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LA  VITA 

D I S A N 

BERNARDO 

t 

PRIMO  AB  AT  E 
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DI  CHIARA-VALLE. 
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Attendem  Divitue  Laudis  mirìficam  materiam  omnibus  fe 
offerentem  y nemìnem  vero  fufcìpicntem  ; dijftmulantibus 
eh  qui  melius  hoc  ac  dignìus  poterant  j fufcepì  in  ea 
agere  ipfe  qua  poterà , non  vannate  preefumenth , fed 
fiducia  diligentis, 

GuiJlelmus  Abbas  S.  Thcoderici  in  Prxfat.  in  Vit. 

S.  Bernardi. 

Vi  fono  certe  Storie  che  danno  maggior  lume  per  la 
guida,  e pel  viaggio  della  nodra  vita,  che  non  fan- 
no altre,  come  la  Vita  della  B.  Madre  Tercfa  . . . 
di  San  Bernardo  cc. 

S.  Francefeo  di  Sales  nella  fua  Filotea  y P.  2.  Cap,  17. 


LA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

PRIMO  ABATE 

DI  CHIARA-VALLE 

Scritta  già  in  Latino  da  diverfi  contemporanei  e accreditati 
Autori  , e da  cfli  pure  in  fette  Libri  divifa  ; 

Ora  nel  mflro  Volgare  tradotta^  ed  accrefduta  di  una  dlffufa  Prefazione, 
di  varie  Appendici,  di  molte  Ifloriche  e Monafliche  Annotazioni , 
e di  un  Indice  dovizjofo  delle  eofe  pià  ragguardevoli  ; 

DEDICATA 

ALL'  EMINENTISS.  E REVERENDISS.  PRINCIPE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

CARLO  REZZONICO 

F E S C O r O DI  PADOVA 

DA  PIETRO  MAGAGNOTTI 

Teologo  del  Collegio  di  Padova , e Parroco  di  Santa  Caterina . 


IN  PADOVA.  CIOIOCCXLIV. 

APPRESSO  GIUSEPPE  C O M I N O. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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PRINCIPE. 

1 


O POCHE  io  ebbi 
T onore  di  rappre- 
fentare  in  una  pie-- 
na  e nobile  adunanT^a  quanto 
grande  fojfe  il  giubbilo  de^  miei 
religiojijjimi  Confratelli  per  lo 

felice 
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felice  ' arrivo  di  V o s k a 
Eminenza’  ^ quéfid  fua  Sede 
Féfeovile  i più  volte  'ho  defide- 
rato  di  porgerle  ùd  'diteìlatò 
ben  si  tenue  ^ attefe  le  mie  po- 
che for:^e , ma  però  particola- 
re , dì  quella  profondijfima  fii- 
ma che  non  tanto  colla  pa- 
Tjenzj^  /offerta  neU  afcoltarmi 
e colla  benignità  di  accoglier- 
mi dopo  , quanto  collo  fplen- 
dbre  delle  fue  rare  virtù  Ella 
ha  indelebilmente  neU  animo 
mso}  im'prèffa Ma  mentre  meco 
fieffo  mi  lagnava  di  non  avere 
alcuna  occafione  per  poter  ciò 
fare^  mi  cadde  finalmente  in 
'acconcio  di  offerirle  quefia  pk\ 
ciola\  ma  nondimeno  ficcòme 

fperoy 


/pero , frmtmfa  fatica  imorm 
culla  Vita  ,di  San  Bernardo 
Abate , .Fondatore  di  Chiara* 
valle , impenfatamente  ridotta  a 
compimento  in  me:{^o  alle  molte 
ed  importanti  mie  occupazioni . 
F)ue  fole  qualità  di  quefl  Ope- 
ra la  pojfono  rendere  degna  di 
comparire  fono  la  protesone  di 
V,  E. ^ la  Nobiltà  del f aggetto^ 
e la  pura  Divo^one  delT  offer 
reme . Effa  contiene  / intera 
e fedel  Traduzione  dehTeHo 
primièro  della  Vita  del  Santo 
Abate  ferino  da  diverfi  Autóri 
àd  effo  contemporanei  il  qua- 
le fu  unità  ìnfieme  ed  umilia- 
to colle  altre  Opere  di  lui  alla 
Santità  di  Papa  Alessandro 


vili,  dal  dottìffimo  Padre  Ma- 
billon . lo  ci  ho  aggiunto  quan- 
to ho  Jìimato  poter  fervire  a 
porre  in  chiaro  lume  la  Storia 
ificffa^  e fpezjalmente  gli  an- 
tichi ufi  e i cófiumi  del  grand 
Ordine  Cifierciefe . Non  v è 
pertanto  alcun  genere  di  per- 
fone  a cui  non  pojja  ejjere  'di 
giovevole  trattenimento  s)  fatta 
lettura^  potendo  quivi  ritrovar 
pafcolo  opportuno  non  folamen- 
te  chi  defederà  di  pafcere  la  fua 
curiofità  colla  ricerca  di  acci- 
denti varj  e maravigliofi  ^ ov- 
vero chi  attende  a coltivare  il 
propio  fpirito  nel  ritiramento  e 
nel  felenTjo  ^ .ma.  eziandio  chi 
dalla  Prowidenia  è chiamato 

. 4 ftr- 


a fervire  la  Cbkfa , e ad  am- 
maefìrare  il  projjtmo  nelle  oh- 
blìgazjonì  della  . Vita  Crijìia- 
na  ; attefochè  qùeUo  gloriofo 
Servo  del  Signore  per  la  gran- 
dez^ZJ*  del  fuo  fapere , e per  T 
ejìenjione  della  fua  carità  è fia- 
to Padre  di  Monaci  ; Maefiro 
di  Oberici  ; Direttore  di  Prin- 
cipi 5 di  Vefcovi , di  Cardinali  ; 
uifenfore  di  Sommi  Pontefici  ^ 
e della  Santa  Sede  Appofiòli- 
ca  ; fiagello  degli  Scifmatici  e 
degli  Eretici  / Qjie^la  Ifioria 
adunque  cotanto  vaga^  e no- 
bile , fcritta  da  perfine  ripiene 
dello  fpirito  e della  compunzio- 
ne dd  Santijfimo  loro  Maefiro, 
e perciò  abbondante  di  Un^io- 

b ne  fpi- 


ne  fpirhuak , e dì  amtnaeftra^ 
memi  morali^  viene  adejjo  u- 
mìlìata  a V.  £.  Il  T^elo  con 
cui  Ella  infaticabilmente  fi 
adopera  per  promuovere  ogni 
di  pili  in  guefia  nofira  Città 
e Uiocefi  ì onor  di  Dio  , il 
culto  delT  AuguBiJfimo  Sacra- 
mento^ T eferci:{io  delle  virtù 
Crijìiane^  e / efatta  ojfervam 
:^a  della  Difciplina  Ecclefia- 
fiica^  mi  fomminifira  il  corag^ 
gio  di  far  comparire  quefi  Ope^ 
fa  fono  gli  aufpÌTf  fuoi,  poù 
che  in  quella  tanti  efempj  e 
documenti  fi  contengono  i qua- 
li fervono  di  eccitamento  a tut- 
to do  per  cui  Ella  con  tanta 
fùa  fatica  e gloria  fi  occupa 


r 


dd  continuo:  La  fupplico  per- 
tanto che  voglia  efercitare  ver- 
fo  di  me  queH'  atto  della  fua 
folita  Clemen^^a  con  accettare 
con  benigno  compatimento  que- 
jìo  nuovo  pubblico  contrajfpegno 
del  mio  ojfequiojiffimo  r if petto  ^ 
offertole  con  fine  era  e Crifiiar 
na  intenzjone  di  meritare  vie 
pià  il  fuo  patrocinio  nelle  ur- 
genT^e  del  mio  laboriofo  e dif- 
ficile minifiero  j afficurandola 
nell  ifieffo  tempo  cF  io  non 
tralafcio  ^ nè  tralafcierò  giam- 
mai^ d efercitare  verfo  la  fa- 
cra  Perfona  di  F..  E.  quel  fi- 
gliale ed  amorofo  uffiffto  che  il 
Santo  Abate  \ efercitava  verfo 
di  Papa  Innocenzo  IL 

• b i Orft“ 
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Oramus  & nunc  folliciti  prò 
vobis  ut  asternà  memoria  di- 
gnos  vos  ipfa  aeternitas  ha- 
beat  5 cui  & prò  qua  tem- 
poraliter  laboratis.  Con  che 
profondijjìmameme  inchinan- 
domi^ le  bacio  la  Sacra  Por- 
pora. 

Di  V.  E. 


In  Padova  a'  24.  di  Maggio  1744* 


Umilifs.  Offequiofs.  Obbligatìfs.  Servitore 
Pietro  Magagnotti . 
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AL  CRISTIANO 

E D I V O T O 

LETTORE. 

§.  I. 

Utilith  che  Jt  traggono  dalla  Lezione  delie  Vite  de'  Santi  • 

I.  I c c o M E la  Provvidenza  Divina  non  ha  giannnai  man- 

’ calo  di  far  nafcere  in  qualunque  fecolo  della  Chiefa  per- 
lonaggi  non  meno  illulbi  per  1’  eminenza  della  dottrina, 
^ che  ragguardevoli  per  la  fantitì  della  vita,  affinchè  le  ap- 

portaflèro  gli  opportuni  rimedi  per  levare  quelle  fregolatez* 
ze  che  il  Demonio,  di  ogni  virtù  e pietà  giurato  nemico, 
procacciava  d’ introdurvi  ; così  ella  ha  difpoflo  ancora  che  la  Storia  del- 
le fatiche  e imprefe  gloriofe  di  tali  Eroi  foiTe  da  altri  fedeli  e dotti 
fcrìttori  alla  memoria  de’  poderi  tramandata  : non  già  perchè  quedi 
Bvedero  un  trattenimento  oziofo  per  pafeere  la  loto  curiolltà,  ma  per- 
chè avedèro  innanzi  agli  occhi  un  perfetto  modello  di  Vita  Cridiana, 
ed  un  continuo  rimprovero  della  loro  pigrezza.  Quindi  è,  che  il  Si- 
gnore con  ammirabile  difpofizione  ha  fatto  eziandio  che  le  Vite  di 
moltidimi  Santi  tanto  ne’  primi,  quanto  ne’  podcriori  fecolt  della  Chie- 
fa,  fodero  fcritte  e pubblicate  da  uomini  degnidlmi  di  coteda  hnprefa, 
come  quelli  che  avendo  fempre  attefo  a purificare  il  loro  cuore , con 
mantenerfi  lontani  dalla  corruttela  degli  altri,  fi  fono  refi  meritevoli 
di  manifedare  le  azioni  de’  veri  Servi  di  Dio.  Percib  la  Vita  di  Sant* 
Antonio  primo  Padre  de’  Monaci  è data  fcritta  dal  grande  Sant’  Ata- 
nafio . La  Vita  di  San  Paolo  primo  Eremita , e di  Sant’  Ilarionc  Aba- 
te fono  date  ferine  da  San  Girolamo . San  Gregorio  di  Nazianzo  re- 
citò in  Codantinopoli  l’Elogio,  o fia  l’Orazion  panegirica,  di  Sant’A- 
tanafio , Tuo  intimo  amico , e in  eda  dimodrò  il  defiderio  grande  che  a- 
veva  di  fcriverne  didufamente  la  Storia.  San  Gregorio  NUTeno  ha  deferit- 
ta  la  Vita  di  S.  Badi  io  Arcivefeovo  di  Cefarda  in  Cappadocia,  Tuo  fratel- 
lo, di  Santa  Macrina,  fua  forella,  e di  San  Gregorio  foprannominato  il 
Taumaturgo.  La  Vita  di  San  Martino  Vefeovo  di  Tura  è data  fcritta 
da  San  Sulpizio  Severo,  e da  San  Gregorio  parimenti  di  Turs . La  Vi- 
ta di  San  Satiro,  da  Sant’  Ambre^io  fuo  fiatello  ) la  Vita  di  Sant’  A- 
godino , da  San  Podidio  ; quella  dì  S.  Benedetto , da  San  Gregorio  Pa- 
pa , e Dottore  quella  di  ^n  Malachia , da  San  Bernardo  Abate 
di  Chiara-valle  ; quella  di  San  Francefeo , da  San  Bonaventura.  L*  idedò 
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fi  pili)  dire  di  tanti  altri  che  per  brcvitil  fi  tralafciano.  Da  cotdie  ir- 
refragabili Illoric,  come  da  limpidi  fonti,  fi  traggono  utilifiìtni  ammac- 
ftranienti  per  ben  regolare  la  noitra  vita,  per  fuggire  i pericoli  che  ci 
s’incontrano,  e per*  far  la  dovuta  refidenta  alle  imprcflionì  che  gior- 
nalmente in  noi  fanno  le  cofe  vifibili  . ' In  Cile  fi  leggono  i principi 
della  Morale  Crifiiana  non  isfigurati  da  varietà  d'  opinioni , non  olcu- 
rati  da  fàlfe  interpetrazioni,  qon  ammolliti  damane  fpecolazioni , ma 
praticaci  ‘colla  medefima  cothnza  ed  unione  di  fpirito  , « colla  fiefla 
fincerità  Tempre  infegnati.  I Santi  col  minillero  della  loro  parola  , e 
colla  fantità  de'  proprj  cofiumi  ci  hanno  cfortati  a compiere  con  fedel- 
tà inviolabile  le  augnile  e fublimi  malfime  che  dal  Vangelo  ci  vengo- 
no preferitte 

II.  Ma,  a vero  dire,  dante  la  nodra  gran  debolezza,  fembra  che  il 
loro  efempio  a noi  fia  pib  giovevole,  che  la  loro  parola.  Corcioffiachi 
vedendo  noi  che  uomini  vediti  della  nollra  fiagil  carne,  e circondati 
dagl’  idedi  pericoli  nel  mezzo  de’  quali  noi  pure  viviamo  , hanno  pra- 
ticati gl’  infegnamenti  che  G e s u’  C a i s t o ci  ha  lafciati  , rcilia- 
mo  quindi  convinti  che  fe  fiamo  cotanto  lontani  da  quei  perfcuilTMii 
modelli  di  vircuofo  e fanto  operare  , cib  non  d’  altra  cagione  deri- 
va , fe  non  perchè  noi  a Dio  non  ricorriamo  con  quella  fiducia  ed 
umiltà  colla  quale  edi  fe  gli  raccomandavano  ; nè  abbiamo  da'  vili  e 
fàngofi  beni  di  quedo  mondo  quel  didaccamento  eh’  elfi  hanno  fatto 
rifplenderc  in  tutto '1  corfo  della  loro  fantilfima  vita.  Egli  è ben  vero 
che  non  ci  è pcrmedb  di  afpirare  a tutte  quelle  grazie  delle  quali  il 
Signore  ha  arricchiti  i Tuoi  Santi.  Imperciocché  chi  mai  oferebbe  di 
chiedere  a Dio  o la  gloria  dei  miracoli , o il  dono  delle  guarigioni , o 
la  feienza  dei  Dottori,  o il  zelo  draorJinario  di  alcuni  Martiri,  ov- 
vero certe  altre  virtù  le  quali  egli  fuole  accoppiare  a certi  impieghi 
ai  quali  noi  non  fiamo  chiamati!  Ma  perù  nell’  lAoric  de’  Santi  ritto- 
rafi  un  numero  poco  men  che  infinito  di  azioni  delle  quali  ciafeuno 
pub  profittare  a mifura  della  Tua  particolar  vocazione . Se  adunque  non 
ci  conviene  di  afpirare  alla  grazia  del  Martirio , dobbiamo  perù  diman- 
dare a Dio  la  grazia  d’ imitare  i Santi  Martiri  nella  fofiferenza  delle 
perfecuzioni,  nella  tolleranza  de’  travagli,  e nella  totale  ralfegnazionc 
alla  fovrana  volontà  di  Dio.  Non  appartiene  a tutti  di  reprimere  con 
veemenza  i peccatori,  di  alzarli  con  calore  contra  gli  abufi  del  fecolo, 
di  oppbrG  con  zelo  alle  feoftumatezze  di  quelli  che  non  fono  foggeui 
alla  nofira  fpiritual  direzione.  Ma  perù  conviene  a tutti  1’ offrire  pre- 
ghiere à Dio  perchè  porga  opportuno  rimedio  a que  mali  ai  quali  noi 
non  pofliam  rimediare;  1’  elTcr  dolci  c caritatevoli  nel  eonjmcrcio  che 
fiamo  colltttti  avere  cogli  altri  ; e dimoftiare  col  nodro  tener  di  vita 
«he  non  partecipiamo  punto  della  corruttela  comune  del  mondo.  E 
Suedo  è ciù  di  cui  nelle  Vite  de’  Santi  ognuno  può  ritrovare  innume- 
eabili  efempj.  Tale  appunto  è la  dottrina  che  dalla  cattedra  di  Chiana 
valle  dettava  ai  filo*  Rcligicdì  il  Santo  Abate  Bernardo;  Abbiamo,  di- 
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AL  Lettore. 

ceva  egli , nella  Vita  dì  San  Vittore  {i)  e eii  che  deinamente  ammirianu, 
e ciò  che  falutevolmente  imitiamo.  .....  Procuriamo  di  rajfomigliare  nei 
cojlumi  a chi  non  pojjiamo  effer  fimili  nei  fatti  maravieliofi  , quand  an- 
che lo  vogliamo.  Imitiamo  in  queflo  fanto  perfonatgio  la  ftlaictà  del  vitto, 
la  divorjon  del!  affetto  ; imitiamo  la  manfuetudme  dello  /perito , la  eajliti 
del  corpo , la  cujìodia  della  lingua  , la  purezza  delf  animo  ec.  La  Vita  di 
lui  ripiena  di  buone  operazioni  che  altro  ò mai  fe  non  fé  una  menfa  ri- 
coperta di  cibi  ? 1 quali  però  non  tutti  egualmente  a tutti  vengono  propojìi , 
ma  folamente  affinchè  ognuno  ne  prenda  quello  che  Ji  accorgerà  effiergli  op- 
portuno e convenevole.  Quanto  a me,  certamente  con  falutevol  configlio  con- 
fiderò attentamente  quel  che  mi  vien  pojlo  dinanzi.  Mi  fia  a cuore  di  fcx- 
gliere  quelle  vivande  cÌk  fono  per  me  , e di  non  toccar  punto  quelle  che 
fono  per  altri . Non  ifienderò  ( 2 ) giammai  la  mano  alla  gloria  de  mira- 
coli , acciocché , ufurpandomi  quel  che  dal  Ciclo  non  ho  ricevuto  , non  ven- 
ga poi  a perdere  giuflamente  ancora  quel  che  fembro  aver  ricevuto. . Non 
alzo  gli  occhi  con  effii  lui  affine  di  penetrare  gli  ammirabili  fegreti  del 
Ciclo , per  timore  che , reflando  abbagjiato  dalla  loro  gloria , rum  fia  poi  co- 

fretto  con  mia  confufione  a doverli  abbaffare d quefla  menfa  vien 

portato  un  nuovo  roffeggiantc  vino , ( J ) /»  cui  furono  cangiate  le  acque  ; 
ma  io  non  ardifeo  neppure  di  affaggiarto,  poiché  mi  é ben  noto  che  queflo 
non  mi  fi  conviene,  perciocché  io  non  ho  ricevuta  la  poteflà  di  cangiare  gli 
elementi,  e mutar  la  natura  delle  cofe . Parimenti  io  ravvi fo  in  quefla  ta- 
vola delle  azioni  di  Vittore  eh'  egli  udì  i canti  degli  jingeli  ; potrò  io  a- 
dunque  fperare  di  vedere  fchierati  /opra  di  noi  tali  cantori,  oppure  di  udire 
nel  mio  cofpetto  il  concerto  delle  cetre  de'  fuonatori  deW  Apocaliffie  ? Il  no- 
flro  Santo  ancor  vivente  comandava  ai  Demon/,  e già  fciolto  dai  legami 
di  queflo  corpo  liberò  chi  vivente  era  dai  Demoni  allacciato . Quefle  jono  vi- 
vande , ma  non  per  me  ; delicate  certamente  e faporite  ; ma  fi  ajiiene  C anima 
mia  diti  guflarle , poiché  a me  poverello  non  dà  f animo  di  farle  rijplendere 
nella  mia  vita . Che  fe  efattamente  ogni  cofa  difamino  la  quale  fla  apparec- 
chiata fu  quefla  menfa  del  Santo , mi  fi  prefenta  avanti  gli  occhi  l' equità  de' 
fuoi  giudizi,  1“  feverità  coflante  di  fua  condotta,  il  buon  efempio  della  fua 
fantità,  t uniformità  de'  fuoi  cofiumi , I eminenza  della  fua  virtù.  Quefle 
vivande  e da  me  fenza  prefunzione  veruna  fi  feelgono  , e falutevolmente  fi 
guflano  ; e , fe  tralafcio  di  farlo , me  ne  vien  dimandato  flrettiffano  conto . 
In  tal  maniera  il  Santo  Dottore  ammacllrava  i Tuoi  difccpoli  fopra  il 
profitto  che  fì  deve  cavare  dalla  Vita  de’  Santi  i febbene  per  altro  il 

Signore 

( I ) T.  Bernard.  Serm.  i.  in  Nalèuit.  S.  h'ifiorlt. 

( 2 ) Ben  fi  vede  avverato  nel  noflro  Santo  anche  in  ciò  il  gran  detto 
di  Cristo;  Qm  fe  humiliat,  exahabitur s mentre,  eflendo  egli  tan- 
to lontano  dal  oeliderar  la  graaia  di  far  miracoli,  ne  fu  da  Dio,  co- 
me apparifee  nella  fua  Vita,  a maraviglia  dotato. 

' (?)  Queflo  l un  miracolo  fatto  da  San  Vittore  nel  Deferto,  del  quale 
poc’  anzi  parlando  il  Santo  Abate  dice;  Mìrvr,  vino  dedifft  in  Eremo 
non  vitem,  ftd  fontem.  '■ 
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Prefazione 

Signore  Io  avelTe  copiofamente  ornato  di  quelle  grazie  che,  mercé  alla 
Tua  grande  umiltà,  diceva  foltanto  di  ammirare  negli  altri.  Se  adunque 
molte  operazioni  dei  maggiori  Santi  non  poflbno  da  noi  efigere  altro 
fuorché  la  nollra  ammirazione;  ve  ne  fono  però  moltilTimc  che  devono 
elTcrc  1'  oggetto  della  nollra  imitazione . 

§.  I I. 

Dilla  Vita  di  San  Bernardo. 

L 13  E R quanto  leggiermente  fi  vada  trafeorrendo  la  Storia  della  Vita 
X ^ &n  Bernardo,  Primo  Abate  di  Chiara-valle , e Propa- 
gator  principale  del  grand’  Ordine  de’  Monaci  di  Cillercio , s’  incontra 
una  moltitudine  cotanto  grande  d’  eroiche  imprefe,  che  non  fi  può  a- 
gevolmentc  ravviOtte  fe  in  maggior  numero  fien  quelle  alle  quali  di 
afpirar  è permeflb,  ovvero  quelle  che  da  noi  non.  fi  devono  che  am- 
mirare. Tra  le  molte  grazie  le  quali  egli  da  Dio  ricevette,  fembra  ef- 
fervene  una  molto  eminente,  c molto  particolare,  cioè  una  profonda 
umiltò,  per  cui  riputandoli  difcttuoClTimo,  ed  imperfettilTuno , niente  piò 
ebbe  a cuore  quanto  di  fuggire  la  gloria  del  Mondo,  e feppellirli  vivo 
dentro  la  fpaventofa  folitudine  di  Cillercio,  dove  palTando  tutti  i gior- 
ni della  fua  vita  mortale  in  un  totale  dillaccamento  da  tutti  i piaceri , 
e da  tutte  le  connoditò  terrene  piangcllè  innanzi  a Dio  i difetti  de’  quali 
fi  credeva  ripieno  , ed  efercitaffe  quella  vita  laboriofa  e penitente  che 
ha  fatto  dipoi  Hupirc  tutta  la  polleritò.  Ciò  però  nulla  oAante,  Dio 
]’  ha  fatto  riverire  da  tutto  il  Mondo,  non  folamente  come  uno  dei 
piò  celebri  Padri  del  deferto,  c della  Vita  MonaAica,  ma  eziandio  co- 
me uno  dei  Dottori  piò  rifpicndenti  che  hanno  ilIuArata  la  Chiefa  col- 
lo fpicndore  della  dottrina  piò  fublime,  delle  virtò  piò  eroiche,  c dei 
miracoli  piò  frequenti  e flrepitoli . Dìo  lo  tralfe  piò  fiate  con  partico- 
lari vocazioni  fuori  della  folitudine  e del  lilenzio  per  riportare  magna- 
nime ed  illuArì  vittorie  ora  fopra  degli  Eretici  e Scifmatici,  ora  ibpra 
de’  Monarchi  e Principi  fregolati  , ora  fopra  de*  Demoni  medelimi  . 
Ond’  egli  poi  carico  di  meriti  non  meno  che  di  prede  fpirituali  fe  ne 
ritornava  alla  Aia  folitudine  fra  le  acclamazioni  di  tutti  i popoli,  t 
quali  giuAamente  Io  riputavano  come  una  gran  Aaccola  accefa  ed  in- 
nalzata fopra  un’  alta  torre  fituata  nel  mezzo  della  Chiefa  di  Gesù' 
Cristo  , per  ricondurre  nel  porto  Acuro  dell’ Unirò  e della  Vita 
quelli  che  avevano  traviato  dal  diritto  fentiero  della  Veritò  e della  Sa- 
lute . La  fomma  venerazione  però  che  tutti  i fedeli  hanno  femprc  a- 
vuta  verfo  di  queAo  gran  Santo,  non  è fiata  folamente  una  divozione 
ragionevole  prodotta  in  e(Ti  dalla  confiderazionc  e fantitò  di  lui , ma  è 
Aata  un  giuflo  riconofeimento  delle  obbligazioni  che  gli  profefla  la  San- 
ta Chiefa,  e principalmente  la  Sede  Appoflolica,  che  di  tutta  la  Reli- 
gione , ed  Unirò  EccleAaAica  è il  centro  ; fìccome  Aleflàndro  III. 

Som- 
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Sommo  Pontefice  lìnceramente  ed  autenticamente  ( i ) fi  dichiara  nelle 
Lettere  Appodoliche  fpedite  agli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abati  della 
Francia  fopra  la  lòlenne  Canonizzazione  del  medefimo.  In  fatti  non  li 
può  ritrovare  alcun  genere  di  perfone  per  cui  il  nolho  Santo  non  fiali 
affaticato  , e di  piò  non  gli  abbia  lafciati  ne’  Tuoi  fcritti  utililTimi  am- 
maellramenti , e nella  Tua  Vita  lodevolilTimi  efemp; . Perfino  mentr'  e- 
gli  era  ancor  vivente , uno  de'  Tuoi  piò  intimi  amici , che  la  feverith 
dell’  Olfervanza  Regolare  e la  grandezza  della  virtò  ha  refo  commen- 
dabile, imprefe  narcollamentc  a fcriveme  la  floria  , ravvifando  in  ellà 
un’  ampia  fcuola  d’  ogni  perfezione  , che  perciò  mefiier  fàcelfe  di  tra- 
mandarla alla  memoria  de’  poderi.  In  elfa  fi  veggono  efcrcitati  tutti  t 
doveri  delia  Vita  Cridiana,  e tutti  i configli  della  Legge  Vangelica 
praticati  con  fervore  inefplicabile  dal  nodro  Santo,  feguìtato  da’  propj 
fratelli , congiunti  , amici , e da  un  numero  incredibile  di  pcrfonaggj 
ragguardevoli  o pel  loro  fapere,  o per  la  nobiltà  della  lor  condizione, 
o per  la  dignità  del  minidero  che  avevano  nella  Chiefa  efercitato.  Vi 
fi  fcorge  una  penitenza  fenza  interruzione  , un  filenzio  lenza  dilpenfa, 
una  folitudine  impenetrabile  alle  perfone  del  fecolo.  Un  lavoro  inde- 
fèlfo , un  digiuno  continuo , una  contemplazione  perpetua  de’  divini  mi- 
fierj  erano  le  Tue  cotidiane  occupazioni.  Accorrevano  da  ogni  parte  ai 
nodro  Santo  ì ricchi  per  imparare  la  retta  maniera  di  fervirfi  delle  lo- 
ro facoltà  ; i peccatori , per  ricevere  lo  fpirito  di  compunzione  ; gli  Eo 
clefiadici , per  elfere  ammaedrati  nella  direzione  de’  popoli , o per  ripa- 
rare i falli  commefli  nel  loro  minidero. 

II.  E ficcome  il  Santo  trasfondeva  nel  cuore  di  chiunque  a lui  ri- 
correva, la  foavità  dell’  interna  unzione  di  cui  egli  era  foprabbondevol- 
xnente  ripieno,  così  le^^onfi  fparfi  nella  fua  Vita  i piò  fodi  principi 
di'  Cridiana  pietà  e condotta  fpirituale  ; di  manierachè  non  v’  ha  alcun 
genere  di  perfone  alle  quali  coteda  lezione  non  apporti  un  fummo  di- 
letto c giovamento.  Ciò  fii  la  cagione  per  cui  fi  durerà  fatica  a ritro- 
vare un  Santo  il  quale  abbia  avvuti  tanti  promulgatoti  delle  fue  azio- 
ni, quanti  fappiamo  averne  avnti  San  Bernardo,  giudo  1’ offervazione 
del  P.  Mabillon  (a).  Il  primo  che  a corale  imprefa  fi  accinfe,  fu  Gu- 
glielmo Abate  di  S^n  Teodorico,  e pofeia  femplice  Monaco  d’  Igni. 
Ma  edendo  prevenuto  dalla  morte  , e non  avendo  potuto  compiere  la 
fua  &tica,  Emaldo  Abate  di  Buona-valle  nel  territorio  di  Sciartre  , 
deir  Ordine  de’  Monaci  Negri  di  San  Benedetto  , profeguì  1’  opera  per 
oondifeendere  alle  preghiere  che  fatte  gliene  avevano  i Monaci  di 
Chiara-valle,  ai  quali  era  ben  nota  la  fua  Ibmma  abilità  e virtò.  Egli 

c pure  > 

( t ) Spttullter  Mutrm  SaenfanQa  Romana  EctUJìa , cui , Dea  auBort , prr~ 
Jldtmut  , ita  quondam  fui  gravir  perficmionii  turbine  laboranttm , tara 
vita  merito  , quam  data  Jìbi  calitut  fapientia  ftudio  JuJIentavit , ut  di- 
gito quidem  O*  nobis  ^ Ó*  omnibur  efufdem  Eceie/ia  ftiiìs  in  memoria  ba- 
beitdut  fity  d"  devotione  perpetua  venerandut , Alexander  HI.  Ibidem. 

{i)  In  Admonit.  in  Scriptoret  l'ita  S.  Bernardi . 
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pure  en  grande  amico  del  nollro  Santo  , ed  ebbe  1’  onore  di  ricevere 
dal  mcdcfimo  1*  ultinu  Lettera  , che  poco  prima  di  morire  gli  rcrilTc 
ed  è quella  la  310.  della  nuova  edizione.  Ma  non  avendo  pur  egli 
potuto  pcrtczioname  1'  Idoria,  per  eflèr  morto  prima  del  Santo  Abate, 
a quelli  due  Libri  furono  aggiunti  tre  altri  da  Goflredo , Segretario  dell' 
ilielTo  Santo,  e fuo  compagno  infaticabile  nelle  vigilie,  e nei  pellegri* 
naggj , c che  dopo  il  E Fallredo  fii  alTunto  alla  Prelatura  di  Chiara* 
valle  r anno  iióz.  A cotedi  cinque  Libri  della  Vita  di  San  Bernardo 
nell’  ultime  edizioni  furono  annedi  due  altri  fopra  i Miracoli  del  San- 
to, i quali  vengono  a formare  una  perfetta,  autentica,  ed  irrefragabile 
Idoria  di  eflb.  Il  primo  di  quedi  due  Libri  è faitto  da  varj  autori  , 
r altro  è raccolto  dal  celebre  Libro  che  lì  dinomina  il  Grand’  Efordio 
di  Cidercio  , e dai  Frammenti  di  Erberto  Monaco  di  Chiara-valle,  e 
dipoi  Arcivefeovo  Turritano  in  Sardegna.  Sono  quelli  i fonti  piò  lim- 
nidi  c licuri  onde  a noi  pervenne  la  ferie  delle  gloriofe  imprefe  e del- 
la fantiffima  Vita  di  Bernardo;  e comechè  1’  elogio  pib  grande  che  li 

pollà  (aie  di  quedo  incomparabile  Uomo,  è il  racconto  fempitce  e fuo- 
cinto  di  quelle,  quedo  nei  fuddetti  Libri,  pib  che  altrove,  lì  pub  co 
pìofamente  ritrovare.  Egli  i ben  vero  che  alcuni  altri  ancora  hanno 
fcritto  fopra  la  Vita  del  nodro  Santo,  come  Alano  Abate  d’  Arripato- 
rìo  , allùnto  1’  anno  11^3.  al  Vefeovado  d’ Auxerra  , e pofeia  morto 
fcmplice  Monaco  di  Chiara-valle  l’anno  1181.,  e Giovanni  chiamata 
r Eremita , non  già  di  profedìone , ma  di  nome , il  quale  fcrìlTe  1’  an- 
no 1 1 80.  la  cui  Opera  divifa  in  due  Libri  fu  la  prima  volta  data  alla 
luce  dal  P.  Pier-francefeo  Chifflet  della  Compagnia  di  Gesù',  e da 

lui  premeflà  alla  fua  Didértazione  fopra  1’  illudre  profapia  di  San  Ber- 

nardo; ma  quanto  ad  Alano,  egli  ha  compilata  la  fua  Opera  dai  cin- 
que primi  Libri  già  menzionati,  giuda  petb  la  ferie  de’  tempi;  e ne 
traferide  le  parole  dede  degli  Autori  ; attefoché  il  fovraccennato  Gofr 
fredo  nella  fua  Prefazione  al  Libro  III.  della  Vita  del  Santo  ingenua- 
mente confeda  di  aver  nella  fua  Opera  confiderata  piuttodo  la  coeren- 
za delle  materie  e degli  avvenimenti,  che  1’  ordine  de’  tempi..  I Libri 
poi  dell’  Eremita  , oltre  che  fono  molto  ridretti  e fcarlì  , fono  im- 
perfetti eziandio,  nè  giungono  a formare  una  giuda  idea  della  Vita  la- 
boriofà  ed  eroica  del  nodro  Santo.  Ewi  finalmente  un’altra  Vita  di 
San  Bernardo  fcritta  da  un  Goffredo,  la  quale  è data  pur  per  la  pri- 
ma volta  data  alla  luce  del  fuddetto  P.  ChifHet  in  Parigi  1’  anno  tóyg. 

11  dotto  P.  Mabillon  ( i ) pretende  che  quello  Godredo  fra  l’ idedò  il 
quale  ha  ferirti  i tre  ultimi  Libri  di  fopra  mentovati,  e la  parte  fe- 
conda dei  Miracoli  dd  Santo.  In  prova  di  cib  egli  adduce  molte  ra- 
gioni ; ma  la  pib  confrderabile  fembra  effer  quella  Ja  qual’  egli  deduce 
dal  Capitolo  6.  di  quell’  Opera  ; dove  Goffredo  racconta  che  nella  ferie 
delle  Lettere  del  Santo  Padre  e^i  ha  dato  il  primo  luogo  a quella  che 

da 


( I } i»  AJmomt.  i»  Script,  yìttc  S.  Bimwnli. 
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miracolo  accaduto 
luogo.  Ora  cotal 
che  verfo  di  San 


particolar  perfona 

■ da  cui  io  n’  era  (lato  iilantemente  pregato , io  aveva  alcuni  anni 

fono  trarpottato  nell’  Italiano  ciò  che  dall'  Abate  Guglielmo  era  (lato 
derelitto  ; e ben’  era  b lontano  dal  penfare  di  maggiormente  inoltrar- 
mi, tanto,  attefa  la  proliffitli  della  materia,  quanto,  attefe  alcune  mie 
cotidiane  occupazioni.  Ma  elTendomi  venuta  alle  mani  la  Vita  del  glo- 
riofo  Padre  de’  Monaci  San  Benedetto  fcritta  gik  in  Latino  dai  Santo 
Pontefice  e Dottore  Gregorio  il  Grande,  Monaco  Benedittino,  la  quale 
fu  trafportata  nel  Francefe  dal  P.  Giufeppe  Mege  (i)  Monaco  dell’ 
infìgne  Congregazione  di  San  Mauro,  in^  da  un  Monaco  di  S.  Giudi- 
na  tradotta  nel  noftro  Volgare  ; penfai  che  farebbe  non  men  grato  , 
che  giovevole , a chiunque  li  diletta  di  cotal  genere  di  lezioni , fé  a 
norma  di  quell’  idea  1’  idelTo  bife  fatto  intorno  alla  Vita  di  San  Ber- 
nardo, acciocché  alla  comune  notizia  efpodi  folTero  gli  Autori  origina- 
li, dai  quali  piò  che  altrove,  (i  pub  ravvi&re  quanto  mai  eccellente- 
mente il  Santo  abbia  efpreffa  nella  fua  condotta  la  vita,  lo  fpirito  , e 
le  geda  del  fuo  iocomparabile  Legislatore.  £d  avvegnaché,  come  il  é 
poc’  anzi  detto,  molti  fien  quelli  che  fi  fono  affaticati  per  tramandare 
alla  poderitò  le  imprefe  e le  virtù  di  lui  ; que’  foli  ho  prefi  di  mira  i 
quali  lìccome  tra  gli  altri  piò  fono  accreditati,  così  agli  altri  che  li 
compilarono,  hanno  fervito  di  feorta  ; fpezialmente  riflettendo  che,  ef- 
fendo  infieme  adunati , e difpodi  giuda  1’  ordine  bro  dato  dai  dottifli- 
mi  uomini  Jacopo  Merlone  Ordio,  e Giovanni  Mabillone  nclF  edizioni 
che  fucceffivamcntc  fecero  delle  Opere  del  nodro  Santo,  fi  viene  alia 
perfine  ad  avere  con  effi  una  intiera,  autentica,  e puriflima  Idoria  del 
medefimo  . E pofciaché  le  Vite  de’  Santi  allora  viepiù  meritano  tutta 
la  dima  e venerazbne  quando  fono  fcritte  da  perfonaggj  dotti,  auto- 
revoli , e penetrati  dallo  fpirito  di  cui  i Santi  defli  erano  ripieni  j la 
Scoria  della  Vita  del  Santo  Abate  di  Chiara-valle  deve  certamente  ef- 
fcre  molto  apprezzata  da  qualunque  giudo  dimator  delle  cofe  , come 
quella  a fcriver  la  quale  cofpirarono  per  difpofizione  particolare  di  Dio 

c a uomini 

( I ) La  Vita  di  San  Benedetto  fcritta  da  San  Gregorio  il  Grande  col- 
la fpiegazione  de’  luoghi  più  difficili  ec.  Opera  del  P.  Giufeppe  Mege 
Monaco  della  Congregazione  dì  San  Mauro  , tradotta  i»  Italiano  da 
un  Monaco  Caflinefe,  in  4.  Venezia.  17J}.  pretTo  Cridoforo  Zane. 
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da  eflb  é data  fcritta  al  giovane  Roberto,  attefo  il 
mentre  il  Santo  la  dettava,  e di  cui  fi  dirò  a fuo 
cura  appunto  é appartenente  all’  offizio  di  Notajo  , 
Bernardo  cfercitava  Goffiedo. 


Della  prefente  Opera , 

I.T)E»  edificazione  e pio  trattenimento  di  certa 
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uomini  del  medelimo  tempo  e del  mcdeCmo  fpirito.  Eruo  quelli  cele- 
bri per  r auderic^  della  loro  vita , alcuni  erano  difcepoli , altri  confidenti 
del  Santo,  tutti  però  ragguardevoli  per  la  loro  dottrina.  Le  regole  della 
Critiea  pib  raffinata  non  hanno  giammai  ritrovato,  nè  poflbno  ritrova- 
re, cofa  veruna  da  contraflarc  nei  loro  ferirti.  Eglino  riferifeono  avve- 
nimenti veduti  coi  loro  propj  occhi,  ovvero  uditi  da  perfonaggj  di  fomma 
llima  per  la  loro  dottrina  e prudenza  che  li  videro  . Raccontano  cofe 
accadute  alla  prefenza  d'  intiere  Univerfitlt  di  accreditati  Dottori,  di 
Comunità  Rcligiofe,  di  Vefeovi,  di  Cardinali,  di  Principi,  d’  Impcra- 
dori , di  Sommi  Pontefici , di  nazioni  intiere  ; cuficchè  farebbe  una  llo- 
lidczza  infofTeribile  il  volerne  dubitare  anche  leggiermente . A giudizio 
poi  di  quelli  i quali  hanno  qualche  guflo  di  tali  materie,  il  pregio 
maggiore  di  tali  opere  Q è,  che  fono  date  fcritte  da  uomini  nel  cuore 
de’  quali  il  Santo  Padre  avea  trasfiifa  1’  interna  fpirìtual’  unzione  di  cui 
egli  medelimo  era  mirabilmente  ripieno.  Perloehè  eglino  infmuano  ne- 
gli animi  de’  leggitori  infenfibilmente  lo  fpirito  di  divozione  nel  tempo 
illcflb  in  cui  dilettano  la  mente  colla  narrazione  de’  fatti  ; ed  iflillano 
la  compunzione,  1’  amore  della  penitenza,  del  raccoglimento  interiore, 
e della  folitudine,  mentre  trattengono  lo  fpirito  col  racconto  dei  pelle- 
grinaggi, maneggi,  c commerci  che  il  Santo  Padre  è dato  sforzato  a in- 
traprendere fuori  del  fuo  ritiro.  Ritroveranno  quivi  i curiofi  con  che 
pafeere  la  capaciù  del  loro  genio,  per  cui  avidamente  ricercano  grandi 
e (hipendi  fuccelTi  ; e gli  fpirituali  vedranno  efpofta  ai  loro  occhi  una 
fcuola  maravigliofa  onde  potranno  ravvifare  in  che  conlilla  la  virtù  e 
la  perfezione.  Quelli  finalmente  i quali  per  certa  debolezza  d’ immagi- 
nazione, o pregiudizio  di  educazione,  penfano,  niente  eflcr  grande  ed 
ammirabile  fe  a noi  non  viene  di  lù  da’  mari , o di  lù  da’  monti , ave- 
ranno  con  che  appagare  la  loro  inclinazione.  Sono  quelli  gli  atti  d'  un 
Eroe  Oltramontano,  imbilifTuno  e dottilTimo,  ma  in  cui  non  fi  ravvifa 
altro  che  un  attaccamento  inviolabile  alla  dottrina  della  Chiefa,  una 
fommeflione  oltre  a ogni  credere  maravigliofa  ai  legittimi  Pallori  di  effa , 
e principalmente  alla  Santa  Sede  Appoflolica  , per  cui  più  volte  intra- 
prefe  gravi  fatiche  e difallri  di  quù  e di  lù  dall’  Alpi,  e di  quù  c di 
ik  dal  Reno . Lo  Audio  da  lui  fatto  fopra  la  Divina  Scrittura  1'  ha  reto 
fuperiore  ad  ogni  e qualunque  imitazione  . Le  regole  di  direzione  che 
ha  date  ad  ogni  genere  di  perfone,  l’ha  fatto  confiderare  come  il  mag- 
gior nemico  che  fia  giammai  fiato  del  rilalfamemo,  dell'  ozlofiiù,  e del- 
la libertk  tanto  di  opinare,  quanto  di  vivere.  La  femplice  lettura  che 
faralfi  dei  Tcfii  Originali  ^ fua  Vita,  di  tutto  cib  potrù  fare  un’  am- 
pia tcllimonianza.  La  traduzione  de’ quali,  con  tutto  cib  che  vi  abbia- 
mo roefehinamente  aggiunto , non  è fiata  da  noi  fatta  in  grazia  di 
quelli  che,  effendo  informati  dell’ Ifioria  Ecclcfiafiica,  non  hanno  pun- 
to mefiiere  della  nofira  fatica,  ma  in  grazia  di  quelli  che  non  potendo 
trarre  dai  p^pj  fonti  i documenti  di  pietk  e di  virtù  che  San  Bernardo 
nella  fua  Vita  ci  ha  lafciati , poflbno  quindi  ricevere  molta  edificazione , 
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e maggior  cognizione  di  quello  incomparabile  Servo  del  Signore,  le  cui 
azioni  non  fono  tanto  comunemente  conofeiute. 

II.  In  primo  luogo  adunque  abbiamo,  come  a fronte  dell’Opera,  fitua- 
ta  la  Cronologia  della  Vita  di  S.  Bernardo,  gi^  diflefa  dal  P.Mabillon, 
in  cui  fi  feorge  a qual’  anno  fì  debbano  ridurre  i &tti  , le  fondazioni 
delle  pib  rinomate  Badie  dell’  Ordine  Cifterciefe,  e le  principali  Lette- 
re fcritte  dal  Santo  a molti  celebri  perfonaggj In  fecondo  luogo  li  ri- 
troverlk  il  primo  Libro  della  Vita  del  Santo,  fcritto  dal  Venerabile  A- 
bate  Guglielmo  di  San  Teodorico.  Indi  feguita  il  fecondo  Libro,  fcrit- 
to da  Ernaldo  Abate  di  Buona-valle  di  Sartre.  Poi  feguitano  i tre 
Libri  ferirti  dall’  Abate  GoSìedo,  già  fuo  Segretario.  A quelli  fuccedo- 
no  i due  Libri  dei  Miracoli  del  Santo  ; il  primo  de’  quali  è flato  fcrit- 
to da  Filippo  Monaco  di  Chiara-valle,  e da  altri  Monaci  fuoi  compa- 
gni ; il  fecondo  i tratto  dal  Grand’  Efordio  di  Ciltercio . A quelli  fette 
Libri  lì  aggiungono  tre  Appendici  ; la  prima  delle  quali  è tratta  da’  Li- 
bri che  fopra  i Miracoli  dei  Cillerciefi  fcrilTe  pure  il  foprammentovato 
Goffredo,  dove  li  ritrovano  molte  cofe  appartenenti  al  noUro  Santo. 
La  feconda  è la  Deferizione  della  Polìzione , o lia  Situazione , del  Mo- 
nillero  di  Chiara-valle.  Ella  è ben  fatta  rozzamente,  ed  d ancora. pie- 
na d’  immagini  poetiche,  ni  in  fé  llefla  ha  vcrun  faggio  della  primiera 
femplicità  de’  Chiara- vallcfì . Ciò  però  nulla  ollante  abbiamo  creduto  di 
non  doverla  ommettere,  mentre  1’  iflelTo  Mabillon  non  ha  fdegnato  dà 
porla  dopo  gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo  . La  terza  finalmente  d 
la  celebre  Lettera  di  Pietro  di  Roja , Novizio  di  Chiara-valle , a O 
Prevoflo  di  Nojon,  contenente  un  ragguaglio  della  Religiofa  Difciplina 
di  Chiara-valle.  Nelle  Annotazioni  che  a tutto  ciò  abbiamo  aggiunte, 
procuriamo  d’  illuHrarc  principalmente  i fotti  piò  ofeuri , i riti  c gli 
ufi  piò  edificanti  di  Chiara-valle.  Il  che  eligevano  molti  luoghi  dell’ 
llloria , e giova  a formare  una  giulla  idea  dello  fpirito  , e della  vita 
penitente  di  quegli  antichi  Solitari,  le  pratiche  umilianti  de’ quali  fo- 
no fiate  anche  in  quelli  ultimi  tempi  richiamate  in  ufo  dai  Monaci  di 
quell’  Ordine  nella  Badia  della  Trappa,  e in  quelle  che  hanno  feguita- 
ta  una  tal  riforma  . Ci  Camo  ferviti  degli  autori  piò  ragguardevoli  del 
loro  Ordine,  ovvero  di  altre  Congregazioni  Benedittine,  e fpczialmen- 
te  delle  Opere  dell’  incomparabile  P.  Giovanni  Mabillone , il  quale  av- 
ve^achè  occupato,  in  tutto  il  corfo  della  fua  faticoliirima  vita  da  lun- 
ghi viaggi,  e graviffimi  llud),  non  depofe  giammai  il  deliderio  d’  illu- 
flrare  le  Opere  di  San  Bernardo,  alla  qual  fatica  fi  era  accinto  fin  dai 
primi  anni  della  fua  gioventò.  Do[»  le  Annotazioni  abbiamo  polla  la 
Serie,  o Ila  la  Cronologia,  degli  Abati  di  Chiara-valle  fuccefforì  del  no- 
flro  Santo,  compilata  da  quella  che  fi  ritrova  nell’ Appendice  del  I.  To- 
mo degli  Annali  Cillerciefi,  e nel  Tomo  IV.  della  Gallia  Crifliana  de’ Pa- 
dri Sammartani . Ed  acciocché  le  cofe  piò  ragguardevoli , e i nomi  delle 
Città , de’  Monifieri , e de’  perfonaggj  piò  cofpicui  che  nel  corfo  di  quelP 
Opera  fono  menzionati,  fi  potelfero  agevolmente  ritrovare,  ne  abbiamo 
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dìAero  r Indice  con  tuna  quella  diligenza  ed  attetuione  che  a noi  fu 
polTibile.  Finalmente  perchè  e nel  Tello  della  Vita  dei  Santo,  e nelle 
Annotazioni  che  vi  fono  appofle,  fi  fa  foventemente  menzione  dei  Mo> 
naci  e de’  Solitari  de’  oollri  e de’  primi  tempi  i di  varie  loro  Congregazio- 
ni, e Ordini  a Dio  ferventi  fotto  la  incdefima  Santa  Regola,  (ebbene 
&a  di  elfi  difgiunti  dalla  varietà  de’  luoghi  e delle  Collituzioni  ; ed  in* 
oltre  , di  molti  altri  particolari  fiitti  che  non  fi  poteano  comodamen- 
te dichiarare  feparati  fenza  apportare  qualche  confufiooe  , e fenza  di- 
lungarft  foverchiamentc  , crediamo  elièr  convenevole  di  dettarne  qui 
lui  fuccinto  ragguaglio,  che  fenza  dubbio  giovak  a dare  una  pib  chiar 
(a  cognizione  di  quanto  (àremo  per  riferire. 

§.  I V. 

Origim  Mio  Stato  Moat^ico,  I^gU  Afcttif 
Eremiti  f ed  Aitactreti. 

I.  Onststendo  Io  Stato  MonalHco  nella  pratica  de’  configli 
Va*  lafciati  da  Gesù'  Cristo  a’  fuoi  difcepolt  per  arrivare  al- 
la perfezione,  (t)  non  li  può  dubitare  che  la  profelfione  della  Vita 
Religioià  non  fia  di  divina  illituzione.  Perciò  inlìn  dai  primi  tempi 
del  Crillianefimo  vi  furono  dei  Crifiiani  i quali  rtnunziando  totalmente 
ai  beni  di  quello  Móndo  , e principalmente  al  Matrimonio,  vivevano 
in  folitudioe , e nell’  efereizio  delle  virtò , onde  furono  in  quella  guifa 
al  modello  delia  Vita  Religiofa  ( x ) . Dopo  la  morte  degli  AppolloU 
cfléndo  crefeiuto  il  numero  de’  CriHiant  , quelli  ne’  quali  il  fervore  era 
piò  accefo,  continuarono  a montenerfi  nella  pratica  della  perfezione,  e 
venivano  comunemente  chiamati  AJeeti , o Efercitanti , vale  a dire  pio- 
feflbri  di  una  vita  piò  ritirata,  piò  auAera,  e piò  {anta.  Conciolfiachè 
attendendo  indefedàmente  alle  opere  di  pietò , e alla  cuftodia  di  lor 
aaedefimi,  fi  efercttavano  nell’  orazione,  nella  penitenza,  nei  digiuni, 
nelle  lezioni  fpirituali,  vivendo  dentro  le  loro  cafe  con  gran  modeflia 
c fhigalitò.  A quelli  Afceti  (j)  Eufebio  riferìfee  tutto  ciò  che  Filone 
lacconca  dei  Terapeuti  y cioè  dei  Crilliani  convcrtiti  dal  Giudaifmo  per 
opera  di  San  Marco.  In  cotal  guifa  le  Vergini  ancora  in  gran  numero 
fi  dedicavano  a Dio,  menando  Vita  Afeetica  in  cafa  de’  loro  congiun- 
ti, non  ufccndone  giammai,  che  per  portarli  alla  Chiefa,  affine  di  af- 
fiflere  alla  celebraziaae  dei  divini  noillerj,  di  udire  le  klruzioni  de’  Ve- 
feovi,  e fer  orazione  infieme  cogli  altri  Crifliani.  La  ftima  che  comu- 
aementc  li  aveva  di  ellè.  Oppure  1’  attenzione  con  cui  i Vefeovi  pio- 
oiravano  di  tenerle  lontane  da  qualunque  commercio  di  perfone  meno 
perfette,  fu  la  cagione  per  cui  ad  effe  veniva  allègaato  un  poflb  ù» 
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Chiefi  appartato  dalle  altre.  Veniva  il  loro  efempio  molto  frequente- 
mente imitato  dalle  Vedove  , le  quali  rinunaiavano  alle  feconde  nozze 
per  efercitarfi  nelle  offervanze  della  Vita  Aloetica  4 (ebbene  però  non 
vivevano  con  tanta  rìdrettezza,  attelochd  erano  deputate  pib  che  de 
Vergini  alle  opere  ederìori  di  cariti,  come . a vifitare  gP  infermi,  a 
coniòlarc  i prigioni,  c fpezialmente  i ConfefTori  declinati  al  Martirio. 
Cudodivano  le  porte  della  Chiefa  dalla  parte  delle  donne  ; pKfentava- 
no  le  Catecumene  al  fiattefimo,  le  fpogliavano,  e le  tivedivano.  Pea- 
ciò  quelle  che  a tali  ofiiz)  erano  dedinate  , dovevano  effenc  molto  at- 
tempate, e Diaconeffe  fi  dinominavano , delle  quali  cotanto  fpeflò  lì  à 
ntenzione  negli  antichi  Canoni . ( i ) progreflb  de’  teoapi  elfendalì 
raffreddato  il  fervore  de’  popoli,  e molto  pii  elTendo  inbrte  le  perlecu- 
zioni  di  Dccio,  e poi  di  Diocleziano  , i profedòri  della  Vita  Afeetica 
(i  allontanarono  dal  commercio  degli  uomini , si  per  non  partecipare 
infenfibilmentc  della  corruttela  di  quelli  nel  mezzo  de’  quali  vìvevano, 
si  per  fottrard  al  pericolo  di  cedere  fotto  la  violenza  de’  tormenti  ai 
quali  i Crìdiani  erano  efpodi . Non  andò  molto , che  di  cotal  fotta  di 
uomini  fi  videro  popolate  le  piò  incolte  ed  orride  folitudini.  Alcuni  vi 
attendevano  il  termine  della  perfecuzione  ; altri  però  eoa  genecofità 
molto  maggiore  vi  li  ritiravano' per  palEuvi  tutta  la  loro  vita,  (^elli 
che  lì  ritiravano  ne*  luoghi  non  molto  rimoti  dalla  Città  per  vivere 
feparati  dagli  altri , fi  chiamavano  Mmaci , o Salitar/ . Quelli  poi  che 
fi  ritiravano  nelle  folitudini  piò  rimotc,  fi  chiamavano  Eremiti,  ctod  a.* 
bitatori  degli  Eremi  ; ed  Anacoreti  quelli  fi  appellavano  i quali  dopo  di 
aver  imparato  a domare  le  propic  paffioni  vivendo  in  Comunità,  5’  in- 
oltravano a vivere  feparati  eziandio  dagli  altri  Eremiti'.  In  quello  (àu- 
to ritiro  eglino  fi  proponevano  la  vita  perfetta  degli  Alceti , e la  prò* 
fica  perfetta  del  Vangelo  . Avevano  avanti  gli  occhi  e giorno  e notte 
Cesu'  Cristo  CrocifiATo  per  li  peccati  degli  uomini ^ ed  inoltre  i 
loro  fi-atclli  i quali  avevano  veduti  combattere  con  tanto  coraggio,  e 
fofTerire  con  tanta  generofità  un  numero  infinito  di  tormenti  per  ripor- 
tarne quella  corona  di  gloria  che  Gesù'  Cristo  ha  promeifa  a 
coloro  che  conleiTeranno  il  fuo  (ànto  Nome  avanti  degli  uomini. 

II.  San  Paolo  meritevolmente  vien  riconofeiuto  per  il  primo  Ere- 
mita; perché,  dove  gli  Afceti  folevano  ritirarfi  nei  villaggi  e luoghi 
appartati , egli  s’ inoltrò  nei  deferti  , e fervi  pofeia  di  norma  a tutti 
quelli  che  hanno  imitato  il  fuo  gloriofiflimo  efempio  . Egli  nel' tempo 
^la  perfecuzione  di  Dccio,  cioè  verfo  la  metà  del  III.  Secolo,  tu  età 
di  ZI.  anno,  o poco  piò,  fi  ritirò  nel  ddèrto,  ove  dimorò  per  io  fpa* 
zio  di  90.  anni , tanto  (conolciuto  dagli  uomini , quanto  conofcùito  da 
Dio,  il  quale  Io  difeuoprì  a Sant’  Antonio  Abate  1’  anno  di  nofira  Sa- 
lute 150.  acciocché  lo  vifitalTc,  ed  eicrckalTe  verfo  di  lui  il  caritatevo- 
le uffizio  di  Ceppellirlo  . Sant’  Antonio  , nato  nell’  ìficiro  anno  in  cui 
San  Paolo  fi  ritirò  , intraprefe  la  vita  Iblitaria  1*  anno  Z70.  ed  i rico- 

(ciuto 
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oofciuto  come  il  Padre  e 1’  Iftitutore  degli  Anacoreti  ; perciocché , gia- 
llo la  rifleflìone  di  San  Girolamo  nella  Vita  di  San  Paolo,  egli  i (la- 
to il  primo  ad  eccitare  gli  uomini  a cotedo  tenor  di  vita,  e ad  im- 
prenderne ancora  la  direzione  . Il  celebre  Sant'  Ilvione  1’  anno  jo6.  fi 
ritirb  neir  Egitto  fotto  la  direzione  di  Sant’  Antonio  Abate,  d'  onde 
r anno  308.  pa^b  nella  Paledina  , in  cui  trasferì  e propagb  mirabil- 
mente la  Vita  Monadica  da  lui  apprefa  nell'  Egitto  . Ma  per  vocazio- 
ne particolare  di  Dio  San  Pacomio  fu  quegli  che  incomincib  la  fonda- 
zione de’  Monideri  verfo  1'  anno  3^0. , appunto  come  noi  oggigiorno 
intendiamo  quello  nome.  Avanti  di  lui  la  parola  di  Mmijien  ( i ) di- 
notava una  piccola  cafuccia  in  cui  uno,  due,  quattro,  o dieci  Solitari 
al  pib  vivevano  inlìeme,  ma  lenza  veruna  fubordinazione , e fenza  veruna 
determinata  Regola.  Ma  S.  Pacomio  incomincib  nella  Tcbaide  Superiore 
a gittate  i fondamenti  della  Vita  Cenobitica , cioè  a radunare  i Mo- 
naci in  certe  cafe  in  cui  vivelTero  inlìeme  fotto  1’  autorità  d'  una  delfa 
Regola,  e fotto  la  direzione  di  un  medelìmo  Superiore.  Perloché  ap- 
predò  I’  antichità  egli  é dato  ferapre  oonfiderato  come  1’  Iditutore  de* 
Cenobiti . Sant’  Antonio  Abate , San  Cirillo  d’  Aledàndria , San  Girola- 
mo, e molti  altri  (z) -l'hanno  riconofeiuto  per  tale.  Anzi  fi  pub  di- 
re eh’  egli  i dato  il  primo  Iditutore  delle  Congregazioni  Monadiche  , 
divife  in  vari  Monideri  i quali  olfervavano  F ideflà  Regola  , e preda- 
vano ubbidienza  al  medefimo  Abate  ; il  quale  fovcntc  li  vifitava  per 
oonfolarli,  ed  aramaedrarli , o perfonalmente,  o per  mezzo  de’  Tuoi  de- 
putati. La  fantid  della  loro  vita  fii  di  tale  fplendore  per  tutto  1’  O- 
riente,  che  in  poco  tempo  fi  numerarono  cinquanta  mila  Monaci  della 
fola  Regola  di  San  Pacomio,  ficcome  tra  gli  altri  ne  fa  ficura  tedimo- 
nianza  San  Girolamo  nella  Aia  Prefazione  premedà  alla  Regola  del  Aid- 
detto  Santo.  Qual  poi  fbde  il  tenor  di  vita  che  menavano,  non  fola- 
mente  A pub  raccorrc  dalle  dorie  di  moltidìmi  di  loro,  le  quali  ancor 
ci  rimangono,  ma  altresì  dalle  Illituzioni  del  Aunofo  Cadianp , che  con 
grandidìma  diligenza  ce  le  ha  deferitte . 

§.  , V. 

Monaci  (F  Egitto, 

I 

I.  U E $ T A grande  moltitudine  di  Servi  di  Dio  che  dimoravano 
nell’Egitto,  nella  Paledina,  e in  altri  luoghi  vicini  , i data 
in  qualunque  tempo  conAderata  come  uno  dei  pib  belli  fpettaooli  di  pe- 
nitenza e di  Vita  ReligioAi  che  Aano  giammai  comparfi  al  Mondo,  e 
che  perciò  i poderi  ragionevolmente  li  hanno  prefì  per  efemplari  delle 
Virtb  Monadiche  . Le  loro  occupazioni  A polTono  ridurre  a quattro 
principali  capi , cioè  alla  Solitudine , al  Lavoro , al  Digiuno , ed  all’ 

Orazio. 

(t)  Tillemont,  not.  1.  far  S.  Pacome. 

Ù)  Tillemont,  art.  4.  Air  S. Pacome. 
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Orizione . I luoghi  eh’  eglino  fi  fceglievano  per  propia  abitazione , non 
erano  folamente  valle  ed  incolte  forelle , ma  terreni  poco  men  che  ina- 
bitabili, rupi  inacceflìbili , fpiaggic  di  fabbia  immenfa,  ov’ clli  altro  non 
vedevano  che  i loro  Confiatelli,  la  villa  de’  quali  ferviva  di  {limolo  a 
chiunque  li  rimirava  per  avanzarli  nella  perfezione , ed  all’  unione  con 
Dio.  Ma  perchè  la  lòlitudine,  fe  non  è accompagnata  da  qualche  ma- 
nual’  clercizio  , fuole  ordinariamente  produrre  tedio  ed  ozio;  per  ifebi-- 
vare  quelli  due  mali  cotanto  nocivi  alio  fpirito  , que'  fanti  Solitari  a- 
vevano  cere’  ore  determinate  nelle  quali  s’  impiegavano  in  qualche  la- 
voro compatibile  col  raccoglimento  del  loro  cuore.  I Monaci  <d’  Egitto 
facevano  ordinariamente  delle  Auoie  , delle  fporte,  ed  altre  fatture  del- 
le quali  potclTcro  fàcilmente  far  vendita,  per  provvedere  alia  fulTiilcnza 
de’  Monillcri.  ( i ) Il  grand’  Economo  alla  cui  difpofizione  erano  tiinef- 
fi  tutti  i lavori  de’  Monaci , riceveva  tutte  quell’  opere , ed  aveva  la 
cura  di  farle  vendere,  per  poi  fomminillrare  a ciafeun  Monillero  il  fuo 
bifogncvole.  Vi  era  come  un  Procurator  generale,  il  quale  andava  a 
vendere  e comprare  tutto  il  necelTario.  Avevano  perciò  una  barca  che 
ferviva  a tutta  la  Congregazione  per  portare  a vendere  in  AlclTandria 
i lavori  latti  dai  Monaci , e indi  trafportare  le  cofe  comprate  per  ufo 
de’  Rdigiolì . Ma  dopo  la  morte  di  San  Pacomio  ciafeun  Monillero  vol- 
le avere  la  Tua  barca  , forfè  affine  di  maggior  comodità  . I Monaci 
dell’  altre  parti  Orientali  attendevano  a fimili  lavori , oppure  ad  altri 
differenti,  eziandio  di  lavorar  la  campagna,  di  fabbricar  corde,  tele, 
fendali,  di  traferiver  libri  per  ufo  propio,  e d’  altrui;  dalle  quali  fàti-> 
che  non  folamente  traevano  il  loto  mantenimento,  ma  facevano  ancora 
copiofe  limofinc,  coGcchè,  per  tellimonianza  di  Sant’  Agollino  (a),  di 
effe  venivano  caricate  grolfe  barche . i 

II.  Quantunque  folTcro  in  luoghi  fclvaggi,  e in  numero  cotanto  gran- 
de , nondimeno  1’  afprczza  del  loro  nutrimento , e i loro  continui  di- 
giuni facevano  che  avelTeco  comodamente  con  che  vivere.  Il  loro  ciba 
ordinario  confiAeva  in  pane,  (3)  olive,  erbe  con  Tale,  o infalate  con 
aceto  ed  olio , fichi  ed  altre  frutta  , giuAo  la  Aagione  . Generalmente 
parlando,  tutti  i Monaci  d’  Egitto  non  fi  cibavano  quali  d'  altro  che 
di  colie  fecche  o crude  ; e qualche  piccol  pefee  falato  faceva  la  loro 
maggior  delizia.  Ma  quelli  di  San  Pacomio  fi  fervivano  d’  erbe  e di 
legumi  cotti  coll’  olio;  non  bevevano  vino  fe  non  i vecchi,  e gli  am- 
malati: e fovente  il  Santo  durava  fatica  a trattenere  il  fervore  de’  fuoi 
Solitari  ficchè  non  calligaflèro  i loro  corpi  con  maggiori  aAinenze . In 
riguardo  all’  orazione,  di  cui  facevano  la  loro  continua  occupazione,  è 
meglio  tacere,  che  dime  poco.  Dirò  folamente  che  avevano  la  diflri- 
buzione  del  tempo  per  far  orazione  in  comune  ed  in  privato,  di  giorno 

d e di 

( 1 ) Tillemont , art.  4.  fur  Saint  Pacome . 

(a)  Auguft,  de  Morii.  Scctef.  cap.  67. 

( } ) Tillemont , fur  Saint  Pacome , att.  8. 
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e di  notte  . Quelli  di  San  Pacomio  ( t ) fì  radunavano  inficme  nel 
Munidcro  Maggiore  per  celebrare  la  Pafqua,  nè  fé  ne  ritornavano,  Ce 
non  dopo  r Ottava  di  quella  Solennità  . Sopra  il  loro  modo  di  vivere 
li  poflòno  leggere  le  Collazioni  di  CalTuno  , e le  Regole  Monadiche 
raccolte  da  San  Benedetto  d’Aniana.  I Monaci  d'  Egitto  fembrano  che 
svedèro  un  abito  comune  fin  dalla  loro  prima  origine  . Imperciocché 
quando  San  Pacomio  verfo  l’anno  314.  fi  ritirò  nel  deferto,  San  Pale- 
mone  ( z ) Anacoreta  di  etk  molto  avanzata  gli  diede  1’  abito  partico- 
lare de’ Monaci.  Quelli  che  feguitarono  la  difciplina  di  S. Pacomio  (3), 
portavano  delle  tonache  di  groflb  lino  edefe  fino  alle  ginocchia  c dret- 
te  da  una  cintura,  colle  maniche  corte.  Avevano  ai  di  fopra  una  pel- 
le bianca  d’  agnello,  che  loro  copriva  le  fpalle,  e difeendeva  alquanto 
piò  a baffo . Avevano  la  teda  coperta  da  un  cappuccio  di  laiu , e lo 
iiapulario  parimenti  di  lana,  che  confilieva  io  due  bande  per  coprire  la 
tonaca,  acciocché  le  braccia  fodero  libere  per  il  lavoro  . Andavano  or- 
dinariamente a piè  fcalzi,  ed  avevano  gl’  idrumenti  per  cavarC  le  fpi- 
ne  dai  piedi.  Quando  fi  portavano  alla  Chiefa  , fi  cuoprìvano  con  un 
naantello  piccolo  di  tela  il  collo  e le  fpalle.  L’  alta  riputazione  in  cui 
erano  i Monaci  d’  Egitto , fpczialmente  quelli  della  Congregazione  di 
Tabenna  fondata  da  San  Pacomio,  eccitò  l’ammirazione  dei  maggiori 
Santi  di  que’  tempi , che  ne  foccro  magnifici  elogi . Si  legge  nel  Prolo- 
go della  Vita  di  San  Pacomio  (4)  che  alcuni  li  hanno  chiamati  AngtU 
èncamatij  i quali  colle  loro  continue  preghiere  nel  cofpetto  del  Signo- 
re proteggevano  gli  Stati  e gl’  Impcr;  ; altri  li  hanno  chiamaci  Colon- 
ne che  foftenevano  la  Chiefa  colla  purezza  della  loro  fede;  Penitenti 
che  appagavano  la  collera  di  Dio,  irritato  centra  degli  uomini,  coi  tor- 
renti delle  lagrime  che  incedantemente  verfavano  dagli  occhi  ; Martiri 
che  colle  loro  volontarie  folTcrenze  confedavano  il  nome  di  Gesù' 
Cristo,  e rendevano  pubblica  tedimonianza  della  fantitk  della  Reli- 
gione, e della  grandezza  della  Grazia  Divina;  Stelle  brillanti,  che  ri- 
fplendevano  col  loro  lume  per  tutto  il  mondo,  ne  didipavano  le  tenebre, 
c dimoiavano  gli  uomini  a forgere  dall’  ozio , e dal  fonno  de’  vizj . 
Sant’  Agodino  ( j ) jj  jyg,.  jfjtto  racconto  della  loro  fu- 

hlimc  {^rfezionc  e penitenza,  confedà  che  fe  voledè  degnamente  lodare 
il  loro  idituto  e tenor  di  vita,  non  lo  potrebbe  fare:  ed  invita  corag- 
giofaraente  i Manichei  a contradare,  fe  podbno,  la  verit'a  di  quel  che 
ne  dice.  Il  gran  San  Bafilio  Vefeovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  intra- 
prefe  lunghi  viaggi  per  vedere  coi  propj  occhi  cotede  maraviglie  della 
grazia;  e per  imparare  da  efii  la  perfetta  maniera  di  darli  a Dio.  E- 

gl» 

(i  ) Tillemont,  fur  S.  Pacome,  art.  4. 

(a)  Tillemont,  fur  Saint  Antoine,  art.  li. 

( 3 ) Tillemont , fur  S.  Pacome , 7-  . 1 c 

{4)  Bolland.  14.  Maji.  L’  Abbi  de  la  Trappe,  tom.  i.  de  la  Samtetì 

de  la  Vie  Monaflique,  cap.  4- 
(j)  r.  Auguft.  de  Moribnt  ’Bctltf.  cap.  31. 
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gli  dipoi  fi  ritiri)  nel  Ponto,  ove  fondò  diverfi  Moniftcri  1’  anno  di 
Gesù'  Cristo  338.,  i quali  in  poco  tempo  fi  refero  celebri  per 
la  fantitò , folitudine , e penitenza  de’  loro  Religiofi . Per  fortificare  la 
virtò  di  quelli  il  Santo  Prelato  mife  in  ifcritto  1’  Ordine  e le  Regole , 
colle  quali  fi  dovevano  mantenere  nella  difciplina  gili  Inabilita.  Quella 
eccellente  Opera  fuflille  anche  oggigiorno,  fotto  titolo  di  Regole  pià 
Eflefe , e di  Regole  più  Brevi febbene  alcuni  ( I } ragionevolmente  pen- 
fano  che  dal  Santo  fieno  fiate  compofic  e difiéfe  in  un  folo  corpo.  Ol- 
tre di  ciò  abbiamo  gli  Afcetici  di  San  Bafilio,  che  fono  diverfi  trattati 
per  ammaefiramento  de’  Monaci , i quali  pci^  fono  parimenti  molto 
giovevoli  ad  ogni  genere  di  pcrfonc  che  vogliono  attendere  all’  acquifio 
^ una  vera  e foda  pieth.  ' 

1 

• < §.  ■ V I. 

» . • . • * 
Monaci  iT  Occidente. 

I;  E N T R E la  Vita  Monadica  fi  efiendeva  cotanto  nell’  Orien- 
•'  J.VA  te,  fi  propagò  anco»  nei  paefi  piò  fertili  e colti  dell’ ‘Occi- 
dente. ElTendofi  nel  tempo  delle  fue  perfecuzioni , ciod  l’anno  339.  o 
340.  portato  a Roma  Sant’  Atanafio,  efpofe  a quella  prima  Chiefa  dei 
Mondo  un* difiinto 'ragguaglio  della  Vita  di  Sant’Antonio  ancora  viven- 
te, come  anche  di  S.Pacomio,  e de’  Monifieri  da  lui  fondati  nella  Te- 
balde,  i quali  egli  aveva  vifitati  1’  anno  334.  (z),  e diede  ancora  di- 
(Unto  ragguaglio  del  genere  di  Vita  che  ivi  oflèrvavano  le  Vergini  e le 
Vedove  a Dio  confacrate.  Cotali  racconti  del  Santo  Dottore  furono  tan- 
to piò  efficaci , quanto  che  foco  condotti  aveva  dei  vivi  ritratti  di  que- 
lla perfetta  vita  nella  perfona  di  alcuni  di  quei  Monaci  che  lo  accom- 
pagnavano. Tra’  quali  uno  chiamato  Ammone,  non  curandoli  punto  di 
tutto  ciò  che  di  raro  e di  preziofo  fi  ritrovava  in  Roma,  non  volle  ve- 
der altro  fuorché  il  fepolcro  de’  Santi  Appolloli  Pietre  e Paolo.  Si  può 
dire  che  il  grande  Abate  Sant’  Antonio  abbia  avuta  la  gloria  di  tras- 
fondere il  Monachifmo  in  Roma  per  mezzo  del  Santo  Arcivefeovo 
Atanafio,  dalla  quale  nel  corfo  de’ tempi  l'hanno  ricevuto  tutte  le  altre 
Chiefe  d’  Occidente.  Imperciocché  San  Girolamo  efprelTamentc  attefia 
che,  laddove  prima  le  Matrone  Romane  (3)  riputavano  vile  ed  abbiet- 
to il  nome  e l’illituto  di  Monaco,  dopoché  ne  intefero  la  deferizione, 

da  c le 

( i)  Tillemont,  Tur  Saint  Ballle,  art.  za. 

(z)  Tillemont,  fur  Saint  Athanafe,  art.  14.  e 34. 

(3)  S.  Hieron.  in  Epifi.  ad  Princip.  de  Marcellas  Epitaph.  nuin.  3. 
Nulla  eo  tempore  nobilium  feeminarum  noverai  Roma  propofètum  Monaeho- 
rum , nec  aridehat , ptopter  rei  uovhatem , i^naméaiofipH  ( ut  lune  putaha- 
tur  ) & vite  in  populii  nomea  a ff antere . Hac  ab  Alexandrinù  prìus  Sa- 
cerdotibur,  Papaque  Atbanafio,  & pofleà  Petn,  qui  perfeeutlamem  Ariana 
hatefeot  deelinantet , quafi  ad  tutijjimum  Communionir  fua  portum  e Ro- 
.....  . ; mano 
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e le  l(x!i  che  ne  fecero  prim  Sant’  Atanalìo,  e poi  San  Pietro  Arci- 
vefcovo  pur  di  AleffAndria,  moItilTimi  c moltilTune  li  accinfero  ad  imi- 
tarne il  gloriofo  cfempio,  preceduti  dall’  eroico  fervore  di  Marcella. 
Alla  propagazione  del  Monadico  Idituto  tanto  di  uomini  , quanto  di 
donne  nella  Citta  e nelle  vicinanze  di  Roma  contribuì  molto  colle  fue 
cfortazioni  e col  Tuo  efcmpio  San  Girolamo,  mentre  ivi  dimorò.  Co- 
ficchè  nella  fuddctta  lettera  fi  rallegra  che  ormai  lolle  cotanto  grande  la 
moltitudine  de’  Monaci  e delle  Monache,  che  era  ormai  divenuto  glo- 
riofo  quel  nome  che  per  avanti  obbrolvjulo  li  riputava. 

II.  Sant’  Ambrogio , per  tellimonianza  di  Sant’  AgoAino  ( i ) , fondò 
nelle  vicinanze  di  Milano  un  Moniilero,  il  quale  ripieno  di  Santi  Re- 
ligiofi  fu  veduto  da  Sant’  Agodino.  Quelli  poi,  imitando  un  tal’  crcm< 
pio,  fatto  giìi  Sacerdote,  (labili  nell’  Attica  nella  Cittii  di  Tagade  un 
Monidcro,  in  cui  egli  infieme  con  molti  fervi  di  Dio  vide  alquanto 
tempo,  ficcome  riferifee  San  I’oITkììo.  Nella  Francia  San  Martino,  glo- 
rìoddimo  Arcivefeovo  di  Turs,  introduflfe  l’Idituto  de’  Monaci.  Eìfendo 
egli  dato  (cacciato  da  Milano  per  comando  di  Aufenzio  Eretico  Ariano , 
fi  ricoverò  nell’  Ifola  Gallinaria  , ( 2 ) dove  avendo  faputo  che  Sant’ 
diario  era  dato  rimandato  da  Codanzo  alla  dia  Chiclà  1’  anno  jdo!,  lo 
fitguitò  a Poitiers;  nelle  vicinanze  della  qual  Cittò  dabilì  un  Monide- 
ro,  il  quale  fulddeva  ancora  al  tempo  di  S.  Gregorio  di  Turs,  che  ne 
parla,  e lo  chiama  Mm<tficrium  Lecacia^erìfe , (3)  ciod  di  Lìgugi,  co- 
me lo  dinomina  il  Bultò  nella  (uà  Illoria  di  S.  Benedetto  (4)-  Quedo 
i il  primo  Monidcro  che  fi  fappia  edere  dato  dabilho  nella  Francia, 
cd  in  cui  San  Martino  rifufeitò  un  Catecunseno.  Verfo  l’anno  372.  fu 
il  Santo,  dio  malgrado,  cavato  dal  Moniilero  e fatto  Vefeovo  di  Turs. 
Dopo  l’Ordinazione  di  San  Martino,  Sulpizio  Severo  ( 5 ) mette  la  fon- 
dazione fatta  da  quel  Santo  Prelato  dilla  Loira  della  celebre  Badia,  che 
dura  anche  oggigiorno,  fotto’l  nome  di  Marmoutier,  (d)  e che  d cre- 
de edere  la  piò  antica  di  tutte  quelle  che  al  inerente  fi  vedono  nella 
Francia,  e parimenti  in  tutto  l’Occidente,  e perciò  viene  chiamato  il 
Moniderio  Maggiore  Monajlerium.  Q^vi  San  Martino  erclfe  la 

Chiefa 

mam  canfugnant , Vitti»*  Beati  Antonìi  adhuc  tane  viientit , Monaflerto- 
Tumqut  in  T6ebaide,  Pactumii , & Vrginnm,  & l'iduarum  didicit  difei- 
plinam  , nec  emtuit  profittri  tjnod  C h a I s T o piacere  cognoverai . 

Id^  num.  8.  SnbmbanHS  -uobir  ager  prò  Monaflerii  fmit . Multoque  ita 
vixifltJ  tempore , «r  e*  imitatione  vepri , converfatione  muhorum  gaiidere~ 
ma!  Romamfabam  Hierofeipmam  . Crebra  Pirginum  MonaPeria , M<ma- 
charnm  innumetahiitr  mteltitado  -,  «r  prò  freqmntia  [ervie.itimm  Ueo , quod 
priut  igmmini/e  fuenity  e0àt  poPea  gloria,  Cre.- 
( » ) y.  Aug»p.  Hi,  8.  Confrlf.  c.  6. 

. (s)  Quella  ì una  piccola  If»la  deferta  del  mar  di  Tofeana  , appreflb 
. ■■  I a'  Albenga,  fu  la  coda  di  Genova. 

• (j.)  ian3.  Gregor.  Tnronen.  Vit.  S.  Martini  lib,  g.  cap.  30. 

(4)  Bulteau,  ivi  pag.  37.  66.  _ (5)  Suipit.  Sev.  Pit,  S.Alartini  cap. 

(6)  Tillemont,  dir  Saint  Manin,  art.  14. 
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Chiefa  in  onore  dei  Santi  Apposoli  Pietro  e Paolo,  e quivi  pure  egli 
faceva  la  fua  ordinaria  refìdenza,  e da  quello  lì  partiva  per  andare  ad 
efercitare  le  funzioni  del  Tuo  Sacerdozio . 11  numero  poi  de’  Monaci  nel- 
la Francia  crebbe  talmente,  che  elTendo  il  Santo  Vefeovo  morto  ran- 
no J97.  in  Canda,  confine  della  fua  diocelì  , ed  efléndo  (lato  portato 
a Turs  , concorfero  a celebrarne  1’  efequie  predò  a due  mila  Monaci, 
giudo  la  tedimonianza  che  ne  fa  Severo  Sulpizio  ( i },  riconofeerKio  co- 
sì que’  Religiofi  in  San  Martino  il  merito  della  loro  Idituzione  : Spe~ 
cialis  Martini  gloria,  cujus  exemplo  in  Domini  ftrvitute  Jìirps  tanta  fru~ 
dificaverat  . In  tanto  che  la  Vita  Monadica  andava  viepib  crefeendo 
per  l’Occidente,  i Cherici  rtKdefimi  fotto  la  guida  de’  loro  Vefeovi  in- 
cominciarono in  molte  Citt^  a vivere  in  Comunità  , e fotto  Regolar 
Oifciplina.  Sant’  Eufebio  Vefeovo  di  Vercelli  (2)  fu  il  primo  il  quale 
nell’  Occidente  congiugnedè  la  Vita  Monadica  colla  Cheritale  nella 
fua  perfona,  e in  quella  del  fuo  Clero,  verfo  1’  anno  354.  Qued’  è 1’ 
elogio  che  ^i  teffe  lo  Aedo  Sant'  Ambrogio , ( 3 ) facendo  in  una  fua 
lettera  un’  efatta  deferizione  della  fanta  difciplina  con  cui  vivcvafi  in 
cotali  Cafe.  Quindi  tradè  1’  origine  l' lAituto  de’  Canonici  Regolari,  il 
quale  dipoi  lì  propagò  in  altre  parti. 

§.  V I I. 

: i . i 

Di  San  Btrudetto,  e della  fua  Regola. 

I.  E I.  quinto  Secolo,  a cagione  delle  irruzioni  fatte  dai  popoli  bai^ 
bari  nelle  più  cofpkue  parti  della  nodra  Europa,  s’indebolì  la 
Regolar  Difciplina , e fi  diminuì  il  numero  de’  Monaci . A ridorarne  le 
perdite  aveva  Dio  giò  dedinato  il  grande  San  Benedetto,  a guifa  di  un 
novello  Antonio.  Quedo  illudre  ornamemo  della  nodra  Italia,  dell’Or- 
dine Monadico,  e di  tutta  la  Chiefa,  nacque  1’  anno  480.,  in  cui  e i 
Goti,  e gli  Unni,  e i Vandali,  e gli  Eruli  avevano  occupate  (e  priir- 
cipali  Cittò  dell’  Occidente,  e gravilTimi  danni  alla  Cattolica  Religione, 
non  che  alla  Monadica  Difciplina  , recati  avevano.  Faffati  appena  i 
primi  anni  della  fua  puerizia,  li  ritirò  nella  fpelotKa  di  Subiaco,  verfo 
quel  tempo  in  cui  la  Francia  fotto  il  Re  Clodoveo,  avendo  rigettato  il 
culto  degl’idoli,  G convertì  alla  Religione  Cridiana.  Dopoché  ikIIc  vi- 
cinanze di  quella  folitudine  il  Santo  Abate  ebbe  fondati  dodici  Moni- 
Acri,  G ricoverò  In  Monte  CalGno  ciru  l’anno  529.  (4)^  da  dove  per 

quad 

( I ) Sev.  Sulpit,  £p,  3,  ad  Baffulont . 

(a)  Tillefflont,  fur  Saint  Eufebe  de  Verceil,  arr.  z. 

(3)  Sanél.  Ambrof.  Epid.  aj.  Prìmut  in  Occithntit  pattibut  divtrfa  tnter 
fe  conjwixh , ut  & m Cruitate  pofitui  inftituta  Monaeherum  ttneret , ^ 
Ectlt/iam  regeret  ftjunii  fobrirtate. 

(4}  MabiUoH.  Praf.  in  SatuL  J.  BenediB.  $.  z.  num,  ad. 
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quafi  tutta  1 Europa  lì  diflfufe  in  progrellb  di  tempo  1’  Iftitufo  Mona- 
llico  , come  uno  dato  di  ficurezM  contra  le  calamità  di  quel  fccolo  in- 
felice. Mentre  egli  ancor  viveva,  la  Tua  Regola  fu  abbracciata  dalla 
maggior  j»rte  de  Monillcri  d’  Italia  , e delle  provincie  vicine  non 
tanto  perche  con  tal  mez/x>  fi  levalfe  dai  medcllmi  la  varietà  delle  co- 
Humanze  introdotte  dalla  diverfità  de’  Superiori  , quanto  perchè  in  ella 
ognuno  andava  ravvifando  una  llrada  ficura,  e nell’  iftelTo  tempo  difere- 
nlTima,  di  giungere  alla  pcrlezione.  Quella  è la  lode  che  ne  fa  San 
Gregorio  Magno  : ( i ) Scripfit  Motutclmum  Regulam  difmtione  pxci- 
punm,  fumane  luculentitm.  Anzi  il  medefìmo  Santo  I.egislatorc  nel  Pro- 
della  Regola  (z)  attefta  di  non  voler  in  ella  proporre  cofa  veruna 
di  alpra,  o troppo  fevera.  In  fatti  il  prudcntilTimo  Padre,  polle  da  parte 
certe  maravigliofe  tanche,  e certe  eccellive  penitenze,  le  quali  Dio  al- 
Je  yolte  ha  voluto  efporre  agli  occhi  del  Mondo  nelU  perfona  di  certi 
antichi  Monaci  piuttoflo  per  eccitare  in  cotella  maniera  gli  uomini  ad 
ammirare  la  grai^ezza  della  fua  grazia,  che  per  dar  loro  dei  modelli  d’ 
imitazione;  ha  nftretta  la  pratica  delle  Olfervanze  Religiofe  a fei  o fette 
capi  principali,  (g)  cioè  al  Ritiro,  al  Silenzio,  al  Digiuno,  all’  Aufte- 

Povertà,  alla  Pazienza  nelle  ma- 
e ad  altre  cofe  di  tale  moderazione , le  quali, non 
h e conducendo  alla  più  fublime 

ReSi  ° abbracciare  una 

it  fanrn  p ^ ki.*’  ‘^‘^‘^reta,  e Tanta.  Ma  qualunque  condiiccndenza 
li  Santo  Padre  abbia  avuta  verfo  degli  uomini  che  nc’  fuoi  tempi  avea 
ravvifati,  in  riguardo  ai  vcftimenti,  all’  ulb  del  vino,  ai  digiuni , e ad 
Wfre  cofe  limili  ; prcfcrive  nulla  di  manco  le  ifiruzioni  più  illuftri  del 
Vangelo,  un  umiltà  fenza  confini,  un’  ubbidienza  fenza  difccrnimcnto 
una  meditazione  perpetua  dei  giudizj  di  Dio,  una  foggezione  totale  al- 
la volontà  di  lui , ed  altre  punlTime  mallìme  per  accollarli  a Dio  ed 
umrC  con  elTo  lui  per  mezzo  di  una  carità  confumata.  Perciò  fui  fi- 
ne  del  Capitolo  fettantelimo  terzo  (4)  «gfi  apertamente  dichiara,  co- 
«retto  da  la  verità  , che  fe  la  fua  Regola  verrà  abbracciata  con  vero 

‘3““'  • abbandonano  ogn? 

rs 

con  tante  approvazioni  della  Chiefa,  e con  tanto  confenfo  de’  popoli  rU 
cevuu,  che  non  folamcnte  fii  chiamata  U Regola  di  San  BenSm,  ma 

(l)  Crfgor.  M.  lib.  1.  Dialog.  tap.  40.  3*^*^*^ 

(a)  Confi, tModa  efi  ergo  a nobi,  Dominici  fchoU  fervi, li.  I„  gua  inliirùtio 
f zT  L^AKÌ^rT’”r  »»r  confiitMuro,  fperomut.  ^ 

^'que  , caj.  1/%':.  ’•  Vie  Monalli- 

«X»  ad  patrlam  caltfitm  fettints 
W num^m  .nch^t.on.,  Reguiam  definpam  I Ì iJtV 

na  virtutumgue  eu/mina,  Deo  potegente,  perveniei. 
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perchè  ne  fi>(Te  dinotata  1’  eccellenza , fii  chiamata  la  Regola  dei  Mona- 
ci , la  Regola  Santa  , la  Regola  Canonica  , la  Regola  de  Santi  Padri  , 
ed  aflòlutamente  la  Regola^  nei  Decreti  de’ Sommi  Pontefici,  e de’ Sacri 
Concilj , e nei  Libri  degli  Scrittori  piìi  accreditati  ( i ) • Perlochè  tra  1’ 
altre  prerogative  e lodi  che  comunemente  fi  leggono  eflèrle  date  , fem- 
bra  molto  convenirle  quella  che  le  è attribuita  da  Gofiredo  grande  a- 
mico  e fedele  dìicepolo  di  San  fiernardo  . Imperciocché  efiendofi  fubito 
dopo  la  morte  del  Santo  Legislatore  veduta  una  miracolofa  firada  che 
dalla  celletta  di  lui  fi  eficndeva  infino  al  Ciclo,  per  teflimoifianza  di 
San  Gregorio  Papa,  (a)  il  fuddetto  pio  Scrittore  riconofee  nella  mede- 
firaa  il  tenore  di  Vita  Cenobitica  , e Spirituale  infegnato  da  San  Be- 
nedetto nella  Tua  Regola,  e da  lui  pure  con  tanta  fiibllmità  di  perfe- 
zione praticato.  Perlochè  fòggiunge,  non  poterfi  dubitare  che  facro  non 
fia,  e piuttoflo  per  particolare  il^irazione  e configlio  di  Dio,  che  per 
prudenza  o invenzione  umana,  formato  quel  gcncr  di  vita  cui  fedel- 
mente e perfettamente  olTervando  11  Santo  Padre,  veramente  Benedetto, 
e tanta  grazia  di  fantitk  ottenne  in  vita,  e tanta  gloria  di  felicità  ac- 
quillò  dopo  morte  (j).  Che  fe  quando  il  Signore  volle  dilatare  1’  Or- 
dine Monadico  in  Oriente,  e guidarlo  con  direzione  Aabilv  ed  uoifirr- 
me,  per  mezzo  di  un  Angelo  ordinò  l’anno  -gió.  a S.  Pacomio  (4)  di 
fondare  un  Monidcro  in  Tabenna  per  fantifìcare  quelli  . eh'  egli  colà 
nunderebbe,  ricevette,  giudo  la  tedimonianza  di  gravifllmi  Autori  ( 5), 
dal  medefimo  Angelo  una  tavola  di  rame  in  cui  era  fcrìtta  la  Regola 
che  doveva  loro  far  ofTervare  i non  è punto  da  dubitarfi  che  San  Bene- 
detto non  fia  dato  moffo  da  qualche  celede  ifpirazione  a gittate  in 
Occidente  i fondamenti  del  fuo  Ordine,  ed  a fcriveme  ancora  di  mano 
propia  la  Regola.  In  fatti  Incmaro,  quel  celebre  Arci vefeovo  di  Rems, 
cfpreflàmente  afferma  (d),  effere  la  medeiìma  fiata  promulgata  dal 

Santo 

(l)  Mabìtlon.  Prafat.  in  Stic.  I.  Bened.  §.  num.6%.  Ptafat.  I.  in  Sae- 

IH.  §.  j.  num,  if.  Prafat,  in  Sac.  I.  §.  8.  nnm.  87.  Prafat.  in  Sac.  U. 
§.  I.  num.  at. 

( a ) yidtrunt  narmjue , quia  ftrata  pallih , at^ue  innumeri t corufea  lampadi- 
but  via , reilo  tramite  Orientis  ab  e fui  celta  in  calum  ufyue  tendebatur ... 
Hoc  ejl  via , gua  diledui  Domino  calum  BenediBui  afeendit . 

(;)  Gaufridus,  in  Opufculo  cui  titulus:  Declamationet  ex  Bernardo,  num. 
j8.  ejl  mim  via  ab  ejut  cella  progreditni , nifi  Orda  quem  idem 

vèr  beat  US  injlieuit,  &•  fórma  Vita  tjua  ab  eo  fumfit  exordium!  ^ua  ni- 
mirum  via  di/eSut  Domini  afeendit  , ftiù  non  potuit  Vir  SanSui  aliter 

decere  , quam  vixit Nequa  venire  alifuatenut  in  duUitm  potefl  ^uin 

omnino  factr  fit  modus  converfatienis , & divina  matis  infpèratione , atque 
confino,  quam  humana  prudentia,  veì  adinventione  formatus,  quo  uimhum 
tantam  in  vita  gratiam  fanBitatis , tantam  poft  obitum  gloriam  felicitatit 
idem  vere  BenediOus  obtinuit.  (4)  Tillemont,  art.  }.  Tur  S. Pacome. 

( j ) Tillemont , art.  5.  & note  8.  Tur  S.  Pacome . 

(6)  Hinemarus  lib.  de  non  die.  Tr.  Deit.  Sanila  Regala  eodem  Spirita 
SanRo  quo  dp  fatti  Canone!  in  venerandi!  Couciliit  , per  os  B.  Benedir 
m promulgata. 
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Santo  Abate  per  movimento  particolare  di  quello  Spirito  per  ifpirazio* 
nc  di  cui  ne' Sacri  Conci!)  furono  dettati  i Santi  Canoni.  La  qual  cofa 
è Hata  ancora  conlèrmata  da  un  antico  Venerabil  Concilio  (i). 

II.  Ella  adunque  fi  propagò  con  facilitò  e preH'ezza  indicibile  in  tut- 
te le  provincie  Occidentali,  coficché  rimafe  formato  un  Ordine  folo  di 
Monaci,  t quali  fotto  i dettami  dell’  iHelTa  Regola  a Dio  fervivano. 
Ma  cUcndo  i MoniHeri  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  , col  progrclTo 
del  tempo , vi  t’ introdulTero  quali  infenfibilmente  diverfe  ufanze , -main- 
mamentc  fopra  di  quelle  pratiche  fopra  delle  quali  la  Regola  non  pre- 
fcrive  cofa  alcuna.  Dal  che  avvenne  che  fui  principio  del  Secolo  IX., 
cioè  intorno  joo.  anni  dopo  di  S.  Benedetto , era  molto  feaduta  la  Re- 
golar OlTervanza.  Per  apportare  a cotello  difordine  1'  opportuno  rime- 
dio, la  Provvidenza  eccitò  il  zelo  c la  prudenza  di  S.  Benedetto  Abate 
d’Aniana.  Dopo  eh'  egli  intraprefe  la  direzione  di  quel  Monillero  Tor- 
to r Imperio  di  Carlo  Magno , ( 2 ) fi  diede  tutto  ad  invelligare  il  ve- 
ro fenfo  della  Regola,  non  folamente  confultando  i piò  periti  Monaci, 
ma  eziandio  vifitando  i Monilleri  piò  accreditati,  per  rawifare  in  tal 
maniera  qual  fblTe  TOfTervanza  piò  purgata  della  medefima.  Indi  raccol- 
l'c  in  un  folo  corpo  tutte  le  Regole  dei  Santi  Fondatori,  che  potè  ri- 
trovare, affine  di  cfpomc  poi  la  concordia  colla  Benedittina.  Tra  var; 
Opufcoli  che  il  fuddetto  Santo  Abate  ha  dettati,  meritano  di  eflcre  pre- 
feriti, Il  Codice  delle  Regole,  c la  Concordia  di  effe  colla  Benedittina  • Coi 
quali  ha  pretefo  di  far  vedere  ai  rilafTati,  quanto  fi  doveflero  apprezza» 
re  gl’  IHituti  del  Santo  Legislatore  dal  confronto  di  cifi  colle  Regole 
degli  altri  ; e i tiepidi  venilTero  quindi  cecitati  ancora  a leggere  le  al- 
tre Regole,  (3)  dalle  quali  S.  Benedetto  aveva  compilata  la  Tua.  Non 
fi  fermarono  qui  le  diligenze  del  Santo  Abate  d’Aniana  per  rifiorare  le 
rovine  della  Monadica  Difciplina , ma  affifiito  dal  zelo  di  Luigi  il  Buo- 
no procurò,  ed  ottenne,  (4)  che  l’anno  817.  fi  tenelTc  il  Concilio  d' 
Aquifgrana  compofio  di  molti  Abati  dell’  Imperio  Francefe,  de’  quali 
egli  era  fiato  cofiituito  il  capo,  affine  di  rimettere  full’  antico  piede  1’ 
Offervanza  Claufirale,  c fare  che  fotto  la  profeflìone  dell’  ifiefià  Regola 
fi  fcorgcITb  ancora  la  medefima  uniformitò  de'  riti  e delle  cofiituzioni. 
La  qual  cofa  acciocché  fi  potelTc  facilmente  effettuare,  e confcrvare  an- 
cora, fu  fiabilito  che,  ficcome  (5)  effèndo  Luigi  il  Buono  Re  cf  Aqui- 
tania , S.  Benedetto  d’  Anlana  reggeva  in  qualitò  d’  Abate  Primario  i 
Monilleri  della  Francia;  così  effèndo  il  medefimo  Luigi  divenuto  Impe- 
radore,  (labili  che  tutti  i Monificri  del  Tuo  Imperio  foggiaceffero  alla 
direzione  dell’  Abate  d’Aniana.  Cotefio  falutcvole  regolamento  fu  ben 
incominciato,  ma  non  però  profeguito.  Imperciocché  effèndo  morto  il 
Santo  Abate  d’  Aniana,  nè  effèndofi  procurato  di  fofiituirgli  chi  fofie- 

neffe 

( I ) Concil.  Duziacen.  II.  anno  874. 

( 1 ) Mttbillon.  Prafat.  /.  in  Sac.  IK  Ben.  5-  5-  n$im.  74.  &C. 

( 3 ) Maini,  iiid.  ».  77.  ( 4 ) Maini,  iiid.  ».  78. 

( 5 ) Maini,  iiid.  num.  7p.  62. 
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ne(Te  colla  Tua  diligenza  la  direzione  generale  de’  fuddetti  Monifteri, 
ciafeuno  de’  medefimi  ritorni  (otto  1’  alToluto  governo  de’  loro  Abati , c 
così  infenfìbilmente  ricevettero  di  nuovo  diverfi  riti  e confuetudini  ( i ) . 
A riferva  però  di  alcuni  pochi  Monifleri , i quali  confcrvarono  con  co- 
danza  i Capitoli  llabiliti  nel  fuddetto  Congreflò  d’  Aquifgrana . Tra  i 
quali  fi  difiinfe  l’infigne  MoniAero  di  Monte  Cafiino,  il  quale  li  man- 
tenne con  grande  efemplarità  fino  al  tempo  di  Lione  Marficano , ( a ) 
che  di  cib  ne  fa  un’  ampia  fede . Così  redb  didìpata  coteda  primiera 
idea  di  Congregazione  del  Monadico  Idituto.  Le  tmbulenze  e le  odi- 
lit^  dei  Normanni  inforte  nel  fine  del  IX.  Secolo,  e nel  principio  del 
X.  roviiurono  moItilTuni  Monideri,  e difperfero  i Monaci,  coficchè  la 
Monadica  Difciplina  era  quali  edinta  in  molti  regni  dell’  Occidente. 

5.  Vili. 

De'  Cluniacefi , e Cijlercieji . 

I.  T ’Anno  910.  Dio  ifpirb  a Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  di  fon- 
L-a  dare  il  I^nidero  di  Cluni , e commetterne  il  governo  al  Santo 
Abate  Bernone  , il  quale  incontanente  fi  accinfe  con  gran  coraggio  a 
far  rifiorire  1’  efatta  Oflcrvanza  della  Regola  , raccogliendola  da  diverfi 
Monideri  nei  quali  tuttavia  fi  confervava,  ficcomc  poco  fii  fi  è detto, 
malgrado  le  calamitìi  pur  troppo  comuni  in  quel  iecolo  tnlèlice . In 
quedo  falutevolc  difegno  il  Santo  Abate  fii  molto  ajutato  da  Ugone 
Monaco  tratto  dal  Monilleto  di  San  Martino  d’  Autun . Qued’  opera  fu 
condotta  a perfezione  dal  fuo  fuccelTore  Sant’  Odone , che  ne  propagb  I* 
OfTervanza  in  molti  altri  Monideri , da  quello  di  Cluni  perb  dipendenti , 
Si  refe  coteda  Congregazione  in  poco  tempo  molto  celebre  non  fola- 
mente  per  la  fantitli  e dottrina  de’ fuoi  primi  Abati  Sant’ Odone,  Sant’ 
Aimardo,  San  Majolo,  Sant’  Odilone,  ma  ancora  per  1’ uniformiti  del- 
la loro  difciplina,  e per  la  pratica  piatta  della  Santa  Regola.  I Monaci 
di  Cluni  avevano  le  loro  particolari  Confuetudini  raccolte  da  Sant’  U- 
dalrico,  e da  lui  pure  difpode  in  forma  di  Dialogo,  e divife  in  tre  li- 
bri (3).  Ma  quantunque  egli  fia  dato  verfo  il  fine  del  Secolo  XI., 
fi  vede  perb  dalla  Lettera  Dedicatoria  , e dal  Proemio , che  erano  in 
ufo  molto  tempo  avanti . Dalla  lezione  delle  medelime  fi  ravvila  1’  at- 
tenzione eh’  ebbero  que’  zelantiffimi  Rcligiofi  di  promuovere  il  culto  di 
Dio,  la  Difciplina  Claudrale,  le  Cerimonie  Ecclefiadiche,  e tant’ altre 
opere  di  Cridiana  pietì.  Due  Secoli  dopo  la  fondazione  di  Cluni  com- 
parve r Ordine  di  Cidercio,  della  cui  primiera  origine  non  occorre  che 
qui  a lungo  trattiamo  i concioifiachè  la  deferìveremo  , per  quanto  po- 
tremo , efattamente  nell’  annotazione  9.  che  fiuemo  fui  Libro  i.  della 
Vita  di  San  Bernardo. 

c IL  Ora 

( 1 ) Mabill.  Prufat.  1.  in  Stec.  /K.  §.  4.  n.  6a.  tir  ^ 7.  num.  I4J. 

( a ) C6nn.  Cejfin.  /.  1.  e.  l6.  ( J ) Exflnnt  in  to.  4.  Sfieileg.  Lue*  Daeberii . 
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II.  Ora  ftabilitafi  nel  principio  del  Secolo  XII.  1’  Oflervanza  cotanto 
rinomata  di  Cillercio,  fi  videro  due  Congregazioni,  o piuttofio  due  Or- 
dini Monadici , che  fecondo  la  Regola  di  ^ Benedetto  a Dio  ferviva- 
no,  febbene  con  differenti  riti  e confuetudini  . Alcuni  infigni  Scrittori 
alle  volte  hanno  chiamati  i Monaci  di  Cluni  e di  Ciftcrcio  perfonaggj 
del  medefimo  Ordine , alle  volte  di  diverfo  ; intendendo  col  primo  no- 
me la  protc/rionc  della  medefima  Regola,  col  fecondo  la  diverfità  delle 
Coflituzioni  e dell’  Iflituto.  Cosi  S.  Bernardo  (i)  chiama  Abati  del  fuo 
Ordine  alcuni  della  Congregazione  di  Cluni  ; e San  Pietro  Maurizio  (z) 
chiama  quelle  due  forti  di  Monaci  , MaJJtmt  Congregazioni  et  un  Ordine 
del  medefimo  nome  , cioè  del  Benedittino . Ordinariamente  però  fi  vede 
che  San  Bernardo  ha  prefo  il  nome  di  Ordine  per  dinotare  la  diverfith 
dell’  Illituto . Imperciocché  nella  Lettera  a Roberto  ( 3 ) gli  rimprovera 
di  elTcre  difertore  del  piopio  Ordine  in  palliindo  a quello  di  Cluni.  Che 
che  però  fentir  fi  debba  del  nome,  di  cui  opportunamente  ancora  fi  di- 
ranno alcune  cofe,  certa  cofa  è che  l’Illituto,  cioè  la  Difciplina,  l’Of- 
fervanza , le  ColUtuzioni , e le  Confuetudini  erano  ne’  Cillcrciefi  molto 
diverfe  da  quelle  dei  Cluniacefi  . I primi  intanto  colla  pratica  efatta 
si  delia  Regola,  come  pure  delle  loro  particolari  Oflervanze  , per  due 
Secoli  intieri  fi  concitarono  1’  ammirazione  di  tutto  il  Mondo . L’  acce- 
fo  fervore  che  fi  feorgeva  in  tutte  le  loro  Comunità,  e la  vita  morti- 
ficata e penitente  che  vi  fi  praticava , lo  refe  talmente  fecondo  d’  Eroi , 
che  piò  di  feicento  Santi  lì  annoverano  nel  folo  Monillero  di  Chiara- 
valle  (4).  Oltra  di  che  la  Chiefa  per  fuo  fervizio  ne  tralfe  in  diverfi 
tempi  alcuni  Sommi  Pontefici,  Eugenio  III.  (5)  Urbano  IV.  Benedetto 
XII.,  ed  un  gran  numero  di  Cardinali,  Arcivefeovi,  e Vefoovi,  rag- 
guardevoli per  l’eminenza  della  loro  dottrina,  pietà,  e virtù.  Si  ve- 
drà nel  decorfo  di  quell’  Opera  1’  alta  riputazione  in  cui  appreffo  tutte 
le  nazioni  del  mondo  era  quello  grand’  Ordine.  Qui  però  non  polfo  trat- 
tenermi di  porre  fotto  gli  occhi  de’  lettori , quantunque  alla  sfuggita , 
che  Alelfandro  III.  fu  riconofeiuto , qual  veramente  era,  per  legittimo 
Sommo  Pontefice  dai  Re  e Principi  per  opera  di  San  Pietro  Arcivefeo- 
vo  di  Tarantafia , pur  di  quell’  Ordine , e filli’  efempio  che  dato  ne  a- 
veva  il  Capitolo  Generale  celebrato  in  Ciftcrcio  1’  anno  1161.  fotto  di 

San 

( 1 ) T.  Bern.  Ep.  41.  rmm.  JJ. 

C*)  Petr.  Vencr.  Èp.  %y.  lib.  4.  n.  jo.  Unìus  nominir  Ordtnis  maxime/ 
Cengregatioaei . 

(})  S Bern.  Epift.  i.  num.  p.  Cur  OrJintm  ruuw  deferuerisi 

(4)  Petra  in  Comm.  in  Butlam  Pafihali/  Il  e 1’  Abate  di  Buon-follazzo 
nel  fuo  Raggu^ho  delle  Coftit.  pag.  ad. 

, (S  ) Alcuni  tra  i Pontefici  alTunti  d^l’  Ordine  Cillerciefe  pongono  A- 
JélTandro  III.  da  cui  ^ ftato  canonizzato  San  Bernardo . Ma  il  mede- 
limo  P.  Manriquez  negli  Annali  dell’  Ordine  all*  anno  iijp-  cap.  d. 
n.  14-  foHicnc  centra  il  p,  Enriquez  che  AlefTandro  da  Eugenio  IH- 
fu  alliinto  ai  Cardinalato,  mentre  era  Canonico  di  Fifa. 
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San  Lamberto.  Imperciocché  efTendo  in  e(To  Aato  ordinato  a tutti  gli 
Abati  e Monaci  dell’  Ordine  di  riconofcerlo  incontanente  per  vero  e 
legittimo  fuccelTor  di  San  Pietro,  da  cotefto  decreto  con  totale  preHez> 
za  e raflègnazione  efeguito  rellò  talmente  avvalorato  il  partito  del  fud> 
detto  Sommo  Pontefice  contra  la  fazione  dell’  Antipapa,  e dell’  Impe- 
radore',  il  quale  lo  proteggeva,  che  tutti  i Cattolici  s’  induflèro  a pre- 
flargli  la  dovuta  ubbidienza,  giuda  la  chiara  tedimonianza  che  ne  fan- 
no gl’  Idorici  delle  cofe  di  quel  Secolo  ( i ) . 

III.  Cotedo  grand’  Ordine  però  i debitore  della  fua  gloria  ed  eden- 
(ione  al  Santo  Abate  Bernardo,  i cui  eccelli  ineriti  verfo  la  Santa  Chic- 
fa  hanno  eccitata  la  pietà  de’  Principi , e fpezialmente  de’  Sommi  Pon- 
tefici, ad  arricchirlo  di  fpeziali  grazie  e favori.  Queda  è 1’  efpredà  di- 
chiarazioiK  che  ne  fa  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  V.  fcrivendo  al  Ca- 
pitolo Generale  di  Cidercio  1’  anno  1448.  Sebbene , dice  ( 2 ) , con  pa- 
terna carità  noi  amiamo  tutti  gli  Ordini  Religiofi  della  Chiefa  ; per  la  ri- 
verenza però  e divozione  /ingoiare  che  portiamo  verfo  di  San  Bernardo,  ri- 
miriamo con  certo  /ingoiar  affetto  [ Ordine  vo/ho  Ci/ìerciefe  ; co/icehì  non 
folamente  attendiamo  a difenderlo,  a proteggerlo,  e a follevarlo  da  qualun- 
que gravame,  ma  eziandio  procuriamo  con  tutte  le  forze  d accref cerio,  e d 
onorarlo.  Imperciocché  quantunque  il  Santo  Abate  né  da  dato,  né  deb- 
ba tenerd  per  Fondatore  di  quell’  Ordine  di  Monaci , ella  però  è cofa 
certa  che  avendolo  ritrovato  come  languente  dentro  t termini  di  Ci- 
dercio,  e quali  in  procinto  di  edinguerd,  egli  lo  portò  a quella  gran- 
dezza a cui  finalmente  é giunto  , e lo  introduffe  eziandio  fra  i popoli 
più  incolti  e barbari  del  nodro  mondo.  La  qual  lode  gli  viene  cfpref- 
famentc  accordata  da  Lorenzo  di  Liegi  nel  Libro  dei  Vefeovi  di  Vet>* 
dun  ( j ) . Quindi  avvenne  , che  1’  Online  Ciderciefe  fode  anche  chia- 

e 2 mato 

( 1 ) Si  può  leggere  fopra  tal  fatto  il  fuddetto  Manriquez  all’  anno 
lidi.  cap.  4.  num.  i.  e a.  il  quale  ne  adduce  in  pruova  molte  tedi- 
monianze  di  graviflimi  Scrittori,  fpezialmente  del  celebre  Sigonio,  il 
quale  infcrifee  ne' Tuoi  Annali,  de  Regn,  Italie,  lib.  l}.  il  Decreto  del 
Capitolo  di  Cidercio,  e dice:  Hi,  cioi  i CidercieG , Concilium  apud 
Cijiercium  celebrabant . . . Itaque  propo/ìla  prafenti  Pontificia  caufa , pu- 
blieo  decreto  Alexandro  fé  adjuaxerunt  , atque  maxima!  ei  parti  vires  ad- 
diderunt . 

( 2 ) Nicotaus  V.  in  Brevi  ad  Capit.  Gencr.  Cidcrcien.  prò  Reform.  Ord. 
Èt/i  omnet  Religioni!  Cbrijiiana  Ordina  paterna  diligimH!  charitate , Or- 
dinem  tamen  vejlrum  Ciflercienfem  ob  noftram  ad  Sandum  Bernardam  re- 
vereatiam,  atque  drvotionem  finguiari  quodam  compleSimur  affeSu,  ut 
non  folum  defendere  itlum  tueri  , gravaminibufquc  levare  , fed  prò  vi- 
ribui  augere , atque  ornare  inteadamu! . Cb'c. 

(j)  Laurent.  Leodien.  lib.  de  EpifeopU  VirodunenGbus  ( tata.  Spicil. 

P*8'  J2J.  ) Ciflercienft  Orda,  duce  Banardo  SanSii/fimi  nomini!  Abbate, 
Monaficum  Ordinem  /am  pene  lapfum  ad  primam  Apo/lotka  vita  noi- 
mam  repatavit . . : . . Ciftaeienfii  quidem  ( Ordo  ) per  ijlnd  temporii 

trien- 
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maio  Chiara-vallefe,  ovvero  di  San  Bernardo.  Ciì>  che  però  fu  giuda- 
mente  vietato  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili.  ( i ) nelle  fue  Lettere  d’ 
unione  del  Moniitcro  di  Chiara-valle  con  quello  di  Cidercio.  Si  deve 
non  per  tanto  confedare  che  il  Monidero  di  Chiara-va'le  fi  didingueva 
non  (blamente  per  la  fantitò  e dottrina  del  Santo  Abate  , che  fondato 
lo  aveva,  e attualmente  lo  reggeva,  ma  ancora  per  1' efattezza  ammi- 
rabile che  fi  olfcrvava  nel  filcnzio,  nel  digiuno,  e in  tutte  le  altre 
pratiche  della  vita  laboriofa  e penitente  che  dal  medefimo  erano  date 
ivi  dabilite  . Badava  vedere  una  fola  volta  quella  dolce  folitudine  che 
vi  fi  godeva  , ed  odèrvarc  il  rigore  della  Dilciplina  che  in  qualunque 
efercizio  vi  rifplendeva,  per  redarne  forprefo  , e fidare  colà  la  Tua  di- 
mora . Lo  che  non  di  rado  avvenne  a ragguardevoli  perfonaggj  , come 
vedradi  nel  decorfo  della  Vita  del  Santo  . Egli  ferivendo  una  volta  ad 
Aledandro  Vefeovo  di  Lincoln  nell’  Inghilterra  , gli  racconta  un  fìmile 
avvenimento  accaduto  ad  un  Cavaliere,  il  quale  avendo  intraprefo  il 
viaggio  di  Gerufalemme,  cd  cITendofi  avventurofamente  portato  a vifi- 
tar  Chiara-valle,  non  Teppe  piò  partirli  da  quel  Chiodro,  onde,  pollo 
da  parte  qualunque  altro  penderò,  volle  eder  annoverato  fra  i membri 
di  quella  l'anta  focietà  (z).  Quindi  il  Santo,  avvegnaché  model  li  (fimo, 
e molto  guardingo  nel  lodare  cofa  veruna  che  a lui  potclTe  appartene- 
re , non  potè  in  tal’  occafione  trattenerfi  dal  didbnderfi  in  molte  lodi 
veiifo  della  Tua  Chiara-valle , chiamandola  un'  altra  Gerufalemme , non 
giò  terrena,  ma  unita  con  tutta  la  divozion  dell'  affetto,  coll'  imitazion 
della  vita,  e per  certa  congiunzione  di  fpirito,  a quella  che  è nel  Cie- 
lo. Ciò  nondimeno  che  San  Bernardo  attribuifee  alla  Tua  efemplaridima 
Comunità,  era  in  follanza  il  frutto  della  Tua  dottrina  c della  Tua  carità. 

IV.  L’ interna  fpiritual’  unzione  di  cui  egli  foprabbondava  , copiofa- 
mcnte  fi  diffondeva  non  folamentc  ai  fuoi  difccpoli,  i quali  avevano  1» 
bella  forte  di  afcoltarne  da  vicino  le  fante  illruzioni,  ma  eziandio  alle 
nazioni  piò  rimote  ed  incolte.  Perlochè  la  voce  comune  de’  Fedeli  ha 
riconofeiuto  e chiamato  il  Santo  Abate  non  folamente  il  Dottori  Mtl- 
lifiuo,  ma  ancora  P ultimo  de  Santi  Padri,  febbene  ai  primi  non  punto 
dileguale.  Il  P.  Mabillon  nella  fua  Prefazione  generale  fopra  le  Opere 
del  Santo  C3)  affegna  la  ragione  per  cui  T uno  e 1’  altro  titolo  meri- 
tevolmente 

triennium  jam  in  duetntat  circiter  Abbatiat  magni  nominit,  meriti  & nu- 
meri accrevit  i ^ ufque  in  barbarox  Sarniatax , & extremox  Scythax  fjm 
diffondi  cetpit. 

(1)  Ap.  Mabillon.  Prafat.  Cener.  §.  j.  n.  jj. 

(a)  S.  Bernard.  Epift.  64.  ad  Alexand.  Epife.  Lincolnien.  n.  i.  TaBux 
efi  ergo  non  curìofux  tantum  fpeBator,  fed  & devotut  babitator,  civit 
eonfcriptux  Jerufalem,  non  autem  terrena  hu)us,  cui  Arabia  moni  Sina 
eonjunfìus  eft  , qua  fervit  cum  filiix  fui:  ; fed  libera  illiut  qua  efl  fi<r- 
fum  mater  neffra . Et  num.  a'.  Et  fi  feire  vultix  , Clara-vallix  efl . Ipfa 
ejl  Jerufalem,  ei  qua  in  ealix  efl,  tota  mentit  devotione , & eonverfationit 
hnitatione,  Ùr  cognatione  quadam  fp'aitut  fociata. 

( j ) Mabilt.  Prafat.  Cener.  in  Op.  S.  Barn.  §.  a.  ».  2 j. 
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tevolmenre  gli  venga  attribuito.  E'  cofa  manifeila,  dice  egli,  che  col 
titolo  di  Dottori  vengono  dalla  Chiefa  dinominati  quegli  Scrittori  la 
dottrina  de’  quali  è Data  approvata  dal  Tuo  comune  confentimento , fpe- 
zialmente  quando  ella  è accoppiata  colla  fama  di  riconofciuta  Santità. 
Padri  poi  fi  chiamano  quelli  i quali  autorevoli  fono  per  fantitk,  dot- 
trina , ed  antichità  ; la  qual  dottrina  però  fìa  appoggiata  piuttollo  fulla 
Divina  Scrittura  e fulla  Tradizione  collante  della  Chiefa,  che  full’um»- 
na  Filofofìa.  Si  deve  1’  uno  e 1’  altro  titolo  a San  Bernardo  , Imper- 
ciocché il  Sommo  Pontefice  ÀlelTandro  III.  nella  MelTa  da  lui  celebrata 
in  onore  di  San  Bernardo,  recitò  il  Vangelo  folito  cantarfi  nelle  folen- 
nitò  de’ Santi  Dottori.  Indi  Innocenzo  III.  ben  manifellamente  confer- 
mò cotaP  elogio  al  noUro  Santo  nella  Colletta  da  lui  compolla , in  cui 
il  Santo  Abate  vien  chiamato  Dottore  egregio.  Il  nome  finalmente  di 
Mellifluo  i piò  recente.  I primi  che  al  Santo  lo  diedero,  furono  quelli 
i quali  fecero  1’  edizione  delle  Tue  Opere  in  Parigi  l’ anno  1 508.  Il  me- 
dclimo  epiteto  fu  appollo  al  nome  del  Santo  in  fronte  dell’  edizione 
fatta  in  Lione  l'anno  1515.  ed  in  quella  pure  che  fu  fatta  nell'  illellà 
Cittò  l’anno  1520.  per  opera  di  Lamberto  e Lorenzo  Monaci  di  Chiara- 
valle.  E perché  in  progrellb  di  tempo  cotello  titolo  era  fiato  trafeurato 
in  altre  fuITcgucnti  edizioni,  fu  refiituito  al  Santo  nell’  edizione  fatta 
dal  celebre  Jacopo  Merlone  Orfiio.  In  fotti  quanto  al  Santo  nollro  co- 
tal  nome  convenga,  lo  ha  dimofirato  il  P.  Teofilo  Rainaudo  in  un  Tuo 
ringoiar  Libro  dinominato  : jlpis  Gallicana . 


§.  I X. 


Alcuni  avvertimenti  ai  Lettori  « 


I.  \ Cciocche'  adunque  comune  fi  renda  la  notizia  delle  mira- 
XA  bili  operazioni  di  quello  gran  Santo,  abbiamo  intraprefo  quella 
qualunque  fatica,  e dì  molte  annotazioni  ancora  I’  abbiamo  accrcfciuta . 
Nelle  quali  però  fc  alle  volte  ci  fiamo  in  pegnafi  di  dit  'ndcre  diverfi 
capi  di  Difciplina  Rcligiola  propj  foltanto  di  alcune  particolari  Jinu- 
nitò  o Congregazioni,  non  abbiamo  in  veruna  maniera  psetefo  di  oil.ip- 
provare  quelle  nelle  quali  effe  pratiche  o non  furono  giammai,  o non 
fono  oggigiorno  oficrvate.  Chiara  cofa  eficndo  che  la  medefima  profef- 
fione  può  ammettere  difierenti  maniere  di  vivere  ; e fi  può  eflère  fcdel 
fcguacc  dello  ftefib  Iftituto  vivendo  giufia  quelle  confuetudìni  che  fono 
fiate  in  diverfi  Chiollri  llabilite,  mentre  tutte  tendono  ad  un  fol  fine. 
Tale  appunto  è la  dottrina  difiufomcnte  fpiegata  da  San  Bernardo  nel 
fuo  inllgne  Trattato  fopra  il  Precetto  e la  Difpcnfo  (i),  e dettata 
ancora  dal  Santo  Legislatore  nella  Regola  , allorché  pofe  tra  i gradi 

dell’ 


( I ) S.  Bernard,  de  Przeepto 
verjit  Monafteriit  , diverj 


lepto  l 
rjtt  ©• 


& Difpenf.  cap.  16.  num.47.  Licet  in  di- 
oifervantiit  Dro  frrviatm,  pumdiu  lamrn 

fui 
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dell  Umiltà,  che  il  Rcligiofo  non  debba  far  fe  non  quello  che  preferì- 
vono  e la  comune  Regola  del  Moniilcro,  e gli  efempi  lafciati  da'Ma»- 
gion  . Di  CIÒ  il  Lettore  fi  dovrà  benignamente  ricordare  quando  in  af- 
cune  Annotazioni  vedrà  ( a cagion  d’  efempio  ) giullificate  certe  Reeo- 
lari  Ollcrvanze  le  quali  quando  furono  richiamate  in  ufo  dal  celebre 
Abate  della  Trappa,  alcuni  volgari  uomini  fi  fono  immaginati  che  quel 
genere  di  vita  non  folfe  giammai  fiato  praticato,  o dalla  Santa  Chiclà 
non  mai  approvato.  Molto  meno  poi  mi  poflb  perfuadere  che  porta  o 
voglia  alcuno  obbiettarmi  di  efferrai  internato  nelle  coilumanzc,  n«  riti 
e latti  di  private  famiglie.  Imperciocché  non  v’ è chi  non  fappia,  ef- 
fere  la  Stona  Monafiica  talmente  congiunta  colla  Storia  Ecclefiafiica , 
che  upa  grande  c nobil  parte  di  quc(ia  è comprefa  nelle  cofe  Monafli- 
chc . La  fomma  attenzione  e cura  che  i Sovrani  Pontefici , ed  i Concili 
anche  Ecumenici  hanno  lémpre  avuta  dello  Stato  Monallico,  i fcrvigi 
che  I Monaci  m ogni  Secolo  hanno  prefiato  alla  Chiefa  , le  Dignità 
tcclefiafiiche  che  hanno  gloriofamente  fofienute  e difefe,  il  fangu-  che 
hanno  copiofamcnte  fparlo  per  la  Fede  Ortodortà  , i Libri  che  hanno 
fcritti  fopra  di  tante  facre  materie  ne  portbno  fare  ben’ evidente  tefiimo- 
nianza.  Oltra  di  che,  il  gran  numero  di  Autori  cogniti,  lìnceri,  ed  ac- 
creditati che  dei  loro  riti,  confuetudini , ed  ifiorie  hanno  (critto,  fommi- 
mfirano  a chiunque  la  facoltà  di  pienamente  informarfi  di  tali  faccende. 
Non  fi  mancherà  di  citarli  opportunamente,  e di  riferirne  ancora  le  loro 
medefìme  parole,  acciocché  chiaramente  apparifea,  niente  erter  detto  a ca- 
priccio, per  via  di  vane  conghietture,  o fenza  legittimo  fondamento. 

IL  Contuttociò  io  non  pretendo  che  la  prefente  opera  con  quel 
poco  che  vi  ho  aggiunto,  abbracci  in  veruna  maniera  tutte  le  gefia  del 
Santo  Padre . Imperciocché  fe  alcuno  bramarti;  d’  informarfi  minutamen- 
te di  qualunque  fatto  ifiorico  a lui  appartenente  , gli  farebbe  d'  uopo 
di  ricorrere  agli  Annali  Cifierciefi  del  P.  Manrique,  e fpezialmente  alle 
Lettere  del  Santo  fiertò  ; ognuna  delle  quali  verfando  intorno  a qualche 
fatto  particolare  fpcttame  o al  Sacerdozio,  o all’  Imperio,  fi  viene  alla 

perfine 


fM  ioci  Bonos  ufus  foUkite  fcrvat  , hauti  tiuhìum  quin  fteundum 

ytvat  , quoruam  quidem  Boni  ufus  a Repuia  non  difeordant  . 
^utfquts  itaque  ^uod  teneri  invenerìt  Bonum  twì  prqfiretur , profecia 

V.V.,  ficut  prorr,,.n,  ^ guod  hatere  pia  vJJr  vita  dm  \ui. 

d,m»ps^e  d.fpom,  & el.gi,.  £t  num.  48.  Vna  qui.Um  od  u- 

dai.lantc  fino  demento  falutu , & profefiionis , 

non  una  ub.quo  objin,a,.o  coUbrari Jk  idqu,  quifocudum 

ygu  am  -mv^o  otfi  ad  unguem  { dkdur  ) Jam  cuflo- 

d,unt,  ctfi  claujl,,  ritu  W mutant  ^el  pra.erdt.un,  ; are 

gular,  tam^  profifiiSno  non  d.fccdun, , don»:  tamen  fobr»,  & jùlìo,.  fir 
pie,  pr»  fierum  morrbur  yivere  drfijiunt . Donìnuc  Rogala  ipfia  tra- 
^ bundlitatls  gradum , ut  nihii  agat  Manachus  , 

tufi  quod  aammimt  Meaafttru  rtgala , voi  majorum  cohertantur  nampta , 
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perfine  a conofcere  quanto  rubllme  foiTe  la  mente,  e quanto  profondo 
il  configlio  che  nel  noflro  Santo  rirplendeva.  Ma  oltra  di  che  cotefta  è 
un'  Opera  poco  meno  che  immenfa  ; ella  è fiata  in  qualche  guifa  tentata 
da  un  moderno  e dotto  : Scrittore  ( i)j  ma  non  perfettamente  compiuta. 
Imperciocché  ' ^li  oonfeflà  ingenuamente  di  aver  tràlalciati  moltiflimi 
fatti  tanto  di  quei  che  rìfultano  dalla  ferie  delle  Lettere  del  Santo  A- 
batc } quanto  di  quei  che  pur  fono  riferiti  dagli  Autori  che  compongo* 
no  la  prefente  Opera,  ai  quali  egli  pure  foventemente  rimanda  i leggi- 
tori. Onde  ficcome  l’Opera  del  fuddetto  Scrittore  non  rende  foverchia, 
anzi  fuppone  la  lettura  del  Tello  Primiera  della  Vita  di  San  Bernardo , 
cosi  quello  refo  comune  a tutti  colla  traduzione,  non  rende  foverchia, 
anzi  rende  maggiormente  utile  la  fatica  di  lui.  ConciofTiachè , fe  egli 
efpone  la  ferie  dei  maneggi  che  refero  illuflre  il  noflro  Santo  appreflb 
il  Sacerdozio  e 1’  Imperio;  gli  Autori  noflri  danno  a vedere  quale  Ila 
flato  lo  Spirito  piìi  pregevole  di  S.  Bernardo,  ehc  é quello  di  un  Uo- 
mo fepolto  intieramente  al  Mondo  per  vivere  nella  pratica  perfetta  dei 
Configli  Evangelici,  e nella  contemplazione  continua  dei  Divini  Mifle- 
rì . Oltra  di  che  dal  fonte  ifleflb  pih  pure  e limpide  11  traggon  Tacque: 
Purius  ex  ipfi  fonte  peeuntur  aqut . 

( I ) La  Storia  di  San  Bernardo  Abate  di  Chiara-valle  , in  cui  fi  rap- 
portano le  Vinii  che  lo  fantificarono,  < i fatti  piti  grandiofi  che  lo 
refero  celebre  appo  il  Sacerdozio,  c 1’  Impero  ; fcritta  dal  P.  Abate 
D.  Gafparo  Antonio  Pettina,  ta  a.  in  4.  Torino.  17^7. 
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A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,  ed  ap- 
provazione del  P.  F.  Paolo  Antonio  Ambrogi  , In- 
quifitore  del  Santo  Uffizio  di  Padova,  nel  Libro  in- 
titolato ; La  Vita  dì  San  Bernardo,  Primo  Abate  di 
CJbiara-valle  y ferina  gii  in  Latina  da  dvverji  contem- 
poranei  e accreditati  Autori  y e da  ejji  pure  in  fette 
Libri  divifa  ; Ora  nel  nofìro  Volgare  tradotta , ed  ac- 
crefeiuta  di  una  diffufa  Prefao^one  y di  varie  Appendi- 
ci y di  molte  IJioriche  e Monajìicbe  Annotax^ni  y e di 
un  Indice  dovixjofo  delle  cofe  piU  ragguardevoli  , da 
Pietro  Magagnotti  Teologo  del  Collegio  di  Padova  y e 
Parroco  di  Santa  Caterina  y non  eflèr  cofa  alcuna  con- 
tra  la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente,  per  at- 
teftato  del  Segretario  Noftro  , niente  contra  Princi- 
pi, e buoni  coftumi  j concediamo  Licenza  a Giufeppe 
Cornino y Stampatore  in  Padova,  che  pofla  effere  ftam- 
pato,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e 
prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e di  Padova. 

Dato  li  i6,  Decembre  1743. 

( Gio.  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

( Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif. 
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GR  ONOLOGI  A 

DELLA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

DISTESA  DAL  PADRE 

D.  GIOVANNI  MABILLON. 


M X C I. 

NELL’anno  di  Gesù  Cristo  1 091.  quarto  di  Urbino 
'II.  Papa,  trentacinquclìmo  di  Arrigo  I V. - Imperadore 
trentcfìmo  primo  di  Filippo  I.  Re  di  Francia  , nacque 
San  Bernardo  nel  Caltello  chiamato  Fontane,  vicino 
a Dìione  nella  Borgogna.  Suo  padre  fu  TelTeiino  Soro,  Si> 
gnore  di  Fontane:  la  madre  fu  Alerà,  figliuola  di  Bernar- 
do, Signore  di  Monte-Barro.  La  cui  paterna  cafa  ultima- 
mente , per  conceffione  di  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  data  ai  Padri  del- 
la Congregazione  Folicfe  (t),  % Hata  convertita  in  Moniftero.  Sopra  la 
illufire  projapia  del  Santo  fi  lep^a  /’  Annotazione  fut  primo  numera  Jet  Libro 
primo  Je^uente,  e Giovanni  Eremita  nella  yita  dì  San  Bernardo,  il  quale  af- 
ferma che  il  Santo  ha  tratta  la  fua  origine  patema  dall'  antica  famiglia  dei  Du- 
chi di  Borgogna. 

M X C V I I I. 

Nell’  anno  lopS.  il  Beato  Roberto  Abate  di  Molifmo  conducendo  in 
fua  compagnia  alcuni  Monaci  del  Tuo  Moniftero,  al  numero  di  XXL  fi  ri- 
tirò nell’  Eremo  di  Ciftcìcio  , e ivi  fabbricò  un  nuovo  Moniftero,  cioò  nel- 
la diocefi  di  Scialone  Alila Saona  circa  cinque  leghe  lontano  da  Diione,  con- 
correndovi colla  loro  approvazione,  e col  loro  aiuto  i Vefcovi  Gualtiero  di 
Scialone,  e Ugone  di  Lioue  , fomminiftrandovi  le  campagne  Odone  Duca 
di  Borgogna,  acciocchò  egli  e i -Monaci  Tuoi  compagni  oftervaflcro  in  quel 
luogo  col  piò  ftretto  rigore  la  Regola  del  Santo  Padre  Benedetto,  nel  cui 
fedivo  giorno  ( che  in  quell’  anno  cadeva  nella  Domenica  delle  Palme  ) 
ebbe  principio  quella  grand’  opera.  Tra  i primi  compagni  del  B.  Roberto 
furono  Alberico,  Odone,  Giovanni,  Stefano,  Letaldo,  c Pietro. 


M X C I X. 

Nell’  anno  lopp.  quarantefimo  terzo  di  Arrigo  IV.  Imperadore , trente- 
Cmo  nono  di  Filippo  Re  di  Francia,  elTcndo  morto  Urbano  li.  nel  nono 

anno  ■ 

( I ) Quella  l una  Congregazione  di  Monaci  Cillercicli  , la  quale  ha  avuto  1’  ori- 
gine da  un  Moniftero  nelle  vicinanze  di  Tolofa.  Ella  h chiamata  Foliefe  o F(v 
gliantina  , perché  nella  Chiela  del  medelimo  Moniftero  era  una  celebre  Immagi- 
ne della  Beata  Vergine  dipinta  tra  le  foglie  e ■ fiori. 
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anno  del  fuo  Ponti6cato,  addì  tf.  di  Luglio,  fu  creato  in  Tuo  luogo  Paf- 
quale  li.  Monaco  di  Cluni.  Il  B.  Roberto  per  le  iftanze  dei  Monaci  di 
Molifmo  erpofte  nel  Concilio  Romano,  e per  comando  del  Sommo  Ponte- 
fice, ritorno  a Molifmo,  egli  fu  fodituito  nella  Badia  Alberico,  che  già 
ne  era  Priore . La  Cbiefa  di  Cillercio  fu  dedicata  in  quell’  anno  in  onore 
della  Beatilitma  Vergine. 

M C 

L’  anno  noe.  Giovanni  e Iboldo  Monaci  furono  mandati  « Roma  da 
Alberico  Abate  di  Cillereio  colle  Lettere  di  raccomandazione  di  Giovan- 
ni e Benedetta  Cardinali , di  Ugone  Arcivefcovo  di  Lione , e di  Gualtie- 
ro Vefcovo  di  Scialone;  dàlie  preghiere  de’  quali  moflb  Pifquale  II.  confer- 
mb  1’  Iflituto  Ciderciefe  con  particolar  privilegio  darò  in  Troia  ( i ) ad- 
dì i8.  Aprile  nell*  otrava  Indizione,  l’anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  < 
Cotedo  privilegio  h riferito  dal  Baroaio,  dal  Manrique  ec. 


MCI. 

uoi.  L’  Abate  Alberico  iditul  nel  nuovo  Monidero  la  drettidìma  OlTer- 
vanza  della  Regola  di  San  Benedetto , levando  via  tutto  eib  che  vi  fi  op- 
poneva . Morì  in  qued’  anno  San  Brunone  Fondatore  dell’  Ordine  della 
Certofa , il  quale  incominciò  l’ anno  ro8d.  Egli  era  nativo  di  Colonia , ed 
era  illudre  per  la  fua  dottrina  e fantità . 


M C I L 

L’anno  noi.  Odone  Duca  di  Borgogna,  Fondatore  del  Monidero  di 
Cidercio,  morì,  e fu  feppellito  nella  Chiefa  Ciderciefe.  Nell’  ideflb  anno 
Arrigo  fuo  figliuolo  ivi  prefe  1’  abito  monadico . 


M C I I I. 

Ito}.  Si  crede  che  in  qued’  anno  i Monaci  Ciderciefi  mutalTcro  il  loro 
Negro  abito  nel  Bianco,  e che  lì  obbligalfero  di  recitare  ogni  giorno  1’  Uf- 
fizio delia  Beata  Vergine. 

M C V. 

iioj.  Si  crede  che  in  qued’  anno  morilTe  Aleta  Madre  di  San  Bernardo 
nel  primo  giorno  di  Settembre  , giuda  il  Necrologio  di  San  Benigno  di 
Diione,  nella  qual  Chiefa  i data  fepolta:  il  corpo  di  lei  dopo  cento-quaran- 
ta-cinque  anni  i dato  trasferito  in  Chiara-valle.  La  fua  morte  ò defcritta 
da  Guglielmo  nel  primo  Libro  della  Vita  di  San  Bernardo,  cap.  a. 

M C V I.  . 

L’  anno  tiod.  fettimo  di  Pafquale  IL,  quarantenmo  fedo  di  Filippo  I. 
Re  di  Francia,  terminò  infelicemente  la  fua  vita  Arrigo  IV.  nell’anno 
quaranteGmo  nono  del  fuo  Imperio.  in  fuccenore  Arrigo  V. 

figliuolo  non  diflìmile  dal  padre  nell  animo  contrario  alla  Chiefa.  Egli 
portatofi  a Roma  fece  prigione  il  "P*»  * 1^*^  ^ concede- 

re la  facoltà  di  dare  le  invediture  delle  Chiefe , e dal  medcfimo  fi  fece  anco- 
ra incoronare  Imperadore  nell  anno  mi. 

MCVIII. 

( t ) Troia  , di  cui  qui  fi  tratu  , » una  CitU  della  provincia  di  Lucerà  nella  Puglia . 
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M C V I I I. 

1108.  cio%  nell’  anno  nono  di  Pafquale  li.  fecondo  di  Arrigo  V.  addi 
|o.  di  Luglio,  Filippo  Re  di  Francia  mori  in  Melun;  a cui  luccedette  il 
luo  figliuolo  Luigi  loprannominato  il  Groflb. 

M C I X. 

iiop.  Sant’ Alberico,  fecondo  Abate  di  Cillercio,  mori  addi  ad.  di  Feb- 
braio, avendo  governata  quella  Badia  nove  anni  e mezzo:  a cui  fi)  foftitui- 
to  Santo  Stefano  Ardingo,  di  profapia  nobile  appredb  gl’  Inglefi,  il  qua- 
le era  flato  Priore  di  Ciflcrcio,  ed  era  uno  di  quelli  che  da  Molifmo  a 
Ciflercio  fi  erano  portati  per  defiderio  di  una  vita  pib  flretta . 

M C X.  . 

Ilio.  In  quell’anno  pafsb  all’altra  vita  addi  zp.  di  Aprile  San  Ro- 
berto Abate  di  Molifmo,  primo  Iflitutore  di  Ciflercio,  non  già  1’  anno 
iop8.  come  comunemente  credei! . 

M C X I I I. 

iiij.  Quell’  anno,  decimo  quarto  di  Pafquale  II.  , ottavo  di  Arrigo 
V.  Imperadore  , fello  di  Imigi  VI.  Re  di  Francia,  b celeberrimo  per  la 
converfione  di  San  Bernardo.  Il  quale  avendo  a un  diprelTo  ventitré  an- 
ni, entrò  nella  famiglia  di  Ciflercio  con  trenta  compagni;  eflendo  Abate 
Santo  Stefano.  Da  quello  tempo  incominciò  a maraviglia  a dilatarli,  e 
fiorire  il  grand’  Ordine  Ciflerciefe. 

Nel  medelimo  anno  fu  fondata  tu  Tertì,  prima  figliuola  di  Ciflercio  , 
nella  diocefi  di  Scialonc  fui  fiume  Grone,  dai  Signori  Vcrgiacefi  Savarico  e 
Guglielmo  fuo  figliuolo , Conti  di  Scialonc . Bertrando  ne  m il  primo  Abate . 

M C X 1 V. 

Nel  1114.  San  Bernardo  non  potendo  per  la  debolezza  del  fuo  corpo  ef- 
ercitarfi  nel  mietere  le  biade  infieme  cogli  altri  Monaci  , ne  impetrò  da 
Dio  la  ralTanza,  come  li  riferifee  nel  Libro  I.  della  Vita,  cap.  4.  Fu  fon- 
data la  Badia  di  Pomignì,  feconda  figliuola  di  Ciflercio,  quattro  leghe  di- 
ftante  d’  Auxerra  nella  terra  di  Eril^rto  Canonico  d’  Auxerra , concorren- 
dovi Ervéo  Conte  di  Nivers,  fotto  di  Umbaldo  Vefeovo:  la  Bafilica  del 
qual  Moniflero,  elfendo  dipoi  fabbricata  da  Teobaldo  Conte  di  Sciampa- 
gna, gli  ottenne  il  nome  di  Fondatore.  11  primo  Abate  di  ella  fii  Ugone.dt 
Macon,  il  quale  dipoi  fu  Vefeovo  di  Auxerra,  a cui  San  Bernardo  fcriiTe 
parecchie  Lettere. 


M C X V. 

Nel  II  15.  furono  fondate  le  Badie  di  CUm’n-vaJlt , e di  Marimando  , ter- 
za c quarta  figliuola  di  Ciflercio.  Chlara-vallt  prelTo  il  fiume  Alba,  nella 
Contea  di  Sciampagna,  e nella  diocefi  di  Langre,  addì  35.  di  Luglio,  non 
già  da  Tcobaldo  ( ficcome  penfano  alcuni , confondendo  la  traslazione  del 
Moniflero  di  Chiara-valle,  ai  cui  diremo  nell’anno  11  jj.  colla  fondazione), 
ma  da  Ugone  Conte  di  Troja . (ylcfome  pnvtrama  nalh  Amotaziani . )Del  Mo- 
niflero di  Chiara-valle  fu  fatto  Abate  Bernardo,  e fu  confecrato  da  Gugliel- 
mo Campelli  Vefeovo  di  Scialonc  fulla  Marna  , pofciachb  ritrovavafi  af- 
fènte  Giafeeranno  V efeovo  di  Langre  ; pra  allora  il  Santo  in  età  di  anni 
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24.  fìccome  diradi  nella  Vita , Lib.  i.  cap.  7.  Morimondo  poi  fu  fondato 
nella  medcdma  diocell  da  Odolrico  di  Agromonte,  e da  Adelina  Aia  moglie. 
Signori  di  Socfeul.  Il  primo  Abate  fu  Arnoldo,  a cui  b indirizzata  la  Let- 
tera 4.  Sono  quede  quattro  Badie  come  tante  prime  Agliuole  di  Cider- 
cio,  dalle  quali  poi  tradero  la  loro  origine  tutte  le  altre. 

Mori  nel  medefimo  anno  Ivone  Vefcovo  di  Sciartre,  uomo  dottidimo,  il 
quale  ebbe  in  fuccedóre  Goffredo  gii  dato  Legalo  nella  Francia,  c grande 
amico  di  San  Bernardo;  Cccome  A può  vedere  dalle  Lettere  15.  47.  e 5;.  e 
dal  Libro  4.  fopra  la  Canfìdtrazione , cap.  5.  e dal  Lib.  a.  cap.  i.  c 6.  e 
dal  Lib.  4.  cap.  4.  della  Vita  del  mededmo  Santo. 

M C X V I. 

Nell'  anno  iiid.  fu  congregato  da  Santo  Stefano  il  primo  Capitolo  Ge- 
nerale in  Cidercio , il  quale  dipoi  fu  tenuto  addi  ij.  di  Settembre  in  cia- 
fchedun  anno,  Accome  riferifce  Giovanni  di  Vitrl,  nel  cap.  14.  della  Sto- 
ria Occidentale  . 


M C X V I I. 

Nel  1117.  San  Bernardo,  elTendo  caduto  in  una  gravidìma  malattia,  fu 
confegnato  ad  un  medico  villano,  acciocchì  lo  curafle  ; e ciò  per  opera  del 
foprainmentovato  Vefcovo  di  Scialonc,  Accome  A racconta  nel  Lib.  i.  del- 
la Vita,  cap.  7.  Nel  qual’  anno,  o pure  a dipreffo,  diceA  Aa  accaduta  la 
converAone  di  Tedelino  padre  di  San  Bernardo,  il  quale  non  molto  dopo 
mori  celebre  per  la  fama  della  Aia  fantiti  addi  ti.  Aprile,  giufto  la  rela- 
zione che  ne  fa  il  Necrologio  della  Chiefa  di  San  Benigno  m Diione. 

M C X V I I I. 

Nel  1118.  dodiceAmo  di  Arrigo  V.  decimo  di  Luigi  VI.  elTendo  morto 
Pafquale  II.  dopo  diciotto  anni  e cinque  meA  di  PontiAcato  , gli  fu  dato 
in  AiccelTore  GelaAo  II.  Monaco  CafTInerc,  a cui  Arrigo  Imper.idore  oppofe 
Maurizio  Bordino  Arcivefeovo  di  Braga,  con  nome  di  Gregorio. 

, Parimenti  in  queA’  anno  incominciò  1’  Ordine  dei  Cavalieri  del  Tem- 
pio, i primi  autori  del  quale  Airono  Ugone  Pagani,  e Godredo  di  Santo 
Aldemaro,  Accome  riferifce  Tirio  nel  lim  la.  della  Sacra  Guerra:  il  qua- 
le, ancora  fece  che  queA’  iAelTo  Ordine  foffe  confermalo  nel  Concilio  di 
Troia  l’anno  1128.  Del  che  fa  efprefla  teAimonianza  il  Michaelefe  Can- 
celliere del  Concilio.  Fu  poi  queA’  Ordine  eAinto  da  Clemente  V.  folto 
Filippo  IV.  Re  di  Francia  nell’  anno  di  Ckisto  nel  Concilio  di 

Vienna. 

Fu  fondata  la  Badia  delle  Tre-fontane,  che  fu  la  prima  Agliuola  di  Chia- 
ra-valle, nella  diocefi  di  Scialone  Alila  Marna.  Il  primo  Abate  ne  Ai  Rug- 
giero; il  fecondo.  Guido,  a cui  fono  fcritte  le  Lettere  do.  e 70.  Parimenti 
fu  fondata  Fontenai,  feconda  Agliuola  di  Chiara-valle  , nella  diocefi  di 
Autun  . Il  primo  Abate  ne  fu  Gotifredo  congiunto  di  San  Bernardo,  il 
quale  avendo  fondata  e regolarmente  depoAa  quella  Badia,  ritornò  alla  Aia 
Chiara-valle,  dove  Ai  il  terzo  Priore,  e Analmente  Vefcovo  di  Langte, 
Accome  riferifce  il  Libro  dei  Sepolcri  di  Chiara-valle. 

M C X I X. 

Nel  II  19.  tredicefimo  di  Arrigo  V.  undecimo  di  Luigi  VI.  effendo  morto 
in  Cluni  GelaAo  II.  fu  creato  in  Aio  luogo  CalliAo  II.  dianzi  Vefcovo  di 
....  Vienna 
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Vienna,  chiamato  Guido,  il  quale  in  quell’  anno  celebrò  il  Concilio  di 
Rems  addi  ai.  di  Ottobre,  e comprelTe  felicemente  lo  Scifma  di  Burdino. 

Nel  medefimo  anno  fu  compofla  la  Carta  volgarmente  chiamata  di  Ca- 
rità, contenente  trenta  articoli,  o capitoli,  per  opera  di  Santo  Stefano 
Abate  di  Ciftercio,  acconfentendovi  gli  altri  Tuoi  Coabati,  affine  di  prov- 
vedere alia  pace  e tranquillità  dell’  Ordine  Cillerciefe:  la  quale  fu  appro- 
vata dal  Sommo  Pontence  Callillo  li.,  e fi  trova  apprefib  il  Manrique, 
e molti  altri  ancora . 


M C X X. 

Nel  1120.  San  Norberto,  chiamato  da  San  Bernardo  iflrumento  dello 
Spirito-Santo  nella  Lettera  ^6.  iflitul  l’Ordine  Premoflratefe  in  un  luogo 
del  territorio  di  Laone,  chiamato  Premoflrato,  di  cui  parla  San  Bernardo 
nella  Lettera  25;. 

M C X X I. 

Nel  .1121.  fi  celebrò  il  Concilio  di  Soiflbne  centra  di  Pietro  Abaelardo, 
prefiedendovi  Conano  Vefeovo  Cardinale  di  Palellrina,  Legato  delia  Sede 
Appoflolica;  nel  quale  l’ifieflb  Pietro  fu  coflretto  a confegnare  alle  fiam- 
me il  fuo  Libro  fopra  la  Trinità;  fui  principio  di  quello  medefimo  anno 
mori  Guglielmo  Campelli  Vefeovo  di  Scialonc  fulla  Marna.  Fu  fondata 
la  Badia  di  Foignì  nella  diocefi  di  Laone , al  cui  Abate  Rainaldo  San  Ber- 
nardo fcrifle  le  Lettere  72.  7}.  e 74. 

M C X X I I. 

Nel  1122.  Pietro  Maurizio,  nativo  d’ Arvergna  , detto  il  Venerabile, 
amico  carillimo  di  San  Bernardo,  fu  fatto  Abate  di  Cluni,  dentro  l’Ot- 
tava dell’  AlTunziooe. 

M C X X I I I. 

Nel  112}.  o a diprelTo  qucft’anno,  fu  eletto  Vefeovo  di  Tarantafia  Pietra 
Abate  della  Fertò,  il  primo  Vefeovo  della  famiglia  di  Cillercio.  Fu  fo- 
flituito  in  fua  vece  Bartolommeo  fratello  di  S.  Bernardo.  Parimenti,  elTcn- 
do  morto  Adamo  Abate  di  San  Dionigi  vicino  a Parigi , fu  a pieni  voti 
eletto  in  Abate  Sugerio,  a cui  San  Bernardo  ha  fcritte  molte  Lettere. 


M C X X 1 V. 

Nel  1124.  decimo  ottavo  di  Arrigo  V.  Imperadorc,  decimo  fello  di  Lui- 
gi VI.  Re  di  Francia,  mori  Callifio  P^a  nell'  anno  fello  del  fuo  Ponti- 
ficato ; e nell’  iflelfo  anno  afeefe  nella  Cattedra  Apollolica  Onorio  II.  di- 
anzi chiamato  Lamberto , Vefeovo  Cardinale  di  OAia . 

M C X X V. 

Nel  1I2J.  Arrigo  V.  Imperadorc  moti  in  Utrech  fui  Reno,  avendo  re- 
gnato ip.  anni,  e non  avendo  lafciati  dopo  di  se  figliuoli,  nacque  una  fu- 

ncAa  e continua  difeordia  tra  Lotario  Duca  di  SalTonia  e Corrado  figliuiv 

lo  di  una  forella  del  defunto  Arrigo , la  qual  difeordia  fu  poi  racchetata 

per  opera  di  San  Bernardo  . Effendo  adunque  Corrado  acclamato  Re  dal 

fratello  Federico , e da  altri  ancora , paflTate  le  Alpi , fu  riconofeiulo  dai 
Milanefi;  e dal  loro  Arcivefeovo.  Anfclmo  fu  confacrato  in  Re  nella  Città 
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di  Monza  (i).  Sede  del  Regno  d’  Italia,  lìccome  riferifce  Ottone  Frilin* 

fefe  nella  Tua  Cronaca,  lib.  7.  cap.  17,  Dovette  poi  molto  affaticarli  San 
ernardo  , come  a Tuo  luogo  dirallì  , per  la  riconciliazione  dei  Milanelì 
con  Innocenzo  e Lotario  lì.  di  quello  nome,  in  cui  potere  era  caduta  la 
fomma  dell’  Imperio,  pel  diritto  della  elezione. 

In  quello  iftelTo  anno  una  gran  carellia  inforta  Tpezialmente  nella  Fran- 
cia e nella  Borgogna  efercitò  la  cariti  di  Bernardo,  Lib.  i.  della  Tua  Vita, 
cap.  IO.,  nel  qual’ anno  pure  eflcndo  da  una  graviflima  malattia  ridotta 
agli  ellremi  di  fua  vita , fii  rellituito  alla  primiera  falute  per  la  intercef- 
fione  della  Santilfima  Vergine,  e dei  Santi  Benedetto,  c Lorenzo:  e dipoi 
Tolb  pel  Mondo  tutto  la  lama  della  lingolar  fantiti  e celelle  dottrina  del 
medelimo . 


M C X X V I. 

Nel  iiid.  Ottone,  che  dipoi  fu  Vefeovo  Frilingere,  celebre  Illoriografo, 
li  fece  Monaco  nel  Monillero  di  Morìmondo.  Quelli,  ficcome  fcrive  Rade- 
vico  fuo  famigliare , era  nipote  di  Arrigo  IV.,  figliuolo  di  una  forella  di 
Arrigo  V.  Impcradori , fratello  uterino  di  Corrado,  e zio  paterno  di  Fede- 
rico, per  via  del  padre  Leopoldo  , chiariffimo  e piillimo  Principe  , Mar- 
chefe  d’  Aulirla  , e della  madre  Agnefa  figliuola  di  Arrigo  IV'. 

M C X X V I I. 

1117.  A dipreflb  quell’  anno  Stefano,  di  Cancelliere  Vefeovo  di  Parigi, 
per  mezzo  delle  ammonizioni  di  San  Bernardo  convertitoli  dalla  Corte,  eh’ 
egli  frequentava,  ai  propi  doveri,  gravemente  fu  travagliato  dal  Re  Lui- 
gi, e finalmente  dopo  molte  veffazioni  fu  rellituito  alla  grazia  di  lui  per 
opera  dei  Cillercieli,  e fpezialmente  di  San  Bernardo.  Avendo  ancora  avuta 
una  tal  forte  per  la  medclima  caufa  Arrigo  Arcivefeovo  di  Sens  non  molta 
tempo  dopo,  ebbe  in  difenfore  e avvocato  il  nollro  Santo.  Sopra  di  che  fi 
pub  leggere  la  Lettera  di  lui  4J.  ( Hhemo  ntlle  Annotavoni  noflre  alcune  co/i 
appartenenti  a ^uejlo  fatto  . ) 

Fu  in  Quello  iflcITo  anno  fondata  la  Badia  d’  Igm,  quarta  figliuola  di 
Chiara-valle,  nella  diocefe  di  Rems,  da  Rainaldo  de’ Prati  Arcivefeovo 
di  Rems.  Il  primo  Abate  di  elTa  fu  Umberto,  di  Monaco  della  Cafa-di-Oio 
fatto  Chiara-vallefe,  il  quale  non  molto  tempo  dopo  per  defùlerio  di  quie- 
te, avendo  depofla  la  fua  Prelatura,  fe  ne  ritornò  a Chiara-valle i per  la 
qual  cofa  fu  acremente  riprefo  da  San  Bernardo,  il  quale  allora  era  trat- 
tenuto in  Italia  per  gli  affari  dello  Scifma,  colla  Lettera  i4t.  Nulla  pe- 
rò di  meno  Umberto  perfeverò  inlino  alla  morte  in  quella  fama  quiete . 
San  Bernardo  fece  dopo  la  morte  di  elfo  un  elegante  Sermone  fopra  le  vie- 
tò elimie  di  lui.  11  fecondo  Abate  d’  Igni  fu  Guerrico,  i cui  Sermoni  fi 
ritrovano  nel  tomo  VI.  della  ultima  edizione  delle  Opere  di  S.  Bernardo. 

M C X X V I I I. 

Nel  iiaS.  non  gii  nel  1127.  fu  celebrata  il  Concilio  di  Troja,  ( co- 
me riferifee  il  Micbaelefe  notaio  del  Concilio  ) nella  folennitì  di  Sant’ 
Ilaria,  prefiedendovi  Mattea  Vefeovo  di  Albana  Legato  della  Sede  Ap- 

poflolica; 

1 1 ) Monxa , in  I-  Medtetia  , o Meiieit , 0 MeJe/cum , è una  picciola  Cini  del 
Ducato  di  Milano,  ma  perb  molto  celebre  per  elTere  il  luogo  ove  gl’ Impcradori 
Allemaoi  1'  iiKaronavano  Re  di  Lombardia  colla  corona  di  ferro. 
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poftolica  : e gl’  intervennero  Santo  Stefano  Abate  di  Ciflercio , San  Ber- 
nardo di  Chiara-valle , ed  altri  Abati  del  medeCmo  Ordine . I Padri  di 
quello  Concilio  prefcriflero  ai  Cavalieri  Templari  le  velli  bianche , alle 
quali  poi  Eugenio  III.  fece  attaccare  una  Croce  rolTa. 

Fu  fondata  in  queft’  anno  la  Badia  di  Rtgnì  nella  dioceli  di  Auxerra. 

M C X X I X. 

Hip.  Matteo  d’ Albano  ( fono  parole  di  Alberico  nella  Cronaca  ) delP 
Ordine  di  Cluni,  Legato  della  Santa  Sede,  tenne  un  Concilio  nel  giorno 
della  Purificazione  della  BeatilTima  Vergine  Maria  in  Scialone  fulla 
Marna:  in  cui,  per  conlìglio  di  San  Bernardo,  Arrigo  Vefeovo  di  Verdun 
depofe  il  Tuo  Vefeovado,  e fu  latto  Vefeovo  per  due  anni  un  certo  Urlione 
Abate  di  San  Dionigi  di  Rems,  In  quell’  anno  ancora  fu  fondata  la  Badia 
di  Cgmpo-d' Orfo  nella  dioceli  di  Nojone  dal  Vefeovo  Simone. 

M C X X X. 

ii;o.  In  quell’  anno,  ^into  di  Lotario  IL  Imp«radore,  venrefimo-fek 
condo  di  Luigi  VI.  Re  di  Francia,  eflendo  morto  Papa  Onorio  addi  17.  di 
Gennaio , nell’  anno  fello  del  fuo  Pontificato , lì  levo  nella  Chiefa  di  Dio 
un  grandiifimo  Scifma . Elfendo  Rato  canonicamente  eletto  Innocenzo  II. 
addi  17.  di  Febbraio,  il  quale  dianzi  li  chiamava  Gregorio;  Pietro  figliuolo 
di  Pietro  Leone  per  violenza  de’fuoi  amici,!  quali  in  Roma  erano  potentilli- 
mi,  e col  favore  di  Ruggiero  di  Sicilia,  s’intrufe  nella  Sede  AppoRolica. 
San  Bernardo  foRenne  valorofamente  per  lo  fpazio  di  otto  anni  la  caufa 
d’ Innocenzo  II.  Sopra  della  qnal  cola  li  poflbno  vedere  le  Lettere  124. 
125.  ec.  Imperciocchì,  tra  le  altre  cofe  da  lui  fatte  in  favore  d’ Innocen- 
zo , elfendo  Rato  concordemente  Rabilito  arbitro  dai  Vefeovi  del  Concilio 
tanuto  in  queflo  iRelTo  anno  in  Stampe,  dichiari»  che  doveva  Innocenzo  ef- 
fere  preferito  ad  Anacleto  ( prrcìoccbì  cm  tal  nome  Pier-Leone  fi  faceva  chia~ 
mare  ):  e oltre  a cib  indulfe  Arrigo  Re  d’Inghilterra  a riconofcerlo . Si  veg- 
ga il  Libro  2.  della  Vita,  cap.  i.  Nell’  iReÌTo  anno  San  Bernardo  con  fom- 
ma  umiltì  ricusb  di  accettare  il  Vefeovado  di  Genova',  vacato  per  la  morte 
di  Sigefredo,  accaduta  un  anno  avanti.  Baldovino  poi  nel  Concilio  tenutofi 
nella  Città  di  Clermonte  in  Francia  fu  prinw  dei  CiRercieli  aferitto  al  Sa- 
cro Collegio  dei  Cardinali,  a cui  credeC  effere  Rato  aggiunto  quel  Martino, 
illibatilTimo  perfonaggìo,  di  cui  fa  menzione  San  Bernardo  nel  Lib.  4.  fo- 
pra  la  Confid.  cap.  j.  Di  Baldovino  poi  il  Santo  fa  menzione  nelle  Lettere 
144.  e 244. 


M C X X X I. 

Nel  iiji.  elfendo  Rato  Innocenzo  magnificamente  ricevnfo  in  Liegi,  ef- 
fendofi  prima  lui  fine  dell’  anno  feorfo  ricoverato  nella  Francia,  San  Ber- 
nardo reprelfe  Lotario  Impcradorc,  il  quale  voleva  appropiarfi  le  InveRiture 
dei  Vefeovi.  Il  Sommo  Pontefice  lo  incoronb  Re  della  Germania,  per  dar- 
gli due  anni  dopo  in  Roma  il  diadema  Imperiale  . Fatta  poi  in  Liegi 
la  Quarefima  dell’  anno  prefente,  Innocenzo  ritornato  in  Francia  intrapre- 
fe  la  celebrazione  del  Concilio  di  Rems  nel  mefe  di  Ottobre  contra  di  Anas 
Cleto,  e confecrb  in  Re  di  Francia  Ludovico  il  Giovane  in  luogo  del  fratello 
Filippo,  il  quale,  cadutogli  il  cavallo,  rcRb  infelicemente  morto.  Elfendofi 
fciolto  queRo  Concilio,  mee  Sugecio  nella  Vita  di  Luigi  il  Grolfo,  il  Papa 
deliberb  di  dimorare  in  Auxerra  nel  rimanente  del  medelimo  anno,  avendo  ' 

in  conv- 
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in  compagnia  di  San  Bernardo  prima  vifìtato  Giugni,  la  Chiefa  del  quale 
fu  da  lui  confacrata,  dipoi  Chiara-valle,  e le  aure  Chiefe.  Ernaldo  nel 
Lib.  a.  della  Vita  di  San  Bernardo,  cap.  t.  pone  1' AITemblea  di  Liegi  dopo 
il  Concilio  di  Rems:  ma  quellu  ì contrario  efpreiramentc  all'  autorità  di 
Suge  rio. 

In  qucA’  anno  altresì,  liccome  racconta  la  Cronaca  Grande  di  Fiandra, 
San  Bernardo  ricusò  il  Vefcov.ido  di  Scialonc  fulla  Marna  , a cui  era 
flato  eletto;  e per  opera  del  medefimo  fu  a q^uella  dignità  aflunto  Goffredo 
Abate  di  San  Medardo  di  Soiirone.  La  iflelfa  cofa  à riferita  da  Alberico, 
il  quale  ancora  aggiunge  che  Innocenzo  confecrb  la  Chiefa  di  San  Medardo 
addi  ij.  di  Ottobre  avanti  del  Concilio  di  Rems,  come  riferifee  la  Crona- 
ca del  fuddetto  Moniflero. 

■ Parimenti  in  quell’ anno  , Tommafo  Priore  di  San  Vittore  di  Parigi, 
uomo  illibatiflimo,  foflenendo  una  caufa  giufla,  fu  crudelmente  trucidata 
dai  nipoti  di  Neoterio  Arci-diacono  di  Parigi,  da  cui  era  odiato,  perché 
gli  aveva  rimproverate  le  fue  angherie  contea  degli  Ecclefiaflici  . Non 
molto  tempo  dopo  Archembaldo  Suddiacono  d’Orleans  fu  fatto  nella  ifteila 
maniera  , e per  l’ iflelfa  caufa  morire  , per  opera  di  Giovanni  parimenti 
Arci-diacono  della  Chiefa  di  Santa-Croce.  In  favore  del  Priore  di  S.  Vit- 
tore San  Bernardo  fcrilTe  le  Lettere  158.  lòo.  e idi.  e pel  Suddiacono 
fcrillé  la  Lettera  di.  La  caufa  di  amendue  fu  intraprefa  e agitata  nel  Con- 
cilio di  Giovarra  nella  diocefe  di  Moz. 

Furono  fondate  la  Badia  di  MomvtUa  nella  Cafliglia,  e nel  territorio  di 
Za  mora  ; la  Badia  di  San  Ciovarmi  di  Tarroca  nel  Portogallo,  nella  dio- 
cefi  di  Lamego  ; la  Badia  di  Lon^a-ponte  nella  diocefi  di  Soiflbne;  la  Ba- 
dia di  Caro-luogo  nella  diocefi  di  Bezanzone;  la  Badia  di  Buon-montt  nella 
Savoia,  nella  diocefi  di  Geneva;  RievalU,  o ila  Ridai,  nell’  Inghilterra, 
nella  dioceii  di  Jorch  . 


M C X X X I I. 

Nel  itja.  San  Bernardo  avendo  accompagnato  dalla  Francia  nell’  Italia 
Innocenzo  Papa,  riconciliò  i Pifani  e i Genovefi,  e modeflamente  e coflan- 
temente  rifiutò  il  Vefeovado  di  Genova,  che  di  nuovo  gli  fu  offerto;  ve- 
nendogli queflo  o rinunziato  da  Siro,  o pure  non  per  anche  clfendo  que- 
lli aifunto  a quella  Sede. 

Nacque  parimenti  una  gran  contefa  tra  i Cluniacefi  e i Ciflerciefi , per 
occafione  del  privilegio  concertò  ai  fecondi  dal  Papa  Innocenzo,  in  vigore  del 
quale  furono  dichiarati  efenti  dal  pagare  le  decime.  Si  leggano  lopra  di 
ciò  le  Lettere  228.  e 28J.  di  San  ^rnardq. 

Furono  in  quell’  anno  fondati  i Monifleri  di  ValctUa  nella  diocefi  di 
Cambiai,  come  lì  vede  dalla  Lettera  i8(5.  del  Santo;  e delle  Ttt-fontant 
nell’  Inghilterra,  nella  diocefi  di  Jorch.  Si  legano  le  Lettere  pa.  P4.  cc. 


M C X X X I I I. 

Nel  iiJJ.  San  Bernardo  giunto  nell’  anno  feorfo  in  Italia,  pofciachà  il 
Papa  Innocenzo  non  aveva  forze  baflevoli  ad  efpugnar  Roma  ( mentre  1’ 
Imperador  Lotario  gli  aveva  fomminiflrati  folamente  due  mila  combatten- 
ti ),  fcriffe  ad  Arrigo  Re  della  Gran  Bretagna  la  Lettera  ij8.  acciocché 
gli  fommiaiflraffe  qualche  foccorfo.  Ma  finalmente  effendo  Innocenzo  en- 
trato in  Roma  , incoronò  nella  Bafilica  Lateranefe  1’  Imperador  Lotario, 

nella 
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nella  cui  partenza  fu  coflretto  a cedere  all’  Anti-papa  Anacleto  che  faceva 
llragge  in  Roma , e C portò  a Fifa . Perlochè  San  Bernardo  fu  mandato  in 
Germania , aSìne  di  riconciliare  Corrado  coll’  Imperadore  Lotario . Prefa 

Duella  occaGone  , Ruggiero  Tiranno  di  Sicilia,  che  da  Anacleto  era  (lato 
ichiarato  Re,  d sforzò  di  levare  i Pifani  dalla  ubbidienza  di  Papa  Inno- 
cenzo: ma  quelli  collantemente  in  elfa  dimorando,  il  Santo  Abate  fe  ne 
congratulò  colla  Lettera  i;o.  In  quello  fuo  viaggio  accadette  la  conver- 
Gone  di  Mafcelino,  che  ò raccontata  nel  Lib.  4.  della  Vita,  cap.  j.  e pa- 
rimenti della  Duchelfa  di  Lorena  ì ivi. 

M C X X X I V. 

Nel  li  14-  G celebrò  il  Concilio  di  Pifa,  a cui  accollandoG,  per  comando 
del  Papa,  San  Bernardo,  dopo  di  aver  conchiufa  la  pace  tra  1'  Imperadore 
Lotario  c Corrado,  pafsò  per  la  Lombardia  ; nel  qual  viaggio  Gi  pregata 
per  via  di  lettere  dai  MilaneG,  i quali  erano  interdetti,  e privati  della  Di- 
gnità Metropolitana,  perchò  feguitando  Anfelmo  loro  Arcivefeovo  G erano 
dichiaraci  dei  partito  di  Corrado  e di  Anacleto  i acciocché  li  rimettcITe  in 
grazia  dei  Papa  e dell’  Imperador  Lotario.  Il  Santo  colle  fue  Lettere  ija. 
e ij;.  promilc  loro  che,  terminato  il  Concilio,  verrebbe  ad  acudire  alle 
loro  bifogna.  Cosi  fu^  terminato  fpcziaimcnte  per  la  prudenza  di  lui  il 
Concilio  di  Pifa,  fu  delegato  a comporre  la  pace  dei  MilaneG,  inGeme 
con  Matteo  Vefeovo  di  Albano,  e Guido  Vefeovo  di  Pifa  Cardinali , e 
patimenti  con  Goffredo  Vefeovo  di  Sciartre.  Ricevuta  il  Santo  dai  Mila- 
neG con  grande  allegrezza  e fomma  venerazione  , appena  potò  fottrarG  al- 
la Dignità  Arcivefcovile  , che  da  efli  gii  fu  peninacemente  conferita.  A- 
vendo  poi  egli  fatte  ivi  molte  converfioni,  fopra  delle  quali  G deve  leggere 
la  Lettera  ij;. , fondò  la  prima  colonia  del  uio  Ordine  nell'  iQeflb  luogo, 
cioò  Cara-valle,  per  errore  da  alcuni  chiamata  Chiara-valle.  Di  là,  pet 
comando  d’  Innocenzo,  Gecome  riferifee  il  Sigonio  nel  lib.  11.  del  Regno 
d’  Italia,  pactendofi  a paciGcare  tra  di  loro  le  Città  d’  Italia  , G portò  a 
Pavia,  e dipoi  a Cremona.  Non  avendo  pofeia  potuto  operare  cola  alcuna 
apprelfo  i Cremafehi,  avvisò  con  fua  Lettera  il  Papa  delia  loro  contu- 
macia . 

In  tanto  dopo  il  Concilio  pafsò  all’  altra  vita  San  Norberto  Fondatore 
dell’  Ordine  PremoGratefe  i e ancora  Santo  Stefano  Abate  di  Ciftercio  ad- 
di aS.  di  Marzo;  a cui,  dopo  di  eflere  flato  rigettato  Widone,  il  quale  ef- 
fendo  flato  eletto,  mentre  ancora  vigeva  Santo  Stefana,  aveva  per  fei  mefl 
portate  le  paflorali  infegne,  fu  foRituito  Rainaldo  figliuolo  di  Milone  Con- 
te di  Bar  folla  Sena,  come  riferifee  Orderico  Monaco  di  Chiara-valle  nel 
lib.  8.  Egli  ordinò,  nel  Capitolo  Generale,  87.  Capi  d’  eccellenti  iflituti , 
i quali  fi  polTono  vedere  apprelfo  il  Manrique  negli  Annali  dell’  Ordine. 

Oltre  del  Moniflero  di  Cara-valle  di  Milano,  furono  fondati  Hemmeroda 
nella  dioceG  di  Treviri  ; Val-ehiara  nella  dioceG  di  Laone  , di  cui  fu  primo 
Abate  Arrigo  di  Murdach,  a cui  il  Santo  fcriffe  la  Lettera  }zi. 

M C X X X V. 

iije.  Eflendo  ritornato  per  la  via  di  Milano  San  Bernardo  dall*  Ita- 
lia , fu  Chiara-valle  trasferita  in  un  luogo  piò  comodo , come  G può  ve- 
dere nel  Lib.  a.  della  Vita,  cap.  ;.,  in  cui  appena  elfendoG  il  Santo 
ripofato  , fu  coflretto  a doverG  portare  nell’  Aquitania  inGeme  con  Gof- 
IrcdoVefcovo  di  Sciartre,  affine  di  ridurre  all’Unità  della  Chiefa  Gi^lielmo 
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Conte  di  Poitiers , ed  altri  Seifinatici , i quali  erano  fìtti  fedotti  da  Ge> 
tardo  Vefcovo  di  An^ulemtne.  Dipoi  efTendoli  per  qualche  tempo  ritirato 
nella  Tua  folitudine,  intraprefe  la  fua  infìgne  Spiegazione  del  Cantico  de’ 
Cantici  , eflendo  a ciò  elbrtato  da  un  altro  Bernardo  delle-Porte,  Priore 
dell’  Ordine  Certofino.  Sì  veggano  le  Lettere  ijj.  e IJ4.  Dì  quefìa  di- 
mora del  Santo  nell’  Italia  per  lo  fpazio  di  tre  anni  fi  veda  il  Libro  7. 
della  Vita,  cap.  ii. 

Furono  in  quell’anno  fondati,  nella  diocefi  di  Nantes,  dalla 

Contefia  Ermenearde  di  Bretagna , cui  il  Santo  nel  fuddetto  viaggio  ave- 
va convertita  dalla  vaniti  del  fecolo  , come  fi  può  vedere  dalle  Lettere 
116.  e 117.  Ne  fu  primo  Abate  Giovanni,  a cui  ò fcritta  la  Lettera 
aja.  AJitcomia,  nella  diocefi  di  Genéva  ; Gmis-di-Dio , nella  dioccfi  di 
Santognai  Bberbtchf  nella  dipcefi  di  Magonza. 

M C X X X V I. 

ii}6.  Guido,  tra  i fratelli  di  San  Bernardo  maggiore  per  nafcita,  mo- 
rì, giuda  il  vaticinio  del  fratello,  fuori  di  Chiara-valle,  cioò  in  Ponti- 
gnì;  Lib.  a.  della  Vita,  cap.  la.  Furono  fondati  i Monìfìeri  dì  Balernt, 
nella  diocefi  di  Bezanzone,  e ne  fu  primo  Abate  Butcardo,  a cui  ò fcrit- 
ta la  Lettera  140.  ; l»  Csjt-4i-Dh , fui  fiume  Caro,  nella  diocefi  di  Bur- 
ges,  di  cui  fu  Abate  Roberto,  congiunto  di  San  Bernardo,  a cui  ò fcrit- 
ta la  Lettera  prima;  Alba-riva,  nella  diocefi  di  Langre.  Finalmente  fu 
adottato  il  Monifìero  della  Alpi,  nella  diocefi  dì  Genéva  ; cedendolo  Gua- 
rino Abate,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Sione.  fi  veda  la  Lettera  a;j. 

M C X X X V I L 

Nel  I1J7.  ottavo  d’  Innocenzo  IL,  dodiceCmo  di  Lotario  II.  Impera- 
dorè.  Luigi  VI.  avendo  regnato  ap.  anni,  morì  in  Parigi  nel  primo  gior- 
no d’ Agofìo  , a cui  fuccedette  il  figliuolo  Luigi  VII.  il  Giovane  , così 
chiamato  perchi  aveva  incominciato  a regnare  mentre  ancora  viveva  il 
padre. 

In  quello  illeffo  anno.  San  Bernardo  chiamato  da  Innocenzo  venne  la 
terza  volta  in  Italia , allora  travagliata  fotto  di  Anacleto  per  la  velTa- 
zìone  di  Ruggiero  dì  Sicilia , il  quale  fupcrato  dal  Duca  Ranolfo  alle  i- 
ftanze  di  San  Bernardo,  non  potendo  prevalere  colle) armi,  fece  ricorfo  al- 
le parole  , e fimulando  di  riporre  la  caufa  dì  Anacleto  nella  bocca  di 
Pietro  Pifano,  uomo  eloquentilfimo , Quando  lo  vide  convinto  e converti- 
to dal  Santo  Abate , neppure  in  quefìa  maniera  potò  picgarfi  e ridurli  a 
buon  partito. 

Furono  fondati  i Monìfìeri  di  Colomba,  in  Italia,  nella  diocefi  di  Pia- 
cenza; dì  Eocene,  nell’ Ungheria,  nella  diocefi  di  Vefprin  , quantunque 
da  alcuni  la  fondazione  di  quello  Ila  polla  nell’  anno  115J.  Parimenti  fu 
adottato  il  Monifìero  di  Bella-fonte  , ora  chiamato  yaJ-Parapfi , cioò  Mr/ 
di  Paradifo,  nella  Spagna,  nella  diocefi  di  Zamora. 

M C X X X V I I I. 

iijS.  Lotario  II.  morì  addi  ;.  di  Decembre,  avendo  regnato  ij.  anni; 
fuccedendogli  Corrado  Duca  di  Francoaia,  gii  fuo  emulo.  Nel  qual’  anno 
ancora  morì  mìferabilmente  1’  Anti-papa  Anacleto,  a cui  la  fazione  di 
Ruggiero  fece  fuccedere  Gregorio  Cardinale  , chiamato  Vittore,  il  quale 
deponendo  ai  piedi  di  Bernardo  le  infegne  Pontificie,  impofe  finalmente 

il  de- 
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il  deCderato  termine  dopo  fette  anni  a quello  Scifma,  abbattuto  per  mezzo 
della  fatica  e prudenza  del  Santo  . fi  vegga  la  Lettera  217.  11  Santo 
Abate  poi,  abbandonando  fenza  verun  indugio  la  Corte  Romana,  non  fi 
curb  di  portar  altro  in  Francia  in  luogo  di  ricognizione , fuorché  un  den> 
te  di  San  Cefario , ed  alcune  altre  reliquie  di  Santi , come  nel  Lib.  4.  del- 
la Vita,  cap.  I.  Egli  intanto  refo  confapevole  della  elezione  del  Vefeovo 
di  Langre  fatta  dal  Metropolitano  di  Lione  contea  la  promelTa  ftabilita  in 
Roma,  fcrifle  varie  Lettere,  ciob  la  16^.  i66.  ec.  Oltre  di  quello  dolore, 
ne  ebbe  il  Santo  uno  pib  grave , concepito  per  la  morte  di  Gerardo  Tuo  fra- 
tello, a cui  mentre  filerà  in  Italia,  dove  lo  aveva  avuto  in  compagno 
nell*  ultimo  fuo  viaggio  , aveva  colle  fuc  preghiere  fatta  da  Dio  prolun- 
gare la  vita.  Il  Santo  lo  pianfe  a calde  lagrime  nei  Sermone  ad.  fopra 
la  Cantica,  dal  quale  egli  poi  profegul  l’aurea  fua  Opera  fopra  la  llefla, 
che  era  Rata  da  lui  interrotta. 

Nel  medefimo  anno  Rainaldo  Arcivefeovo  di  Rems  pafsb  all’altra  vita, 
come  riferifee  1’  Auttario  Gemblacefe:  dopo  due  anni  poi,  ciob  nell’  anno 
1140.  Sanfone  Prevofio  della  Chiefa  di  Sciartre  fii  confecrato  Arcivefeovo 
di  Rems,  avendo  San  Bernardo  ricufata  quella  Digniti. 

Fu  fondato  il  Monillcro  della  Btntdizion*-di-Dio  nella  diocefi  di  Lione, 
e ne  fu  Abate  Alberico,  a cui  > fcritta  la  Lettera  17}.  Fu  ancora  adottata 
il  Monifiero  di  Dtmei,  nella  diocefi  di  Burges.  Il  primo  Abate  ne  fii  Ro- 
berto , a cui  b fcritta  la  Lettera  {14.  il  quale  poi  fuccefic  a San  Bernardo 
nel  governo  di  Chiara-valle. 

M C X X X I X. 

ttjp.  In  quell’  anno  fu  in  Roma  convocato  H Concilio  Latetanefe  di 
quali  mille  Vefeovi,  in  cui  di  nuovo  furono  condannati  ì fautori  di  Pier- 
Leone  ; fitrooo  annullati  gli  atti  da  lui  fatti  ; proibiti  i tornei  ; fu  difcac- 
ciato  dall’  Italia,  come  Eretico,  Arnoldo  di  Brefcia.  Dalla  quale  fevera 
fentenza  contra  i fautori  di  Pier-Leonc  San  Bernardo  procurò  di  fottrarre 
il  Cardinale  Pietro  Pifano,  da  sì  prima  riconciliato  con  Innocenzo,  co- 
me fi  vede  dalla  Lettera  aij.  Non  molto  tempo  dopo  Innocenzo  medefimo 
& con  frode  prefo  dal  Duca  Ruggiero  di  Sicilia  ; il  che  poi  diede  occafione 
di  llabilire  la  pace  tra  I’  uno  e 1’  altro. 

In  quefio  medefimo  anno  San  Malachia  Arcivefeovo,  Primate  dell’Iber- 
nia,  intraprefe  il  viaggio  di  Roma,  non  gii  nell’  anno  ti}7.  come  vuo- 
le il  Baronio  , mentre  abbiamo  da  San  Bernardo  nel  cap.  1$.  della  Vita 
di  San  Malachia  , eh’  egli  foprawilTe  a quello  viaggio  folamente  nove 
anni  , e che  mori  nell’  anno  1148.  , come  abbiamo  dal  cap.  ultimo  di 
quella  Vita.  San  Malachia  poi  in  quello  viaggio  fi  portò  a Chiara-valle, 
aove  lafciò  fei  Tuoi  compagni , i quali  avendo  apptefo  1’  Illituto  Cifter- 
ciefe,  io  trafportarono  dipoi  nell’  loemia. 

M C X L. 

Nel  1140.  fi  tenne  il  Concilio  di  Sens  contra  di  Pietro  .Abaelatdo,  il 
quale , dopo  che  vide  condannati  i fuoi  capitoli  , appellò  bensì  alla  Me 
Appollolica,  ma  cedendo  dalla  fua  appellazione,  perfuafone  da  Pietro  Vene- 
rabile, rimafe  in  Cluni  : per  opera  dello  lleflb  riconciliata  alla  Chiefa 
viflè  lodevolmente  ivi  per  due  anni  , e poi  mori  nel  Monifiero  di  San 
Marcello  di  Scialonc  filila  Saona,  ove  era  fiato  mandato  per  curarli  dal 
fuo  male,  fi  veggano  le  Lettere  del  Santo  ip7.  e feguenti . 
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In  quell'anno  furono  fondati  , CItmurtto,  nella  diocefi  di  Auddmaro  i 
Blanc-KtUnt , nella  Wallia,  provincia  dell’  Inghilterra,  nella  diocefi  Me> 
nuefe  ; /’ Or^er#,  nel  regno  di  Gallizia  , nella  dioceC  Órenfej  Ltnrivotro, 
o fia  Anipatorio,  nella  diocefi  di  Troia,  di  cui  fii  Abate  Alano  , che  fu 
poi  Vefeovo  d’  Auxerra  , e fu  compilatore  della  Vita  di  San  Bernardo  . 
Parimenti  Innocenzo  Papa  avendo  reftaurato  il  Monillero  di  S*nt'  Atantji» 
alle  Acque-Salvie,  oggidì  dette  h Tre-fonune,  lo  diede  ai  Chiara-vallefi ; 
di  quello  fu  Abate  Bernardo  da  Pifa,  difcepolo  di  San  Bernardo,  il  quale 
dopo  la  morte  di  Papa  Innocenzo  fu  aflunto  alla  Cattedra  Appollolica  con 
nome  di  Eugenio  III.  Finalmente  fu  adottato  il  Monillero  di  Benchore , 
concelTo  a San  Bernardo  da  San  Malachia,  Primate  dell’  Ibernia;  e an- 
cora C^fammi  (i)  nella  Cittì  di  Veroli  nell’  Italia. 


M C X L I. 

1141.  Innocenzo  Papa  mife  1'  Interdetto  fulla  terra  dominicale  del  Re 
Luigi,  come  racconta  Roberto  da  Monte,  perché  non  voleva  ricevere  l’Ar- 
civefeovo  di  Bordcos;  cui  poi  egli  avendo  ricevuto,  fu  fciolto  dal  giura- 
mento che  aveva  irragionevolmente  fatto  . Sopra  di  che  fi  polTono  vedere 
le  Lettere  a 18.  e feguenti. 

In  quello  ifielTo  anno  il  fuddetto  Re  di  Francia  Luigi  , come  raccon- 
ta l’accennato  Autore,  aOlilTe  il  Conte  Teobaldo,  • diede  il  guallo  al- 
le terre  ad  elfo  foggette  , principalmente  alla  Sciampagna,  in  cui  abbru- 
ciò il  callello  Vitrl,  nel  quale  peri  di  fuoco  una  gran  moltitudine  di  uo- 
mini di  diverfo  fello  ed  etì  , ciol  mille  c (recento  perfone  , come  nc  fa 
tellimonianza  Roberto  da  Monte  nel  fuo  Supplemento  a Sigeberto  , il 
quale  riferifce  quella  llrage  all’  anno  114;.  Quello  crudel  fatto  diede  oc- 
cafione  a San  Bernardo  di  fcrivere  le  Lettere  117.  xao.  aia.  aa;. 

In  quello  tempo  accadde  la  morte  di  Umbelina  forella  di  San  Bernardo, 
fopra  di  cui  fi  veda  il  Lib.  1.  della  Vita,  cap.  6.  Fu  ancora  fondato  il 
Monillero  di  MtUifinte  nell’ Ibernia,  nella  diocefi  di  Armach,  per  opera 
di  San  .Malachia,  il  quale  chiamò  a quello  cftetto  da  Chiara-valle  Cri- 
(liano  e i compagni  di  elfo  da  lui  coli  condotti  atfinchè  venilTero  ammae- 
llrati . Si  leggano  le  Lettere  jjd.  e jj7- 

M C X L I I. 

1I4Z.  Ivone,  di  Canonico  Regolare  di  San  Vittore  prcITo  Parigi,  Pre- 
te Cardinale,  fii  mandato  in  Francia,  a pronunziare  la  fentenza  contea 
di  Radolfo  Conte  di  Vermande,  il  quale  avendo  ripudiata  Petronilla  fua 

£rima  moglie,  forella  del  Conte  Tcobaldo,  aveva  Ipofata  la  figliuola  del 
luca  Guglielmo  di  Aquitania  , forella  della  Regina  . Nella  quale  feo- 
munica  furono  comprefi  Bartoloromeo  Vefeovo  di  Laone  , Simone  Ve- 
feovo di  Noion  , e Pietro  Vefeovo  di  Senlis  , autori  di  quel  divorzio  . 
Quello  fucccITo  diede  occafione  a San  Bernardo  di  fcrivere  le  Lettere  116. 
317.  '330.  321. 

Pari- 

(i)  In  queSo  Monillero  l'anno  1717.  dall*  EmincntilSmo  Cardinale  Annibale 
Albani,  che  ne  era  Abate  Commendatore,  furono  introdotti  ìMonaci  delIaAret- 
ta  OlTervania  Cifterciefe  fecondo  la  Riforma  della  Trappa , per  facoltì  concef- 
fa;;li  dalla  Saniiib  di  Clemente  XI.  fuo  Zio  ; ai  quali  il  medefimo  Signor  Car- 
dinale diede  pcrfonalmente  il  peifeSb  di  quell’  antica  cd  illullrc  Badia. 
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Parimeoti  Alfonfo  Re  di  Portogallo  fece  si  ftelTo  e ’l  Tuo  regno  triburario 
a Chiara-valle,  avendole  aflegnati  {o.  marabitini , o Cano  peli  di  oro  fi- 
no. Nel  qual’ anno,  per  teflimonianza  di  Roberto  da  Monte;  ovvero  fu- 
bitamente  dopo,  come  riferifee  Ortelio  in  Anfelmo  Gemblacefe  apprelTo  il 
Miréo  ; refe  la  fua  anima  a Dio  quel  celebre  Ugone  di  San  Vittore,  un 
altro  Agoflino  del  Aio  fecole,  grande  amico  e difenfore  di  San  Bernardo. 
Di  lui  il  Santo  tratta  nella  Lettera  70. 

In  queA’  anno  furono  fondate  le  Badie  di  Milane,  nella  diocefi  di  Tul, 
nella  Gàllizia;  e intorno  a quello  tempo,  quella  di  Sabrado,  nella  dioceli 
di  Compoftella;  parimenti  quella  di  Alta-erefta  , nella  Savoia,  nella  dio- 
ceA  di  Lufanna . _ 


M C X L I I I. 

Nel  114;.  quinto  di  Corrado  III.  Imperadore,  fcAo  di  Luigi  VII.  Re 
di  Francia,  mori  Innocenzo  Papa  addi  24.  di  Ottobre,  avendo  governa- 
ta la  Chiefa  quaG  quattordici  anni  ; a cui  fuccelfe  Guido  da  CaAello  , 
chiamato  Celeltino  IL  al  quale  San  Bernardo  fcrilTe  le  Lettere  2J4.  e 2}^. 
Furono  fondati  diverfi  MoniAeri , cioi  Atvaflerna , nella  Svezia , nella  dio- 
ceA  di  Linkoping  ; Nuova-va/le , dai  popolari  chiamata  Nldal , nella  me- 
defima  dioccfi,  la  quale  però,  fecondo  alcuni  , non  fu  fondata  che  dopo 
quattr’anni:  parimenti,  Bella-fertica , nella  dioccA  di  Mont’  Albano-,  e 
Meyra,  nella  Gallizia , nella  dioccfi  di  Lugo. 


M C X L I V. 

1144.  Mori  il  Papa  CeleAino,  non  eflendo  per  anche  fcorll  fei  meli  do- 
po la  Aia  elezione:  a cui  fuccelfe  Gerardo  Camerlingo,  di  Canonico  Re- 
golare Prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme,  chia- 
mato Lucio  IL  Nel  qual  ten^  San  Bernardo  compofe  la  pace  tra  Luigi 
Re  di  Francia,  e Teobaldo  Conte  di  Sciampagna.  Sopra  di  che  A pofl^ 
no  leggere  le  Lettere  220.  e le  feguenti.  Parimenti  in  queA’  anno  mori 
Bartolommeo  fratello  di  San  Bernardo,  Abate  della  Ferii,  e Stefano  di 
Scialonc  Alita  Marna,  Cardinale  Vefeovo  di  PalcArina,  uomo  di  gran 
fantitì,  a cui  il  Santo  Abate  fcrilfe  varie  Lettere. 

Fu  ancora  in  queA’  anno  fondato  il  MoniAero  di  Btl-iuogo,  nella  dio- 
<cA  di  Rodez  . 

M C X L V. 

Nel  1141.  fettimo  di  Corrado  III.  Imperadore,  ottavo  di  Luigi  VII. 
Re  di  Francia  , elfendo  morto  Lucio  Sommo  PonteHec  addi  25.  di  Feb- 
braio , gli  fu  foAituito  Eugenio  III.  dianzi  chiamato  Bernardo,  Abate 
di  Sant’  AnaAaAo  alle  Acque-Salvie  , dì  cui  abbiamo  fatta  menzione  di 
fopra,  nell’anno  1140.  Si  polTono  leggere  fopra  di  queAa  eiezione  le  Let- 
tere 2J7.  e le  feguenti . In  queAo  tempo  San  Bernardo  confultato  fopra 
della  Sacra  Spedizione  , rimife  1’  affare  al  parere  del  Sommo  PonteAce  ; 
( come  diremo  ntUe  Annotazioni.  ) 

Fu  fondato  il  MoniAero  detto  la  Prée,  nella  dioceA  di  bordeos. 

M C X L V I. 

Nel  ii4d.  elfendo  celebrato  il  Concilio  di  Sciartre  per  la  Sacra  Spedì- 
aione,  ( a cui  Pietro  il  Venerabile  invitato  colla  Lettera  non  poti 
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intervenire,  ficcome  fì  raccoglie  dalla  fua  rirpofta,  nella  Lettera  i8.  lib.  6.) 
fii  eletto  in  fupremo  Comandante  della  Sacra  Milizia  San  Bernardo;  laonde 
per  commelTione  di  Eugenio  Papa  intraprefe  tanto  a viva  voce,  quanto 
colle  lettere  ad  efortare  i popoli  della  Germania  , i Franchi  Orientali  , 
i Bavari  , gl’  Inglefì  ec.  a pigliare  la  Croce  , facendo  ancora  a quello 
fine  molti  miracoli . fi  leggano  le  Lettere  jòj.  JÓ5.  e ’l  Libro  dei  Mira- 
coli di  San  Bernardo. 

In  quell’  anno  parimenti  la  Chiefa  di  Tornaj,  la  quale  per  pib  di  500. 
anni  era  fiata  fotto  la  Commenda  dei  Vefeovi  di  Noion , per  opera  fpe- 
zialmente  di  San  Bernardo,  ricevette  il  propio  Vefeovo  da  Eugenio  III., 
cioì  Anfclmo,  che  era  Abate  di  San  Viceiizo  di  Laone. 

Si  fondarono  in  quell’  anno  Boxiti  , nell’  Inghilterra,  nella  diocefi  di 
Cantorberl  : Villttty  nel  Brabante,  nella  diocefi  di  Namur  . L’  Auttario 
Gemblacefe  riferifee  la  fondazione  di  quell’ ultima  Badia  nell’anno  feguen- 
te  con  quelle  parole  : Dodici  Monaci  coir  Abate  Lorenzo , e cinque  Converji 
mandati  dai  B.  Bernardo  nei  Brabante  , fondarono  il  Monijitro  di  yiiittt. 


M C X L V I I. 

1147.  Eugenio  III.  rifuggendo  in  Francia  nell’  anno  feorfo  per  fottrar- 
fi  alle  vefiazioni  che  gli  davano  i Romani  per  la  fazione  di  Arnaldo  , 
di  cui  fi  può  vedere  la  Lettera  Z4Z.  in  quell’  anno  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto dal  Re  Luigi,  il  quale  avendo  nell’  anno  precedente  prefa  la  Cro- 
ce in  Vezelal  nella  Domenica  delle  Palme,  ficcome  riferifee  Roberto  da 
Monte  nell’  Appendice  a Sigeberto,  e avendola  infieme  con  elfo  lui  parimen- 
ti prefa  Roberto  fuo  fratello,  e Goffredo  Conte  di  Mellento,  e molti  altri, 
fi  partirono  in  quell’  anno  da  Parigi,  addi  14.  di  Giugno,  come  riferifee 
la  Cronologia  di  Cluni,  per  andare  nella  Sorla  contea  de’  Saraceni. 

In  quell’  ifielTo  anno  furono  in  diverfi  luoghi  celebrati  vari  Sinodi  . Il 
primo  nella  Cittì  di  Stampe  , in  cui  alla  prefenza  di  San  Bernardo  fi 
trattò  degli  affari  di  Gerufalemme,  e della  difpofizione  del  Regno,  elfen- 
do  fiata  cotnmeffa  1’  amminillrazione  della  Francia  a Sugerio  Abate  di 
San  Dionigi . Sopra  di  che  fi  vegga  la  Cronaca  di  San  Dionigi  nel  tomo 
a.  dello  Spicilegio,  e ’l  Libro  dei  Miracoli  di  San  Bernardo,  cap.  16.  Il 
fecondo  Sinodo  fu  tenuro  in  Auxerra  alla  prefenza  del  Papa:  il  terzo,  in 
Parigi,  come  riferifee  Ottone  Frifingefe  ( in  Feder.  i.  i.cap.  jo.  );  nei  quali 
elfendo  fiata  propolla  la  caufa  di  Gilberto  Porretano,  fu  rimeffa  al  Con- 
cilio di  Rems  da  Celebrarli  nell’anno  feguente. 

Di  piò  San  Bernardo,  infieme  con  Alberico  Vefeovo  Cardinale  di  Oftia 
, e L^ato  , e con  Goffredo  di  Sciartre  , andò  nell’  Aquitania  contra  di 
Arrigo  Eretico,  di  cui  fi  rratta  nella  Lettera  341.  Nel  qual’  anno  ancora 
Alfonfo  Re  di  Portogallo,  avendo  pei  meriti  di  San  Bernardo  efpugnata 
la  Cittì  di  Scalabo,  cor>  fue  lettere  gli  dimandò  dei  Monaci  per  illabi- 
liie  nel  fuo  regno  un  Monilkro  dell’  Ordine  Cillerciefe . 

Nell’  illeflb  anno  fembra  elfere  accaduto  ciò  che  leggiamo  nella  Lette- 
ra di  Papa  Anafialio  IV.  all’  Arcivefeovo  di  Tur:  , la  quale  fi  legge 
nel  tomo  1.  della  nuova  Collezione  del  P.  Mircene  , pag.  pj.  Cioè  che 
San  Bernardo  fii  delegato  da  Papa  Eugenio  a comporre  la  controverfia 
la  quale  da  gran  tempo  era  agitata  tra  1’  Arcivefeovo  di  Turs  e ’l  Ve- 
feovo di  Dole . Non  fi  fa  precifamente  di  qual  cofa  tra  di  loro  contendef- 
feto  ; fe  non  fe  che  il  primo  inferocito  contra  dei  Dolefi,  i quali  da  molto 
. ' tempo 
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tempo  arevano  fcoflb  il  giogo  della  Metropoli  di  Turs,  arpramente  verib 
di  loro  li  diportava.  Si  sforzò  San  Bernardo  di  comporre  quella  lite,  ma 
con  quali  condizioni,  lin’  ora  ò incerto. 

Furono  fondati  in  quell’anno  parecchi  Monilleri.  Alcobtza  dal  fuddetto 
Re  di  Ponogallo,  nella  diocefi  di  Lisbona;  VMfetOy  nella  dioceG  di  Ba> 
jus;  Matgim,  nella  Wallia;  nella  dioceG  di  Palenza,  nella CaGiglia , 

da  Sancia  forella  del  Re  Alfonfo  . G veda  la  Lettera  ;ot.  Fu  parimenti 
adottata  Cranftlva  dell’  Ordine  di  San  Benedetto,  nella  dioceG  di  Tolofa, 
arrolando  fe  fteOb  e la  fua  cafa  nell’  Ordine  Cillerciefe,  Bernardo  che  ne 
era  Abate;  come  G vede  dalla  Lettera  aqa. 

M C X L V I I I. 

1148.  ApertoG  il  Concilio  di  Rems  addi  ip.  di  Marzo,  alla  prefenza  di 
Eugenio  fu  condannato  alla  prigione  Bone  Eretico  fatuo.  Gilberto  jx>i 
Porretano  Vefcovo  di  Poitiers  convinto  da  San  Bernardo,  ritrattò  i luoi 
errori.  Poco  avanti,  io  fteGb  Eugenio,  per  opera  del  Santo  Abate,  ap- 
provò gli  Scritti  d’  Ildegarde  nel  Oincilio  di  Trcviri,  avendo  dianzi  con- 
facrata  la  Chiefa  di  Verdun  ; alla  qual  funzione  tii  prefente  pur  San  Ber- 
nardo . Nell’  ifteiro  anno  Eugenio  avendo  alGGito  al  Capitolo  Generale  di 
CiGercio,  e avendo  ivi  confacrato  un  nuovo  Cimiterio,  dando  non  fenza 
lagrime  1’  addio  a quei  Monaci  , gii  fuoi  confratelli,  fe  ne  ritornò  in 
Italia  . 

Dopo  la  partenza  di  Eugenio  dalla  Francia  , San  Malachia  Primate 
dell’  Ibernia , andando  di  bel  nuovo  a cagione  del  Pallio  a Roma , chiufe 
felicemente  i fuoi  giorni  nel  di  e nel  luogo  da  lui  dcGderato,  cioì  in  Chia- 
ra-valle, nella  Solennità  della  Commemorazione  di  tutti  i Fedeli  Defun- 
ti ; la  cui  memoria  fubito  dopo  la  morte  incominciò  ad  eGer  celebre . Si 
legga  la  Lettera  J74.  fcritta  da  San  Bernardo  per  confolare  gl’  IberneG, 
e fpezialmente  la  Vita  di  lui  fcritta  dal  Santo  Abate , e i due  Sermoni 
dall’  ìGcGò  fatti  nella  depoGzione  di  quel  Santo  Prelato.  Mentre  poi  San 
Malachia  G ritrovava  negli  eGremi,  eGendoG  terminata  la  fabbrica  della 
nuova  Chiara-valle,  le  oGa  dei  venerabili  Padri  i quali  erano  morti  nel 
primo  MonìGero,  furono  trasferiti  dal  vecchio  Cimiterio  nel  nuovo  nella 
Solennità  di  tutti  i Santi,  come  G raccoglie  dal  Sermone  1.  fopra  di 
San  Malachia  fatto  da  San  Bernardo.  La  Canonizzazione  del  Santo  Pre- 
lato nella  Cronaca  di  Chiara-valle  apprcGo  Francefeo  Chifflezio  vien  ri- 
ferita all’  anno  iipa. 

Nell’  iGeGo  anno  mori  il  B.  Umberto  Abate  d’  Igni , non  già  nel  i t4f . 
come  penfa  il  Manrique.  Nelle  annotazioni  al  Sermone  fatto  da  San  Ber- 
nardo nella  morte  di  Umberto,  il  P.  Mabillon  ne  adduce  le  pruove . 

Fu  fondata  la  Badia  di  Camitoiw  nella  dioceG  di  Cambra!.  Il  Aio  pri- 
mo Abate  fu  San  FaGredo  Monaco  di  Chiara-valle,  il  quale  Ai  poi  tras- 
ferito alla  medefima  dopo  di  Roberto.  Fu  ancora  adottata  Aìnt,  nella 
diocefe  di  Liegi,  la  quale  primamente  fu  una  Badia  di  Benedittini,  e po- 
feia  di  Canonici  Regolari.  Parimenti  nel  Coitolo  tenuto  in  quell’  anno 
in  CiGercio,  Serlone  Abate  del  MoniGero  di  Savignì  mife  fotta  di  Chiara-- 
valle  sò  medefimo , e trenta  MoniGeri  che  dipendevano  dal  fuddetto  Mo- 
niGero ( I ) di  Savignl  dell’Ordine  dei  Benedittini,  nella  dioceG  d’Auiange: 
I pari- 

( t ) Uno  dei  Monilleri  di  <|ueft’  Ordine  aggregato  al  Ciltcreicfc  fu  là  celebra  Ba- 
dia della  Madonna  della  Troppa  , fondata  I'  anno  1140.  la  guale  nel  decotfo 
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parimenci  Stefano,  Padre  e fondatore  della  nafcente  Congregacione  Oba> 
tinefe,  nella  dioceG  dì  Lìmoges,  ne  fottommife  quattro.  < 

M C X L I X. 

1149.  In  quell’anno  avendo  avuto  un  efito  infelice  la  Spedizione  Oltra- 
marina  , Luigi  ritornò  nella  Francia  ; come  G vede  dalla  Lettera  }S6. 
dal  lib.  1.  fopra  la  ConGderazione,  cap.  1.  e dalla  Vita  di  S.  Bernardo,  lib. 

cap.  4.  Il  quale  accingendoG  ad  una  nuova  Spedizione  fu  ritardato  dai 
CiGercicfi , come  riferifee  l’Abate  Roberto  nella  Cronaca  all’anno  1150. 

Nel  medcfimo  anno  Arrigo  fratello  ^i  Luigi  Re  di  Francia  ( fono  pa- 
role della  Cronaca  di  Turs  ) , per  avanti  Teforierc  di  San  Martino  di 
Turs,  dipoi  Monaco  di  Chiara-valle,  fu  promolTo  al  Vefeovado  di  Bovi: 
la  qual  promozione  però  ò polla  nell’  anno  feguence  dalla  Cronaca  di  San 
Pietro-Vivo  di  Sem  . G legga  la  Lettera  J07.  del  Santo. 

Furono  (ondaci  ì MoniGeri  di  Fon-marig»}  nella  dioceG  di  Burges  ; 
pinta,  nella  dioceG  di  Lim^es;  di  Langnai,  nella  dioceG  di  Langre;  di 
Lor.  (*),  nella  dioceG  di  Tomai;  e m adottato  BuUaocut  de’ Canonici 
Regolari  nella  dioceG  dì  Troia . 

M C L. 

Finalmente  nel  ii;o.  elléndo , dopo  vari  concraGi , Rato  in  Roma  ap- 
preso San  Pietro  rimelTo  Eugenio  HI.  alla  Tua  rcGdcnza  , San  Bernardo 
gli  fcrilTe  il  fuo  fecondo  Libro  fopra  la  ConGderazione,  in  cui  fece  la  fua 
apologia  pel  configlio  dato  alla  Spedizione  Oltramarina  ; fopra  della  quale 
ricevette  ancora  una  lettera  confolatoria  dall’Abate  di  Calamari  Giovanni, 
la  quale  G ritrova  fra  quelle  di  San  Bernardo  al  numero  j8d. 

M C L I. 

11^1.  Elfendo  morto  fui  Gne  dell’  anno  feorfo  Rainaldo  Abate,  cioò 
addi  16.  di  Dccembre  , gli  fu  foAituito  Gofvino  Abate  di  Buona-valie  di 
Vienna,  del  quale  G parla  nella  Lettera  270.  Parimenti  mori  Ugone  .Vc- 
feovo  d’ Auxerra , chiamato  nella  Cronaca  di  San  Piecro-Vivo,  Uomo  di 
buona  rimembranza.  Sopra  la  elezione  del  fucccObre  di  qucGo,  San  Ber- 
nardo fcrilfe  le  Lettere  zòt.  174.  ec.  Mori  altresì  Sugerio  Abate  di  San 
Dionigi,  uomo  illibatiflimo ; a cui,  mentre  G ritrovava  negli  eGremi,  San 
Bernardo  fcrilfe  la  Lettera  zdò. 

Luigi  e Alienerà  nella  QuareGma  di  queG’  anno  avendo  giurato  alla 
prefenza  degli  Arcivefeovi,  e de’ Vefeovi,  Che  erano  fra  di  loro  congiun- 
ti, furono  con  autorità  della  Chiefa  feparati,  come  racconta  Roberto  di 
Monte,  feguì  queGa  feparazione  in  Bogencl. 

Fu  in  qucG’  anno  fondato  il  MonìGero  di  Efraa  nella  Dania,  nella  dio- 
ceG  di  Rofchilt. 

M C L I I. 

Nel  iijz.  ottavo  di  Eugenio  III.  quintodecimo  di  Luigi  VII.  Re  di 
Francia , Corrado  nel  trediceGmo  anno  del  fuo  Imperio  lafciò  colla  morte 

^ la  por- 

ha  avuta  la  bella  forte  di  vedere  nel  foo  Chioflro  rìGabilito  il  primiero  fpirito 
dì  Ciflercio , per  opera  di  Don  Armando  Giovanni  Buttillier  di  Rame , che  pri- 
ma ne  era  flato  Abate  Commendatore . 

(*)  Il  titolo  di  qnefla  Badia  di  Lag.  in  Latino  fi  dinomioa  Laa/  Arara  Krgimi: 
' „ Lode  della  Beau  Vergine.  ,, 
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la  porpora  a Federico  foprannominato  Barbarofla,  Duca  di  Svevia,  nipo- 
te di,  Corrado  per  via  di  fratello . Parimenti  addi  8.  di  Gennaio  mori  il 
Conte  di  Sciampagna  Teobaldo  , perfonaggio  inllgne  per  la  fua  pietà,  e 
fu  fepolto  nel  Monillero  di  Lagni  fulla  Marna  , del  quale  era  (lato  gran 
protettore  i a cui,  non  molto  avanci  che  morilTe,  San  Bernardo  fcril^  la 
Lettera  271.  Fu  adottata  la  Badia  di  MoroHe  nella  diocefi  di  Malleze  ; 
fu  fondata  la  Badia  di  Clermonte  nella  dioceC  di  Mans  ; prelTo  a quello 
tempo  fu  adottata  quella  di  Armentera  nella  Gallizia  , nella  diocelì  di 
Compollella . 

M C L I I I. 

Nel  iifj.  fecondo  di  Federico  I.  Impcradorc,  fedicelimo  di  Luigi  VII. 
Re  di  Francia,  Eugenio  Papa  mori  addì  10.  di  Luglio,  elTendo  flato  Pon- 
tefice otto  anni,  quattro  c tredici  giorni:  a cui  fucceffe  Corrado, 

di  Canonico  Regolare  Vefeovo  di  Sabina  , chiamato  Anaflafio  IV.  Noa 
molto  tempo  dopo,  il  Santiflimo  Dottore  Bernardo,  avendo  fofferte  molte 
fatiche  in  fervizio  di  Dio  e della  Chiefa,  finalmente  mori  in  pace  addi 
*0.  di  Agoflo,  tre  ore  avanci  del  mezzo  giorno,  nell’  anno  dj.  di  fua 
età,  40.  dopo  la  fua  Monaflica  ptofcllione,  j8.  della  fua  prelatura.  Nel 
che  h cofa  veramente  memorabile,  che  effendo  egli  caduto  in  una  grave 
malattia  infm  dalla  metà  dell’  inverno,  come  egli  flelTo  fcrive  nelle  Let- 
tere 188.  J07.  e J08.  niente  però  di  meno  compofe  perfonalmente  la  pa- 
ce di  Metz  . Nella  medefima  fettimana  Afcalona  fortilTìma  Città  della 
Paleflina  fu  prefa  dai  Crifliani,  che  più  volte  l’avevano  affediaca,  e ciò, 
giuflo  la  predizione  che  fatta  ne  aveva  San  Bernardo,  come  ce  ne  afli- 
cura  Goffredo  nel  Lib.  j.  della  Vita  di  effo  , cap.  4.  Ebbe  il  Santo  in 
fùcceffore  nella  Badia  di  Chiara-valle  Roberto,  che  allora  era  Abate  di 
Dunes . 

Furono  fondaci  i Monilleri  della  Perufa  nella  diocelì  di  Perigùs;  di 
Morta,  nella  diocelì  di  Langre,  e fu  adottato  quello  di  Monet-ramo  nella 
diocelì  Orienfe  nella  Gallizia. 


L I- 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  VITA  DI  SAN 


BERNARDO 

PRIMO  ABATE  DI  CHIARAVALLE 

SCRITTO  DA 

GUGLIELMO 

gik  Abate  di  San  Teodorico  vicino  a Rems, 
e allora  Monaco  di  Signi.  (^anmt.  i.) 

PREFAZIONE. 

Ntraprendendo  io  ad  onore  del  vo* 
ftro  Santo  Nome,  o Dio  Signore,  di  fcrive- 
rc,  mercù  il  voflro  ajuto,  la  Vita  di  quel  vo- 
llro  gran  Servo  per  cui  avete  voluto  che  la 
Chida  dei  nodri  tempi  rìpigliaHè  il  bel  fiore 
antico  della  grazia  e virtù  AppoAolica  ; vi 
fupplico  a concedermi  1’  aflilknza  di  quel  vo> 
Aro  Tanto  amore  che  mi  ha  giù  promoflb  a 
qucA’ opera.  Imperciocché  chi  mai,  per  quan- 
to poco  che  fìa  accefo  del  medellmo  voAro 
amore,  vedendo  che  un  tcAimonio  infolito  cotanto  eccellente  e fedele 
della  voftra  gloria  e del  voftro  onore  ha  illuminato  il  mondo  , non 
procurerù  a miTura  delle  Tue  forze  che  un  lume  da  voi  accefo  non 
■Afa  nafeoAo  a veruno  dei  voAri  Agliuoli , ma  per  quanto  é poAìbile  allo 
Alle  degli  uomini  ( pofciachè  voi  Aeflb  però  in  miglior  maniera  lo 
fate  colla  virtù  delle  voArc  opere  ) venendo  manifcAato  ed  cfaltato,  fì 
faccia  vedere  a tutti  quelli  che  fono  nella  voAra  cafa?  Nella  qual  co- 

A fa 
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fa  volendo  io,  tempo  fa,  impiegare  il  minifterio,  qualunque  lìa,  delle 
forze  mie,  infìn’  adelTo  me  ne  fono  allenuto,  o Ha  per  timore,  o fia 
per  verecondia  ; ora  giudicando  la  eccellenza  della  materia  al  mio  in- 
gegno di  gran  lunga  (uperiore  , e perciò  rifervata  a piò  degni  autori  : 
ora  perfuadendomi  quafi  di  dover  foprawivere  ai  tranlito  di  lui,  crede- 
va di  poterlo  fare  in  una  più  fpedita  e convcnevol  maniera  , mentre 
allora  il  fanto  Uomo  non  li  farebbe  aggravato  delle  fue  lodi  : e ciò 
ancora  farcbbelì  potuto  fare  con  maggior  ficurezza  dalla  conturbazione 
degli  uomini,  c dalla  contraddizione  delle  lingue.  Ma  egli  vigorofo  e 
valente,  fi  va  facendo  tanto  più  forte  c potente,  quanto  più  s’  inferma 
nel  corpo  : non  cdfando  giammai  di  fare  imprefe  degne  d'  immortale 
memoria  , ed  alle  cofe  grandi  aggiungendone  femprc  altre  maggiori  , 
degne  di  cllére  alla  memoria  dei  poderi  tramandate  , quantunque  egli 
fopra  di  clTe  olTcrvi  un  efatto  filenzio , Ma  io  vado  confumandqm.i 
dnìle  urgeoti  nccelfita  di  quello  corpo  mortale  , c mentre  tutti  i mici 
membri  incominciano  a vederli  la  morte  vicina  , ancora  io  giù  fento 
approlTimarfi  H tempo  del  mio  difeioglimento:  c molto  temo  che  tardi 
non  mi  abbia  a pentire  di  aver  tanto  tempo  diflerito  ciò  die  pria  di 
morire  vorrei  in  qualunque  maniera  aver  fatto. 

II.  Oltre  a ciò  poi,  ad  una  tal'opera  molto  mi  follecita  ed  eforta  la 
pia  benevolenza  di  alcuni  nollri  fratelli,  i quali  alTuIcndo  continuatamen- 
te a quel  fante  Uomo,  conobbero  tutte  le  cofe  di  lui,  e perciò  mi  fora- 
miniltrano  molti  fatti  da  loro  con  diligenti  ricerche  feoperti,  molti  an- 
cora avanti  i loro  occhi  accaduti  , e di  più  molti  detti  di  lui  da  loro 
colle  propie  orecchie  frntiti  . Quelli  adunque  fuggercndorai  molte  ed 
eccellenti  cole  da  Dio  col  mezzo  del  fuo  ler\'o  alla  loro  prefenza  ope- 
rate: e la  loro  pietù  c dottrina  a tutti  nota  liberandomi  da  qualunque 
fofpetto  di  fallitù,  adducono  in  oltre  in  tellimonianza  di  tai  cofe  1’ au- 
torità di  gravitfimi  perfonaggi,  cioè  di  Vefeovi,  di  Sacerdoti,  e di  Mo- 
naci , ai  quali  niuno  de’  fedeli  deve  negare  la  dovuta  fede . Sebbene 
fembra  ormai  fovcrchia  cofa  il  difeorrere  di  tali  tellimonianze  , elfen- 
do  le  gella  del  Santo  a tutto  il  Mondo  ben  note,  e ormai  rifplendcn- 
do  in  tutta  la  Santa  Chiefa  le  virtù  di  lui  . Per  lo  che  confiderando 
io  che  a tutti  fi  offre  quella  maravigliofa  materia  di  lodar  Dio  , ma 
che  però  niuno  fi  accinge  a dillcnderla  in  ifcrìtio,  dilTimulandola  quel- 
li che  meglio  di  me  , e ancora  con  maggior  eleganza  avrebbero  potuto 
maneggiarla  , ho  io  intraprefo  di  fare  lòpra  di  quella  ciò  che  potrò, 
indotto  non  da  veruna  vanità  di  prefunzionc,  ma  dalla  fiducia  del  mio 
amore.  [Mifurando  ( i ) però  me  llellb  in  me  llelTo,  e me  medeilmo  con 
me  medefuno  bilanciando,  non  mi  fono  incaricato  di  defcriverc  tutta 
la  vita  di  quello  Uomo  di  Dio , ma  in  pane  alcuni  fatti , i quali  fanno 
vedere  che  Gesù'  Cristo  in  elio  lui  viveva  e parlava;  e alcune 

azio- 

( 1 ) Tutto  ciò  ’i  tratto  nell’  ultima  ediz.  delle  Op.  di  S.  Bernardo  dal 
Cod.  MS.  Campefe. 
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azioni  dell'  cAcrno  commerzio  di  lui  cogli  uomini.  Furono  quelle  da 
quelli  vedute  ai  quali  fii  qucAa  grazia  conceduta  ; da  noi  pure  furono 
in  parte  vedute,  udite,  e come  toccate  colle  tx>Are  mani.  Imperciocché 
dovendoA  a lui  in  gran  parte  attribuire  quel  che  S.  Paolo  diceva  di  fé 

AelTo  : ( i ) /o  poi  già  più  non  vivo , ma  é C a l s T O c/x  vive  in  me  ; 

e in  altro  luogo:  Ricercate  forfè  voi  una  fualche  prova  di  gttel  Cristo 
che  paria  in  me  ; non  mi  fono  gii:  propoAo  di  raccontare  quella  vita 

invifibile  di  Cristo  che  in  lui  viveva,  e parlava,  ma  folamente 

certi  eAeriorì  efperimenti  della  vita  di  lui  , i quali  dalla  purezza  della 
interiore  fantith  e cofeienza  invifibile  per  mezzo  delle  operazioni  dell’ 
uomo  eAeriore  rifplendevano  ai  fenfi  eflcriori  dell’  uomo  .'  QucAe  fic* 
come  da  ognuno  polTono  clTere  agevolmente  fapute  , così  arfeora  polTo- 
no  eflère  da  ciafeheduno  in  qualche  maniera  faitte^  ] Tpczialmente 
non  pretendendo  io  di  fcrivere  sì  fatte  cofe  quafi  con  maggiore  accura- 
tezza, ma  folamente  di  radunarle  inAcme  , e unirle  tra  di  loro;  ami 
neppure  intendendo  di  darle  alla  luce  inAn  eh’  egli  ' é vivo , poiché 
fono  prefentemente  da  me  fcrittc  fenza  alcuna  Aia  i'aputa.  ConAdo  pe- 
rii nel  Signore , che  dopo  di  noi , e dopo  la  fua  morte , verranno  alcu- 
ni i quali  ridurranno  a miglior  forma  e perfezione  quello  che  noi  ab- 
biamo folamente  incominciato,  e vcAiranno  cotcAa  degna  materia  con 
quella  elocuzione  che  le  é convenevole  . Anzi  potranno  continuarne 
la  iAoria,  Ano  a deferiverne  la  morte  prcziofa  nel  cofpctto  del  Signo- 
re, che  fu  Amile  alla  vira  , e così  efaltarne  dalla  vita  la  morte,  e 
dalla  morte  la  vita.  Orsù  adunque  coll’  ajuto  del  Signore  incominciamo. 

CAP.  I. 

' Dei  Genitori  di  S.  Bernardo,  e della  loro  injìgne  pietà  rulC  educare 
i propr'f  figliuoli  ; deW  indole  ed  eccellenti  co/lumi 
di  Bernardo  aruor  fanciulletto , 

1.  Acq.u  e San  Ber  nardo  (z)  in  Fontane,  (annot.i.)  Ca- 
Bello  di  fuo  Padre  nella  Borgogna,  da  genitori  (annot.^.)  il- 
luAri  per  le  dignitk  che  pofTcdevano  nel  fecolo  , ma  molto  più  nobili 
e ragguardevoli  per  la  loro  pietù  verfo  della  CriAiana  Religione.  Il 
Padre  A chiamava  Tejfetino,  (3)  perfonaggio  di  antica  ed  illuAre  mi- 
lizia, amante  di  Dio  e tenace  della  giuAizia.  Imperciocché  militando 
a norma  degli  ammaeAramenti  Evangelici  lafciatici  dal  Precurfore  del 
Signore,  San  Giovanni  BattiAa,  ( annot.  4.  ) non  opprimeva,  né  calun- 
niava verano,  contcntandoA  dei  fuoi  Aipcndj,  dei  quali  abbondcvolmcn- 
te  fervivaA  per  cfercitarA  in  ogni  opera  buona.  Così  e col  con  Aglio  c 

A 2 coir 

( 1 ) P'ivo  autem  jmm  non  ego , vroit  vero  in  me  C H a I s T u s . Ad  Calar, 
c.  2.  V.  so.  An  experimentnm  fuoririx  eprx  ^ui  in  me  Jo^uitnr  ChristusÌ 
2.  Corinth.  ij.  v.  J.  (a)  L’anno  topi.  (3)  Altr.  Tecelino. 


J 


4 Della  Vita  di  S.  Bernardo 

coir  armi  fervendo  ai  Tuoi  temporali  Signori  , non  tralafciava  di  dare 
quel  che  doveva  anche  a Dio  fuo  fovrano  Signore.  La  Madre  ^/eea 
traeva  la  Tua  origine  dal  callello  detto  Monte-Barro , la  quale  vivendo 
nello  (lato  fuo  onninamente  foggetta  a fuo  marito,  giuda  al  precetto 
dell’ Appollolo,  (i)  governava  fotto  di  lui  la  Aia  cafa  con  timore  di 
Dio,  fempre  occupata  nelle  opere  di  mifericordia , allevando  i fuoi  A- 
gliuoli  con  tutta  la  difciplina.  Imperciocché  partorì  piuttollo  a Dio  , 
che  a fuo  marito , fette  Agliuoli , cd  una  femmina  -,  i mafehi , per  eflTerc 
di  poi  tutti  Monaci,  la  femmina,  per  effere  Monaca.  Onde  dandoli  , 
come  dicemmo,  alla  luce  per  Dio,  non  per  il  fecolo,  todo  che  gli  a- 
veva  partoriti  , colle  proprie  mani  gli  offeriva  al  Signore  . Perlochè 
quella  faggia  ed  illullre  donna  non  volle  giammai  che  ricevedero  1’  al- 
trui latte , ( a/inot.  j.  ) volendo  edà  quaA  infondere  loro  inGeme  col 
latte  anche  la  natura  e indole  materna  . Quando  poi  erano  crefeiuti 
In  etìi,  infin  che  Girono  fotto  la  Aia  propia  cura,  gli  nodriva  piutto- 
do  per  r Eremo,  che  per  la  Corte,  non  permettendo  che  A awezzaf- 
fero  ai  cibi  delicati , ma  pafccndoli  di  comuni  c groffolane  vivande  ; e 
perciò  in  cotal  guifa  per  divina  ifpirazione  li  preparava  c difponeva 
come  per  dover  edere  ben  predo  trafmefli  alla  vita  Monadica. 

II.  Queda  adunque  cd'rndo  gravida  di  Bernardo,  terzo  dei  fuoi  G- 
gliuoli,  ebbe  un  fogno  prefago  delle  cole  future,  in  cui  le  parve  di  a- 
vere  nel  ventre  un  cagnolino  tutto  bianco  , rodigno  nella  fchicna  , e 
bajante  . Rr  la  qual  cofa  edendo  rimada  molto  atterrita , fi  confi- 
gliò con  certo  Religiofo  uomo,  il  quale  modo  fubitamente  dallo  fpiri- 
to  profetico,  con  cui  Davidde  dei  fanti  predicatori  dilfe  al  Signore  : 
( /wnef.  6.  ) La  lingua  dei  voflri  cani  s imbratta  nel  /angue  dei  vojìri 
nemici  da  lui  fparfo,  rifpofe  alla  madre  anfiofa  c tremante:  Non  temete 
il  tutto  va  bene.  Sarete  matlre  di  un  ottimo  cagnolino ^ il  quale  dovendo 
effere  cuflode  della  cafa  del  Signore  , ha  da  far  Jentire  in  favore  di  lei 
grandi  latrati  ecntra  gP  inimici  della  fede  . Impertiocchì  farà  un  valente 
predicatore , e a guifa  di  un  buon  cane , eolia  grazia  della  jua  lingua  me- 
dicinale in  molti  ha  da  curare  le  malattie  deW  anima.  Per  la  quale  ri- 
fpoda  quella  pia  c fedele  donna  rimafe  contenta,  come  fe  da  Dio  1’  a- 
vede  ricevuta,  c A accefe  tutta  di  amore  verfo  del  bambino  non  an- 
cora nato,  feco  Aeda  penfando  di  farlo  poi  a fuo  tempo  ammaedrare 
nelle  facre  lettere,  per  fecondare  la  vifione  che  (òpra  di  lui  aveva  ri- 
cevuta , e la  intcrpetrazionc  con  cui  promcttevanfele  del  medefimo 
cofe  cotanto  grandi  . Lo  che  poi  venne  fatto.  Imperciocché  dopo  di 
averlo  felicemente  partorito  , non  folamente  a Dio  1’  offerfe  , liccome 
di  tutti  gli  altri  fatto  aveva  , ma , come  leggiamo  ( z ) aver  fatto  la 
madre  di  Samuele  Sant*  Anna , la  quale  dcllinò  al  perpetuo  fervizio 

del 

( I ) Ad  Ephef.  V.  aa.  Mulierer  fubdite  fiat  viro  fuo,  ficut  Domino. 

Le  donne  Gano  fuddite  al  fuo  marito,  ficcome  al  Signore. 

(a)  Lib.  I.  Reg.  i.  v.  II. 
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del  Signore  il  figliuolo  che  da  Dio  aveva  con  fcrvoronflime  preghiere 
dimandato  ed  ottenuto  ; così  ancor  cflà  a Dio  1’  ofTcrfe  nel  Tempio  in 
dono  gradito. 

III.  Laonde  quanto  prima  potè  nella  Chiefa  di  ( i ) Sciatiglione 
( la  quale  poi  per  opera  del  medefimo  Bernardo  pafsb  dallo  flato  feco- 
lare  nell’  ordine  dei  Canoniei  Regolari  ) confcgnandolo  ai  profcflbri  di 
lettere,  fece  ogni  sfòrzo  a lei  poflibile  affinchè  fé  ne  profittafle  . Ora, 
il  fanciullo  e di  grazia  ripieno,  e di  ottimo  ingegno  dotato  foddisfece 
pienamente  a quello  defiderio  della  madre.  Concioffiachè  nello  Audio 
delle  lettere  fuperava  bensì  tutti  i Tuoi  coetanei  piò  di  quello  che  por- 
tafle  la  fua  ctì  ; ma  nelle  cole  fecolari  oflcrvava  quafi  naturalmente 
una  tale  mortificazione,  che  dava  non  ofeuri  indizj  della  futura  fua  per> 
fezione.  Era  egli  fempliciflimo  nelle  cure  del  fecolo,  amava  il  ritiro, 
fuggiva  di  flarc  in  pubblico,  era  a maraviglia  meditante,  ubbidiente  e 
foggetto  ai  Tuoi  genitori  , benigno  ed  affabile  con  tutti , fchietto  e 
quieto  in  cafa,  fuori  ritrofo  e oltra  ogni  credere  verecondo,  non  indi* 
nava  mai  a parlar  molto;  era  in  tal  guifa  divoto,  che  nella  fua  fan* 
ciullczza  confervb  la  fua  innocenza,  e fi  diede  allo  Audio  delle  lettere 
affine  di  conofeere  e di  apprendere  maggiormente  Dio  nelle  Scritture  • 
Nel  che  quanto  profitto  in  breve  egli  abbia  fatto,  e quanto  perfpica- 
ce  fi  fia  refo  nel  difeernimento,  potrafli  agevolmente  conofeere  da  ciò 
che  ora  fiamo  per  foggiungere, 

CAP.  II. 

DtUa  tnte^TÌià  di  Bernardo  ancora  fanclidlctto  , il  quale  ricusi 
di  tffere  rifanato  da  una  jemmina  incantatrice;  della 
vi  fumé  eh'  ebbe  del  nato  Salvatore  ■,  e della 
' . morte  di  fua  Madre . . ■ . 

IV.  A D D E Bernardo  a letto  , aggravato  da  veemente  dolore  di 
tefla  , eflendo  ancora  fiinciullctto.  Gli  fu  condotta  dinanzi 
ima  certa  donnicciuola , come  per  mitigargli  il  dolore  per  mezzo  di  al- 
cuni verfi  . Egli  toflo  che  la  Tenti  accoflarfegli  con  quei  carnali  iflru- 
menti  , coi  quali  era  fòlita  d’  ingannare  gli  uomini  del  volgo , con 
grandiffimo  fdegno  fclamando  la  rigettò,  e fcacciò  da  sè.  Non  mancò 
al  buon  zelo  del  Tanto  fanciullo  la  divina  mifericordia , ma  ne  Tperi- 
mentò  incontanente  gli  effetti  ; imperciocché  levandofi  di  letto  nell’  i- 
fleflò  impeto  del  Tuo  fervore  , fi  Tenti  da  qualunque  dolore  liberato  . 
Perlochè  avanzandofi  non  poco  nella  fede  , meritò  di  effere  dal  Signo- 
re conTolato  con  una  apparizione  , in  cui  gli  maniTeflò  la  Tua  gloria  , 
ficcomc  già  fece  in  Silo  al  fanciulletto  Samuele  ( z ) . Era  la  notte  fo- 
lenne  del  NaTcimento  del  noflro  Signore,  cd  ognuno  apparecchiavali 

giuda 
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giulìa  il  coftumc  alle  folenni  vigilie.  ( annot.  7.)  Ora  mentre  che  al- 
quanto dilungavafi  1’  ora  di  celebrare  1’  uffizio  notturno,  accaddette  che 
llando  Bernardo  a federe  ed  afpettarc  inlìeme  cogli  altri , fi  mife  un 
pochetro  a dormire  colla  iella  piegata  all’  ingih.  Prefentoffi  inunanti- 
ncnti  la  Tanta  Nafcita  del  bambino  G e s u',  rivelandoli  al  fuo  Gnaul- 
io, infinuandogli  1’  accrefeimento  della  fède  ancor  bambina,  e gittando 
in  eflb  1 fondamenti  di  una  altiffima  contemplazione  dei  divini  miller;. 
Imperciocché  gli  apparve  il  Divino  Spofo,  come  proveniente  dal  fuo 
celcllc  talamo  . Gli  apparve  quafi  novellamente  avanti  gli  occhi  Tuoi 
nafccnte  dalle  vifeere  della  Vergine  Madre  il  Verbo  fanciullo,  dì  a- 
fpetto  avvenente  pii»  di  tutti  i figliuoli  degli  uomini,  che  in  sé  rapii 
va  gli  affetti  non  puerili  del  Tanto  fànciulletto.  Quello  perciò  fi  per- 
fuafe,  e lo  confclfa  ancora  al  giorno  d’  oggi,  che  folfe  quella  1’  ora  in 
cui  nacque  il  Signore  . Ella  poi  è cofa  tacile  a quelli  che  frequente- 
mente r udirono  , il  difeoprire  di  quante  benedizioni  il  Signore  lo  ab* 
bia  riempiuto,  attefoché  anche  prefentemente  in  quelle  cole  che  fono 
appartenenti  a quel  millcro,  fembra  avere  e più  profondo  il  fentimen- 
to,  e più  copiofo  il  parlare . Onde  di  poi  in  lode  della  Genitrice  del 
medefimo,  e del  nato  fanciullo,  c della  Tanta  nafcita  di  lui,  diede  alla 
luce  un  ìnfigne  opufcolo,  il  quale  fu  una  delle  fue  prime  opere  o 
trattati,  prefane  la  materia  da  quel  luogo  del  Vangelo  (i),  in  cui  fi 
legge  : F flato  mandato  da  Dio  f Angelo  Gabriele  in  una  città  della 
Galilea  y cc.  come  fegue. 

V.  Nè  deve  paUàHì  folto  filenzio  che  infino  dalla  fua  puerizia  dif- 
penfava  occultamente  in  limoline  quei  danari  che  poteva  avere,  fecon- 
dando così  la  fua  verecondia , ed  efercitandofi  in  quelle  opere  di  pietù 
che  erangli  dalla  fua  etù  permclfe , o , per  meglio  dire,  ehe  erano  fopra 
la  portata  della  fua  età.  Elfendo  in  tanto  feorfo  qualche  tempo,  paf- 
fava  Bernardo  dalla  puerizia  nell'  adolefcenza,  crefeendo  in  età  e grazia 
apprellb  Dio,  non  meno  che  apprelTo  gli  uomini:  quando  la  madre  di 
lui,  dopo  di  avere  fedelmente  educati  i Tuoi  figliuoli,  ed  avanzandofi 
elfi  nelle  llrade  del  fecolo,  pafsò  felicemente  da  quella  vita  al  Signore, 
come  già  avendo  in  terra  adempiute  tutte  le  fue  incombenze.  Non  è 
qui  da  palfarfi  folto  filenzio  che  elfendo  quella  gran  donna  per  lungo 
tempo  viffiuta  col  fuo  marito  onellamente  c giullamente , fecondo  1’  o- 
n^à  e giullizia  di  (quello  mondo,  e le  leggi  e la  fede  del  matrimo- 
nio, per  lo  fpazio  di  molti  anni  avanti  il  fuo  tranfito  , fuperò  tutte 
le  femmine  in  ciò  che  appartiene  alla  educazione  dei  figliuoli,  per 
quello  che  potè  , e le  fu  lecito  , come  ad  una  donna  collituita  lotto 
la  pt^ellà  del  marito,  e che  non  aveva  in  fuo  potere  il  propio  corpo. 
Concìolfiachè  clfa  nella  propria  cafa  , e nella  coniugai  profelfione , e 
nel  mezzo  del  Mondo  fii  veduta  per  non  picciolo  tratto  di  tempo  pa- 
' reggiare 

(1)  Liicz  cap.  I.  V.  ad.  Mijftu  ejl  Gabriel  Angelus  a Deo  in  clvìtatem 
Calitea,  ec. 
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reggiire  la  vita  dei  Romiti  e dei  Monaci  nella  fcarfczza  del  vitto  , 
nella  vilt^  del  vedito  , allontanando  da  fé  le  delizie  e le  pompe  del 
fecolo,  fottraendofi  per  quanto  poteva  dalle  cure  ed  aflari  del  Mondo, 
occupandofì  nei  digiuni,  nelle  vigilie,  c nelle  preghiere,  e redimendo 
i fuoi  peccati  colle  limoGne  , ed  altre  opere  di  mifcricordia  ; il  che 
meno  fcmbrava  elTere  conveniente  al  genere  di  vita  da  lei  gili  intr»- 
prefa.  Nelle  quali  fante  azioni  efià  di  giorno  in  giorno  avanzindoG 
pervenne  agli  ultimi  momenti  di  Tua  vita  , per  compiere  nel  fecolo 
fiituro  ciò  che  in  quedo  incominciò  bensì , ma  non  potè  a perfezione 
ridurre.  Pafsò  ella  da  queda  vita  mentre  i Sacerdoti  che  le  atTulevai- 
no,  cantavano  dei  falmi,  ed  eflà  pure  con  loro  falmeggiava:  così  ri> 
tiorandofì  negli  edremi,  non  potendo  piò  da  alcuno  edere  udita  la 
voce  di  lei,  G vedevano  però  a muoverfele  le  labbra;  e la  lingua  fua 
palpitante  confedàva  le  glorie  del  Signore.  Finalmente  dicendofi  tra  le 
preci  delle  Litanie,  Fet  pajjimem  & crucem  tuam  libera  eaM,  Dormite^ 
levando  la  fua  dedra  mano  fì  fegnò,  e così  fpirò  , fenza  potere  piò 
deporre  la  mano  che  aveva  alzata.  {anTiot.  8.  ) . j 

, ' !•  I 

CAP-  III.  . ; 

Della  cura  di  eoufetvan  la  caflità;  del  propommento  et  ituraprendert 
una  vita  religiofa  : e dei  fratelli  fuoi  ed  altri  cott^agni 
indotti  nella  mede  finta  rifoluzitme , 

VL  U I N D I Bernardo  incominciando  a vivere  , giuda  il  codu» 
me,  a fuo  modo,  veniva  comunemente  tenuto  per  un  gio- 
vane di  grande  afpettazione , come  quello  che  era  di  corporatura  conv 
pedo,  di  afpetto  avvenente,  di  amabilidimi  codumi  dotato,  di  acre  in> 
gegno  adornato,  di  obbGgante  facondia  arricchito.  Mentre  adunque  a’ 
inoltrava  nel  fecolo,  incominciarono  ad  ofièrirfegli  molte  drade  pure 
del  fecolo , e in  tutte  le  cofe  fe  gli  prefentavano  le  profperitò  di  que- 
lla vita , e da  ogni  parte  attorniavanlo  grandi  fperanze . Ma  fopra  c^ni 
cofa  aflediavano  il  benigno  animo  del  giovane  i codumi  molto  didimi- 
li  dei  compagni;  e parecchie  pericolofe  amicizie  procacciavano  di  cor- 
romperlo. Le  quali  fe  avedero  continuato  a luGngarlo  colle  loro  dolci 
carezze,  necedariamente  avrebbero  amareggiato  in  lui  l’ amore  della  ca- 
diti, il  quale  aveva  nell’ animo  del  medeGmo  gittate  piò  dolci  radici. 
Al  che  invidiando  l’ infernal  ferpente,  fpargeva^i  intorno  i lacci  delle 
fue  tentazioni,  e in  varie  occaGoni  tendevagli  ioGdie,  acciocché  a ter- 
ra cadedè.  In  fatti  avendo  una  volta  Bernardo  tenuti  gli  occhi  Gdt  un 
poco  troppo  curiofamente  nel  volto  di  certa  donna,  immantinenti  in 
fè  ritornando,  e predò  di  (è  vergognandoG  di  iè  rocdcGmo,  s’ accèfe 
tutto  dal  deftderio  di  farne  la  dovuta  vendetta . Imperciocché  balzando 
in  un  bagno  vicino  di  acqua  gelata,  vi  s’immerfe  infino  al  collo,  ivi 
fermandoG  infin’  a tanto  che  divenuto  quaG  mezzo  morto,  colla  forza 
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della  grazia  di  Dio  che  in  eflb  lui  operava,  edinfc  totalmente  in  fé 
Aelló  perfino  il  calore  della  carnale  concupilcenza , recando  vellito  di 
queir  affetto  verfo  la  caditi  che  aveva  quegli  il  quale  diceva  : ( i ) 
Ho  fatto  un  patto  co  m ’:ei  occhi  per  neppure  ptniare  alle  domt;  . i 

VII.  Intorno  a queflo  tempo  per  luggeliionc  del  Diavolo  gli  fu  mef- 
fa  in  letto  una  fanciulla  nuda.  Di  cui  egli  accortoli,  con  tutta  quiete 
e filenzio  le  ceffe  la  porzione  di  letto  eh'  egli  occupava  , e fi  rivolfe 
nell’  altro  lato,  e fi  addormentò.  Colei  tacque  alquanto  addolorata  e 
penfofa,  indi  a chiamarlo  cd  eccitarlo  fi  rivolfe.  Finalmente  reflando 
egli  immobile;  quella,  febbene  sfacciatiffima  foffe,  fe  ne  arrofsi,  c tut* 
ta  ripiena  di  grande  orrore  e maraviglia  levoffi,  e corfe  altrove.  Ac- 
cadde inoltre  che  Bernardo  con  alquanti  fuoi  compagni  era  ricevuto  in 
ofpizio  da  certa  matrona,  la  quale  avendo  confiderata  la  bellezza  dei 
giovane , refiò  prefa  dai  lacci  degli  occhi  di  lui , e s’ infiammò  tutu 
di  amore  verfo  del  medefimo.  Pcrlochi  avendogli  fatto  in  difparte  il 
letto,  come  al  piò  ragguardevole  di  tutti  gli  altri,  levandoli  nel  bujo 
della  notte,  fe  gli  approffimò.  Cui  Bernardo  fentendo,  ni  mancandogli 
partito  a cui  appigliarli,  fi  mife  a gridare,  I ladri,  i ladri.  Fuggì  la  don- 
na a cotal  voce;  levofli  tutta  la  famiglia;  fi  accende  il  lume,  fi  cer- 
ca il  ladro,  e non  fi  ritruova.  Ognuno  ritorna  a letto,  fi  fa  filenzio, 
e alla  cafa  lì  refiituifeono  le  tenebre  che  cran  di  prima.  Si  acchetano 
tutti,  ma  però  non  ripofa  quella  miferabile.  Onde  di  nuovo  fi  leva, 
e va  al  letto  di  Bernardo,  egli  di  nuovo  ad  alta  voce  grida,  I ladri, 
i ladri.  Sì  ricerca  un’altra  volta  il  ladro,  ma  non  fi  ritruova,  tacen- 
dolo Bernardo,  a cui  folo  era  noto.  Quella  malvagia  donna  ributtata 
perfino  la  terza  volc.i,  finalmente  celiò  o reflando  vinta  dal  timore, 
o pure  dìfperando  di  c.anfeguirc  ciò  che  defidcrava.  Nella  feguente  gior- 
nata poi  viaggiando  i compagni  con  Bernardo,  lo  motteggiavano,  e 
burlcfcamente  dimandavangli  di  quai  ladri  mai  fi  foffe  nella  notte  fo- 
gnato tante  volte.  Per  certo,  loro  rifpofe,  vi  era.il  ladro,  e la  donna 
che  in  ofpizio  ricevuti  ci  aveva,  andava  in  traccia  di  rubarmi  la  cafli- 
tà,  che  ì la  cofa  pià  preziofa  che  io  abbia  in  qtujìo  mondo,  ed  i un  tefo- 
ro  irreparabile,  quan.lo  ì perduto. 

Vili.  ' In  tanto  rifHettendo  ferìamente  feco  fieffo,  non  efferc  cofa  fi- 
cura,  ficcome  dicefi  volgarmente,  l’abitare  infieme  col  ferpente  per  lun- 
go tempo,  incominciò  a penfare  di  rìtirarfi.  Imperciocché  vedeva  che 
il  mondo,  e’I  principe  di  lui  gli  promettevano  efiemamente  grandi  co- 
fc,  molti  averi,  e maggiori  fperanze,  ma  tutte  fallaci:  vedeva  la  va- 
nità delle  vanità;  fentiva  nel  fuo’ cuore  che  la  Verit'a  continuatamen- 
te lo  chiamava  dicendogli  : ( z ) Venite  apprejfo  di  me,  o tutti  voi  i quali 

vi 

(l)  Peplgi  ftxdui  cum  oculis  meir,  ut  ne  cogitarem  quidem  de  virgine. 
Job.  ;i.  I. 

(a)  Venite  ad  me  omrus  qui  labmatis  GT  onerati  e flit,  & ego  reficìant  vote 
tolliee  jugum  meum  fuper  vot , 'Ù'  invenietit  requiem  animabut  veflrit  . 

Matth.  il.  V.  28. 
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vi  affaticate  e flètè  aggravati  , perchì  io  vi  rijlorerò.  Addoffatevi  il  mia 
giogo,  e ritroverete  il  ripo/ò  delle  vojlre  anime.  Laonde  ri fol vendo  eflère 
cofa  pili  perfetta  1’  abbandonare  il  mondo  , incominciò  a rintracciare , 
ove  piò  puramente  e fìcuramcntc  potelTc  ritrovare  la  quiete  del  Tuo  a- 
nimo,  fommettendofi  al  giogo  di  Gesù'  Cristo.  Mentre  il  Tanto 
giovane  taceva  una  tale  ricerca,  gli  fovvenne  che  in  C iftercio  era  Ha- 
ta fatta  una  nuova  piantagione  di  Monadica  Religione  , ( anmt.  9.  } 
che  molta  era  la  mclTe,  ma  che  le  hicea  mcAieri  di  molti  opera),  po 
fciachè  appena  ritrovavafi  chi  col'a  fi  ritiraflè  affine  dì  darfi  a Dio,  at~ 
tefa  la  troppo  grande  auficritò  della  vita  c della  povertò  che  ivi  fi  pro- 
fclTava.  Tai  cofe  però  non  intiepidirono  punto  l' animo  di  Bernardo,  che 
da  dovero  ricercando  Dio,  meflà  da  parte  qualunque  dubbierza,  colò 
direfiè  le  Tue  mire,  dove  fi  perTuaTe  di  potere  occultarfi  e nafeonderfi 
nei  nafcondigli  della  faccia  del  Signore  da  qualunque  difiurbo  degli  uo- 
mini. Spezialmente  defiderava  di  fiiggìre  la  vaniti,  o folTc  di  fccolare 
generofitò , o fofTe  di  valente  ingegno , o fbfTe  ancora  di  qualche  fama 
di  fantitò . 

IX.  Tofto  che  i Tuoi  fratelli,  e tutti  quelli  che  carnalmente  l’ama- 
vano , s’  accorfero  che  Bernardo  penfava  di  darfi  alla  vita  religiofa , 
fecero  ogni  sforzo  affine  di  piegare  1'  animo  di  lui  allo  lludio  delle 
lettere,  e coll’  amore  della  feienza  fecolarc  piò  fircttamente  vincolarlo 
nel  fecolo . Da  cotella  fuggefiione , ficcome  egli  HefTo  confefTava , erafi 
quafi  ritardato  il  fuo  fervore  : ma  la  memoria  della  Tua  Tanta  madre 
non  celTava  d’  importunarlo,  di  maniera  che  gli  pareva  Tovente  che  la 
medefima  Te  gli  bcelTe  incontro,  che  lo  ricercaTTe,  e gli  rimproverafle 
ancora,  eh’  ella  non  lo  aveva  giò  fatto  per  quelle  caduche  e leggieri 
coTe,  ni  ammacflrato  con  quella  Tperanza.  Finalmente  portandofi  a vi- 
fitare  i Tuoi  fratelli , i quali  allora  fiavano  occupati  nell'  allèdio  del 
cafiello  di  Grance,  fotto  gli  ordini  del  Duca  di  Borgogna,  incominciò 
ad  etTere  con  gran  dibattimento  crucciato  l'opra  di  un  tal  penficro  . A- 
vendo  Tulla  noetò  del  viaggio  ritrovata  una  Chiefa,  vi  entrò,  e pregò 
fèrvoroTilfimamentc , Tempre  le  preghiere  con  abbondanza  di  lagrime  ac- 
compagnando, flcndendo  le  Tue  mani  verTo  del  Cielo,  e fondendo  a 
guifa  dell’  acqua  il  Tuo  cuore  avanti  la  preTenza  del  Tuo  Signore.  Que- 
fio  fi]  quel  giorno  in  cui  Bernardo  fifsò  il  proponimento  del  Tuo  animo . 

X.  Ni  ricevette  a Tordc  orecchie  la  voce  di  chi  gli  diceva,  (i)  Chi 
afcolta,  dica.  Venite  pure;  avvcgnachi  da  quell’  ora  in  poi  a guifa  del 
fuoco  , che  abbmeia  una  fciva  , e di  una  fiamma  che  abbrucia  una 
collina,  la  quale  pria  quò  e lò  Terpeggiando  incenerìfee  prima  le  piò 
vicine  coTe,  indi  alle  piò  rimote  fi  efiende  j così  il  fuoco  mandato  dal 
Signore  nel  cuore  del  Tuo  fervo,  acciocché  avvampafle,  primieramente 
invefiì  i fi-atelli  di  lui  , lafciato  nel  fecolo  Tolamentc  il  meno  abile  , 
cioè  r ultimo  di  nafeita,  per  conforto  del  vecchio  padre,  iodi  i con- 

B giunti , 

( I ) Apocal.  aa.  17.  Qui  audit , dicat , Veni , 
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giunti,  i conofcenti,  i compagni,  e gli  amici,  della  converfione  de' 
quali  fcorgevali  qualche  fpcranza  . Primo  di  tutti  Galdrico  fratello  di 
Tua  madre , fenza  veruna  dubbiezza  o efìtanza  , venne  e colle  mani  e 
coi  piedi,  come  dir  fi  fuole  , nel  proponimento  del  nipote  , e rifolfc 
di  ritirarli  dai  mondo;  perfonaggio  oncllo,  c potente  nel  fccolo,  e di 
gran  fama  nella  gloria  della  milizia  fecolare,  fignore  d’  un  callello  nel 
territorio  di  Autun,  che  fi  chiama  (i)  Tuigiione.  Incontanente  anco- 
ra accorrendo  Bartolommco  il  pih  giovane  degli  altri  fratelli , e non 
per  anco  aferitto  nella  milizia,  fenza  alcuna  difficoltà  nella  medefima 
ora  acconfentl  alle  falutevoli  ammonizioni  di  Bernardo.  Ma  Andrea, 
anch’egli  pih  giovane  di  Bernardo,  che  in  quel  tempo  aveva  di  fre- 
Ico  intraprefa  la  militar  profeffione,  difficilmente  fi  arrendeva  alle  in- 
finuazioni  del  fratello,  finché  efclamò  ad  un  fubito:  Veggo  la  mia  ma- 
dre; perciocché  quella  vìfibilmente  gli  apparve,  Ibrridendo  con  lieto 
vifo,  e congratulandofi  coi  figliuoli  per  la  loro  buona  rifoluzione.  Pcr- 
loché  ancor  egli  fubito  acconfentl  agli  altri , e di  novizio  del  fccolo 
divenne  foldato  di  Cristo.  Né  fu  il  folo  Andrea  che  vide  la  ma- 
dre, che  di  tai  figliuoli  fi  rallegrava,  ma  confelTb  Bernardo  di  averla 
parimenti  veduta.  Guido  primogenito  de’  fratelli  era  già  impegnato  nel 
matrimonio,  perfonaggio  grande,  e pib  di  tutti  gli  altri  ingolfato  nel 
fecolo.  Quelli  da  principio  efitava,  ma  torto  fcriamente  riflettendo  ed 
cfaminando  il  tutto  , vi  acconfentl , purché  però  la  moglie  ne  forte 
contenta.  Sembrava  ciò  imponibile  di  una  giovinetta  nobile,  c che 
aveva  alcune  picco'e  figliuoline  da  allevare.  Ma  Bernardo  concependo 
nella  mifcricordia  del  Signore  una  piìi  forte  fpcranza , promife  incon- 
tanente al  fratello  che  quella  gli  doveva  torto  acconfentire,  o che  quan- 
to prima  farebbe  morta.  In  lemma  ripugnando  quella  in  tutte  le  ma- 
niere, il  marito  di  lei  magnanimo,  c di  già  prevenuto  dalla  virtìi  di 
quella  fede  in  cui  di  poi  eccellentemente  rilpicndette  , morto  da  di- 
vina ifpirazione  concepì  un  difegno  veramente  da  uomo,  con  cui  pro- 
pofe  di  menare  una  vita  contadinefea  , rinunziando  a tutto  ciò  che 
nel  fccolo  portitdeva,  e lavorare  colle  propie  Tue  mani  per  fortentare  la 
fua  vita  e quella  di  fua  moglie,  poiché  non  gli  era  in  veruna  manie- 
ra pcrmeflb  di  Icpararfi  da  erta  fenza  il  confentimento  di  lei.  Frattan- 
to jòpravvenne  Bernardo  , il  quale  quà  e là  girava  per  raccogliere  gli 
altri.  In  quello  tempo  fe  ne  flava  da  grave  malattia  percoflà  la  detta 
moglie  di  Guido,  e conofeendo  ertèr  cofa  malagevole  il  ripugnare  alle 
divine  chiamate,  fattofi  venire  innanzi  Bernardo,  gliene  chiedeva  il 
perdono,  e fenza  erterne  richierta  dimandò  licenza  di  partàre  allo  flato 
Religiofo . Onde  conforme  lo  flabilito  ne’  facri  canoni  fcparandofi  dal 
marito  col  mezzo  di  cgual  voto  di  cartità,  palTò  in  un  Monallero  di 
Monache,  annoi,  io.)  fervendo  di  poi  a Dio  religiofamente. 

XI.  Il  fecondogenito  dopo  Guido  era  Gerardo,  valorofo  foldato  nelle. 

armi , 

( I ) T ovillon . 
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trmi,  di  grande  pnidenia,  di  fingolare  benigniti,  e che  da  tutti  era 
amato.  Quelli,  acchetandoli  tutti  gli  altri,  nel  primo  giorno  in  cui 
udirono  la  converfione  di  Bernardo  , fìccome  abbiamo  detto  , (limando 
una  leggerezza  la  rifoluzione  del  fntello , ( giuda  il  codume  del  fecolo  ) 
fi  opponeva  gagliardamente  ai  falutevoli  configli  e avvifi  del  medefi- 
mo.  Allora  Bernardo  già  per  la  Tua  fede  avvampando,  e a maraviglia 
inafprito  per  lo  zelo  dell'  amor  Interno;  Intendo,  difle,  intendo;  la  fo- 
la venazione  che  gli  deve  accadere  , gli  farà  prejìare  orecchio  a cA  che 
a^ffo  egli  ode.  (^indi  ponendo  un  dito  fui  fianco  del  fratello.  Verrà, 
diflè,  e ben  preflo  verrà,  il  giorno  in  cui  una  lancia  ficcata  dentro  di 
^uefto  lato  aprirà  nel  vojhro  cuore  una  facile  flrada  al  configlio  che  vi 
viene  fuggerito  intorno  alla  vojlra  f alate,  e che  voi  prefentemente  non  cu- 
rate , Ne  avrete  beni)  molto  timore , ma  però  non  morirete . Così  diflè , e 
così  ancora  avvenne.  Eflèndo  dopo  pochi  giorni  Gerardo  attorniato  dai 
nemici,  reflb  prefo  e ferito,  appunto  come  il  fratello  gli  aveva  pre- 
detto, redandogli  la  lancia  ficcata  dentro  quel  medefimo  lato  e in  quel 
tncdcfimo  luogo  a cui  Bernardo  aveva  appodo  il  dito.  Mentre  Cerar, 
do  così  malacconcio  veniva  drafcinato  via,  e temendo  la  morte,  la  quat- 
te fovradarfi  ormai  credeva,  gridava;  Son  Monaco,  e Monaco  Cijìerciefe ; 
niente  però  di  meno  redò  prefo  e chiufo  in  prigione  . Per  mezzo  di 
un  veloce  mellb  fii  chiamato  Bernardo,  ma  non  vi  accorfe.  Io  fapeva, 
diflè,  e gli  aveva  anche  predetto,  che  troppo  dura  cofa  era  per  lui,  il  get- 
tare dei  calci  centra  dello  fprone  ; ^uefla  ferita  però  gli  deve  portare  la  vi- 
ta, e non  la  morte.  In  fatti  cosi  fu.  Imperciocché  fi  riebbe  dalla  ferita 
pib  predo  di  quello  che  penfava  , né  mutò  punto  il  proponimento  o 
fia  il  voto  che  già  aveva  formato.  Ed  eflèndo  ormai  fciolto  dall’  amo- 
re del  fecolo,  ma  però  ancora  fchiavo  de’  fuoi  nemici,  lo  che  (blamen- 
te r impediva  dall’  efeguire  i fuoi  difegni , la  divina  mifericordia  in 
quedo  ancora  fe  gli  modrò  favorevole.  Colà  fi  portò  bensì  il  fuo  fntel- 

10  maneggiandoli  per  liberarlo , ma  non  potè  foccorrerlo  ; anzi  non  po- 
tendo neppure  parlargli,  fi  accodò  alla  prigione,  e gridò  ad  alta  voce: 
Sappiate,  fratei  Gerardo,  che  in  breve  fiamo  per  partire,  e per  entrare  nel 
Monafiero.  Ora  voi,  poiehì  di  ufehe  non  vi  i permeljò,  farete  Monaco  in 
guefio  luogo,  ben  riflettendo  che  fi  reputa  come  fatto  cA  che  volete  , ma 
non  potete. 

XII.  Perciò  Gerardo  vieppià  fempre  agitandoli,  udì  pochi  giorni  do- 
po in  fc^no  una  voce  che  gli  diceva:  Oggi  farete  liberato.  Era  allora 

11  facro  tempo  di  Quarelìma  ; penfando  egli  adunque  circa  1’  ora  di 
Vefpro  a ciò  che  aveva  udito,  toccoffi  awenturofamente  le  catene  che 
avevf  ai  piedi,  ed  ecco  che  in  parte  fi  fpezzò  quel  ferro  che  teneva 
in  mano,  coficché  meno  era  dretto,  e poteva  egli  alquanto  camminare. 
Ma  qual  cofa  mai  poteva  fare  ? La  porta  era  chiufa , e al  di  fuori  fenc 
dava  una  gran  moltitudine  di  poverelli . Ciò  però  nulla  odante  levoflì , 
e fpinto  non  tanto  dalla  fperanza  di  ufeire,  quanto  dal  tedio  di  d^te 
coricato , o pure  dalla  curiofità  di  tentare  qualche  cofa , accodandoli 
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•Ha  porta  di  quella  fottcrranca  cafa  , in  cui  racchiufo  Htva  e bell  le- 
gato, appena  toccò  il  chiavilkllu,  che  la  ferratura  totalmente  li  ruppe 
e cadde  a baflò,  reilando  così  aperta  la  porta  . Ulccndone  egli,  palli) 
palTo,  come  che  ancora  era  ftretto  da’ ceppi,  s’inoltrava  verfo  la  Chie- 
la,  ove  li  celebrava  1’  uHiaio  di  Vcipro.  Ora  i niendici  i quali  {lavano 
avanti  la  porta  di  quella  cafa , oITcrvando  quanto  accadeva , e divina- 
mente atterriti,  fi  pelerò  a fuggire  lenza  dire  cola  veruna.  Mentre  e- 
gli  alla  ChicTa  fi  approlfimava  , di  lò  ufeiva  un  uomo  delia  famiglia 
di  quella  cafa  ove  ilava  prigione,  fratello  di  quello  llclfo  da  cui  era 
cuHodito,  e vegi’cndo  che  verfo  la  Chiefa  s’ incamminava , Tardi,  dif- 
fe,  Gerardo,  fiere  venuto.  Quelli  perciò  paurofo  e tremante  temeva  di 
qualche  linillro  evento:  ma  1’  altro  gli  foggiunfe:  .affrettatevi,  fitte  an- 
tera in  tempo  di  u.iire  ijualche  cofa.  Iiupcrciocchi  gli  occhi  luoi  erano 
come  ingombrati , nè  punto  s’  avvedeva  del  maravigliofo  fucceUb  . Fi- 
nalmente avendo  egli  mcdelìmo  colle  propie  fue  mani  ajutato  Gerardo 
ancora  involto  fra’  ceppi  ad  afeendere  i piò  aiti  gradini  della  Chiefa  , 
folamcnte  nel  punto  illcllb  in  cui  entrava  Gerardo  nella  Chiefa  , co- 
nobbe la  vcritò  del  fatto,  e sforzandofi  di  ritenerlo,  non  potè  in  veruna 
maniera  . Cosi  Gerardo  liberato  dalia  fchiavitò  dell’  amore  di  quello 
fccolo,  e dalla  fchiavitò  dei  figliuoli  del  mcdclimo,  fedelmente  adempì 
il  voto  che  fatto  giò  aveva.  Nella  qual' occafionc  manifctlò  il  Signore, 
da  quanta  perfezione  abbia  quello  fuo  fervo  incominciata  la  grazia  di 
una  fanta  vita  , il  quale  nello  Spirito  di  quello  che  ordinò  le  cofe 
future , potè  vedere  il  futuro , come  fe  fofTe  già  fatto  . Imperciocché 
gii  appariva  nel  fuo  fianco  prefente  la  lancia  predetta  dal  fratello  , 
quando  quegli  applicò  il  fuo  dito  al  luogo  della  futura  ferita,  ficcome 
il  mcdclimo  Gerardo  dipoi  finccramcnte  confelTò  , clfendonc  interroga- 
to da  quelli  ai  quali  non  lo  poteva  tenere  nafeofo. 

XIII.  HlTendo  in  tanto  gli  altri  , come  abbiamo  detto  , congregati 
con  Bernardo  in  un  medefìmo  fpirito  , accadde  che  entrando  di  bel 
mattino  nella  Chiefa,  fi  leggeva  quel  capitolo  dell’  Appo.lolo:  (i)  Fe- 
dele  ì Dio,  perchì  avendo  epji  incomineiato  in  voi  gueila  opera  buona,  la 
prefr(uiri  infin  al  giorno  G E s u'  C R i s T o . Le  quali  parole  dal 
flivoto  giovane  non  altrimenti  furono  prefe,  che  fe  dal  Cielo  gli  folfe- 
ro  rifuonate.  Efultando  adunque  Bernardo  , come  giò  divenuto  padre 
de’  fuoi  fratelli  in  Cristo  rigenerati , e bene  fperimentando  la  ma- 
llo di  Dio,  che  feco  operava,  incominciò  quindi  a maggiormente  oc- 
cuparfi  nella  predicazione,  e nell'  aggregare  al  fervizio  di  Dio  chiun- 
que poteva.  Incominciò  adunque  allora  a veiliffi  dell’  uomo  nuovo,  c 
a trattare  di  cofe  ferie',  e di  converlione  con  quelli  coi  quali  foleva 
trattare  di  lettere  fecolari,  o degli  affari  del  fecolo,  moHrando  loro  la 
caducità  dei  gaudj  di  quello. mondo , le  tniferie  della  vita  prefente,  la 

pre-  I 

( I ) Fidelii  efi  Deut , gma  qui  cctpit  in  vobit  opus  bonum , ìpfe  peificiet 
u/qu*  in  ditm  Jesv  Christi. 
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prcAnu  della  morte , ed  all’  oppolb  la  perpetuiti  de’  beni , o de’  mali 
nell'  altra  vita.  Che  più  ! Tutti  quelli  che  a queAa  grand’  opera  erano 
da  Dio  deiiinati,  cooperando  in  loro  la  grazia  di  Dio,  e la  fua  effica- 
ce parola , e le  fervorofe  orazioni  del  Tuo  fervo  , primieramente  indù- 
giando,  dipoi  commoffi  e compunti,  un  dopo  1’  altro,  credevano  e ac- 
confentivano . Si  aggiunfe  ancora  a quelli  il  Signor  Tigone  di  Macone, 
cofpicuo  per  nobiltà  della  profapia , per  la  probità  dei  collumi , e per 
le  facoltà  e ricchezze  del  fecolo  : il  quale  oggigiorno  a motivo  della 
fua  religione  e fantità  tratto  fuori  dal  Monallero  di  Pontignì  da  lui 
fondato,  preliede  alla  Chicfa  di  Auxerra  col  merito  e coll’  onore  di 
Pontefice.  Quelli  avendo  udita  la  converfione  del  fuo  carilTimo  amico 
e compagno  Bernardo,  piangevalo  come  perduto,  pofciachè  vedevalo 
morto  al  fecolo.  Ma  fubito  che  gli  venne  fatto  di  abboccarli  con  lui, 
dopo  molte  diffimili  lagrime  , e molti  gemiti  di  dolori  dilTimili , inco- 
minciarono a conferire  inlieme  i loro  lentimenti  e fatti , di  maniera 
che  infondendoli  lo  fpirito  di  verità  nell’  animo  di  Ugone  tra  le  pa- 
role che  profferivanfi  di  fiimigliar  amicizia,  mutò  faccia  quello  fcam- 
bievole  dilcorfo.  Dandofi  perciò  la  delira  fi  promifero  d’intraprendere 
Infieme  una  nuova  focietà  e più  degna  e più  vera  , divenuti  in 
Gesù' Cristo  un  cuor  foto  ed  un  anima  fola  , ancora  più  di 
quello  che  nel  fecolo ^rano  flati. 

XIV.  Ma  dopo  alcuni  giorni  fu  avvifato  Bernardo  che  Ugone  fov- 
vettito  da  altri  compagni  era  già  per  rivocare  il  fuo  buon  proponimen- 
to; onde  egli  colta  opportunamente  1’  occafione,  che  in  quelle  parti  fa- 
cevafi  una  grande  aflemblea  di  Vefeovi,  s’aifrettò  di  richiamarlo  indie- 
tro, e di  nuovo  partorirlo  a Dio.  Ora  i già  detti  compagni  che  ave- 
vano fovvertito  Ugone,  olTervando  gli  andamenti  di  Bernal  lì  mifero 
in  attenzione  di  cullodire  la  loro  preda,  e gli  levarono  qualunque  adito 
di  parlare  col  detto  Ugone.  Perlochè  Bernardo  non  potendo  dal  canto 
filo  altro  fare  , pregava  per  lui  il  Signore . Orando  adunque  con  ab- 
bondanza di  lagrime,  inforfe  all’  improvvifo  una  copiofa  pioggia,  che 
con  gran  veemenza  inondò  tutto  quel  luc^o  . Coloro  fi  erano  polli 
a federe  in  un  campo  aperto  e fpaziofb,  mercè  la  ferenità  dell’  aria, 
che  non  lafciavà  luogo  alcuno  di  temere  di  pioggia.  Onde  quà  e là 
difpcrfi  per  un  tale  inafpettato  accidente  fi  ricoverarono  in  un  borgo 
vicino.  Ma  Bernardo  afferrando  Ugone  , Mero,  gli  difle,  /offrirai  le  (oc>- 
xie  di  quefla  pioj^ia  ; ed  elfendo  rcllati  foli , ( fe  pure  foli  fi  poflbno 
chiamare,  mentre  con  eflb  loro  era  il  Signore,  reflituendo  ad  efli  la  fe- 
renità dell’  aria  e dell’  animo  ) rinnovarono  fia  di  loro  1’  alleanza,  e 
corroborarono  il  già  fatto  proponimento  , il  quale  dipoi  non  fi  potè 
giammai  difcioglicre . 

■XV.  Vedevano  i peccatori  quelle  cofe,  e fi  accendevano  di.fdcgno; 
fi-emevanò  toì  denti , e fi  arrabbiavano  ; ma  il  giuflo  ponendo  in  Dio 
tutta  la  fuf  fiducia , trionfava  del  fecolo  gloriofamcnte . Mentre  Bernar- 
do privatamente  c pubblicamente  predicava,  le  madri  nafeondevano  i 
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loro  figliuoli,  le  mogli  ritenevano  i loro  mariti,  e gli  amici  ne  fraftoT' 
navano  gli  altri  amici;  perciocché  io  Spirito  Santo  dava  alla  virth  di 
lui  una  virth  ed  efficacia  sì  grande,  che  appena  ritrovavafì  chi  non  ne 
rellaire  prelo  . In  fatti  crelcendo  il  numera  di  quelli  i quali  fi  erano 
uniti  a quella  sì  unanime  converfìonc,  aveva  quella  moltitudine  un 
cuor  folo  ed  un  anima  fola,  appunto  come  fi  legge  dei  primi  fàgliuoli 
della  Chiefa,  ( i ) abitavano  concordemente  inficme,  né  ofava  alcun 
cflraneo  di  unirli  con  elTo  loro.  Imperciocché  avevano  effi  in  Sciati- 
glione  ( 2 ) una  foia  cala  propia  e comune  a tutti  loro  , ove  fi  ragu- 
navano,  coabitavano ^ e facevano  le  loro  conferenze,  alla  quale  non 
prefumeva  alcuno  di  accollarli  il  quale  non  follè  di  quel  numero.  An- 
zi fe  alcuno  v’  entrava,  vedendo  e fentcndo  ciò  che  in  cffii  fi  faceva 
c diceva,  ficcome  l’Appollolo  ( 3 ) dice  dei  Crilliani  di  Corinto,  pro- 
fetando come  in  certa  maniera  tutti,  era  convinto  da  tutti,  giudicato 
da  tutti,  e benedicendo  il  Signore  e confefTando  che  il  medeiimo  era 
con  efli,  o egli  fleflb  fi  univa  alla  loro  confraternita,  o di  Id  parten- 
dofi  piangeva  fé  flelTo  ; e quelli  folamente  riputava  elferc  felici . Con- 
ciofliaché  e in  que’  tempi,  e in  quelle  parti  era  cofa  inaudita  che  fof- 
fe  pubblicata  la  converfione  di  chi  ancora  ritrovavafi  nel  fccolo  ; e que- 
lli quali  da  fei  meli  dopo  il  primo  loro  proponimento  flavano  in  abito 
fecolarefco , tirando  però  altri  al  loro  partito,  mentre  afpcttavano  che 
fòlTero  ridotti  al  termine  varj  negoz;  di  alcuni  di  loro. 

XVI.  Ora  incominciando  gik  ad  cITere  fofpetta  a loro  medefìmi  la 
propia  moltitudine  , temendo  che  il  tentatore  non  ne  levaffe  qualcho- 
duno,  piacque  a Dio  di  rivelarne  1’  efito.  Ad  uno  di  elTi  di  notte  tem- 
po parve  di  vedere  fé  medefìmo  e tutti  gli  altri  fuoi  compagni  podi  a 
federe  in  una  fleffa  cafa,  e tutti  di  mano  in  mano  partecipare  di  un 
certo  cibo  di  maravigliola  bellezza  c fapore  : di  cui  tutti  gli  altri  con 
fomma  contentezza  guilando,  due  di  tutto  quel  numero  vide  reftare  pri- 
vi della  partecipazione  di  quella  falutevole  vivanda.  Imperciocché  uno 
di  quedi  neppure  il  gudava  , 1’  altro  poi  fembrava  bensì  gudame,  ma 
quali  il  riccvcirc  incautamente,  ne  redava  tutto  intrifo.  L’ evento  com- 
provò la  verith  deli' una  e dell’altra  vifìone.  Imperciocché  uno  pria  che 
fi  effettuade  il  dilegna , rivogliendolì  indietro  ritornò  al  fecolo  ; 1’  altro 

rincominciò  bensì  inlicmc  cogli  altri  la  buona  operazione,  ma  non 
riduflé  a compimento.  Lo  vidi  io  di  poi  vagabondo  nel  fecolo  e fiig- 
giafeo  dal  cofpetto  del  Signore,  come  un  altro  Caino,  uomo  bensì,  per 
quanto  il  potei  rawifare,  avvilito  e di  miferabile  confiifionc  ripieno, 
aia  di  troppo  grande  pufillanimità  il  quale  finalmente  C rkluflc  a Chia- 

. la-valle 

( I ) Multitudinìs  tmurn  trai  taf  uuam  & anima  una  in  Domina . Aél.  4.  V.  3 z* 
\ (a)  Vi  fono  molte  Cittì  nella  Francia  che  portano  un  tal  nome  5 
quella  di  cui  qui  II  parla,  e di  fopra  ancora  fi  é parlato,  é Sciati- 
elione,  vaghilllma  Cittì  filila  Sena,  non  molto  da  Ciflercio lontana. 
(3;  I.  ad  Corinth.  14.  24.  ' 
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n-valle  eoAretto  dalla  ioferaiità  del  corpo  e dalla  mirerìa,  eflèndo  da 
tutti  i Tuoi  congiunti  c amici  rigettato,  quantunque  per  altro  fofle  uo- 
mo ben  nato.  Ivi  il  niefehino  rinunziando  ad  ogni  forte  di  propietà, 
ma  non  gik  alla  propia  volontà , terminb  la  fua  vita  ; non  già  dentro 
a guifa  di  fratello  e domeAico  , ma  al  di  fuori  dimandando  mifericor- 
dia  come  un  mendico. 

XVII.  Avvicinandofi  adunque  il  giorno  di  adempire  il  voto , e di 
condurre  al  defìderato  Ane  le  fante  brame  , ufcl  Bernardo  d.rlla  cala 
paterna  (i),  otmai  divenuto  padre  de’  Tuoi . fratelli  , inficine  con  elfo 
loro  già  divenuti  Tuoi  fplrituali  figliuoli  , perchè  colla  parola  di  vita 
eterna  egli  medefimo  gli  aveva  rigenerati  in  Gksu’  CarsTO. 
Ora  Guido  primogenito  de’  fratelli  vedendo  che  Nivardo  il  piò  giova- 
ne de’  medefimi  fé  ne  Aava  folla  piazza  iafieme  con  altri  lanciulli  , 
gli  dine  : Orju  fratcl  mio  Nivardo  , verfo  di  voi  rifguarda  tutta  la  terra 
della  noflra  poffejftone.  Dalle  quali  parole  rnoflb  quel  fanciullo  rifpofe  , 
ma  non  fanciullcfcamente  : voi  altri  adunque  dovrà  toccare  in  forte  il 

Cielo,  e a me  la  terra?  Una  tale  divifiorte  non  ì fatta  giujìamente . Par- 
tendoli quelli  dopo  di  avere  ricevuta  una  tale  rifpoAa,  Nivardo  rimafe 
ben’  allora  a cala  col  padre,  ma  poco  tempo  dopo  feguitando  refempio 
dei  fratelli  non  potè  cQcre  trattenuto  nè  dal  padre,  nè  dai  congiunti, 
nè  dagli  amici.  Effendofi  adunque  tutta  quella  cafa  dedicata  al  fervi- 
zio  di  Dio,  non  ne  rimafero  nel  fecolo  altri  che  il  vecchio  padre  eoa 
una  figliuola , di  cui  diralTi  a fuo  luogo . 

XVIII.  In  quel  tempo  la  novella  e picciola  greggia  di  CiAercio 
fervendo  a Dio  fotto  dell’  Abate  Stefano  uomo  venerabile  , incomin- 
ciando già  ad  cfferle  .di  tedio  la  Aia  propia  fcarfezza,  e mancandole 
ogni  fpcranza  di  trasfondere  nella  poAerità  1’  eredità  della  fanta  pover- 
tà, di  cui  facevaiì  profcfCone  in  quel  MonaAero,  venerando  ognuno  in 
quel  fanto  Abate  la  fantità  della  vita , ma  però  fuggendone  1'  auAeri- 
tà:  all’  improwifo  fii  rallegrato  con  quella  vifita  divina,  tanto  lieta  , 
tanto  inafpettata,  c tanto  fubitanca , che  in  quella  felice  giornata  quel- 
la cafa  fembrava  aver  ricevuto  dallo  Spirita  Santo  quell’  oracolo  : ( z ) 
Rallegratevi,  ojlerile  che  non  partorivate;  fcioglietevi  e gridate,  o voi  thè 
non  partorivate,  percioectó  più  faranno  i figliuoli  di  una  derelitta,  ctx  di 
quella  che  ha  il  fuo  marito  , dei  quali  pofeia  fiete  per  vedere  i figliuoli 
dei  figliuoli  infimo  a molte  generazioni  . [ Imperciocché  ( j ) 1’  anno  a- 
vanti,  ad  uno  di  quei  primi  Monaci  di  CiAercio  già  a morte  vicino 
comparve  in  vifione  una  moltitudine  innumerabile  di  uomini  prcAb  la 

Chiefa 

( I ) L’  anno  iii;. 

(a)  Inaiare  flerilit,  qua  non  psritiat;  rrumpe  & tlama  , qua  non  parta- 
riebas:  quia  multi  fitìi  deferta  magit , quam  e/ut  qua  habet  vìrum,  de 
quibut  pojìmodum  vifura  et  filios  filiorum  ufqut  in  multai  generarionet  . 
Ifaias.  cap.  <4.  i. 

(})  QucAa  vifione  , che  mancava  nelle  vecchie  edizioni,  fu  reAituita 
dal  P.  Mabillon,  il  quale  1’  ha  tratta  da  un  Cod.  MS.  Campefe. 
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Chiefa,  i quali  lavavano  le  loro  vefli  nel  fonte:  e in  quella  ifledà  vi- 
fione  gli  fu  detto  che  dovcvafì  quello  chiamare  il  fonte  Ennon  . La 
qual  cofa  elTendo  Rata  dal  Monaco  manifcftata  all’  Abate  , intcfc  in- 
contanente quel  magnifico  Uomo  la  confolazione  che  Dio  gli  dava  ; 
perlochè  allora  molto  rallcgrandofi  di  quella  promefTa  , e molto  mag- 
giormente quando  compiuta  la  vide,  refe  grazie  a Dio,  e a G e s u' 
Cristo,  il  quale  con  lui  vive  e regna  nei  fecoli  dei  fecoli . Amen . ] 

CAP.  IV. 

Deir  mgrejfo  neW  Ordine;  elei  fervore  nel  Noviziato.  Quanto  fojfe 
fcarfo  nel  mangiare  e nel  dormire^  quanto  p.rrimenti  defiderofo 
deir  ejlemo  lavoro  ; finalmente  quanto  profitto  facejfe 

nello  fludio  della  Sacra  Scrittura.  ' 

XIX.  T 5 Anno  della  Incarnazione  del  Signore  MCXIII.  quin-> 
dici  anni  dopo  la  fondazione  di  Cillcrcio,  il  Servo  di  Dio 
Bernardo  di  anni  aj.'  ( i ) con  trenta  compagni  entrò  in  quel  Mona- 
ftero  fotte  r Abate  Stefano,  fommettendo  il  fuo  collo  al  foave  giogo 
di  Gesù'  Cristo.  Da  dopo  quel  giorno  il  Signore  incominciò  a 
diffondere  le  Tue  benedizioni , e quella  vigna  del  medcfimo  Signore  , 
appunto  come  quella  di  Sabaot , diede  fuori  i fuoi  tralci , eflcndcndo 
infin’  al  mare  i fuoi  farmenti,  e oltra  il  mare  ancora  le  fue  propaggi- 
ni. ^ Perchè  ( z ) poi  alcuni  dei  fuoi  compagni  fuddetti  erano  ammo- 
gliati, e le  mogli  medtfime  avevano  eoi  loro  mariti  fatto  un  tal  vo- 
to: mercè  la  follecirudine  di  Bernardo,  fo  in  grazia  loro  fondato  il 
Monallero  di  Julli  nella  diocefe  di  Langrcs;  ( annot.  ii.  ) il  quale  per 
divina  coopcrazione  crebbe  dipoi  con  molta  magnificenza  , ed  è infin’ 
al  giorno  d’  oggi  famofiffinio  per  il  credito  della  Tua  offervanza  e re- 
golar difciplina,  ed  è copiofifTuno  di  perfone  e di  pofTeffìoni  : anzi  li 
è gii  propagato  per  altri  luoghi , e non  tralafcia  di  produrre  fempre 
nuovi  frutti.  ] Furono  quelli  i principi  della  Tanta  converlìone  di 
queir  Uomo  di  Dio.  Quale  poi  folle  la  maniera  del  fuo  converfarc,  c 
come  in  terra  da  Angelo  piurtoflo  che  da  uomo  viveffe,  io  penfo  non 
poterfi  raccontare,  fe  non  da  chi  vive  di  quel  medclimo  fpirito  di  cui 
egli  è vilTuto.  Imperciocché  è cofa  propia  di  chi  donò,  e di  chi  rice- 
vette , il  conofcerc  di  quante  benedizioni  della  fua  celcflc  dolcezza  il 
Signore  lo  abbia  prevenuto,  inlin  dal  principio  della  conveilione:  di 
quanta  grazia  abbia  riempiuto  quello  fuo  eletto  : in  qual  maniera  Io 
abbia  renduto  fatollo  delle  delizie  della  fua  cala.  Egli  entrò  in  quella 
flcffa  cafa  povera  di  fpirito  , la  quale  in  quel  tempo  era  feonofeiuta 
agli  òcchi  degli  uomini,  e quafi  appreffo  de’  medelìmi  era  di  niun  va- 
lore , 

(i)  O pure,  di  anni  aa.  come  altrove  fi  legge. 

(a)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Cimpefe. 
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lore,  con  rìfoluzione  efficace  di  morire  ivi  ai  cuori  ed  alla  memoria 
degli  uomini  , e colla  fiducia  di  {lare  ivi  nafcofo  ed  occulto,  come  un 
vafo  di  niun  prezzo.  La  provvidenza  però  di  Dio  dilponendo  altrimen- 
ti, e preparandofclo  in  vafo  di  elezione,  lo  deflinò  non  lulamcnte  per 
(bllenere  c dilatare  il  facro  Ordine  Monadico  , ma  altresì  per  annun- 
ziare e predicare  il  fuo  Santo  Nome  nel  colpetto  de'  Regi,  ed  alle 
genti,  infino  nelle  piò  rimote  parti  della  terra.  Egli  però  non  avendo 
di  fé  fiefTo  verun  fcntimento  ^ cotal  forte  , ad  altro  non  penfava  , 
fuorché  a cudodire  il  fuo  cuore  , ed  a perfeverare  collantemente  nell’ 
intraprefo  genere  di  vita  ; perciò  fempre  col  cuore  , fovente  poi  colla 
bocca  fé  medefimo  interrogava  dicendo:  Bem.ndo,  Bernardo^  a che  fjri 
fei  quà  venuto?  E ficcomc  del  nodro  Signor  Gesù’ Cristo  fi  leg- 
ge che  incominciò  a fare  e ad  infcgnare  ;.  ( i ) dal  primo  giorno  in 
cui  Bernardo  entrò  nel  noviziato  , incominciò  a praticare  in  té  dellb 
quanto  doveva  poi  infcgnare  agli  altri.  , 

XX.  Effendo  poi  dato  ordinato  in  Abate  di  Chiara-valle,  ncirapurodì- 
marfi  dei  novizj , e nell’  affrettarfi  che  facevano  per  edere  ammedi , noi 
mededmi  abbiamo  udito  che  loro  foleva  , e bene  inculcare  : Se  voi  vi 
affrettate  per  effere  ammefft  a quelle  co/i  che  quò  dentro  Ji  fanno,  lafàate 
qui  fuori  i vo/hi  Jleffi  corpi  che  dal  Jieolo  avete  portati,  Vi  entrino  t fUi 
/piriti,  la  carne  niente  vi  giova.  Dalle  quali  parole  redando  totalmente 
fpaventati  i novizj  , come  da  edb  loro  non  più  udite  , avendo  egli 
compadione  della  loro  delicatezza,  più  benignamente  fi  fpiegava  dicen- 
do che  con  tai  parole  intendeva  di  far  loro  fapere  che  la  concupifeen- 
za  carnale  deve  edere  lafciata  al  di  fuori  . Egli  poi , mentre  ancora 
era  novizio,  non  perdonando  a fé  dedò  in  cofa  veruna,  andava  in 
traccia  per  cercare  tutte  le  occafioni  di  mortificare  non  folamentc  la 
concupifeenza  della  carne,  la  quale  fi  genera  per  mezzo  dei  fenfi  del 
corpo,  ma  ancora  i medefimi  fenfi  col  mezzo  de’ quali  ella  fi  genera  , 
Imperciocché  incominciando  giù  Bernardo  col  fcntimento  interiore  dell’ 
amor  fuo  illuminato  a provare  più  dolcemente  e più  frequentemente 
la  celede  foavitù  che  lo  inaffiava.,  temendo  che  a quedo  fuo  interno 
fentimento  t»n  pregiudicaffero  i fenfi  del  corpo  ; appena  appena  loro 
folamente  permetteva  quel  tanto  che  badava  per  mantenere  1’  ederno 
commerzio  cogli  uomini.  Lo  che  padandogli  in  abito,  mercé  1’ efcrci- 
zio  d’  un  continuo  ufo,  qued’  abito  medefimo  gli  pafTava  come  in  na- 
tura. Onde  adbrto  tutto  in  ifpirito,  colla  fperanza  totalmente  indiriz- 
zata verfo  Dio,  e colla  memoria  tutta  occupata  nella  meditazione  e 
contemplazione  delle  cofe  fpirituali , aveva  occhi  e non  vedeva , aveva 
orecchie  e non  udiva  , non  fentiva  alcun  fapore  nel  gudare  ; appena 
riceveva  qualche  impredkme  con  qualche  fentimento  del  corpo.  Aveva  in 
cotal  guifa  pailàto  un  anno  intiero  nel  noviziato,  dal  quale  poi  ufeen- 
do  fuori,  non  per  anco  fapeva  fe  la  cafa  avedè  la  tedugginc,  o fia  la 
volta . Aveva  per  molto  tempo  frequentata  la  Chiefa  , e nonodante 

C pen- 

(t)  Capii  Jesus  faetre  Joeert ,•  A&muu  l.  !• 
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penfava  che  in  tefla  della  mederima  ron  vi  folle  che  una  fola  feneAra, 
efTendovenc  in  fatti  tre.  Imperciocché  talmente  aveva  mortificata  la  fua 
curiofìt^,  che  di  niuna  di  qucAe  cofe  A accorgeva;  oppure  fé  accadeva 
che  pur  qualche  oofa  egli  vedefTe,  non  vi  rifictteva,  avendo  la  memo- 
ria altrove  occupata  , come  abbiamo  poco  fa  oAfervato  ; imperciocché 
fenza  la  memoria  é nullo  il  fenfo  di  dii  fente. 

XXI.  La  natura  altresì  in  Bernardo  non.  era  differente  dalla  gra- 
zia, di  maniera  che  'embrava  in  certa  maniera  effere  Aato  in  elfo  a- 
dempiuto  il  detto  de.la  Scrittura  : { i)  Io  era  un  faneiullo  di  buon  in- 
gegno f e mi  i toccali  in  forte  un  anima  buona.  Ed  effendo  io  eas)  mag- 
giormente buono,  fono  fiato  confinato  in  un  corpo  incontaminato . Certamente 
Bernardo  per  contemplare  qualunque  fpirituale,  e divino  miAcro,  ol- 
tre alla  grazia  fpirituale  , aveva  un  certo  naturai  vigore  dell’  intel- 
letto, ed  in  cib  pure  aveva  avuta  la  forte  di  avere  un’  anima  buona: 
aveva  i fuoi  fentimenti  non  curiofamente  lafcivi , né  fuperbamente  ri- 
belli , ma  che  inclinavano  anch’  effi  alle  fpirituali  occupazioni , e in 
quelle  cofe  che  a Dio  appartenevano,  erano  come  fpontaneamcntc  fud- 
diti  ed  obbedienti  allo  fpirito  . Il  fuo  corpo  ancora  non  imbrattato 
dai  conféniò  dato  a veruna  fcelleraggine  , quantunque  da  lui  negletto 
foffe,  né  curato,  fìccome  per  altro  gli  A conveniva,  gli  era  un  molto 
idoneo  iArumento  per  fervire  allo  fpirito  in  oflèquio  di  Dio . Ma  già 
accadendo  in  lui  che  la  carne  in  vigore  del  dono  della  grazia  che  il 
preveniva , e del  benefizio  della  natura  che  il  fecondava  , e pel  buon 
ufo  della  difciplina  fpirituale,  appena  qualche  cofa  defidcraffe  contra  lo 
fpirito,  la  quale  gli  poteffe  portar  nocumento:  lo  fpirito  piuttoAo  tan- 
te e sì  grandi  cofe  defìderava  fopra  le  forze  e fopra  il  vigore  della  car- 
ne e del  fangue,  e contra  la  carne  medcAma,  che  a guifa  d’un  anima- 
le infermo  cadendo  Torto  il  carico  , non  A curò  dipoi  di  fare  sforzo 
veruno  affine  di  riforgere.  Ora  che  dirb  del  Tonno,  il  quale  negli  altri 
uomini  Tuoi  efière  il  riAoro  delle  Attiche  e dei  fentimenti,  e la  folle- 
vazione  delle  menti  } Da  dopo  quel  tempo  vigila  oltra  qualunque  u- 
mano  potere.  Imperciocché  é folito  di  lamentarA  che  niun  tempo  mag- 
giormente perde  che  quando  dorme,  riputando  ben  convenirA  al  Tonno 
il  paragonarlo  colla  morte:  coAcché  i dormienti  pajano  morti  appreffo 
gli  uomini,  Accome  i morti  appreffo  Dio  fembrano  dormienti.  Quindi  fc 
a cafo  s’  imbatte  in  qualche  Religiofo  il  quale  nel  dormire  o più  for- 
temcRte  ruAì,  o mal  compoAo  giaccia,  appena  il  pub  pazientemente 
tollerare,  ma  A lagna  che  quello  carnalmente,  o Aa  fecolarcfcamente , 
dorma  . Imperciocché  in  Bernardo  un  tenue  Tonno  accompagna  il  tenue 
vitto.  Nell’  uno  e nell’  altro  non  concede  al  fuo  corpo  veruna  fazietù; 
k non  che  gli  baAa  I’  averne  prefo  qualche  poco  nell’uno  e nell’altro. 
Imperciocché  intorno  alle  vigilie,  la  fua  mifura  é di  non  paAàre  tutta 
la  notte  lenza  dormire. 

XXII. 

(l)  Puer  eram  ingenlofut,  de  fortltui  fum  animam  bonam.  Et  tum  ejfem 
magit  bonus,  veni  ad  torfme  incoinfminatum . Sap.  8.  ip. 
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XXII.  In  quanto  poi  al  mangiare , anche  oggidì  appena  qualche  voL. 
ta  vi  fi  lafcia  indurre  dall’  appetito , ma  Tempre  dal  folo  timore  di  non 
morire  di  fame . Imperciocché  doveiido  mangiare , fi  fente  (atollo  dalla 
fola  rammcmoranza  del  cibo,  anche  prima  di  porli  a mangiare.  Vi  fi 
approfiima  come  fc  andalTe  alla  tortura  . ConciolTiachè  infm  dal  primo 
anno  .della  Tua  converfione,  o dal  line  del  Tuo  noviziato,  eflcndo  fcm> 
pre  (lato  dì  gentile  e delicata  complelTione,  la  natura  di  lui  pei  tro^ 
po  frequenti  digiuni  c vigilie,  pel  freddo,  per  la  fatica,  e pei  conti- 
nuati feverì  efercizj  rovinata,  elfendofcgli  corrotto  lo  (lomaco,  fenza 
veruna  digefiione,  ordinariamente  rigetta  per  la  bocca  tutto  ciò  che  af- 
forbe . Che  fe  qualche  cofa  dalla  naturale  decozione  digerita  pa(là  alle 
patti  inferiori , ivi  nientedimeno  elfendo  quelle  fleflè  parti  malaccon- 
cie  da  'non  minori  incomodi  d'  infermitli  , non  ne  pub  ufeire  fe  non 
fe  con  grave  difficoltà  . Se  vi  rimane  qualche  cofa , è 1’  alimento  del 
Tuo  corpo  , qualunque  quello  (la  , non  tanto  per  fofientare  la  vita , 
quanto  per  prolungare  la  morte.  Sempre  poi  dopo  il  cibo  è folito  di 
efaminarc,  quanto  ha  mangiato.  Se  fi  accorge  qualche  volta  di  avere 
anche  un  tantino  ecceduta  la  (olita  mifura  , non  permette  che  ciò  fe 
ne  vada  impunemente.  Pcrcib  1’  ufanza  di  eflcre  parco  in  tal  guifa  fe 
gli  voltò  in  natura , che  fe  alle  volte  vuole  per  rillorare  il  fuo  corpo, 
prendere  qualche  nutrimento  maggiore  del  folito,  appena  Io  pub.  Così 
egli  da  bel  principio  fu  novizio  tra  i novizj , Monaco  tra  i Monaci  , 
Tobufio  di  fpirito  , infermo  dì  corpo  , non  permettendo  giammai  che 
feco  veniffe  ufata  veruna  indulgenza  intorno  il  ripolb  o ’l  tifioro  del 
fuo  corpo,  o veruna  difpenfa  dal  comune  lavoro  e fatica.  Imperciocché 
fi  perfuadeva  che  tutti  gli  altri  foflcro  fanti  e perfetti;  che  egli  poi,  fio- 
come  novizio  ed  incipiente  non  aveva  bifogno  alcutx>  delle  indulgenze 
che  benignamente  fi  adoperano  coi  provetti  e perfetti  , ma  di  un  fitr* 
vote  novizio , della  feverità  dell’  Ordine , e del  rigore  della  difciplina . 

XXIII.  Perloché  divenuto  della  vita  c fbeietà  comune  fèrvorofiflimo 
emulatore  , quando  i Tuoi  confratelli  facevano  qualche  lavoro  di  mano 
a cui  egli  non  poteva  elTere  ammeflb,  o fofié  pel  minor  ufo  che  ne 
aveva , o pure  ancora  perché  ne  foffe  totalmente  imperito , lo  redimeva 
col  piantare  o tagliare  gli  alberi  , e nel  trafportare  Tulle  propie  fpalle 
le  legna,  o pure  con  altre  egualmente  penofe  fiuiche.  Quando  poi  gli 
mancavano  le  forze,  rivoglicndofi  a qualunque  altra  più  vile  ed  abbiet- 
ta operazione,  ricompenfava  la  fatica  colla  umiltà.  Ed  era  bene  una 
cofa  maravigliofa  che  quello  il  quale  aveva  ricevuta  una  grazia  così 
grande  di  contemplare  le  cofe  fpirituali  e divine,  non  fblamente  non 
ildegnalfc  di  occnparfi  in  tai  miniflerj,  ma  ne  rìceveffe  una  (bmma  di- 
lettazione. Ma  avendo,  come  abbiamo  detto,  mortificata  la  fenfualità; 
dalla  curiofità  o infermità  della  quale  é cofa  nece(Taria  che  fovenie- 
mente  le  menti  di  molte  anime  anche  perfètte  fofferifeano  qualche  tra- 
viamento dallo  intertx)  raccoglimento  del  cuore,  fe  non  nella  intenzio- 
ne, certamente  nella  memoria  e nel  penfiero:  egli  per  privilegio  di  una 
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grazia  molto  pi£i  abbondante,  .collo  rpirìto  onninamente  raccolto,  nel 
tempo  medefìmo  e tutto  era  occupato  nell'  eflerno  lavoro,  e tutto  era 
attento  alla  adorazione  di  Dio:  nel  primo  palcendo  la  Tua  cofeienza, 
nel  fecondo  la  fua  divozione . Adunque  nel  tempo  del  lavoro  manuale , 
e internamente  faceva  orazione,  oppure  meditava  fenza  veruno  inter- 
rompimento  dell’  cllcrno  impiego,  e al  di  fuori  lavorava  fenza  perdita 
della  fua  interna  foavit^.  Imperciocché  tutto  ciò  che  oggidì  fa  delle  Di- 
vine Scritture,  tutto  cib  ehe  in  quelle  fpirìtualmcnte  conofee,  confefla 
di  averlo  imparato  fpczialmente  dalle  meditazioni  che  faceva  nelle  fel- 
ve  c nei  campi.  Ed  é folito  di  dire  converfando  graziofamentc  cogli 
amici,  che  in  cotali  cofe  alle  volte  non  aveva  avuti  altri  maellri  fuor- 
ché le  querele  ed  i faggi.  ( annor.  iz  ) 

XXIV.  Nel  tempo  della  raccolta  ( t ) effendo  i confratelli  occupati 
nel  mietere,  ripieni  di  fervore  e gaudio  dello  Spirito  Santo,  (art/tot.  ij.) 
gli  venne  comandato  di  attendere  a fé  Acflb  e di  Aarfcne  cheto  come 
inabile  e non  pratico  di  tale  lavoro;  onde  molto  contriAato  fece  ricor- 
fo  all’  orazione,  chiedendo  colle  lagrime  agli  occhi  a Dio  Signore  la 
grazia  di  poter  impiegarli  in  quel  lavoro  infìeme  cogli  altri  funi  fratel- 
li. La  femplicitb  della  fede  non  fece  andare  a vuoto  il  deliderio  del  fan- 
to  Religiofò;  imperciocché  ottenne  quanto  aveva  dimandato,  e da  do- 
po quel  giorno  ebbe  a rallegrarli  di  effere  divenuto  in  quel  lavoro  pib 
cfperto  degli  altri,  provando  perciò  un  fommo  contento,  e dimoAran- 
do  in  quella  operazione  tanto  maggior  divozione,  quanto  che  fì  ricor- 
dava di  averne  ricevuta  l’abilità  per  folo  dono  di  Dio.  Quando  poi  in 
tal  fatica  non  era. occupato , continuatamente  o faceva  orazione,  o leg- 
geva, o meditava.  Se  la  folitudine  gli  porgeva  occafrone  di  far  orazio- 
ne, fe  ne  prevaleva  : fé  poi  nò,  in  qualunque  luogo  fi  ritrovava,  egli 
mcdefimo  dentro  di  fé  AelTo  raccolto  formavafi  nel  fuo  cuore  la  folitu- 
dine , quand'  anche  fi  ritrovava  frammifehiato  fi^  la  fòlla  degli  uomini . 
Leggeva  poi  femplicemente , feriamente,  e frequentemente  le  Divine 
Scritture,  e diceva  che  piò  le  intendeva  dalle  loro  mcdefrme  parole  che 
da  quelle  degli  altri  ; e qualunque  lume  di  veritò  o vigore  Dio  in  ef- 
fe 'gli  concedeva , diceva  di  riceverlo  piuttoAo  dal  fonte  della  loro  pri- 
ma origine,  che  nei  rivoli  da  effe  forgenti  di  varie  efpofizioni.  Leggen- 
do però  i Santi  e Cattolici  efpofitorì  delle  medcfime  con  ogni  umiliò, 
non  uguagliava  giò  coi  loro  i propj  fuoi  fentimenti,  ma  ve  li  fommet- 
teva  per  raddrizzarli , e fedelmente  feguitando  le  loro  veAigia , fpcA'e 
frate  ancora  beveva  di  quel  medefrmo  fonte  onde  quelli  tratte  aveva- 
no le  cofe  loro.  Quindi  avvenne  che  effendo  ripieno  di  quel  medefìmo 
fpirito  da  cui  ifpirati  i facri  autori  divinamente  fcriflcro  i loro  libri, 
con  tanta  fidanza  e utilitò  fe  ne  ferve  anche  oggigiorno  , come  ognun 
fa,  per  infegnare  , per  correggere  e per  riprendere  giuAo  al  detto  dell’ 
AppoAolo.  ( a ) Mentre  poi  predica  la  parola  di  Dio  , qualunque  cofa 
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di  quella  erpone , la  rende  così  chiara,  così  dilettevole , e così  efficace 
per  muovere,  che  lì  maravigliano  tutti  i dotti  nelle  lettere  tanto  fe- 
colari , quanto  fpirituali  delle  fentenze  e parole  ripiene  di  grazia  le 
quali  efcono  dalla  bocca  di  lui. 

C A P.  V. 

Del  principio  di  Chiart^valle  ^ e del  vile  .vitto  dei  fitoi  primi 
Monaci^  e del  fuo  crefcimcnto  futuro  ai  medefimi 
divinamente  moflrato , 

XXV.  U A N o o poi  piacque  a quello  che  tralTe  fuori  del  fecolo 
San  fiernaido,  e che  lo  chiamò  affine  di  manifelìare  in 
lui  con  maggior  abbondanza  di  grazie  la  Tua  gloria , e di  unire  infieme 
col  mezzo  di  lui  molti  Tuoi  figliuoli , i quali  quìi  e lò  erano  difperfì  , 
ifpirò  nel  cuore  dell’  Abate  Stefano  di  mandare  i fratelli  di  Bernardo 
a fondare  la  cafa  di  Chiara-valle  . Partendofì  quelli  per  quell’  effetto, 
deflinò  loro  in  Abate  il  medefimo  Bernardo:  maravigliandofene  per  ve* 
ritò  quelli,  come  che  perfonaggi  giò  maturi , e sì  nella  Religione,  co- 
me nel  fecolo  valoroli,  e temendo  molto  del  fratello,  sì  per  la  etò  di 
lui  ancora  frefca  , sì  per  la  debolezza  del  corpo  e minor  ufo  che  ave- 
va degli  elleriori  efercizj . Ora , Chiara-valle  è lituata  nel  territorio  di 
Langre  ( annot.  tj.),  non  lungi  dal  fiume  Alba,  antica  fpelonca  di  la- 
dri , la  quale  anticamente  yd/le  di  ajfenzio  dinominavali  , o foflè  per 
la  copiofa  abbondanza  di  affenzio  che  ivi  ritrovavafi  , o per  l’ ama- 
rezza del  dolore  che  provavano  quelli  i quali  avevano  la  difgrazia  di  ca- 
dere in  cffa  nelle  mani  dei  ladroni . Ivi  adunque  in  un  luogo  d'  orrore 
e di  valla  folitudine  li  fermarono  quei  virtuofi  uomini  per  fare  di  una 
fpelonca  di  ladri  un  Tempio  di  Dio,  ed  una  cafa  di  orazione.  In  eflà 
con  ogni  femplicitò  a Dio  fervirono  per  qualche  tempo  in  una  fomma 
povertìt  di  fpirito,  efpodi  alla  fame,  alla  fete,  al  freddo,  ed  alla  mi- 
feria  , quafi  Tempre  vigilando . Soventemente  li  facevano  delle  torte 
compofle  di  foglie  di  faggio.  Il  loro  pane  era,  a guifa  di  quello  del 
Profèta,  di  orzo,  di  miglio,  e di  veccia  ; coficchè  una  volta  un  perfo- 
naggio  da  bene,  elTendoglicnc  pollo  in  tavola,  mentre  ivi  era  in  ofpi- 
zio,  con  abbondevoli  lagrime  piangendo,  via  lo  portò  occultamente,  af- 
fine di  mollrarlo  a tutti  come  un  prodigio,  elfcndo  che  di  quello  vi- 
velfero  uomini  , e tali  uomini.  ( annet.  14.  ) 

XXVI.  Ma  per  tali  cole  non  li  fgomentava  punto  il  Santo  Uomo . 
Tutta  la  Tua  follecitudinc  era  per  la  falvezza  degli  altri  , la  quale  fi 
vide  elTcrgli  fiata  profondilTimamente  nel  facro  cuore  inferita  infin  dal 
primo  giorno  delia  fua  converfìone  , che  anche  oggigiorno  fembn  ave- 
re verfo  di  tutti  un  materno  affetto.  Eravi  nel  fuo  animo  un  veemen- 
te combattimento  di  dellderio  e di  Tanta  umiltà . Imperciocché  ora  ab- 
baffitndo  li  lleflò,  confeflàva  di  eflère  indegno  che  da  fé  derivaflè  ne- 
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gli  altri  qualche  buon  effetto}  alle  volte  poi,  pollo  ia  obblio  12  ftelTo, 
llruggcafì  per  la  brama  ardentifìTima  dell’  altrui  falute,  di  maniera  che 
fuori  di  quella  fembrava  non  poter  elTere  cap’ee  di  vcrun'  altra  conlo- 
lazionc  . Per  verità  la  caritll  produceva  in  lui  la  fiducia,  ma  quella 
illefla  era  riltretta  dalla  umiltlt.  Accadde  frattanto  che  una  volta  fi  Icvaf- 
fero  per  tempo  più  del  folito  alle  vigilie,  finite  le  qua  i effendovi  uno 
fpazio  alquanto  lungo  di  tempo  infina  alle  laudi  del  mattino,  ufeendo 
fuori  il  Santo  Abate  e pei  luoghi  vicini  girando  , pregava  Iddio  che 
fi  degnafTe  di  accettare  il  fuo  offequio  e quello  ancora  dei  confratelli} 
perciocché  era  ripieno  di  quel  dcfidcrio  di  difTondcrc  negli  altri  quel 
frutto  fpirituale  che  poco  avanti  abbiamo  detto  . Ora  llando  nel  fer- 
vore dell'  orazione  cogli  occhi  mezzo  chiufi  , vide  da  ogni  parte  delle 
vicine  montagne  difccndere  iKlIa  valle  inferiore  una  moltitudine  si 
grande  di  uomini  di  veAimento  e genere  diverfo  , che  la  valle  fleflà 
capire  non  gli  poteva.  Qual  poi  foÌTe  il  fignificato  di  tale  vifione,  giù 
fl.  tutti  é manifello.  ConIblato  adunque  1'  Uomo  di  Dio  fommamente 
da  una  tale  vifione,  efortò  i Tuoi  fratelli,  avvifandoli  che  non  difpc- 
nlTero  giammai  della  Divina  Mifericordia . 

CAP.  VI. 

Della  gran  fiducia  che  aveva  in  Dio  nelle  fue  anguflie  : del 
telo  della  perfezione,  e della  etnverfione  di  fua  forella , 

XXVII.  ^ I approffimava  una  volta  l’ inverno,  e Gerardo  fuo  fratel- 
Io,  cellerajo  della  Cala,  con  lui  fortemente  lagnavafi  che 
mancavano  molte  cole  neceffirie  per  1’  ufo  della  medefima  e dei  Mo- 
naci , né  aveva  con  che  comprarle } e preffandolo  la  neceffitù  non  rice- 
veva alcuna  rifpofla  che  io  confolaire . Non  eficndovi  in  tanto  cofa 
veruna  che  dare  gli  fi  poteffe,  il  Santo  dinundù  quanto  poteffe  balla- 
re nelle  pnefenti  anguflie.  Gerardo  rifpore , Undici  libbre  (i).  Allora 
Bernardo  da  fé  licerrzib  ii  fratello  , e fece  ricorfo  all’  orazione.  Tra 
poco  tempo  ritornando  Gerardo  , gli  diede  avvilo  > che  alla  porta  del 
Monaflero  (lava  una  certa  donna  da  Sciatiglionc  dcfidcrofa  di  abboccarli 
con  lui.  EfTcndofl  egli  colù  portato,  la  medefima  fé  gli  gittù  ai  piedi, 
e gli  fece  un’  obblazione  di  dodici  libbre  fupplicandolo  a dcgnarfi  di 
forc  a Dio  orazione  per  fuo  marito  gravemente  ammalato . Avendola 
il  Santo  Abate  brevemente  confolata,  lafciolla  da  fé  partire  con  dirle: 
tdndate  ; quando  farete  giunta  a cafa  , ritroverete  il  v^o  marito  fono  e 
/alvo.  In  fatti  cosi  fù}  imperciocché  quando  la  donna  giunfe  a cafa, 
ritrovb  il  marito  fatto,  giuflo  alla  promeffa  che  I’  Abate  fatta  le  ave- 
/ va.  Onde  quefii  confolando  in  tal  maniera  la  pufillanimirù  del  fratel- 
lo , lo  relè  per  1’  avvenire  più  coraggiofo  a confidare  nel  Signore.  £ 
' i poi 

(i)  Altri  leg.  dodici. 
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poi  certo  che  iton  on»  fola  volta  accaduta  gli  forTc  una  tal  cofa  ; ma 
Ibvcntementc  quando  era  oppreiTo  da  eguali  urgenze  , gli  faceva  il  Si- 
gnore con  tutta  prellezza  col^  ritrovare  il  bifogncvole  onde  neppure 
lo  fperava.  Periodi^  gli  uomini  fenfati  ben  veggendo  che  la  mano  del 
Signore  era  con  lui,  fì  adenevano  dall’  aggravare  colla  follecitudinc  del- 
le cole  clleme  la  delicatezza  della  mente  di  lui^  come  quella  che  poco 
innanzi  era  ufeita  quafi  dalle  delizie  del  Paradifo,  procurando  perciò 
di  maturarle  da  (2  {IcITi  nella  miglior  maniera  che  potevano,  e conful- 
tandolo  folamcnte  nelle  cole  appartenenti  alla  interna  direzione  delle 
loro  cofeienze  e del  loro  fpirito. 

XXVIII.  Nella  qual  cofa  perb  accadde  ad  clTi  quali  l' i.dcITo  che 
leggiamo  eflerc  accaduto  ai  figliuoli  d’ I Tracie  intorno  a Mo(2  (i), 
quando  quelli  avendo  per  lungo  tratto  di  tempo  cooverfato  col  Signo* 
re  nel  monte  Sina,  ed  ufccndo  fuori  di  quella  caliginofa  nebbia,  e di- 
feendendo  dal  monte  fra  il  fuo  popolo,  dal  continuato  colloquio  col 
Signore  la  faccia  di  lui  apparve  tutta  circondata  di  ra°r,i , e cotanto  ter- 
ribile, che  da  lui  tutto  il  popolo  fuggiva.  Imperciocché  elTendofi  il  San- 
to Abate  partito  dalla  faccia  del  Signore,  di  cui  aveva  per  qualche 
tempo  goduta  nella  folitudine  di  CiSercio,  e nell'  altezza  di  una  fu- 
blime  contemplazione  in  fiicnzio  e pace  portando  quafi  dal  Ciclo  una 
pih  che  umana  purezza  acquifiata  da  lui  prdib  Dio,  intimoriva  c da 
fé  teneva  lontani  quei  medefimi  uomini  i quali  pur  doveva  reggere , e 
tra  i quali  ancora  doveva  vivere . In  fatti  quando  loro  difeorreva  del- 
le cofe  di  fpirito , e della  buona  direzione  delle  loro  anime  , parlava 
agli  uomini  col  linguaggio  degli  Angeli  , coficchè  appena  era  da  loro 
intefo.  Ma  principalmente  in  ciò  che  concerneva  il  buon  regolauicnto 
dei  cofiumi  degli  uomini , tratto  dall'  abbondanza  dei  fentimenti  dei 
quali  il  fuo  cuore  era  ripieno  , proponeva  loro  cofe  tanto  fublimi , e 
da  loro  efigeva  cofe  tanto  perfette  , che  loro  troppo  duro  fembrava  il 
fuo  parlare  : talmente  non  capivano  ciò  che  loro  era  detto . Di  pili 
quando  ad  uno  ad  uno  gli  fentiva  a confcflàrfi  e accufarfi  l'opra  di  va- 
lie  illufioni  di  penlìcri  comani  agli  uomini,  le  quali  niun  uomo  vi- 
vente in  quella  nollra  carne  mortale  pub  totalmente  feanfare  ; quella 
propriamente  era  cib  in  cui  non  poteva  ritrovare  alcuna  forte  di  uni- 
formiti tra  il  lume  di  quei  fanto  luogo,  e le  tenebre  di  tai  penfieri  , 
mentre  vedeva  che  erano  veramente  uomini  quelli  che  per  altro  cre- 
deva efTere  Angeli  in  quella  parte  . Conciofiiaché  guflando  egli  in  gran 
parte  la  purezza  Angelica,  e cosi  femplicemente  pregiudicando  a tutta 
la  condizione  dell'umana  fragilitk,  avvegnaché  era  confapcvole  di  ave- 
re per  1’  avanti  da  Dio  ricevuta  quella  grazia  ringoiare , Himava  che 
niun  Religlofo  potellè  giammai  inciampare  nelle  tentazioni  e fozzure 
di  tai  penlieri,  o fe  pure  qualcheduno  v’  inciampava,  egli  non  lo  con- 
fiderava  per  vero  ReUgiofo. 

XXIX. 


(i)  Exod.  J4-  «p. 
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XXIX.  Ma  i Tuoi  Monaci , uomini  veramente  Rcligiolì , e piamene 
te  prudenti,  veneravano  nelle  prediche  del  Santo  quelle  cole  ancora 
che  non  intendevano;  c nelle  loro  confclTioni,  febbene  lì  llupivano  di 
ciò  che  non  avevano  giammai  udito  , poiché  Sembrava  indi  aprirC  una 
Temenza  di  difperazione  pei  deboli , lUmavano  però  giudo  alla  fentenza 
di  Giobbe  (i),  che  folle  cola  illecita  di  opporli  al  parlare  del  Santo  : 
non  gi^  fcufando  , ma  piuttodo  acculando  la  loro  dappoccaggine  nel 
cofpetto  di  quel  Servo  di  Dio  , in  ciò  in  cui  niun  uomo  vivente  può 
eflcre  giudifìcato  nel  cofpetto  del  Signore.  Perloché  veniva  fatto  che 
diventava  maedra  del  maedro  la  pia  umiltò  dei  difcepoli . Imperciocché 
umiliandod  ai  cenni  del  riprenfore  quelli  che  erano  ripred , incominciò 
al  medellmo  fpirituale  Maedro  edere  fofpetto  il  fuo  propio  zelo  verfo  de’ 
Tuoi  confratelli  umili  e foggetti  : a tal  legno  eh’  egli  dipoi  acculava  la  fua 
ignoranza,  e piangeva  la  necedità  che  non  gli  permetteva  di  tacere, 
mentre  non  fapeva  parlare . Imperciocché  trattando  egli  cogli  uomini 
non  di  cofe  fublimì , ma  di  cofe  a loro  non  convenevoli , offendeva  le 
cofeienze  degli  uditori  , ed  ellgeva  fcrupulofamente  dai  Tuoi  fratelli  la 
perfezione  in  quelle  odèrvanze  nelle  quali  neppur  egli  per  anco  era 
perfetto . Imperciocché  il  Santo  fi  perfuadeva  che  i Monaci  nel  loro 
filenzio  meditadèro  cofe  molto  migliori  e piò  opportune  alla  loro  fa- 
Iute  di  quelle  che  da  lui  medefimo  udivano  ; che  piò  divotamente  ed 
efficacemente  attendedero  a procacciarfi  la  falute,  di  quello  che  potei* 
fero  imparare  dall’  efempio  eh’  egli  loro  dava  ; e che  dai  fuoi  fermoni 
fi  fcandalezzadèro  piuttodo,  che  ricevedero  veruna  forte  di  edificazio* 
ne.  Edèndo  egli  adunque  fopra  di  tale  importantidimo  adiue  fomma* 
mente  turbato  e commodb  , ed  edendo  il  fuo  animo  combattuto  da 
varj  penfieri,  dopo  molte  confiderazioni  ed  angofeìe  che  lo  tennero  in 
pene,  deliberò  dì  ricirarfi  da  tutte  le  cole  ederiori  per  accudire  unica* 
mente  al  fuo  interno  , c così  nella  folitudine  del  fuo  cuore  e nei  na* 
fcondigli  del  filenzio  racchiudere  fé  dedb,  ed  afpcttare  il  Signore  infin’ 
attantoché  fi  degnadè  di  rivelargli  fopra  di  ciò  la  fua  volontà  . Non 
tardò  la  Divina  Mifericordia  a dargli  il  fuo  ajuto  in  tempo  opportuno. 
Imperciocché  dopo  che  furono  Icorfi  alcuni  pochi  giorni,  di  notte  tem* 
po  ebbe  una  vilione , in  cui  fi  vide  da  vicino  un  fanciulletto  attornia- 
to da  certo  divino  fplendore,  il  quale  con  grande  autorità  gli  coman- 
dava di  dire  con  fiducia  qualunque  cofa  gli  farebbe  fuggerita  , quando 
fi  fentiva  dilatare  il  cuore  , perché  non  firebbe  egli  che  parlerebbe  , 
ma  lo  fpirìto  di  Dio,  che  parlerebbe  in  lui.  Indi  fu  che  piò  manife* 
damente  in  lui  e per  mezzo  di  lui  lo  Spirito  Santo  parlando,  e con- 
cedendogli un  piò  efficace  parlare,  e una  piò  cupiofa  facoltà  di  efporrc 
le  Divine  Scritture,  quando  apriva  la  bocca  per  difeorrere  ai  fuoi  udi- 
tori, lo  rendeva  piò  graziofo  c autorevole  , piò  ancora  intendente  fo- 
pra  le  ncccffità  dei  poveri  c derelitti , dei  peccatori  penitenti  e chie> 
denti  il  perdono. 

XXX. 

( I ) Job.  c.  d.  n.  IO. 
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XXX.  Avendo  adunque  in  qualche  maniera  < imparato  ad  accomo* 
darfi  cogli  uomini  coi  quali  aveva  commercio,  e ad  agire  .e  fof{èrire 
le  cofe  umane  , e di  gii  incominciando  tra  i Tuoi  tratelli  ^ e inficrae 
con  efli  a godere  il  frutto  della  Tua  convcrfione,  il  loro  padre  che  folo  * 
era  rimallo  a cafa , elTendo  venuto  a ritirarfi  appreflò  i Puoi  figliuoli , dai 
quali  era  (lato  ricevuto  in  Monaco,  dopo  di  elTcr  ivi  per  qualche  tem- 
po vilTuto  , morì  in  una  ben  provetta  vecchia^  ( i ) . La  loro  forella 
parimenti  maritata  nel  fecolo,  e vivendo  alla'fecolarefca  con  qualche 
pericolo  fra  le  ricchezze  e delizie  del  mondo,  fri  finalmente  una  volta 
da  Dio  ifpirata  di  portarli  a vifrtare  i Tuoi  fratelli  . ElTendo  ella  a- 
dunque  venuta  come  per  folamente  vedere  il  Tuo  venerabil  fratello 
con  un  frilìofo  accompagnamento  ed  equipaggio  , egli  detellandola  cd 
abbominandola  come  fe  tòlTe  una  rete  del  diavolo  per  caiqrirc  le  ani- 
me, non  potè  gi.immai  indurli  di  andarla  a vedere  . Pctlochè  ella  al 
maggior  Pegno  confrifa  e compunta  , non  degoandoPi  alcuno  de'  Puoi 
fratelli  di  andarle  incontro , anzi  elTendo  molto  riprePa  dal  Può  fratello 
Andrea  , cui  elTa  aveva  ritrovato  alla  porta  del  Monallcro , per  ha 
sfoggio  dei  vellimcnti  tutti  fpruzzati  di  fango,  PciolgcndoTi  tutta  in  la- 
grime dilTe;  Sebbene  io  fon  peccatrice,  anche  per  quejie  ì morto  Gesù' 
Cristo.  Imperciocchì  appunto  perebì  tale  io  fono,  ricerco  di  abbocctcr- 
mi  e eonfigliarmi  coi  buoni  . Se  mio  fratello  difpreaxa  la  mia  come,  non 
difprezzi  il  Servo  di  Dio  C anima  mia  . Se  ne  venga  egli  adunque  ; co- 
mandi pure  ; io  fon  già  difpofla  di  efeguire  qualunque  cofa  mi  commetterà. 
Prendendola  adunque  Bernardo  in  parola,  andò  a vederla  accompagnata 
dagli  altri  Puoi  fratelli.  E poiché  dal  marito  non  la  poteva  Peparare  , 
appena  aprì  la  bocca,  le  vietò  tutta  la  gloria  del  mondo  nell’  apparato 
delle  velli  , e In  tutte  le  pompe  e curìofrtk  del  Pecolo  , gl’  intimò  di 
feguitare  la  forma  del  vivere  di  Tua  madre , con  cui  clTa  era  per  mol- 
to tempo  vifTuta  inliemc  col  marito  , e così  da  fé  licenziolla  ( a ) . 
Ella  adunque  dimollrandoll  prontilTuna  a qualunque  precetto  fattole 
dal  fratello,  fe  ne  ritornò  a cafa  mutata  di  frePco  dalla  Onnipotenza 
della  delira  dell'  Eccello  . Si  flupivano  tutti  che  una  giovinetta  no- 
bile delicata  dopo  di  aver  fatto  un  improvvilb  cangiamento  nel  vitto 
c vefllto  menalTe  una  vita  da  romita  nel  mezzo  del  mondo , attenta 
ai  digiuni,  alle  vigilie,  e al  continuo  ePercizio  dell'  orazione,  e flafr 
Te  ritirata  totalmente  da  qualunque  commerzio  col  mondo . Villè  poi 
ella  due  anni  con  Può  marito  in  tal  maniera,  che  il  pio  uomo  Tpezial- 
mente  in  quel  fecondo  anno  diede  a Dio  tutto  il  Può  riPpetto,  nè  piò 
ebbe  coraggio  di  contaminare  il  Tempio  dello  Spirito  Santo  . Il  quale 
iix>ltre  vinto  dalla  pérPeveranza  della  virtò  di  lei , e da  lè  licenziandola 
I , t D con- 

(i)  Addì  XI.  Aprile  dell’anno  1117.  la  cui  morte  b così  riferita  nel 
Necrologio  del  Monaflero  di  San  Gnigno?  III.  Uut  Apriiit  obiit  Te- 
celinus  Monaebus,  patir  domai  Bernardi  Abbatit  Claravaltit, 

( a ) Ciò  accadde  1’  anno  1 141.  ' 
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conforme  il  rito  della  Chiefa,  le  concefTe  la  podeflà  di  andare  a fervi- 
le a Dio,  giuHo  alla  fperienza  che  ne  aveva  fatta.  Ella  medi  in  pof- 
fellb  della  defiderata  libertll,  entrando  nel  Monaflero  dijulli(i),  fece 
• a Dio  voto  dì  paflare  ivi  il  rimanente  della  Aia  vita  colle  altre  Mo- 
nache, che  a lui  pure  fervivano.  Nel  qual  luogo  Dio  la  follevb  a 
tanta  graaia  di  fantitk , che  non  meno  collo  fpirito  che  colla  carne  da- 
va a vedere  di  eflere  Ibrella  carnale  di  que’  fanti  uomini.  . 

CAP.  VII. 

Della  ardinaxjone  di  Som  Bemarda  in  Abate,  e della  maniera  con 
cui  fu  curato  in  certa  infermità  . Parimenti  della  lodevole 
e religiofa  difciplina  che  allora  fioriva  in  Chiara-valle. 

XXX  L 1 A O V E N D o poi  Bernardo  di  frefeo  mandato  a Chiara-valle 
effere  ordinato  pel  miniflero  a cui  era  dato  alTunto,  ed 
effendo  allora  vacante  la  Sede  Vefcovile  di  Langres  , ( annot.  1 5.  ) a 
cui  fi  apparteneva  una  tale  funzione,  ricercavano  i fratelli  di  lui,  chi 
mai  in  tale  congiuntura  lo  potelfe  ordinare  (a).  Incontanente  loro 
fowenne  da  vicino  della  buona  fama  del  Venerabile  Vedovo  di  Scia- 
Ione,  ( annot.  té.  ) il  quale  era  lo  dimatidimo  maedro  Guglielmo  di 
Campelli  -,  onde  rìfolfeto  di  doverlo  colli  inviare  . Andò  adunque  il 
Santo  Abate  a Scialone,  avendo  prefo  in  fua  compagnia  un  certo  Mo- 
naco di  Cidercio  per  nome  Elbodone.  Entrò  ^li  pertanto  nella  cafa 
del  Vefeovo,  giovane,  di  corporatura  gracile,  e cadente,  con  una  ve- 
de che  lo  rendeva  difpregevole,  feguitato  da  un  piò  vecchio  Monaco 
avvenente  per  la  grandezza  e robudezza  del  corpo:  alcuni  fi  mifero  a 
ridere  a tale  fpettacolo  , altri  ancora  a beffeggiarlo  -,  altri  però  inter-  , 

petrando  la  cofa  , dcoome  in  fatti  era  , fi  fentivano  muovere  alla  ve- 
nerazione . Ora,  venendo  loro  ricercato  qual  di  due  fodè  1’  Abate  , il 
Vefeovo  tenendo  fidi  gli  occhi  in  Bernardo,  divisò  incontanente  il  Ser- 
vo di  Dio,  e lo  ricevette  appunto  (ìccome  fi  conveniva  ad  un  fervo 
di  Dio.:  Imperciocché  manifedandofi  primieramente  nel  privato  collo- 
quio la  prudenza  del  giovane  dalla  verecondia  del  fuo  parlare,  piò  che 
da  qualunque  altro  dilcorfo,  fi  avvide  quel  faggio  Vefeovo  della  vòlta 
che  Dio  gli  faceva  nella  venuta  di  quell’  ofpite  ; nè  tralafdò  giammai 
egli  di  attentamente  trattarlo,  infin’  a tanto  che  dai  continuati  collo- 
qui che  infieme  dicevano  , prendendo  ognuno  libertk  di  parlare,  veni- 
va il  Santo  a renderfi  preziofo  piò  per  la  probità  della  fua  cofeienza 
che  per  la  facondia  delle  fue  parole  . Che  piò  l Da  quel  giorno  e da 
quell’  ora  innanzi  divennero  nel  Signore  un  cuor  folo  ed  un  anima 
. fola 

( I ) Di  quello  Monaflero  fi  è di  fopra  parlato  al  num.  XIX.  La  foreU 
la  di  S.  Bernardo,  che  qui  li  rimò,  chiamavali  Umbelina. 

(a)  L*  anno  1115. 
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foU|  a fegno  tale,  che  roventemente  a vicenda  fi  ricevevano  in  ofpi- 
xio  , e la  cafa  del  Vefcovo  era  fiitta  propia  dei  Monaci  di  Chiara- 
valle,  e quella  di  Chiara-valle  era  &tta  propia  non  Tolamente  del  Ve- 
fcovo, ma,  a riguardo  di  lui,  di  tutta  la  Citt^  di  Scialonc.  Anzi  e la 
provincia  di  Rems  , e tutta  la  Francia  fu  per  mezzo  di  lui  eccitata 
alla  divozione  e venerazione  del  Servo  di  Dio.  Imperciocché  da  quel 
si  degno  Vefcovo  apprefero  gli  altri  la  maniera  di  riceverlo  e onorarla, 
come  un  Angelo  di  Dio  ; coficché  quel  Prelato  di  tanta  autoriti  fem- 
bra  aver  avuto  nell’  animo  fuo  un  ficuro  prefentimeihto  della  fantiti 
che  fii  pofcia  ammirata  nel  Santo,  elfendo  refiato  in  quella  maniera  af- 
fezionato verfo  di  un  Monaco  a lui  fconofciuto , e un  Monaco  di  taU'* 
ta  umiliazione. 

XXXII.  Qualche  tempo  dopo  però  ( i ) avanzandoli  a tal  fegno  le 
infermiti  dell’Abate,  che  non  poteva!!  gii  pii  fperare  fe  non  la  mon- 
te di  lui  , oppure  una  vita  pii  gravofa  della  morte  , fu  vifitato  dal 
Vefcovo  Guglielmo,  il  quale  appena  lo  vide,  gli  dilfe  , che  non  fola- 
mente  concepiva  fperanza  della  vita,  ma  altresì  della  finiti  di  lui,  fe 
acchetandoli  al  fuo  configlio  tolleraflè  che  gli  venilfero  applicati  que’ 
rimedi  che  fembravano  proporzioiuti  a si  grande  infermiti  . Ma  non 
potendofi  punto  1’  infermo  indurre  a raddolcire  il  rigare  e 1’  ufo  della 
tua  confuetudine,  il  Vefcovo  portofli  al  Capitolo  di  Cifiercio,  {amor.  17.) 
c ivi  alla  prefenza  di  pochi  Abati  j che  coli  fi  erano  ragunati , con 
pontificale  umilti  e facerdotale  cariti  profirato  con  tutto  il  corpo  a 
terra  dimandò,  e ottenne,  che  per  un  folo  intero  anno  l’Abate  Bernardo 
venifie  fottomefiò  alla  fua  ubbidienza  . In  fiitti  qual  cofa  mai  poteva 
eficre  negata  a sì  grande  umilti  in  un  sì  autorevole  confefib?  Ritor- 
nato adunque  il  Vefcovo  in  Chiara-valle  (z),  comandò  che  fiiori  dd 
Chiofiro  e dei  termini  del  Monafiero  veniflè  a Berrurdo  fabbricata  una 
cafuceia,  ordinando  che  verfo  del  medelimo  non  fi  aveflè  verun.  riguar- 
do alla  difciplina  e alle  regole  dell’  Ordine  appartenenti  al  mangiare, 
al  bere,  o a qualunque  altra  cofa  di  cotal  genere;  che  al  medelimo 
non  veniflè  riferita  aJcuna  follecitudine  degli  affari  di  Cafa  , ma  che 
doveflè  vivere  a 12  fieflb  , conforme  il  metodo  eh’  ^li  preferitto  gli 
aveflè . 

XXXIII.  Era  io  ancora  a quel  tempo  in  Chiara-valle , e incomin- 
ciai a frequentemente  vilìtarlo.  Una  volta  iàcetuk^li  io  una  vifita  con 
certo  altro  Abate,  lo  ritrovai  difiefo  in  quel  fuo  tugurio,  liccome  ne- 
gli angoli  delle  piazze  fi  coricano  i lebbroli.  Lo  ritrovai,  come  ho  gih 
detto  , per  comando  del  Vefcovo  e degli  Abati  libero  da  qualunque 
cura  tanto  interna  , quanto  eficroa  della  Cafa  : 'occupato  nelle  cofe  di 
Dio  e della  fua  falute , ed  efultando  come  fe  foflè  nelle  delizie  del  Pa- 
radifo  . Tofio  che  io  entrai  in  quella  reale  camera,  riflettendo  feria- 
mente  all’  abitazione  e all’abitatore,  ( chiamo  Dio  in  tefiimonio  ) quel- 
la cafuccia  m’  ifpirò  tanta  riverenza  verfo  di  lei,  come  fe  mi  lofl>  ao- 

D a cofiato  . 

(1)  L’  anno  tiié.  (a)  L’  anno  1117. 


Digitized  by  Google 


i8  Della  Vita  di  S. ‘Bernardo 

codato  al  divino  altare  . Io  mi  fon  fcntito  prefo  di  tanta  tenerezza 
verfo  di  quell’  Uomo  , e da  tanto  defiduio  di  darmene  con  ellb  lui 
in  quella  povertà  e femplicità  , che  (è  in  quel  p,iomo  mi  lòde  dato 
permedb,  niun' altra  cola  avrei  difidcrata  ira^^ijiormente  , quanto  di 
ilare  iempre  ivi  a fervirlo  . Ora  avendoci  c{^:i  fcambicvolmente  rice- 
vuti con  fomma  allegrezza,  e dimandandogli  noi,  come  fé  la  palfaiTe, 
e come  in  quel  luogo  vivelTe  ; egli  forridemlo  con  quel  fuo  folito  ge- 
nerofo  tratto,  Ottimamente,  rifpofe.  Io  cÌk  fin  or.i  fono  fiato  Midito  da 
uomini  ragionevoli  , per  un  giufio  giudizio  di  Dio  fono  flato  condannato 
ad  ubbidire  ad  una  certa  bejìia  irragionevole  , Intendeva  egli  di  parlare 
di  certo  villano  iciocco,  ed  ignorante,  il  quale  li  vantava  di  volerlo 
curare  dalla  infermità  che  lo  travagliava  , e alla  cui  ubbidienza  dal 
Vefeovo  e dagli  Abati  luoi  confratelli  era  dato  fottomclTo  . Ivi  noi 
con  cflb  lui  mangiando  , penfavamo  che  un  uomo  talmente  ammalato 
e raccomandato  ad  una  provvidenza  sì  grande  doveva  edere  governa- 
to ficcome  fi  conveniva  ; ed  odcrvando  che  per  difpoGzione  di  quel 
fuo  medico  gli  venivano  dati  certi  cibi,  i quali  appena  avrebbe  albig- 
giati  un  uomo  fano  codretto  dalla  lame,  vedevamo  ciò,  e ci  fdegnavar 
ino  : raffrenandoci  appena  il  filcnzio  regolare , che  non  inforgedìmo 
collo  degno  e colle  contumelie  contri  di  quel  medico , come  contra 
di  un  facriicgo  ed  omicida.  Il  Santo  Abate  però,  contra  di  cui  tali  co* 
fe  venivano  commede , prendendo  con  eroica  indifferenza  qualunque  forte 
di  cibo,  approvava  il  tutto,  come  quegli  che  avendo  il  fenfo  corrotto  e 
quafi  edinto,  appena  difeerneva  al  faporc  cofa  alcuna.  Imperciocché  lì 
i'eppc  dipoi,  che  cdcndogli  in  fallo  per  molti  giorni  offèrto  del  gradò 
crudo  in  vece  di  butirro,  lo  ha  mangiato;  che  ha  bevuto  dell’ olio  per 
acqua  ; e che  altri  fomiglianti  accidenti  gli  erano  accaduti.  In  fatti 
diceva  che  non  fentiva  altro  fapore  fuorché  dell'  acqua  , poiché  nel 
prenderla  gli  refrigerava  le  duci  e la  gola. 

XXXIV.  Così  adunque  io  lo  ritrovai,  e così  in  quella  fna  folitu- 
dine  abitava  quell’  Uomo  di  Dio.  Ma  folo  non  era  quegli  con  cui 
era  Dio,  c la  cndodta  e confolazione  dei  Santi  Angeli,  couie  apparve 
da  manifedi  contraffegni.  Imperciocché  incerta  notte  nel  fare  orazione 
piò  attentamente  del  Iblito  aveva  fopra  di  fé  dedb  efpanfa  l’anima  dia, 
quando  prefo  da  un  leggier  fonno  udì  le  voci  come  di  una  copiufa  mol- 
titudine che  padàva.  Ora  vigilando  egli  ed  afeokando  le  deffc  voci  piò 
vicine,  nfcl  parimenti  fuori  della  cella  in  cui  giaceva,  e feguitb  quelli 
che  avanti  di  lui  camminavano.  Non  lungi  vi  era  un  luogo  ancora  ab- 
bondante di  arbufcelli  di'fpine  c pruni,  ma  però  al  prefente  tutto  can- 
giato. Sopra  di  quedo  férmolfi  quella  moltitudine  per  qualche  tempo, 
come  a vicenda  cantando,  quà  e là  difpoda  a gurfa  di  due  cori,  afcol- 
tandola  il  fanto  uomo  con  fomma  dia  confolazione.  Della  quale  vifìo- 
ne  però  non  conobbe  il  midero  pria,  che  edèndo  trasferite  dopo  alciK 
ni  anni  le  danze  del  Monadero,  vededè  l’Oratorio  podo  in  quel  mo- 
deiìiDo  luogo  ove  aveva  udite  quelle  Angeliche  voci.  Io  poi,  rutto- 
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chi  indegno,  reftai  con  eflb  lui  alcuni  pochi  giorni,  e ovunque  pieno 
di  maraviglia  giralTi  T occhio  , parevami  di  vedere  come  un  nuovo 
Cielo  ed  una  terra  nuova,  e le  antiche  (Irade  degli  antichi  Monaci  di 
Egitto  noAri  Padri , e le  veAigie  recenti  di  uomini  de’  noAri  tempi  in 
eflè  impreffe. 

XXXV.  Imperciocché  era  pregio  dell’opera  il  vedere  il  fecolo  d’oro 
di  Chiara-valle  ; mentre  perfonaggj  valorofì , una  volta  ricchi  e ragguar- 
devoli nel  fecolo  , dipoi  gloriofi  nella  loro  povertà  , fondavano  quella 
Chiefa  di  Dio,  a forza  di  fudori  e di  fangue;  nel  mezzo  delle  fatiche 
e dei  difagj,  pieni  di  fame  e di  fete,  abbattuti  dal  freddo  e dalla  mi- 
feria,  afflitti  dalle  perfecuzionì , e dalle  contumelie,  e dalle  anguAie  , 
procacciando  a Chiara-valle  quella  pace  e fufficienza  di  cofe  che  al  pre- 
Icnte  gode.  Imperciocché  Aimando  effl  di  vivere  non  tanto  per  fé  Acf- 
11,  quanto  per  Gesù’ Cristo,  e pei  loro  fratelli  i quali  ivi  a, 
Dio  fervivano  , o pure  un  giorno  dovevano  ivi  fervirgli  , riputavano 
per  niente  qualunque  cofa  loro  mancaflè,  purché  lafciaifero  a quelli  che 
dopo  di  fé  venir  dovevano,  quanto  foAè  InAevole  e per  fowenire  alle 
loro  neceAìtli,  e per  fai  vare  la  cofeienza  della  povertà  per  amore  di 
Gesù'  Cristo  volontariamente  intraprefa  . Al  primo  afpetto  da 
quelli  che  giu  per  la  difeefa  del  monte  entravano  in  Chiara-valle,  vi 
A conofeeva  fuÙto  Dio,  mentre  dalla  fcmplicitll  e rozzezza  degli  edi- 
Azj,  quella  per  altro  muta  valle  dava  a conofeere  quale  foAe  la  fem- 
plicità  ed  umiltli  dei  poveri  di  Gesù' Cristo,  che  ivi  abitavano. 
Finalmente  in  quella  valle  piena  di  uomini,  a niuno  de' quali  era  per- 
tneAò  di  Aarc  oziofo,  lavorando  tutti,  e Aando  occupato  ognuno  intor- 
no r uffizio  commeAc^li  , nel  mezzo  giorno  vi  li  feorgeva  il  fiUnzit 
( anmt.  1 8.  ) della  mezza  notte  dai  IbraAieri , eccettuato  perb  lo  Are- 
pito  del  lavoro  , o pure  fe  i Monaci  foAèro  allora  occupati  nelle  lodi 
di  Dio  . Per  verità  1’  ordine  e la  fama  del  fiicnzio  A conciliava  tanta 
riverenza  anche  appreAb  le  perfone  fecolati  che  colà  giungevano,  che 
perAno  eAe  avevano  riguardo  a proAcrir  parola  non  dirò  già  cattiva  a 
pure  oziofa  , ma  che  non  AiceAc  a propoAto  . La  folitudine  poi  dello 
fteAb  luogo,  in  cui  Aavano  nafeoAi  i fervi  di  Dio,  tra  le  ofeUrità  del- 
le felve  e le  anguAie  de’  monti  che  quinci  e quindi  la  racchiudevano, 
fembrava  rapprefentare  quella  fpclonca  del  noAro  Santo  Padre  Benedet- 
to ( annot.  19.  ) in  cui  una  volta  fri  ritrovato  dai  paAori  : acciocché 
così  aveffiero  qualche  forma  ed  apparenza  eAema  di  quello  di  cui  imi- 
tavano la  vita.  Tutti  certamente  erano  folitarj  anche  nel  mezzo  della 
moltitudine,  ConcioAìacbé  la  carità  ordinata  per  ragion  dell’ordine  rei>- 
deva  a ciafeheduno  lòlitaria  quella  Valle  , quantunque  piena  di  uomi- 
ni . Imperciocché  ficcome  un  folo  uomo  difordinato  , anche  quando  foto  fi 
ritrova , i a si  fteffo  come  una  furia  ; così  ivi  in  una  mcititudme  di  uih 
mini  ordinata  colt  unità  dello  fpirito  , e colla  leg^e  del  filemio  regolare  , 
f ordine  fie[fo  in  ognuno  cujlodiva  la  folitudine  del  cuore. 

XXXVI.  Alle  cellette  poi  ed  abitazioni  femplici  era  ancora  Amile 

il  vitto 
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il  vitto  degli  abitanti.  Il  pane  loro  non  fembrava  ellère  folamente  di 
femola , ma  di  terra , prodotto  dalla  terra  llerile  di  quel  deferto  a for- 
za di  dure  fatiche  dei  Monaci.  Le  altre  vivande  poi  non  predavan  loro 
alcun  genere  di  fapore  , fuorché  quello  che  nafeeva  dalla  lame  e dall’ 
amor  di  Dio.  Ma  quello  ancora  veniva  a loro  levato  dalla  femplicitli  di 
quel  novizio  fervore;  mentre  llimando  elTere  come  veleno  qualunque 
cofa  potelTe  recare  qualche  dilettazione  a chi  ne  mangiava , ricufavano 
i doni  di  Dio  a cagione  della  grazia  che  in  elTi  fentivano.  Imperciocché 
circa  ogni  genere  di  carnale  lòlfcrenza  1’  attenzione  del  Padre  Spiritua- 
le avendo  , coir  ajuto  della  grazia  di  Dio  , ottenuto  in  elfo  loro  che 
gilk  non  folamente  con  gran  collanza  e fenza  veruna  mormorazione  , 
ma  alrresì  con  gran  diletto  efeguiffero  quelle  cole  che  prima  fembrava- 
no  impolTibili  ad  un  uomo  in  tragii  carne  collituito  ; lo  llelTo  diletto 
aveva  tra  di  elTi  prodotta  un’  altra  fpezie  di  mormorazione  tanro  pih 
pericolofa,  quanto  pih  la  (limavano  lontana  dalla  carne,  e vicina  allo 
fpirito.  Imperciocché  cffendofi  perfuafi,  e quafi  col  tdlimonio  della  loro 
ptopia  cofeienza  avendofi  bene  imprellò  nella  memoria,  che  qualunque 
dilettazione  carnale  folTe  inimica  dell’  anima,  li  davano  a credere  do- 
verli (uggire  qualunque  cofa  nodrilfe  la  carne  con  dilettazione.  Imper- 
ciocché penfavano  di  clTcre  ridotti,  come  per  un’altra  llrada,  nel  loro 
paefe  , mentre  per  la  dolcezza  dell’  amore  interiore  mangiando  con  di- 
fetto egualmente  le  dolci  e le  amare  cofe , fembrava  loro  di  vivere  eoa 
pih  dilettazione  nell'  Eremo,  di  quello  che  (blTero  vilTuti  nel  Secolo. 

XXXVII.  Avendo  eglino  in  ciò  alquanto  fofpetta  la  correzione  che 
loro  cotidianamente  faceva  il  Padre  Spirituale  ^mardo , ( i ) come  fe 
piò  alla  loro  carne  , che  al  loro  fpirito  condifcendelTe  , fu  una  volta 
portato  r affare  al  giudizio  del  foprammentovato  Vefeovo  di  Scialonc, 
il  quale  allora  avventurofamente  vi  lì  trovava  prefente  . Sopra  della 
qual  cofa  quell’  Uomo  forte  nel  fuo  parlare  avendo  incominciato  a lo- 
ro difeorrere,  prolungò  il  fuo  difeorfo  a tal  fegno,  che  pronunziò,  Ef> 
fere  inimico  della  grazia  di  Dio  , e refiflere  allo  Spirito  Santo  chiun- 
que rìcufava  i doni  di  Dio  a cagione  della  grazia  che  in  edi  lì  ritro- 
vava. Onde  avendo  addotta  in  efempio  la  llorìa  del  Profeta  Elifeo  e 
dei  figliuoli  dei  Prolèti , che  con  cllb  lui  vivevano  una  vita  da  Romi- 
ti nel  deferto;  qualmente  elTcndo  una  volta  giunta  I’  ora  della  rifezio- 
ne,  una  certa  amarezza  di  morte,  che  erafi  ritrovata  nella  pentola  in 
cui  cuocevafi  la  loro  vivanda  , per  virtò  di  Dio  e pel  minidcro  del 
Profeta  fii  raddolcita  colla  infulìone  dì  una  farinella,  dilfe;  Quella  pto- 
f etica  pignatta  ì appunto  la  vojlra  pignatta,  che  in 'ti  non  altro  contiene 

fuoTchi 

( 1 ■)  II  Sermone  I.  fatto,  dal  Santo  nel  giorno  dell’  Epifania  fa  vede- 
re quanta  cura  egli  avelTc  di  levare  dalle  menti  ai  fuoi  Monaci  co- 
tella  s)  perniziola  illulione  . Ivi  adunque  al  num.  r.  infegna,  nort 
doverli  rigettare  le  fpirituali  confolazioni  che  da  Dio  fono  ai  Tuoi 
fervi  mandate. 
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fuorchì  amarnxa  . La  farina  poi  la  quale  convene  t amarezza  in  dol- 
cezza y i la  grazia  di  Dio  che  opera  in  voi  . Prendete  adunque  fictera- 
mente  , ringraziandone  Dio  , cih  che  offendo  naturalmente  meno  atto  agli 
ufi  degli  uomini  y dalla  grazia  di  Dio  ì refo  idoneo  alt  ufo  voflro  , accioc- 
chi  ve  ne  ferviate  e ne  mangiate.  Nel  che  fe  voi  perfeverate  ad  effere  difi 
uhbidienti  e increduli  , refifietc  allo  Spirito  Santo  y e fitte  ingrati  alla  fiua 
gratj'a . 

CAP.  Vili. 

Della  feveritk  della  Vita  di  S.  Bernardo  y e della  indefeffa  attenzione 
che  aveva  di  efìcrnamente  lavorare  , ncnoflante 
gt  incomodi  della  fua  rovinata  falute, 

XXXVIII.  U K s T A adanque  fu  in  quel  tempo  fotto  T Abate 
Bernardo  , e fotto  i fuoi  infegnaracnti  la  fcala  dei 
gaudj  fpirituali  in  quella  chiariBlma  e carifTuna  Valle  ; quello  il  tervo- 
re  della  Difciplina  Regolare,  facendo  e difponendo  egli  tutte  le  cofe,  e 
fabbricando  in  terra  1'  abitazione  a Dio,  conforme  1’  efemplarc  mollra- 
togli  nel  monte,  mentre  egli  (lette  nella  folitudinc  di  Cillercio  nafeo. 
Ilo  con  Dio  . E Dio  medelìmo  avclTe  voluto  che  dopo  i fervori  delia 
fua  prima  converfìone,  avendo  gik  alquanto  imparato  ad  airucfarfì  e 
converfare  umanamente  cogli  uomini  , e a intenderfcla  coi  poveri  e 
miferabili  , compatendo  alle  loro  infermitli  , verfo  di  fi  mcdefimo  li 
folle  talmente  portato  , ficcome  dimollrollì  verfo  degli  altri,  cioi  tan- 
to benigno,  difcrcto,  e follccito.  Ma  immantinenti  , quando  fi  vide 
fciolto  dai  legami  di  quell’  annuale  ubbidienza,  e divenuto  arbitro  di 
iiì  (lelTo,  a guifa  d’un  arco  tefo,  rìtomolTene  al  primiero  rigore;  e,  a 
guifa  d’  un  torrente  pria  ritenuto  e poi  rilafciato,  ritornolfcne  alla  con- 
luetudine  del  Aio  antico  corfo  , come  fe  avclTe  voluto  far  pagare  a 12 
flellb  la  pena  di  quella  quiete  giornaliera  , e ’l  danno  della  làtica  da 
lui  intcrmelTa.  Avrelle,  o mio  lettore,  veduto,  un  nomo  debole  e lan- 
guente intraprendere  con  gran  conato  qualunque  cofa  voles'a,  fenza  ri- 
flettere alla  polTibilitlt  delle  fue  forze  , follecito  per  tutti  , trafeurato 
verfo  di  (2  ItelTo  ; a tutti  in  ogni  altra  cofa  ubbidientilTimo  , ma  ap. 
pena  ubbidiente  all’  altrui  cariti  o podelti  in  qualche  cofa  che  a 12 
(IclTo  appartenelTe  . Imperciocché  riputando  femprc  per  niente  le  fue 
palfatc  infermiti,  macchinava  femprc  cofe  maggiori  per  non  perdonarla 
al  fuo  corpo,  per  aggiungere  maggior  vigore  ai  fuoi  Audj  fpirituali  , 
annientando  lempre  maggiormente  , e fenza  vcrun  interrompimcnto,  e 
coi  digiuni  » colle  vigilie  il  fuo  corpo,  quantunque  gii  cllenuato  da 
varie  infermiti. 

XXXIX.  Faceva  orazione  in  piedi  e di  giorno  e di  notte  , finché 
indebolitefegli  le  ginocchia  per  lo  continuo  digiuno,  e i piedi  gonfia- 
tifigU  per  la  fatica  , non  potevano  pii  ibUcnere  il  corpo.  Per  lungo 

tempo , 
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tempo  , e finché  potè  farlo  occultamente,  portò  falla  nuda  carne  il  ci- 
liccio.  Ma  tofio  che  fi  accorfe  che  ciò  era  giunto  all'altrui  cognizione, 
lo  gettò  via,  e fi  uniformò  alla  comune  . 11  fuo  cibo  era  il  pane  in- 
tinto nel  latte,  o nell’  acqua  in  cui  erano  fiati  cotti  i legumi  , oppu- 
re una  paniccia  appunto  come  fi  fa  ai  fanciulli . Le  altre  vivande  era- 
no da  lui  ricufate  o a motivo  della  Tua  infermiti  , o pel  defidcrio  di 
parfimonia.  Se  qualche  volta  fervivafi  del  vino  , ( annet.  zo.  ) non  lo 
beveva  che  rare  volte,  e molto  poco,  confettando  che  1’  acqua  era  piò 
confaccvole  e alla  fua  infermiti,  cd  al  proprio  appetito.  Ora  egli  così 
malacconcio  e sfinito  appena  qualche  volta  tollerava  di  ettcre  dirpenfa- 
to  o dal  lavoro  comune  dei  Monaci  tanto  notturno  , quanto  diurno, 
oppure  dalie  Accende  e occupazioni  del  fuo  minifiero  . I medici  oflèr- 
vavano  lui  e’I  metodo  di  vivere  che  teneva,  e ne  reflavano  forprefi;  e 
confettavano  eh’  egli  in  fè  fiettb  faceva  alla  natura  tanta  violenza , co- 
me fé  un  agnellino  legato  all’  aratro  fotte  sforzato  a lavorare  la  terra. 
Imperciocché  incominciando  quella  fua  frequente  eruzione  di  materia 
cruda  e indigefia  che  dalla  corruzione  dello  fiomaco  per  la  bocca  fé 
gli  faceva,  ad  ettcre  agli  altri  moietta  , fpezialmcnte  in  tempo  in  cui 
falraeggiavano  in  coro,  non  per  tanto  abbandonò  fubito  le  collette  dei 
Monaci,  ma  vicino  al  luogo  del  fuo  fiallo  avendofi  procacciato  e fea- 
vato  un  rccettacolo  nella  terra,  pafsò  così  nel  modo  miglior  che  potè 
la  necelfitò  di  quel  dolore.  Ma  quando  neppur  ciò  gli  venne  permetto, 
eflèndofegli  refo  un  tale  incomodo  totalmente  intollerabile  , fu  allora 
obbligato  di  abbandonare  le  collette  dei  Monaci,  e abitarfene  in  dif> 
parte  ; eccettuato  però  quando  qualche  volta  era  cofiretto  a interveni- 
re alle  loro  adunanze,  per  abboccarfi  con  loro,  o per  confolarli,  o per 
provvedere  alle  bifogne  della  clauttral  difciplina  . 

XL  Quefia  fo  quella  dura  ncceffiti  per  cui  primieramente  quella 
fama  famiglia  fu  cottretta  a dover  fofferire  la  mancanza  della  prefenza 
di  un  Padre  sì  Santo.  Nel  che  ci  fiamo  ben  tutti  doluti,  ed  abbiamo 
ancora  compianto  F afpro  e duro  effetto  della  infcrmltìi  di  lui,  ma  ab- 
biamo venerato  F affetta  del  Tanto  dciiderio  c fervore  fpirituale  che  in 
luì  ardeva:  febbene  non  era  onninamente  da  piangerfi  e compattionarfl 
l’effetto  della  fua  infermiti.  Imperciocché,  che  mai  poffumo  dire,  fe 
ha  voluto  la  Divina  Sapienza  confondere  colia  infirmiti  di  quell’  uomo 
tante  c sì  grandi  potenze  di  quello  Mondo?  Qual  cofa  mai  non  é fia- 
ta ridotta  a buon  fine  a motivo  di  qualche  infermiti  del  medefimo  , 
la  quale  egli  dovette  fare  , mercé  i talenti  e le  grazie  che  aveva  da 
Dio  ricevute?  Imperciocché  chi  mai  a’ giorni  nollri,  di  corpo  per  quan- 
to mai  fi  voglia  robufio  , c di  falute  efattamente  cullodita  , ha  fatte 
tante  cofe,  quante  ha  fatte  , e fa  Bernardo  moribondo  c languente  a 
onor  di  Dio,  e della  Santa  Chiefa  ? Quanti  uomini  poi  coll’  efficacia 
delle  fuc  parole,  e dei  Tuoi  efempj  ha  egli  tratti  dal  fecolo  alla  perfe- 
zione, non  che  alla  converCone!  Quante  cafe  mai  e Cittì  di  rifùgio 
ha  egli  col  mezzo  di  loro  erette  per  tutto  il  Mondo  Crifiiano,  accioc- 
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chi  tutti  i peccatori , e tutti  i rei  di  morte  eterna  fi  ravvedano , e ri- 
tornino in  braccio  al  Signore,  e fi  ricoverino  in  effe,  e in  effe  ancora  fi 
falvino!  Quali  fcifmi  non  ha  egli  fedati  nella  Chiefa,  quali  erefie  non 
ha  egli  confufe  , qual  pace  non  ha  egli  relHtuita  tra  le  Chiefe  e’  po- 
poli difuniti  f Ma  quelle  fono  cofe  comuni . Chi  poi  potrli  numerare 
quai  beni  in  particolare  egli  ha  procacciati  ad  innumcrabili  uomini  in 
caufe,  in  luoghi,  e tempi  differenti? 

XLI.  Certamente  fé  vi  è chi  in  effo  non  approvi  1’  ecceflò  del  fuo 
Tanto  fervore  ; quello  ifieffo  li  concilia  nelle  menti  degli  uomini  pii 
una  certa  riverenza,  per  cui  tutti  quelli  che  fono  guidati  dallo  fpirito 
di  Dio  , molto  temono  di  tacciare  nel  Servo  di  Dio  un  tale  ececffo  ^ 
fpezialmenre  avendo  elfo  appreffo  gli  uomini  una  feufa  facile,  non  do- 
vendo  alcuno  condannare  quello  che  Dio  medelìmo  ha  giulliftcato  , o- 
perando  in  lui  e per  lui  così  frequenti  e fublimi  cofe  . Felice  colui  a 
cui  folarocnte  li  attribuifee  a colpa  ciò  che  gli  altri  li  attribuirebbero 
a gloria!  Su  via,  fia  Hata  a quello  Tanto  giovane  fofpetta  la  Tua  gio- 
ventù ',  beato  certamente  i ( i ) chi  Tempre  di  12  Ueffo  diffida . Gli  Ila 
llato  a cuore  di  accrefeere  anche  con  qualche  fua  interiore  fatica  la 
pienezza  cotanto  grande  delle  virtù  che  dalla  grazia  aveva  ricevute  . 
La  fua  vita  certamente  che  veniva  propolla  all’altrui  imitazione,  non 
dovette  effer  fenza  di  un  perfetto  modello  di  frugai  continenza . Nel 
che  fe  il  Servo  di  Dio  forfè  ha  in  qualche  cofa  ecceduto,  ha  lafciato 
fìcuramente  agli  uomini  da  bene  un  bell’  efempio  non  del  fuo  ecceffb , 
ma  del  fuo  fervore  . Ma  a che  mai  sforzarli  di  feufare  Bernardo  in 
ciò  in  cui  egli  mcdefimo  , che  temette  Tempre  di  tutte  le  Tue  opera- 
zioni , non  li  vergogna  anche  oggigiorno  di  accufarli  ? riputando  come 
una  Ipezie  di  facrilegio  1’  avere  fottratto  il  fuo  corpo  al  fervizio  di 
Dio  e de’  Tuoi  fratelli , rendendolo  con  indifereto  fervore  debole , e po- 
co meno  che  inutile.  Ma  tollo  fi  riebbe  dalle  Aie  in&rmitù,  e diven- 
ne robullo  e gagliardo  chi  era  imbelle.  Concioffìachi  la  virtù  dell’ Al- 
tiffimo  Dio  maggiormente  rifplendendo  nelle  infermità  di  lui,  da  quel 
tempo  in  poi  gli  conciliò  appreffo  gli  uomini  una  molto  più  degna  rive- 
renza, nella  riverenza  una  riguardevole  autorità,  e nell’autorità  una 
pronta  ubbidienza. 

XLII.  In  fatti  già  perfin’  allora  divinamente  veniva  rcnduto  atto  al- 
la predicazione,  a cui,  come  di  fopra  dicemmo,  (2)  era  Rato  dedinato 
col  tellimonio  della  divina  rivelazione  , anche  quando  dava  racchiufo 
nel  ventre  di  fua  madre.  Nè  già  folamentc  allora,  ma  per  tutto  il 
tempo  della  fua  converAone,  noviziato,  e fuperiorità,  per  dirpofìzione 
mirabile  di  quello  che  con  cflb  lui  operava,  veniva  ad  un  tale  uffizio  con- 
venevolmente dlfpodo  ; nè  fapendo  qual  cofa  di  fè  medelìmo  fbffe  dabi- 
lita,  era  infenfibilmente  difpodo  non  folamente  per  il  Monadico  , ma 
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eziandio  per  tutto  I’  Ordine  Ecclcnanico  ( j ) . E primieramente  in  quan- 
to lì  afpetta  a richiamare  nell’  Ordine  Mona/Uco  il  fervore  dell’  antica 
Religione , dedicò  a Dio  le  primizie  della  Tua  gioventù , attendendo  a 
ciò  con  tutto  io  sforzo  e cogli  efempj  e colle  efortazioni  dentro  i con- 
fini del  fuo  Monallero  nel  mezzo  de'  fuoi  confratelli.  Ma  poco  dopo 
eflendo  cofrretto  dalle  infermiti  del  fuo  corpo  a intraprendere  un  altro 
tenore  di  vita  c di  commerzio  , ed  avendolo  la  legge  della  necelTitù 
più  del  fuo  folito  fottratto  dalle  olTervanze  comuni  del  Monafreto  ; fu 
quella  per  lui  la  prima  occafrone  in  cui,  elTendo  come  efpollo  agli  uo- 
mini fecolari,  i quali  giù  in  gran  lòlla  a lui  concorrevano,  molto  più 
che  ancora  egli  AelTo  e più  liberamente  c più  liberalmente  loro  ne  a- 
priva  r adito,  predicava  ad  clTi  la  parola  di  Vita  eterna . E alle  volte 
accadendo  che  per  le  urgenze  univerfali  della  Chicla  folTe  dalla  forza 
dell’  ubbidienza  tirato  in  paefi  dal  fuo  MonaAero  molto  rimoti , e in 
qualunque  luogo  foflè  venuto , non  potendo  trattenerfr  di  parlare,  quan- 
^ poteva , delle  divine  cofe , nè  intermettendo  mai  di  trattare  la 
caufa  di  Dio;  in  brieve  tempo  fi  refe  agli  uomini  talmente  noto  , che 
la  Chiefa  di  Dio  avendo  nel  fuo  corpo  ritrovato  un  membro  sì  utile  , 
non  tralafciava  di  fcrvirfene  in  qualunque  occafrone  le  abbifognava . 
Ma  febbene  infrn  nel  primo  fiore  della  Tua  frefea  etù  abbia  fempre  go- 
duta L’  abbondanza  dei  frutti  dello  Spirito  Santo  , nulla  però  di  me- 
no da  indi  in  quù  gli  fu  in  maggior  abbondanza  aggiunta  , per  par- 
lare coir  Appofrolo  ( 1 ) la  manifellazione  dello  Spirito  di  Dio  per  la 
comune  utilità  : cioè  un  più  fecondo  difeorfo  di  feienza  e fapienza  , 
colla  grazia  di  profezia,  facoltà  di  operar  miracoli,  e di  dare  la  fanità 
in  calo  di  molte  e diverfe  malattie . Alcuni  dei  quai  miracoli  da  me 
Acflb  con  certezza  faputi,  ve  gli  metto,  o miei  lettori,  fotto  gli  oc- 
chi con  quella  medefima  fedeltà  con  cui  mi  fono  Aati  raccontati  da 
autorevoliAìmi  perfenaggi. 


CAP. 

( I ) QueAa  à la  lode  che  dà  al  noAro  Santo  anche  il  medefimo  San 
Pietro  Maurizio,  detto  il  Venerabile,  Abate  di  Cluni  nella  Tua  let- 
tera fcritta  1’  anno  ii4t.  pregandolo  a volerli  adoperare  affine  di 
comporre  le  gravi  diflénuoni  nate  tra  i CiAercieli  e i CluniaceA  fo- 
pra  le  olTervanze  MonaAiche  . Lo  chiama  una  bianca  e forte  colon- 
na con  fomma  provvidenza  preparata  da  Dio  per  lòAenere  1’  edilizio 
MonaAico:  e una  rifplendente  Aella  per  dare  una  luce  infigne  coll' 
efempio  e colle  parole  a tutta  la  Chiela  Latina , non  che  ai  Monaci . 

qHtm  iadeam  forttmijttt  lolumtumi , età  inniùtm  Motuflicl  Ordiaìt 
ttJlfitlum,  fumma  providentia  pneparavìt  , fi/  velut  rtaJJian  fydut  exem- 
p/e  vrrboque  non  folum  Monnchìt,  ftd  & feti  Latin*  Etcltji*  nofln  tent- 
poro  infignitft  luttm  donavit.  dee. 

(a)  I.  Corinth.  la.  v.  ?• 
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CAP.  IX, 

Dei  mìranli  dal  Santo  operati  ; e del  pericolo  di  arroganza  in  lui 
moravi gliofamentt  reprejfo  col  mezzo  dei  frm  oongiunti. 

XLIII.  T L primo  miracolo  adunque  che  Cristo  folennemente 
X fece  nel  Mondo  per  mezzo  di  quedo  Tuo  Servo  , fu  di 
colai  forte  . Avendo  il  Santo  pallàti  alcuni  anni  in  Chiara-valle , ac> 
cadde  che  un  nobil’  uomo  al  Santo  Alate  congiunto  di  fangue  per  no- 
me Giusberto  della  Fertè  ( i ) , che  è un  Cadello  vicino  a Chiara-val- 
le, forprefo  improvviramente  da  un  mal  veemente,  perdette  e 1’  intel- 
letto e la  favella . Pcrloché  c Giusberto  il  giovane , fuo  figliuolo , e tutti 
infieme  gli  amici  di  lui  tanto  pih  fi  affliggevano  pel  dolore  , perchè 
quell’  uomo  ragguardevole  e magnifico  moriva  fenza  poterli  confeflàre  , 
e ricevere  il  facro  Viatico.  Corfe  un  meffaggero  a portarne  la  nuova 
all’  Abate  , il  quale  allora  non  era  in  Monaltcro . Quando  adunque  il 
Santo  arrivò  , ritrovò  Giusberto  che  infìn  da  tre  giorni  flava  in  que- 
llo flato.  Moflb  adunque  a compafTione  verfo  di  quell’  uomo  , e inte- 
nerito dalle  lagrime  del  figliuolo  e di  tutti  gli  amici  di  lui , che  ama- 
ramente piangevano,  confidatofi  nella  mifericordia  di  Dio,  profiferfe  tali 
magnifiche  parole  ; tutti  fapete  che  quejf  uomo  foce  molti  gravami 
alle  Chiefcy  oppreffe  i poveri,  e oltraggi  la  Maejlà  di  Dio.  Se  a me  voi 
eredete  , fi  rejìitutfcano  alle  Chiefe  le  cofe  a loro  tolte,  e fi  lafcino  le  coa- 
fuetudini  ufurpate  in  dormo  de'  poverelli  ; e allora  non  fidamente  parlerà  , 
ma  farà  la  facramental  confejftone  dei  fiuti  delitti  , e riceverà  devotamente 
il  Santijfirrto  Sacramento . Se  ne  flupifcono  tutti  , fe  ne  rallegra  il  fi- 
gliuolo, e ne  efulta  tutta  la  famiglia  . Tutto  ciò  che  comandò  quell’ 
Uomo  di  Dio,  gli  fii  con  gran  collanza  promeflo  e ancora  adempiuto. 
Intanto’  per  tale  impegno  rimafero  molto  attoniti  e impauriti  il  fiu- 
tello  di  Bernardo  Gerardo,  e Galdrico  fuo  zio  materno,  perciò  in  fe- 
creto  ne  lo  avvifano,  afpramente  Io  riprendono  , e brufcamentc  fe  gl’ 
inveifeono  centra . Ai  quali  il  Santo  brevemente  e femplicemente  ri- 
fpofe  dicendo  : Fui  Dio  con  fatilità  fare  ciò  che  voi  non  potete  credere  fe 
non  difficilmente.  Per  tanto  dopo  di  avere  occultamente  pregato,  fi  acco- 
flò  ad  offerire  l’ immortai  facrifizio.  Cui  mentre  egli  offeriva,  foprav- 
venne  un  meflàggero  a portargli  la  nuova  come  Giusberto  giò  libera- 
mente fevellava,  e che  iflantemente  chiedeva  che  il  Santo  Abate  da 
lui  lì  portaffe.  Vi  fi  portò  adunque  dopo  di  aver  ofièrto  il  facrifizio  i 
a cui  con  abbondanza  di  lagrime  e gemiti  Giusberto  fi  confeflò  dei  fuoi 
peccati  , e dipoi  ricevette  i Divini  Sacramenti  : e dopo  di  due  o tre 
giorni  effendo  vivo  e fano  efatcamentc  adempì  fenza  alcuna  dimimizio- 

E z ne  tut- 

(i  ) Vi  fono  nella  Francia  fei  hioght  che  portano  un  tal  nome.  Que. 
fio  % la  Forti  fui  fiume  Alba. 
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ne  tutte  quelle  core  che  il  Santo  Abate  impode  gli  aveva . In  oltre 
dirpofe  i Tuoi  domeilici  affari,  fece  grandi  limofine,  e non  molto  dopo 
morì  da  buon  Critliano,  lafciando  grande  Tpcranza  di  aver  ottenuta  la 
Divina  Miferkordia . 

XLIV.  .Se  ne  ritornava  una  volta  dai  prati  il  Santo  Padre,  e gli  vcr>- 
ne  incontro  una  donna  che  Tulle  braccia  follcneva  un  fanciullctto  che 
aveva  da  lungi  a lui  portato.  Quelli  aveva  una  mano  inaridita,  ed  un 
braccio  lìorpiato  infìn  dal  nafcimcnto.  Muffo  il  Santo  Abate  dalle  lagri- 
me e preghiere  di  quella  madre  , le  commife  di  deporre  il  fanciullo, 
e dopo  eh’  ebbe  fatta  a Dio  orazione,  regnando  il  braccio  e la  mano 
del  fanciullo,  dilfc  alla  donna  che  lo  chiamaffe  appreffo  di  12.  Ella  chia- 
mollo,  ed  egli  rodo  a lei  accorfe,  ed  abbracciandola  con  amendue  le 
braccia , da  quell'  ora  in  poi  rcllb  Tempre  (ano . 

XLV.  Ora  i fratelli  e figliuoli  fpirituali  di  quello  Beato  Uomo  re- 
flavarto  maravigliati  fopra  di  quelle  operazioni  che  da  lui  fard  vedeva- 
no, oppure  di  lui  udivano.  Ma  non  percib,  ficcome  fogliono  fare  gli 
uomini  carnali,  fi  gonfiavano  di  gloria  umana,  ma  temevano  con  fol- 
lecitudine  fpirituale  della  giovanile  etli,  e ancora  novella  converdone 
di  lui.  Nel  qual  zelo  d dillinguevano  dagli  altri  Galdrico  fuo  zio,  e 
Guido  primogenito  fra’  Tuoi  fratelli  : di  maniera  che  fembrava  aver  egli 
ricevuto  divinamente  l’uno  e l’altro,  come  due  llimoli  carnali,  accioc- 
ché la  grandezza  delle  grazie  che  da  Dio  riceveva,  non  lo  fàcelfe  in- 
fuperbire.  Imperciocché  non  rifparmiavano  neppure  alle  pib  dure  paro- 
le, tenendo  in  agitazione  la  Tua  tenera  verecondia,  rimproverandogli 
ancora  le  buone  operazioni , annientandogli  tutti  i miracoli , e alHiggen- 
do  Ibvcnte  e coi  rimbrotti  e colle  riprendoni  quell’  uomo  miiifuetifli- 
mo  e pazientilfrno,  perdno  a fargli  cadere  dagli  occhi  le  lagrime.  Il 
Venerabile  Vefeovo  di  Langres  Gotifredo,  ( i > del  Santo  Uomo  e con- 
giunto di  langue  e feguace  nella  converdone  , e dn  da  quel  tempo 
individuo  compagno  in  tutte  le  cole,  é folito  di  raccontare  che  nel 
primo  miracolo  fatto  in  Tua  prefenza  da  Bernardo  vi  era  prefctKe  an- 
che il  fopramnnentovato  Guido,  fratello  carnale  del  meddìmo.  Pallàvano 
allora  pel  cadello  di  Landon  nel  territorio  di  Sens  ; un  certo  ^ovane  , 
che  aveva  una  ddola  in  un  piede,  con  molte  preghiere  dimandava  di 
effere  toccato  e benedetto  dal  Santo  Padre.  Ora,  todo  che  fu  da  lui  fe- 
gnato,  d rifanò,  codcché  ripaUàndo  eglino  dopo  di  pochiffimi  giorni  pel 
mededmo  cadello,  lo  ritrovarono  perfettamente  fano,Per  altro  il  fuddetto 
fratello  del  Beato  Uomo  neppure  da  quedo  illeffo  miracolo  poteva  effe- 
re  ra&enato,  in  guifa  tale  che  non  tralafcib  di  rimproverarlo  e ri- 
prenderlo 

(i)  Gotifredo  fu’  Abate  di  Fontancfto,  e poi  Velcovo  di  Langres  pff 
za.  anni.  Indi  ottenutane  la  permiflìone  da  Aleffandro  III.  rinunzib 
la  Prelatura , e ritornb  in  Chiara-valle  , in  cui  dopo  j.  anni  e p. 
med  morì,  cd  é annoverato  tra  i Santi  di  quella  Badia  . [ hUntlog. 
ax.  JuUi . ] 
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prendcrlo  di  prefunzione,  perchè  fi  era  lafciato  indurre  a toccare  quell’ 
uomo  i tanta  era  la  cariti  che  lo  rendeva  follccito  verfo  dell’  Abate 
fuo  fratello! 

CAP.  X. 

Di  molti  altri  benefit,}  di  guarigioni  a diverfi  compartite, 

t 

XLVI.  I R c A il  medefimo  tempo  accadde  che  Galdrico  zio  ma- 
temo  del  Santo  Uomo,  il  quale  ( ficcome  abbiamo  detto  ) 
portato  da  un  fomigliante  zelo  $’  inveiva  contra  la  manfuetudine  di 
lui  con  afpre  riprenfioni,  fi  ammalò  con  gagliardifiima  febbre.  Il  male 
fi  avanzò  tant’  oltre  ( che  vinto  dalla  grandezza  del  dolore  chiamò  fup- 
plichevolmente  1’  Abate , acciocché  avefle  di  lui  compafiione , e gli  por- 
gelTe  queir  ajuto  con  cui  era  fiato  folito  di  foccorrere  agli  altri . Ma 
r Abate,  il  cui  fpirito  era  piò  dolce  del  mele,  primieramente  facendo 
menzione  con  tutta  brevità  e tranquillità  delle  fpelTe  riprenfioni  che 
iòpra  tali  fatti  aveva  da  lui  ricevute,  e imponendogli  di  non  farne  pa- 
rola con  alcuno,  lo  tentava,  ei  vedendo  che  perfifteva  nei  buoni  pro- 
ponimenti, gl’  impofe  la  mano,  e comandò  che  la  febbre  k ne  partilTe. 
Senza  verun’  indugio  all'  impero  della  voce  del  Santo,  Galdrico  fi  ri- 
trovò libero  dalla  febbre,  avendo  in  (è  fieflb . fperimentato  ciò  che  ne- 
gli altri  riprendeva  Il  medefimo  parimenti  già  da  molti  anni  vifiùto 
in  Chiara-valle  con  fervore  di  (pirito,  e nell’  emulazione  di  ogni  ope- 
ra buona,  pafsò  di  quefia  vita  ..  Ma  però  un’ora  avanti  di  morire  ef- 
fendofi  turbato  per  vederli  vicino  a quel  gran  pafib,  e terribilmente 
tremando  in  tutto  ’l  corpo,  fi  mife  a fremere  : ma  poi  ritornato  alla 
ièrenità  di  prima,  fpirò  con  placidifikna  faccia.  Efiendo  per  tale  acci- 
dente molto  follccito  r animo  dell’  Abate , non  volle  il  Signore  privar- 
lo del  conofeimento  di  quefia  cofaj  perciocché  alquanti  giorni  dopo,  il 
medefimo  Galdrico  apparendogli  di  notte  tempo  in  vifione,  e rifpon- 
dendo  alle  interrogazioni  del  fratello.  Che  fé  la  pafiàva  onninamente 
bene,  e che  molto  godeva  per  eiiére  fiato  da  Dio  ripofio  nell'  eterna 
felicità  i fu  ultimamente  interrogato,  da  qual  cagione  mai  follù  fiata 
prodotta  quella  cosi  orribile  e improvvifr  commozione  eh’  egli  medefi- 
mo ebbe  poco  prima  di  morire  . Gli  rilpofe  Galdrico  , Che  in  quell' 
ifiefià  ora  due  maligni  fpiriti  avevano  rifoluto  di  gettarlo  in  un  pozzo 
di  fmifurata  profondità;  per  la  qual  cofa  egli  atterrito  aveva  così  tre- 
mato; nu  accorfo  colà  San  Pietro  , era  fiato  fottratto  al  gran  perico- 
lo fenza  veruna  lefione. 

XLVII.  Sarebbe  troppo  lunga  fioria,  fe  io  volefii  raccontare  quante 
volte  la  grazia  divina  gli  ha  voluto  rivelare  infin  dai  primi  tempi  la 
felicità,  o la  miferia  di  chi  fi  era  partito  da  quefia  vita.  Riferirò  fo- 
lamente  un  fatto,  cui  ancor  egli  era  folito  di  rammemorare  per  ammo- 
nizione dei  Monaci.  Un  Religiofo  di  buona  intenzione,  ma  di  un  trat- 
to trop- 
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to  troppo  rozzo  vcrfo  degli  altri  fratelli,  e verfo  dei  tnederimi  meno 
indulgente  di  quello  che  abbifognava,  venne  a morte  nel  Mooaftero. 

Quelli  alcuni  giorni  dopo  comparve  al  Santo  Uomo  con  volto  piangen- 
te, e con  milerabile  vellimento  in  dolTo,  manifellandogli  che  la  forte 
non  gli  era  accaduta  ficcome  aveva  dcfiJerato  . Ma  da  lui  interrogato 
qual  cofa  mai  avvenuta  gli  follè,  lagnavall  di  clfcre  (lato  conlegnato  a 
quattro  fpiriti  che  Io  laceraffero . Ciò  detto  , immantinenti  difparve  , 
come  fc  precipitcvolmcnte  fblfe  (lato  ributtato  dal  cofpetto  di  quell’ 

Uomo  di  Dio.  Il  quale  ditfondendofi  tutto  in  lagrime,  gli  grlJb  dietro: 

Ti  etmoTuio  m nome  di  Dio  che  guanto  prima  di  nuovo  tu  mi  facci 
palefe  come  te  la  paffi  . E portatofi  a fare  orazione  , e ad  offerire  a 
Dio  per  lui  il  falutar  facrifizio,  efortb  alcuni  de’  Tuoi  Monaci  la  fan- 
titb  de’  quali  gli  era  pih  nota,  che  per  lui  pure  facclTero  i loro  fullra- 
gj.  Nè  giammai  lì  (lancb  infìn’ attanto  che  dipoi,  ficcome  egli  (ledo 
aveva  comandato  , per  via  di  un’  altra  rivelazione  ebbe  la  grazia  di 
edere  confolato  fopra  la  liberazione  del  medelìmo. 

XLVIII.  [ Il  ReverendilTimo  (t  ) uomo,  Umberto,  il  quale  (li  poi 
fondatore  e primo  Padre  del  Monadero  d'  Igni,  (landò  in  Chiara-valle 
era  travagliato  dal  mal  caduco  in  guifa  tale,  che  cadendo  fette  volte 
alla  giornata,  e dnalnnente  effendo  anche  privo  del  retto  ufo  della  meiv 
te,  appena  poteva  edere  trattenuto  in  letto,  dove  era  (lato  legato  dal- 
k mani  di  molti  Monaci . Ma  foprav venendo i il  Venerabile  Abate,  e 
ritrovando  in  quello  (lato  quell’  uomo  da  lui  amato  con  particolar  af- 
fètto, attefa  la  gran  fantitb  di  lui,  (ir  riempiuto  di  zelo,  e di(fe:  Orsà 
thè  facciamo. ^ AnJi.tmo  a fare  orazione..  To(lo  poi  che  piegò  le  ginoc- 
chia nell’  Oratorio  in  cui  era  entrato  , il  fuddetro  Umberto  fi  pofe  a 
dormire  fn  le  mani  di  quelli  che  Io  tenevano:  il  quale  nel  giorno  fe-  < 

guentc,  che  era  una  Domenica,  ricevendo  i Sacramenti  dalla  mano  del 
Santo,  acquidò  la  perfetta  fanitb;  cofiechè  non  fu  piò  (oggetto  a tale 
incomodo.  ] 

XLIX.  Intorno  a quedo  tempo  nella  Francia  e nei  pae(i  vicini  in- 
forfe  una  grande  caredia  ( i ) . Il  Signore  pei^  colla  fua  benedizione 
riempi  i granai  dei  fuoi  fervi  . Imperciocché  infino  a quell’  anno  non 
«ra  loro  data  fufficicnte  la  raccolta  tratta  dal  propio  lavoro.  Ma  allora 
parimenti  avendo  con  diligenza  fotti  i loro  computi,  dimavano  che  la 
mede  già  raccolta  potede  loro  badare  appena  indno  a Pafqua . Ora  vo- 
lendone comprare,  non  ne  ritrovarono,  pofciachè  il  prezzo  era  molto 
piò  del  folito  accrefeiuto  . Per  tanto  inCn  dal  tempo  ideffo  di  Quare- 
fona  oorìè  ad  edò  loro  da  ogni  parte  una  grande  moltitudine  di  poveri. 

AI 

(i)  Quedo  fatto  è aggiunto  dal  Cod.  MS.  Cam^fe.  Il  Monadero  d’ 

Igni  fu  fondato  1’  anuo  1117.  Nella  mone  di  qued’  Umbeno  Saa 
Bernardo  fece  un  teneridìmo  difeorfo,  in  cui  e^ne  colle  locfi  di  lui 
ancora  il  fuo  dolore.  QuedO  li  ritrova  fra  le  Opere  del  Santo  i ed  è 
molto  degno  di  eifei  letto.  (a)  L’anno  tiaj. 
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Ai  qi*li  diftribucndo  effi  con  gran  fedeltà  quanto  avevano,  benedicen. 
do  il  Signore  la  carità  di  loro,  da  quella  poca  biada  inlino  alla,  nuova 
raccolta  elTi  parimenti,  e tutti  i poveri  che  vi  accorrevano,  furono  lie- 
tamente foilentati  . Dipoi  , un  povero  uomo  thè  non  lungi  dal  Mo^ 
nalicro  aveva  la  fua  abitazione,  era  per  via  di  malcfizj  dall’  adultera 
conforte  maltrattato.  Concioiriacbè  a forza  di  maligne  incantazioni  ave- 
va colici  fatto  che  quel  miferabile  marito , clfendo  in  tutto  il  corpo 
confumato  , ni  potefle  morire  , nè  gli  venilTc.  conediò  di  vivere  ; ap- 
punto come  r ingrata  gli  aveva  minacciato  di  voler  fare,  tratta  dallo 
fdegno  c dal  furore  . In  fomma  il  mefehino  molto  fpelTo  perdeva  c 1’ 
ufo  della  voce,  e ogni  fentimcnto  del  corpo:  e di  nuovo  ritornava  in 
liè  llcflb,  richiamato  crudelmente  non  alla  vita,  ma  ad  una  pià  lunga 
morte.  Finalmente  quel  povero  uomo  vien  condotto  al  Servo  di  Dio, 
che  fe  ne  llava  nel  fuo  Monalicro,  e gli  viene  fpiegata  quella  com- 
palTionevole  tragedia.  Onde  egli  gravemente  fdegnandofì  che  tanto  pof- 
feffo  aveffe  prefo  fqpra  di  un  uomo  Cridiano  la  malignità  dell’  antico 
nemico,  chiamb  due  Monaci , e loro  comandò  che  conducelTcro  quell* 
uomo  avanti  il  facro  altare  , e ivi  imponendo  egli  fopra  la  tclla  di 
lui  il  vafo  contenente  la  SantifTima  Eucariflia  (i),  in  virtò  di  quel 
gran  Sacramento  comandò  che  il  diavolo  fi  adenclfe  in  avvenire  da 
piò  offèndere  quel  Crilliano  , Fu  adempiuto  il  comandamento  del  San- 
to, e quel  mefehino  dopo  di  tanti  tormenti  col  mezzo  di  una  perfètta 
fede  fit  relUtuito  alla  perfetta  fanità. 

C A P.  X I. 

De/  miratolo  di  una  lettera  fcritta  nella  pioggia  fenxa 
i tagnarfi,  e di  molte  altre  flupende  operazioni. 

L.  ¥3^  R a Roberto  Monaco  dell’  ideflò  Santo  Uomo , ed  a lui  fecon- 
mT  do  la  carne  congiunto  , nella  fua  adolefcenza  ingannato  dalle 
perfuadve  di  certuni  lì  era  ritirato  nel  Monadero  di  Cluni,  {annot.^l.) 
Perlochè  il  Venerabile  ' Padre  dopo  di  avere  alquanto  di/Tunulato,  deter- 
mitrò  di  richiamarlo  a Chiara-valle  con  una  fua  lettera  < Mentre  adun- 
que il  Santo  la  dettava  , il  Venerabile  Guglielmo  , che  fii  poi  primo 
Abate  del  Monadero  di  Rìevallc  nell’  Inghilterra,  la  riceveva,  fcriven- 
dola  in  una  membrana  . Stavano  amendue  fedendo  alla  fcopcrta  ) per- 
ciocché affine  di  dettarla  con  fecretezza  maggiore  erano  ufeiti  fuori  dei 
Monadero.  Inforfe  all’  imptowifo  una  veemente  pioggia,  e quegli  che 
fcriveva,  (Cccome  egli  mcdcdino  dipoi  d raccontò)  voleva  riporre  la  carta 

den- 

( I ) UgE'dl  non  è permeffò  agli  Eforcidi  di  ricotrere  a cotal  mezzo  , 
eflènaone  fatto  un  efprcilò  divieto  dal  Rituale  Romano,  Ruir.  de  ex- 
oteiz.  oiftjju  : Sandiffxrma  vero  Eutiariflia  /uptr  caput  tif*^ , aut  alittt 
ejui  torpori  non  admoveatur  et  inrevertntia  perieu/um. 
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dentro  la  vede . Ma  gli  diffe  il  Santo  Padre  : Queflo  affare  appartiene  a 
Dà:  fcrivete  pure^  nm  temete.  Egli  adunque  fcrilTe  la  lettera  nel  mez- 
zo della  pioggia  fenza  pioggia  . Imperciocché  piovendo  da  ogni  parte , 
la  virth  della  cariti  coprì  la  carta  totalmente  elpolla,  e quello  che  la 
dettava  ne  confervava  illefa  la  cedola.  Ora  queda  lettera  per  un  sì  gran 
miracolo  occorfo  nel  dettarla  e fcriverla,  é data  poda  dai  Monaci  nel 
primo  luogo  nel  Codice  delle  Lettere  del  Santo. 

LL  CelebravaTi  una  volta  certa  principale  folennitk  , e il  Santo  A- 
bate  aveva  vietato  ad  un  Monaco  di  accodarfi  alla  Comunione  del  fa- 
ero  altare  a motivo  di  certa  occulta  mancanza  di  cui  quedo  era  col- 
pevole. Ma  codui  temendo  di  non  edere  notato  dalla  comunità,  nè  a- 
vendo  coraggio  di  foBerire  un  tal  rodbre,  fi  arrifehib  troppo  pcafottfuo- 
famente  di  prefentarfi  infieme  cogli  altri  al  Santo  Abate , mentre  colle 
fue  mani  difpcnfava  la  Sacra  Comunione.  Accortofene  egli , non  lo  vol- 
le rigettare , perchè  la  cagione  ne  era  occulta , ma  nell’  interno  del  Tuo 
cuore  pregb  Dio  che  voledè  far  avere  qualche  altro  efito  ad  una  si 
grande  arditezza  . In  tanto  ricevendo  quegli  la  Sacra  EucarllUa  , non 
la  poteva  mandar  gib  , e dopo  di  edèrfi  a ciò  vanamente  per  lungo 
tempo  sforzato  , anfiofo  e tremante  la  confervava  racchiufa  in  bocca  . 
Terminate  le  orazioni  di  Seda,  tradc  da  parte  il  Santo  Padre,  ai  di 
cui  piedi  prodrato,  e tutto  bagnato  di  lagrime  gli  confefsb  il  cafo,  e 
colla  bocca  aperta  gli  dlmollrava  la  facra  particella  . Il  Santo  afcoltò 
la  confedione  di  quel  Monaco,  molto  ben  riprendendolo,  e gli  diede 
poi  r adbluzione;  dopo  della  quale  potè  quegli  ricevere  il  Divin  Sa- 
cramento . 

LII.  Operava  il  Santo  Uomo  cofe  grandi  eziandio  in  piccole  occa- 
fioni.  Egli  una  volta  fì  era  portato  a Foignl,  (i)  la  quale  è una  del- 
le prime  Badie  da  lui  fondate  nel  territorio  di  Laone , Mettcndofi  ivi 
all’  ordine  la  dedicazione  di  un  nuovo  Oratorio,  era  quedo  dato  inon- 
dato da  una  moltitudine  sì  prodigiofa  di  mofche,  che’l  lorò  morpiorio  ^ 
e fàdidiofo  fvolazzamcnto  cagionava  a chiunque  entrava  molcdia  infop- 
portabile . Non  apparendovi  adunque  alcun’  opportuno  rimedio,  diffe  il 
Santo  Padre:  Io  le  fcomunico,  e nella  feguentc  mattina  le  citrovarano 
tutte  morte.  Onde  effendone  rimado  coperto  tutto  il  pavimento,  le 
gettarono  fuori  colle  pale,  e così  finalmente  mondarono  la  Bafilica.  Un 
tal  fatto  fi  refe  dipoi  così  noto  c famofo,  che  tra  i vicini  eziandio  , 
una  gran  moltitudine  de’  quali  era  venuta  alia  folennitb  della  dedicazio- 
ne, pafsò  in  proverbio.  La  maledizione  delle  mofche  di  Foignì. 

LUI.  Parimenti  in  quel  Monadcro  che  Caro-luogo  fi  chiama  ( z ), 
il  Santo  Uomo  con  un  bacio  fanb  un  fanciullo  che  inceffantemente 

pian- 

(l)  Fu  queda  dal  Santo  fondata  1’  anno  iiii.  Il  fuo  ptimo  Abate  fu 
Rainaldo,  a cui  il  Santo  ha  fcritte  le  lettere  a.  e 74. 

(a)  Fu  quedo  Monadero  fondato  1’  anno  iijl.  cd  è nella  diocefe  di 
Bezanzone. 
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piangeva  e gridava.  Imperciocché  piangendo  una  volta  fcnaa  venin’  in- 
terrompimento  per  lo  fpazio  di  multi  giorni , . nè  potendo  mai  ricevere 
alcuna  forte  di  confolazionc  ( il  che  è una  fpczie  di  malattia  dai  me- 
dici ben  conofciuta  ),  moriva  miferabilmente  confumandofi . Parlandogli 
in  difparte  il  .Santo  Padre,  lo  avvifava  a volerli  confdfare  de’  Tuoi  pec- 
cati . Fatta  eh’  ebbe  la  confelfione  , raircrenatofi  nella  fàccia  pregò  il 
Santo  Abate  a volerlo  baciare.  Avendo  il  fanciullo  ricevuto  dalia  boc- 
ca del  Santo  un  bacio , fi  acchetò  totalmente  , ed  afciugatofcgli  quel 
fonte  di  lagrime , fé  ne  partì  tranquillo  e fano . 

LIV.  Ulccndo  una  volta  il  Santo  Abate  dietro  agli  altri  Monaci 
al  litvoro  ( amici,  az.  ),  un  padre  gli  offerfe  un  figliuolo,  fupplicandolo 
a volerli  degnare  d’  imporgli  la  mano  . Si  feufava  Bernardo  con  dire 
eh'  egli  non  era  uomo  di  tanto  merito  appreflò  Dio,  coficchè  da  lui 
tai  grazie  fi  dovdTcFO  dimandare  j che  il  rcliituirc  ai  zoppi  la  facoltà 
di  camminare  era  cofa  convenevole  agli  Appofloli  , non  già  a fè  llef- 
lò.  Vinto  però  dalle  iflanze  di  quel  padre  gli  fegnò  il  fanciullctto,  e 
lo  licenziò.  Il  medefimo  fui  fatto  fi  raddirizzò,  e tra  pochi  giorni  fìi 
dall’  ifleffo  fuo  padre  ricondotto  fano  e falvo,  e con  rendimento  di 
molte  grazie  fu  offerto  al  Santo  Uomo. 

LV.  In  cert’  altro  tempo  una  fquadra  di  nobili  Cavalieri  erafì  porta- 
ta a Chiara-valle  per  vedere  quel  Monaflero  , e 'I  Santo  Abate  . -Era 
vicino  il  facro  tempo  di  Quareflma , c quelli  tutti  , effendo  giovani  e 
dediti  alla  milizia  fecolare  , quà  c là  giravano  andando  in  traccia  di 
quegli  efecrabili  mercati  che  volgarmente  giollrc  o timi.imenti  fi  dino- 
minano,  (.annet.  zj.  ) Incominciò  adunque  il  Santo  a dimandar  loro 
in  grazia  , che  non  attendeffero  all'  armi  in  que’  pochi  giorni  che  fo- 
pravanzavano  avanti  la  Quarcfima  . Ma  cofloro  ollinatamente  rcflflen- 
dogli,  nè  accordandogli  cofa  veruna,  il  Santo  loro  foggiiinfc:  Cenfitio 
ntl  Signore  eh'  egli  farà  per  accordarmi  la  tregua  c/x  voi  mi  ncgajle  ; c 
avendo  chiamato  un  Monaco,  gli  comandò  a porgere  loro  da  bere  della 
birra,  la  qual' egli  prima  benediffe,  c poi  loro  diffe  che  prendeffero  una 
bevanda  falutevole  all’anima.  Ne  bevettero  tutti,  alcuni  però  di  mala 
voglia  ; imperciocché  avendo  il  cuore  attaccato  al  Mondo,  temevano 
che  loro  non  fuccedeffe  quell’  effetto  della  divina  vietò  che  dijioi  fpe- 
rimentarono  . Conciolfiacbé  dopo  che  fiirono  ufeiti  dalla  porta  del  Mo- 
aaflero , incominciarono  ad  infiammarfi  1’  un  l’ altro  fcambievolmcnte 
con  difeorfi  di  pietà,  fentendofi  ardere  il  cuore.  Dio  adunque  ifpirò 
loro  un  piò  fano  conliglio,  e facendo  al  loro  cuore  preflamente  fentire 
la  fua  interna  parola  , fui  fatto  roedcGmo  gli  fece  ritornare  indietro  , 
coficchè  fenza  verun’  indugio  fi  arrolarono  alla  fpiritual  milizia . Alcuni 
di  quelli  anche  oggigiorno  militano  lotto  i Divini  Gendardi  : altri  poi 
feioiti  dai  vincoli  del  corpo  regnano  con  Dio  nel  Cielo. 

LVI.  Qual  maraviglia  fia  poi  che  1'  età  piò  avanzata  degli  uomini 
con  divoti  olfcquj  abbia  venerato  quello  glande  Uomo  , alla  cui  divo- 
zione la  divina  virtò  eccita  perfino  la  Gelfa  infanzia  priva  ancora  di 

F ragio- 
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ragione , e incapace  di  divozione.  Conobbero  molti  1’  illuflre  giovane!* 
to  Gualtiero  da  Monte-mirabile,  ( i ) il  cui  zio  paterno  Fra  Gualtiero 
profcrsb  la  facra  milizia  in  Chiara-valle  tra  quei  Cavalieri  dei  qu^li 
abbiamo  giìi  fatta  menzione.  Ora  elTcndo  quello  Gualtiero  il  giovane, 
ancor  fanciulletto  (a),  non  avendo  per  anco  compiuto  il  terzo  mefe 
di  Aia  ct^,  Al  da  l'uà  madre  offerito  al  Santo  Uomo,  acciocché  da  lui 
fofle  benedetto,  rallegrandoA  ed  efultando  per  aver  avuta  la  bella  forte 
di  ricevere  in  cafa  Aia  un  ofpite  di  tanta  fantitk . Eflfendo  jKr  tanto 

folito  r Uomo  di  Dio  di  difeorrere  fempre  e in  ogni  luogo  ai  circoAanti 

di  cofe  fpettanti  alla  falute  e alla  ediÀcazione  delle  anime,  faceva  pu- 
re lo  flellò  in  queAa  occaAone  , mentre  quella  pia  donna  tenendo  fra 

le  braccia  il  Agliuolo,  gli  flava  proArata  avanti  i piedi  . Accadette  a- 
dunque  che  alle  volte  nel  fervore  del  parlare  il  Santo  Aendeva  la  ma* 
no  , c il  bambino  A sforzava  di  prenderla.  Fu  dagli  alianti  conofeiuto 
un  tal  conato,  avendolo  quelli  fpeffe  volte  replicato;  onde  maraviglian- 
dofene  tutti  , gli  venne  concetta  la  facoltà  di  prendere  quella  mano  a 
cui  afpirava.  Egli  allora  con  certa  ammirabile  riverenza  mettendo  una 
delle  fue  mani  lòtto  la  mano  del  Santo,  e coll’  altra  afferrandola,  fe 
la  metteva  alla  bocca  e la  baciava.  Né  queAo  una  fola  volta  fu  da 
lui  fatto,  ma  tante  volte,  quante  gli  venne  pcrmelTo  di  pigliare  quel- 
la beata  mano. 

f 

CAP.  XII. 

Di  un  altfTcnzione  di  S.  Bernardo  eoi  Diavolo  ; della  foniti  a 
lui  reflituita  dalla  Santijfxma  Vergine  j parimenti  deW 
Abate  Guglielmo  da  lui  fanate. 

ì 

LVII.  ir  Ra  una  volta  ammalato  queA’ Uomo  di  Dio,  e dalla  bocca 
incelTantcmentc  gli  ufeiva  una  gran  copia  di  flemma;  per- 
loché  elfendofégli  inaridito  tutto  il  corpo,  era  totalmente  sAnito,  e ri- 
dotto agli  ellremi  di  Aia  vita  . Si  radunarono  adunque  tutti  i fuoi  A- 
gliuoli  ed  amici,  come  per  fare  1’ elcquic  ad  un  si  gran  Padre.  Io  pu- 
re infieme  cogli  altri  v’  intervenni,  pofciaché  egli  lì  degnava  di  compu- 
tarmi nel  numero  dei  fuoi  amici  . Già  fembrava  che  egli  mandallé 
fuori  1*  ultimo  refpiro,  quando  rapito  fuori  de'  fenA,  parvegli  di  ellère 
prefentato  al  Divin  tribunale.  TrovolTi  ivi  prefente  ancor  Satanaflb,  ca- 
ricandolo di  malvage  accufe.  Tollo  eh’  egli  ebbe  finito,  e toccando  all’ 
Uomo  di  Dio  di  difendere  la  Aia  caufa,  niente  turbandoA  o fgomcntan- 
dofi  diffe  ; Lo  cmifeffof  mn  lena  io  degno,  ami  n^pure  poffo  ed  prcpj  meriti 
otteneu  il  regno  de’ Cieli,  Ma  il  mio  Signore  pojjedendolo  eon  doppio  titolo, 

cidi 

( 1 ) Mont-mirail , luogo  belliffimo  nel  Brii  Sciampagnefe . , 

( t ) Altri  Codici  leggono  : Effondo  ancora  fanciulletto  di  un  anno , ni  effen- 
do  capace  di.  altro  che  di  conofeert  le  poppe  , onde  fucchiava  il  latte,  ec. 
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tìd  per  erediti  del  Padre,  e per  lo  merito  della  fra  pajfrate,  contentandofi 
del  primo,  dona  a me  P altro  ; per  il  guai  donativo  con  ragione  Attenden- 
do io  il  mede/imo  regno,  non  mi  perdo  di  coraggio.  Confiifo  da  tal  parlare 
il  nemico,  fi  fciolfe  quella  fe(Tione,  c in  ft  fteflò  ritornb  il  Santo  Uo- 
mo. Per  la  qual  cofa  fperando  maggiormente  che  folTe  ormai  vicino  lo 
fcioglimento  del  Tuo  corpo , ne  fegul  incontanente  una  viflone  dalla 
prima  di  gran  lunga  differente. 

LVIII.  Concioffiaché , come  fé  fbfle  (lato  allifo  in  un  lido,  fembra- 
vagli  di  attendere  una  nave  che  di  li  paffava.  Quella  effendoli  approf- 
limata  al  lido,  egli  fi  affrettava  di  afeendervi  fopra,  ma  quella  emen- 
do aflbndavafi  nell’  acqua.  Avendo  ben  tre  volte  ciò  fatto,  quella  fe 
ne  partiva  abbandonando  il  lido  , nè  pih  ritornava  indietro  . Dal  che 
intendendo  ^li  non  elfere  per  anco  giunto  il  tempo  della  fua  parten- 
za, maggiormente  in  elfo  lì  accrefeeva  il  dolore,  tanto  pib  molello, 
quanto  meno  lo  confortava  la  fperanza  della  morte  vicina.  In  tanto 
accaddette  che  fui  far  della  fera  accoHandoC  gli  altri  Monaci  giufla  il 
collume  alla  lezione  della  conferenza,  il  fok)  Abate  con  due  foli  de’ 
mcdcfimi  che  gli  alfillevano,  rellb  nella  camera  ove  giaceva.  Continuan- 
do egli  via  pib  nella  fua  afHizione,  c crefcendogli  a difmifura  il  dolo- 
re (i),  chiamb  apprelfo  di  (è  uno  dei  fuoi  affilienti,  e gl’  impofe  di 
portarli  fubito  a fare  orazione.  Ma  feufandofì  quelli  con  dire:  Non  fo- 
no io  degno  di  fare  un  tale  ufivo,  ve  lo  obbligb  colla  forza  dell'  ubbi- 
dienza . Vi  andb  adunque  il  Monaco,  fece  le  fue  orazioni  innanzi  agii 
altari  c|^e  erano  in  quella  Balìlica  al  numero  di  tre.  Il  primo  era  eret- 
to in  onore  della  Beatilfima  Madre  di  Dio  Maria,  i due  laterali 
in  onore  di  San  Lorenzo  Martire,  e di  San  Benedetto.  In  quello  me- 
delìmo  tempo  apparve  all’  Uomo  di  Dio  la  fuddetta  Santa  Vergine  ac- 
compagnata da  quc’due  Minillri,  cioè  dal  Beato  Lorenzo,  e dal  Beato 
Benedetto  . Vi  fi  ritrovarono  prefenti  con  quella  fereniti  e foavitk  di 
volto  che  a loro  fi  conveniva  , e tanto  manifcllamente , che  potè  im- 
mantinenti  il  Santo  Abate  difeernere  i loro  perfona^i.  Imponendogli 
adunque  elfi  le  mani,  e ammollendogli  con  clementilfimo  toccamento  i 
luoghi  del  fuo  corpo  addolorati  , ne  difcacciarono  perfettamente  e pre- 
flamente  ogni  infermità  ; imperciocché  fe  gli  dilfeccb  quel  profluvio  di 
flemma , e da  qualunque  dolore  fii  liberato . 

LIX.  Elfendo  poi  io  una  volta  dal  male  aggravato  nella  nollra  Ca- 
fa , ( 2 ) ed  avendomi  la  troppo  lunga  infermità  di  molto  maltrattato  e 
confumato , egli  fubito  che  ne  ricevette  1’  avvilo , mi  fpedì  il  fuo 
fratello  Gerardo , uomo  di  buona  rammemoranza , chiamandomi  col 
mezzo  di  quello  a Chiara-valle , promettendomi  che  io  ivi  incontanente 
dovrei  o rilanarmi  o morire  . Io  allora  come  fé  divinamente  mi  fblfe 
fiata  offerita  e conceffa  la  facoltà  o di  morire  appreffo  di  lui , o di  vi- 
vere con  efiò  lui  per  qualche  tempo  ( delle  quali  cofe  non  fo  quale  io 

F 2 mi 

(i)  Nel  Monaflero  di  Signl . 


( I ) L’  anno  iiij. 
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mi  avtffi  fccl'a  ),  mi  portai  fubitamentc  coli,  fobbcne  con  molto  dolore 
c Acnto.  Mi  venne  ivi  tatto  ci6  che  da  lui  mi  era  dato  promeAb,  C| 
a vero  dire,  anche  come  io  a "fva  ddidcrato.  Mi  tu  reilituita  la  falute 
da  una  grande  e pcricolofa  interniil'i;  ma  le  tonte  del  corpo  a poco  a 
poco  mi  fi  rcAituirono  . Infatti,  Dio  buono!  qual  cola  mai  non  mi 
apportò  quella  infermiti,  quelle  ferie  , quella  vacanza  eh’  io  ebbi,  in 
parte  a ciò  che  io  medefimo  voleva?  ImpcrciocJvI  in  tutto  quel  tem- 
po della  mia  infermiti  cooperava  alle  mie  nccclTiti  la  infermiti  di  lui, 
dalla  quale  anch’  egli  allora  era  aggravato.  EAendo  adunque  amendue 
infermi , tacevamo  tutto  ’l  giorno  conferenze  fopra  la  natura  fpiritualc 
dell’  anima,  e dei  medicamenti  delle  virtò  contra  le  languidezze  dei 
vizi  . Per  tanto  fu  allora  eh’  egli  tenne  lungo  difeorfo  , per  quanto 
gliel  pcrmife  il  tempo  della  mia  infermiti  , fopra  il  Cantico  dei  Can- 
tici, ma  però  folamente  fecondo  il  fenfo  morale,  lafciati  da  parte  i 
miAcTj  di  quel  Sacro  Libro,  poiché  io  così  aveva  voluto,  e da  lui  an- 
cora richicAo  l’aveva.  Di  giorno  in  giorno  metteva  in  iferitto , per 
quanto  Dio  mi  aAìlleva,  e la  memoria  mi  fuggeriva,  qualunque  cofa 
io  da  lui  aveva  udita  , acciocché  non  mi  fvanilce-  Nel  che  benigna- 
mente, e fenza  veruna  invidia  efponendomi  egli  e comunicandomi  le 
fentenze  del  fuo  intendimento  , e i fentimenti  della  Aia  fperienza,  e 
sforzandoli  d’  infegnare  a me  inefperto  molte  cofe,  le  quali  non  fi  pof- 
fono  imparare  fe  non  colla  fperienza  ; febbene  io  non  poteva  per  anco 
intendere  quanto  mi  veniva  fomminiArato , egli  però  mi  faceva  inten- 
dere piò  del  folito  ciò  che  a nie  mancava  per  ben  intendere  le  cofe  che 
jn’  iniegnava.  Ma  balli  fopra  di  ciò  quanto  fin  ora  abbiamo  detto. 

LX.  Ora  , cAèndo  proAìma  la  Domenica  che  chiamafi  della  Scttua- 
gcAma,  la  fera  del  Sabbato  antecedente  mi  era  rimeifo  tanto  in  falute 
e in  buone  forze,  che  da  me  folo  poteva  levarmi  di  letto,  nfeirne  ed 
entrarne.  Incominciai  adunque  a difpormi  alla  partenza;  ma  avendolo 
l’Abate  faputo,  me  ne  fece  un  efprelfo  divieto,  e infino  alla  Domeni- 
ca della  C^inquagcfima  mi  levò  qualunque  fperanza  e sforzo  di  ritor- 
narmene a caia  . M’  acchetai  agevolmente  , poleiaché  né  la  volontl» 
ripugnava  a ciò  che  mi  veniva  comandato,  e 1’  ilìelfa  mia  infermiiò  il 
ricercava.  Anzi  vietommi  parimenti  di  attenermi  dall’  ufo  delie  carni 
dopo  quella  Domenica  della  Settuagelima,  come  io  voleva;  mentre  in- 
An  a quel  giorno  per  comando  di  lui,  e dalla  AelTa  mia  necclTità  co- 
Aretto  me  ne  era  cibato.  Sopra  di  che  non  dando  io  orecchie  alle  Aie 
preghiere  , nè  acchetandomi  punto  ai  fuoi  avvifi , né  prcAando  ubbi- 
dienza ai  fuoi  comandi,  ci  fiamo  così  partiti,  egli  con  tutto  il  Alcnzio 
andando  a Compieta , io  a letto . Quando  eccoti  il  furore  del  mio  ma- 
le rawivatoA,  avendo  come  rialTunto  tutto  il  fuo  vigor  primiero,  mi 
forpiefe  con  tutta  la  Aia  Arrza  c veemenza  ; e mi  agitò  in  tutta  quel- 
la notte  con  tanta  maligniti  oltra  le  mie  forze,  e la  mia  tolleranza, 
che  difperava  ormai  di  fopravvivere  appena  un  giorno,  per  potere  al- 
meno un’  altra  volta  abboccarmi  con  quell’  Uomo  di.  Dio  . Avendo  a- 
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dunque  fenxi  mal  dormire  palTata  tutta  quella  notte,  feci  Tulio  Tpuntar 
del  giorno  chiamare  l’Abate,  il  quale  Tubilo  vi  accorTe,  Tenia  perb  pre- 
Tentarmi  la  Tua  àccia  verTo  di  me  compaflìonevolc , fìccome  per  1’  ad- 
dietro era  Tolito,  ma  piuttoflo  efTendo  in  Tembiante  di  riprendermi.  Sor- 
ridendo però  mi  dillè:  Eh  bene,  guai  cofa  voi  in  guejì»  giorno  penfate  di 
mangiare  ? Ma  io , il  quale , anche  tacendo  lui , certilTimamente  attribuiva 
r evento  di  quella  mia  nuova  alHizionc  alla  mia  diTubbidienia  del  gior- 
no palTato,  gli  dilTi:  Qualunque  cofa.  Padre  , voi  mi  comanderete.  Ri- 
TpoTe  egli:  Su  via,  rafferenatevi , ara  non  morirete  . Cib  detto  11  partì  . 
Che  mai  dovrò  io  dire?  Subitamente  mi  ceTsò  ogni  dolore  •,  Te  non 
che  elTendo  giò  abbattuto  da  quello  Toffèrto  in  tutta  la  notte,  non  mi 
diede  l’animo,  durante  quell’ illellò  giorno,  di  levarmi  di  letto.  Imper- 
ciocché non  pollb  eTprimere  di  qual  Torte  mai  Tollè  quel  dolore , non 
Tovvenendomi  d’  averne  giammai  provato  uno  Tomigliante . Nel  giorno 
Teguente  Tui  riTanato,  e riacquiUai  le  Torze  mie.  Finalmente  pochi  giorr 
ni  dopo  ritornai  a caTa  colla  benedizione  e buona  grazia  del  Santo 
Uomo. 


CAP.  XIII. 

Della  fama  della  fua  fantità  da  per  tutto  divulgata  ; della  i 
mirabile  propagazione  dei  Monaci  di  Chiara-valle , e 
dello  f pirico  di  Profezia  che  gli  fu  concejfo. 

LXI.  fiorendo  Bernardo  con  tante  virtS  e miracoli,  amato 

da  Dio  non  meno  che  dagli  uomini  in  quella  Tua  Valle  e 
nelle  vicine  Cittì:  e paefi  , a vifitare  i quali  era  alle  volte  collretto 
dalla  condizione  dei  Tuoi  domellici  alTarij  incominciò  altresì  ora  per  le 
necelTitìi  comuni  della  ChieTa  , ora  per  l’amore  che  portava' ai  Tuoi 
confratelli , ora  per  1’  ubbidienza  che  ai  Tuoi  maggiori  doveva , ad  efle- 
re  tratto  nelle  piò  rimote  regioni,  affine  di  (labilire  le  paci  piò  difpe- 
rate  tra  le  Chiefe  e Principi  del  Secolo  difuniti  ; di  terminare  pacifica- 
mente col  divino  ajuto  controverfie  irreconciliabili  all’  intendimento  e 
conliglio  umano,  c di  comparire  via  piò  Tempre  nel  coTpitto  di  tutti 
ammirabile  e venerabile  : facendo  colla  virtù  della  fede  piuttoflo  che 
collo  Tpirlto  di  quello  mondo,  poffibili  molte  di  tai  cofe,  riputate  im- 
poffibili , come  Te  da  un  luogo  all’altro  aveflè  trasferiti  i monti.  La 
Torza  poi  della  fua  predicazione  incominciò  talmente  a rifplendcre  in 
eflb  lui  , che  giù  ammolliva  anche  i piò  duri  cuori  dei  peccatori , e 
appena  a cafa  fe  ne  ritornava  Tenza  frutta.  Felicemente  poi,  profe- 
guendo  egli  e coll’  ufo  del  parlare,  e coll’ efempio  del  Tuo  converfare, 
la  rete  della  divina  parola  in  mano  di  quello  divin  pefeatore  inco- 
minciò a racchiudere  una  sì  copioTa  moltitudine  di  pefei  ragionevoli  , 
che  di  ognuna  delle  Tue  prede  pareva  poterfi  riempire  la  navicella  della 
Tua  CaTa.  Perloché  in  breve  Tpazio  di  tempo,  per  un  miracolo  maggiore 
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di  qualunque  altro  che  in  vita  fua  abbia  fatto  , col  mezzo  di  quell' 
uomo  languente  e mezzo  morto,  e che  ad  altro  non  era  buono  che  a 
parlare,  quella  Valle  infin  a quel  tempo  ofuira,  diventò  e nel  nome  e 
in  fatti  Chiara-valle;  diffondendo  nelle  piò  Icabrofc  terre,  come  da  u- 
na  certa  alta  fommità,  il  lume  di  certa  divina  chiarezza.  Laonde  da 
quel  tempo  in  poi  fuori  di  quella  Vaile,  che  pria  dinominavalì  Valle  di 
affenzio  e amara,  incominciò  a liillarc  da’,  monti  la  dolcezza.  Quella 
che  era  (lata  vuota  e llerile  di  qualunque  opcr.i  buona,  incominciò  ab- 
bondare di  frumento  fpiritualc,  e tutti  i luoi  deferti  divennero  pingui 
di  celclle  rugiada  c di  benedizione  divina  . Onde  moltiplicatofene  il 
popolo,  fi  aumentava  la  lua  allegrezza,  coficchd  fembra  gii  in  elfa  eP- 
ferii  adempiuto  ciò  che  una  volta  è flato  detto  dal  Profeta  alla  Cittò 
di  Gcrufalcmme:  (i)  Diranno  ancora  nelle  tw  orecchie  i ficliuoli  della 
tua  Jlerilità:  E'  troppo  am^njló  il  luogo;  trmaci  una  nuova  abitazione,  E 
tu  dirai  nel  tuo  cuore  ; Chi  mai  mi  pruduffe  quefli  figliuoli  ? Io  fono  Jìerite 
t incapace  di  partorire  ; e quejii  ila  ehi  mai  fono  fiati  nodriti  ? 

LXII.  Imperciocché,  clTcnJo  anche  giò  precorfe  alcune  divine  rive- 
lazioni , dai  luoghi  angulli  di  quella  Valle  le  danze  dell’abitazione 
Claudrale  elfendo  trasferite  in  luogo  piò  piano  e fp.iziofo,  (òno  date  in- 
grandite c allargate,  e pure  non  fono  ancora  futlicienti  alla  moltitudi- 
ne degli  abitanti.  Ciò  le  Cafe  di  queir  Ordine  figliuole  di  Chiara-valle 
di  quò  e di  lò  dalle  Alpi,  e dai  mari  hanno  riempiuti  moltilfimi  defer- 
ti , e ancora  fi  deve  fare  ricerca  di  nuove  abitazioni  pei  concorrenti . 
Vengono  da  per  tutto  i Mon,ici  ricercati  e mandati,  { annot.  Z4.  ) di- 
mandofi  beati  i Re  delle  genti,  e i Prelati  delle  Chiefe,  le  Cittò  e le 
regioni  di  qualunque  genere,  quando  hanno  avuta  la  forte  di  fare  a<> 
quiflo  di  qualche  Cala  nafeente  da  Chiara-valle  e dalla  difciplina  di 
quell'uomo  di  Dio.  Ma  che  dico?  Infimo  di  lò  dagli  uomini,  cioè 
dentro  le  barbare  nazioni,  nelle  quali  la  naturai  fierezza  fpog'iò  in  cer- 
ta guifa  la  natura  umana  , fi  edefe  quell’  Ordine  Religiofo  , dove  col 
mezzo  di  quello  le  bcilie  delle  fclve  diventano  uomini  \ ed  affuefaccn- 
dofi  a converfare  umanamente,  imparano  a cantare  al  Signore  nuovi 
Cantici . Perciò  quel  pefeatore  del  Signore , efeguendo  i comandi  di  lui , 
non  tralafcia  di  tendere  le  fue  reti  per  far  lémpre  nuove  prede  ; c 
mentre  alcuni  fi  partono,  altri  fottentrano  nel  loro  luogo  ; non  fi  di- 
nunuifee  giammai  la  pienezza  di  quella  fanta  Congregazione.  Tanto 
fin  a quell’  ora  operarono,  c giornalmente  operano  le  fue  miravigliolè 
prede  fatte  in  Sciatone,  in  Rems,  in  Parigi,  in  Magonza,  in  Liegi,  e 
in  molte  altre  Cittò  ; parimenti  nella  Fiandra  , nella  Germania , nell’ 
Italia,  nell' Aquitania , c in  molte  altre  regioni,  alle  quali  per  qualun- 
que necelfit'a  toccò  alle  volte,  oppure  ancora  oggidì  tocca,  la  forte  di 

edere 

' ( I ) AdhuC  dlcent  in  auribut  tuie  fili!  flerilitath  tua  : Angufìus  ejl  locui  ; 

fac  locum , ut  habitemui . Et  dicci  in  corde  tuo  : Quia  eenuit  mihi  ijlos  ! 

Ego  flerilis  t)"  non  patturieni  ; & iftot  quit  nutrhnt  f Ifaias  cap.  4p.  io. 
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cflere  vincate  dal  Santo  Uomo.  Imperciocché  operando  con  eflb  lui  la 
grazia  di  Dio.,  ovunque  egli  fi  porta,  nc  ritorna  indietro  pieno  di  prc* 
da,  e lo  accompagna  iemprc  la  Tua  pienezza  in  ogni  tempo.  i 

LXIII.  Nè  per  tanto  abbandona  quelli  che  lungi  da  lè  trafmette 
in  altre  parti,  ma  Icmpre  loro  alTiile  colla  Tua  paterna  Ibllecitudine;  e 
ficcome  i fiumi  per  fotterra  ritornano  al  luogo  della  loro  origine,  onde 
poi  novellamente  l'caturifcono  j cosi  a lui  giungevano  o le  buone  o lo 
cattive  nuove  de’ fuoi  figliuoli.  Speffe  volte  ancora  fenza  veruna  rive- 
lazione della  carne  e del  l'angue,  viene  alla  paterna  vigilanza  di  lui 
rivelato  divinamente  come  fc  la  pafTano  alcuni  de’  liioi  di  gran  lunga 
da  eflb  lui  dittanti,  fé  debba  egli  in  qualche  cola  a loro  provvedere, 
o pure  fiir  loro  qualche  correzione  : conofee  le  loro  tentazioni , i loro 
mancamenti,  le  loro  infermiti,  i loro  tranfiti  all’  altra  vita,  c qualun- 
que venazione  fodrano  dalla  prepotenza  de’  fccolari . Imperciocché  tpeC- 
fe  volte  intima  ai  Monaci  che  fono  alla  fui  prefenza  , di  dover  fare 
orazione  per  certe  nccelTiti  dei  loro  lontani  fratelli  . Altresì  alle  volte 
venghiamo  in  cognizione,  che  alcuni  de’  medefimi  morendo  io  altre 
parti , gli  comparifeono  in  vifione  per  chiedergli  la  fua  licenza  c bene- 
dizione : effendo  quella  opera  c dell'  ubbidienza  di  quelli  che  fono  man- 
dati, e della  caritli  di  chi  li  manola  . Era  io  tempo  fa  a lui  venuto  , 

e mentre  gli  parlava,  ho  veduta  e udita  una  cola  che  certamente  non 
devo  paffare  lotto  lìlenzio.  Ritrovavall  ivi  prefente  un  Monaco  di  Poi- 
gnl , il  quale  immantincnti  era  per  fare  ritorno  prefTo  a’  fuoi  ; e gi^ 
partendofi  dall’  Abate  dopo  di  aver  avuta  la  rifpofla  l'opra  dell’  afl'are 
per  cui  era  venuto  , il  Proléta  di  Dio  richiamandolo  indietro  nello 

fpirito  e nella  virth  di  Elia  , e pro-Tercndo  il  nome  di  un  altro  Mo- 

naco di  quella  Cafa,  afcoltando  io,'  gli  commi  fe  di  avviurlo  a volerli 
correggere  di  certi  fuoi  occulti  diletti,  altrimenti  afpettalTe  quanto  pri- 
ma l'opra  di  lié  il  giudizio  di  Dio  . Stupitofì  il  Monaco  di  quello  par- 
lare , gli  dimandò  chi  mai  gli  avelTc  fatto  faperc  tai  cole  . Chiunque 
me  le  abbia  dette,  rifpole  il  Tanto  Uomo,  andate  e ditegli  quanto  vi  ho 
detto  : aecloeehi  fe  voi  gliele  diffimuiafle , non  cadiate  ancora  vot  nella  mede- 
fima  pena.  Io  me  nc  maravigliava  di  molto,  ma  nell’  ùlcITo  tempo  mi 
furono  di  lui  raccontate  cofe  molto  piò  flupcnde  in  limili  occafioni . 

LXIV.  ElTcndo  io,  tempo  fa,  con  Guido  Iratello  del  Santo  Uomo,  c 
maggior  di  nafeita  di  tutti  i fratelli,  il  quale  di  quanta  gravitò  o fin- 
ceritò  folle,  é noto  a tutti  quelli  che  lo  hanno  conofeiuto,  e difeorren- 
do  noi  infiemc  di  cotelli  lucccin,  pofciaché  era  di  tratto  afTabililTimo 
coi  fuoi  amici,  gli  feci  varie  interrogazioni.  Egli  mi  nTpofe  : Sono  car- 
ré favole  quelle  che  voi  fentite  . Ora , continuando  egli  a deprimere  la 
virtù  del  fratello,  giulla  la  fua  ufanza  e ’l  fuo  genio,  né  volendo  pe- 
rò cITcrmi  molello  diffe;  Quel  che  non  fo,  non  ve  lo  pe(fo  dire  j fo  peti 
di  certo , e ne  he  la  fpcrienza  , eh'  egli  in  tempo  di  oratjone  riceve  molte 
rivelazioni.  Dipoi  mi  raccontò  come  elTcndofi  da  bel  principio  incomin- 
ciato a fabbricare  nuove  Cafe  del  fuo  Ordine,  mercé  ai  nuovi  feiami  di 

api 
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api  rpirituali  che  da  ogni  parte  ufcivano  dal  mellifluo  alveare  di  Ghia* 
ra-vaile  : per  rìchiefla  e opera  del  Vefcovo  di  Scialonc  Guglielmo  cref- 
fero  nel  Vefcovado  del  mcdefìmo  quella  che  fì  appella  delle  Trc-fonta- 
ne  (i).  A cui  eirendo  flato  mandato  in  Abate  coi  Monaci  Don  Rug- 
giero  ( annot.  25.  ) perfonagglo  ragguardevoli  (Timo  non  IbUmente  per  la 
Tua  nobiltli  fecolare  , ma  eziandio  per  la  Tua  fantitli,  e con  lui  altri 
uomini  di  egual  condizione  ; il  Padre  fpirituale  non  licenziò  da  fi  i 
figliuoli  in  altra  parte  fpediti,  ma  con  paterna  follecitudine,  e con  pia 
affnione  era  Tempre'  con  eflb  loro.  Laonde  eflcndo  infìeme  il  Santo  A> 
bate  e 1’  ifleflb  Guido  , da  cui  io  feppi  un  tal  rucccITo  , e a vicenda 
parlando  dei  fuddetti  Monaci , ad  un  fubito  profóndamente  fofpirando  , 
clTendogli  il  Tuo  cuore  prefago  di  qualche  finiflro  evento  a loro  appar- 
tenente, difle  all' ifleflb  fuo  fratello:  Andjtc^  pregate  Dio  per  loro,  e 
pofeia  riferitemi  cii  dx  di  loro  vi  dimejlrerà  ; imperciocchi  egli  allora 
flava  a letto,  oppreflb  da  graviflìma  infermitil.  Il  fratello  gli  rifpofe 
pieno  di  paura  : Dio  mi  guardi  da  far  ciò  .*  non  fo  in  eetal  foggia  pre-‘ 
gare , e ni'ilto  meno  fon  detono  di  effere  efaudito . Perfcvcrando  però  il  San- 
to Uomo  nel  fuo  proponimento , quegli  andò  e pregò . Fervorofamente 
adunque,  quanto  mai  poteva,  pregando  per  ciafehedun  di  loro  elpande- 
va  r anima  Tua  avanti  a Dio,  e a mifura  che  andava  per  ognuno  pre- 
gando, reflava  riempiuto  di  tanta  foavitk  di  cofeienza  , di  tanta  fidu- 
cia di  effere  efaudito , e di  tanta  pienezza  di  fpirituale  confolazione , 
che  lo  fpirito  di  lui  cfultava  con  ficura  fede  di  effere  efaudito  fopra  di 
tutti,  fuorché  di  due  foli,  fopra  de’ quali  titubò  l’orazione,  efitò  la 
divozione,  mancò  la  fiducia.  Avendone  Guido  fatta  la  relazione  al  San- 
to Abate,  da  cui  era  flato  mandato  a fare  orazione,  incontanente  egli 
pronunziò  di  que’  due  ciò  che  poi  fi  comprovò  dall'  avvenimento. 

LXV.  In  tanto  1’ Ab?te  Ruggiero  egli  altri  che  con  clTo  lui  erano, 
furono  per  1’  avanti  dal  Santo  Uomo  tratti  da  Scialonc , fopra  de’  qua- 
li o ne’  quali  anche  allora  una  fimile  predizione  era  accaduta  . Imper- 
ciocché mercé  alla  buona  grazia  del  Vefcovo,  frequentemente  portando- 
fi  il  Santo  Abate  a Scialonc,  ritornandofene  di  là  una  volta  feco  traf- 
fe  una  moltitudine  di  nobili,  di  letterati,  di  EcclefiaflicI,  e di  laici. 
I quali  ancora  dimorando  nella  foreflcria  , e attendendo  il  Santo  ad 
innaffiare  quelle  novelle  piante  con  cclcfliali  difeorfi , fopravvenne  il  por- 
tinaio coU’avvifo,  che  il  loro  macfho  Stefano  di  Vitti  era  venuto  per 
rinunziare  al  fecolo,  e flarfene  infìeme  con  eflì.  Qual’  altro  mai  non 
avrebbe  cfultato  per  la  venuta  di  un  Uomo  sì  fegnalato,  fpezialmente 
non  per  anco  abbondando  quella  Valle  di  tal  genere  di  frumento?  Ma 
il  Santo  Abate,  rivelandogli  fcgrctamcntc  lo  Spirito  Santo  le  infidic 
della  malvagità  del  Demonio,  dopo  di  avere  feco  flclfo  alquanto  gemu- 
to, proruppe,  fentendolo  tutti  gli  altri,  in  cotefle  parole  : Lo  fpirito 
maligno  io  ha  quà  condotto.  Solo  i venuto,  folo  ancora  fi  partirà.  A un 

tal 

(>)  Fondata  1’  anno  ni8.  nel  Ducato  di  Bar. 
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tal  parlare  reftarono  tutti  attoniti,  mentre  non  potevano  contenerli  per 
r allegrezza , quando  fu  loro  recata  la  nuova  della  venuta  di  lui . Ciò 
perb  nulla  ollante  per  non  ifcandalezzare  i Tuoi  figliuoli  ancor  puiìlli  j 

10  ricevette i diligentemente  lo  cfortò  a perfevcrare  e ad  attendere  allo 
Audio  delle  Crilliane  virtù  : e quantunque  ben  fapeflc  , e prevedclTe 
che  quegli  non  doveva  in  veruna  maniera  perfeverare , avvegnaché  ogni 
cofa  prometcefTe  ; lo  condufTc  nel  Noviziato , per  dar  principio  alla  Tua 
prova,  inficme  con  quelli  i quali  linceramcntc  ricercavano  Oio , ed  in- 
fatti dovevano  perfeverare.  Ma  però  niente  cadde  a terra  di  quanto  fu 
dal  Santo  predetto.  Vide  il  medefimo  Stefano,  (iccome  dipoticonfefsò, 
mentre  ancora  Aava  nel  Noviziato,  che  certo  fanciullo  morefeo  lo  tira- 
va fuori  dell’  Oratorio.  Per  verith,  dopo  di  efferc  ivi  flato  nove  meli, 
fi  perdette  di  coraggio,  e dandofi  per  vinto,  folo  di  111  fi  partì,  ficco- 
me  folo  era  venuto.  Reflò  però  in  cotefla  guifa  dclufa  1’  atluzia  del 
nemico,  il  quale  vide,  i Novizi  confermarfi  nel  loro  fanto  proponimen- 
to , precipitandofi  quello  che  da  lui  era  flato  mandato  a Chiara-valle , 
affine  di  precipitare  gli  altri. 

1 LXVI.  Prima  però  che  noi  ci  dipartiamo  da  Scialonc,  ci  cade 'in  ac- 
concio di  raccontare  un  altro  non  meno  notabile  avvenimento.  Ritor- 
nando Una: volta  di  lù  il  Santo  Padre,  tanto  egli  medefimo,  quanto  i 
fuoi  compagni  venivano  gravemente  maltrattati  dal  freddo  e dal  vento. 
Intanto  andando  quelli  avanti  dell’  Abate , né  punto  a lui  badando  così 
cofiretti  dall’  anguilla  del  freddo,  egli  quafi  folo  loro  teneva  dietro.  Ac- 
cadde in  tanto  che  il  cavallo  di  uno  di  quei  due  che  a canto  gli  flavano , 
effendo  flato  incautamente  lafciato  in  liberti,  fcappò,  e fe  ne  andava 
qui  e 111  correndo  per  una  valla  pianura.  Non  potendo  quello  ellcr 

prefo,  né  potendofegli  tener  dietro  a cagione  della  intemperie  dell’  aria, 

11  Santo  Uomo  dilfe:  Facciami)  oratJonc.  Onde  pollofi  ad  orare  infieme 

con  un  Monaco  che  con  lui  era,  appena  potevano  aver  compiuta  1’  O- 
razione  Dominicale,  che  quel  cavallo  ritornando  indietro,  con  ogni 
manfuctudine  fi  fermò  a’  piedi  del  Santo , che  lo  rellituì  a chi  prima 
le  nc  ferviva.  <•  . 

, . ■ • I . ••  I 

- • CAP.  XIV. 

Di  molti  altri  benefizi  da  Dio  per  mezzo  del  Santo  Uomo  djfpenfati, 

e della  fuga  di  lui  dalle  dignità  e dagli  onori,  > 

LXVII.  T)  E a paflàre  da  Sciatone  alla  Cittù  di  Rems,  accadde  che 

JL  colù  fi  portaffe  il  Servo  del  Signore,  per  riconciliare  1’ 
Arcivefeovo  col  popolo,  i quali  erano  in  dilfenfione.  Ora,  elTendofi  egli 
pollo  a federe  nel  palazzo  della  flelfa  Cittù  con  Giusleno  Vefeovo  di 
SoilTone  , e trattandofi  della  pace  alla  prefenza  del  Clero  e della  plebe, 
che  avevano  in  gran  frequenza  riempiuta  la  cafa  ; ecco  che  fugli  oc- 
chi di  tutti  una  mefehina  donna  offerendogli  un  fuo  figliuolo  invafato, 

C come 
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come  comunemente  credevano,  dal  Demonio,  dimandava  piet^.  Infatti 
quel  figliuolo  in  quell’  iflefib  giorno  levandoli  contro  dell'  iAclTa  (ua 
madre,  1'  aveva  quaC  ridotta  a morte;  egli  poi  reflato  muto,  cieco,  e 
Tordo,  cogli  occhi  aperti  non  vedeva,  c recandogli  iflupiditi  tutti  i 
{'entimenci,  era  rimallo  fenza  intendimento  veruno.  Mollo  il  Santo  a 
compalTione  verfo  di  quella  povera  madre  , che  era  fommamcntc  pene- 
trata dal  dolore,  accarezzando  quell'  infelice  giovane  , c colle  fue  pro- 
pie mani  lifciandogli  la  Cella  e la  faccia,  incominciò  a parlargli,  c a 
dimandargli  come  mai  fi  folTe  lafciato  indurre  a mettere  le  mani  ad- 
dolTo  a lua  madre.  Egli  poi  in  fè  ritornato  riconobbe  incontanente 
il  fuo  peccato:  dipoi  promettendo  di  emendarfene,  è flato  rellitui- 
to  a fna  madre  fano  e falvo  . Parimenti  nel  Monallcro  che  fi  chiar 
ma  Delle  Alpi , ( i ) tra  gli  altri  che  ricercavano  di  clTere  guariti  da 
diverfe  malattie,  prefentoffi  a lui  una  donna  travagliata  da  mal  cadu- 
co. Quella  fui  punto  Hello  che  gli  flava  davanti,  forprefa  da  un  col- 
po improvvifo  di  quel  male,  cadde  a terra.  Ma  il  Santo  Uomo  aven- 
dola prefa  per  mano,  immantincnti  la  levò  di  terra,  nè  folamentc  per 
quel  tempo  la  liberò  perfettamente  da  quel  male  , ma  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita. 

LXVIIl.  La  DuchclTa  di  Lorena  , matrona  nobile,  ma  che  però 
non  viveva  molto  nobilmente,  avendo  una  volta  veduto  in  fogno  che 
il  Servo  del  Signore  colle  fue  propie  mani  gli  ellraeva  dal  ventre  fet- 
te orribili  ferpenti  ; effendofi  dipoi  convertita  e ritirata  a far  vita  rcli- 
giofa,  molfa  dalle  perfuafive  del  medcllmo,  fi  gloriava  di  effere  quella 
donna  da  cui  il  Santo  aveva  difcacciati  i fette  Demonj  ( annot.  26.  ). 
Io  conobbi  un  certo  Ecclcfiallico  chiamato  Nicolò,  il  quale  fi  era  quali 
difperatamcnte  dato  alle  cofe  fecolari,  ma  che  dipoi  dall’  Uomo  di  Dio 
ne  fu  liberato.  Quelli  avendo  in  Chiara-valle  prefa  la  velie  c 1'  Ordi- 
ne della  vita  Monallica,  olTervava  che  quelli  i quali  dalle  burrafche  del 
Secolo  fi  erano  colà  ritirati,  redimevano  con  incelTanti  lagrime  i danni 
del  loro  naufragio,  e volendo  ancor  egli  fare  lo  flelTo,  nè  potendolo  a 
cagione  della  durezza  del  fuo  cuore,  lo  pregava  con  gran  dolore  a ot- 
tenergli dal  Signore  la  grazia  delle  lagrime.  Il  Santo  Uomo  pregò  per 
lui,  e gli  ottenne  una  compunzione  sì  grande  e sì  continuata,  inlicme 
col  dono  delle  lagrime  , che  appena  qualche  volta  poteva  dipoi  feor- 
gerfi  la  fua  faccia  in  diverfa  difpofizione.  Neppure  i fuoi  occhi  fi  ve- 
devano mai  fenza  lagrime,  anche  quando  mangiava,  quando  cammina- 
va, o pure  quando  con  qualcheduno  parlava. 

LXIX.  Sono  tanti  e tanto  grandi  i prodigi  che  da  lui  noi  abbiamo 
veduto  e fentito  farfi  ; e tanti  fono  i varj  foccorfi  eh’  egli  applicò  a 
diverfe  necclTità  di  uomini , che  fe  alcuno  volclfe  mettere  in  ifcritto  , 
o pure  a bocca  recitar  ogni  cofa , potrebbe  arrecare  incredulità  ai  falli- 
diofi,  o fallidio  agl’  increduli.  In  tutte  poi  le  fue  azioni  quanto  folfe 

puro 

( I ) Quello  Monallero  fi  ritrova  nella  Dicceli  di  Geneva , c fu  aggrega- 
to all’  Ordine  CilUrciefc  1’  anno  iijd. 
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puro  r occhio  della  Tua  intenzione,  ben  Io  dii  a vedere  il  corpo  lucido 
delle  fuc  operazioni.  Per  veritk  il  Servo  del  Signore  religlofaraente  e 
ragionevolmente  rottraendolì  ai  fonuni  onori  della  Chiefa,  ed  ai  favori 
dei  Principi  fecolari,  i quali  continuatamente  gli  corrono  dietro,  come 
ad  uomo  degno  di  loro,  ma  non  perb  baldanzofamente  rifiutandoli,  di* 
chiara  evidentemente  qual  cofa  egli  Tempre  in  qualunque  Tua  operazione 
abbia  ricercato,  e verfo  di  qual  parte  abbia  afpirato.  [ In  Milano  ( t) 
e in  Rems  fii  nominato  in  Arcivefcovo  per  F elezione  del  Cleto , per 
le  acclamazioni  del  popolo;  in  Scialone  fulla  Marna,  e in  Langres  fii 
nominato  Vefcovo:  e F ifleflb  gii  in  molte  altre  Citti  farebbe  flato 
fatto  , fe  vi  fofTe  fiata  qualche  fperanza  di  poter  ottenere  il  Tuo  con- 
fenfo.  ] Anzi  eficndo  degno  di  effere  coflretto  a fottometterviG  ; per 
non  fo  qual  giudizio  di  Dio , e per  la  fingolar  riverenza  che  alla  fan* 
liti  di  lui  vien  portata,  ottenne  gii  preflb  di  tutti  che  non  gli  venif* 
fe  fatta  veruna  violenza.  Ma  fuggendo  egli  in  cotal  guifa  gli  onori  di 
. quello  mondo,  non  potè  però  fu^ire  F autoriti  di  tutti  gli  onori,  ren* 
dcndofi  cosi  degno  nelle  cofeienze  di  tutti  di  effere  rifpettato  ed  ama- 
to per  timore  ed  amore  di  Dio  : coficché  alla  prefenza  di  lui,  ovun- 
que C ritrovi,  non  vi  è alcuno  il  quale  abbia  ardimento  d’  Intrapren- 
dere qualfìvc^lla  cofa  che  alle  fante  leggi  della  giuflizia  fia  contra- 
ria; e quando  egli  parla  , oppure  opera  in  &vore  della  giuflizia,  non 
vi  è alcuno  che  non  gli  fi  dimoflrl  prontamente  ubbidiente. 

LXX.  Eflendo  quell’  Uomo  di  Dio  foflentato  nella  Santa  Chiefa  da 
sì  grande  autorità , quando  lo  coflringe  la  necelTità  della  cariti  e della 
ubbidienza  , non  ricufa  di  fottometterfi  a veruna  fatica  o Incomodo  . 
Infatti  non  G vide  giammai  che  ogni  podefl^  , EccIcfiaAIca  c Secola- 
re, fi  fia  tanto  riportata  all’  altrui  volere,  o che  tanto  fi  Ga  umiliata 
folto  F altrui  parere,  quanto  con  quello  Beato  Uomo.  Superbi  Monar- 
chi , principi  e tiranni  , foldati  e ladroni  cotanto  lo  temono  e rivcri- 
feono,  che  fembra  in  effi  efferG  adempiuto  quello  che  leggiamo  eficre 
flato  detto  dal  Signore  a’  Gioì  Difcepoli  : ( 2 ) Ecco  io  vi  ho  conferita  la 
podejìà  di  calpejìare  i ferpenti  c gli  feorpioni , c di  domare  qualunque  at- 
tentato del  vojhro  nemico:  coficchì  niuna  cofa.  vi  porri  nacrrrr . Certamen- 
te tra  le  perfone  fpirituali , e dove  le  cofe  fpirituali  fpiritualmente  G 
efaminano,  egli  poflìede  una  ben  diverfa  automi.  Imperciocché,  Gcco- 
me  dice  il  Profeta  dei  fanti  ammali,  che  quando  fentivano  una  voce  al 
di  fopra  del  firmamento,  che  flava  imminente  al  loro  capo,  G fermava- 
no e piegavano  le  loro  ale  ; cosi  oggigiorno  in  qualunque  angolo  del- 
la terra  le  perfone  fpirituali,  mentre  Bernardo  parla,  o predica,  G fer- 
mano, cedendogli  il  luogo,  e fottomettendo  i loro  fcntimcnti  e opinio- 
ni ai  fentimenti  e opinioni  di  lui . [ Fanno  ( 3 ) di  ciò  ampia  teilimo- 

C 2 nianza  . 

( t ) Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe . 

(i)  Ecce  dedi  vobis  potejìatem  cat  candì  fupra  ferpenteif  Ó"  feorpiones , & 
fupfr  omnem  vìrtuttm  O*  nibil  noc^òìt.  Lue.  iO*  xp* 

(^  ) Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 
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nianza  gli  fcritti  eh'  egli  diede  alla  luce  , o pure  che  da  altri  furono 
traferitti  appunto  come  egli  pronunziati  gli  aveva.  ] Tanti  adunque 
fono  i teflimoiij  di  eroiche  virth  che  appreATo  Dio  c apprelTo  gli  uomi- 
ni io  vendono  pregevole  ; tanti  i contralTegni  di  fantitì  che  lo  attor- 
niano; tante  le  grazie  dello  Spirito  Santo  che  io  rendono  illuflrc.  E, 
quel  che  i pih  degno  di  confidcra/ione,  e più  ancora  diflìcilc  nelle  co- 
fc  umane,  egli  poiliede  tutte  quelle  grazie,  lenza  che  veruno  gliene 
abbia  invidia.  Imperciocché  tiene  da  lui  lontana  1'  invidia  ciù  che  è 
maggiore  di  qualunque  invidia  ; in  quanto  che  la  malvagità  del  cuore 
umano  foventc  tralafcia  d'  invidiar  nell’  uomo  quelle  cofe  alle  quali 
non  pub  aspirare. 

LXXI.  Egli  però  o mortifica  ogn’  invidia,  con  dare  efempj  di  pro- 
fondillima  umiltà  ; o la  muta  in  meglio , con  provocarla  a forza  di  cari- 
tà; o,  fé  pure  i quella  più  afpra  c ollinata,  la  cuopre  col  pefo  dell* 
autorità  . Imperciocché  chi  mai  oggidì  lì  ritrova  il  quale  Ha  di  pru- 
denza sì  cfHcace  ed  affettuora,  che  poHà  nodrire  la  carità  dove  ella  è, 
e porta  procurarla  dove  non  è,  e che  Ha  benefico  verfo  di  chiunque 
può,  benevolo  verfo  di  tutti  , c che  abbia  tanto  amore  verfo  degli  a- 
mici , e tanto  di  pazienza  verfo  de’  nemici  f fe  pur  però  potè  giam- 
mai Bernardo  avere  alcun  nemico,  mentre  non  ha  giammai  voluto  ini- 
micarfi  veruno  . Imperciocché  (Iccomc  1’  amicizia  non  può  elfere  fe 
non  fe  tra  due  perfone;  così  1’  inimicizia  non  può  clTcre  forfè  che  tra 
due  perfone  fcambievolmente  inimiche.  Imperciocché  chi  odia,  o non 
ama  quello  da  cui  é amato,  non  tanto  é inimico,  che  iniquo.  Ma  chi 
amando  ogni  altro  uomo,  non  ha  giammai  a cagione  di  lua  virtù  in- 
contrata inimicizia  con  altri  ; alle  volte  però  ha  da  fuperarc  qualche 
fmilbu  incontro:  procacciandofi  1’ altiui  iniquità  delle  inimicizie,  fen- 
zi  che  le  ne  Ila  data  occafìone  veruna.  La  Carità  però,  che  tutto  lo 
portìede,  é paziente,  è benigna,  e vince  la  malizia  colla  faviczza,  1* 
impazienza  colla  pazienza , la  fuperbia  coll’  umiltà . 

IL  PINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 


EJfmdo  morto  t Autore  dopo  di  avere  fcrhto  il  precederne  libro,  Surcardo 
Abate  ( 1 ) di  Balerna  vi  fottofcrijfe  le  feguenti  cofe. 

La  precedente  opera  /opra  la  vita  del  fantijfirm  uomo  Bernardo  Abate 
di  Chiara-valle  fi  fa  ejfere  fiata  compofìa  dal  venerabile  Guglielmo  prima 
Abate  di  San  Teodorico  , pofeia  Monaco  femplice  del  Monajìero  di  Sign), 
in  cui  fi  era  ritirato  per  defiderio  di  vivere  in  folrtudine  e ripofo  , infitto 
al  tempo  dello  feifma  fufeitato  da  Pier-Leone  contro  il  Papa  Innocenzo  . 

Ora, 

( 1 ) A quello  Abate  il  Santo  ha  fcritta  la  lettera  146.  à 
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Or/i,  il  detto  fedeT  uomo  i flato  indotto  a fcrivere  [pevalmente^^W  amici- 
zia e familiarità  dìe  per  motto  tempo  ebbe  col  Santo  Abate;  per  cui  an- 
cora gli  fu  tanto  grato,  coflcchi  appena  fi  ritrovava  un  altro  a lui  più  irt- 
timo,  per  comunicarfi  infieme  i fcgretì  di  ftambievole  amore  , e per  confe- 
rirfi  vicendevolmente  le  loro  meditazioni  fopra  i Divini  Mifterj  , La  gra- 
zia ' di  tale  famigliaricà  inflno  a',  giorni  noflri  ì manifeflamenti  evidente  '; 
imperciocché  il  Santo  Uomo  gli  fctiffe  molte  lettere , dalle  guati  fi  può  chia- 
ramente conofcere  qiioL  opinione,  mai  H Santo  aveffe  di  lui  . Gli  fcriffe  al- 
tres)  un  libro  apologetico,  e un  altro  fopra  la  grazia  di  Dio  e V libero  ar- 
bitrio delC  uomo.  Ebbe  poi  il  mede  fimo  Abate  Guglielmo  una  più  gagliar- 
da caufa  di  fcrivere  , cioè  F utilità  di  tutta  la  Chiefa , a cui  egli  ebbe 
molto  riguardo,  merci  alla  fua  pietà.  Conciojfiacofachì  fe  foffe  reflato  oc- 
culto il  v,rfo  riempiuto  d ineflimabil  teforo , farebbe  eziandio  reflato  fcono- 
fciuto  il  medefimo  teforo  . Onde  poi  fi  farebbero  lagnati  quelli  che  lo  defi- 
derano  efpoflo  f Qual’:  Utilità  mai  (i‘  può  ricavare  da  un  tcfcù'o  che  non 
fi  vede,  c da  una  fapienza*  che  fia  nafcofià?  (i  ) ferciò  quefii  efpofe  le 
ricchezze  di  falute  , un  teforo  ineflimabile  , acciocché  non  refli  colle  zolle 
fepolto  ciò  che  zolla  non  é,  ma  una  preziofijjìma  gio/a.  Ma  il  fuo  defide- 
rio  non  fu  condotto  a compimento  , mentre  effondo  prevenuto  dalla  morte  , 
non  poti  compire  quanto  aveva  deflinato  di  mettere  in  ifcritto,  appunto  co- 
me egli  nel  fuo  proemio  aveva  detto  di  Càmere  die  non  gli  accadeffe  . 
Chiunque  per  tanto  fi  accinge  a leggere  quefl'  opera  , facilmente  può  conce- 
pire da  quanta  perfezione  il  pio  e religiofo  fanciullo  Bernardo  a guifa  di 
un  altro  Benedetto  abbia  incominciata  la  fua  converfione  ; il  quale  fentbra 
averne  come  ricevuta  la  fignificazione  nel  ventre  della  madre,  mentre  infin 
da  quel  tempo  fono  flati  concepiti  i prefagi  della  futura  fantità,  vita,  e 
dottrina  di  lui.  Intraprefe  ancora  t autore  a deferivere,  cofa  Bernardo  fa- 
teffe  nella  fua  adoìefeenza , e lo  dipinfe  con  ogni  efattezza  in  fin  Ala  viri- 
lità, per  quanto  potè  fare  un  ottimo  dipintore  bensì,  ma  però  dalla  morte 
prevenuto,  ficcome  abbiamo  detto. 

(i)  Thefaurut  invifut,  & fapientia  abfeondita  , qua  utilità t in  utrifque  ! 

Eccli.  2.  T.  Ji. 
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LIBRO  SECONDO 
DELLA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

ABATE 

SCRITTO  DA 

E R N A L D O 

( I ) Abate  di  Buona-vallc  nel  territorio  di  Sciartre 
PROEMIO. 

MO  t T I fcrlttori  efaltando  colle  loro  lodi  le  azioni  de- 
gli uomini  illuEri , le  celebrarono  con  magnifiche  pa- 
role, per  quanto  mai  poterono  gli  sforzi  dell’ eccellen- 
te loro  ingegno  e della  loro  faconda  lingua  . Ma 
quando  lo  fcrittore  e I’  opera  fono  tra  di  fè  congiunti 
» con  itfretta  focietll  e vincolo  fcambievole,  c a difpor- 

re  r afliinto  aigomento  convengono  1’  ingegno  e F eloquenza , ogni  co- 
fa  fèliccmcntc  procede,  e la  materia  degnamente  e ordinatamente  diP 
polla,  dirittamente  approda  in  un  quieto  e tranquillo  porto.  Ma  quan- 
do la  fublimitlt  dell'  imprefa  naufraga  fotto  di  un  artefice  imperito,  fi 
fpezza  negli  fcogli , e foccombendo  la  groffezza  dell’  ingegno , fi  fianca 
la  prefunzione  dello  fcrittore  ; tardi  fi  medita  di  farne  qualche  corre- 
zione. Imperciocché  quelle  cofe  che  alla  notizia  di  molti  fono  perve- 
nute, né  fi  poflbno  tirar  indietro,  nè  correggere  ; e meglio  allora  fa- 
rebbe fcancellare  totalmente  la  diffoninza  delia  fcrittura  e delle  mate- 
rie, che  emendarla.  Adunque  io  meco  fleffo  efaminando  e ponderando 
corali  cofe,  onninamente  temo  che,  ficcome  io  fon  folito  di  fdegnarmi 
centra  la  imprudenza  di  molti  i quali  cifendo  dcflituti  e di  feienza  c 
di  facondia , mettcndofi  precipirevolmente  a fcrivere  , dopo  di  efferfi 
molto  fmunti  , gettano  il  fangue  : cosi  parimenti  io  non  efponga  me 
fleflb  alle  altrui  rifate,  fc  intraprenderò  ciò  che  non  è a portata  delle 

mie 

( 1 ) Da  altri  b chiamato  Arnaldo . 


DIgitized  by 


Proemio  del  Libro  IL  ‘55 

mie  forze.  ConclolTiachè  chi  mai  fon  io,  che  afpiri  a fcrivere  le  azio- 
ni di  quel  fantiUiino  uomo  Bernardo  Abate  di  Chiara-valle,  il  quale  a* 
tempi  noftri  fiori  per  la  fua  fingolar  pictk  e dottrina  ; 1’  odore  di  cui 
clTcndofi  dilatato,  riempi  tutta  la  Chiefa  ^ e la  cui  grazia,  mercé  alla 
divina  coopcrazione , viene  ancora  manitefiata  dagli  eilerni  fegni  e mi- 
racoli? Quanti  uomini  mai  letterari,  quanti  fìlofofi , quanti  rcttorici 
mandarono  le  fcuole  fecolari  in  Chiara-valle,  perché  imparadèro  le  leg- 
gi di  una  Tanta  vita-!  Qual  difciplina  mai  non  é col^  fiorita  , ove  fi 
erano  in  gran  lolla  ricoverati  i dottori,  ed  eccellenti  perfonaggi,  cele- 
bri per  r efercizio  eh’  avevano  fatto  del  loro  intendimento,  i quali  ap- 
plicatili allo  Audio  delle  divine  cofe,  vicendevolmente  fi  ammaefirano 
e fi  accendono  con  diverfi  e molti  vincoli?  [ L’  univerfitli  (i)  unani- 
me de’  quali  canta  il  Cantico  dei  gradi , e afeendendo.  con  Giacobbe 
nella  fommitli  della  fcala,  vede  Dio  nella  fua  bellezza,  lucido  per  la 
fua  rifplendente  corona.  ] Dovevano  certamente  que’  grandi  uomini , . 
ai  quali  niente  affatto  manca  in  veruna  grazia , alfumere  quella  fatica , 
c fcolpirc  i monumenti  del  loro  venerabile  Padre,  acciocché  col  loro 
(Indio  ne  Iblfero  dilettevoli  le  pagine,  le  quali  da  loro,  come  vive,  fi 
delTero  da  ' leggere  ai  difcepoli  ; e gli  altri  podi  in  paefi  rimoti  dalle 
reliquie  del  facto  corpo  , e dal  parlare  del  medefimo  , ne  riceveffero 
perpetua  confolazione  . Ma  1’  umiltà  di  Chiara-valle  é fiata  folita  di 
emulare  cofe  efireme  e lontane  dal  comune  conofeimento  j e quei  rag- 
guardevoli perl'onaggi  fi  arroffifcono  di  efporrc  al  pubblico  qualche  fag- 
gio del  loro  valore,  contentandofi  pih  del  difprcgio  e dell'  abbiezione  in 
cui  vivono,  che  ^ qualunque  obblazione  di  dignitli,  in  cui  pofia  pe- 
ricolare r umilti  da  loro  profeffatt.  Per  tali  cagioni  contenendoli  den- 
tro le  ritlrettezze  del  filenzio,  traggono  maggior  diletto  dal  Tacco  dell* 
Eremo,  che  dai  prcziofi  veflimenti  dei  palazzi;  né  gili  nello  fiilc  dello  _ 
Icrivere , ma  nella  Croce  di  G e s u'  C R t s t o ricercano  tutta  la  lo- 
ro gloria.  In  quella  materia  adunque,  ficcome  ancora  in  tutte  le  altre 
di  cotal  genere  , volentieri  laTciano  agli  altri  il  pcTo  de'  loro  negozi  ' 
Per  tanto  elTendo  pallàto  da  quella  mortai  vita  Don  Guglielmo  di  ve- 
nerabile memoria  , il  quale  fedelmente  e piamente  dcTcrilTe  i gloriofì 
prìncipi  <^cl  Santo  Uomo  , é fiata  richieda  la  mia  debolezza  a volerne 
continuare  I’  opera . L’  amore  che  porto  verfo  la  diletta  madre  ChieTa 
Sanca,  mi  ha  commelTo  di  cuocere  un  tortello  ai  figliuoli  de’ Profeti. 

In  cui  Te  frammifehierb  delle  colloquintide  ( a ) , mercè  alla  mia  trafi 
curatezza  , voglio  Tpcrare  che  qualche  Elifeo  ne  leverai  ogni  amarezza 
con  gettarvi  Topra  la  Tarinella  ; e 1’  afTetto  della  mia  ubbidienza  Teu- 
fer^  r ecceflb  della  mia  iniìpidezza . 

CAP. 

( I ) Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe . 

(a)  Cotloijuimide  Tono  una  fpezic  di  zucca  Telvaggia , minore  della  eo- 
mune,  dai  Latini  chiamata  Co/oi^nié/x , c voIgarmenceCo//^«/nr/V?.>.  Qui 
1’  autore  allude  alla  ftoria  che  fi  legge  nel  lib.  IV.  dei  Re,  cap.  4. 
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C A P.  I. 

D'fl  Pontificato  iT  Innocenzo  II.  fortemente  e felicemente  fi^enuto  da 
S.  Bernardo.  Parimenti  della  venuta  del  Pontefice  nella  Francia ^ 
e della  comprejfione  delle  pretenfioni  Imperiali, 

I.  ¥ N quel  tempo  ( i ) Onorio  Papi  ebbe  il  fine  comune  a tutti  gli 

X uomini.  Si  venne  fenza  vcrun  indugio  all’  elezione  del  fucceflbre. 
Ma  elfendo  fi'a  di  loro  divifi  gli  animi  de'  Cardinali,  la  maggior  parte 
de’  medefimi  pib  faggi  nel  configlio,  lodevoli  per  la  probità  della  vita, 
c veramente  uomini  per  la  loro  virtii.  Diaconi,  Preti,  Vefeovi,  eief- 
iero Innocenzo  , ( annot.  z/.  ) la'  cui  vita  , lama  , etb  , e fapienza  ri- 
putavafi  degna  del  Sommo  Sacerdozio  . Ma  1’  altra  parte  corroboran- 
do gl'  infami  fuoi  sforzi  non  colla  ragione,  ma  colla  violenza,  ritira- 
tafi  in  difparte  elelTe  prccipitevolmente  Pier-Leone  , il  quale  con  mac- 
chine ripiene  d’ inganno  afpirava  a tanta  altezza  , e nominollo  Papa. 
Anacleto,  e ad  onta  dell’  univcrfale  contraddizione  fu  ancora  ordinato. 
Quei  però  che  erano  del  Cattolico  partito,  dopo  di  avere  folennemen- 
te  ordinato  il  loro  eletto,  lo  pofeto  in  Cattedra,  e lo  condulTero  per 
tutti  quei  luoghi  nei  quali  i Pontefici  Romani  giuda  1’  antica  ufanza 
fono  foliti  di  Icrmarfi:  e fu  ricevuto  con  tutto  1’  onore  per  quel  tem- 
po dovuto  all’  Appollolica  dignità.  Allora  i Cardinali  facevano  la  loro 
permanenza  da  vicino  al  palazzo  Lateranefe,  ni  chiamavanfi  ficuri  nel- 
le propie  cafe,  mentre  acremente  erano  moledati  dagli  fgherri  del  fud- 
detto  Pietro.  Ivi  ancora  non  potendo  fargli  veruna  rclillenza,  almeno 
per  lungo  tempo,  fi  ricoverarono  provifionalmentc  nelle  torri  di  alcuni 
nobili  Romani  a loro  confederati,  col  mezzo  della  permidione  e afii- 
' denza  de’  medefimi . Ma  neppur  quedi  perfeverarono  nella  loro  fedeltà . 
Imperciocché  in  breve  fi  lafciarono  corrompere  o dalla  forza,  o dal  ti- 
more della  temeraria  plebe,  o pure  dal  danaro.  Conciodìachè  era  tanta 
la  moltitudine  di  quelli  che  fi  erano  dichiarati  del  partito  di  Pietro,  o 
per  la  poffanza  del  fuo  lignaggio,  o per  le  aderenze  eh’  egli  con  mol- 
ti aveva  contratte,  che  quafi  tutta  Roma  lo  feguitava , obbligata  o 
dal  danaro  che  le  era  dato  proiiifo,  o dai  vantaggi  che  fi  prometteva. 
Infatti  egli  aveva  ragunate  immenfe  ricchezze  tanto  dalle  cfazioni 
che  aveva  fatte  nella  Curia,  quanta  dagl'  interedi  delle  legazioni  chi 
aveva  maneggiati  , e fe  le  aveva  rifervate  per  afpcttarne  il  mercato  . 
In  oltre  avendo  egli  ragunate  le  rendite  dell’  ampio  fuo  patrimonio  , 
dopo  di  averle  infin  a quel  tempo  tenute  fotto  figillo,  allora  finalmen- 
te le  aveva  didribuite  al  popolo  , armando  cosi  a qualunque  misfatto 
quel  venale  popolaccio.  Difpenfate  cotali  ricchezze,  fvelfc  a viva  forza 
dagli  altari  delle  Chiefe  i donativi  fatti  dai  Monarchi.  Di  piò  temen- 
do, o 

( I ) L’  anno  iijo. 


Digitized  by  Gì  -Ojlli 


LibroILCap.  L 57 

do,  o vergognandofì  quei  profani  Cridiani  di  gettare  in  pei7Ì  i calici, 
e di  dividere  a brano  a brano  i CrocifìlTi  d'  oro , è fama  che  Oano  dati 
chiamati  i Giudei,  i quali  sfrontatamente  fpcazadcro  i facri  vali,  e le 
fante  immagini.  Ognuno  adunque  giuda  la  (ita  poffibilti  pih,  o meno 
guadagnati  alla  fcelleraggine  con  vincoli  generali , pubblicanicute  a Pie- 
tro il  loro  alTenfo  vendettero:  erpofero  le  loro  mani  e le  loro  armi  a 
fondere  il  fangue  di  chiunque  loro  refideva  , e nelle  private  conventi- 
cole  che  cotidianamente  facevano  , infeguivano  c colle  maledizioni , e 
colle  fpade  il  partito  di  Papa  Innocenzo. 

II.  Si  unirono  adunque  a condglio  i fervi  di  Dio,  c pofciaché  colla 
fòrza  umana  non  fi  potevano  difendere  , rifolvettero  di  fiiggire . Perlo- 
chd  procacciatili  occultamente  dei  ' navigli , e fottraendoii  dalla  bocca 
del  Leone  e dalle  mani  della  bedia  , li  slanciarono  per  il  Tevere  col 
benefìzio  del  vento  favorevole  nel  mare  della  Tofeana  , e felicemente 
approdarono  nel  porto  di  Pifa.  [ Divulgatafi  ( i ) la  fama  della  venu- 
ta di  così  grandi  perfonaggi,  e faputane  la  cagione,  fi  rallegrò  la  Cit- 
tì di  Pifa  che  ad  eflb  lei  folfc  trasferita  la  gloria  del  nome  Romano  ; 
e che  ai  Tuoi  Cittadini  venilfe  come  apparecchiata  una  iferizione  di 
nome  eterno  e di  perpetua  fama  , mentre  i Romani  a li  dc(Ti  fcolpi- 
vano  una  nota  di  perpetua  infamia  . Aceorrono  adunque  infieme  coi 
piò  onorevoli  Cittadini  i Confoli  , e gittandofi  ai  piedi  del  Papa,  gli 
rendono  grazie  per  aver  egli  giudicati  i Pifani  degni  di  un  così  gran- 
de onore,  avendo  fcelta  la  loro  Cittì  affine  d'  illulìrarla  colla  fua  pre- 
fenza.  Vofira  , gli  dicono,  i la  noflra  Ciuà,  mi  Jiamo  vojìro  popolo:  » 
tufire  fpefe  vi  frrvhtmo , anzi  la  noflra  Repubblica  efpotrà  tutti  i fuoi  a- 
veri  in  voflro  fervizio.  Non  ritroverete  nei  Pifani  alcuna  forte  di  doppiex- 
t/t:  non  faranno  di  quelli  .i  quali  ora  fono  del  voflro  partito  ^ ora  fitto  del 
contrario  f ora  giurano y e ora  rompono  i giuramenti,  Queflo  popolo  non  a- 
Jpira  alle  rapine  domefliche,  e alle  guerre  inteflme.  Non  fono  le  noflre  gen- 
ti ardite  in  rafia , e paurofe  di  fuori . Noi  non  Jiamo  ni  fervi , ni  padroni  y 
ma  concittadini,  e fratelli,  i quali  F un  F altro  ficamilevolmente  ci  preve- 
niamo cogli  onori/  ni  ci  provochiamo  con  fediziofi  artifiz/.  In  rafia  ci  fer- 
viamo della  manfuetudine  : gli  Jhranieri  Jovente  fperìmentano  la  noflra  ro- 
bujlezxa.  Noi  avendo  foggiogati  i Cartaglnefi  e le  ifiole  Baleari,  trionfan- 
do e per  mare  e per  terra  dei  età  foli  e dei  dificcli,  abbiamo  condotti  i loro 
Regi  /chiavi  in  Fifa  ; delle  fpoglie  e della  diverfa  fiuppellettile  de'  quali 
nella  voflra  venuta  fono  flato  ornate  le  filrade  e le  piazze  , e ne  ì tutta 
coronata  quefla  lieta  Città,  Dopo  di  quefìe  efpreflioni,  aSbilandofegli 
incontro  il  popolo  in  una  innumcrabile  moltitudine  , appena  poteva  il  ' 
Papa  col  fuo  accompagnamento  farfi  avanti  . Ma  avanzandofi  a poco 
a poco  i Cardinali,  fiumano  vedere  la  loro  deGderata  prefenza  alle  ma- 
trone , alle  donzelle  , ed  ai  fanciulli , che  davano  affacciati  dalle  fine- 
dre,  e il  Signor  Papa  dando  qui  e lì  la  fua  benedizione,  fu  onorevol- 

H mente 

(i)  Aggiunta  eonfiderabile  tratta  dal  Cod.  MS.  Campefe. 
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mente  ricevuto , e glorìolamente  condotto  con  tutto  il  fuo  actompa* 
gnamento  inCno  alla  Canonica  di  Santa  Maria.  ] 

III.  Furono  avanti  Tpediti  dei  mclTaggien  nella  Francia  dal  Papa,  ac- 
ciocché intimadèro  alla  Chiefa  Gallicana  la  verità  del  fatto  ; ed  efor- 
taflcro  quei  Velcovi  ad  accingerfì  a vendicare  una  si  atroce  prefunzio- 
nc,  e condannando  la  fazione  degli  fcifmatici  , lì  fottorcrivelTcro  per  1’ 
Unità.  Non  per  anco  la  ferie  del  fatto  era  giunta  alla  cognizione  dei 
Vefeovi,  oè  alcun  di  elTi  aveva  ardito  di  predare  privatamente  il  Tuo 
alfenfo  alla  elezione  dell'Antipapa,  infin’ attanto  che,  convocatafi  in 
Stampe  (i)  una  generale  alTemblea,  (labililfero  in  comune  qual  dei  due 
partiti  dovefleru  accettare,  quale  condannare.  Imperciocché  la  Francia 
in  tempo  che  gli  altri  pacG  erano  inclinati  allo  feifma  , non  é giam- 
mai fiata  macchiata  da  tale  corruzione,  con  ricevere  Guibcrto  o Bor- 
dino ( oìutot.  28.  ) ; né  condifeefe  all'  error  dei  maligni  j nè  fabbriconi 
nella  Chiefa  un  Idolo;  né  volle  giammai  venerare  un  moflro  nella  fe- 
de di  Pietro  , Anzi  in  tali  feabrofe  congiunture  non  fu  giammai  fpa- 
ventata  dagli  editti  pià  lirepitofi  ; né  antepofe  alle  pubbliche  utilità  i 
comodi  privati;  nè,  lafciandofi  trafportare  dal  favore  di  verun  partito, 
procurò  gl'  intcrclTi  delle  perfone  , con  pregiudizio  della  caufa;  ma  o* 
gni  qual  volta  fu  d'  uopo , con  gran  coraggio  i Francefì  fecero  rcfillen- 
za  alle  pcrfecuzioni , né  H lafciarono  punto  fcuotere  dal  timore  di  cf- 
fcre  danneggiati,  oppure  mandati  in  cfiglio.  Ragunatoli  adunque  in 
Stampe  il  Concilio,  il  Santo  Abate  di  Chiara-valle  Bernardo  chiamato 
fpezialmente  dallo  iieflb  Re  di  Francia  e dai  principali  Prelati  , liceo* 
me  egli  dipoi  confdiàva  , non  poco  timido  e tremante  v'  intervenne  , 
ben  fapcndo  quanto  gratti  ne  folfe  il  pericolo  , e quanto  grande  1'  af- 
fare . Fu  però  nel  viaggio  confolato  da  Dio  , il  quale  gli  dimoArò  in 
certa  vifione  di  notte  tempo  una  gran  Chiefa  che  rifuonava  tutta  con- 
cordemente delle  lodi  di  Dio,  onde  li  mife  nella  fperanza,  che  fenza 
dubbio  ne  dovelTe  feguitare  la  pace.  Quando  tutti  convennero  nel  de- 
lUnato  luogo  , celcbratofi  prima  il  digiuna , e bitte  le  dovute  orazioni 
a Dio,  fi  alfifcro  il  Re  c i Vefeovi  coi  Principi  per  trattare  di  quello 
affare  , e tutti  Hirono  di  parere  e rilòluzione , che  l' interelTe  di  Dio 
foflè  appoggiato  al  Servo  di  Dio  , e tutta  la  caufa  pendclTc  dalla  boc- 
ca di  lui . Egli  fopra  di  12  medcfimo  la  ricevette,  quantunque  temen- 
do e tremando,  acchetandofi  alle  efortazioni  di  quei  fedeli  perfonaggi; 
e avendo  con  diligenza  cfpofla  la  ferie  dell'  elezione,  i meriti  degli  c- 
letti , la  vita  e la  fama  del  primo  eletto , apri  la  fua  bocca  riempiuta 
dallo  Spirito  Santo  , e parlando  colla  bocca  di  tutti  dichiarò  che  il 
Sommo  Pontefice  il  quale  doveva  da  tutti  ellère'  ricevuta , era  Inno- 
cenzo , c tutti  parimenti  acclamarono  , che  così  era  . Onde  cantarona 
concordemente  il  rendimento  di  grazie  a Dio,  e,  avendo  proraelTa  ubbi- 
dienza a Papa  Innocenzo,  fi  fiattofcrilTero  tutti  allq  elezione  del  medelimo. 

IV.  In 

(i)  Efiampetj  luogo  del  Gatinelé  nel  governo  d*  Orleans. 
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IV.  In  tanto  il  Papa , dopo  di  avere  autorevolmente  dirpofto  di  mol- 
te cofe  in  Fifa,  nella  Tofcana  , ed  in  altre  provincie,  dando  un  addio 
ai  Pifani,  e a loro  graiie  rendendo,  montò  fopra  un  naviglio,  e giun- 
fc  in  Provenza.  Indi  paflàndo  la  Borgogna,  arrivò  in  Orleans;  dove  ve- 
nendogli incontro  i Vefcovi,  è flato  lietamente,  ed  onorevolmente  ri- 
cevuto dal  piifltmo  Re  di  Francia  Luigi  VL  Indi  da  Goflredo  Vefco- 
vo  di  Sciartre  uomo  di  grandifllma  virtò  i flato  condotto  in  Sciartre. 
Quivi  ancora  il  glorìoflflimo  Re  d’Inghilterra  Arrigo  gli  venne  incontro 
con  un  feguito  numerofiflìmo  di  Vefcovi  e gran  Signori.  Queflo  mede- 
fìmo  Re  era  flato  condotto  al  Papa  dal  Venerabile  noflro  Abate,  il 
quale  prima  lì  era  portato  da  lui,  e appena  gli  aveva  potuto  perfua- 
dere  di  ricevere  Papa  Innocenzo,  mentre  ne  era  affatto  difliiafo  dai  Ve- 
fcovi d’Inghilterra.  Mentre  adunque  queflo  gran  Monarca  vi  li  moflra- 
va  in  ogni  maniera  ripugnante,  e ricufava  di  fottomcttervilì , gli  dilfe 
il  Santo  : Cofa  ttmett  voi?  forfè  di  commetter  peccato  fi  preflate  ubbidieto- 

a Papa  Irmocenzo  ?"Guardate  pur  voi  cofa  avete  da  rifpondere  a Dio 
per  gli  altri  vrflri  peccati;  in  quanto  a queflo,  lafciatelo  a me,  cada  pur 
ejfo  fopra  la  mia  afiienza.  Nc  reflò  finalmente  perfuafo  quel  sì  poten- 
te Re,  e portoffi  ad  incontrate  il  Papa  fuori  della  fua  terra  iniìno  A 
Sciartre.  Ivi  molte  cofe  furano  e dette  e fatte;  e ivi  furono  terminati 
molti  affari  tanto  fecolari,  quanto  Ecclefiaflici . 

V.  In  tanto  effendo  ritornati  dalla  Germania  i Legati  del  Papa,  gli 
portarono  1’  alfenfo  e le  lettere  dell’  Imperadore  e dei  Vefcovi,  pregan- 
dolo a loro  nome  che  palfando  in  Germania,  gli  onoralfe  colla  fua  pre- 
fenza  da  loro  grandemente  defiderata.  Imperciocché  agevolmente  li  per- 
fuafero  di  dover  ricevere  in  Papa  quello  che  da  gli  altri  era  giò  flato 
ricevuto . Ma  ne  lo  ritenne  l’ amore  e la  divozione  della  Chiefa  Galli- 
cana, defiderando  tutti  eh’  egli  vi  facelfe  una  vifita  Appoflolica.  Aven- 
do adunque  il  Papa  feorfa  la  Francia , convocò  un  Concilio^  in  Rems  ; 
( 1 ) in  cui  dopo  di  avere  difpofle  molte  cofe  ad  onor  di  Dio,  coronò 
in  Re  Luigi,  vivente  ancora  il  padre,  in  vece  di  Filippo  fi'atello  del 
medefimo.  In  tutte  quelle  occafionl  il  Papa  non  permetteva  che  l’Aba- 
te dal  fuo  lato  punto  li  difeoflaflè,  ma  voleva  che  inlieme  coi  Cardi- 
nali preficdelfe  ai  pubblici  aflàri . Anzi  era  il  Santo  privatamente  con- 
fultato  da  chiunque  aveva  qualche  affare.  Egli  dopo  di  avere  afcoltate 
le  premure  di  ognuno,  le  riferiva  alla  Curia,  e aveva  tutta  l’atten- 
zione di  fowenire  chi  li  ritrovava  opprelfo.  Adunque,  fciolto  che  fii  il 
Concìlio,  il  Signor  Papa  andò  incontro  al  Re  de’  Romani  a Liegi , 
( annot.  ig.  ) Fu  bensì  egli  ivi  onorevolmente  ricevuto,  ma  reflò  prefla- 
mente  offufeata  una  sì  grande  ferenitò . Imperciocché  il  medefimo  Re  fece 
al  Papa  una  molto  importuna  iflanza,  penfando  di  cogliere  opportuna- 
mente il  tempo , colla  quale  dimandava  che  gli  venifle  reflituita  la  facoltà 
di  dare  ai  Vefcovi  le  ìnvefliture  le  quali  la  Chicla  Romana  aveva  ri- 
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cuperate  da  Arrigo  Imperadore  prcdecedbre  di  lui,  a foraa  di  graodifli' 
ine  fatiche  e molti  pericoli.  A tale  dimanda  impallidirono  e tremarono 
i Romani,  pcnran''o  di  avere  in  Liegi  incontrato  un  pericolo  maggio- 
re di  quello  che  avevano  fuggito  io  Roma.  Non  fap.-vano  a qual  par- 
tito appigliarli  ; quando  vi  li  oppofe  come  un  muro  il  Santo  Abate . 
Imperciocché  refluendo  coraggio'.amente  al  Re  , con  maravigliofa  liber- 
ti correlTc  la  maligna  illanza  , e con  maravigliol'a  autorità  incora  la 
reprcITe . 

VI.  Ritornando  poi  da  Liegi  il  Sommo  Pontefice,  volle  perfonalmen- 
te  vifitare  la  Badia  di  Chiara-valle  ( i ) ; dove  é flato  ricevuto  dai  po- 
veri di  Gesù'  CatsTO,  non  ornati  di  porpora  e di  biAb,  né  por- 
tandogli incontro  degli  Evangeli  a oro,  ma  velliti  di  groflb  panno,  portan- 
do innanzi  una  Cnre  di  legno  afpro  e fenza  verun  lavoro,  (onnoc.  jo.) 
non  accompagnati  dallo  llrepito  di  fonore  trombe , o con  lieti  fchia- 
mazzi  , ma  con  baHb  canto  efprimente  il  loro  affetto  . Piangevano  i 
Vefeovi , piangeva  1'  iAeffo  Sommo  Pontefice  .*  Ammiravano  tutti  la 
gravit'a  di  quella  Congregazione,  poiché  in  un  gaudio  cotanto  fellofo 
gli  occhi  di  tutti  fiffi  in  terra  non  lì  lafciavano  dalla  curiolit^  trafpor- 
tare  a girar  quk  e 1^  vagabondi  ; ma  colle  palpebre  chiufe  non  vede- 
vano alcuno,  mentre  erano  veduti  da  tutti.  Non  videro  in  quella  Chi»- 
fa  i Romani  cofa  veruna  che  gli  allcttallè,  ninna  fuppellettile  che  fol- 
Iccitaffe  i loro  fguardi  ; niente  altro  videro  nell’  Oratorio  , fuorché  le 
nude  muraglie  . L*  ambizione  non  poteva  afpirare  fe  non  ai  coflumi 
di  quei  Religtoli,  né  ad  elTo  loro  poteva  effere  nocevole  cotclla  preda, 
non  potendo  nei  mcdelimi  fminuirfi  la  pietà  , quand’  anche  quella  ne 
foffe  Hata  trafportata.  Rallegravaniì  tutti  nel  Signore,  e la  folennità  lì 
&ceva  colle  virth,  non  colle  vivande.  In  vece  del  pane  fatto  di  ami- 
do, vi  era  il  pane  &tto  di  tutta  farina;  in  vece  di  vino  fcclto  e dol- 
ce, vi  era  la  birra  (a/mot.  31.  );  in  vece  di  rombi,  vi  erano  delle  u- 
live;  i legumi  fi  mettevano  in  tavola  come  la  pii)  dcliziofa  pietanza. 
Se  peravventnra  vi  fi  ritrovò  qualche  pefee,  fu  pollo  innanzi  al  Papa; 
c coir  afpetto,  non  già  coll’  ufo  fervi  alla  comunità. 

VII.  Invidiò  il  Diavolo  una  gloria  si  grande  dei  fervi  di  Dìo,  o- 
norati  dalla  prefenza  di  un  Ofpite  si  grande  . Perciò  non  potendola 
differire,  conturbò  con  grande  fpavento  alcuni  dei  Monaci,  mentre  lie- 
tamente e divotamente  falmeggiavano  in  Coro,  alla  prefenza  ancora  di 
molti  Cardinali,  i quali  molto  fi  dilettavano  nel  vcdeigli  e udirgli  . 
Imperciocché  un  di  loro  inveflito  tra  gli  altri  dal  Demonio , proRerfe 
alcune  parole  di  befiemmia  con  dire  1 Dite  voi  altri  che  h fon  Criflo. 
Onde  molti  altri  ripieni  di  fpavento  e di  tremore,  corfero  a’  piedi  del 
Beato  Abate.  Egli  rivoltatofi  verfo  degli  altri.  Pregate  pare  Dio,  diffe 
loro,  e dipoi  traffe  fuori  tacitamente  , e racchetò  quelli  che  fi  erano 
conturbaci;  di  maniera  che  quello  Spirito  infame,  il  quale  voleva  con- 
vertire 
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vertire  in  teatro  quella  adunanza  di  pietli  , e in  derilione  quella  fcuo* 
la  d’  innocenza,  non  poti  punto,  come  li  perfuadeva,  corrompere  la 
llima  e '1  buon  nome  di  que’  buoni  Religiofi  ; noa  fcoperfe  li  llellb , e 
fperimentò  con  Tua  conlitlione  quanto  mai  folTero  deboli  i Tuoi  sforzi . 
Imperciocché  con  tanta  prellezza  fu  c^ni  cofa  mellà  in  calma  , che 
quell’  iftelTe  perfone  le  quali  pur  erano  vicine  , non  li  accorfero  pun* 
to  di  cib  che  era  accaduto  ; e ’l  maligno  nemico  prellamente  rimpro- 
verato, non  folamente  non  potè  apportare  lo  fcandalo  a quelli  ai  qua- 
li lo  aveva  apparecchiato,  ma  neppure  far  giungere  il  £ttto  al  loro  co- 
nofcimento . Anzi  quindi  avvenne  che  i Monaci  fi  cullodirono  con 
maggior  diligenza  , e Chiara-valle  dipoi  crebbe  nel  merito  e nel  nu- 
mero dei  Religiofi  ; fi  aumentarono  le  loro  polTelIìoni  j e moltiplicatili 
i Monallerj , le  ne  dilatò  1’  Ordine  per  tutta  1’  ampiezza  di  quel  paefe , 
e r ilielfo  loro  Santo  Abate  d’ indi  in  poi  rifpleiulette  e coi  prodigi  e 
coi  miracoli  oltre  il  fuo  folito. 

CAP.  IL 

iDelSinoJo  tdebrato  da  Papa  Innotenw.  Parimenti  dei  Idilanefi 
riconciliati  colla  Chiefa  per  opera  di  S.  Bernardo  ; t 
degli  energumeni  da  lui  curati. 

Vili.  O N Mteva  il  Papa  fare  in  Francia  una  piò  lunga  dimora, 
ma  ficcome  aveva  pattuito  col  Re  Lotario,  quelli  gli  ven- 
ne incontro  infino  a Roma  , e 1’  efercito  fu  condotto  nel  Palazzo  dì 
Luterano.  Molti  ancora  dei  Signori  Romani  fedeli  alla  Chiefa  lo  rice- 
vettero onorevolmente.  Ma  Pier-Leone  non  mettendo  alcuna  fperanza 
in  Dio,  ma  attorniato  dalla  malizia  de’  fuoi  confederati,  e fortificatofi 
nelle  piò  alte  e ficurc  torri,  tenne  a bada  la  virtù  di  Lotario,  e vie- 
tando a’ fuoi  di  lafciarfi  vedere  nelle  pubbliche  adunanze,  nè  mife  in 
pericola  la  fua  ficurezza,  nè  diede  mai  a’  fuoi  nemici  occafion  di  bat- 
taglia, ma  folamente  a forza  di  certe  macchine  polle  ne’  luoghi  fupe- 
riori,  e di  varj  altri  ollacoU  impedì  loro  il  libero  campeggiare.  Schivò 
ancora  ollinatamente  di  abboccarli  coll’  Imperadore  ; e non  potè  giam- 
mai arrenderfi  o per  via  di  minaccic  , o per  via  di  allettamenti  i nè 
volle  giammai  ammettere  perfona  veruna  che  gli  parlalTe  fopra  la  con- 
dizione del  fuo  flato.  Perlochè  1’  Imperadore  avendo  lafciato  in  Roma 
il  Papa  Innocenzo,  fi  parti  per  altri  luoghi.  Intanto  dopo  cotella  par- 
tenza Pier-Leone  facendo  per  la  Cittù  di  Roma  frequenti  feorrerie , a- 
fpirava  a trucidare  i fedeli  . Vedendo  adunque  Innocenzo  che  in  co- 
tal  tempo  era  infruttuofa  la  fua  dimora  in  Roma,  acciocché  la  fua 
prefenza  non  inafprilTc  maggiormente  la  rabbia  di  quel  Leone  , di  bel 
nuovo  ritornò  a Pifa . Quivi  congregatili  tutti  i Vefeovi  dell’  Occiden- 
te, ed  altri  religiofilTunì  perfonaggj , ( i ) fi  celebrò  un  Sinodo  di  gran 
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grido.  RitrovoflTi  Tempre  prcfcnte  a tutte  le  axiTuIte,  dcRniiioni,  e 
lentenze  il  Santo  Abate  : vcnivagli  da  tutti  predata  riverenza  ; (lavano 
continuatamente  avanti  della  Tua  porta  diverfi  Sacerdoti  , ed  era  cofa 
dilHcilc  il  poterfegli  accollare,  non  gik  a cagion  del  fuo  fallo,  ma  della 
gran  moltitudine  di  quelli  che  a lui  accorrevano.  Mentre  alcuni  ufei- 
vano,  altri  entravano,  di  maniera  che  fembrava  che  quell'  Uomo  tutto 
umiltà , c che  niente  (ì  arrogava  di  tali  onori , fo(Te  chiamato  non  gi^ 
in  parte  della  follecitudine  , ma  nella  pienezza  della  podeltli.  Sarebbe 
troppo  lunga  cofa  fé  io  volefTì  feorrere  gli  Atti  del  Concilio:  la  fom' 
ma  però  di  elTo  versò  fulla  condannazione  e fcomunica  di  Picr-Leone  , 
c nella  irrevocabile  condannazione  di  tutti  i fuoi  feguaci . La  qual  fen- 
tenza  iù  dipoi  fcrapre  collante. 

IX.  ScioltoTi  il  Concilio,  il  Signor  Papa  affine  di  riconciliare  i Mi- 
lanefi  fpedl  collt  l’Abate  di  Chiara-valle  da  loro  illantemente  richiedo, 
e con  e(To  lui  Guido  Vefeovo  di  Pifa,  e Matteo  Vefeovo  di  Albano  (i) 
Legati  a latcre  {^annot.  jz.  ),  i quali  toglielTero  lo  fcifmi  nella  (lelTa 
Cittì  fatto  da  Anfclmo  , (a)  e riducedèro  i traviati  all’ Uniti  della 
Chiefa . L’  Abate  adunque  infleme  coi  fuddetti  perfonaggi  a(Tegnatigli 
dai  Papa  per  colleghi  ricevette  nel  conforzio , e comune  configlio  il 
venerabile  uomo  Goffredo  Vefeovo  di  Sciartrey  la  cui  innocenza  e (In- 
ceriti in  molti  a.ffiiri  egli  aveva  Tperimentata . Parve  ai  Cardinali  elfe- 
re  cofa  molto  ben  (atta  che  un  negozio  di  tanta  importanza  folfe  ap- 
poggiato ad  Un  $1  valente  Uomo  . Dopo  adunque  eh’  ebbero  padito  1’ 
Apennino,  todo  che  i Milaned  ebbero  avvifo  che  1’  Abate  da  loro  de- 
Cderato  lì  avvicinava  ai  loro  confini,  fé  gli  fecero  incontro  fette  mi- 
glia fuori  della  Cittì;  i nobili,  i plebei,  i cavalieri,  i pedoni,  i me- 
diocri, i poveri,  quali  mutalfcro  le  loro  abitazioni,  abbandonarono  le 
propie  cafe,  e in  buon’  ordine  fchierati  ricevettero  quell’  Uomo  di  Dio 
con  incredibili  dimoilrazioni  di  allegrezza.  Tutti  (i  dilettavano  in  ve- 
derlo , li  riputavano  felici  in  poterlo  afcoltare  ; tutti  gli  baciavano  i 
piedi.  £ febbene  il  Santo  in  poco  buona  parte  tai  cofe  ricevedé,  non 
potè  però  gianomai  in  veruna  maniera  porre  freno  alla  loro  inclinazio- 
ae  e divozione,  nè  tampoco  con  verun  divieto  da  (è  ributtaigli.  Gli 
flrappavano,  potendo,  i peli  dai  vedimenti,  e dalle  ellremiti  dei  panni 
fvelicvano  qualche  coferclla,  per  fcrvirfene  in  rimedio  delie  malattie, 
(limando  divenir  Tanto  tutto  ciò  eh'  egli  aveva  toccato ,,  e di  rcllarc 
cfli  medcTimi  Tamifìcati  col  TervirTene  o col  toccarne.  Precedendo  adun- 
que e Teguitando  1’  Abate,  gli  facevano  applauTo  con  liete  acclamazio- 
ai,  e dopo  di  averlo  per  lungo  tempo  tenuto  tra  la  folla  del  popolo, 
lo  condulléro  all’ apparecchiatogli  grandioTo  oTpizio.  Dopo  che  fii  tratta- 
to pubblicamente  dell’  affare  per  cui  tanto  il  Santo  Uomo , quanto  i 
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Cardinali  erano  venuti,  quella  Citti  dimcnticatafi  della  fui  fortezza,  c 
meflà  da  parte  tutta  la  Tua  ferocia,  lì  fottomife  talmente  all’  Abate, 
che  alla  loro  ubbidienza  fi  poteva  convenevolmente  accomodare  quel 
verletto  del  Poeta.  : Ju(fa  [equi  tam  vellt  mihi  , qitam  poffe  nerejfe 
Mi  è ugualmente  nccelfario  U volere,  che  il  potere  feguitare  gli  altrui 
comandi. 

X.  Pacificati  che  furono  tutti,  e riconciliata  che  fu  la  loro  Chiefa, 
e fiabilite  che  furono  le  condizioni  della  concordia,  incominciarono  a 
follevarfi  altri  importanti  affari  ; e al  Diavolo  furiofamente  baccante  nei 
corpi  di  alcuni  energumeni  fu  oppofio  il  vcfiillo  di  Gesù' Cristo, 
di  maniera  che  agli  cforcifmi  di  quell’  Uomo  di  Dio  da  eminente  pof- 
fanza  foi^refi  i Demonj  fuggivano  con  gran  timore  e terrore  dalle  loro 
llanzc  inlln’  allora  poffedute.  Ecco  una  nuova  legazione  di  Bernardo, 
non  fecondo  la  prammatica  di  Roma,  ma  fecondo  la  prammatica  delia 
lede  dalle  leggi  divine  decretata  , avendo  addotte  le  fue  lettere  crc> 
denziali  fcritte  col  fangue  diGEsu' Cristo,  e fognate  col  bollo 
della  Croce  , la  qual  figura  colla  Tua  autoritli  laffoggetta  e piega  fotto 
di  12  le  terrene  e le  infernali  cofe.  Ne'  nofiri  tempi  2 inaudita  una 
fede  sì  grande  nel  popolo,  e in  un  uomo^^a  poflanza  si  grande.  Tra 
quelli  era  una  gran  contefa  , mentre  1’  AbaCCs  attribuiva  la  gloria  dei 
miracoli  alla  loro  credenza,  c quelli  l’attribuivano  alla  fantitk  del  me- 
defimo  , e fenza  alcuna  dubbiezza  tenevano  di  lui  per  cofa  certa  che 
ottenclfe  da  Dio  qualunque  cofa  gli  dimandaffe.  Adunque  fenza  punto 
efitare  gli  conducono  innanzi  una  donna  a tutti  ben  nota,  la  quale  per 
lo  fpazio  di  fette  anni  era  fiata  travagliata  da  uno  fpirito  immondo  , 
c fupplichevoli  gli  chiedevano  che  nel  nome  del  Signore  intimaffe 
al  Demonio  la  fuga  , e refiituilfc  a quella  donna  la  lua  falute  . Una 
fede  cotanto  viva  di  quel  popolo  recava  al  Santo  Uomo  non  poco  roP> 
foie}  il  quale  avendo  per  maellra  1’ umiltà,  non  prefumeva  di  metterli 
al  cimento  di  cofe  a lui  non  confuete:  e ilando  laido  il  popolo  nella 
fua  richiefia,  fi  vergognava  di  fare  più  ofiinata  refifienza  alla  carità 
de’  pofiulanti , e fembravagli  di  offender  Dio , e giudicava  che  la  fua 
diffidenza  ofeurerebbe  la  Divina  Onnipotenza,  fe  la  propia  fua  fede  non 
fi  accordane  colla  fede  del  popolo.  &co  ficlÉ)  adunque  il  Santo  firan- 
gofeiava  } e quantunque  alferilfe  che  i miracoli  dovevano  farli  per  gl' 
infedeli,  non  già  pei  fedeli,  raccomandò  allo  Spirito  Santo  la  fua  im- 
prefa  , e confidatofi  nell'  orazione  , ricevutane  dal  Cielo  la  podefià  , 
rimproverò  e mife  in  fiiga  Satanallb  in  ifpirito  di  fortezza,  e refe  quel- 
la donna  quieta , lana  e falva  . Si  rallegrano  tutti  quelli  che  erano 
prefenti , e levando  le  loro  mani  in  alto , rendono  grazie  a Dio  che 
dall'  eccelfa  fua  fede  vifitatt  gli  aveva  . Si  diffonde  per  tutta  la  Città 
la  fama  di  cotefio  fatto  ; fi  radunano  da  ogni  parte  i popoli  per  le 
Chicle,  pel  pretorio,  per  tutti  gli  angoli.  In  ogni  luogo  fi  difeorre 
del  Servo  di  Dìo  ; fi  dice  pubblicamente  che  niupa  cofa  gli  2 impof- 
fibile,  quando  a Dio  la  dimanda,  il  quale  dimofirafi  femprc  pronto  ad 
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traudirlo.  Tanto  dicono,  Credono,  afTermano,  e pubblicano < Non  fi 
fiancano  mai  di  vederlo,  e udirlo.  Altri  gli  corrono  incontro,  altri  lo 
afpettano  che  efca  di  cafa.  Non  attendono  pib  ai  loro  artifìz)  ed  ufiizj, 
e tutta  la  Città  attonita  rimare  a quello  fpettacolo.  Tutti  concorrono 
apprefib  di  lui  a dimandargli  la  Tua  benedizione  j c ralutevol  cora  giu- 
dicano il  poterlo  toccare. 

XI.  Nel  terzo  giorno  il  Servo  del  Signore  fi  portò  alla  Ghiera  di 
Sant’  Ambrogio  per  ivi  celebrare  i Divini  Mifierj . In  quella , nel  tem- 
po della  Santa  Mefik , alla  prelenza  di  popolo  innumerabile , mentre  il 
Santo  fiava  ledendo  vicino  all’  altare,  e i Cherici  cantavano.  Te  gli  re- 
cero  innanzi  alcuni  oficrcndogli  una  fanciulla,  la  quale  con  veemenza 
tmpetuora  era  travagliata  dal  Diavolo  : lo  pregano  a voler  roccorrcre 
quella  merchinella,  e dircacciame  il  Demonio  che  coatra  della  medelt- 
ma  s’  inruriava  . Udita  eh’  ebbe  il  Santo  la  preghiera  degli  alianti  , e 
rimirando  la  fanciulla,  che  coi  denti  fremeva  e llrideva  in  guifa  tale,  che 
metteva  orrore  a chiunque  la  vedeva,  fi  mofle  a compafiione  di  quella 
miferabile  giovinetta  , e fu  tutto  penetrato  dal  dobre  che  concepì  in 
veggendo  1’  anfietà  di  lei  . Prefe  adunque  la  patena  del  calice  in  cui 
era  per  celebrare  1 Divini  Mifierj  , e foprafibndendovi  colle  dita  dell’ 
acqua,  fcco  fieflò  tacitamente  pregando  e confidandofi  nella  virtò  del 
Signore,  applicò  alla  bocca  della  fanciulla  quella  falutevol  bevanda,  e le 
ne  infufe  una  filila  medicinale.  Piò  non  vi  volle;  Satanaflb,  come  fe 
fi  fentilTe  abbruciare  , non  poti  foficrire  il  vigore  di  quella  infufione  ; 
ma  premendolo  intcriormente  1*  antidoto  della  Croce  , frcttolofamente 
di  là  ufeendo  , sbucò  fuori  tremante  con  uno  fchifofifiimo  vomito  . 
Refiando  in  quella  nuniera  purgata  quella  giovane,  e confufo  e profu- 
go il  Diavolo,  cantò  a Dio  la  Chiefa  il  dovuto  rendimento  di  grazie, 
e dopo  liete  acclamazioni  il  popolo  ivi  con  molta  allegrezza  fi  trattenne, 
finchi  fii  compiuto  il  Divin  ^crifizio.  Su  gli  occhi  di  tutti  adunque 
quella  fanciulla  fana  e falva  per  mano  de’  Tuoi  fii  condotta  a cafa  ; c 
il  Santo  appena  avendo  potuto  licenziarfi  dal  popolo , ritornò  al  fuo 
ofpizio . 

XII.  Per  giudizio  di  Dio  in  quel  tempo  nella  Città  di  Milano  , 
conforme  il  detto  del  Profeta  Ifaia  , ( i ) / ptlofi  grid.ivano  un  cantra 
r altro , t I Dtmmf  cazzavano  cogli  onocentauri , e con  isfrenate  feorrerie 
infefiavano  moltifiimc  perfone.  Non  vi  era  chi  fi  opponeflc  alla  bro 
sfacciataggine  , mentre  per  lungo  tempo  fotto  lo  feifma  di  Anfclmo  , 
il  quale  eficndo  fautore  di  Pier-Leone,  aveva  occupata  la  Sede  di  Mi- 
lano, i Sacerdoti  piangenti,  le  Vergini  fquallidc,  le  Santificazioni  pro- 
fanate, r Altare  violato  avevano  provocata  1’  ira  di  Dio  centra  di  quel 
popolo.  Ma  nella  venuta  di  quell’  Uomo  di  Dio  avendo  quella  Città 
detefiati  gl’  incantefimi  di  Anfelmo,  ed  efièndofi  ridotta  quella  Chiefa 

alla 

( I ) Ifaias  c.  }4.  v.  14.  Pilo/l  damabant  alter  ad  alterum  , tS*  occorre- 
bant  onocentamrir  Damonia . 
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alla  nbbidienza  della  Sede  Appollolica  fotto  d’  Innocenzo,  reflò  rintuz- 
zata la  baldanza  de'  Demon;  , e giornalmente  cedevano  e fuggivano 
perfeguitati  dalle  orazioni  del  Servo  di  Dio^  e fé  qualche  volta  fi  sfor- 
zavano di  fare  rcfiltenza , foccombendo  i medeCmi  nell'  illeflb  cimento , 
con  maggior  gloria  erano  vinti. 

CAP.  III. 

Difcjccia  i Demoni  da  varf  ena^umtnì  colla  virtà  della 
Santijfima  Eucarifiia  , del  pane  e deW  acqua 
' benedetti,  e del  fegno  della  Croce, 

XIII.  '’T^Ra  quelli  adunque  che  erano  veffati,  era  una  donna  di 
X provetta  etk,  cittadina  di  Milano  , e matrona  una  volta 
ragguardevole.  Quella  fii  da  molti  (Irafcinata  dietro  il  Santo  Uomo  in- 
fìno  alla  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  . Da  molti  anni  era  invaiata  dal 
Diavolo,  e talmente  opprelTa ,'  che  priva  della  villa,  dell’  udito,  e della 
favella  , fremendo  coi  denti , ed  innalzando  la  lingua  a guifa  di  una 
probofcidc  d'  elefante,  non  fembrava  una  femmina,  ma  un  moUro.  La 
fàccia  fordida,  1'  afpetto  terribile,  il  fiato  fetente  dimollravano  il  polTenb 
che  di  ella  aveva  àitanaffo.  Appena  il  Santo  la 'rimirò,  conobbe  1’  in- 
vecchiata podellà  che  di  lei  aveva  il  Demonio,  e che  così  agevolmen- 
te non  farebbelì  indotto  a lafciarla  dopo  di  averla  per  tanto  tempo  pof- 
feduta.  Rivoltoli  perciò  al  popolo,  di  cui  ivi  era  una  moltitudine  in- 
aumerabile,  impofe  a tutti  di  tare  attentamente  orazione,  e Hando  con 
elfo  lui  apprelTo  1’  aitare  i Chetici  e i Monaci  , comandò  che  quella 
donna  gli  veniflè  dinanzi' condotta , e ivi  ancora  fòffe  tenuta.  Ma  quel- 
la ripugnando  e ricalcitrando,  non  già  per  forza  naturale,  ma  per  dia- 
bolico illinto,  oHèfe  con  un  calcio  lo  lleffo  Santo  Uomo,  non  lènza  of- 
fèfa  ancora  degli  altri . Egli  difprezzò  manfuetamente  quello  ardimento 
del  Diavolo  , e accingendofi  a difcacciarlo  di  là  non  collo  fdegno  dell’ 
ira  , ma  con  una  pacifica  e umile  preghiera  chiamando  Dio  in  fuo  a- 
juto,  lì  accollò  ad  offerire  il  falutevol  Sacrifizio.  Ogni  qual  volta  per- 
ciò faceva  il  fegno  della  fanta  Croce  fopra  la  facra  Ollia,  rivoltatoli 
verfo  la  donna  col  formare  il  medelìmo  fanto  fegno  quel  valente  lot- 
tatore combatteva  centra  quello  fpirìto  infame.  Imperciocché  quel  ma- 
ligno ogni  qual  volta  gli  veniva  obbiettato  il  fegno  della  Croce,  dan- 
do a vedere  che  ne  rellava  abbattuto,  più  crudelmente  incrudeliva,  e 
ricalcitrando  conira  lo  llimolo  , fuo  malgrado  , manifeUava  qual  pena 
egli  tolleraffe  . 

XIV.  ElTendo  terminato  il  Pater-nollro , quel  Beato  Uomo  fi  accinfe 
a battere  1’  àvvetfario  con  maggior  forza . Conciofiiaché  ponendo  fopra 
la  patena  il  Sacro  Corpo  del  Signore,  e foprapponcndolo  alla  iella  del- 
la donna,  profferfe  tali  parole:  Ecco  qu),  o iniquo  fpkito,  il  tue  giudice, 
• I cioi 
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cioì  la  fomma  Podeflh  ; ormai  fagli  rejijlenza  , fe  puoi  . Ecco  qu)  quegli 
che  dovendo  patire  per  la  nofha  falute^  ha  detto:  Adeflb  farà  fcacciato  fiiori 
il  principe  di  quello  mondo  . Quejlo  ì quel  Corpo  che  ì flato  prefo  dal 
corpo  della  Vergine , che  ì flato  diflefo  fui  tronco  della  Croce,  che  giacque 
nel  fepolcro , cÌk  rifufcitò  da  morte , che  afceft  in  Cielo  alla  pre/enza  dei 
Difcepoli,  Adunque  per  la  terribile  potenza  di  sì  grande  Maeflà  ti  comando, 
0 fpirito  maligno,  che  ufcendo  fuori  da  quefla  fua  ferva,  non  prefumi  piti 
per  C avvenire  di  toccarla . Colui  ufccndone  contra  Aia  voglia , nè  poten- 
do più  polTederla , la  dibatteva  più  atrocemente , dimoArando  uno  fde- 
gno  tanto  maggiore,  quanto  fapeva  ellère  minore  il  tempo  che  aveva. 
11  Santo  Padre  ritornato  all*  altare,  giuda  il  rito  fece  la  diviAone  dell’ 
Odia,  e diede  al  miniilro  la  pace  da  didbnderA  nel  popolo,  e incon- 
tanente fu  redituita  alla  donna  una  intiera  pace  e falute  . Cosi  quell* 
infame  fpirito  dimodrb  non  giù  con  volontaria  confédione,  ma  con  ne- 
cedaria  fuga , di  quanta  cfAcacia , e di  quanto  valore  Aano  i Divini  Mi- 
derj . Melfoli  adunque  in  fuga  il  Diavolo , la  donna  la  quale  per  tan- 
to tempo  era  data  da  quel  pedilente  carnedce  con  una  moltitudine  di 
cotanto  atroci  tormenti  come  didemprata,  edèndo  rimedi  nel  libero 
ufo  della  Aia  mente  , avendo  ricuperati  i fentimenti  e la  ragione,  ri- 
mife  dentro  le  fauci  la  lingua,  refe  grazie  a Dio,  confedàndo  la  gran- 
dezza della  potenza  di  lui:  e rimirando  il  Aio  libentote,  fe  gli  gittb  a 
piedi . Levodi  per  la  Chiefa  un  grande  fchiamazzo  ; ognuno  ne  ditno- 
drb  il  Aio  giubbilo  a Dio  ; fonarono  le  campane  ; fu  da  tutti  bene- 
detta la  Divina  Alifericordia  ; la  venerazione  ne  Aiperb  la  dovuta  mi- 
Aira  oltra  ogni  credere,  e la  Cittù  diede  maggiori  onori  al  Servo  di 
Dio  di  quello  che  ad  un  fempiice  uomo  A conveniva  ; mentre  A era 
liquefatta  la  caritù  di  lei,  (è  pure  così  mi  è lecito  di  dire. 

XV.  La  fama  delle  maraviglie  operate  ‘in  Milano  divulgavaA  da  per 
tutto,  e la  dima  dell*  Uomo  di  Dio  correva  per  tutta  1’  Italia,  e ih 
ogni  luogo  A pubblicava  che  era  infòrto  un  gran  Profeta  potente  nel 
parlare  e operare , il  quale  invocando  il  nome  di  Gesù*  Cristo 
e curava  gl*  infermi,  e liberava  gl’  invafati  dal  Demonio.  Avevagli  cer- 
tamente Dio  conceduta  una  grazia  grandidìma  di  guarigione  ; ma  la 
grazia  di  difcacciare  i Demoni  era  più  frequente,  perchè  era  più  copio- 
fo  il  numero  degl’  invafati  che  a lui  ricorrevano  per  riceverne  il  ioc- 
corfo  tante  volte  fperimentato  : e 1’  operazione  delle  virtù  martori  o- 
Amrava  quella  di  minor  confeguenza  . Ormai  per  la  troppo  grande  fre- 
quenza del  popolo,  che  dalla  mattina  infin’  alla  fera  A ritrovava  alla 
Aia  porta,  non  potendo  più  Bernardo,  mercè  la  debolezza  del  Aio  cor- 
po, fopportare  l’ opprc Alone  che  gli  cagionava  la  fòlla,  aAacciandoA  al- 
le Anedre  della  cafa,  fe  gli  faceva  vedere  , ed  innalzimdo  la  mano  lo 
benediceva  . Portava  fcco  il  popolo  del  pane  e dell'  acqua  , e fottopo- 
nendogli  alla  benedizione  del  Santo,  gli  teneva  in  conto  di  cofe  facro- 
fante  . Dalle  vicine  dttù,  borghi,  e cadelli  accorrevano  molti  in  Mi- 
lano , e con  comune  affetto  tanto  i forcAieri , quanto  i cittadini  lo 
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onorivano,  ne  defidenvano  qualche  benefizio,  ne  volevano  vedere  qual* 
che  miracolo,  fi  affollavano  per  fentirlo  a parlare,  e oltra  ogni  crede- 
re fi  compiacevano  della  fua  dottrina  e de'  Tuoi  prodigi. 

XVI.  Ritrovavafi  fra  di  loro  un  certo  uomo  dei  fobborghi,  che  a^ 
veva  colk  condotto  un  Uncinilo  invafato  dal  Demonio,  il  quale  alla 
prefenza  di  tutti  cadde  incontanente  fuori  delie  braccia  di  quello  che 
io  portava,  ad  un  fegno  di  Croce  filtro  dal  Santo;  e gittatofi  a terra, 
come  fe  fi^e  morto,  vi  fi  difiefe  affatto  immobile  lenza  fentimento 
veruno;  non  aveva  parola,  nè  terpiro;  folamentc  gli  fi  vedeva  intor- 
no ai  precordi  leggera  palpitazione.  Gli  affanti  adunque  fi  allarga- 
rono, acciocché  quello  che  portava  il  fanciullo  ormai  mezzo  morto,  po- 
teffe  inoltrarli , e accoffarfi  al  Servo  di  Dio , c tutto  il  popolo  attoni- 
to (lava  attendendo  1'  evento  di  un  cafo  cotanto  lagrimevole.  Pervenne 
in  tanto  quell’  uomo  nel  corpetto  del  Santo  Abate , e mife  a’  piedi  del 
medefimo  quello  ffupido  giovanetto,  e che  niente  affatto  fentiva,  e gli 
diffe  ; Signor  Padre  , queflo  ragaxxo  che  io  ho  poflo  a'  vojhi  piedi  , da 
tre  armi  in  quà  ì acremente  màeflato  dal  Demonio  . E ogni  qual  volta 
entra  nella  Chiefa,  o i afperfo  dai  foli  eforthzati , o gli  viene  meffa  ad- 
doffò  la  Santa  Croce y o i cojhetto  a udire  la  lezione  del  Vangelo,  o ajjifle 
al  Divin  Sacrifizio , il  Diavolo  che  lo  pojfiede  , ne  refla  offefo , t'I  fanciul- 
lo ne  viene  pià_ atrocemente  tormentato.  Mentre  io  poco  fa  infume  cogli  al- 
tri flava  in  afpettazione  di  voi  avanti  la  voflra  porta , formando  voi  il 
fegno  della  Crme  , e flendendo  la  voflra  mano  [opra  il  popolo,  il  Diavolo 
inafprito  dalla  virtù  tU  que'  fegni  facramentali , con  veemenza  maggiore  del  ^ 
/olito  fi  rivolti  tutto  ad  angufliarlo,  e,  ficcome  anche  voi  ben  vedete,  pofli- 
dendo  tutto  il  corpo  di  lui,  gli  leva  qua  fi  tutto  lo  fpirito  vitale.  Ora  f i- 
fleffo  fanciullo,  toflo  che  preffo  di  noi  giunfe  il  grido  della  grazia  che  vot. 
Padre,  avete  da  Dio  ricevuta,  f per  andò  dalle  guarigioni  da  voi  flefio  ne- 
gli altri  operate  , ancora  la  fua  propia  falute  , mi  pregi  che  lo  a voi  il 
conducefii  . Vi  /congiuro  adunque  per  la  mifericordia  di  Dio  che  col  voflro 
/olito  pietofò  affetto  vogliate  /occorrere  tanta  alle  fatiche  di  me,  il  quale 
P"  cuflodirlo  impiego  una  pericolo/a  ed  affdnmfa  in.iuflria  , quanto  alla 
mi  feria  di  lui,  la  quale  i tanto  grande,  quanto  voi  co'  propj  occhi  vedete  ; 
ni  vogliate  tollerare  che  maggiormente  proceda  la  rabbia  del  Demonio  • 
Piangeva  dunque  quell'  uomo  a calde  lagrime  , coGcchè  comcnoffe  tut- 
ti gii  affanti  , i quali  parimenti  ne  porgevano  al  Santo  Abate  le  loro 
fuppliche . 

XVII.  Allora  il  Santo  avvifandoli  di  voler  confidare  nella  miferi- 
cotdia  di  Dio,  toccò  leggermente  il  collo  del  fanciullo  col  baffoncello 
(il  cui  egli  flava  appoggiato.  Anzi  Gerardo  Aio  fratello,  volendo  fpcri- . 
mentarc  fe  erano  vere  quelle  cofe  che  da  quell'  uomo  erano  Ha- 
te dette  , di  nafcollo  impreffe  il  fegno  della  Croce  fulla  fchiena  del 
fanciullo.  Quelli  effendo  prima  (lato  fenza  moto  e fenza  fentimento, 
fenza  vedere  e fenza  udire  per  lungo  tempo,  avanti  i piedi  dell’  Abate, 
toffo  che  fentì  il  tocco  del  baffone  e il  fegno  della  Croce  , firemettc  e 
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tutto  turbato  pianfc.  Comandò  adunque  1*  Abate  che  il  fanciullo  folTe 
porto  fopra  il  fuo  letto.  Ma  quelli,  rellandone  come  offefo,  fi  slanciò 
fui  pavimento,  lirìdcndo  co’  denti,  e morficando  il  fuo  procuratore,  av- 
ventandoli centra  i capelli  di  quelli  che  fi  ritrovavano  prefenti,  nel  mo- 
do miglior  che  poteva  , fuggiva  dalle  loro  mani  ; coficchè  appena  lo 
potevano  tenere.  Orjù,  dilTe  1’  Abate,  riconducctdo  fui  nojìro  letto.  L’  A- 
bate  adunque  infieme  coi  fratelli  prollrato  in.  orazione,  come  fé  il  De- 
monio fi  fentirte  abbruciare  dall’  ardore  di  quella  paglia  che  fi  conte- 
neva nel  letto,  dava  a vedere  qual  fòrte  la  palfione  che  lo  tormenta- 
va, fentcndo  accortarfcgli  la  virtù  della  palfione  del  Signore.  Comandò 
adunque  il  Santo  che  $’  infondclTe  nella  bocca  del  paziente  dell'  acqua 
benedetta:  cui  egli  non  volendo  ammettere,  perché  teneva  troppo  com- 
prelfe  le  labbra , e i denti , appena  in  fine  ne  ricevette  qualche  goccia 
a fuo  difpetto  dentro  le  fauci  e la  gola;  imperciocché  gli  fu  aperta  la 
bocca  a viva  fòrza  con  un  conio  ficcatovi  dentro.  Subito  che  quella  pe- 
netrante fantificazione  difeefe  nelle  interiora , come  fé  loro  forte  fiato 
infùlò  qualche  antidoto  , sbucò  fuori  quella  forza  maligna  , e con  un 
vomito  fchitòfilfimo  ufcl  fuori  il  Demonio  rtraziofamentc , come  fe  fof- 
fe  fiato  ad  un  fubito  rotolato  dalla  fòrza  precipitofa  di  un  rapido  tor- 
rente . Incontanente  quegli  che  fembrava  morto , rivifle  , e-  ievandofi 
quieto  e fimo  dal  letticciuolo  dell’  Abate  , e abbracciando  il  fuo  zio 
dirte:  Grazie  a Dio;  ormai  fon  fono  e fulvo.  Tutti  concordemente  refe- 
ro grazie  al  Signore  , e fi  rallegravano  quelli  che  poco«innanzi  pian- 
^gevano.  Ne  ufei  fuori  la- fama,  e folennemente  pubblicavafi  querto  fat- 
to che  era  fucceduto  privatamente  in  cafa . Concorfe  a quello  fpcttaco- 
lo  tutta  la  Cittù,  benedicendo  Dio.  Si  rallegrava  il  popolo,  e 1’  affet» 
to  di  ciafeheduno  rifguardava  Bernardo  operatore  di  portento  cotanto 
grande . 

XVIII.  Il  medefimo  Santo  imponendo  le  mani  a molti  febbricitanti, 
e dando  loro  a bere  dell’  acqua  benedetta , gli  rimife  in  falute  . Toc- 
c:ando  delle  mani  inaridite  , e delle  membra  difciolte  dalla  paralifi , le 
refiitu)  nello  fiato  primiero . Ritrovandofi  ancora  nella  medefima  Cittò 
molti  ciechi , alla  prefenza  di  molti  tefiimon;  ottenne  dal  padre  de’  lu- 
mi che  elfi  ricuperaflero  la  vifta  col  fiarmare  fopra  di  loro  il  legno  del- 
la Croce  . In  quello  tempo  il  Santo  erafi  portato  all’  ofpizio  del  Car- 
dinale Vefeovo  di  Albano  ( i ),  il  quale  dal  Papa  gli  era  fiato  alTe- 
gnato  in  collega  della  Legazione,  affine  di  trattare  con  elfo  di  diverli 
affari.  Conferivano  adunque  infieme  di  parecchie  cole  a loro  commelfe, 
quando  ecco  all’  improvvifo  fu  loro  avanti  un  giovane  che  aveva  una 
mano  inaridita  e ritorta  verfo  il  braccio  , e gittandofi  a’  piedi  dell’  A- 
bate  , gli  chiefe  fupplichevolmcnte  la  fanitù.  Egli  da  altre  cure  occu- 
pato, gli  diede  bensì  la  benedizione,  ma  gli  comandò  di  partir  di  lò, 

e gli 
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e gli  vietò  di  irrecargli  più  veruna  moleflia,  con  parole  alquanto  più 
Tevere  del  folito  fuo  collume.  Il  giovane  fi  parti  fenza  aver  confegui- 
to  il  fuo  intento  : perlochè  quel  venerabile  Prelato  comandò  con  tutta 
prellezza  che  quel  mefehino  fe  ne  ritomalTe  indietro  , e prefolo  per 
la  mano , lo  confegnò  all’  Abate  dicendo  : Foschi  guefli  a voi  ubbidendo 
fi  pari)  finza  aver  ottenuto  il  defìderato  benefizio  , voi  di  grazia  non  gli 

I chiudete  le  vi/cere  della  voflra  mifericordia  y anzi  voi  piuttojìo  ubbidite , e co- 

flretto  dal  mio  comando  in  virtù  di  [anta  ubbidienza  fate  di  ch’egli  diman- 
da y concedetegli  cii  per  cui  fofpira  y e confidando  voi  nella  virtù  di  quello 
per  amore  di  cui  dimanda  la  fanità,  pregate,  e otterrete  ; acciocchì  e noi 
pojfiamo  gloriarfi  del  dono  di  Dio,  ed  egli  della  ottenuta  falute . 

XIX.  Al  precetto  di  quel  Vefeovo  1’  Abate  pigliando  la  mano  del 
giovane,  invocò  il  Signore,  c 111  efaudito  . Imperciocché  fatto  eh’  egli 
ebbe  il  legno  della  Croce,  i nervi  che  eranfi  ritirati,  fi  dillefero,  e la 
carne  dalla  malattia  ormai  infccchita,  ritornando  allo  fiato  primiero, 
divenne  fbcofa,  mobile,  e flefiibile,  e più  velocemente  di  un  fiato  fi 
riebbe  quel  membro  da  lungo  tempo  languente  . Ne  refiò  forprelb  il 
Vefeovo , ammirando  1’  effetto  di  una  cotanto  repentina  virtù  ; onde 
da  quel  tempo  inpoi  venerò  con  ma^ior  oflequio  quell’  Uomo  di  Dio, 
e indi  fu  egli  tefiimonio  e relatore  dei  miracoli  del  medefimo  . In 
tanto  r obbligò  che  feco  in  quella  notte  ccnafiè  ; alla  qual  cofa  non 
acconfentl  il  Santo  fe  non  con  grande  diilìcoltù,  perfiiafo  folamcntc  da 
quefia  ragione,  che  al  di  fuori  lo  attendeva  un  popolo  innumerabHe, 
coficché  (embrava  non  poter  egli  ufeir  fuori  fenza  incorrere  in  qualche 
pericolo.  Ora,  nel  tempo  di  cena  il  Vefeovo  diede  ai  fuo  cameriere 
da  cufiodire  il  piattello  in  cui  1’  Abate  aveva  mangiato , e gli  coman* 
dò  che  con  ogni  diligenza  lo  confervafie  . Dopo  che  furono  feorfi  pa- 
recchi giorni  , fu  forprefo  1’  ifiefib  Vefeovo  da  gagliardifiima  febbre,  e 
ricordatofi  dell’  Uomo  di  Dio,  chiamò  predò  di  fé  quel  cameriere,  di- 
cendogli: Senza  verun  indugio  portatemi  quù  il  piattello  deW  Abate,  cui 

I poco  fa  vi  ho  dato  da  cufiodire  . Efièndogli  quefio  dall’  ifiefib  portato , 

gli  difiè:  Infondetegli  fopra  dell  acqua,  e tagliatevi  fopra  alcuni  bocconcel- 
ii  di  pane.  Il  che  efiendo  fatto,  confidandofi  nel  Signore,  e raccoman- 
dandoli alle  preghiere  dell'  Abate , ne  mangiò  e bevette , e refiò  incon- 
tanente fano  e falvo.  j 

XX.  Accrefeevafi  il  numero  de’  concorrenti  : e le  maraviglie  che  P 
Abate  operava,  a fé  invitavano  i popoli  j né  poteva  giammai  egli  ritro- 
vare alcun  ripofo,  mentre  dalla  fua  continua  beneficenza  gli  altri  fi 
procacciavano  il  ripofo  i e a quelli  che  partivano,  fuccedevano  degli 
altri  mendicando  nuove  grazie.  Tra  quelli  un  foldato  portò  fi’alle  brac- 
cia af  Santo  Uomo  una  fanciulletta  la  quale  talmente  aveva  a.fcfiifi* 
la  luce,  che  teneva  fempre  chiufe  le  palpebre,  mettendofi'  anche  il 
braccio  attraverfo  gli  occhi , accioché  qualche  picciolo  barlume  non  fe 
le  infinuaflé . Qualche  volta  violentemente  le  venivano  dagli  occhi  firap- 
pate  le  braccia,  e quando  veniva  penetrata  dal  lume,  dirottamente  pian- 
gendo 
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gendo  gridava.  La  chiarezza  le  ferviva  di  tormento,  e la  luce  da  lei 
veduta  le  pungeva  acutamente  il  cervello.  Il  Santo  Uomo  diede  la  Tua 
benedizione  a quella  fapciulletta  , e tormandole  fopra  il  fegno  della 
Croce,  la  licenzi!^  da  (2,  lardandola  molto  pih  tranquilla  ; e mentre 
veniva  portata  a cala,  aperfe  fpontaneamente  gli  occhi,  e volle  andar- 
Tene  a’  piedi  Tenza  guida  veruna . NelF  illellb  luogo  il  Santo  Padre  ot- 
tenne la  falute  nel  cofpetto  di  molti  dal  Padre  delle  mircricordie  ad 
una  donna  dal  Diavolo  oppreflk. 

CAP.  IV. 

Dì  molti  indemoniati  curati^  e della  maravigliofa  umiltà  di  BitnardOf 
il  quale  aveva  di  lì  Jlejfo  un  fempre  modejìo  fentimento 
tra  tante  fue  maravigliofe  operazioni, 

XXL  'C  ^ A gili  Bernardo  giunto  a Pavia , elTcndo  all’  arrivo  di  lui 
XZ<  precorra  la  Tama  delle  Tue  virtb.  Fu  perciò  da  quella  Cittò 
ricevuto  con  tutte  quelle  dimoftranze  di  affetto  e di  allegrezza  che  (l 
convenivano  ad  un  perronaggio  di  tanta  gloria.  Ed  acciocché  il  defìde- 
rio  del  popolo  non  reflaffe  rorpero  dalla  dilazione  di  qualche  prodigio, 
( imperciocché  avendo  quei  cittadini  uditi  i miracoli  fatti  in  Milano, 
defideravano  anch’  effi  di  vederne  qualcheduno  ) venne  fubitamentc 
dopo  il  Santo  un  certo  contadino  il  quale  inGn  da  Milano  avevaio  Te- 
guitato,  conducendo  reco  Tua  moglie  indemoniata  , cui  egli  depi>rc  a- 
vanti  i piedi  del  Santo,  proteflando  con  lagrimevole  voce  le  rue  inter- 
ne amarezze.  Senza  verun  indugio  il  Diavolo  per  bocca  di  quella  in- 
felice donna  parlava  in  dirprezzo  dell’  Abate  , e beffeggiando  il  Servo 
del  Signore  diceva  : Non  mi  difcaecierà  fuori  di  quejìa  mia  cagndetta 
guejlo  mangia-porri , e queflo  diwra-eavoli . Avventava  contra  del  Santo 
molti  altri  fomiglianti  llrapazzi,  affinché  provocato  da  tali  bdlemmie, 
con  impazienza  udiffe  quelli  obbrobrj,  onde  poi  egli  lo  poteffe  confon- 
dere in  prefenza  del  popolo,  avanti  di  cui  il  Santo  fcntivafi  con  inde- 
gne calunnie  a lacerare . Ma  awedutofi  il  Santo  dell'  allio  del  Demo- 
nio, fi  burlò  di  quel  buffóne  j e non  defiderandone  egli  veruna  vendet- 
ta , ma  rimettendola  a Dio  , comandò  che  quella  indemoniata  foflé 
condotta  alla  Chiefa  di  San  Siro,  volendo  dare  la  gloria  di  quella  gua- 
rigione a quel  Martire  , e attribuirgli  le  prinuzie  delle  fue  operazioni . 
Ma  San  Siro  rlmife  1’  affare  al  fuo  ófpite , né  attribuendo  nella  Tua 
Chl^a  a fé  ficflb  cofa  veruna,  volle  che  1'  opera  intieramente  foffe  ri- 
portata all’  Abate . Fu  adunque  ricondotta  all’  ofpizio  dell’  Abate  quel- 
la  donna i gracchiando  il  Diavolo  per  bocca  di  lei,  e dicendo;  Non  mi 
trarrà  fuori  di  quà  queflo  Shruccio,  ni  mi  difcaecierà  queflo  Bemarduccio, 
A tali  cofe  rirpofe  Beniattlo:  Ni  Siro,  ni  Bernardo  ti  difcaecierà,  ma  il 
noftro  Signor  Gesù'  Cristo}  e pofiofi  in  orazione  porfe  al  Signo- 
re fcr- 
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re  fcrvorofe  orazioni  per  la  fallite  della  donna . Ma  allora  quell'  infame 
fpirito  , avendo  come  cangiata  tutta  la  fua  primiera  malvagità , dilTc  : 

OA,  rame  vbltntieri  ufchei  da  quefta  cagna,  effcndo  to  in  lei  lutto  angu- 
Jliato  ! ne  ufcirei  oh  come  volentieri  ! ma  non  poffo  . Interrogato  della 
cagione , rifpofe  : Pcrchì  non  lo  vuole  il  Signor  grande , Al  che  il  Santo  : 

Chi  ì quejlo  Signor  grande  ? Il  Demonio  foggiunfe  ; G v;  s u'  Naxareno , 

Di  nuovo  il  Santo  : Onde  mai  tu  lo  hai  emiofciuto?  lo  hai  ferfe  mai  ve- 
duto? Dilfe  il  Demonio  : Ah,  che  t ho  veduto!  Ripigliò  il  Santo:  E 
dove  tu  lo  hai  veduto?  Nella  gloria,  dilfe  il  Demonio.  Allora  il  Santo: 

Adunque  ancora  tu  fei  Jiaio  nella  gloria?  DiUè  quegli:  Certamente  ette  vi 
fono  jlato.  Qui  il  Santo:  Come  adunque  ne  fei  ufeito?  Il  Demo.aio:  Ne 
fiamo  molti  caduti  con  Lucifero  . Tali  cofe  andava  il  Demonio  dicendo 
per  bocca  di  quella  vecchierelli  con  voce  lugubre  , fentcndole  tutti. 

Rifpondendogli  poi  il  Santo  Abate  : E non  vorrefti  già  tu  di  nuovo  en-  n 

trare  in  quella  gloria,  ed  ejfere  rimeffo  nel  grado  primiero  ? Il  Demonio 

con  nuovo  tenor  di  voce , e con  maravigliofe  beffe  dilfe  : Non  v i ptà 

tempo  ; e non  piò  parlando  egli , il  Santo  li  raife  con  maggiore  racco- 

giitnento  in  orazione  . Perlochè  il  Demonio  dandoli  per  vinto,  fc  ne 

parti:  e la  donna  rellando  libera,  rendette  a Dio  c al  Servo  di  lui  gra< 

zie,  quanto  mai  potè. 

XXII.  Il  marito  adunque  con  fua  moglie  fe  ne  ritornò  indietro,  ral> 
legrandofi  per  tutta  la  Arada  con  elfo  lei  della  ricuperata  falute , c fe 
ne  andò  a cafa,  afpettandolo  tutti  i fuol  amici.  Se  ne  congratulavano 
tutti  quelli  che  avevano  udita  la  ferie  del  fatto  : ma  ad  un  tratto  il 
gaudio  li  convertì  in  triAezza,  perchè  appena  quella  donna  pol'e  il  pie- 
de Alila  foglia  della  porta  della  cafa,  il  Diavolo  di  nuovo  la  inveAl, 
e più  del  folito  infuriandofi , la  Aracciava  con  maggior  Aerezza.  Non 
fapeva  l’ infelice  marito  qual  cofa  lare  , nè  a qual  partito  appigliarA  . 

Coabitare  colla  moglie  indemoniata  , era  un  incomodo  intoUerabile  : 1’ 
abbandonarla , femlvavagli  un’  empietà . Perloche  ripigliando  la  fua  mo- 
glie , fe  ne  ritornò  con  dfo  lei  a Pavia . Dove  non  avendo  ritrovato  il 
Santo  Uomo,  gli  andò  dietro  infino  a Cremona.  ToAo  che  lo  giunfe, 
gli  cfpofe  il  latto,  e fe  gli  raccomandava  lagrimevolmente.  Non  A di- 
moArò  ritrofa  la  clemenza  dell’  Abate  a tale  pia  richieAa  , ma  gli  co- 
mandò che  fi  portaAc  in  certa  Chiefa  di  quella  Cittù,  e ivi  mcttendoA 
in  orazione  dinanzi  a’ corpi  di  que*  Santi  Confelfori,  lo  afpcttaAe  inAn’ 
attento  eh’  egli  lleflb  colò  A portalfc . Per  tanto  ricordevole  della  fua 
promeAà  , fui  far  della  notte , andando  tutti  a dormire  , egli  folo  con 
un  compagno  entrò  nella  Chiefa , e Aando  tutta  quella  notte  in  ora- 
zione, ottenne  dal  Signore  ciò  che  dimandava,  e rellituendo  alla  donna 
la  fanitù,  le  comandò  che  fe  ne  andaAe  Acura  a cafa.  Ma  ella  temen- 
do che  di  bel  nuovo  il  Diavolo  non  le  ritornalfe  addoAò , il  Santo  le 
fece  legare  intorno  al  collo  una  carta  contenente  queAe  parole  ; Nel  no- 
me del  noflro  Signor  Gesù'  Cristo  ti  comando,  o Demonio,  che  per 
f avvenire  non  prefumi  pià  di  toccare  quefia  donna  . Un  tale  comanda- 
mento 
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mento  fu  dal  Demonio  cosi  temuto,  che  elTendo  quella  ritornata  a ca> 
fa , non  ebbe  quegli  più  ardimento  di  accoflarfele . 

XXIII.  Eravi  ancora  nella  (leffa  Cittù  un  indemoniato,  la  difgrazia 
del  quale  moveva  molti  a rifo  , mentre  altri  di  tenero  fèntimento  a- 
vevano  per  lui  tutta  la  compalTìone  . Quelli  latrava  in  guifa  tale,  che 
chi  lo  udiva,  nè  lo  vedeva,  lo  Aimava  un  cane.  Quando  fii  prcfcnta- 
to  al  Santo  Abate , egli  fi  mife  a piangere  fcntendolo  a bajare  ficcome 
fogliono  i cani  quando  fono  percoITi,  oppure  opprcfìTi,  arrabbiarfi  e di> 
grignare  contri  dei  loro  percuflori.  Onde  anfando  e latrando  nel  cofpet- 
to  del  Servo  di  Dio, fi  agitava  più  acremente  del  folito.  Per  tanto  avendo 
egli  rimproverato  quel  Diavolo,  e avendolo  difcacciato  in  virtù  del  no- 
me di  Gesù'  Cristo,  comandò  all'  uomo  che  parlalTe.  Rimanen- 
do in  cotal  guifa  purgato  il  poverello,  entrò  in  Chielà,  affifiè  al  Santo 
Sacrifizio,  fi  fece  il  légno  della  Santa  Croce,  afcoltò  il  Santo  Vange- 
lo, fi  confèfsò,  fece  orazione,  cd  cfcrcitò  verfo  Dio  tutti  gli  uffizi  di 
fana  mente. 

XXIV.  Quando  il  Servo  del  Signore  pafsò  la  feconda  vpita  in  quell’ 
iflcffo  anno  per  Milano,  gli  fu  prefentata  un'altra  donna  indemoniata; 
imperciocché  quella  non  vi  fi  trovò  prefentc  quando  la  prima  volta 
il  Santo  onorò  quella  Città  colla  fua  prefenza.  Era  ella  poITcduta  dal 
Demonio,  e poiché  parlava  ora  in  lingua  Italiana,  ora  nella  Spagnuo- 
la,  fi  dubitava  fe  vi  foflè  un  foto  Demonio  che  a due  foggio  parla/Te, 
oppure  foITcro  due,  ognuno  dei  quali  fi  fcrviffe  del  fuo  idioma.  Ma  cosi 
bene  ora  una  lingua,  ora  l'altra  adoperava,  che  avrcbbcli  detto.  Que- 
lli che  adcflb  parla  é Lombardo,  quell’  altro  e Spagnuolo  , Oltra  ciò 
quella  domu  era  agitata  da  dolor  di  ginocchio  , e da  certo  tremore 
nella  parte  pollcriorc  del  medefimo.  Condotta  eh'  élla  fii  innanzi  all’ 
Uomo  di  Dio,  con  un  vclocilTimo  falto  forpafsò  improvvifamentt  lo 
fcanno  fu  cui  egli  fedeva.  Ricondotta  e interrogata  cofa  folfe  quel  fal- 
to, e onde  mai  una  inferma  e vccchicrclla  donna  tanto  di  forza  avclTe 
e di  agilità,  rirpofe  che  quella  le  veniva  fomminillrata  dalla  prefenza 
del  Diavolo,  in  tal  maniera,  che  alle  volte  giungeva  i cavalli  a briglia 
fciolta  correnti,  e fenza  vcrun  appoggio  faltava  loro  in  dolfo.  Nel  gior- 
no feguente  collei  fu  crudeliffimamcntc  e per  lungo  tempo  alla  prefen- 
za  di  tutti  angulliata  dal  Demonio,  mentre  ella  affilleva  al  Sacrifizio 
celebrato  dal  Santo  Abate.  Egli  mollò  a compaffione  verfo  di  lei,  co- 
me che  foventemente  aveva  in  tali  incontri  fpcrimentata  la  Divina 
Mifericordia , comandò  al  Diavolo  di  partirfcnc.  Quindi  all’impero  del 
Servo  di  Dio  il  Demonio  tremante  fuggì,  c lafciò  la  donna  in  un  mo- 
mento non  folamente  fana  e falva  dalla  fua  veffazione  , ma  in  oltre 
dalla  contrazione  flefla  de’  nervi  . Cotelle  cd  altre  molte  cofe  fece  il 
Santo  tra  le  Alpi,  e girando  per  molti  luoghi  compartiva  la  fua  bene- 
ficenza a quelli  che  erano  infermi , illuminando  i cicchi , raddirizzando 
i zoppi,  fanando  i febbricitanti  , fpezialmentc  attendendo  con  maggior 
efattezza  a purgare  gli  oppreflì  dal  Diavolo,  e a confacrare  in  Tempi 

a Dio 
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il  Dio  graditi  que’  corpi  i quali  erano  Hatì  pro&nati  dallo  fpirito  ma- 
ligno . ■ > 

XXV.  Comparivano  poi  in  cfTo  lui  molte  altre  qualità  celebri  e lode- 
voli. Altri  ne  ammiravano  la' dottrina,  altri  i coilumi,  altri  i miracoli. 
Io,  quanto  a me,  attribuifeo  a tutto  ciò  il  dovuto  onore,  ma  pretendo 
che  la  piò  fublime  prerogativa  di  lui  fia  Hata  qucAa,  Che  elfendo  Ber- 
nardo un  vafo  di  elezione,  e portando  con  intrepidezza  il  nome  di 
Gesù'  Cristo  avanti  i Re  e le  nazioni  della  terra  , predandogli 
ubbidienza  i Principi  del  mondo,  rimetiendoG  al  Tuo  parere  i Vefeovi 
di  ogni  regione,  elTcndo  venerati  con  particolar  privilegio  dalla  Chiefa 
Romana  i Tuoi  configli,  e avendogli  quella  con  una  quafì  generale  Le- 
gazione alToggettati  i regni  e le  nazioni  ; e venendogli  ( lo  che  è an- 
cora piò  gloriolò  ) da  Dio  coi  prodigi  c coi  miracoli  approvate  le  a- 
zioni  e parole;  non  fi  gonfiò  giammai,  non  fi  gloriò  de’  miracoli  che 
operava  , ma  avendo  Tempre  di  Tè  flelTo  un  vile  e balTo  fentimcnto  , 
non  fì  credette  giammai  I'  autore  di  operazioni  cotanto  maravigliofe  , 
ma  puro  minillro;  ed  cfTendo  mafTimo,  a giudizio  di  tutti,  era  minimo, 
a Tuo  parere.  RiconoTceva  tutto  ciò  che  faceva  dal  foto  Dio,  anzi  con- 
felTava  e diceva  di  non  poter  fare  o volere  coTa  alcuna  di  buono.  Te 
non  era  da  Dio  ifpirato  e molTo  . Egli  però  era  Tempre  aiTdtito  dalla 
Virtò  Divina  in  tempo  opportuno  e nei  giorni  di  Talute,  la  quale  de- 
(linava  il  Tuo  Servo  per  annunziare  il  Tuo  Vangelo  ; la  cui  umiltò  gli 
era  grata,  e la  cui  anima  era  fiata  arricchita  dallo  Spirito  Santo:  e poi- 
ché il  Santo  aveva  una  Tmeeritò  che  non  era  giammai  fiata  macchia- 
ta da  veruna  doppiezza,  e una  bontò  non  alterata  giammai  da  veruna 
falliti,  il  medefìmo  Spirito  Te  ne  flava  immobile  nel  luogo  da  lui  flef- 
fo  una  volta  occupato. 

XXVI.  Acciocché  il  Servo  del  Signore  Tempre  piò  puro  TofTe  e ri- 
fplendente,  ogni  giorno  era  provato  nella  fornace,  ed  acciocché  non  Te 
gli  attaccafTe  qualche  Torte  di  ruggine,  veniva  fovente  a colpi  di  mar- 
tello Tuli’ ancudine  battuto,  flagellato,  e calligato,  non  giò  come  in 
pena  di  qu.alche  Tuo  delitto,  ma  per  gloria  della  Tua  virtò.  Non  gli 
mancò  giammai  Io  flimolo  delle  iafermitò  : e ben  Tapendo  che  in  eflé 
la  virtò  fi  perfeziona,  in  ciò  egli  fperimentava  la  fufficienza  della  Tua 
grazia,  che  vedeva,  tutti  i Tuoi  movimenti,  per  quanto  TofTero  flraordi- 
narj,  cfTergli  corrafi  dalla  lima  di  quella  cotidiana  afHizione.  Era  cer- 
tamente la  Tua  carne  inferma,  ma  lo  fpirito  era  pronto,  e quanto  me- 
no potevafi  dilettare  nel  corpo , tanto  piò  fi  dilettava  nel  Signore  ; ed 
afpirando  Tolamente  alle  celefli  coTe,  non  era  agitato  da  veruna  ambi- 
zione. Quante  ChieTe  prive  dei  loro  Pallori  lo  TcelTero  in  loro  VeTco- 
vo!  Lo  elefTe  la  Tua  Chiefa  diocefana  di  Langre,  io  eleflè  quella  di 
Scialone  Tulla  Marna.  Nell’  Italia  poi  la  Città  di  Genova  e la  Città 
di  Milano  Metropoli  della  Liguria  lo  defiderarono  in  Pallore  e Mae- 
flro . Rems  nobiliffima  Città  della  Francia  , e capo  della  feconda  pro- 
vincia Belgica  ambirono  il  governo  di  lui.  Polle  da  parte  tutte  quefle 
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-vocazioni,  non  fii  giammai  il  Tuo  animo  follccirato  dagli  onori  offerta- 
gli, nè  i fuoi  piedi  fecero  pure  un  paflb  verfo  la  gloria  di  quello 
Mondo  \ nè  la  Mitra  e P anello  Pontificio  lo  movevano  piìi  del  rafiro 
ó del  farchiello.  ' 

XXVIL  A quelli  che  lo  ricercavano  nè  s’  induflè  giammai  d’  accon- 
fentire  , nè  arrogantemente  o con  maniere  impropie  ne  fece  il  rifiuto, 
dicendo  folamente  di  non  potere  difporrc  di  (è  mcdcfimo,  poiché  era  da 
Dio  deputato  all’  altrui  fervizio  . La  qual  cofa  effendo  fiata  riferita  ai 
Monaci , rifpondevano  : Noi  dopo  di  aver  venduto  tutto  cA  che  pojfedevamo , 
ri  ftamo  procacciata  la  margherita  prezio  fa  ^ e pere  A non  pojfìomo  diflraer- 
yj,  e ripetere  il  noflro  patrimonio.  Che  fe  faremo  perdita  t del  nofiro  prez- 
zo e delf  apprezzato,  e rejleremo  privi  delle  nt^e  fujlanze,  e della  mar- 
gherita da  noi  comperata , non  farà  ben  provveduto  alla  ncjha  afpettaztone . 
Conciofjiachà  fondendoji  il  noflro  olio , faremo  coflretti  a mendicare  , come 
pazzi.  Quindi  quei  (antiffimi  Monaci  di  comune  configlio  avevano  a 
(è  medefimi  provveduto,  e fi  erano  fortificati  coll’  autorità  del  Sommo 
Pontefice,  acciocché  niuno  potefTe  ad  effi  levare  il  loro  gaudio;  e la 
confolazione  altrui  non  folTc  la  loto  tribolazione;  e la  loro  miferia 
non  produceffe  1'  altrui  abbondanza  . Con  quefie  ed  altre  ragioni  quei 
fervi  di  Dio  avevano  efpugnati  i pofiulanti  ; e già  da  per  tutto  fi  era 
pubblicato  che  1’  Abate  di  Chiara-valle  era  fiato  da  Dio  in  cotal  gui- 
fa  fiabilito,  Cccome  fu  Mosè  nel  popolo  Ebreo,  il  quale  non  effendo 
Pontefice  aveva  però  unto  e confeaato  Aronne  in  Pontefice , e alle  di- 
fpofizioni  del  medefimo  predò  poi  fempre  ubbidienza  tutta  la  fucceffio* 
ne  dei  Leviti. 


CAP.  V. 

Del  ritorno  di  San  Bernardo  dalt  Italia  ; e della  traslazione  del 
Monaflero  di  Chiara-valle  in  un  più  ampio  luogo. 

XXVIII.  I a'  avevano  paffate  le  Alpi,  e incontro  ad  effi  difeen* 
VJ  devano  dalla  cima  delle  rupi  i pallori  ed  i vaccari,  e 
quel  ^nere  felvaggio  di  uomini  che  ivi  abitano.  Quelli  tutti  con  gran- 
di fchiamazzi  da  lungi  chiedevano  al  Santo  la  fua  benedizione . Andan- 
do carponi  per  le  gole  de’ monti,  ritornavano  alle  loro  capanne,  difcoiv 
rendo  tra  di  loro,  e rallegrandofi  ptùchè  avevano  veduto  il  Santo  del 
Signore,  e dalla  mano  di  lui  avevano  ricevuta  la  benedizione  tanto  de- 
iiderata.  Venuto  finalmente  il  Santo  a fiezanzone,  ( i ) fu  folennemcn- 
te  condotto  infiao  a Langre.  Verfo  i confini  di  quefia  Città  gli  ven- 
iKro  incontro  i Monaci  ^ Chiara-valle,  i quali  dopo  di  effcrlegli  git- 
tati  a’  piedi,  fi  levarono  per  baciarlo,  c allegramente  il  conduflèro  a 

Chiara- 

( 1 ) Città  nella  Contea  della  Borgogna  fui  fiume  Dux , chiamata  an- 
ticamente Chryfo^lir. 
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Chiara-valle  ( I ) I con  eflb  lui  fcambievolmente  difcorrendo.  Quei  buoni 
Religiofi  inGeme  congregaci  con  maravigliora  divouone  ricevettero  il  lo- 
ro Padre  tanto  amato.  L’  allegrezza  fi  faceva  fenza  tumulto  veruno,  e 
con  tutta  graviti . La  faccia  certamente  piit  femplice  non  poteva  bemì 
diffunulare  1’  allegrezza,  ma  era  ritenuta  la  maniera  delle  parole  e azio- 
ni, coGcchi  non  forpafùva  punto  i limici  convenevoli.  I loro  fteiTt  a^ 
fetci  fi  comprimevano  , per  non  fare  cofa  alcuna  in  cui  qualche  indi- 
zio di  rilalTamenco  macchiafle  la  maturezza  della  Religione . In  una  co- 
sì grande  e lunga  lontananza  dell’  Abate  , il  Diavolo  non  potè  ordire 
in  Chiara-valle  veruna  infidia  , non  potè  attaccare  a quelle  retigiolè 
menci  veruna  forte  di  ruggine;  nè  veruna  pietra  li  fmoffe  punto  dal 
fuo  luogo  in  quella  cafa  fondata  fopra  la  foda  pietra.  In  tal  maniera 
il  Servo  di  Dio,  lontano  bensì  col  corpo,  ma  però  prefente  collo  fpi- 
rito , con  frequenti  orazioni  aveva  munita  e fortificata  1’  opera  fua , che 
non  li  vide  in  tanti  fpirituali  edilizi  neppur  aprirfi  una  fiffura.  Non 
vi  furono  litigi  <ii  forte  alcuna  da  tt^lierfì  nella  venuta  dell'  Abate  ; 
nè  alla  fua  prefenza  feoppiarono  livori  di  nafeoflo  nodriti.  Non  fi  que 
relarono  punto  i giovani  dell'  auAeritìi  o durezza  dei  Monaci  provetti  4 
nè  quelli  ebbero  punto  a talTare  i giovani  di  qualche  rilalTamcnto  o 
feoGumatezza.  Lo  (tato  univerfale  era  intatto,  concorde  la  focietb.,  pu- 
ra la  unità  . Tutti  furono  nella  Cafa  del  Signore  ritrovati  di  un  folo, 
coGume , afeendendo  in  pace  e fantità  la  miGica  fcala  di  Giacobbe , e 
appreGàndofi  alla  veduta  di  Dio,  la  cui  dilettevole  faccia  lafciavaC  con- 
templare nei  fuperiori  gradini  della  mcdeGma.  L’  Abate  adunque  ricor- 
devole di  ciò  che  diceìi  nella  Scrittura  r ( 2 ) Io  vedeva  Sataaajfo  na~ 
toccante  dal  Cielo  a guifa  di  un  folgore,  era  tanto  piò  umile  e fogget- 
to  a Dio , quanto  piò  feorgeva  che  Dio  dimoGravafi  favorevole  a'  fuoi 
defiderj.  Nè  fi  gloriava  punto  in  vedendo  a lè  Gellb  foggetei  i Demo- 
ni ; anzi  piuttoGo  rallegravaG  nel  Signore  perchè  vedeva  ferirti  nel 
Cielo  i nomi  de’  fuoi  Monaci,  la  concordia  de’  quali  li  cuGodiva  im- 
macolata dal  commerzio  di  queGo  fecolo . 

XXIX.  Aveva  egli  per  conGglieri  i fuoi  Monaci,  e fpezialmcnte  il 
loro  Priore  Gotifredo  , fuo  congiunto  e pel  vincolo  del  fangue  , e per 
quello  ancora  dello  fpirito,  uomo  faggio,  e coGante;  il  quale  dipoi  lat- 
to Vefeovo  della  Chiefa  di  Langre  pel  merito  della  fua  pi^tà  e pru- 
denu , confervando  la  forma  della  fua  fantità  fenza  punto  pregiudicare 
al  decoro  della  fua  dignità,  con  fomma  lode  perfeverò  fempre  nell’  inr 
traprefo  miniGero.  QucG’uomo  adunque,  e molti  altri  ancora  di  eguale 
prudenza  e follecitudine  per  la  comune  falute  , alle  volte  obbligavano 
r Uomo  di  Dio  , la  cui  converfaiione  era  nel  Cielo , a diGraerfi  àit 
fuo  gran  raccoglimento  per  accudire  alle  neceGità  della  Cafa.  Gl’  inG- 
nuarono  adunque  che  ■ il  luogo  ove  abitavano , era  troppo  rifhretta  e 

K 2 angu- 


{ 1 T L’  anno  iijs. 

(a)  Fidtbam  Satanam  /lem  Jjtlgur  d*  colo  eadentem.  Lue.  lo,  r. 
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angudo,  ni  più  capace  di  tanta  moltitudine;  e che  aecrefcendofi  gior- 
nalmente il  numero  dei  concorrenti,  non  potevano  quelli  eflère  conte- 
nuti nelle  officine  giù  fabbricate,  e che  1’ Oratorio  appena  era  fufficien- 
te  pei  foli  Monaci.  Agriunfero,  che  avevano  fatta  confiderazione  fopra 
la  pianura  che  al  di  fotto  giaceva  , e 1'  opportunità  del  fiume  che  là 
giù  feorreva  : che  ivi  il  luogo  era  fpaziofo  per  fcrvire  a tutte  le  bifo- 
gne  del  Monallero,  per  farne  i prati,  e i campi,  per  piantarvi  le  viti, 
c gli  alberi:  che  fe  fembrava  mancare  la  chiufura  alla  felva,  fi  poteva 
a quello  inconveniente  agevolmente  fupplire  con  delle  pareti  di  pietra, 
di_  cui  ivi  lì  ritrovava  una  gran  quantità . Primieramente , 1’  Uomo  di 
Dio  non  lì  acchetò  al  loro  conliglio.  Voi  ben  vedete,  dilTe  loro,  che 
gaefla  nojht  cafa  di  pietra  ì flato  fabbricata  con  molto  difpendio  e fatica 
grande  ; che  gli  acquedotti  con  grandijflma  fpefa  fono  flati  diramati  per  ciaf- 
theduna  cflicina.  Se  noi  getteremo  in  pezzi  t)  fatte  cofe , gli  uomini  di 
mondo  s indurranno  facilrtunte  ad  avere  di  noi  poco  buona  opinione , penfan- 
do  che  fiamo  o leggieri,  a volubili,  o che  le  troppo  abbondanti  ricchezze,  le 
quali  per  certo  noi  non  abbiamo  , ci  facciano  impazzire  . In  tanto  effendo 
a voi  cofa  certijflma  che  noi  non  pojfediamo  danari  , io  vi  dico  col  Van- 
gelo , che  chiunque  intraprende  a fabbricare  una  torre , gli  fa  meflieri  di 
computar  /eco  fleffo  la  fpefa  deW  operandone  futura:  altrimenti  fe,  dopo  di 
averla  incominciata,  non  la  potrà  profeguire,  fi  dirà  di  lui;  „ (t)  QueJT 
„ uomo  pazzo  ha  incominciato  a fabbricare , ni  ha  potuto  ridurre  t opera  a 
J,  perfezione  . ,,  > 

'XXX.  A ciò  rifpofero  i Monaci  : Se  dopo  di  efferfi  confunuue  le  eo- 
fe  appartenenti  al  M-naflere,  Dìo  tralafciaffe  di  mandarvi  degli  abitanti, 
potrebbe  fujjiflere  il  vojho  parere,  e ragionevolmente  ceffar  dovrebbe  fi  dall 
intraprendere  cofe  magpjari  . Ma  al  prefente  multiplicando  Dio  giornalmente 
la  fua  greggia,  o fi  devono  rigettare  quelli  che  da  lui  fono  quà  mandati, 
o devefi  far  provifione  di  nuova  abitazione  per  ricevere  i medefimi  ; non 
ejfendovi  luogo  alcuno  I di  dubitare  che  non  prepari  le  abitazioni  quegli  che 
ci  manda  gli  abitatori  . Ora  Dio  ci  guardi  che  noi  incorriamo  la  vergo- 
gna di  tale  confufione  per  diffidenza  che  non  ci  abbiano  poi  a mancare 
le  necejfarie  fpefe.  In  tanto  il  Santo  Abate  tali  cofe  afcoltando  concepì 
un  gran  diletto  , poiché  vedeva  quanto  mai  grande  folfc  la  fede  e la 
carità  dei.fuoi  Monaci  : c finalmente  una  volta  diede  1'  alfenlò  a’  loro 
configli,  dopo  però  di  eflerfi  fopra  di  tal  affare  raccomandato  a Dio, 
arvendone  anche  ricevute  molte  rivelazioni  . Si  rallegrarono  molto  i 
Monaci  quando  fi  divulgò  quella  rifoluzione  del  loro  Santo  Padre. 

XXXI.  Quella  ancora  giunfe  alla  notizia  del  nobiliffimo  Principe 
Teobaldo,  uomo  di  fanta  rammemoranza  (z)  , e dando  a quello  fine 
ai  Monaci  molto  valfcnte,  promife  altresì  di  fomminilìrare  ai  medeii- 
mi  maggiori  fulTidj.  Lo  feppero  eziandio  i Vefeovi  delle  vicine  Città, 

ed  al- 

( I ) Hic  homo  fatuut  eapit  adificare , Ùr  non  potuit  confurmnare . Lue.  14.  }o. 

(a)  Teobaldo  IV.  Principe  di  Sciampagna,  figliuolo  di  Ugone. 
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ed  altri  incliti  pcrfonaggi , e ricchi  mercatanti , i quali  tutti  fpontanea- 
mente  fenza  verun  efattore  contribuirono  molti  fulTid)  a quell’  opera 
del  Signore.  Per  tanto  elTendo  i Monaci  provveduti  del  bifognevole  , 
ed  avendo  preflamente  chiamati  gli  operaj , fi  diede  principio  alla  fab- 
brica. Gl'  iAcin  Monaci  erano  in  tutto  attenti  all’  avanzamento  dell’ 
opera  ; altri  tagliavano  le  legna , altri  fquadravano  le  pietre , altri  in- 
nalzavano le  muraglie  , altri  ftendendo  i limiti  dividevano  il  fiume  , 
e Allevavano  gli  acque^tti  per  1’  ufo  de’  mulini . ( annoi.  3}.  ) I fol- 
loni , i piAori , ì conciatori , i fabbri , ed  altri  artefici  difponevano  le 
macchine  convenevoli  alle  loro  opere  , acciocché  il  rufcello  fpontanea- 
mente  zampillando  per  certi  fotterranei  canali  sbucafie  ovunque  lo  ri- 
chiedeva il  bifogno  della  cafa  ; e dopo  di  aver  fervito  ai  diverC  mini- 
Aerj  delle  officine , fpurgando  la  cafa  ritomaifero  al  loro  alveo  originale 
quelle  acque,  reAituendogli  la  propia  quantità,  le  quali  qu^  e lì  era- 
no Aate  difperfe.  Con  incredibile  prcAezza  furono  i muri  ridotti  a per- 
fezione, abbracciando  fpaziofamente  il  gran  giro  del  MonaAero  . Nac- 
que una  nuova  cafa,  e quella  novella  Chiefa,  come  fe  aveffe  un’  ani- 
ma vivente  e mobile,  in  poco  tempo  lì  aumentò  e crebbe. 

CAP.  VI. 

Dtllo  fcìfna  delC  Aquitania  levato  per  opera  di  San  Bernardo  \ 
e di  una  femmina  maravigliofamente  liberata  dalla 
vejfaziane  impura  di  un  Demonio. 

XXXII.  T N quel  tempo  ( i ) era  travagliata  dalla  opprelfione  degli 
M.  Scifmatici  tutta  la  Chiefa  di  fiordeos:  nè  ritrovavalì  in 
tutta  r Aquitania  chi  potefTe  refiAere  ad  un  Principe  per  divina  per- 
milfione  indurato  nel  male.  CoAui  per  fuggeAione  di  Gerardo  Vefeovo 
di  Angulemme,'  che  gl’  iAillava  nel  cuore  i femi  di  difeordia,  fi  era 
fatto  difenfore  ed  autore  dello  feifma  . Tutti  quelli  i quali  non  fotto- 
ferivevano  ali’  elezione  di  Pier-Leone  , erano  efpoAi  ad  ogni  genere  di 
perfecuzione  : alcuni  erano  condannati  a perdere  le  propie  fuAanze,  al- 
tri erano  cacciati  in  efiglio,  altri  erano  coAretti  a rofferire  diverfi  dan- 
ni . Sufiurrava  quell’  aAutaccio  nel!’  orecchie  di  quel  Conte , a guifa 
dell’  antico  ferpente;  poiché  era  flato  per  lungo  tempo  in  quelle  p.irti 
Legato  della  Sede  AppoAoiica;  c difcacciato  da  si  gran  MagiArato  non 
poteva  tollerare  di  eflère  Vefeovo  della  fola  fua  Chiela  dopo  che  ave- 
va veduto  fè  AefTo  Principe  e MacAro  di  tutta  1’ Aquitania.  Si  arroffi- 
va  dovendo  ritornare  alla  primitiva  fua  cafa,  dopo  di  aver  avute  a fè 
medefimo  foggette  le  provincie  ili  Turs , di  Bordcos , e di  Auch  ; e di 
piò  tutto  ciò  che  dai  Monti  Pifenei  infino  al  fiume  Loira  abbraccia  e 
chiude  r Oceano,  aveva  ubbiditi  al  Tuo  impero . Eflendofi  adunque  ao- 

coAumato 
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co/lumato  a (accheggiarc  le  provincie,  c fotto  preteso  di  gtuIHzIa  far 
bottino  Tulle  caule  emergenti  , Ti  aveva  accumulato  un  gran  tcToro  , 
perchè  TolTe  il  Tuo  idolo  e ’l  fìmolacro  della  Tua  apoilaTia  . Vedendo  a- 
dunque  di  aver  perduta  1’  autoritli  di  Tar  eTazioni  , nè  potendo  vederli 
raccliiuTo  dalle  anguliie  della  Tua  abitazione,  la  quale  poco  innanzi  ri- 
piena di  tumulti,  era  ormai  divenuta  priva  di  teTor.rie,  impazientandofi 
che  le  Tue  mani  non  erano  cariche  di  regali , ed  clTcndo  uomo  di  Tpedita 
accortezza,  mandò  incontanente  a Tupplicare  Pier-Leonc,  acciocché  gli 
concededè  quella  Legazione,  promettendogli  di  predargli  giurata  ubbi- 
dienza, e procacciargli  oltre  a ciò  il  Tavore  del  Principe  di  quella  ter- 
ra , e di  tutti  quelli  i quali  egli  potclTe  Tar  entrare  nel  partito  di 
lui . RalIcgratoTi  l' uomo  di  perdizione  per  eircrTcgli  offerita  una  occaTio- 
ne  molto  favorevole  di  ftendere,  Ticcome  egli  penTava,  la  Tua  malvagi- 
tà , Tenia  verun’  indugio  vi  acconfentì  molto  volentieri  ; e con  ogni 
preAezza  delegò  nella  dipulazionc  di  quedo  errore  Gilone  Vefeovo  Car- 
dinale di  Tolcolo,  il  quale  folo  tra’ Romani  aderiva  al  Tuo  partito,  in- 
iìeme  con  Pietro  Cardinale  Vefeovo  di  Porto, 

XXXIII,  Ora,  Gerardo  medefìmo,  il  quale  prima  lagnavafi  di  effere 
Rato  mutilato,  ripigliò  le  corna,  e incominciò  dipoi  a comparire  con 
lìcurezza  e petulanza  maggiore.  Imperciocché  compariva  in  pubblico  col- 
la Mitra,  ( Io  che  per  1'  addietro  non  aveva  fatto  giammai  ) acciocché 
le  infegne  del  facto  minidcro  gli  Terviffero  per  procacciarli  predò  il  po- 
polo piò  ampia  riverenza.  Egli  adunque  lì  prefentò  dinanzi  al  Conte 
con  molto  danaro,  aflaltò  l’animo  di  lui  con  pefUTcre  infinuazioni , e 
agevolmente  potè  corrompere  e Tedurre  quell’  uqmo  leggiero  e incollan- 
te. Primieramente  dalla  Cittò  di  Poitiers  fu  con  violenza  difcacciato  il 
Vefeovo  Guglielmo,  onefto  perfonaggio , Cattolico,  collante  nell’  Uniti 
e difcTa  della  Chiefa  Univcrfale;  indi  da  Gìrardo,  e dal  Cardinale  Tuo 
coadiutore  Tu  condannato,  perchè  non  riconoTceva  in  Papa,  Picr-Lcone. 
11  Conte  s’induffe  molto  volentieri  a perfeguitarlo  e dilcacciarlo  ancora 
per  varie  domelliche  e private  caule  . Parve  intanto  convenevole  a Ge- 
rardo ed  al  Conte  di  creare  in  Poitiers  un  nuovo  Vefeovo,  affine  di 
maggiormente  confermare  il  loro  partito.  Ritrovarono  perciò  un  certo 
uomo  ambizioTo,  nobile  bensì  per  nafeita,  ma  traviante  dal  gener  Tuo 
per  la  Tua  mala  Tede  . Rifguardando  adunque  ai  coflumi  e alla  condi- 
zione di  coflui,  coir  afTenlo  di  alcuni  Preti. lo  elcTTero  in  Vefeovo,  e 
impotMndogli  le  mani  , contaminarono  piuttollo  , che  unfero  , la  efe- 
cranda  teda  di  lui.  Nella  Chiefa  poi  di  Limoges  intruTeco  un  moflro  Gmi- 
le  a quello,  cioè  certo  Ranollo  Abate  di  Dorat,  il  quale  non  molto  tem- 
po dopo  fu  colto  dalla  divina  vendetta.  Imperciocché  elfendo  egli  caduto 
da  cavallo  col  ventre  in  fò  nel  mezzo  di  una  Arada  piana.  Te  gli  fic- 
$ò  nella  teda  un  Tadb,  cihc  folo  ivi  per  dìvin  volere  era  dato  kfeiato 
a quedo  fine  ; onde  venendogli  fracadato  il  cervello , ivi  morto  n- 
male. 

XXXIV.  Quede  coTe,  ed  altre  molte  limili  effendo  ^unte  alle  orec- 
chie 
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chic  del  venerabile  uomo  Goffredo  Vefeovo  di  Sciartre  , a cui  Papa 
Innocenzo  aveva  commeffa  la  Legazione  dell’ Aquitania , le  ne  dolfe  a- 
cremente  e llabiiì  di  fovvenire  ai  pericoli  della  Chiefa,  fenza  frapporvi 
alcuna  tardanza,  mettendo  da  parte  ogni  altro  affare.  Pregb  adunque  e 
feongiurb  r Abate  di  Chiara-valle  acciocché  ancor  egli  concorrcflè  a 
toglier  via  sì  grandi  mali . Vi  acconfentl  1’  Uomo  di  Dio  , e intimò 
quanto  prima  nella  Bretagna  la  Congregazione  dei  Monaci  nel  luogo 
che  a quello  fine  era  dato  apparecchiato  appreiTo  Nantes  dalla  Contef» 
fa  Ermengardc  : e promife  di  portarti  in  compagnia  di  lui  nell'  Aqui» 
tania , dopo  di  aver  provveduto  in  'generale  e in  particolare  alle  bilogne 
di  quella  cafa  . Vi  andarono  adunque  infieme,  e,. per  non  dilungarmi 
foverchiamente  , giunfero  amenduc  a Nantes  . Era  in  quel  paele  una 
povera  donna  la  quale  veniva  da  certo  petulante  Diavolo  travagliata  . 
[ Quello  ( 1 ) lafcivo  fpirito  gli  apparve  una  volta  fotto  fembianza  di 
faldato  di  molto  bell’  afpetto  , e internamente  con  fegretc  fuggeAioni, 
ed  cAernamente  con  piacevoli  infi.tuazioni,  piegò  fallacemente  all’ amor 
Tuo  r animo  di  lei  . Onde  avendone  avuto  1'  aifenfo  , colle  braccia  a> 
perte  , pofe  i piedi  di  lei  fapra  una  delle  fuc  mani:  coll’  altra  poi  le 
coprì  il  capo,  e a fé  Aeflb  col  fegno  di  qucAa  alleanza  la  fposò.  ] A- 
veva  colei  per  marito  un  valorofo  faldato,  il  quale  però  niente  fapeva 
di  queAo  efccrabile  commercio.  Si  abufava  adunque  il  Demonio  di  lei, 
c queAo  impurifTuno  adultero  con  palCone  incredibile  la  opprimeva  Ln- 
vIGbilmente  quand’  anche  il  marito  prefTo  di  lei  giaceva . 

XXXV.  Un  male  cotanto  grande  rellò  occulto  per  lo  fpazio  di  fei 
anni  , né  quella  triAa  donna  dil'coprì  giammai  ad  alcuna  la  ndandez» 
za  di  queAo  delitto.  Ma  nel  fettimo  anno  vergognotti  di  fé  AefTa,  e 
fé  ne  impaurì  sì  per  lo  mefeugUo  di  una  cotanto  continuata  bruttezza, 
sì  pel  timore  dei  giudizi  di  Dio,  da  cui  temeva  di  non  rcAirc  in  qua» 
lunque  momento  forprefa  e condannata  all’  inferno.  Fece  ricorfo  ai  Sa- 
cerdoti , li  confefsò  del  fuo  delitto , andò  in  pellegrinaggio  a vietare  i 
Santuari  > c alla  protezione  de’  Santi  fì  raccomandava  fervorofamente  i 
ma  niuna  con&lTione  , niuna  orazione  , niuna  difpenfa  di  limofme  le 
poteva  recare  alcuna  fallevazione . Ogni  giorno , ficcome  per  1’  addie- 
tro, anzi  con  maggiore  infalenza,  era  infdìata  dal  Demonio.  Finalmen- 
te queAa  orribile  fcelleraggine  venne  alla  comune  notizia  ; pcrlochè  il 
marito  lì  fottralTe  all’  abitazione  di  lei , liccome  efecranda  . Era  in- 
tanto con  tutta  la  fua  compagnia  venuto  in  quel  luogo  il  Santo  Aba- 
te. Il  che  come  feppe  quell’  infelice  donna,  corfe  in  fretta  a gittarfe- 
gli  a’  piedi  tutta  tremante  . Colle  lagrime  agli  occhi  gli  maniféAò  la 
orribile  paiTione , e invecchiata  illufione , in  cui  giaceva , e gli  raccon- 
tò come  non  aveva  ricevuto  alcun  giovamento  da  qualunque  cofa  le 
era  Hata  comandata  da’  Sacerdoti , quantunque  da  ellà  folTe  Aata  puntual- 
mente efeguita:  aggiunfe  che  il  fuo  oppreAbre  le  aveva  predetta  la  ve- 
nuta 
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nut»  di  lui,  e minaccevolmcnte  le  aveva  vietato  di  prefentarfegli  in- 
nanzi, perchè  nè  ciò  le  avrebbe  recato  alcun  giovamento,  e dopo  la 
partenza  dell’  Abate  le  diverrebbe  crudcliflimo  perfecutore  chi  le  era 
(lato  appalTionatifTuno  amante.  Afcoltolla  il  Santo,  e benignamente  an- 
cora la  confolb . Laonde  promettendole  che  Dio  le  farebbe  favorevole , 
le  comandò  che  nel  giorno  feguente,  perchè  allora  era  imminente  la 
notte,  confidandoli  nella  Divina  Mifcricordia  da  lui  ritornilfe.  EiTcndo 
adunque  fui  mattino  ritornata  raccontò  al  Santo  le  bellemmìe  c le 
minacce  le  quali  in  tutta  quella  notte  aveva  udite  dal  fuo  drudo  . 
Le  dilTe  il  Santo  : Non  vi  curate  punto  delle  minacce  di  lui,  ma  andate, 
prendete  guejlo  mjho  bajìoncello , e ponetevelo  a canto  nel  vojho  letto,  e fac- 
cia pur  egli  tutto  ciì  che  può.  Fece  la  donna  quanto  le  era  (lato  co- 
mandato, e corìcatafi  nel  fuo  letticciuolo , fi  tbrtificò  col  fegno  della 
Santa  Croce,  e fi  pofe  a canto  il  balloncello.  Ecco  che  il  Demonio  fi 
prefentò  alla  medefima,  ma  non  potè  accoltarfcle  al  letto,  non  che 
giuda  il  fuo  codume  contaminarla:  le  minacciò  però  acremente  di  ri- 
volgerli tutto  a tormentarla  dopo  la  partenza  del  Santo.  Si  approiù.na- 
va  il  giorno  di  Domenica  , e volle  il  Santo  Uomo  che  per  editto  del 
Vefeovo  il  popolo  fi  ragunadc  in  Chiefa  . Nell’  idcHb  giorno  adunque 
elfendo  in  Chiefa  concorfo  grandidimo  popolo  , nel  tempo  di  MclTa  il 
Santo  Abate  in  compagnia  dei  Vefeovi  Golfredo  di  Sciartre,  e Bricio- 
ne  di  Nantes,  afeefe  nel  pergamo;  e di  Ik  parlando  al  popolo,  coman- 
dò che  chiunque  fi  ritrovava  in  Chiefa,  tenelTe  in  mano  una  candela^ 
accefa.  11  che  facendo  anch’  egli  infieme  coi  Vefeovi  e i preti,  difeo- 
prì  pubblicamente  1’  inaudito  ardimento  del  Demonio  , e contra  quello 
fpirito  immondo,  il  quale  fi  era  lafciato  trafportare  a commettere  brut- 
tezze sì  enormi , anche  contra  la  fua  fpirituale  natura , pronunziò  la 
fentenza  di  anatema  col  confentimento  di  tutti  i fedeli  ivi  prefenti  ; e 
coir  autorità  di  Gesù'  CatsTO  vietò  a colui  di  accollarfi  non  fo- 
lamente  a quella,  ma  a qualunque  altra  femmina.  Efiinguendofi  adun- 
que quei  mifieriofi  lumi,  fi  ellinfe  ancora  tutta  la  podeità  del  Diavolo: 
e la  donna  dopo  di  elferfi  accollata  alla  facramental  confelfione,  fi  co- 
municò; nè  piò  le  comparve  il  nemico,  ma  fe  ne  fuggì  egli  via,  fen- 
za  poter  piò  ritornare  colà  onde  fi  era  partito.  ( annot.  54.  ) 

XXXVI.  Dopo  dì  ciò  l’Abate  e il  Legato  entrarono  nell’ Aquitania. 
Frattanto  Gerardo  col  confentimento  del  Conte  aveva  occupato  1’  Arci- 
vefeovado  di  Bordeos,  e teneva  per  lè  quella  Chiefa  infieme  con  quella 
d'Angulemme.  Ma  incominciando  a tiuncargli  i danari  da  lui  profufi  ai 
fuoi  adulatori , e manifellandofi  fempre  piò  il  lume  della  verità , e fot- 
traendogli  i Princìpi  i loro  fulfidj,  non  ardivano  di  piò  difendere  la  per- 
fidia di  lui  . Faceva  adunque  egli  la  fua  refidenza.  in  que’  luc^hi  nei 
quali  (limava  di  efière  piò  ficuro,  nè  fi  lafciava  vedere  nelle  pubbliche 
adunanze  con  tanta  facilità,  con  quanta  per  1’ avanti  foleva.  Conciof- 
fiachè  ; per  ripetere  brevemente  le  cofe  dianzi  fatte  ; tollo  che  fi  feppe 
quali  eccefii  contra  la  Chiefa  di  Dio  macchinava  quel  Gerardo  ; da 
..  Inno- 
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Innoctnzo  II.  Sommo  Pontefice,  il  quale  ancora  dimorava  nella  Francia, 
furono  mandati  il  nofho  Abate  di  Chiara-valle  e Gìuslcno  venerabile 
Vefcovo  di  Soinfonc , i quali  fi  portarono  Infino  a Poiticrs  per  abboccar- 
C tanto  con  effo  lui,  quanto  col  foprammentovato  Principe.  Ma  que- 
gli , avendone  anche  pcrfuaro  il  medefimu  Principe , sfacciatamente  s’ In- 
veiva contra  la  Chicfa  Cattolica,  da  cui  fi  era  gi^  fcparato;  rifiutò  di 
ubbidire  ad  Innocenzo,  cui  per  1'  avanti  aveva  rìconoi'ciuto  In  Sommo 
Pontefice i dichiaroffi  pubblicamente  del  partito  di  Anacleto,  e pronun- 
ziò cfTere  in  errore  c dalla  Chiefa  feparato  chiunque  non  gli  prefiava 
omaggio  . Onde  awenne  che  il  Clero  mefibfi  in  fiirore  e in  armi , da 
quel  giorno  in  poi  molTe  contra  dei  Cattolici  una  gravilfiina  perfecu- 
zionc.  Prima  però  che  la  loro  perfidia  fi  fòlle  in  colai  guifa  pubblicata' 
e confermata  , il  Santo  Abate  aveva  offerto  a Dio  il  Sacrifizio  nella 
loro  Chiefa.  Dopo  che  il  medefimo  di  lò  fi  parti,  il  Decano  dell’  itlcf- 
fa  Chiefa  empiamente,  ma  non  però  impunemente,  fece  In  pezzi  quell' 
altare  fu  cui  il  Santo  aveva  celebrati  i Divini  Miilerj  . Imperciocché 
cflcnJo  pcrcoffo  da  Dio  dopo  breve  tempo  , mentre  gittava  gli  ultimi 
refplri,  vide  la  cafa  in  cui  moriva,  ripiena  di  Demonj,  c gridando  di 
eflere  lirangolato  dal  Demonio,  chiedeva  un  coltello  per  ficcarfelo  nella 
gola,  affinchè  poteffe  fopravvivere,  refiandone  eflratto  quel  Demonio. 
Ma  il  Diavolo,  in  potere  di  cui  era  flato  lafciato,  lo  eflinfe  mentr’  c- 
gli  profferiva  le  fuddette  perole,  e ne  precipitò  1’  anima  nell' inferno. 
L’  Arciprete  parimenti  che  denunziava  il  Sinodo  di  Pietro  invafbre 
della  Chiefa  di  Poltlers  , alla  prefenza  di  quelli  i quali  egli  invitava 
alla  perfida  adunanza  , reflò  opprefTo  dal  Diavolo.  In  altri  ancora  i 
quali  in  quello  feifma  erano  flati  piò  fervurofi  , la  mano  di  Dio  efer- 
citò  manlfefla  vendetta  . Per  tali  ed  altri  molti  avvenimenti  Gerardo 
aveva  giò  incominciato  a fentirnc  la  confùfione  nel  cofpctto  degli  uo- 
mini ; e temendo  che  non  gli  vcniflTcro  rinfacciate  quelle  cofe  che 
da  lui  negare  non  fi  potevano,  fuggiva  quanto  mai  poteva  le  pubbli- 
che adunanze. 

XXXVII.  In  tanto  era  fiata  data  contezza  al  Conte  da  ragguarde- 
voli perfonaggi  i quali  preffo  di  lui  avevano  un  piò  ficuro  acceffo,  che 
r Abate  di  Chiara-valle  , il  Vefcovo  di  Sciartre,  ed  altri  Vefeovi  e 
Religiofi  uomini  gli  dimandavano  udienza,  affine  di  trattar  con  lui  del- 
la pace  della  Chiefa,  e di  toglier  via  un  male  di  tanta  confiderazionc . 
Gli  perfuafero  ancora  di  non  rlcufare  di  abboccarli  con  perfonaggj  di 
quella  qualitò  , Imperciocché  poteva  accadere  che  effendo  comunicata 
inficme  la  diverfitò  delle  opinioni , s fiicile  fi  rendcflè  ciò  che  malagevole 
riputavafi,  e ciò  che  fembrava  impoffibile,  diventaffe  poffibile  per  qual- 
che improvvifo  accidente  . Pertanto  l’ uno  e 1’  altro  partito  Infieme 
convenne  a Partenai  ; e primieramente  trattarono  della  divifione  che 
lacerava  la  Chiefa,  e dello  feifma  che  di  quò  dalle  Alpi  fi  era  oflina- 
tamente  fermato  nella  fola  Aquitania,  come  una  nebbia  di  corruzione. 
Dipoi  quei  fervi  di  Dio  con  molte  maniere  e ragioni  efpofero  al  Conte , 
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che  la  Chiefa  i una,  e che  chiunque  fuori  di  efTa  fi  ritrova,  quali  eC- 
fendo  fuori  dell’  arca,  è fòrza  che  perifca  nel  giorno  dei  Finale  Giudi- 
zio, e fi  difirugga.  Furongli  parimenti  addotti  gli  efempj  di  Datan  cd 
Abiron,  (i)  i quali  furono  afforbiti  vivi  dalla  terra  in  pena  del  loro 
fcifina,  e gli  dimofirarono  che  la  divina  giullizia  non  lafciò  giammai 
correre,  fenza  firme  vendetta,  cotal  delitto.  Avendo  il  Conte  afcoltato 
tutto  ciò,  appigliandofi  ad  un  conllglio  in  qualche  parte  fano,  rifpofe 
eh’  egli  poteva  ben  predare  ubbidienza  a Papa  Innocenzo  ; ma  che  cir- 
ca il  rimettere  nelle  loro  propie  fedi  i Vefeovi  che  da  lui  ne  erano 
fiati  difcacciati,  non  vi  poteva  in  veruna  maniera  acconfentire , poichi 

10  avevano  irremiffibilmcnte  offefo,  e che  oltra  ciò  egli  aveva  giurato 
di  non  ricevergli  piò  per  1’  avvenire  nella  fila  amicizia.  Per  mezzo  d’ 
interpreti  fi  tralTe  a lungo  il  difcorlò  : e mentre  quinci  e quindi  fi 
fanno  molte  parole , 1’  Uomo  di  Dio  dando  di  piglio  a piò  efficaci  ar- 
mi , fi  accodò  al  Sacro  Altare  per  renderli  Dio  favorevole  colla  obbla- 
zionc  del  Sacrifizio.  Erano  in  Chiefa  entrati  quelli  ai  quali  era  per- 
meflb  di  trovarli  prefenti  ai  Divini  Midcrj.  Il  Conte  fé  ne  dava  alla 
porta. 

XXXVIII.  Fatta  adunque  la  Confecrazione , e difpenfata  al  popolo  la 
pace,  il  Santo  moflb  da  fpiriio  non  umano  pofe  il  Co  r p o del  Signo- 
re fopra  la  patena,  e portandolo  feco  colla  faccia  infuocata  e cogli  oc- 
chi infiammati  ufeì  fuori  , non  già  fiipplichevole , ma  minaccevole,  e 
con  terribili  parole  forprefe  il  Principe  dicendo  : Vi  abbiamo  fin  ora  pre- 
gato , e voi  ci  avete  di/prezzati  . Nel  eontrejfo  che  con  voi  abbiamo  te- 
nuto., vi  porfir  fupplichevcli  ijìanze  la  moltitudine  de'  fervi  di  Dio  aduna- 
ta avanti  la  vojlra  prefimza,  e voi  non  vi  fiete  punto  degnato  di  efaudir- 
gli.  Ecco  che  a voi  fen  viene  il  Figliuolo  della  Vergine,  Capo  e Signore 
della  Chiefa,  da  voi  perfeguitata . Ecco  il  vofiro  Giudice,  nel  cui  nome 
piegano  le  ginocchia  tutte  le  creature  che  fimo  nel  Cielo , nella  terra , e 
neir  inferno,  Eceo  il  vojlro  Giudice,  nelle  cui  mani  ha  finalmente  da  ea- 
dere  P anima  vojlra.  E che.^  ferfe  voi  difprezzerete  anche  lui  ? Lo  trattere- 
te in  quella  guijd  in  cui  trattate  i fervi  di  lui?  Piangevano  dirottamen- 
te tutti  quelli  che  ivi  erano  prefenti  , e inférvorandofi  nell’  orazione 
attendevano  1’  elito  di  tale  affare  ; perciocché  tutti  già  fi  perfuadevano 
di  doverne  vedere  dal  Cielo  qualche  prodigio  . Vedendo  il  Conte  che 

11  Santo  Abate  contra  di  lui  agiva  con  veemenza  di  fpirito,  e che  dal 
medefimo  fe  gli  opponeva  colle  mani  il  Sacratiffimo  Corpo  del  Signo- 
re, s’  intimorì,  fi  agghiacciò,  ed  cdcndofcgli  pel  timore  e tremore  idupi- 
dite  le  membra,  larcioffi  come  pazza  cadere  a terra.  Sollevato  da’  fuoi 
uffiziali , di  bel  nuovo  cadde  boccone  a terra  ; nè  facendo  parola  ad  al- 
cuno, anzi  neppure  rifguardando  in  faccia  a chi  che  foflè , fcorrendogli 
già  per  la  barba  la  fàliva,  profondamente  fofpirando,  fembrava  fòrprefo 
da  mal  caduco.  Il  Santo  fe  gli  accollò  piò  da  vicino,  e percuotendolo 
con  un  piede,  gli  comandò  che  da  terra  fi  levafiè  , e filando  ritto  in 
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piedi  afcoltane  la  fcntdnza  di  Dio.  Gli  diflé  per  tanto:  Qti)  fi  trova 
preferite  il  Vefcovo  dì  Poitiers  da  voi  difcacciato  dalla  fiua  Sede:  andati 
da  lui,  riconeiliatevi  col  mede  fimo,  e dandogli  un  fanto  bacio , rappacifica- 
levi  con  lui,  riconducetelo  alia  fua  Chiefa,  e dando  a Dio  la  dovuta  fod- 
ditfazione,  glorificatelo  tanto,  quanto  firn  ora  C avete  oltraggiato.  In  tutto 
il  voflro  Principato  fate  ritornare  alt  Unità  Cantica  quelli  che  ne  fono 
fepcnati  e difcordi . Sottomettetevi  a Papa  Innocenzo  , e ficcarne  la  Chie- 
fa Univerfale  lo  ubbidifce  , voi  parimenti  riconofcete  un  t)  gran  Pontefice 
da  Dio  eletto.  Tali  cofe  afcoltando  quel  Conte,  e rellando  vinto  dall’ 
autorità  dello  Spirito  Santo,  e dalla  prcfenza  del  SantilTimo  Sacramen- 
to, nè  ofava,'nè  poteva  rifpondere;  ma  incontanente  li  fece  incontro 
al  Vefcovo,  e dandogli  il  bacio  di  pace,  lo  ricevette  in  grazia,  e lo 
ricondufle  con  allegrezza  di  tutta  la  Città  alla  propia  Sede  con  quella 
illelTa  mano  con  cui  poc’  anzi  ne  lo  aveva  difcacciato  . Quindi  poi 
r Abate  col  Conte  iamlgUarmente  e Ibavemente  trattando  , avvifollo 
paternamente  che  non  fi  cimentallè  mai  pià  a cotanto  temerarie  ed 
empie  imprefe,  che  non  irritaiTe  pià  con  tante  fcelleraggini  la  pazienza 
di  Dio  , e che  [non  violalTe  la  conchiufa  pace  per  qualfivoglia  moti- 
vo. ( annot.  35.  ) 

XXXIX.  Refiituita  adunque  la  pace  a tutta  l’Aquitania,  il  folo  Ge- 
rardo perfeverando  nel  male  refib  non  molto  tempo  dopo  in  cafa  propia 
miferabilmente  efiinto,  (òrprefo  dal  giorno  della  divina  vendetta.  E di- 
cendo la  Scrittura  : Ewi  il  peccato  a morte,  per  la  remijfione  di  cui  io 
non  dico  già  che  alcuno  preghi  ; elTendo  colui  morto  impenitente  e fcnza 
la  Confefllone  e ’l  Viatico,  refe  la  fua  anima  al  Diavolo,  di  cui  infin’ 
all’  ultimo  fiato  era  fiato  minifiro . Il  fuo  corpo  ritrovato  fenz’  anima , 
c di  enorme  gonfiezza,  difiefo  fui  propio  letto,  fu  feppellito  in  certa 
Bafilica  dai  fuoi. nipoti,  i quali  in  quella  Chiefa  erano  da  lui  fiati  fol- 
levati  a grandi  onori.  Ma  pofeia  da  Goffredo  Vefcovo  di  Sciartre  Le- 
gato della  Sede  Appofiolica  fu  diffotterrato  , e gittato  altrove  . Pari- 
menti  i medefimi  nipoti  furono  degradati  da  quella  Chiefa  ; e tutta 
quella  progenie  fpiantata  infin  dalla  radice  andò  efule  e raminga  per 
gli  altrui  regni,  lagnandofi  in  qualunque  parte  di  così  fevero  giudizio. 
Soffocato  adunque  un  male  sì  grande  , e ridotto  a niente  lo  feifma  di 
Gerardo  , 1'  Uomo  di  Dio  con  grandiflimo  fuo  contento  ritornò  in 
Chiara-valle.  Gli  andarono  incontro  i fratelli,  gittandofegli  a’  piedi,  c 
ringraziando  Dio,  il  quale  ai  buoni  principi  aggiunge  piò  fortunati  e- 
venti , e in  ogni  luogo  glo.-ificava  ed  efaltava  1’  umiltà  del  fuo  Servo . 

XL.  Il  Servo  di  Dio  poi  avendo  ritrovato  qualche  tempo  di  quiete, 
fi  occupò  in  altri  affari  , e ritirandofi  in  una  capanna  teffuta  da  ogni 
parte  di  foglie  di  pifelli  fi  diede  tutto  alla  meditazione  delle  cole  ccle- 
fii.  Ecco  all'  improvvifo,  in  quella  abbietta  cafueda  dimorando,  come 
fé  folle  fiato  nel  prefepio  del  Signore,  fe  gli  ofièrirono  cantici  di  amor 

L a divino , 

(i)  Efl  peeeatum  ad  mortemi  prò  eo  non  dico  ut  oret  quù.  Joan.  td. 
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divino,  e vivande  di  none  fpirituali.  Confidcrb  il  Santo  {annot.  ji.) 
con  Tuo  gran  timore,  come  quegli  che  tra  i figliuoli  dell’  uomo  é il 
pili  avvenente,  nel  cui  volto  gli  Angeli  mcdcfìmi  defìdcrano  di  filTare 
i loro  fguardi,  abbia  amata  una  fpofa  bruna;  e quantunque  dal  Sole 
annerita , tanto  1’  abbia  iodata , che  fìa  giunto  a dire  che  la  bellezza 
della  mcdefima  fia  affatto  fcnza  macchia  veruna.  Si  maravigliò  ancora 
il  Santo  che  la  ftclfa  fpofa  languifca  di  amore;  e con  diligenza  ricer* 
cò  qual  fia  quell’  amore  da  cui  provenivano  i baci  piò  dolci  del  vino , 
a gullare  i quali  con  tanto  affetto  l’anima  impazientemente  afpiri.  Ed 
offervando  che  lo  fpofo  cfalta  con  molte  lodi  la  fua  fpofa,  ni  perciò 
le  concede  appreffo  di  fi  in  tutte  le  cofe  un  pieno  acceffo,  nè  a fazie* 
tò  condiliccndc  ai  dcfider)  della  fua  fpofa,  e che  da  lei  qualche  volta 
ricercato  non  fi  lafcia  ritrovare;  c forprefo  finalmente,  fia  forza  di  ri- 
tenerlo , ficchi  non  fiigga  : per  molto  tempo  il  Santo  efpanfc  1’  anima 
fua  nella  meditazione  di  tali  mificr;.  Ora,  efponendo  egli  in  varie  ma- 
niere quelle  mifiiche  efpreffioni,  quanto  profitto  abbia  recato  all’  ani- 
ma fua,  pofciachi  giornalmente  banchettava  nel  mezzo  di  quelle  deli- 
aie  ; quanto  giovamento  ancora  abbia  a noi  medefirai  apportato , ai  qua- 
li ha  lafciati  gli  avanzi  di  quella  benedizione  nei  fuoi  fcritti  , mani- 
feflamente  lo  può  conofeere  chiunque  gli  legge. 

CAP.  VII. 

Della  cagione  dello  Scifma  di  Roma,  e quali  cofe  San  Bernardo 
abbia  fatte  appreffo  Ruggiero  Re  di  Sicilia, 

t 

XLI.  T N tanto  le  Lettere  Appolloliche  ( i ) chiamarono  a Roma  il 
X Santo  Uomo,  e i Cardinali  lo  fupplicarono  a porgere  foccor- 
fo  alla  Chiefa  da  tante  difgrazie  afflitta.  ^ interrompono  gli  ihidj,  e 
con  tramezzati  difeorfi  fi  ripigliano  quelli  che  prima  erano  continuati. 
Kon  vi  fu  piò  alcuna  vacanza.  Il  &rvo  di  Dio  o prega,  o medita, 
o legge,  o predica  . Vedendo  adimque  che  indarno  fi  adducevano  pa- 
recchie feufe,  e che  gli^xonveniva  ubbidire  ai  comandi  che  gli  veniva- 
no &tti,  chiamò  da  molte  parti  ì fuoi  Monaci,  e con  molti  e profon- 
di fofpiri  così  a loro  parlò  ; Voi  ben  vedete,  o miei  fratelli,  da  quante 
tribolazioni  fia  agitata  la  Chiefa.  Certamente  il  partito  di  Pier,Leone  fchiac- 
eiato  per  vhtii  di  Dio  e nell"  Italia  e neW  Aquitania,  armai  non  pià  par- 
torifee,  ma  abortifet.  In  quefii  paefi  i difenfori  dello  feifma  già  fono  fiati 
compreffi.  In  Roma  la  parte  pià  ragguardevole  della  nobiltà  feguita  Inno- 
cenza, e in  favore  di  luì  fono  molti  fedeli,  i quali  però  paventando  V im- 
peto  della  temeraria  moltitudine,  non  fi  arrifehiano  di  manifefiare  pubblica- 
mente r acconfentimento  che  hanno  dato  alf  elezione  del  mede  fimo,  Pier- 
Leone  ha  fece  una  truppa  di  uomini  congiurati  e facinorofi,  da  lui  corrotti 

eoi 

(i)  L’  anno  iijy. 
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tei  danaro f ed  effmdofi  impadronito  delle  loro  rocche,  non  rapprefenta  già  la 
fede  di  Simon  Pietro,  ma  gC  incantejìmi  di  Simon  Mago,  Emendo  già  do- 
mato tutto  t Occidente  , rejìa  da  combattere  contro  di  una  fola  nazione.  Al- 
lo Jìrepito  delle  voflre  preghiere  e delle  vofirc  allegrezze  caderà  Gerico  ravi- 
nof amente  ; e quimdo  jlenderete  le  vojlre  mani  verfo  Dio  con  Mosi,  via  fen 
correranno  gli  Amaleciti,  dandofi  per  vinti,  Giofui  combatte,  ed  acciocchì  il 
giorno  prolungato  bajli  per  ottenere  la  vittoria,  non  tanto  prega,  quanto  co- 
manda che  il  Sole  ft  fermi,  e la  fua  fede  meritò  di  ottenere  tanto  C ubbi- 
dienza dal  Sole,  quanto  la  vittoria  dal  nemico.  Mentre  adunque  noi  com- 
batteremo, 1*»  otteneteci  fupplichevolmente  dal  Cielo  un  gagliardo  pre fidio  e 
foccorfo.  Attendete  aW  opera  vofira,  e mantenetevi  nel  grado  in  cui  fitte  ; 
e [ebbene  la  cofeienza  non  vi  rimordeffe  di  verun  mancamento  , non  vi  ri- 
putate per  quefio  uomini  giujìi.  Imperciocchì  il  fido  Dio  giudica  quelli  eh' 
egli  giuflifica  ; e niuno,  avvegnaché  giujlijfimo,  può  f opere  qual  fia  il  ri- 
gore deW  efame  del  giudizio  di  Dio.  Non  vi  curate  punto  di  ejfere  giudi- 
cati dal  mondo,  e non  approvando  voi  ni  i vofiri  giudiz),  ni  quegli  degli 
altri,  mantenetevi  in  tal  maniera  nel  timore  di  Dio,  che  ni  voi  medefimi 
giudicando  di  voi  fleffi,  vi  gonfiate,  ni  curandovi  degli  altrui  giudiz/  dia- 
te in  cofe  leggiere  : ma  effendo  in  ogni  cofa  diligenti,  vi  riputiate  fervi  inu- 
tili nella  Cafa  del  Signore.  In  tanto  mi  conviene  di  portarmi  colà  ove  mi 
chiama  t ubbidienza  , Perciò  confegno  e raccomando  la  Paternità  ( l ) di 
quefla  Cafa,  e la  cuflodia  di  tutti  voi  altri  a Dio,  per  cui  fcrvizio  noi 
intraprendiamo  quefia  fatica. 

XLII.  Dicendo  quefte  cofe , e dando  la  benedizione  a tutti  i Tuoi 
Monaci,  che  colle  lagrime  agli  occhi  la  ricevettero,  da  loro  fi  partì. 
ElTcndo  fiato  con  molta  riverenza  ricevuto  in  ogni  luogo,  giunfe  final- 
mente a Roma.  Della  cui  venuta  molto  fi  rallegrarono  il  Papa  e i 
Cardinali  , c gli  comunicarono  1’  efito  e la  ferie  degli  af&ri  e lo  fiato 
delle  caufe.  Ma  1’  Abate  intraprefe  1’  opera  per  un’  altra  firada,  e pofe 
tutta  la  fua  fperanza  in  ogni  altra  cofa  fuorché  nei  cocchj  e nei  caval- 
li. S'  informò,  abboccandoli  con  molti,  qual  folle  la  loro  fòrza,  quale  il 
fentimento  de’  fedeli:  fc  traelléro  a lungo  una  tanta  fcclleraggine  per- 
chè folfcro  fedotti  dall’  errore  dell’  intelletto , o pure  dalla  malizia  della 
volontà  . Ricava  fegretamente  che  la  parte  del  Clero  che  feguitava 
Pier-Leone,  effendo  follecita  del  propio  fiato,  conofeeva  bensì  il  fuo 
peccato,  ma  però  non  aveva  coraggio  di  ritrattarli;  mentre  quelli  che 
di  lui  fin’  allora  fi  erano  dimofirati  difenfori,  temevano  di  non  elTère 
tafiati  di  perpetua  infamia,  e non  effere  riputati  i piò  vili  degli  altri  . 
Perciò  fotto  pretefio  di  onefih  volevano  piuttofio  refiare  in  quello  fia- 
to, che  vederfi  cofiretti  a dover  mendicare  dopo  di  efière  fiati  difcac- 
ciati  dalle  loro  fedi . Quefia  era  la  rifpofia  di  quelli  che  erano  della 
profapia  di  Pier-Leone;  perciocché  dicevano  che  non  fi  potrebbe  loro 
da  veruno  prefiar  credenza,  fe  aveflero  tralignato  dal  propio  genere,  e 

avelTc- 

(t)  Cioò  la  cura  Abaziale. 
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avefTcro  abbandonato  quello  che  era  capo  e Signore  della  loro  ftirpe. 
Gli  altri  fcufavano  la  loro  perfidia  col  giuramento  di  fedeltà  che  a- 
ve\ano  fitto  in  favore  di  Pietro  , ni  ritrovavafi  alcuno  di  retta  co- 
fcienza  che  loro  aderilTe.  Pertanto  l'Abate  loro  denunziava , CAe 
ranh-nti  fatti  in  javore  delf  empietà  fono  facritep^f , e che  con  tai  facrofanti 
vincoli  non  fi  potevano  fortificare  le  profane  cofpirazioni  condannate  dalle 
leggi  y e dai  canoni  della  Chiefay  e che  i facramenti  della  verità  non  po- 
tevano porgere  a/uto  alla  menzogna.'  Che  perciò  impazziva  chiunque  penfa- 
va  poter  JujfiJìere  un  contratto  illecito  Jotto  il  patrimonio  di  una  cofa  /an- 
ta, dovendo/!  qualunque  flraordinario  patto  confermato  con  qualfivoglia  pre- 
teflo  di  religione  effere  annullato  e fciolto  per  divina  autorità.  Per  que- 
Ao  ed  altri  molti  difeorfi  dell'  Uomo  di  Dio  i fazionati  abbandonavano 
Pier- Leone,  e giornalmente  difciogliendofi  le  conventicole  del  fuo  par- 
tito, l'animo  ifleflb  di  lui  fi  firuggeva,  perciocché  non  dubitava  punto 
di  maggiormente  difiruggerfi  , mentre  intanto  il  Papa  Innocenzo  an- 
dava ogni  giorno  crcfccndo.  Gli  erano  mancati  i danari;  fi  era  disfat- 
ta r ampiezza  della  fua  Corte;  fi  erano  avviliti  i minifier)  della  fua 
cafa  ; pochi  li  lafciavano  vedere  alla  fua  menfa  ; le  delizie  erano  can- 
giate in  groflblanc  vivande  ; 1’  arnefe  dei  cortigiani  era  per  la  vecchiez- 
za efofo;  i falariati,  ormai  fmagriti  e fmunti,  erano  aggravati  dai  de- 
biti ; c il  pallido  afpetto  di  tutta  la  cafa  ne  indicava  vicina  la  diflb- 
luzione . 

XLIII.  Frattanto  Ruggiero  Re  di  Sicilia  (.annot.  37.),  il  quale  folo 
tra' Principi  ricufava  di  riconofeere  Papa  Innocenzo,  gli  mandò  un  mef- 
faggerc,  piegandolo  che  %[' ìndirhziffe ytimcrico  fuo  Cancelliere, (aiwor.  38.) 
e r Abate  di  Chiara-valle , chiedendo  però  nell’  ifleflb  tempo  da  Pier- 
Lcone  che  gl'  inviaflc  Pietro  da  Pifa  fuo  Legato  a Intere,  Diceva  egli 
di  vokrfi  informare  dei  principi  di  quella  grande  difeordia,  che  gii  da 
gran  tempo  incrudeliva,  acciocché,  conolciutanc  la  veriti,  egli 'medefimo 
corrcggcflc  il  fuo  errore,  ovvero  determinaflc  a quale  dei  due  partiti 
doveflc  appigliarfi.  Ciò  però  egli  macchinava  con  peflimo  inganno.  Im- 
perciocché aveva  fentito  dire  che  Pietro  Pifano  era  uomo  cloquentifli- 
mo , e che  nella  feienza  delle  leggi  e de'  canoni  non  aveva  chi  lo  pa- 
reggiaflè,  onde  inducevafi  agevolmente  a credere  che  fe  in  pubblico  con- 
fifloro  concedevafi  udienza  all'  eloquenza  di  lui,  potevafi  opprimere  con 
rcttoriche  declamazioni  la  fempliciti  dell’  Abate,  e imporgli  filenzio 
colla  forza  delle  parole,  c col  pefo  delle  ragioni.  Finalmente  ( perché 
io  non  piò  indugi  ) una  e 1'  altra  parte  venne  a Salerno  , ma  giò 
ne  era  preceduto  il  gafligo  di  Dio  , ed  era  fiata  prevenuta  la  mac- 
china di  tanta  fcelleraggine . Conciofliacofaché  il  raedefimo  Re  Ruggie- 
ro, avendo  già  allefiito  un  cfercito  innumcrabile  contro  del  Duca  Ra- 
nolfb,  aveva  fatte  fchicrare  le  fue  truppe  in  ordinanza  di  battaglia  : 
quan^  appena  veduto  il  Duca,  il  quale  con  gran  coraggio  gli  veniva 
incontro,  fpaventato  fe  ne  fuggì  , ed  efpofe  in  quella  guifa  il  fuo  sba- 
ragliato efercito  alla  preda  ed  alle  fpade  de’  fuoi  nemici  ; ed  eflènd^li 
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Hall  prefi  e tagliati  a pezzi  innumerabili  foldati , arricchì , Aio  malgra- 
do, il  Duca  di  dovizie,  e 1’  ornò  ancora  di  fublimi  trofei.  QueAa  si 
fatale  difavventura  gli  accadde  giuAa  la  predizione  che  ne  aveva  &tta 
r Uomo  di  Dio . Imperciocché  elTcndo  il  medefimo  Santo  Abate  colà 
arrivato  prima  di  tutti  quelli  che  erano  flati  chiamati  , ed  avendo  ri- 
trovato il  Re  nel  Aio  accampamento,  impedì  per  molti  giorni  che  le 
vicine  armate  non  fi  cimentaflero  alla  battaglia , dicendo  al  Re  : Se  voi 
entrerete  in  battaglia  , ne  partirete  vinto  e confufo  . Ma  ultimamente  ef- 
fendofi  di  molto  accrefeiuto  il  Aio  efercito , non  riflettendo  che  1’  even- 
to della  guerra  non  dipende  dalla  moltitudine,  ricusò  di  piò  afcoltarc 
il  Santo , che  gli  perAiadeva  la  pace . 

XLIV.  Perloché  quelli  fi  rivolfe  ad  efortare  con  poflènti  parole  il 
Duca  Ranolfo  e 1’  armata  Cattolica  , e ficcome  al  Re  la  fuga , così  a 
quelli  promife  la  vittoria.  In  tanto  eflendofi  il  Santo  ritirato  in  una 
proflima  villetta,  e meflòfi  egli  in  orazione,  di  repente  fi  udirono  le 
grida  di  quelli  che  fuggivano,  e di  quelli  che  gl’ infeguivano  . Imper- 
ciocché per  r ifleflb  luogo  Ranoltb  dava  la  fuga  all'  efercito  del  Re . 
Laonde  uno  di  que’  Monaci  che  erano  con  Bernardo,  fi  fece  incontrò 
ad  un  foldato,  e gli  dimandò  qual  cofa  mai  folle  accaduta.  Ora  quegli, 
ficcome  fapeva  lettere  , rifpofe  : ( i ) Ho  veduto  C empio  folUvato  ed  e- 
/aitato  come  i cedri  del  Libano  : io  di  nuovo  paffdif  e più  noi  vidi.  Ad 
un  tratto  foprav venendo  il  Duca  iflelTo  , come  vide  il  Monaco,  faltò 
giò  da  cavallo  tutto  che  armato  , e poflofi  ginocchione  avanti  di  lui , 
dille  : Rendo  grazie  a,  Dio , e al  fuo  fetiel  Servo , poichi  non  già  colle  for- 
ze rtoftre  , ma  colla  fede  di  lui  abbiamo  una  s)  ampia  vittoria  riportata. 
Intanto  di  bel  nuovo  meflòfi  a cavallo  infegul  i Aioi  Aiggiafchi  nemici . 

XLV.  Nondimeno  però  l’ animo  di  quel  Re  non  fi  corrclfe  per  quella 
flragge  mandatagli  dal  Cielo,  né  per  tale  fiera  burrafea  da  lui  fo'fcrta 
depofe  la  Aia  fuperbia,  per  cui  fe  1’  aveva  tirata  addoflb.  Ma  quei  fol- 
dati i quali  colla  foga  fi  erano  fottratti  alle  armi  del  vincitore  , ef- 
fendo  ritornati  indietro  , il  Re  fimulando  allegrezza , fallofo  pel  Aio 
reale  apparato,  avendo  la  Aia  Corte  attorniata  dalla  foldatefca , coman- 
dò che  r uno  e 1’  altro  partito  foflè  chiamato  , e che  primieramente 
Pietro  il  Pifano  efponeflè  le  ragioni,  avendolo  però  avanti  munito 
di  parecchie  iflruzioni,  e fattolo  venire  con  un  falvo-condotto  di  mol- 
te promeflc.  Si  accinfe  adunque  Pietro  a provare  la  canonica  elezione 
del  Aio  Signore,  e corredò  le  Aie  parole  con  molte  ragioni  tratte  dalle 
leggi  e dai  canoni.  Ma  il  Santo  Abate,  ben  fapendo  che  il  regno  di  Dio 
dipende  non  dalle  ciarle,  ma  dalla  virtò,  diflc  .■  So  benijfuno  che  voi,  o 
Pietro,  e faggio  e dotto  fiete : e Dio  voleffe  che  da  principio  vi  fojìe  im- 
pegnato in  partito  più  /ano , e in  affari  pii  onejìi . Dio  voleffe  che  voi  a- 
vejìe  intraprefa  la  difefa  di  una  caufa  pià  felice  , perchì  allora  adducendo 

voi 

( I ) Pldi  impìum  fupertxahatum  eitvatum  Jlcut  cedros  Libani , Ct  tronf- 
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Toi  in  favore  della  tnedefima  più  fide  ragioni  , niuna  eloquenza  vi  potrelr 
he  far  tacere.  Noi  certamente,  avvegnaché  ftlvaggi  e affuefatti  piultojlo  al' 
la  zappa , che  alle  declamazioni , ce  ne  taceremmo  giujìa  il  nojlro  cojlume , 
fe  la  caufa  della  Fede  non  ce  ne  difpcnfaffe  . Ma  adejfo  la  cariti  ci  co- 
firinge  a perorare  in  favore  della  tonaca  del  Signore  , cui  nel  tempo  di 
paffione  ni  i Gentili  , ni  i Giudei  avendo  avuto  ardire  di  fare  in  pezzi, 
merci  alla  divina  difpofizione  , il  filo  Pier-Leone  ha  la  temerità  di  lace- 
rare e difeiorre.  Non  vi  ì altro  che  una  fola  Fede,  un  fola  Signore,  un 
folo  Batte  fimo.  Noi  non  abbiamo  giammai  conofeiuto  due  Signori,  ni  una 
doppia  fede,  ni  due  batte  fimi.  Per  far  caM  dalle  antiche  Storie,  nel  tempo 
del  diluvio  vi  fu  una  fida  arca  . In  quefia  otto  fide  anime  fi  falvarono  , 
annegandofi  tutti  gli  altri,  e fimilmcnte  peri  qualunque  altro  ritrovojfi  fuori 
deir  arca.  Non  vi  i alcuno  che  non  fappia  ejfere  fiata  quejV  arca  figura 
delta  Chiefa.  Al  pre finte  i fiata  fabbricata  una  nuova  arca;  ora,  efi'endovi 
due  arche , i forza  che  una  fia  adultera  , e che  fi  affondi.  L’  arca  che  i 
retta  da  Pier-Leone,  fi  viene  da  Dio,  i neceffario  che  f area  retta  da  In- 
nocenzo fi  fimmerga  . Perirebbe  adunque  la  Chiefa  Orientale  , perirebbe  t 
Occidente  tutto,  perirebbe  la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna,  e f In- 
ghilterra , e i regni  eziandio  barbari  perirebbero  nel  profomlo  del  mare . La 
religione  Camaldolefi , e la  Cereofina,  e la  Cluniacefi,  e la  Grandimonta- 
na,  e la  Cifierciefit,  e la  Premofiratefi , ed  altre  innumerabili  Congrega- 
zioni di  fervi  e ferve  di  Dio  , ravvolte  nel  medefimo  turbine,  caderebbero 
negli  abiffi . Nel  vorace  pelago  ingojati  refierebbero  i Vefiovi , gli  Abati , e 
tutti  gli  altri  Prelati  delta  Chiefa,  come  fi  dentro  precipitati  vi  fiffero  con 
una  mola  al  collo  legata.  Tra  tutti  i Principi  del  mondo  filamente  quefio 
Ruggiero  i entralo  nell  arca  di  Pier-Leone;  e affogandofi  tutti  gli  altri, 
egli  filamente  fi  falverà?  Non  farà  mai  vero  che  perifia  la  Religione  di 
tutto  il  mondo  ; e f ambizione  di  Pier-Leone,  della  cui  vita  ognuno  ì in- 
formata, ottenga  il  regno  de'  Cieli. 

XLVI.  A t&H  parole  non  fì  potevano  pili  contenere  quelli  che  ivi 
erano  prefenti  , ma  prefero  in  abbominazione  e la  vita  e la  caufa  di 
Pier-Leone.  L’  Abate  prendendo  per  la  mano  il  Cardinal  Pietro  Pifano 
fuo  avverfario,  lo  fece  levare,  levandoli  pure  egli  lleflb  e dicendo  ; 
Pietro  mio , fi  mi  prefiate  credenza  , entreremo  amendue  nell  arca  con  mag- 
gior ficurezza . Indi , flccome  foco  llelTb  aveva  avanti  propello , con  fa- 
Tutevoli  ammonizioni  lo  corrclfe  ; e cooperando  la  grazia  del  Signore  , 
gli  perfuafe  che  ritornando  a Roma  andalTc  a riconciliarli  con  Papa 
Innocenzo  . Scioltofi  il  congrelTo,  non  per  anche  quel  Re  volle  fotto- 
mctterfì  , perchè  aveva  avidamente  occupato  1’  amplilTimo  patrimonio 
di  S.  Pietro  , che  fi  ritrova  nelle  provincie  CalTinefe  e Beneventana. 
Perciò  penfava  con  tali  tergiverfazioni  di  carpire  a’  Romani  qualche 
privilegio  , in  vigore  del  quale  palfalTc  giuridicamente  ne’  fuoi  poderi 
quella  erediti . Così  Erode  difprezzò  il  Salvatore  a lui  prcfentc  ; ( i ) * 

aven- 

(i)  Lue.  c.  aj.  li.  Joann.  17.  la.  , 
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ftvendólo  defìderato  mentre  era  lontano , i non  lo  curò  mentre  lo  ave- 
va prcfente.  Così  1’  Onnipotente  Signore  prefcntò  agli  uomini  la  chia- 
rezza eh’  egli  ricevette  da  fuo  Padre  : e rende  privi  di  gloria  i fuoi 
dirpregiatori , ed  innalza  gli  umili  nei  pih  alti  podi.  Per  paflare  adun- 
que alla  guarigione  di  certo  perfonaggio  nobile,  e per  tutto  Salerno 
notilTimo  ^ foccomb^ndo  i medici  , la  proi'cnione  e lo  Audio  de'  quali 
fioriva  Tpczialmcnte.  in  quella  Città;  airiilellb  uomo,  che  ormai  difpe- 
rava  affatto  di  cfTere  fovvenuto  dai  medici , di  notte  tempo  comparve 
in  fogno  'un  certo  tale  ehc  gli  annunzib  eflère  giunto  in  Salerno  un 
Santo  Uomo  che  nelle  guarigioni  era  molto  pofTentc . Gli  venne  purè 
dal  meJefimo  comandato  di  andarne  in  traccia  , e di  bere  dell'  acqua 
in  cui  fi  farebbe  lavate  le  mani  . Lo  ricercò  , lo  ritrovò,  dimandò  di 
quell’  acqua,  ne  bevette,  e fi  rìfanò.  Divulgatofi  que.'lo  fatto  per  la 
Città , pervenne  ancora  all' orecchie  del  Re,  e dei  fuoi  uffiziali.  Il 
Santo  Abate  adunque  avendo  in  fuo  favore  tutti  i popoli,  e reilando 
il  folo  Re  nella  fua  ofiinazione  , ritornò  a Roma  , e riconciliò  colla 
Chiefa  il  foprammentovato  Pietro  da  Pifa  e diverfi  altri,  colicgandogli 
col  Papa  Innocenzo . 

XLVII.  Era  già  giunto  il  tempo  in  cui  ridottali  al  colmo  la  ma- 
lizia dell’  Ammorreo,  1’  Angelo  pcrcullbre  avventava  la  fpada,  e oltrap- 
pallàndo  le  cafe  , le  foglie  delle  quali  erano  fpruzzatc  dal  fangue  dell’ 
agnello,  venendo  alla  cafa  di  Pier- Leone,  nè  ritrovandovi  il  legno  fa-» 
lutevole  , percoQc  quel  miferabile , non  riducendolo  però  repentina- 
mente a morte , ma  lafciandogli  tempo  di  penitenza  per  tre  gior- 
ni . ( annof.  jp.  ) Colui  abufandofi  della  pazienza  di  Dio , mori  nel 
fuo  peccato  da  dìfperato . Il  fuo  cadavere  fu  portato  fuori  di  cafa 
con  mefehiniffima  pompa  , fu  fotterrato  nafeofiaraente  , e i Cattoli- 
ci non  ne  feppero  il  luogo  . Ciò  però  nulla  oflante  il  partito  di  lui 
creò  un  Papa  ( i ) novello  , non  tanto  per  refiare  contumaci  nello 
feifma  , quanto  per  avere  colla  prolungazione  del  tempo  qualche  op- 
■portuna  occafione  di  riconciliarli  col  Papa  Innocenzo . Il  die  Gesù' 
Cristo  operò  fenza  verun  indugio  per  mano  del  fuo  Servo  Bernar- 
do, Imperciocché  quel  ridicolo  Pontefice  erede  di  Pier-Leone  portofil 
di  notte  tempo  dal  Servo  di  Dio,  il  quale  avendolo  fpogliato  degli  a- 
biti  Pontifizj  ufurpati,  lo  conduffe  a’  piedi  d’  Innocenzo.  Per  tal  fatto 
la  Città  allegramente  trionfava,  la  Chiefa  refiò  pacificamente  ad  In- 
nocenzo , e tutto  il  popolo  Romano  venerò  in  fuo  Pallore  c Signore  , 
Innocenzo  II.  L’  Abate  di  Chiara-valle  acquillò  fomma  fiima  appreflb 
tutti,  e da  tutti  ancora  fii  tenuto  come  autore  della  pace  , e come 
Padre  della  Patria.  Qiundo  ufeiva  di  cafa,  era  corteggiato  dalla  nobiltà, 
acclamato  dalla  plebe,  feguitato  dalle  matrone,  e fervito  offequiofa- 
mente  da  tutti.  Ma  per  quanto  tempo  mai  egli  tollerò  cotefia  fua 
gloria  ? Per  quanto  tempo  (lette  in  quiete  dopo  sì  lunga  fatica?  Non 
fi  contentò  neppure  di  un  giorno  per  un  anno  . Racchetate  tutte  le 

M cofe, 


(i)  Con  nome  di  Vittore  IV. 


po  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

cofe,  e meflb  In  aiTetto  ogni  a&re,  appena  poti  eflér  ivi  tenuto  pei 
cinque  giorni , dopo  di  avere  fudato  per  pili  di  fette  anni  , affine  di 
tagliere  quella  dilTennone  . Roma  tutta  lo  accompagni  nell’  ufclrct  II 
Cleto  ve  lo  condulTe,  Il  popolo  fc  gli  fece  incontro,  tutta  la  nobiltà 
lo  corteggib . Non  potevano  fenza  loro  comune  rammarico  lafdare  da 
fò  partire  quella  che  era  comunemente  amato  . [ GII  ( i ) andavano 
dietro  piangendo,  dimandandogli  la  fua  benedizione,  e alle  fue  orazio* 
ni  divotllTunaniente  raccomandandofi . ] 

XLVIII.  Ricevuta  adunque  licenza  da  Innoceozo,  e avendo  gik  Aa- 
bilita la  pace,  1’  Uomo  di  Dio  ritornò  indietro  , e cagionando  a tut- 
ti una  duplicata  allegrezza,  fii  ricevuto  con  giubbilo  di  tutta  la  ter- 
ra . ( z ) Frattanto  Innocenzo  in  Roma  autorevolmente  difpofe  di 
molti  affari  . Da  ogni  parte  concorrevano  gli  uomini  a vifitarlo . Al- 
tri vi  venivano  per  agire  i loro  intereffi , altri  folamente  affine  di 
congratularfi  con  effo  lui . Si  làmio  per  le  Chiefe  folenni  ptoceffio- 
ni.  La  plebe  depoAe  le  armi  accorre  ad  afcoltare  la  parola  di  Dio. 
Dopo  molte  anguAie,  in  brieve  tempo  ripiglia  il  Aio  fiore  primiero 
quella  gran  Città.  La  pace  ben  raffodata  richiama  e rcAituifoe  tutto 
ciò  che  nel  tempo  della  dilcordia  era  flato  diArattb  . Si  mettono  a 
coltura  le  folitudLini,  e i luoghi  deferti.  Ognuno  fi  ripofa  fotto  la  fua 
vite  e ficaia;  tacciono  le  notturne  fentinelic,  e a porte  fpalancate  vie- 
ne difcacciato  qualunque  timore.  A tempo  opportono  Innocenzo  ripara 
le  rovine  della  Chielà,  raccoglie  gli  efuli,  reflituifce  ai  Tempi  gli 
tichi  loro  fervizj , e ai  fuggitivi  le  loro  Aurcheggiate  colonie,  e altra 
ciò  difpensò  a’  mcvlclimi  molti  donativi.  Stabilì  ancora  appreffo  le  Ac- 
que Salvie  ( 3 ) un  MonaAero  in  onore  del  Martire  Sant'  AnaAalio  ; il 
quale  certamente  prima  vi  era,  ma  in  quel  tempo  effendovi  cimaAa  la 
fola  Chiefa,  vi  mancavano  i Monaci.  Fabbricate  adunque  le  abitazioni 
del  MonaAero,  e riiìaurata  la  Chiefa,  aAègnate  ancora  per  foAentaraen- 
to  della  Cafa  parecchie  poffcAìoni , dimandò  e ottenne  il  Papa , che 
da  Chiara-valle  gli  veniffe  mandata  una  comunità  dì  Monaci.  Vi  fii  a- 
dunque  mandato  Bernardo  già  prima  Vif-doinino  della  Chiefa  Pifana,  e 
con  lui  diverfi  Monaci , 1 quali  ferviffero  in  quel  luogo  a Dio  fecondo  la 
Regola  di  San  Benederto.  Crebbe  ben  preAo  quella  novella  piantagione, 
e fii  accrefeiuto  il  numero  de’  Servi  di  Dio,  aggiungendoA  a loro  mul- 
ti ch<  di  tale  regolar  ofièrvanza  abbifognavano  ; e quel  convenevole 
pafcolo  produffe  in  breve  molte  forte  di  pecore. 

CAP. 


. ( I ) Aggiunta  dei  Cod.  MS.  Campefe . 

. (a)  Nell’  ultima  edizione  C l^e:  l'ir  Dti  rtgrcditm ; nuximnm  do- 
mi nportaat  gaudiuM  , « fiatubtu  cum  gratiomm  oBione  dovalo  fufeipi- 
tut.  Nella  traduzione  ho  fenitato  la  lezione  del  Codice  di  Corbeja  . 
(j)  Ivi  anticamente,  cioi  nell’  anno  6x6.  Onorio  1.  aveva  fabbricata 
un  MonaAero  ; if  quale  oggigiorno  fi  chiama  delle  Tre-fontane . Si 
regga  1’  annotazione  41. 
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CAP.  Vili. 

Dei  Prelati  Eceltfiafliei  gradetti  da  Chiara-valìt  f della  iafiin*  ' 
pitti  dei  Catte  Teeialda,  e di  certa  grave 
triioiazJme  del  medefima.  • 

XLIX.  T L Santo  Abate  ( i ) avendo  ripigliati  i Tuoi  Audj , proregui* 
X fee  il  fuo  diletto  Epitalamio.  ( anaoe.  40.  ) ElfendoG  ormai 
da  per  tutto  diflufo  il  fanto  odore  della  Tua  Religione  ne  venivano 
invitati  i Monaci  da  diverii  paefì  per  fondarvi  dei  Monailerj;  e dopo 
che  erano  (lati  fondati  e (labiiiti , li  fottomettevano  alla  direzione  del 
Santo,  ed  abbracciavano  la  (betta  oflèrvanza  della  fua  difciplina.  Anzi 
molte  Citth  di  diverfì  paci!  ebbero  la  forte  di  cavare  i fum  Vefeovi 
da  queda  Congregatione . Primieramente  Roma  ne  fo  onorata  del  Som- 
mo Pontefice . Paledrina  ebbe  in  Vefeovo  Stefono  ( 2 ) gtorioTifTuiio  per- 
fonaggio.  (dmMt.41.)  Odia,  Ugone,  quel  grand’  uomo.  Parimenti  nel- 
la dedà  Curia  Romana  Arrigo  e Bernardo  fono  dati  fotti  Cardinali,  il 
primo  con  titolo  di  Prete,  il  fecondo  con  titolo  di  Diaoono.  Vicino  a 
Roma,  Nepi  fiori  fotto  del  Vefeovo  Uberto.  Nella  Tofeana,  in  Pifo 
Baldovino  fo  gran  lume  della  Chiefa,  e la  gloria  del  natio  terreno  . 
Di  qui  dalle  Alpi,  Lufanna  ebbe  per  Vefeovo  Amedeo.  Sion  (j)  eb- 
be Guarino . Langrcs  ebbe  Gotifiredo . Auzerra  ebbe  Alano  . Nantes 
ebbe  Bernardo.  Bovè  ebbe  Arrigo.  Tomai  ebbe  Giraldo.  Jorch  nelT 
Inghilterra  ebbe  Arrigo.  Nell’  Ibernia  furono  Vefeovi  i due  Cridiam  4 
tali 'e  per  nome  e per  fotti.  Nell’  Alemagna  la  Città  di  Coira  ebbe 
Algoco,  venerabile  per  la  fua  fapienza,  età,  e grazia.  Cotedi  lumi- 
nari preii  da  Chiara-valle  illiidrarono  colla  pura  chiarezza  della  loro 
prefenza  le  mentovate  Città  ; e rendendo  eziandio  chiara  la  gloria  dell’ 
uffizio  padorale,  divennero  efemplaii  agli  altri  Vefeovi,  e nell' alto  ior 
podo  oonfcrvarono  la  loro  umiltà. 

L.  Edendo  morto  Papa  Innocenzo,  gli  llirono  dati  in  fucceflbri  Ce- 
ledine  e Lucio.  Ma  qnedi  redando  edinti  in  poco  tempo,  fii  eletto  in 
Sommo  Pontefice  (4)  Bernardo  Abate  di  Sant’  Anadalio,  di  cui  di  fo- 
pra  abbiamo  fatta  menzione,  e fii  chiamato  Eugenio  III.  (an/rot.^i.) 
Quedi,  clTendo  inforta  nel  popolo  una  fedizione,  feofle  la  polvere  de’ 
fuoi  piedi  contro  de’  litiganti,  e lafciatigli ' a Roma,  venne  in  Francia. 
Intanto  in  Roma  mordendofi,  divorando,  e confumandoii  l (bdiiiofi^ 
l’un  r altro  a vicenda,  il  Papa  afpettò  in  pace  infin’  attanto  che  da» 

Ma  chi 


( I ) L’  anno  ti  j8. 

(a)  Alcuni  Codici  chiamano  quedo  Stefono  ttfiae  gloria  vènaa;  altri 
totiKt  modtjlia  viram. 

( } ) Sion  Città  della  Francia  «mata  nelU  parte  Orientala  <M  bado 
Valefe,  chiamata  da  I.atini  Sedtmum.  (4)  L’  anno  1145- 
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chi  di  batterfi , e afHitti  per  lo  continuo  danncggiarfi , chiedelTcro  e de- 
fidcrairero  la  fua  prcfcnza . Intanto  dopo  di  avere  celebrato  in  Rcms  ( i ) 
un  Consilio,  dcgnolTi  di  vifitare  Chiara-valle,  e di  prefcntare  agli  oc- 
chi di  quei  poverelli  la  gloria'  del  Pontificato  Romano.  Ammirarono 
tutti  la  umiltà  immobile  in  tanta  altezza,  eia  virtb  dei  facri  voti  che 
flava  collante  in  una  così  eccellente  fommità  j di  maniera  che  la  umil- 
ili accompagnata  colla  grandezza  rifplendeva  al  di  fuori  per  convenien- 
za dovuta  ali’  uffizio,  e nell’  interno  non  fi  diminuiva  , effendo  foflc- 
iiuta  dalla  virth . Aveva  egli  fulla  nuda  come  ( annot.  43.  ) una  tona- 
ca di  lana,  c flando  Tempre  veflito  della  fua  cocolla,  dormiva  cosi,  e 
uTciva  ancora  in  pubblico.  Confervando  così  1’  abito  monaflico  nell'  in- 
terno, fi  dimoflrava  nell’  ellcmo  Pontefice  e nei  coflumi  e negli  abiti. 
Metteva  perciò  in  pratica  una  coTa  difficile,  eTprimendo  in  un  foto  uo- 
mo le  propietli  di  perfone  tanto  fra  di  loro  diverfe . Gli  portavano  die- 
tro dei  guanciali  ricamati . Il  Tuo  letto  coperto  di  coltre  era  attorniato 
da  una  cortina  di  porpora;  ma  fe  avelie  rivoltate  le  coperte,  avre- 
Ile  ritrovati  degli  flrami  battuti  e compreffi,  e delle  paglie  {annet.^') 
ammaffate.  Gli  uomini  rimirano  nella  fàccia,  ma  Dio  rifguarda  il  cuo- 
re: e il  noflro  Papa  fceglieva  per  12  ciò  che  era  buono  avanti  Dio  e 
avanti  gli  uomini  . Parlò  ai  Tuoi  fratelli  non  fenza  lagrime  , frammi- 
fchiando  ai  Tuoi  difcmli  fofpirì,  che  gli  fi  diflaccavano  dal  profondo  del 
cuore  ; gli  efortò  e confolò , portandofi  verfo  di  loro  come  fratello  e 
compagno,  non  come  Signore  e Maellro.  In  tanto  non  potendo  piò 
lungamente  trattenerfi  colà,  accompagnato  da  una  gran  moltitudine  dì 
ogni  genere  di  perfone,  e avendo  dato  l’addio  a tutti  i Tuoi  Confratelli, 
fi  partì,  indirizzando  il  Tuo  viaggio  vdrfo  1’  Italia,  c finalmente  giun-r 
fe  a Roma. 

LI.  Il  Santo  Uomo  fcrilTc  al  medefimo  Papa  un  Libro  di  molta  utir 
lità,  (a)  il  quale  fi  chiama  il  Libro  della  Confiderazione , in  cui  con 
acutiffima  ricerca  fpiegando  tanto  quelle  cofe  che  fono  intorno  al 
Pontefice,  quanto  quelle  che  fono  fotto  di  lui,  afeendendo  ancora  a 
quelle  colà  che  fono  fopra  di  lui  , difputò  sì  fattamente  della  Natura 
Divina,  che  fembra  eflere  flato  trafportato  nel  terzo  Cielo,  e ivi  aver 
udite  certe  parole  le  quali  non  è lecito  all’  uomo  di  profferire  ; e fembra 
ancora  aver  veduto  il  fovrano  Re  nella  fua , macflà  . In  quelle  cofe 
che  fono  fotto  dell’  uomo,  e gli  fono  intorno,  fottiliffimamente  diflin- 
gue  la  focietà  dei  coflumi , > 1’  uguaglianza  della  natura , la  differenza 
degli  uffizi  > la  confidcrazione  dei  meriti , Io  difeemimento  del  profitto , 
e ad  ognuno  prefciive  la  cognizione  di  fé  (leflò  nel  gener  fuo.  In 

quelle 

( r ) L’  anno  1148. 

. (a)  In  alcuni  Codici  fi  legge,  ma/tit  fmbtilitatìs , di  molta  fottigliezza . 
L*  uno  e 1’  altro'  però  gli  fi  conviene,  ficcome  fi  può  vedere  dal  pic- 
colo faggio  che  di  tal  Libro  qui  fomminiflra  l’ Autore . Cotefio  Libro 
fii  fcritto  r anno  it  jo. 
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quelle  cofe  che  fono  fopn  dell’  uomo,  il  Sinto  intraprende  a Tpecolare 
le  cofe  celeAi,  non  già  come  le  contemplano  gli  Angeli,  che  fono  u- 
niti  a Dio  , ma  in  quella  maniera  in  cui  pub  un  uomo  di  puro  ani- 
mo, e di  lineerà  mente  accodarli  alle  cofe  divine,  e conformare  il  Sa- 
cerdozio temporale  alla  Celede  Gerarchia  . Imperciocché  eflèndo  mani- 
fedo che  nella  Celede  Gerarchia  alcuni  -di  quegli  Spiriti  Beati  fono 
agli  altri  fuperiori  ; e che  quelli  i quali  fi  chiamano  minideriali , ven- 
gono delegati  a diverll  uffizi  dai  cenni  delle  podedà  fuperiori  : alcuni 
che  pib  da  vicino  fono  a Dio  adidenti,  da  lui  ricevono  le  inlinuazio- 
ni  che  devono  tramandare  agli  altri  , affine  di  muovergli  ad  opera- 
re, oppure  intendere  qualche  cofa . Efigendo  adunque  1’  uomo  venera- 
zione alla  Tua  dignità  , fa  di  medieri  che  queda  riverenza  fia  riferita 
all’  onore  il  qual  devefi  portare  alla  fomma  podedà.  Imperciocché  elTen- 
do  fuddito  r uomo  all’  altro  uomo,  e lo  fpirito  all'  altro  fpirito,  é for- 
za che  quedi  fiano  fpezialmcntc  adòggettati  a Dio  ; per  cui  dono  é 
conceduta  agli  uomini  coteda  prelazione  j e dai  cui  infegnamenti  nafee 
che  1’  uomo  non  folamente  giunga  a conofcerlo  , ma  altresì  a mifura 
delle  forze  concedutegli  arrivi  col  mezzo  della  fede  e della  fperanza 
alla  divina  contemplazione.  L’  Uomo  di  Dio  dettava  le  fue  Opere,  e 
alle  volte  egli  dedb  le  fcriveva  in  tavolette  di  cera  , redituendo  loro 
il  mele  , e mele  pib  grato  di  quello  che  per  1’  avanti  avevano  . Se- 
dava le  didenfioni  delle  Chiefe,  e componeva  con  tratto  piacevolidimo 
le  importune  appellazioni  che  tra  di  loro  eccitavano  gli  Ecclefìadici 
difeordanti.  Alle  volte  ancora  fi-a  i partiti  oppodi  metteva  la  tranquil- 
lità colle  fue  afpre  riprendoni  ; e coloro  che  erano  venuti  avanti  di 
lui  fediziofì  e tumultuanti,  fe  ne  partivano  pacifici,  depoda  qualunque 
gonfiezza  di  livore,  e lafciata  da  parte  qualunque  contenziofa  decla- 
mazione . 

LII.  Tra  i Principi  che.  favorivano  il  nodro  Santo,  fu  il  Conte  Teo- 
baldo , il  quale  accompagnando  il  fuo  amore  colle  operazioni , efpofe 
fi  medefimo  e tutte  le  fue  fodanze  in  fovvenimento  di  Chiara-valle,  e 
pofe  l’anima  fiu  nelle  mani  dell’Abate,  depoda  qualunque  principefea 
grandezza,  portandoli  tra  i Servi  di  Dio  come  loro  confervo,  non  co- 
me Signore;  affine  di  modrarfi  ubbidiente  in  tutte  le  cofe  che  da  lui 
aveffero  richiede  gl’  infimi  di  quella  Cafa . Egli  adunque  loro  compra- 
va i fondi,  fabbricava  le  abitazioni,  fomminidrava  le  fpefe  alle  novel- 
le Badie,  e rimetteva  i danari  ovunque  i Servi  di  Dio  deridevano  le 
loro  piante  : non  già  dabilendo  una  fola  Cafa , ficcome  già  fece  Saio- 
mone  in  Gerufalemme;  ma  ovunque  fi  fblfero  portate  le  perfone'di 
qued’  Ordine,  fi  sforzava  di  fomminidrar  loro  le  neceflàrie  fodanze, 
non  altrimenti  che  fe  doveflè  preparare  la  propia  refidenza  a Gesù' 
Cristo  prefente  filila  terra.  Anzi  lafciò  all’  arbitrio  dell’  Uomo  di 
Dio  la  difpenfa  delle  fue  limoline , ( i ) le  quali  egli  inviava  a que’ 

* poveri 

■ (i)  Si  vegga  il  Cap.  III.  del  Lib.  IV.  ove  eib  à pib  diffufamente  rac- 
contato . 
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poveri,  ai  qua'i  dal  Santo  erano  fiate  dcninace.  Vedendo  adunque  Ber* 
nardo  l'animo  ben  dirpolco  di  quello  Principe,  accefe  colla  pietì  la  piet^ 
di  lui , e volle  Che  fi  dimofiraffe  favorevole  fpetjalmente  verfo  i domefiici 
della  fede;  gli  configli  di  fondare  dei  Tempf  immanali,  t di  dif porre  le 
limefine  con  tale  prudenza,  che  fruttificando  Jempre  ai  pofleri  con  rinafeen- 
ti  acceffumi , produceffero  fempre  nuove  limofine.  Dipoi  gt  infegnò  a fowe- 
nhre  in  tutte  le  maniere  a que  poveri  i quali  quà  e là  vatmo  vagando  a- 
gitatì  dagli  flimoli  della  povertà,  come  da  tante  vefpe  pungenti,  con  fom- 
mmiftrare  ad  alcuni  di  laro  i vefiimenti,  ad  altri  gli  alimenti . Gt  iafi- 
Huò  ancora  che  per  fonai  mente  andajfe  a vifitare  gli  Spedali , ni  fi  fchivafi 
fé  di  rimirare  i languenti  ; perciocchì  in  ciì  fe  gli  raddoppierebbe  il  bene 
della  clemenza  , cioì  rimirando  coi  prepj  occhi  le  bifogne  dei  projfimo , e 
ancora  fcllevandolo , aiutandolo,  e confilandolo.  Lo  avvisi  come  doveva  e- 
gli  umiliare  gli  appreffori  dei  poverelli,  difendere  le  vedove  e i pupilli,  di- 
moflrarfi  mifericordiofo  e attento  verfo  dei  fitpplichevoli  , e giuflo  ne'  fuoi 
giudizi;  lo  ammoni  a provvedere  alla  quiete  della  Chiefa  , e ad  ijìruirfi 
ne'  doveri  della  giuflizia  vendicativa.  Tali  cofe  il  Santo  dettò  a quel  PriiH 
cipc  come  ad  un  principiante  fcolare.  Gl’ intimò.  Come  la  fomma  del prìn- 
tipale  uffizio  di  lui,  e come  C occupazione  appartenente  al  debito  di  Princi- 
pe, era  di  attendere  a premiare  i buoni,  ed  a cajìigare  i malvagi. 

LUI.  Quel  faggio  uomo  ricevendo  colla  dovuta  riverenza  entelli  ed 
altri  falutevoli  avvertimenti,  converti  il  luflb  della  Corte,  e'I  fallo  del-* 
la  fuperbia  in  umiltà  ed  onedà  j nè  rìtrovavalì  chi  ofaffe  nel  cofpetto 
di  lui  dire  o fare  cofa  alcuna  indecente  : ma  tutti  andando  a gara  di 
far  cofe  che  incontraflcro  il  gradimento  del  Principe  , folevano  &rt 
ciò  di  cui  egli  molto  lì  compiaceva;  o eglino  il  faccllcro  con  animo 
femplice  e lineerò , o pure  con  feconda  e finta  intenzione  . Quelli  a- 
dunque  che  gli  fiiccvano  piò  famigliarmente  la  Corte , gl’  introdu- 
cevano i poverelli  opprelTi  , gli  denunziavano  quai  foUèro  gl’  infermi 
che  languivano  fulle  piazze , e qualunque  altro  folfe  attorniato  da 
miferie  e da  amarezze  . Onde  quel  Principe  li  rallegrava  vedendoli 
offerire  sì  belle  occafioni  di  ufar  mifericordia , e rifguardava  con  mag- 
giore benignità  tutti  quelli  i quali  da  lui  erano  conofeiuti  piò  folle- 
citi  in  quello  cotanto  pio  affare  . E poiché  quell’  Uomo  di  Dio  non 
tollerò  giammai  che  niuno  de’  fuoi  Religiofi  o in  quella  Corte  , o 
per  un  tale  affare,  dimoralfe  , chiamò  quel  Principe  preHb  di  12  due 
Monaci  dell’  Ordine  Premoflratefe  ( annot.  44.  } , e gli  fece  fuoi 
limofinieri  . L’  uffizio  de’  quali  folTe  girare  i callelli  e i borghi  nei 
quali  egli  facclTe  la  fui  relidenza,  affine  di  dargli  efatta  contezza  dei 
lebbrofì  e languenti  che  in  elfi  fi  rirrovafTero  , volendo  che  quelli 
fbllèro  della  fua  propia  menfa  ahbondevolmente  pafeiuti  in  tutto  quel 
tempo  in  cui  egli  colà  fi  folfe  trattenuto.  Col  miniflero  di  quelli  me- 
dafimi  Religiofi  volle  che  folfero  ad  altri  poverelli  donate  oopiofe  li- 
moline c convenevoli ‘alle  loro  bifogne  tanto  nel  vitto,  quanto  nel  ve- 
fiito.  Ordinò  pure  che  quelli  avellerò  in  cafa  lùa  tante  dominio,  che 

autorc- 
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autorevolmente  comandailèro  db  che  voleflèro  ai  coppieri,  ai  pi  fiori , 
ai  cucinieri , e a tutti  gli  altri  minillri  j che  fì  prendclTero  quel  tanto 
che  loro  piaceflè  ; ai  vi  folle  chi  loro  fi  opponeÌTe , oppure  a lui  mo- 
deCmo  rilerìlTe , fe  perawentura  nel  loro  operare  qualche  prodigalità  fi 
foorgelTe  . Ma  gl’  iflelTi  Religiofi  timorati  di  Dio  dcliderando  tanto  di 
piacere  a lui , quanto  ai  Conte  , nè  dioùnuivano  la  magnificenza  del 
Principe,  il  quale  aveva  comandato  che  delle  Tue  fodanze  fofle  perfè' 
donata  la  pienezza  della  cariti;  nè  volevano  edere  ingrati  a Dio,  fe 
folTero  fiati  infingardi  c avari , mentre  tanto  la  propia  loro  .volontà  t 
quanto  la  convenevole  benigniti  del  Principe  aveva  loro  ingiunto  di 
effere  fedeli  e pronti  difpcnfatorì.  Oltra  cib  era  ancora  commeffo  al  lo- 
ro uffizio  il  provvedere  di  ofpizio  ai  Monaci  e ad  altri  Religiofì  uomi- 
ni che  per  diverfi  loro  affari  venivano  alla  Corte  , e loro  fommini- 
firaflèro  il  bifognevole  dalla  difpenfa  e dal  granaio  del  Prindpe.  Eglino 
ancora  nel  rigore  dell'  inverno  portavano  intorno  ne’  fardelli  a loro  a- 
dattati,  molti  vefiimenti  dei  poveri,  delle  pelli,  dei  mantelli,  e .delle 
fearpe,  nei  quali  non  mancava  neppure  il  fugnaccb  ; (>)  c tutto  cib 
difpenfavano  per  le  firade  ai  poverelli.  In  quella  Contea  non  mancava 
veruna  opera  di  mifcricordia . In  quei  porto  tutti  i naufraghi  ritrova- 
vano un  ficuro  afilo.  Nel  tempo  della  careftia  quel  Principe  non  ven- 
dette, qual’  altro  Faraone^  al  popolo  il  fiumenco,  nè  mife  fotta  alla 
Aia  fchiavitb  1’  Egitto,  con  avergli  difpcnlàte  le  biade  : ma  fervendofi 
del  Santo  Abate,  come  di  un  altro  pib  divino  configliero,  aperfe  gra- 
tuitamente i Tuoi  granai  ai  bifognoG  , non  privò  il  popolo  di  danaro  , 
non  circonvenne  con  afiio  gli  afAitti;  nè  con  trasferire  a (è  fieflb  tut- 
te le  cofe  pubbliche,  fi  ragnnb  tefori  terreni,  ma  nel  Cielo  piuttollo 
teforeggiando,  difiribu)  e ’l  Aio  danaro  e le  Aie  biade  con  grande  alle- 
grezza , fenza  giammai  fiancarfi . 

LIV.  Non  mancò  ad  un  sì  grande  e pio  uomo  , che  al  Cielo  (bl»< 
mente  afpirava , . una  terribile  e potente  tentazione.  Imperciocdiè  il  Re 
e gli  altri  Principi  vicini  lo  affàlirono  con  rama  veemenza  . che  ne  re- 
Ab  commoflà  e sbigottita  la  terra;  e,  come  fe  Dio  contra  di  lui  tbfiè 
fdegnato,  tutte  le  cofe  che  a lui  appartenevano,  efpofie  ai  furore  degl’ 
invafori  , furono  o rapite,  o ridotte  in  cenere.  L’  efercito  del  Re  inoi^ 
db  rutta  la  terra  del  Conte  , e davale  un  guafio  univcrfalc . Non  en 
convenevole  che  il  Conte  refifieffe  opponendoli  ai  fuoi  perfecutori  ; per- 
ciocché gli  fi  erano  contra  follevati  i fuoi  medefimi  fudditi , palcfemen- 
te  danneggiandolo  : e quelli  fieffi  che  erano  rìmafii , attendevano  ad  in- 
fìdiarlo,  non  a foccorrcrlo.  Da  ogni  parte  egli  era  in  graviffirae  angu- 

/ file, 

( I ) Il  teflo  del  nofiro  autore  dice , h jtuiut  nee  axungia  d*trxt , ciob 
che  in  quefti  fardelli  vi  era  perfino  del  fugnaccio,  che  b quel  graffo 
per  lo  pm  di  porco,  il  quale  ferve  per  ungere  le  fearpe  e fimiti  ma- 
terie, affine  di  prefervarle  dalla  cornnione.  Il  che  dinota  la  diligen- 
za della  carità  di  quel  Principe. 
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flie,  poiché  né  in  c«fa  poteva  cuAodirfì,  né  fuori  poteva  &r  prowiCone 
dei  foccorfi  che  In  tale  flato  gli  abbilògnavano,  mentre  non  fapeva  af- 
&tto  quali  folTero  in  Tuo  favore,  e diffidava  tanto  della  perfidia  dei  di- 
fertori,  quanto  della  doppiezza  dei  Tuoi  parziali.  Nel  mezzo  di  tante 
anguflie  rivoltatoG  a Dio  , gli  chiefe  ajuto  , e avendo  appreffo  di  fé 
chiamato  il  Santo  Uomo,  del  cui  conRglio  fpezialmente  fervivafi,  né 
difperando  della  Divina  Clemenza,  ottenne  da  lui  in  rifpofla  quello  folo. 
Che  Dio  ( I ) fuU  flagellare  chiunque  egli  riceve  in  fuo  figliuolo  y e che 
tali  correzioni  o purgano  f animo , o gli  danno  la  pruova  ; che  Giobbe  è 
fiato  pili  gloriofo  nel  letama/o  di  quello  che  farebbe  fiato  fedendo  in  trono  y 
attorniato  da  un  efercito.  Gli  dimollrb  il  Santo,  Come  Salomone  aveva  pec- 
cato neir  ozioy  e che  abufatofi  del  bea:  della  pacey  traboccò  nei  vizi  ; men- 
tre Davidde  fuo  padre  fi  mantenne  in  grazia  di  Dio,  offendo  per fegui tato 
dal  figliuolo  Affalonru,  e odiato  da  tutto  il  popolo  ef  Ifraeile  . Gli  efpofe 
ancora.  Come  Satanaffo  affli ffe  f ifieffo  Appofiolo  Paolo,  il  quale  refiando 
a Dio  cofiante  in  tale  tribolazione,  meriti)  di  udire  che  la  virtà  fi  perfe- 
ziona nella  infermità  , e che  netta  vita  prefente  le  cofe  profpere  ci  fanno 
diventare  pià  pigri,  e le  avverfità  ci  fanne  effere  più  guardinghi. 

LV.  Quel  venerabile  Conte  avendo  udire  tali  cofe,  grandemente  in- 
coraggitofi , fi  fece  con  ogni  prodezza  portare  dinanzi  due  vali  d'  oro 
di  peto  immenfo,  c di  maravigliofo  lavoro,  [ nei  (a)  quali  erano  rac- 
chiufe  prcziofiffime  gemme , le  quali  nell’  anniverfario  della  fua  incoro- 
nazione il  Re  Arrigo  d’  Inghilterra  fuo  zio  materno  era  folito  di  efpor- 
rc  alla  Tua  prefenza  fopra  di  una  menfa,  per  far  pompa  della  fua  ric- 
chezza. ] Onde  il  Conte  didaccando  dal  fuo  cuore  quella  dilettazione, 
comandi)  che  quelle  gemme  fòdero  tratte  fuori  dalle  loto  nicchie , c che 
l’oro  ne  folfe  fatto  in  pezzi,  per  dover  effere  venduto;  e che  del  prez- 
zo che  fe  ne  ricavaffe,  fodero  fóndati  dei  Tabernacoli  a Dio  piìi  gra- 
diti dell’oro,  e dei  topazj . Non  tralafciava  1’ Amalecita  d’ inteflare 
Ifraeile,  ma  avendo  Mofé  folicvate  le  fue  mani  al  Cielo,  ottenne  la 
vittoria.  E ritirandofi  i nemici,  il  Santo  Abate,  qual  follccito  mediato- 
re , mentre  che  i fuoi  Monaci  in  cafa  gemevano  e facevano  a Dio  o- 
razione,  entrò  coraggiofamente  nelle  loro  fquadre , e divenne  l’autore 
della  riconciliazione  in  tempo  d’  iracondia  . Alle  divine  allegazioni  eh’ 
egli  addude,  fi  difenfiarono  i turbini  , c ritornò  tra  il  Re  e il  Conte 
la  defiderata  ferenitò  della  tranquillitò  e della  pace . ( annot.  45.  ) , 

(i)  Prov.  j.  la.  Job.  2.  8.  , 

(z)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 

IL  FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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LIBRO  TERZO 
DELLA  VITA  DI  SAN 


BERNARDO 


ABATE 

SCRITTO  DA 

GOFFREDO 


prima  Monaco  e Notajo  di  San  Bernardo, 
dipoi  Abate  di  Ghiara-valle . 


(i)  P R O E M I O. 

Le  memorie  appartenenti  alla  vita  del  chiarifTimo  nodro  Pa- 
dre Bernardo  Abate  di  Chiara-valle  fono  date  mede  in  i- 
fcritto  da  uomini  ìnfigni  a gloria  di  Gesù'  Cristo, 
c per  edificazione  di  molti.  Per  vcrith  avendo  eglino  ri- 
trovata una  copiofa  materia  di  fcriverc  , come  ognuno  po- 
tè , ed  ebbe  notizia  dei  fatti,  la  dillcfcro  non  gili  tutta, 
ma  in  qualche  parte  folamente.  Ora  i'embra  a molti  che  molto  meno 
debba  tacere  di  lui  un  bambino  della  fantith,  un  figliuolo  della  degna- 
zione, un  alunno  della  benigniti  del  medefimo:  il  quale  da  sì  fante 
poppe  da  dopo  tredici  anni  in  circa  la  fola  morte  didaccò,  che  fola  cib 
fare  poteva;  lo  che  io  non  poflò  ricordarmi  fenza  lagrime.  Nella  qual 
cofa,  Dio  voglia,  o Santo  Padre,  che  io  anche  al  prefente  vi  compiac- 
cia, ficcome  alle  volte,  e per  qualche  tempo  fembrai  aggradirvi.  E chi 
mai  vi  è pih  debitore,  pih  obbligato,  e plb  vodrol  La  dura  morte, 
io  lo  confeffo,  ha  contra  di  voi  avventate  le  fue  morficature,  ma  non 
vi  ha  totalmente  inghiottito.  Ella  vi  ha  recifo  dal  numero  dei  viven- 

N -ti,  non 

(l)  A quedo  Proemio,  nell’  ultima  edizione  delle  Opere  del  Santo,  il 
P.  Maoillon  premette  una  Lettera  del  medefimo  Goffredo  ad  Efcbilo 
Arcivefeovo  tratta  dal  Quinto  Tomo  dei  Mifccllanei  del  Baluzio. 
Noi  però  abbiamo  penfato  di  ommettetla , come  non  contenente  cofa 
alcuna  neceffaria  al  nodro  idituto. 
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ti , non  gii  c(lirp»to  ; ha  prcfa  per  Tenta  veruna  miferioordia  la  por- 
2Ìonc  che  fc  le  conveniva.  Ci  ha  levato  il  volìro  arpetto,  il  vo.lro  par- 
lare , il  vollro  temporale  miniltcro  ; ma  ella  non  ci  ha  potuto  levare 
la  fiducia  della  volita  protetione  anche  adc/To  a noi  prelcnte,  nè  ha  po- 
tuto toglierci  la  fperaiita  che  noi  abliiaino  ui  finalmente  una  volta  ve- 
dervi. In  fomma  non  ha  potuto  eltirparc  1'  affetto  della  noftra  figliale 
divozione  profondamente  radicato  nel  a memoria  che  abbiamo  dei  vo:lri 
benefia).  Non  ho  gii  io  certamente  nè  fcicnaa,  nè  eloquenaa  fu.licicn- 
te  per  un’  opera  si  grande,  come  ben  lo  conofeo.  Ma  nè  1’  ingegno 
d' Origene,  nè  la  lingua  di  Cicerone  farebbe  valevole  a raccontare  le 
grandi  vollrc  impreft,  c le  vofire  lodi.  Non  difpcro  però  che  il  pru- 
dente leggitore  fia  per  trarre  dalle  volire  operazioni  maggior  frutto  di 
quello  che  dovrebbe  dalla  foglia  indegna  delle  nollre  parole  : acciocché 
guflando  piuttoflo  la  foaviti  di  quelle,  che  incolpando  l’ ariditi  di  que- 
lle, non  morda  tanto  perverfamente  qucilc.  Concioffiachè  c piò  ficura- 
mente  e piò  finceramentc  fogliono  raccontarli  le  cole  vedute  che  le  co- 
le folamentc  udite  ; e quelle  che  fono  come  in  un  terzo  vafo  trasfiife, 
con  maggiore  faciliti  acctifeono.  Quell’  acqua  ancora  piò  dolce  riefee 
al  palato  la  quale  fi  attigue  dall’  alveo,  quantunque  picciolo , del  fon- 
te, il  quale  da  vena  forgente  reila  tolto  riempiuto;  che  quella  la  qua- 
le fi  prende  da  un  rufccllo  da  lungi  proveniente,  o pure  da  un  fiume 
anche  ripieno..  Quindi  è che  fenza  punto  toccare  quei  libri  i quali  fo- 
no flati  ferirti  fopra  le  primiere  operazioni  del  bcatiffimo  nollro  Padre, 
oppure  ancora  fopra  quelle  che  fono  di  mezzo,  perchè  non  paja  voler 
io  gettare  i mici  fondamenti  full’  altrui  terreno  ; fopra  di  quelle  verfe- 
ri  la  nodra  opera  alle  quali  io  fono  flato  intieramente  prelcnte,  quan- 
tunque alle  volte  ancora  io  vi  fia  per  frammifehiare  alcuac  cofe  che 
io  ho  Capute  dalla  fcdelilfina  relazione  de’  Monaci  i qu.tli  v(,lbpo  flati  ' 
prefenti.  Il  leggitore  ritroverò  quella  mia  opera  divifa  in  tre  libri.  Il 
primo  de’  quali  efpone  fpczialmentc  quelle  cofe  le  quali  appartengono 
al  portamento,  ai  codumi , e alla  dottrina  di  quedo  Beato  Padre.  Il 
fecomlo  poi  efpone  varj  prodigi  <1^1  medefimo  operati.  Il  tcrr/t  termina 
colla  Santa  Morte  di  lui  . Devo  poi  avvertire  che  nel  racconto  dei 
fatti  li  averò  piò  riguardo  alla  coerenza  della  materia,  che  a quella 
del  tempo  in  cui  fono  accaduti . Imperciocché  nè  i medefìmi  miracoli , 
né  certe  operazioni  fono  qui  da  me  riferite  conforme  1’  ordine  con  cui 
^accaddero:  ma  alle  volte  fono  fiate  inferite  nei  luoghi  che  ne  fembra- 
vano  piò  opportuni  . In  fatti  fembra  piò  fodo  , e fuole  ancora  effere 
piò  grato  quel  difeorfo  che  é fodeniito  ed  illudrato  dai  fuoi  efempj,  a 
guifa  di  un  edifizio  fopra  idonee  colonne  appoggiato.  Altri  fatti  poi 
fono  flati  trafportati,  affine  che  foffero  uniti  ad  altri  fomìglianti,  e in- 
ficme  collegati  foITcro  quelli  che  erano  dell'  idcHó  genere.  Quedi  però 
faranno  polli  nei  due  primi  libri  ; imperciocché  nel  terzo  quali  da  per 
tutto  la  ferie  della  narrazione  feguita  1’  ordine  del  tempo. 

CAP. 
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CAP.  I. 

Delle  virtù  e de'  cojìumi  di  San  Bernardo  in  riflretto. 

I.  I Alo  Signore,  che  fu  Tempre  mai  gloriofo  nei  Tuoi  Santi,  e mirabile 

A-/  nella  Tua  Macll^,  glorificò  bensì,  come  gii  i noto  a tutto  il 
Mondo,  con  innumcrabili  prodigi  e miracoli  il  Tuo  fedele  Servo  Bernardo 
Abate  di  Chiara-valle  : ma  il  principale  c maflimo  tra  i Tuoi  miracoli 
ili  appunto  quello  eh’  egli  flcfTo  clalta  in  San  Malachia  , cioè  la  Tua 
propia  perTona.  Sereno  nella  faccia,  modello  nel  veliimento,  circoTpet- 
to  nel  parlare,  timorato  nell*  operare,  afTiduo  nelle  fiere  meditazioni, 
divoto  nell’  orazione  , e in  tutti  gli  avvenimenti  piò  fidantefi  dell’  <>• 
razione,  che  della  propia  Tua  indullria  o fatica,  clTcndune  pcrTuafo  daU 
la  propia  Tua  Tperienza,  ficcome  egli  ftefTo  ancora  era  folito  di  avver- 
tirne ancora  gli  altri . ( i ) Era  magnanimo  nella  fede , longanime  nel- 
la fpcranza,  profufo  nella  cariti,  fommo  nell’  umilti,  efcmplare  nella 
pitti  . Provvido  nei  configli , efficace  nei  maneggi  ; in  niuna  cofa  pe- 
rò minore  quanto  nell'  eltere  oziofo  nell’ozio.  Giocondo  nella  tolle- 
ranza de’ rimproveri  verecondo  nell’ ofTequiare  ; foave  nei  collumi; 
Tanto  pel  Tuo  merito;  gloriofo  pei  miracoli;  finalmente  tutto  abbon- 
dante di  fapienza , di  virtò  e di  grazia  appreffo  Dio  e appreffo  gli  uo- 
mini. Alla  quale  anima  Tanta  Dio  aveva  dato  un  ajuto  che  Te  le  aflb- 
migliava,  adattandole  un  corpo  da  Tua  fpeziale  benedizione  prevenuto. 
Compariva  nella  carne  del  Santo  una  certa  grazia , fpirituale  però  piut- 
toflo  che  carnale.  Nel  volto  rifplendcvagli  certa  chiarezza,  non  certa- 
mente terrena,  ma  celellc.  Negli  occhi  gli  riluceva  certa  angelica  pu- 
rezza c certa  innocente  femplicitò . ( annot.  46.  ) Era  cotanto  grande 
la  bellezza  del  Tuo  interno,  che  con  certi  evidenti  indizj  feoppiava  fuo- 
ri ; e dall'  affluenza  della  interna  purezza  e grazia  vedevafi  abbondevol- 
mente  afperfo  perfino  tutto  il  luo  eflerno  portamento  . Aveva  egli  un 
corpo  graciliffimo  e fenza  carni  , la  flcllà  cute  fottililTima  , e un  po- 
chetto  rolTa  nelle  guancie.  Imperciocché  colò  la  continuata  meditazio- 
ne, e lo  Audio  della  facra  compunzione  aveva  tirato  tutto  il  calor  na- 
turale che  gli  era  rimaflo.  La  capigliatura  era  colorita  di  biondo  e di 
bianco.  La  barba,  che  era  roffigna,  circa  il  fine  della  vita  di  lui  fu 
intrecciata  di  canuto.  La  llatura  era  di  una  convenevole  mediocrità  , 
fembrava  però  accoflarfi  alla  lunghezza.  Per  altro  coteAo  teforo  era  in 
un  vafo  di  creta  tota'mente  amminutato,  e da  ogni  parte  conquaffato; 
perciocché  il  fuo  corpo  era  travagliato  da  varie  forti  d’  infermiti  , af- 
finchè nei  mezzo  di  effe  fi  pcrlczionafTe  la  virtò  del  fuo  animo.  La 
piò  pericolofa  di  quelle  era  polla  nello  Arcttiffimo  meato  della  gola  , 
che  non  ammetteva  cofa  veruna  che  fecca  folTe  , e niente  allàtto  rice- 

N a veva 

(1)  Lib.  4.  de  ConGderatione . n.  12. 


loo  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

veva  di  folido.  La  piìi  molefla  perì)  era  il  difetto  dello  flomaco,  e la 
corruzione  delle  vifeere.  Quelle  infermità  erangli  continue,  oltre  a quelle 
che  nìolto  foventc  gli  accadevano  . Quello  Servo  di  Dio  metteva  una 
fomma  attenzione  nel  fuggire  1’  altrui  ammirazione  , e nel  portarli  co- 
me uno  degli  altri  . Ma  la  gloria  gli  correa  dietro  , ficcome  ella  all’ 
oppollo  fuol  fuggire  coloro  che  le  corrono  dietro.  Aveva  Tempre  nel 
cuore , e foventemente  in  bocca  quella  fentenza  : Chi  fa  quello  che  non 
i fatto  dagli  altri , è ammirato  da  tutti.  Sul  cui  riflelTo  procacciava 
viappih  di  tenerli  alla  regola  e maniera  comune  di  vivere  , non  dando 
a vedere  nelle  fue  azioni  vcrun  portamento  che  avclTe  del  lingolare. 
Per  tal  cagione  volle  piuttollo  deporre  il  eilicio  da  lui  per  molti  anni 
portato , che  far  fapere  di  efercitare  quell’  opera  di  penitenza , dicendo 

che  quegli  non  vuole  Aar  nafeoAo  il  quale  non  olferva  cogli  altri 

della  fua  profcITione  il  tenore  della  vita  comune  . Nelle  cofe  perì)  co- 
muni la  purezza  gli  era  lingolare,  e la  fua  divozione  non  era  comune. 
Non  trafeurava  cofa  veruna,  e maneggiava  eziandio  i piccioli  affari  con 
tutta  la  diligenza  e con  tutto  lo  fpirito , dimoArando  colla  fua  propia 
fperienza  clfere  veramente  fapicnte  quello  che  conofee  le  cofe  come 
in  fè  veramente  fono  . 

IL  Inlino  dai  Tuoi  primi  anni  in  cotal  guifa  foppreffe  le  lufinghe 
della  gola , che  in  gran  parte  perdette  il  difcemimcnto  dei  fapori  . 
Quante  volte  clTcndo  da’miniltri  con  pia  frode  ingannato,  prefe  certi  li- 
quori in  vece  di  altri  ! Imperciocché  elTendogli  dato  una  volta  da  bere 

dell'olio  in  vece  di  vino,  lo  prefe,  né  punto  s’  avvide  del  fallo.  Né 

ciò  fi)  da  vcrun  conofeiuto , fc  non  quando  uno  a cafo  colà  fopraggiun- 
to  A maravigliava  che  il  Santo  avelie  le  labbra  ante.  Il  fuo  cibo  era 
un  boccone  di  pane  mollificato  totalmente  nell’  acqua  calda  con  alcuni 
ciantcllini.  Era  bensì  fcarfo  un  tal  cibo;  e nonoAante,  una  non  piccola 
porzione  di  qucAo  ancora  cruda  era  dallo  Aomaco  rigettata,  perché  non 
avefie  da  fentire  alcun  piacere  nel  cibo.  Nel  prendere  il  quale  fi  cfpo- 
neva  a pericolo  ; nel  ritenerlo  dopo  di  averlo  prefo , fentiva  dolore  ; nel 
rigettarlo  provava  miferia  . In  cotal  guifa  la  divina  provvidenza  fi  era 
condotta  col  fuo  Servo  fedele  conforme  il  defiderio  del  fuo  cuore;  ac- 
ciocché né  gli  mancalfe  il  frutto  di  (ingoiar  allinenza  , e fotto  1’  appa- 
renza della  ncccffità  fchivaAc  Tempre  1’  oiìiofa  ammirazione.  Sopra  del 
vino  egli  molto  fovente  folca  dire  a noi  che  quando  un  Monaco  era 
coAretto  a beverne,  doveva  in  tal  guifa  guAarlo,  che  non  folfe  poi 
tacciato  di  averne  trangugiato  tutto  il  bicchiere . Della  qual  cofa  egli 
era  talmente  olfervante  , che  quando  tollerava  che  gli  vcniAc  mcAb  in 
tavola  del  vino,  non  folamentc  dopo  di  averne  bevuto  una  fola  volta, 
ma  anche  dopo  di  qualunque  fuo  pranfo , quel  vafetto  in  cui  fé  gli 
apparecchiava  il  vino  , appena  qualche  volta  fembrava  elfere  riportato 
dalla  fua  tavoletta  manco  pieno  che  quando  vi  era  Aato  portato.  Il 
Santo  poco  poteva  Aare  in  piedi  , onde  Aava  quali  Tempre  fedendo,  e 
rariAiroc  V'olte  fi  moveva.  Ogni  qual  volta  poteva  fottrarfi  agli  affari, 

fi  occu- 
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fi  occupava  tutto  o nell’  orazione  , o nella  lezione  , 6 nello  fcrivere  > 
o nell’  ammaeftrare  ed  edificare  i fuoi  Monaci,  o nel  meditare  le  cofe 
celciti.  Nel  quale  fludio  fpiritualc  aveva  da  Dio  ottenuta  una  grazia 
fingulare , che  in  e(To  non  provava  alcuna  forte  di  tedio,  o di  difficol- 
tli  : abitando  feco  flcnTo  liberamente  , e pafleggiando  nell’  ampiezza  del 
fuo  cuore , e ivi  offerendo  aCEsu'  Cristo  un  cenacolo  grande 
e adobbato;  al  che  egli  (Icflb  foleva  eccitare  ancora  gli  altri.  Per  me- 
ditare, ogni  ora  gli  era  breve,  e ogni  luogo  billcvole.  Sovente  però, 
quantunque  foffe  così  difpolto,  rpingendovelo  il  timore,  anzi  lo  fpirito 
di  Dio,  pofponeva  quella  fpezie  di  fludio  ai  piò  copiofì  vantaggi  , ». 
vendofi  prefìffo  di  ricercare  non  ciò  che  era  utile  a fè,  ma  ciò  che 
giovava  a molti.  Per  altro  in  qualunque  radunanza,  o concorfo  di  uo- 
mini , fe  pure  ivi  non  ricercavafi  la  Tua  attenzione , con  tutta  facilità 
raccogliendo  il  fuo  animo,  godeva  di  certa  interiore  folitudine,  cui  egli 
feco  lleffo  da  per  tutto  portava  intorno,  niente  affatto  badando  a ciò  che 
al  di  fuori  rifuonava  e appariva. 

CAP.  II. 

Della  •u  'tjita  fatta  ad  Ugtme  Vefeovo  di  Granoble,  ed  ai  Certofini  ; 
e della  maravigliofa  cuftodia  de'  fentrmenti  in  Bernardo. 

III.  O P o di  eflfcrc  (lato  il  Santo  Servo  di  Dio  alquanti  anni  in 
J-.X  Chiara-valle,  gli  venne  in  penfiero  di  vilitare  per  fua  divo* 
zione  Sant’  Ugone  Vefeovo  di  Granoblc  , e i Monaci  della  Ccrtofa  . 
Quel  Prelato  lo  ricevette  con  tanta  allegrezza,  e con  tanta  venccazio. 
ue  , riflettendo  alla  prefenza  divina  nella  vifìta  che  gli  faceva  quell’ 
ofpite,  che  lo  adorò  proflrato  infino  a terra.  ( annoi.  47.  ) 11  Servo  di 
Dio  vedendo  un  Vefeovo  avanzato  in  età,  famofo  per  la  fua  riputazio- 
ne, eccellente  per  la  fua  fantiià,  il  quale  alla  fua  prefenza  fi  gittava  a 
terra,  grandemente  s’  intimorì,  ed  egli  pure  fi  gittò  a’  piedi  del  Vefeo- 
vo;  e così  finalmente  effendo  flato  ricevuto  nel  bacio  di  pace,  non 
fenza  grave  pianto  afferiva  che  la  fua  umiltà  era  Hata  confufa  dalla 
venerazione  dimofìratagli  da  un  perfonaggio  cotanto  ragguardevole . Nel 
cui  cuore  da  quel  tempo  in  poi  ottenne  il  Santo  un  pollo  (ingoiare, 
che  pofeia  divennero  quei  due  figliuoli  dello  fplendore  un  cuor  fblo , 
ed  un  anima  fola , e fcambievoimcnte  di  fiè  flcfli  godevano  in  Gesù' 
Cristo.  Conciofliachè  amendue  fi  congratulavano  di  avere  nell’  al- 
tro trovato  molto  piò  di  quello  che  la  fama  aveva  divulgato,  appunto 
come  la  Regina  Saba  (1)  attellava  di  Salomone. 

IV.  Parimenti , nella  Certofa  il  Servo  diCRiSTO  è flato  ricevuto 
col  mcdefimo  affetto,  e colla  medefima  venerazione  dal  Reverendiffuno 
Priore  Guigone,  e da  tutti  gli  altri  Monaci;  efultando  quelli  per  1’  al- 
legrezza, 


( I ) Lib.  j.  Reg.  cap.  io.  v.  7. 
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l^rezza,  poiché  lo  avevano  trovato  tale,  elTendo  prefente,  quale  lo  ave- 
vano prima  conofciuto  dalla  lettera  che  loro  aveva  fcritta.  (armct.^S.) 
Per  altro  edèndo  riaufli  da  lui  in  tutte  le  altre  cofe  edificati,  una  fo- 
la tnolTe  alquanto  1’  animo  del  Priore  della  Certofa,  cioè  lo  Arato  del 
cavallo  fu  cui  il  medefimo  Venerabile  Abate  viaggiava,  il  quale,  av- 
v^nachè  non  tanto  negletto,  poco  fembrava  convenevole  alla  povertà 
di  lui  . Nè  queir  emulator  di  virtb  potè  tenere  fotto  filcnzio  ciò  che 
aveva  concepito  nella  mente;  ma  avendolo  raccontato  ad  uno  de’  funi 
Monaci , confcfsb  di  efferne  rimaAo  alquanto  forprefo  e maravigliato . 
Il  Monaco  riferì  al  Santo  Padre  ciò  che  aveva  dal  Priore  udito.  Ptrcib 
egli  mcdefimo  non  meno  maravigliandofi , ricercava,  quale  mai  fbffc  quel* 
, lo  Arato  fopra  di  cui  era  venuto  da  Chiara-valle  ìnfino  alla  Certofa  , 
perciocché  egli  non  Io  aveva  giammai  veduto  , nè  offervato  , e infin’ 
allora  non  fapeva  affatto  dì  qual  forte  foAè.  Imperciocché  quell’  anima- 
le non  era  fuo,  ma  gli  era  Aato  impreAato  da  certo  Monaco  di  Cluni 
fuo  zio  materno  , che  dimorava  nelle  fue  vicinanze , ed  era  appunto 
come  egli  Io  foleva  adoperare . La  qual  cofa  fpeffe  volte  udendo  il  fo- 
prammentovato  Priore,  fi  maravigliava  di  qucAo,  che  quel  buon  Servo 
di  Dio  aveffe  in  tal  maniera  mortificata  la  viAa  , e meffa  in  cuAodia 
la  fua  anima,  che  quegli  in  un  viaggio  si  lungo  non  aveffe  punto  ve- 
duto cib  eh’  egli  ncUa  prima  occhiata  aveva  offervato.  Di  pih  viaggian- 
do il  noAro  Santo  per  un  giorno  intiero  lungo  il  lago  di  Lufanna  ( i ), 
noi  vide  punto , o pure  non  vide  di  vederlo.  Imperciocché  difeorrendo 
la  fera  i fuoi  compagni  di  quel  lago,  egli  loro  dimandava  , dove  mai 
fbffe  quel  lago;  coficché  tutti  ne  reAarono  fopraffatti. 

V.  Aveva  il  Santo  infin  da  principio  defiderato  di  fottrarfi  onnina- 
mente agli  affari , e di  fare  la  fua  refidenza  nel  MonaAcro  fenza  pun- 
to ufeirne  . In  fatti  egli  efegul  un  tal  proponimento  per  qualche  tem- 
po; mafiimamente  porgendogliene  opportuna  occafione  la  continuata  in- 
difpofizlone  del  fuo  corpo  . Ma  alla  fine  fu  coAretto  di  ufeime,  moffo 
dalle  gravi  ncceAltì  della  Chiefa  di  Dio,  e dal  precetto  che  gli  fece 
il  Sommo  Pontefice,  e la  Congregazione  degli  Abati  dell’Ordine,  alla 
volontà  de’  quali  fi  rimetteva  , quantunque  tbffe  il  Padre  di  tutti  lo- 
ro . ( arniot.  49.  ) Per  comando  ancora  de’  quali  negli  ultimi  anni , oltra 
la  cocolla  c la  tonaca  , fi  ferviva  di  una  tonicella  di  panno  di  lana 
accorciata  in  forma  di  mantellctta  , c in  oltre  di  una  berretta  della 
Aeffa  roba  , non  volendo  giammai  tra  tante  languidezze  del  fuo  corpo, 
e tra  tante  fue  fatiche  fervìrfi  delle  pelli . Gli  piacque  fempre  nelle 
velti  la  povertà,  ma  non  giammai  la  Ibrdidczza.  Imperciocché  diceva 
che  la  lordezza  farebbe  fegno  di  un  animo  o trafeurato  , o vanamente 
preffo  di  fé  gloriofo,  o amante  di  procacciarfi  la  gloria  umana.  11  fuo 
camminare  e tutto  il  portamento  era  modcAo  e difciplìnato  , il  quale 

dimo- 

( i ) QueAo  Iago  t P iAcffo  che  quello  di  Ginevra  ; perciocché  Lufanna 
non  é da  lui  più  lontana  di  una  mezza  lega.  Dai  Latini  i chiama- 
to Lemanus  lacui. 
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dimoftrava  umiltà,  rpirava  pictì,  rapprefentava  grazia,  efigeva  rKpetto^ 
c col  folo  Tuo  afpetto  rallegrava  cd  edificava  chiunque  Io  rimirava  . 
Circa  poi  il  ridere,  dirò  ciò  che  io  piò  volte  da  lui  ho  udito,  mentre 
fi  maravigliava  che  uomini  religiofi  lghignazzalfi:ro , cioi , Nm  fi  ritar- 
dava di  aver  giammai  rifa  in  total  guifa  infimo  dai  primi  armi  della  fitm 
tonverfione  : Che  non  gli  [offe  fiato  mefiiere  piuttofio  di  sforzarfi  a ridere  , 
thè  a reprimerfi,  e di  adoperare  lo  flimolo  piuttofio  al  rifiOf  thè  il  freno, 

C A P.  I I I. 

Della  rara  attenzione,  modefiia,  e infieme  grazia  di  parlare } 

e della  fuga  dalle  dignità.  . ‘ 

I 

VI.  I A I o che  lo  aveva  defiinàto  all’  opera  della,  predicazione  infin 
J— ^ dal  ventre  della  madre,  gli  aveva  conferita  una  voce  gagliar* 
da  in  un  corpo  iadifpofio.  Egli  difeorreva  convenevolmente  a qualun- 
que  genere  di  uditori,  ofièrendofegli  opportuna  occafione,  intorno  la 
edificazione  delle  anime,  adattandofi  mirabilmente 'ad  ogni  perfona,' giu< 
fia  il  conofcimcnto  che  aveva  della  capacitò  , dei  cofhimi  , 'e  della 
inclinazione  di  ciafeheduno  . Perciò  ai  villani  favellava  come  fé  fbfTe 
flato  Tempre  nodrito  in  villa:  e a tutti  i generi  di  perfone  , come  Te 
avefTe  polla  tutta  la  Tua  attenzione  nell'  invefligarc  le  loro  operazioni. 
Dimofiravafi  letterato  co’ letterati,  femplice  co' femplid;  colle  perfone 
di  fpirito  fi  dimolirava  copiofo  di  ammaefiramenti  di  perfezione  e di 
fapienza  . Si  accommodava  a tutti , defiderando  di  guadagnar  tutti  a 
Gesù’ Cristo.  Procurava  di  ofTervare  efattamente  tutto  ciò  che 
fcrivendo  a Papa  Eugenio  aveva  tratto  fuori  della  pienezza  del  Tuo  cuo- 
re. Se  qualche  volta,  diceva  il  Santo,  ( l ) feruonfi  pii  ftherzi,  fi  devo- 
no fofrfe  tollerare  , ma  non  fi  deve  laro  torri^pondere.  Devefi  prudentemente 
t cautamente  ejfere  prefente  ai  motteggiamenti,  prorompendo  in  qualehe'  eofa 
feriofa,  la  quale  rum  folo  utilmente  fia  aftoltata  , ma  altresì  volentieri  ; e 
faeeia  taeere  gli  oziofi. 

VII.  Qiianto  poi  folTe  valevole  a piegare  gli  altrui  animi,  e a muo- 
vergli colla  eloquenza;  quanto  ben  fapclTc  come  e quando  doveva  par- 
lare, diilingucoJo  chi  doveffi:  elTcre  cnnCoìato  o pregato,  chi  cfortato 
o riprefb,  lo  potranno  in  qualche  maniera  conofeere  quelli  che  legge- 
ranno gli  fcritti  di  lui , febbene  m.olto  meno  di  quelli  che  fovente  1’ 
udirono  a favellare.  Imperciocché  le  Tue  labbra  erano  piene  di  forza  , 
e '1  fuo  parlare  era  grandemente  infiammato  , coficchè  neppure  poteva 
il  fuo  fiile,  benché  efimio,  ritenere  tutta  quella  dolcezza  e tutto  quel 
fervore  onde  era  ripieno  . 11  mele  e il  latte  era  fotto  la  fua  lingua, 

e nul-  •' 

(l)  Lib.  ».  de  Confid.  C.  IJ.  finga  fi  inelJant,  Interdum  ferenjr  fortafi 
fis , referenda  numquam,  Interueniendum  tante  & prudenter  uugatitati, 
ProTumpendum  fané  in  feriunt  quid,  quod  non  modo  militer , ftd  Ùr  ti- 
btntet  audiant,  ut  fuperfedeant  otiofis,  • ^ 
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c nulla  perì)  di  meno  nella  Tua  bocca  appariva  una  legge  di  fuoco  , 
confórme  al  detto  del  Cantico  de’Cantici:  Le  vo/Ire  labbra  fono  a guifa 
4i  una  bearla  fcarlattina  , rd  ì tutto  dolcezza  il  vojln  parlare  . ( l ) 
Quindi  parlando  anche  ai  popoli  di  Germania,  era  afcoltato  con  mara- 
vigliofo  aSctto  i c dal  parlare  di  lui , cui  non  potevano  gill  intendete , . 
(kvvegaachè  erano  uomini  di  altro  linguaggio,  piucchè  da  quello  di  qua- 
lunque altro  peritiinmo  interpetre,  il  quale  dopo  di  lui  nella  loro  pro< 
pia  lingua  parlafTe,  la  loro  divozione  rollava  eccitata,  e maggiormente 
ientivano  la  fòrza  delle  parole  di  lui . Della  qual  cofa  era  certifTimo 
sgomento  il  dibattimento  del  petto  , c le  lagrime  che  in  gran  copia 
fpargevancf.iSi  fcrviva  il  Santo  dei- tedi  della  Scrittura  così- liberamen- 
te e francamente  , che  comunemente  credevafi . eh’  egli  non  tanto  gli 
feguitalfe,  quanto  che  quelli  fpontaneamentc  di  bocca  gli  ufcifTcro:  e 
che  feguitando  egli  per  guida  Io  Spirito,  autore  della  Scrittura',  a fuo 
modo  U conduceffe  . Imperciocché  avendogli  Dio  aperta  la  bocca  af- 
£ncliè  parlafTe  nel  mezzo  della  Chiefa  , lo  aveva  riempiuto  talmente 
dello  fpirito  di  fapienza  c d’intendimento,  che,  fìccome  appunto  leggia- 
mo nel  libro  di  Giobbe  (z),  invefligava  il  profondo  degli  lludj  , e 
metteva , in  chiaro  le  cofe  piò  afeofe . Imperciocché  confclsb  qualche 
volta  che  mentre  meditava  o faceva  orazione,  gli  era  comparfa  la  Sa- 
cra Scrittura,  come  polla  ed  efpofla  lotto  di  fé. 

VIIL  Quanto  poi  gratuitamente  abbia  dilpenfata  la  divina  parola  , 
chi  mai  lo  potrà  degnamente  raccontare  ? chi  'degnamente  ammirare  1 
Credette  il  Santo  che  poco  farebbe  flato  il  non  dimandare  a’  fuoi  udi- 
tori veruna  tranfìtoria  facoltà  , s’  egli  non  rifiutava  ancora  le  dignità 
EcclefìalHche  frequentemente  offertegli . Credette  elTer  poco  il  non  di^ 
mandare,  militando,  veruno  flipendio;'  laonde  non  acconléntì  neppure  di 
accettare  veruna  infegna-.  Finalmente,  come  fe  fblfe  flato  un  altro  Da- 
vidde,  (3)  dovendo  andare  alla  guerra,  protetló  che  gli  erano  piò  pe- 
lanti quelle  anni  dalle  quali  vedeva  che.  motti  rellavano  aggravati  ^ 
fpezialmcnte  in  quel  tempo  : così  nella  Tua  femplicità  più  gloriofamen- 
te  trionfava.  Imperciocché  la  virtù  divina  gli  aveva  conferita  tanta 
grazia , che  quantùnque  avelTe  prefcelto  di  clTere  abbietto  nella  Cafa  del 
Signore,  più  copiofì  frutti  perù  in  clfa  rendeva  di  quelli  che  follerò  ri- 
portati da  altri  polli  in  altro  grado;  ed  illuflrava  più  la  Chiefa  flando 
coperto  fotto  la  fua  umiltà , come  la  candela  del  Vangelo  nafcolla  fot- 
to  il  moggio,  che  gli  altri  Aabiliti  fopra  dei  candelieri.  Per  certo  quan- 
to più  umile,  tanto  più  fu  utile  al  popolo  di  Dio  in  ogni  falutevole 
dottrina,  in  cui  perù  non  volle  giammai  tenere  il  luogo  di  Dottore  . 
Beato  certamente;  perciocché  ficcome  egli  AcAo  già  dilTe  di  certo  San- 
to: ( annoi.  <o.)  Amò  la  legge ^ nò  affettò  di  afeendere  in  cattedra.  Così 
tanto  più  felicemente  meritò  di  federe  nella  cattedra  della  virtù , quan- 
to meno  volle  prefìedere  agli  altri  nelle  Cattedre  delle  dignità  Ecclefìa- 

Aiche . 

(i)  Sìeut  vitta  coccinea  labi»  tua,  & eloquSum  tuum  dutee.  Cant.c.4.v.J. 

(1)  Job.  a8.  II.  (j)  I.  Rcg.  17.  jp. 
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Alche.  In  fotnma  come  giuAo  e forte  uomo  fi  affaticò  nella  predicazio* 
nc  del  Vangelo,  come  prudente  e temperato  fi  tenne  Tempre  lontano 
dalle  Prelature  . Quantunque  egli  mai  ollinatamente  ne  fece  il  ri- 
fiuto : ma  cAcndo  frequentemente  eletto  ai  maffimi  onori,  fi  diportò 
con  tale  dcllrezza,  mercè  alla  grazia  di  Dio,  da  cui  era  Tempre  afli- 
Aito,  che  non  vi  fu  giammai  sforzato.  Certamente  Mofè  ceffe  la  Poi»- 
tifìzia  dignità  al  Tuo  fratello  Aronne  ; ma  egli  era  di  lingua  alquanto 
piò  impedita:  laddove  il  noitro  S.  Bernardo  s'  induffe  a fottrarfi  al  ea- 
rico  di  pallore  non  giò  per  veruna  neceffità  , ma  per  fola  Tua  umiliò  . 
Meritevolmente  perciò  appreffo  Dio  e appredb  gli  uomini  ottenne  una 
grazia  ringoiare,  poiché  non  folamentc  fenza  alcun  difpendio  di  facoltò 
temporale  , ma  altresì  fenza  grado  di  ecclefiallica  dignitò , quantunque 
non  fenza  gran  frutto  della  falute  dei  Tuoi  confratelli,  annunziò  il  Van- 
gelo, e procurò  di  effere  Tempre  giovevole  al  popolo  di  Dio  , fenza 
giammai  tollerare  di  eficrgli  prefidente . Rare  volte  però  ufcl  volonta- 
liamente  per  predicare , fe  non  fé  nei  luoghi  vicini  : ma  ogni  qual  vol- 
ta ve  lo  fpingeva  qualche  neceffitò,  feminava  fopra  di  tutte  le  ac- 
que ( I ) , pubblicamente  e privatamente  annunziando  la  divina  parola . 
La  qual  cola  però  egli  faceva  per  comando  del  Sommo  Pontefice , e a 
cenni  degli  altri  Prelati  ancora,  ovunque  accadeva  che  alcun  di  loro  fi 
fblTe  ritrovato  . Per  vcritò  quanto  era  grande  umiliandoli  in  faccia  di 
tutti,  tanto  piò  rifpcttava  i Sacerdoti  , ben  fapcqdo  quale  fbfTc  la  ri- 
verenza dovuta  ai  Minillri  di  Cristo, 

C A P.  I V. 

Deir  infelice  fucceffo  della  fpedizlone  Orientale^  e della 
< mormorazione  quindi  nata  contea  del  Santo. 

IX.  O N è giò  da  palTarfi  folto  filenzio  che  avendo  il  Santo  im- 

piegato  r uffizio  della  Tua  predicazione  affine  di  animare  i 
CriAiani  ad  intraprendere  il  viaggio  di  Gerufilemme , inforfe  contra  di 
lui  un  grave  fcandalo,  prodotto  o dalla  femplicitò,  o dalla  malignitò  di 
certuni  : perciocché  una  tale  fpedizione  ebbe  un  evento  molto  ( z ) in- 
felice. ( annoi,  tl.  ) Noi  però  poffiamo  collantemente  affermare  che  da 
lui  non  traffe  l'origine  quefia  faccenda.  Imperciocché  effiendo  ormai 
molti  perfuafi  della  neccffitò  di  tale  imprefa,  fu  piò  volte  dal  Re  di 
Francia  a quefio  fine  richieAo  il  Santo,  e da’  Brevi  AppoAolici  ancora 

O ne  fu 

(i)  QueAa  miAica  frafe,  prefa  dal  Santo  Profeta  Efaia  , cap.  ;i.  v. ao. 
dinota  predicare  a perfone  difpoAe  di  profittare  della  divina  parola, 
a fomiglianza  dei  terreni  vicini  ai  fiumi , i quali  effendo  di  lor  na- 
tura acquidofi  , fono  perciò  molto  acconci  per  render  copiofo  frutto 
della  femenza  fparfa  in  erti.  Joi.  Bapt.  Ou-Hamet  in  lume  toc. 

(a)  L’anno  1149.  e tifo. 
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ne  fii  follcciuto , E pure  non  osò  giammai  egli  di  efporre  il  propio  pa- 
rere , nè  di  proferire  una  parola  fu  quello  affare , inGn’  attanto  che  eoo 
una  Bolla  generale  dell’  iÀellb  Sommo  Pontefice  gli  venne  comandato 
di  efpoire  ai  popoli  e ai  Principi  , come  lingua  della  Chiefa  Romana, 
la  nccclTitll  di  quell’opera.  Il  tenore  di  quella  Bolla  era,  Che  i fedeli 
Intraprendclfero  il  viaggio  di  Gerufalemmc  in  penitenza  e rcmilTione  dei 
loro  peccati,  con  rifoluzione  o di  liberare  i loro  confratelli  opprelTi  dal 
giogo  degl'  infedeli,  o di  fpargere  per  loro  ihlln  1’  ultimo  fangue.  Co- 
telle  ed  altre  fomiglianti  cofe  potevano  fopra  di  cib  dirfi  con  tutta  ve- 
rità , ma  devefi  piuttollo  dire  cib  che  piuttollo  fu . Imperciocché  il  San- 
to predieb  efficacemente  quella  fpedizione,  cooperandovi  il  Signore,  e 
confermando  il  parlare  di  lui  con  una  lunga  ferie  di  varj  miracoli  ; il 
numero  e la  fpezie  de*  quali  difficilmente  fi  pub  riferire,  non  che  efat- 
tamentc  deferivere.  Imperciocché  anche  in  quel  tempo  avevano  alcuni 
incominciato  a fcrivcrgli  : ma  il  numero  copiofo  delle  colè  che  dove- 
vano fcriverfi , oppretfe  gli  fcrittori , e ne  rellarono  dalla  qualiti  della 
materia  fupcrati  gli  autori  ',  cioè  quando  in  una  fola  giornata  pib  di 
venti  pcrlbne  furono  rifanate  da  varie  infermiti,  né  così  facilmente  tro- 
vavafi  giorno  in  cui  tali  fegni  non  fi  potclfero  raccontare.  Finalmente 
in  quel  tempo,  per  mezzo  dell’  or.izionc  e del  tatto  del  fuo  Servo  , 
Gesù’  Cristo  aveva  fatto  vedere  molti  nati  cicchi  , camminare 
molti  zoppi,  rifanare  molti  i.fiupiditi,  udire  molti  fordi,  e parlare  mol- 
ti muti  ; reflituendo  loro  pib  maravigliofamcute  la  grazia  divina  cib 
che  la  natura  non  aveva  ai  medefimi  conferito. 

X.  Se  perb  da  quella  cl  grande  fpedizione  la  Chiefa  d’  Oriente  non 
potè  eflére  liberata,  potè  perb  elTere  riempiuta  e rallegrata  la  Chiefa 
Celeflc.  Che  fc  piacque  a Dio  con  tale  occafione  di  levare,  fe  non 
dalla  fchiavìcb  dei  Pagani  i corpi  degli  Orientali  , almeno  certamente 
le  anime  degli  Occidentali  da’  peccati  ; chi  mai  avri  ardire  di  dirgli  , 
Perché  mai,  o Signore,  avete  permeffo  che  quella  imprefa  aveflc  un  tal 
fine?  Ovvero  ehi  mai  ben’  intendente  non  avrk  pib  dolore  c compaffio- 
ne  per  la  infelice  forte  di  coloro  i quali  foric  fono  ritornati  a commet- 
tere le  fccllcraggini  di  prima , oppure  anche  peggiori  : che  per  la  mor- 
te di  coloro  i quali  refero  le  loro  anime  a Cristo  nei  ihitti  della 
penitenza,  avendole  gii  purgate  con  varie  tribolarioni?  Altrimenti  di- 
cano pur  gli  Egizi  quanto  mai  vogliono,  e lo  dicano  ancora  tutti  i fi- 
gliuoli delle  tenebre,  i quali  non  poffono  vedere,  né  foficrire  la  veri- 
tà: (l)  Con  incanno  egli  gli  ha  tratti  nella  felitu.line  , affine  di  fargli 
perire  nel  deferto;  il  Salvatore  tollererà  con  pazienza  quello  rimprovero, 
che  da  lui  é ricompenCato  colla  falute  di  tante  anime . Ricordolli  pari- 
menti  r illeflb  Venerabile  Padre  di  cib  che  io  ho  detto,  con  addurre 
tra  1’  altre  cofe  in  fua  difcolpa;  (z)  Se  fia  neceffario  che  una  delle  due 

‘ cofe 

( I ) Callide  eduxit  eoe,  ut  interficeret  in  deferto.  Exodi  C.  Jl.  V.  la. 

( a ) Si  neeejfe  fit  unum  fieri  ex  duobut  , malo  in  noe  murmur  bomiaum  , 

quam 
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tofe  avvenga  , dejidero  pìuttojlo  che  la  marmaraztone  cantra  dì  me  fi  av- 
venti y che  cantra  di  Dio,  Buon  per  me  fe  egli  fi  degni  fetvirfi  di  me  fief- 
fa  come  di  feudo  ; volentieri  accetto  cantra  di  me  le  lingue  dei  maldicenti , 
e le  avvelenate  flette  dei  òefiemmiatori , purché  cantra  di  lui  non  fumo  slan- 
ciate. Non  ricufo  di  reflame  fvergognato,  purché  non  fi  detragga  alla  glo- 
ria di  Dio.  Tali  cofe  egli  fcrìve  nel  Aio  Libro  fecondo  fopra  la  ConA* 
derazionc.  Accadde  poi  che  appena  per  la  Francia  fì  diiTufe  la  compaf- 
fione  della  diltruzione  di  quell’  cfercico,  un  padre  di  famiglia  offerendo 
al  Servo  di  Dio  un  Aio  figliuolo  cieco,  acciocché  gli  rcndeffe  la  villa, 
a forza  di  preghiere  Aiperò  le  feufe  che  gliene  adduceva  il  medelìmo 
Santo.  Onde  queAi  imponendo  la  Aia  mano  fopra  il  ^nciullo  porgeva 
a Dio  preghiere , Che  fe  da  lui  erano  ufeite  le  parole  di  quella  predica^ 
zione,  e le  mentre  egli  medefimo  predicava  , era  fiato  affifiito  dallo 
Spirito  Santo,  fi  compiaccfTe  di  dimofirarlo  nella  illuminazione  di  quel 
cieco.  Ora  mentre,  dopo  di  aver  fatta  l’orazione,  attendeva  1’ efictto 
della  medefima,  il  fanciullo  diffe  ; Ora  che  devo  io  fare,  perciocché  già 
vedo?  Si  levi)  incontanente  lo  fchiamazzo  degli  alianti.  Imperciocché 
vi  fi  ritrovavano  prefenti  molti  non  folamente  dei  Monaci,  ma  dei  fe- 
colari  eziandio,  i quali  come  videro  il  fanciullo  cogli  occhi  aperti,  mol'* 
to  confolandofi  refero  grazie  a Dio  . 

XI.  [ Molti  ( I ) ancora  molto  giocondamente,  come  crediamo,  hanno 
fcritto  che  in  quell’  ifieffa  fettiraana  in  cui  la  felicifiìma  anima  di 
lui  pafsb  da  quella  vita,  la  Chiefa  di  Gerufalemme  con  molta  magni> 
ficenza  è fiata  dalla  divina  liberalitli  confolata,  appunto  come  avevano 
faputo  che  il  Santo  parecchie  volte  aveva  promclÀ).  Conciofiiaché  refib 
prefa  quella  fortilTima  Afcalona  poche  miglia  dillante  dalla  Santa  Cit-* 
, e che  pericolofamente  le  flava  a’  piedi . Contra  di  quella  niente 
avevano  potuto  riufeire  i Crifiiani  per  lo  fpazio  di  cinquanta  e più  an< 
ni.  Imperciocché  anche  allora  non  fu  prefa  per  virtù  umana,  ma  divi* 
na.  E giudico  non  elTere  fiior  di  propoilto  il  riferire  in  quello  luogo  le 
parole  medefime  del  Santo  da  lui  fcrittc  in  quell’  illellò  anno  ad  un 
ottimo  perfonaggio  Cavaliere  Tempiario,  allora  Iblamente  miniilro,  al 
prefente  Mafiro  della  milizia  del  Tempia,  il  quale  era  Aio  zio  mater- 
no. ( annot.  52.  ) Guai,  dilfe,  ai  noflri  Principi!  nella  Terra  iLi  Signo- 
re non  hanno  jatto  alcuna  forte  di  bene:  nelle  fue  terre,  nelle  quali  fi  fo- 
no velocemente  trasferiti,  fi  efercitano  in  malanni  incrritibili , e non  hanno 
veruna  compajfione  alla  contrizione  di  Ciufeppe,  Confidiamo  però  che  il  Si- 
gnore non  ributterà  da  sé  il  fuo  popolo , e non  abbandonerà  la  fiua  emlità . 
Per  certo  la  defira  di  lui  opererà  qualche  prodigio,  e 'I  fuo  braccio  polfente 

O 2 le  pcr- 

quam  in  Deum  effe . Bonum  mibi  fi  dignttur  me  uti  prò  clypto  ; libent 
txcipio  in  me  dttrahentium  linguai  maledica!  , & venenara  fpicula  bta- 
fphemarum  , ut  non  ad  ipfum  perveniant . Non  recufo  inglorim  fiori,  ut 
non  irruatuT  in  Dei  gloriam.  Lib.  a."  de  Conlidei.  C.  1. 

(1)  Aggiunta  del  Cod  MS.  Campefe.  > 
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U porgerà  a'futo:  arciocchi  tutti  conofcano  che  i meglio  fperare  nel  Signo- 
re che  mettere  la  fua  fiducia  nei  Principi  della  terra,  ] Ma  di  tali  cole 
abbatlanza  ormai  fi  è detto. 

CAP.  V. 

Degli  errori  di  Pietro  Ahaelardo,  e di  Gilberto  Porretano 
confutati  da  San  Berrutrdo. 

XII.  R A a benefizio  di  tutta  la  pofteriti  deveC  raccontare  quanr 
to  mai  il  Santo  abbia  giovato  colla  fua  dottrina  alla  Ghie* 
fa  di  Dio  , sì  nel  correggere  i rilalTati  collumi  dei  Cattolici  , sì  nel 
comprimere  il  furore  degli  Scifmatici , sì  nel  confutare  gli  errori  degli 
Eretici.  Infatti,  oltre  di  quelli  ai  quali  ha  infegnato  a vivere  fobria- 
mente,  giullamente,  e piamente  in  quello  fecolo  , quanti  ancora  pib 
perfettamente  abbia  indotti  a rinunziare  al  mondo  , da  quello  folo  lì 
pub  conofeere,  che  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  non  tralafcib  di 
riempiere  i deferti  del  fecolo  di  difertori  del  fecolo.  Al  cui  minillero 
fembra  poterfi  letteralmente  applicare  quel  detto  del  Profeta  : ( i ) Di 
un  deferto  aridijfimo  ha  fatto  uno  flagno  di  acqua  limpidilfimo , e dove  era 
una  terra  fenza  acqua  y ha  pofli  i capi  di  fontana.  Ivi  f labili  i famelici  ; 
t fi  fabbricarono  luoghi  per  la  loro  abitazione  y e feminarono  U campagne  ^ 
e piantarono  le  vitiy  e refero  i loro  frutti y e diede  loro  la  fua  benedizione; 
onde  fi  fono  grandemente  moltiplicati  y e i loro  giumenti  non  fi  fono  pun- 
to diminuiti.  Per  vcritli  nel  tempo  dello  Scifma  generale,  quanto  fedel* 
mente  il  Servo  del  Signore  fi  fia  '^forzato  di  Ilare  nel  cofpctto  di  lui , 
affine  di  placarne  lo  fdegno  ; quanto  efficacemente  vi  fia  llato,  lo  ab- 
bia placato,  e abbia  fatto  celTare  quella  turbolenza;  finalmente  quanto 
chiaramente  egli  in  tempo  d*  iracondia  fia  flato  1*  autore  della  riconci- 
liazione, non  i qui  il  luogo  di  defcriverlo  lungamente.  Potrb  però  ba- 
llare che  in  tal  propofito  noi  ponghiamo  le  parole  nclTc  di  Papa  In- 
nocenzo II.  il  quale  cosi  fcrilTc  al  nollro  Santo:  Con  quanto  ferma 

e feda  cojìanza  il  fervore  della  vofhra  religione  y e del  voflro  difeernimento  y 
enrvampando  lo  Scifma  di  Pier-Leoncy  abbia  prefo  a difendere  la  caufa  di 
San  Pietro y e della  Chiefa  Romana  voflra  madre:  e opponendo/!  come  un 
muro  inefpugnabile  per  la  Cafa  di  Dio  , fi  fia  affaticato  con  fortijfimi  t 
moltiffimi  argomenti  d indurre  gli  animi  dei  Af{,  dei  Principi  y e di  altre 
perfine  ancora  tanto  Ecclefiajliche , quanto  fecolari  Ma  unità  della  Chiefa 

Cattoli- 

1 ) Pofuit  defertum  in  /lagna  aquarum , & terram  /ine  aqua  in  exitut  a- 
quarum.  Et  collocavit  illie  efurientet  , tìr  eon/iituerunt  ctvitates  habita- 
- tionir,  & feminaverunt  agrosy  Ór  p/antaverunt  vineat,  & fecerunt  fru- 
Sus  nativitaiis , & benedixit  eii , Ó"  multiplicaii  fune , & jumenta  eo- 
rum  non  minoravit.  Pfal.  106.  v.  55. 

(a)  Innocentiut  II.  EpiJI.  ad  Bernardum  Ab,  gjt.  inter  Ep.  S.  Bem. 
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Cattolica  f e alf  ubbidienza  di  S.  Pietro,  t di  noi  medejimi,  lo  manifejta 
la  grande  utilità  che  ne  provenne  alla  Chiefa  di  Dio,  ed  a no».  In  quali 
occafioni  poi  il  Servo  fedele  e prudente  *del  Signore  fi  fia  adoperato  , 
e quali  cofe  abbia  anche  operate  in  favor  della  fede,  onnai  devefi  da 
noi  brevemente  efporre . ( armot.  5 j.  ) 

XIII.  In  quel  tempo  fioriva  Pietro  Abaelardo  ( annot.  54.  ) maellro 
infigne,  e apprelTo  di  tutti  molto  accreditato  per  lo  grido  che  córreva 
della  fua  fcienza,  ma  che  in  materia  di  fede  dettava  dogmi  perniziofi. 
I cui  fcritti  ripieni  di  graviffune  beflemmie  avendo  incominciato  a vo> 
lare  per  le  mani  di  tutti,  parecchi  uomini  eruditi  e fedeli  fecero  fape» 
re  al  Santo  Abate  le  profane  novità  delle  voci  e dei  fentimenti  che  vi 
notarono.  Egli  colla  fua  confueta  bont^  e benigniti  defìderando  che  ne 
reflalTcro  corretti  gli  errori , e ’l  loro  autore  non  rimaneffe  fvergognato 
c confufo,  tratti  col  medefimo  per  via  di  fegrete  ammonizioni.  Trat- 
tò ancora  con  lui  tanto  modeflamente  e ragionevolmente,  che  renan- 
done egli  compunto,  promife  di  correggere  tutti  i fuoi  detti  ad  arbitrio 
del  Santo.  Ma  il  mòlcfìmo  Abaelardo  effendofì  poi  partito  dal  Santo 
Abate , abbandonò  il  fuo  fano  proponimento  , cfTendo  Aimolato  da  ini- 
qui configli , e confìdandofi  mefehinamente  nella  forza  del  fublime  fuo 
ingegno,  e nel  grande  efercizio  che  aveva  di  difputarc.  Finalmente  ri- 
correndo appreffo  il  Metropolitano  di  Sens,  nella  cui  Chiefa  dovevafi 
in  breve  celebrare  un  gran  Concilio,  (1  lamentò  con  lui  che  1'  Abate 
di  Chiara-valle  occultamente  dlceffe  male  de*  fuoi  libri  : aggiungendo  di 
effer  pronto  di  fodenere  pubblicamente  quanto  aveva  fcritto , e pregan- 
dolo di  chiamare  al  detto  Sinodo  1’  Abate,  acciocché  ivi  diceflc  libera- 
mente ciò  che  fentiva  delle  fue  dottrine.  Fu  fatto  quanto  Pietro  ave- 
va richiedo.  Ma  1’  Abate  ricusò  di  volervi  venire,  dicendo  che  quedo 
affare  a lui  non  fi  apparteneva,  (i)  Arrendendoli  dipoi  agli  avvid  che 
gli  diedero  graviffimi  perfonaggi  , acciocché  dalla  lontananza  di  lui  il 
popolo  non  redaffe  fcandalezzato  , e 1’  avverfario  non  avefle  occafione 
di  maggiormente  infuperbirfi , finalmente  fi  rifolvette  di  venire,  contra 
fua  voglia  però,  né  fenza  lagrime,  ficcome  egli  deffb  ne  afficurò  Papa 
Innocenzo  con  fua  lettera  , in  cui  pienamente  e chiaramente  racconta 
la  ferie  del  fatto . ( 2 ) 

XIV.  Giunto  che  fu  il  dedinato  giorno,  ( j)  e dopo  che  fli  ripiena  la 
Chiefa,  il  Servo  di  Dio  portò  in  mezzo  gli  fcritti  di  Pietro,  e i capi 
di  errore  che  in  quelli  aveva  notati.  Fu  conceduta  a Pietro  piena  li- 
bertii  o di  negare  che  fbflèr  fuoi , o di  correggerne  con  fommeflìone  gli 
errori,  o di  rifpondere,  fé  poteffe,  alle  ragioni  ed  indeme  alle  autoritlt 
de*  Santi  Padri  che  gli  farebbero  obbiettate  . Ma  egli  né  volendo  cor- 
rcggerfi,  né  potendo  tefidere  alla  fapienza  ed  allo  fpirito  che  gli  par- 
lava, afHne  di  guadagnar  tempo,  fi  appellò  alla  Sede  Appodolica.  Ma 
elfendo  dipoi  avvifato  da  quel  valorofo  avvocato  della  Fede  Cattolica  , 

che 

(i)  Si  vegga  la  Lettera  187.  (2)  Queda  % la  Lettera  ipo. 

( j ) L’  anno  1 140. 
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che  non  aveva  egli  da  temere  cofa  veruna  contra  di  fua  perfona , e che 
percib  rirponJdfc  tanto  liberamente  , quanto  (ìcuramente  doveva  non 
folo  enfere  afcoltato  , ma  ancorai  fopportato  con  tutta  la  pa:zicnza  , 
non  che  tollerato,  in  qualche  fentenza;  ricusò  eziandio  colai  partito  . 
Imperciocché  il  medelimo  AbaelarJo,  come  dicono,  confefsò  dipoi  ai 
(ìioi  che  in  quell'  ora  fc  gli  era  in  grandiifima  parte  turbata  la  memo- 
ria, la  ragione  fé  gli  era  ofTufeata,  e ’l  fentimento  interiore  fc  gli  era 
fmarrìto.  Nulla  però  di  meno  quell' adunanza  Ecclcfiallica  licenziò  da 
ié  queir  uomo  , ne  cadigò  le  abbominazioni , allenendoli  da  cenfurare 
la  perfona,  ma  però  condannando  le  perverfe  dottrine  di  lui.  'Come  poi 
poteva  Abaclardo  ritrovare  afilo  nella  Sede  di  Pietro,  effendo  tanto  lon- 
tano dalla  fede  di  Pietro?  L' Appollolico  Pontefice  adunque  colla  flellk 
fentenza  colpendo  gli  errori  e ’l  loro  autore , ne  condannò  gli  fcritti 
alle  fiamme,  e lo  fcrittore  ad  un  perpetuo  filenzio.  « 

XV.  Oltra  di  quello  Abaclardo  , vi  fu  Gilberto  «^nominato  Porre- 
tano,  Vefeovo  di  Poitiers,  (.innot.  55.)  uomo  molto  efercitato  nelle  Sa- 
cre Lettere,  ma  che  avendo  invelligato  cofe  piò  fublimi  del  fuo  inten- 
dimento, era  caduto  nell'ignoranza.  ConciolTiacHè  non  fentendo  fempli- 
ccmente,  né  fcrivendo  fedelmente  fopra  la  Unità  della  Santa  Trinità, 
e la  fcmplicità  della  natura  divina  , proponeva  ai  fuoi  difcepoli  certi 
pani  nafcolli , e dava  loro  da  bere  delle  acque  furtive  ; né  così  facil- 
mente manifellava  alle  perfone  accreditate  la  fua  feienza  , o piuttollo 
la  fua  fciocchezza  . Imperciocché  temeva  ciò  che  Pietro  foprammchto- 
vato  gli  aveva  detto  nella  Città  di  Scns,  ficcome  dicono:  Tunc  tua  res 
agitur^  ftarirs  cttm  proximus  ardet.  Quando  la  pariete  prolfima  a te  arde,  fi 
tratta  de'  fatti  tuoi.  Ultimamente  però  ormai  accrefcendofi  colio  fcandolo 
de’  fedeli  anche  la  loro  mormorazione  , fii  Gilberto  chiamato  in  giudi- 
zio, e collretto  a confegnare  il  fuo  libro  in  cui  aveva  vomitate  gra- 
vi bcflcmmie  , ma  però  racchiufe  in  certi  inviluppamenti  di  parole . 
Adunque  Bernardo  difenforc  nel  fuo  tempo  fingolare  della  Chiefa  Santa 
difputò  maeflrevo'mentc  contra  di  quello  Gilberto  nel  Concilio  celebra- 
to in  Rems  (i)  dal  Venerabile  Papa  Eugenio  III.,  primieramente 
traendo  fuori  tutto  ciò  che  Gilberto  procurava  di  occultare  con  quelle 
fuc  cavillazioni  di  parole*,  dipoi  con  una  difputa  di  due  giorni  confu- 
tandolo tanto  colla  forza  del  fuo  difeorfo,  quanto  colle  autorità  tratte 
da’  Santi  Padri.  Per  verità  confiderando  il  Santo  Abate  che  alcuni  di 
quelli  ì quali  preficdevano  a quella  difputa  , già  fì  avvedevano  della 
beflemmia  che  li  ritrovava  nella  dottrina  del  Porrctano;  ma  che  però 
procuravano  di  feufame  la  perfona:  avvampò  di  zelo,  e fcparatamente 
radunò  la  Chiefa  Gallicana  a fé  domeilica  . Finalmente  per  comune 
«onfìglio  dei  Padri  di  dieci  provincie,  e da  molti  altri  Vefeovi  e Abati 
fo  oppollo  un  nuovo  (imbolo  dettato  dall'  Uomo  di  Dio  contea  di  quei 
nuovi  dogmi . Appiè  di  cui  furono  ancora  polle  le  Ibttofcrizioni  di  tutti , 

accioc- 

(1)  L’  anno  1148.  addì  ip.  Marzo  . 
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acciocché  folTc  agli  altri  refa  palcfe  ficcome  la  loro  illibata  fède,  cosi 
ancora  il  loro  irreprcnfibilc  zelo.  Cosi  alla  fine  per  giudizio  Appofiol^ 
co  e per  autorità  della  Chiefa  Univerfale  rcllh  condannato  quell’  errore'. 
Fu  il  Vefeovo  Gilberto  interrogato  fe  a cotella  condanna  acconfenti- 
va  . Rirpofe  che  vi  acconfcntiva , e pubblicamente  difapprovava  quanto 
per  r avanti  aveva  fcritto  c infegnato  . Onde  ne  ottenne  il  perdono  , 
fpezialmente  perchè  infin  da  principio  era  entrato  in  cotella  difputa 
con  tal  cauzione  e promelTa,  che  fenza  veruna  ofiinazione  correggereb- 
be liberamente  le  fue  opinioni  ad  arbitrio  della  Santa  Chiefa. 

CAP.  VI. 

Della  Refia  dì  Arrigo  Tepreffa  da  San  Bernardo  nelle 
parti  di  Tolofa;  e dei  miracoU  ivi  fatti. 

XVI.  parti  di  Tolofa  un  certo  Arrigo,  in  prima  Mona- 

1.^  co,  dipoi  vile  apodata,  {annot.  jd.  ) uomo  di  peflima  vi- 
ta, e di  perniziofa  dottrina,  aveva  occupata  la  leggìcrezza  di  quella  gen- 
te  con  certe  piacevoli  parole;  e come  già  di  alcuni  prcdilTe  1’  Appollo- 
lo  , parlando  con  ìpocrilia  di  cofe  bugiarde , con  finte  ciarle  a loro 
fpefe  negoziava.  Collui  era  manifeilamcnte  nemico  della  Chiefa,  con 
grande  irriverenza  derogava  ai  Santi  Sacramenti,  e inlicme  ai  Minifiri 
Eccleliaftici  . Nè  mediocremente  egli  aveva  avanzata  la  fua  fellonia. 
Imperciocché  il  Venerabile  Padre  eosì  fcrivc  di  lui  trall’  altre  cofe  al 
Principe  di  Tolofa  : {i)  Si  ritrovavano  ordinariamente  le  Cliiefe  fenza  po- 
polo, il  popolo  fenza  Sacerdoti,  i Sacerdoti  fenza  la  dovuta  riverenza,  fi- 
namente i Crtfiiani  fenza  Gesù'  C K l S T O . Ai  figliuoli  dei  Crijliani 
fi  toglieva  la  vita  di  Cristo,  mentre  loro  fi  negava  la  grazia  del 
Batte  fimo.  Si  mettevano  in  cleri, 'o  le  orazioni  e i fatrifiz/  pei  morti,  le  in- 
vocazioni  dei  Santi,  le  feomuniche  dei  Sacerdoti,  i pellegrinaggf  dei  fedeli, 
le  fabbriche  delle  Chiefe,  F ajìinenza  dalle  opere  fervili  ne'  giorni  feflivi, 
le  tonfecrazioni  del  Cri  fina  e delC  Olio,  e finalmente  venivano  difprezxate 
tutte  le  ijlituzioni  di  Santa  Chiefa. 

XVII.  Da  tale  necefiirà  cofirctto  il  nofiro  Santo  indirizzò  verlb  di 
quella  parte  il  fuo  cammino,  già  per  1’ avanti  fpefTe  fiate  pregato  dal- 
la Chiefa  di  quel  paefe  , e finalmente  allora  perfuafo  parimenti  e in- 
dotto dal  Revercndiflìmo  Alberigo  Vefeovo  Cardinale  di  Odia,  e Le- 
gato della  Sede  Appoflolica.  Quando  giunfe  colà  fu  dal  popolo  di  quel 
paele  ricevuto  eoo  indicibile  allegrezza,  non  altrimenti  che  a loro  fof- 
fe  difeefo  un  Angelo  dal  Cielo . Non  potè  a lungo  dimorare  appreflb 
di  efli , perchè  non  v*  era  chi  potefiè  reprimere  le  turbe  che  lo  attor- 
niavano ; tanta  era  e di  giorno  e di  notte  la  frequenza  di  quelli  ch« 
venivano  a ritrovarlo  per  dimandargli  la  fua  benedizione  , c chiedere 

da 

(i)  Epift.  S4I. 


rvfrjittzcd  by  Google 


1 1 2 Della  Vita  di  S.  Bernardo 

da  lui  ajuto  in  qualche  nece/Tit^  . Nondimeno  però  predicò  in  Tolofa 
per  alcuni  giorni , e in  altri  luoghi  ancora  , i quali  da  quell'  infelice 
più  a lungo  erano  flati  frequentati  , e più  gravemente  ancora  danneg- 
giati: ammaeflrando  molti  femplici  nella  fede,  raflbdando  i vacillanti  , 
richiamando  alia  Chiefa  gli  erratici,  riparando  i fovvertiti,  e colla  fua 
autorità  premendo  e opprimendo  i fovvertitori  e gli  oflinati , coflcchi 
non  avevano  coraggio  non  dico  giù  di  refiflergli  , ma  neppure  di  tro- 
varfegli  prefenti , e comparirgli  dinanzi  . Per  altro  quantunque  allora 
queir  Eretico  fe  ne  fuggifle , e fi  nafcondcflè , in  cotal  guifa  però  dal 
Santo  gli  furono  chiufi  da  ogni  parte  i parti,'  che  appena  dipoi  poten- 
do ritrovare  alcun  luogo  ove  abitare  con  (icurezza  , fu  finalmente  pre- 
fo  e condotto  in  catene  al  Vefcovo  . Nel  tempo  di  queflo  viaggio 
Dio  reflò  nel  fuo  Servo  glorificato  con  molti  miracoli , lil^rando  i cuo- 
ri di  alcuni  da  empj  errori,  e fanando  i corpi  di  molti  da  varie  infcr- 
mitù. 

XVIII.  Ewi  nel  medcfimo  paefe  un  certo  luogo  chiamato  Saziato, 
in  cui  avendo  il  Santo  terminato  il  fuo  fermonc,  molti  gli  offerivano, 
giufla  il  coflume,  alcuni  pani,  acciocché  gli  benediceffe.  Egli  levando 
la  fua  mano,  c benedicendogli  nel  nome  di  Dio  con  formare  fopra  di 
erti  il  fegno  della  Croce  , dirte  : Se  i vojlri  infermi  guJìanA)  di  tjueJH 
pani  ricupereranno  la  fanith  , in  queflo  conofeerete  ejfer  vere  le  cofe  che  vi 
abbiamo  predicate,  e falfe  quelle  che  vi  fono  fiate  da^li  Eretici  infegnate . 
Ora  crtendo  prefente  e vicino  al  Santo  quel  gran  Vefcovo  di  Sciartre 
Goffredo,  e temendo  di  tale  affoluto  parlare,  foggiunfe:  Se  ne  pende- 
ranno con  buona  fede,  refleranno  rifanati . Ma  il  Santo  Padre  niente  af- 
fatto dubitando  della  virtù  del  Signore,  gli  rifpofe;  Non  ho  detto  coti; 
ma  dìe  veramente  refleranno  nfanati  quegP  infermi  che  ne  mangieranno  : 
acciocchì  indi  conofeano  chiaramente  che  noi  fiamo  veri  e veritieri  meffag- 
gieri  di  Dio.  Per  avere  guflato  quel  pane  ricuperò  la  fanitù  una  molti- 
tudine sì  grande  di  languenti  , che  effendofi  queflo  prodigio  divulgato 
per  tutta  la  provincia , il  Santo  Uomo  ritornando  indietro  pei  luoghi 
vicini , rivolle  altrove  il  fuo  viaggio  pel  concorfo  innumerabile  di  uo- 
mini che  gli  venivano  incontro;  e temette  d'  inoltrarli  verfo  di  quel- 
le parti. 

XIX.  Il  principale  miracolo  che  Gesù'  Cristo  fece  vedere  nel- 
la cittù  di  Tolofa  per  mezzo  del  fuo  Serv'o,  fu  la  guarigione  di  certo 
Chcrico  paralitico.  Era  quelli  un  Cherico  Regolare  della  Cafa  di  San 
Saturnino,  il  quale  a richiefla  dell"  Abate  , e degli  altri  confratelli  fu 
fui  far  della  notte  vifitato  dal  noflro  Santo  Uomo,  appunto  mentre 
fembrava  che  gittaffe  l’ultimo  refpiro.  Onde  lo  confolò,  c,  datagli  la 
fua  benedizione,  fi  partì.  Ma  però,  ficcome  egli  medefimo  dipoi  confef- 
Eò,  parlava  nel  fondo  del  cuore  a Dio  fuo  Signore,  di  cui  era  egli  Ser- 
vo fedele,  con  tanta  fiducia,  quanta  era  la  fua  fedeltà,  dicendogli;  O 
Sitare  Iddio,  cofa  afpttate?  Quefla  generazione  ricerca  un  miracolo ^ al- 
trimenti noi  poco  profitto  faremo  appeffo  di  ejfi  eolie  noflre  parole,  fe  da 
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voi  non  faranno  confermate  coi  miracoli.  NeiriAefTa  ora  il  paralitico  ufcì 
dal  fuo  letto , e correndogli  dietro , lo  giunfe , baciandogli  i piedi  colla 
dovuta  divozione.  Mentre  adunque  ufciva  all’  improvvifo,  incontrò  uno 
dei  Tuoi  Con-canonici , il  quale  s'  impauri  e gridò,  perciocché  1’  aveva 
{limato  un  fantafma.  In  fatti  quando  mai  qucili  poteva  credere  che  il 
paralitico  avelTe  potuto  forger  di  letto  ? Perlochè  immaginandofi  piut- 
tollo  che  r anima  dal  corpo  di  lui  gi^  foITc  partita  , e che  fantailica- 
inente  folTe  comparfa  dinanzi  a’  Tuoi  occhi , fé  ne  fuggì  via . La  vcritlt 
però  del  fatto  fece  ampia  teP.imonianza  dell’  acquillata  falute  del  para- 
litico. Incontanente  fra  quei  Canonici  divulgolTi  quello  fatto.  Accorro- 
no tutti  ad  uno  fpettacolo  così  giocondo , e tra  gli  altri  vi  accorre  il 
Vefeovo  iliclTo  Legato:  indi  fi  portano  in  Chiefa  preceduti  dal  mede- 
fimo  Canonico  gik  rifanato  ; fi  mifero  tutti  a cantare  i dovuti  ringra- 
ziamenti a Dio,  invitandovcgli  col  fuo  canto  egli  medefimo.  Si  affol- 
lò da  ogni  parte  il  popolo  , veniva  benedetto  Cristo,  trionfava 
la  Fede,  e ne  rellava  confufo  ogni  infedele:  ne  efultò  la  piotll,  e la 
empietà  fi  ftruggeva  . Il  Santo  di  Dio  entrato  intanto  nella  cella  in 
cui  abitava,  volle  che  con  diligenza  ne  foffero  chiufi  tutti  gli  aditi,  e 
ferrate  tutte  le  porte;  acciocché  il  popolo  il  quale  concorreva  da  ogni 
parte,  non  poteffe  in  veruna  maniera  accollarfegli . [ In  fatti  (t)  que> 
Ilo  Bernardo,  perciocché  tale  era  il  nome  di  quel  Canonico  , che  fu 
guarito,  non  ingrato  al  benefizio  della  riacquifiata  fanità  corporale,  e 
piò  follecito  per  lo  fpirituale  rimedio,  feguitò  il  Servo  di  Cristo, 
prendendo  1'  abito  monallico  in  Chiara-valle  , e ivi  ancora  fiiccndo  la 
iua  profcffione.  Fu  dipoi  dai  Santo  Abate  mandato  nelle  parti  di  To- 
lofa;  e fatto  colà  Abate,  prefiede  oggigiorno  al  Monafiero  che  fi  chia- 
ma Val-di-acqua.  ] 


CAP,  VII. 

Dei  foaviffimi  coftumi,  ed  eccellenti  virtà  del  Beato  Uomo,  e 
qual  fentimento  avejfe  dei  fuoi  miracoli, 

XX.  "VIEl  ritorno  che  fece  il  Santo  da  quella  provincia , da  per 
tutto  crefeevano,  e giornalmente  fi  moltiplicavano  i fuoi 
miracoli.  Perciò  io  non  debbo  pallàre  fotto  filenzio,  qual  fentimento  mai 
egli  nel  fuo  animo  ne  aveffe,  pofeiaebé  aveva  già  da  Cristo  im- 
parata la  manfuetudine  e la  umiltà  del  cuore.  Imperciocché  feco  fieflb 
col  fuo  penfiero  difeorrendo,  e finalmente  parlando  giufia  1’  abbondanza 
del  fuo  cuore  con  alcuni  Tuoi  domefiici  fratelli,  diceva  loro:  Io  mi Jin- 
pifeo  fommamente  quando  confiderà  cofa  mai  figni fichino  quefli  miracoli,  • 
pure  perchì  mai  Dio  gli  abbia  voluti  fare  col  mio  mezta  . Non  mi  pare 
di  avere  giammai  letto  nella  Sacra  Scrittura  cofa  alcuna  fopra  di  quefìo  ge~ 
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nere  di  miraeoìi.  Imperciocché  io  ricrove  che  i miracoli  alle  volte  fono  flati 
fatti  da  fanti  e perfetti  uomini,  alle  volte  ancora  da  uomini  ipocriti.  Ora 
io  non  fono  confapevole  di  veruna  mia  perfezione  o finzione.  So  di  non  a- 
vere  il  merito  che  avevano  i Santi,  coficchì  quello  abbia  da  e fiere  in  me 
illuflrato  dai  miracoli  . Confelfo  poi  di  non  efiere  del  numero  di  coloro  i 
quali  operano  molte  cofe  mirabili  nel  nome  del  Signore,  e dall  iflefio  Si- 
gnore eglino  non  fono  turati.  QucHi  cd  altri  di  tal  forte  erar.o  i difeorfi 
che  S.  Bernardo  faceva  in  conferenza  con  perfone  di  fpirito  . Ultima- 
mente però  gli  parve  di  avere  ritrovato  un  convenevole  fcioglimento 
al  fuo  dubbio.  So,  difTe,  che  cotefli  miracoli  non  appartengono  a dimojlra- 
re  la  fantìtà  di  un  uomo,  ma  a promuovere  la  falute  di  molti  ; e che  Dio 
in  colui  in  cui  opera  tali  miracoli  , non  confiderà  tanto  la  perfezione  ", 
quanto  la  opinione  , affine  di  efaltare  apprefia  gli  uomini  quella  virtà  la 
quale  penfano  rirmiarfi  in  efio  . Conciofiìacofachì  quefle  grazie  non  ven- 
gono fatte  in  favor  di  coloro  per  lo  cui  mezzo  fi  fanno  , ma  piuttojlo  in 
favor  di  coloro  fagli  occhi  dei  quali  fuccedono  , o alla  notizia  dei  quali 
pervengono . E Dio  medefimo  non  le  opera  a fiine  di  provare  che  i fuoi  mi- 
niflri  fono  più  fanti  d'gli  altri  , ma  di  fare  che  gli  altri  divengano  mag- 
giormente amanti  ed  emulatori  della  fantitù.  Niente  adunque  da  cotefli  prc- 
tligf  in  me  ridonda  ; avvegnaché  fi  fanno  piuttoflo  per  la  opinione  che  di 
me  corre , che  per  il  tenore  di  mia  vita  ; né  per  verun  mio  ingrandimento , 
ma  piuttoflo  per  correzione  altrui.  Chiunque  peferò  con  diligente  confi- 
derazione  tali  fentimenti , ammirerli  baflevolmente  qual  tòffe  1’  animo 
di  quello  Uomo  . Che  fe  vorrafT»  con  fedeltà  llimare  le  cofe  come  in 
•fi  ItelTc  fono,  fi  vederà  cfTere  meno  eccellente  1’  operare  tali  miracoli, 
e tali  llupendi  prodigi,  l’avere  fopra  dei  medefimi  cotal  fentiracnto 
dopo  di  avergli  operati.  Parimenti  chi  cosi  giudicherà,  conofccri  elTer- 
gli  non  meno  utile  l’ imitare  tali  affetti  del  Santo  , che  imitarne  le 
ammirabili  azioni  ; e piò  vantaggiofo  il  conofeere  i contraffegni  dei  co- 
fiumi  , che  i fegni  delle  operazioni . Ma  però  a chi  dark  1’  animo  di 
accìngerfi  a tale  imprefal 

XXI.  Imperciocché  nel  petto  di  quell’  Uomo  di  Dio  con  eguale  al- 
leanza fì  erano  alloggiate  la  puritk  e la  foavirk  ; 1’  una  e 1’  altra  ben’ 
ammirabile,  ma  molto  piò  ammirabile  il  compleffo  dell’  una  e dell’  altra. 
Qiiindi  per  certo  in  quell’  Uomo  con  tanta  particolaritò  concorrevano 
gli  affetti  di  tutto  il  Mondo,  perché  la  foavitò  del  trattamento  faceva  a- 
mabile  la  purezza,  e la  purezza  ne  rendeva  gradevole  la  foavitò;  coficchi 
età  dinicile  da  dilfinirlì , fe  piò  apprclfo  gli  uomini  potclfe  per  la  fua 
grazia,  o per  la  riverenza  che  quelli  gli  portavano.  Imperciocché  qual 
uomo  mai , per  quanto  folfe  auflero,  non  venerava  in  fommo  grado  1’ 
Abate  di  Chiara-valle?  Chi  mai  era  così  dilfoluto,  che  per  lui  non  a- 
vcflc  una  fomma  tenerezza  P Egli  nodriva  in  petto  verfo  di  tutti  gli 
uomini  dolcilTuni  affetti,  ma  però  con  tutta  libertò  gli  raBrenava,  quan- 
do l’occafione  Io  efigeva;  dimoflrandofi  cortefìirimo  nell’affetto,  ma  pe 
rò  piò  forte  nella  fede.  E per  addurre  In  pruova  di  ciò  qualche  piccolo- 
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efemplo,  prenderemo  quell’ ifteffo  che  da  lui  è riferito  nel  Sermone  ven- 
tèlimo fello  fopra  la  Cantica.  Celebrò  adunque  il  Santo  Abate  (amiot.  57.) 
c(^li  occhi  afciutti  refequie  di  un  fuo  fratel  carnale,  e fratei  carnale  a lui 
tanto  necelTario , e da  lui  tanto  amato , cioè  di  Gerardo . Cogli  occhi  a- 
fciutti  ainilette  alla  fcpoltura  del  corpo  di  lui , acciocché  non  fembralfe  che 
r affetto  IblTc  maggiore  della  fede.  Quantunque  il  noliro  Santo  appena, 
o non  giammai,  lèppellì  qualfivoglia  ellraneo  fenza  piangere.  La  mano 
di  Dio  in  tal  maniera  lo  aveva  formato  , acciocché  maggiori  frutti  a 
lui  rendelTe  ; che  la  foavitli  de’  colhimi  gli  levava  tutta  1’  aulleritì , e 
la  fantitò  gli  confervava  1’  autorità.  Imperciocché  a chi  mai  poteva 
eUcre  gravofa  tanta  benignità  , ovvero  a chi  mai  tanta  bontà  non  do- 
veva effere  onorevole?  Leggiamo  di  Salomone,  che  tutta  la  terra  defi- 
derò di  rimirare  il  volto  di  lui  . Una  gran  lode  per  verità!  Ma  ibrfe 
in  quella  parte  Bernardo  non  é minore  di  Salomone.  Imperciocché  non 
é così  facile  da  crederli  che  quel  Salomone  in  tutta  la  fua  gloria  avef- 
fe  ottenuto  un  applaulb  così  univerfale  di  tutto  il  Mondo,  ficcome  que- 
lli lo  ha  ottenuto  nella  fua  umiltà  . Anzi  che  faretd>e  affatto  difficile 
il  ritrovare  nelle  llorie  che  un  uomo  ancora  vivente  cogli  uomini  ab- 
bia ottenuto  in  tutta  la  terra  un  nome  così  amabile  ^1’  Oriente  e 
dall’Occidente,  dalla  Tramontana,  e dal  Mare. 

XXII.  Imperciocché  ; per  fare  qualche  menzione  di  quelle  provincie 
dalle  quali  anche  a’  giorni  nofiri  fi  cavano  piò  ficure  tellimonianze  della 
virtò  del  Santo;  e nella  Chiefa  d’  Oriente,  e là  nell’  Ibemia,  ove  il 
Sole  tramonta , e fino  nel  Meriggio  appreflb  i piò  rimoti  paefi  della  Spa- 
gna, e nel  Settentrione  nelle  ifole  che  fono  di  là  dalla  Dacia,  e dalla 
Svezia,  fii  celebratiffimo  il  nome  di  lui.  Aveva  in  ogni  parte  gran  com- 
merzio  di  lettere.  Da  ogni  parte  gli  venivano  mandati  attefiati  di  amo- 
re, e da  per  tutto  gli  veniva  richieila  la  fua  benedizione.  Finabnente 
a guifa  di  vite  fertiliffima  propagò  i Tuoi  tralci  in  ogni  parte;  tratta- 
ne però  la  terra  di  Gerufalemme,  in  cui  non  acconfentl  giammai  d’ 
Inviare  i fuoi  fratelli,  quantunque  quel  Re  aveffe  loro  apparecchiata  1’ 
abitazione  ; sì  per  effere  quel  paefe  troppo  foggetto  alle  feorrerie  de’  bar- 
bari , sì  ancora  per  1’  intemperie  dell’  aria  . Nulla  però  di  meno  non 
profferì  fentimento  veruno  irragionevole  quel  Vefeovo  il  quale  dopo 
la  morte  del  Santo,  confolandone  i Monaci,  tra  le  altre  lodi  che  giulla- 
mente  gli  diede,  adoperò  quel  detto  della  Scrittura;  In  omneia  terram 
exivit  fomu  e/us,  & in  fines  urbis  tarx  verba  illms  ; Da  per  tutta  la  terra 
fi  é fparfa  la  fua  fama,  e le  Tue  parole  furono  portate  infino  agli  ulti- 
mi confini  del  mondo  . La  umiltà  però  del  cuore  vinceva  in  lui  la 
fublimità  del  nome;  né  tanto  poteva  tutto  il  Mondo  innalzarlo,  quan- 
to egli  folo  fi  abballàva  . Era  riputato  fommo  da  tutti  ; egli  fi  teneva 
per  infimo:  né  fi  preferiva  a veruno,  mentre  tutti  a loro  llelfi  lo  pre- 
ferivano. Finalmente,  ficcome  egli  medefimo  fovente  a noi  confeffava, 
tra  i fommi  onori  che  gli  venivano  conferiti  , e tra  il  fiivote  dei  po- 
poli, e de’  ragguardevoliffuni  perfbnaggj , fembnva  di  efferfi  come  can- 
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giato  in  un  altro  uomo  ; e riputando  di  vedere  il  tutto  come  in  fo* 
gno,  s’  immaginava  di  enèrne  lontano.  Quando  però  i Monaci  piò  fem- 
plicl  gli  parlavano  con  maggior  fiducia,  liccome  avvenir  fuole,  e po- 
tendo r umiltà  Tempre  godere  dell’  amicizia , ivi  godeva  di  effere  vera- 
mente prefente,  e di  avere  ritrovata  la  lua  propia  perfòna  . La  vere- 
condia a lui  inferita  fìno  da  fanciullo  gli  continuò  infin’  alla  morte w 
Quindi  nafeeva,  che  cfTendo  co?l  grande  ed  eccelfo  nella  gloria,  non 
fece  però  giammai  ( ficcome  piò  volte  noi  medelimi  1’  abbiamo  fentito 
a protellarfi  ) una  fòla  parola  fenza  timore  c riverenza,  in  qualunque 
abbietta  radunanza  egli  fi  foffe  ritrovato  : defiderando  piuttoflo  di  taee- 
re,  quando  la  propia  cofeienza  non  gli  fuggeriva  di  parlare  per,  timore 
di  Dio  e per  correzione  del  prolfimo. 

XXIII.  Il  Signore  efercitò  la  pazienza  del  Santo  con  grandifììmi  fla- 
gelli, per  darle  così  la  pruova.  Imperciocché  dal  giorno  fleflb  della  Tua 
converflone  fìno  al  giorno  della  fua  facra  depofìzione,  tollerò  tante  e 
sì  grandi  traversìe,  che  a quelli  i quali  le  conofeevano,  la  vita  di  lui 
non  fembrava  eìTer  altro  fe  non  una  prolungazione  di  morte  . Per  al- 
tro, tra  gli  uomini  parimenti  egli  ha  avute  varie  occafìoni  di  efercitare 
la  Tua  pazienza:  quantunque  effendo  quelle  alquanto  piò  rare,  erano 
ancora  minori.  Delle  quali  vogliamo  qui  raccontare  qualche  cofa,  ac- 
ciocché vegpfi  non  effer  egli  flato  efente  da  cotcfla  virtò.  E poiché  il 
Santo  era  fòlito  di  dire  , Che  ijuejìo  genere  di  vireà  fi  divideva  in  tre 
clajfi  ; cioè  et  ingiurie  di  parole  , di  danni  di  fofianze,  e di  lefione  del 
ceirpo;  adduciamo  almeno  un  folo  efempio  di  ciafeheduna  di  quelle  , il 
quale  ora  ci  fovviene  . Aveva  una  volta  il  Servo  di  Dio  fcritta  una 
Lettera  a certo  Vefeovo  della  Corte  e del  ConCglio  del  Re,  annoi.  58.) 
avvifandolo  fopra  di  certo  affare  a voler  confìgliare  e perfuadcre  al  Re 
migliori  rìfoluzioni.  Ma  il  Vefeovo  rellandonc  grandemente  inafprito, 
gli  refcriflè  una  lettera  duriflìma,  dicendogli  per  primo  faluto  : Dio  vi 
dia  falute,  e non  gii  lo  fpirlto  di  beflemmia  ; come  fe  il  Santo  Uomo 
gli  aveffe  fcritto,  effendo  fpinto  dallo  fpirito  di  beflemmia,  ( lo  che 
non  fi  può  dire  fenza  orrore  . ) A tali  parole  il  manfuetiflìmo  Servo 
di  Cristo,  memore  del  medefìmo  noflro  Signore  rifpofe  : Io  non  ho 
già  in  ela(fo  un  Demonio  : ni  mena  penfo  di  avere  lo  fpirito  di  beflemmia , 
aneù  io  non  fio  di  etvere  giammai  [parlato  y 0 di  volere  [parlare  eli  veruno  y 
filialmente  del  Principe  elei  mio  popolo  y fìccome  fi  può  vedere  dall’  illef- 
fa  fìn  lettera  . Nientedimeno  il  Santo  profeguì  dipoi  il  fuo  amore  e 
la  fua  famigliarità  colf  illeffo  Vefeovo  -,  ma  riputò  come  non  ricevuto 
r elogio  che  quello  gli  fece. 

XXIV.  L’  Abate  di  Farfa  ( annot.  59.  ) aveva  preflò  di  fé  chiamata 
una  famiglia  di  Monaci  di  Chiara-valle,  volendo  loro  edificare  un  Mo- 
naflero;  ma  il  Romano  Pontefice  gl’  impedì  1’  efecuzione  di  tal  difegno, 
e prendendo  per  fé  quei  Monaci,  gli  deflinò  per  un  altro  luogo.  Perlo- 
ché  quel  raedefirao  grande  uomo  e di  gran  divozione  molto  dolendoli 
di  tal  cofa,  avendo  radunata  una  fomma  di  quali  feicento  marche  d’ 
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argento,  ne  fece  il  chirografo,  e venendo  a ritrovare  1’  Uomo  di  Dio, 
gliele  offerì , c lo  pregò  che  anche  di  quò  dalle  alpi  ne  fabbricaffe  un 
Mona/ìero,  cui  egli  non  aveva  potuto  avere  nel  Tuo  paefe.  Si  mandò 
* a prendere  il  danaro,  e tutto  a&tto  fu  perduto.  Non  rifpofe  altro  il 
Santo  Uomo,  quando  gli  fu  recata  cotella  nuova,  fé  non:  Bcnedttto  fia 
Dio^  il  quale  ci  ha  ri/parmiato  un  tal  pefo.  Perciò  a quelli  che  ce  lo  han- 
no rubato , devefi  ufare  maggiore  indulgenza  ; imperciocchì  fono  Romani  ; il 
danaro  fembrava  fmifurato^  e la  tentazione  Jìejfa  ne  fu  veemente.  Era  aa> 
cora  folito  rallegrarfi  che  con  frode  e violenza  gli  folTero  flati  levati  a 
un  dipreflb  dieci  Monafleri,  ovvero  luoghi  convenevoli  per  fabbricarne 
tanti  Monalleri.  Imperciocché  non  voleva  litigare,  e dilcttavafi  piutto- 
fto  di  elfer  vinto , che  di  vincere  gli  altri . ( annot.  60.  ) 

XXV.  Effendo  una  volta  venuto  a Chiara-valle  un  Canonico  Rego- 
lare, faceva  importunamente  iflanza  di  effere  ricevuto  in  Monaco.  Per- 
fuadendogli  il  Santo  Padre  di  ritornare  alla  fua  Chiefa  , né  potendoli 
indurre  a riceverlo  nel  Monallero  , colui  gli  dilTe  ; E perchì  adunque 
voi  nei  voflri  libri  avete  tanto  raccomandata  la  perfezione,  fe  poi  rifiutate 
di  ajutare  quelli  che  defiderano  di  ottenerla.  Quindi  furiofamente  trafpor- 
tato  da  uno  fpirito  maligno  d’ iracondia  , fìccome  dipoi  maggiormente 
comparve,  foggiunfe:  Se  io  avejfi  quei  libri,  li  farei  in  pezzi.  Al  che 
rifpofe  il  Santo  Uomo  : Io  penfo  che  voi  in  ninno  di  effi  avrete  letto 
che  non  poffiate  nel  vofiro  chiojhro  effere  perfetto.  Ho  in  tutti  i miei  libri, 
fe  ben  mi  ricordo , raccomandata  la  riforma  dei  cofìumi , non  già  la  muta- 
zione dei  luoghi , Allora  quell’  uomo  , come  fe  foffe  impazzito , affaltò 
impetuofamente  il  Santo  Abate,  con  dargli  uno  fchiaffb  così  gagliardo, 
che  incontanente  alla  percoffa  fucceffe  il  roffore  , e a quello  ancora  la 
gonfiezza.  Ciò  gli  alianti  mettevano  le  mani  addolTo  a quel  facrilego; 
ma  furono  prevenuti  dal  Servo  del  Signore  , che  gli  fgridava , e feon- 
giurava  tutti  per  il  nome  del  Signore  , che  non  lo  toccaffero  punto  , 
ma  cautamente  lo  conducefTero  fuori,  e lo  guardallèro  , acciocché  non 
fblTe  da  alcuno  in  verun  conto  offefo . La  qual  cofa  egli  comandò  con 
tanto  rigore  , che  quel  miferabilc  intimorito  e tremante  fu  condotto 
fuori , fenza  che  ricevellè  veruna  ingiuria  . 

XXVI.  Certamente  nella  liberti  di  fpirito  il  Santo  Servo  di  Dio  fit 
ecceUentilTimo  con  umiltò  e manfuetudine  ; coficché  in  certa  maniera 
pareva  e che  non  temelTe  di  chi  che  foffe,  e che  rifpettaffe  qualunque 
uomo.  Rariffune  volte  adoperava  le  riprcnfioni,  trattando  cogli  altri  per 
via  di  ammonizioni  e di  preghiere.  Con  quanto  fuo  difgullo  poi,  e 
non  giò  per  amarezza  del  fuo  cuore,  profferiffe  alle  volte  qualche  paro- 
la men  diolcc , da  ciò  fpezialmente  fi  conofeeva  che  molto  . facilmente 
raffrenava  un  tal’  impeto.  Imperciocché  fi  maravigliava  della  malvagità 
degli  uomini,  ai  quali,  mentre  fono  conturbati,  é cofa  gravofa  il  rice- 
vere qualunque  ragionevole  difcolpa,  e qualunque  umile  foddisfazione, 
perché  fono  talmente  dalla  fleffa  paffionc  del  fuo  turbamento  dilettati, 
che  hanno  in  odio  qualunque  rimedio;  fi  otturano  le  orecchie,  chiudo- 
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no  gli  occhi,  dibattono  le  mani,  e in  tutte  le  maniere  procnrano  che 
la  eccitata  commozione  non  fi  poflà  racchetare  e rifanare.  Le  fue  ripren- 
lioni  peri)  meno  agevolmente  alle  volte  venivano  fermate  da  una  grave 
e turbolenta  rifpolla , che  da  una  umile  e modella;  coficchè  alcuni  dice- 
vano che  il  Santo  infulcva  a chi  cedeva,  e cedeva  a chi  refilleva.  Im- 
perciocché diceva.  Che  dove  tlaW una  e dall'  altra  parte  rifuona  la  modejìia, 
era  un  dolce  colloauio  ; dove  ri  fumava  da  una  fola  parte , era  utile  ; dove  da 
niuna,  era  perniajofo.  ImperciorcH  dove  quinci  e quindi  rifuma  la  durezza , 
ì un  litigio,  non  una  cerrez'one  ; una  riffa,  nm  un  ammaeflramento : coftcchi 
fi  conviene  al  Prelato  piuttoflo  di  frattanto  dijj'tmulare,  e cajtigare  i fuoi  fud- 
diti  dopo  fedata  la  comrmnjme  ; o piuttoflo,  feco  ù paja  fpediente,  di  ojfer- 
vare  il  configlio  del  Savio , ( i ) „ Che  i pazzi  nm  fi  emendano  colle  ptf 
ride.  „ Egli  difeorre,  nel  Sermone  41.  fopra  il  Cantico  de’ Cantici,  delle 
riprenlìoni  che  vengono  ricevute  lenza  utilità , e fenza  pazienza , e tra' 
r altre  oofe  dice  : Piacefjc  a Dio  che  alle  volte  nm  foffe  nece [fario  di 
rimproverare  qualcheduno  ! imperciocché  quefla  miglior  co  fa  farebbe.  Ma  poi^ 
chi  tutti  in  molte  cofe  manchiamo,  non  i lecito  a me  di  tacere,  a cui  in 
vigore  del  mio  uffizio  fi  appartiene  di  riprendere  gli  altrui  difetti  ; e la  ca- 
rili fleffa  molto  mi  vi  parta.  Che  fe  io  riprendo  e adempifeo  le  mie  obbli- 
gazimi  , ■ ma  la  riprenfione  che  da  me  efee  , non  fa  il  fuo  effetto , né  cA 
per  che  io  la  fo  , ma  fe  ne  ritorna  indietro  vuota  ; appunto  come  un 
dardo  che  colpifce  e rifalla  indietro  ,•  quaP  animo  mai  penfate  che  ró  ab- 
bia allora,  0 miei  fratelli?  Forfè  nm  mi  affiggo?  Forfè  nm  mi  cruccio? 
E per  appropiarmi  qualcuna  delle  parole  del  maeflro  ( poiché  non  poffo  dire 
della  Sapienza  ) , fm  affatto  angujliato  da  due  cofe  , né  fo  fe  io  debba 
compiacermi  nelle  parole  che  da  me  fimo  ufeite,  avvegnaché  ho  fatto  quel  ch’- 
io doveva:  oppure  far  penitenza,  perché  le  mie  parole  nm  hanno  ottenuto 
quello  che  io  pretendeva . E poco  dopo  : Mi  direte  forfè  voi , che  il  bene 
da  me  fatto , fopra  di  me  ricaderà , e che  io  ho  già  fgravata  la  mia  cofei- 
enza,  e che  fon  mondo  dal  f angue  di  quell  uomo  a cui  ho  intimato  e par- 
lato, affinché  ritornaffe  indietro  dalla  fua  cattiva  flrada  , e viviffe.  Ma 
fe  altre  cofe  di  quejìo  genere,  anche  innumerabili , voi  mi  foggiungerete , nm 
perh  mi  cmfoleranno  , quando  rifguarderò  la  morte  di  un  mio  fpiritual  fi-. 
gliuoìo  ; nm  avendo  io  già  con  quella  riprenfione  ricercato  il  gmio  follieva- 
mento,  ma  la  falute  di  lui.  Imperciocché  qual  m.tdre  mai,  quanS  anche 
fapeffe  di  avere  adoperata  tutta  la  cura  e la  diligenza  che  mai  poteva, 
per  guarire  un  fuo  ammalato  figliuolo,  j|  finalmente  -vederà  andare  a vuo- 
to la  fua  fperanza  , ed  effere  di  futili  tutte  le  fue  fatiche  , potrà  aflenerfi 
dal  pianto,  quando  quegli  finalmente  morrà? 

XXVII.  Per  altro  gli  (lava  tanto  a cuore  la  manfuetudine  , e la 
iiace,  clic  fe  peravventura  qualche  malvagio  pollulaiìte  gli  avelie  cava- 
ta qualche  dura  rifpoila,  non  cosi  facilmente  dopo  1’  ideila  ripulfa  ve- 
niva licenziato  fenza  ottenere  qualche  cofa  . Imperciocché  Ecoome  egli 

ine- 

(l)  Stultut  non  corrigitur  verbit.  Provetb.  18.  x. 
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mededmo  confeflava , odiava  quaG  naturalmente  qualunque  fcandalo  ; e 
gli  era  molto  gravofo  il  foilencre  i gravami  di  qualunque  uomo  , e_  gli 
era  affatto  impoffibile  non  (entirgli.  In  cotal  guifa  non  difprczzò  giam- 
mai veruno,  nd  ffimb  giammai  poco  lo  fcandalez/are  quallivoglia  uomo, 
quantunque  abbia  Tempre  ad  ogni  altra  cofa  preterita  la  veriri  e la  giu- 
ftiiia  di  Dio  . Imperciocché  quando  gli  conveniva  o di  riprendere  le 
colpe  di  qualcheduno  , o d'  impedirne  gli  sforai , lo  faceva  con  tanta 
prudenza  , che  parimenti  quei  medcfimi  i quali  fembravano  di  effeme 
offèfi , avevano  abbondevolmente  occaiìone  di  foddisfare  nel  propio  cuo- 
re a loro  lleffi,  piuttollo  che  a lui.  Noi  per  certo  abbiaino  veduti  al- 
cuni di  quelli,  anche  del  numero  di  coloro  dei  quali  fembrava  cib  po- 
terfi  meno  fperare,  avergli  dipoi  fervito  con  maggior  divozione,  e col- 
la ilcfià  ancora  aver  Tempre  leguitati  gli  ammaedramenti  di  lui.  Vieti 
detto  ancora  eh'  egli  abbia  avuto  degl’  invidiofì,  acciocché  anche  da 
quelli  tracITe  occafione  di  meritare.  Per  altro  la  gloria  del  Tuo  nome 
rifplendeva  in  maniera  cosi  (ingoiare,  che  quella  pelle  per  dil'perazione 
piuttollo  che  per  livore  fi  (Iruggeva,  e temeva  di  non  elfere  conofeiu- 
ta.  Anziché  I’  invidia  era  vinca  dalla  umilth  e manfuctudine  del  San- 
to, foffbcaca  dalla  beneficenza,  e oppreffa  dagli  olTequ)  del  medefimo. 
Imperciocché  Capeva  il  Santo  vincere  il  male  per  mezzo  del  bene  i fic- 
come  egli  llcllb  una  volta  fcrivendo  a certi  Monaci  dille  ; ( i ) Sarè 
fempre  a voi  congiunto,  gutmS  anche  voi  non  lo. vogliate  { vi  ftrb  congiun- 
to, anche  mio  malgrado:  mi  fari  a voi  conofeere,  anche  cantra  voflro  genio: 
fatò  benefico  verfo  degf  ingrati  : onorerò  anche  quelli  che  mi  difprezzano . 

XXVIII.  In  fatti  con  vero  e finccro  amore  in  cotal  guifa  rifguarda- 
va  tutti  gli  uomini , che  ficcomc  egli  lleflb  Coleva  confelTare , graviflì- 
mtmente  fi  crucciava  per  lo  fcandalo  di  quelli  ai  quali  Capeva  di  non 
avere  giammai  data  veruna  occafione  di  fcandalo . Imperciocché  quel 
piiffimo  cuore  era  pih  aftlitto  dallo  fcandalo  che  gli  altri  fi  prendeva- 
no fenza  cagione,  di  quello  che  (òffe  confolato  dalla  illibatezza  della 
propia  cofeienza.  Avvegnaché  meno  fperava  poterfi  fanare  quel  male 
la  cui  origine  non  potevafi  alfcgnare;  dicendo.  Che  al  contrario  gli  far 
rebbe  molto  grato , quando  potelfe  ritrovare  onde  poter  dare  qual- 
che foddistacimento  o all’  uomo  per  (é,  o a Dio  per  T uomo  non  fco. 
za  occafione  conturbato.  Dal  comodo  poi,  ovvero  incomodo,  fpiri- 
tuale  di  tutti  gli  uomini  era  molto  piti  commolTo  ; il  Tuo  lomrao  gau- 
dio, e lòmmo  defiderio  era  il  frutto  delle  anime,  e la  cooverfione  de’ 
peccatori . Con  teneriffimo  affetto  aveva  coqipafTione  delle  neceifitb  cor- 
porali del  Tuo  proffuno.  Tanta  era  la  Tua  umanità,  che  non  folamcnte 
verfo  di  tutti  gli  uomini,  ma  ancora  verfo  degli  animali  irragionevoli, 
verfo  degli  augelletti,  c delle  fiere  medefimc  fi  dimoflrava  compaffione- 
le  i né  tal  Tua  compaffione  era  fenza  virtuofo  effètto.  Imperciocché  al- 

, cune 

(l)  Nella  Lettera  2$i.  ai  Premoflrateli  ; AdhrreBo  vobìt  , etjì  no/irix  : 
àdhartbo  , et/i  notim  ipft . Invitix  ptafiabo  , ingratix  adjieiam , bonerabo 
Ky  cotuemnentet  me. 
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cune  volte  accadde , che  mentre  viaggiava , col  fogno  della  Croce  libe- 
rava maravigliofamente  o dai  cani  le  lepri  che  fuggivano  , e che , co- 
me fembrava,  erano  per  effere  da  loro  torto  afferrate;  o dagli  fparvieri 
gli  uccelli;  e diceva  a coloro  che  lo  feguitavano,  che /indarno  quelli  fi 
sforzavano,  c che  in  niuna  maniera,  mentre  egli  fi  ritrovava  prefente, 
potevano  cfercicare  una  tal  rapina.  ( annoi,  di.  ) 

CAP.  Vili. 

Degli  Scritti  di  San  Bernardo.,  e della  effigie  del  fot 
‘ • animo  in  ejfi  effreffa. 

XXIX.  U E s T o è cib  che  noi  a mifura  delle  nortre  picciole  for- 
ze  abbiamo  potuto  dire  dei  cortumi  del  nortro  Santo  Pa- 
dre con  tutta  la  brevità.  Per  altro  il  nortro  Santo  molto  pib  grande 
apparifee  dai  fuoi  Scritti,  e qual  fortè  fi  maniterta  colle  fue  Lettere. 
Imperciocchd  fembra  egli  avere  ivi  in  tal  maniera  erprcrta  la  Tua  im- 
magine, c aver  dato  alla  luce  un  chiarillimo  fpccchio  di  li  rteflb,  che 
meritevolmente  fé  gli  pub  applicare  quel  detto  di  Sant*  Ambrogio:  (i) 
Egli  canti  le  fue  propie  lodi,  e 7 laureato  dallo  Spirito  di  Dio  fia  corona- 
to dai  fuoi  propi  /ermi  . Imperciocché  fe  alcuno  defidcra  di  conofccre 
quanto  egli  da  bel  principio  ila  fiato  follecito  nel  giudicare  ed  efami- 
narc  fé  fieflò  , getti  lo  fguardo  filila  prima  Opera  di  lui  fopra  i Gradi 
dell’  Umiltk  . Indi  fe  fi  ricerca  la  religiofa  divozione  della  pia  mente 
del  medefimo,  devefi  pafiàre  alle  Omelie  da  lui  fatte  in  lode  della  gran 
Vergine  Madre,  ( annoi.  6i.  ) e al  Libro  fcritto  fopra  1’  Amore  che  fi 
deve  portare  a Dio.  Se  fi  vuole  vedere  quanto  fortè  ardente  il  fuo  ze- 
lo centra  i mancamenti  o de’  fuoi  o degli  altri  , leggafi  il  Libro  detto 
r Apologetico.  Se  la  fua  continuata  e circofpctta  dilcrezione  nel  zelo 
del  cuore,  fi  vegga  quel  che  ha  fcritto  fopra  il  Precetto  c la  Difpcnfa. 
Il  Sermone  poi  efortatorio  ai  Cavalieri  Templari  fa  vedere  quanto 
mailempre  il  Santo  abbia  lodata  e promorta  la  pia  regolar  difciplina 
di  qualunque  fedele . Quanto  fia  fiato  grato  alla  grazia  di  Gesù' 
Cristo,  fi  vede  manifefiamente  da  quello  che  ha  fcritto  tanto  fe- 
delmente, quanto  fottilmente  intorno  alla  Grazia  e al  Libero  Arbitrio. 
Quale  liberili  e quale  facondia  abbia  avuta  nel  parlare  , c quanto  do^ 
vìziofo  fia  fiato  nella  feienza  delle  cofe  fuperiori^  e delle  inferiori,  un 
diligenre  confideratore  conq(cerll  dai  Libri  che  il  Santo  ha  feriti!  fopra 
la  Confiderazione  a Papa  Eugenio  . Quanto  poi  divotifiimamente  abbia 
predicata  1’  altrui  fantitb , lo  dimofira  la  Vita  di  San  Malachia  tanto 
diligentemente  da  lui  fcritta . Nei  Sermoni  fopra  il  Cantico  de’  Canti- 
ci egli  fi  db  a vedere  magnifico  invertigatore  dei  mifier; , e grand’  edi- 
ficatore di  cortumi . Nelle  Lettere  fcritto  fopra  diverfi  affari  di  diverfe 
• perfo- 

(l)  Laude  fua  ipft  fi  finet,  Óe  laureatus  fplrttu  firiptit  coronttur  fmt. 
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perfone,  II  pradente  leggitore  ravviferì  con  quale  fervore  di  fpirlto  ab. 
bia  il  Santo  Uomo  amata  ogni  giufiizia,  e odiata  egualmente  ogni  in- 
giullizia . ( annot,  dj.  ) 

XXX.  Imperciocché  quel  Servo  fedele  di  Gesù'  Cristo  non 
ricercava  alcun  fuo  intereflè,  ma  procurava  come  cofa  fua  tutto  cib  che 
era  di  C R I s T o . In  hitti  quali  fcelleraggìni  egli  non  rlprefe,  quali  fci* 
fmi  non  ha  eftinti,  quali  fcandali  non  ha  reprclTi,  quali  dilTcnfioni  non 
ha  levate,  quali  relie  non  ha  confutate?  Qual  cofa  lama,  quale  onella, 
quale  pudica,  quale  amabile,  quale  di  buona  f^a,  quale  di  virth,  o di 
lodevole  difciplina  nacque  mai  in  qualunque  paéfe  nei  fuoi  giorni , la  qua- 
le non  lia  (lata  avvalorata  dalla  fua  autorità,  fomentata  dalla  fua  cari- 
tà, promodà  dalla  fua  diligenza?  Qual  buona  cofa  mai  per  avanti  pro- 
molTa  non  ha  procurato  di  maggiormente  dilatare?  Quale  pcravventura 
clTendo  caduta,  non  fi  è sforzato  di  rillorarc  con  tutto  ’l  vigore,  a pro- 
porzione dei  luoghi  e dei  tempi?  Chi  mai  volendo  accingerli  a qualche 
malvagia  intraprefa  non  temette  II  zelo  e 1’  autorità  di  lui  ? Chi  mai 
, meditando  qualfifia  buona  operazione  non  confultb,  potendo,  la  fan- 
tità  di  lui  , non  ne  defiderb  il  favore  , non  ne  dimandb  lil  foccorfo  ? 
Chi  mai  fedelmente  ricorrendo  in  qualunque  fua  tribolazione  al  facro 
Tempio  della  Divinità , che  abitava  nel  petto  di  lui , non  ne  rimafe 
efficacemente  liberato?  I malinconici  riportavano  da  lui  follievamento, 
gli  afflitti  aiuto,  i dubbloli  configlio,  gli  ammalati  rimedio,  i poveri 
ì^orfo.  Cosi  egli  li  era  refo  fervo  di  tutti,  come  fe  folTe  nato  per 
tutto  il  Mondo.  In  tal  guìfa  perb  aveva  cura  della  fua  capienza  libc- 

‘ IO  da  tutti  i penfieri  , come  fe  non  avefle  altro  pcnfiero  che  della 
fola  direzione  del  fuo  cuore. 

XXXI.  [ Certamente  ( I ) I' Appoflolo  loda  varie  dlvlfioni  di  gra- 
zie: e fe  qualcheduno  diligentemente  ricercherà,  ritroverà  che  fino  da’ 
primi  tempi  diverfi  fervi  del  Signore  fi  fono  fegnalati  in  diverfi  impie- 
ghi. Imperciocché  leggiamo  che  gli  uomini  magnifici  nella  fede  rifplen- 
dettero  con  diverfi  miracoli  : che  altri  hanno  avuto  lo  fpirito  di  profe- 
zia , c hanno  maravigliofamente  conofeiute  le  cofe  future  come  fe  fof- 
fero  prefenti,  c le  occulte  come  fe  folTero  polle  avanti  i loro  occhi. 
Altri  ancora,  ficcome  fanno  tefiimonianza  gli  fcrltti  di  antichi  autori, 
clTendo  dediti  ad  una  leverà  afilnenza,  hanno  attefo.  alla  parfimonia:  al- 
tri avendo  difprezzate  le  dignità  di  quello  fecole,  molto  piacquero  all'au- 
tore del  fecolo  per  la  loto  umiltà  ; altri  colla  predicazione  della  parola  di 
Dio  hanno  ammaellratl  molti  nella  feienza  della  falute,  acciocché,  glufla 
la  promefià  della  Scrittura  Santa,  rifplendano  a guifa  di  flellc  per  tutta 
r eternità.  Altri  parimenti  affaticandofi  nel  fabbricare  i Monaflerj,  am- 
pliarono il  nome  della  Santità  ; altri  efficacemente  occupati  nel  fedare  gli 
fcandali  e le  turbolenze  di  quello  fecolo,  e nel  promuovere  gl’  interelTi 
della  Chiefa  di  Dio,  furono  utili  colle  loro  operazioni:  altri,  tutti  raccol- 

Q_  ti  fpi- 

( 1 ) Cib  à tra  tto  del  Cod.  MS.  Campefe . 
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) ti  rpiritualmente  nelle  facre  meditazioni,  furono  fubiimi  nella  contempla* 

rione.  Qual  cofa  mai  di  tutto  ciò  fembra  cirere  mancata  al  nodro  Ber-' 
nardo?  Anzi  qual  cofa  mai  di  quelle  in  lui  non  fi  ritrovò  in  grado  co- 
tanto eminente,  che  non  gli  fblTe  baflevole  per  ottenere  una  fomma  lode, 
quand’  anche  niente  avefle  delle  altre?  Imperciocché  fcbbenc  la  Chiefa 
del  Tuo  tempo  abbia  avuta  la  forte  di  fperimentare  1’  utilità  delle  ope- 
razioni di  lui,  tanto  nei  foprammentovati  affari,  quanto  in  altri  mol- 
ti di  diverfo  genere  ; in  lui  ancora  magnificamente  rifplende  la  grazia 
\ della  contemplazione  , tanto  dalle  vifìoni  e rivelazioni  colle  quali  il 

Signore  lo  ha  favorito,  quanto  dagli  fcrìtti  fuoi  ripieni  tutti  di  fcnti- 
tnenti  fpirituali.  Certamente  il  frutto  dei  Monaflerj  da  lui  ordinati  fi 
npprefenta  agli  occhi  umani  così  copiofo  ed  evidente,  che  non  abbifo- 
1 gna  di  cffere  efaltato  con  veruna  forte  di  fcrittura.  Molto  piò  poi  dall’ 

ifleffa  moltitudine  dei  medefimi  Monader)  le  future  età  potranno  avere 
un  certo  documento  di  quanti  egli  mai  abbia  raccolti  pel  fervizio  di 
Cristo,  il  quale  da  per  tutto  ne  ha  propagato  un  numero  si  gran- 
de. In  quanto  poi  alle  altre  prerogative  di  lui,  avendo  di  fopra  detto 
^ della  fua  umiltà,  del  rifiuto  che  ha  fatto  delle  Dignità,  e della  gran 

parfimonia  del  fuo  vitto  ; procurcreino  di  notare  alcune  poche  cofe , tra 
le  molte  che  fi  parano  avanti,  appartenenti  al  dono  della  profezia,  e 
alla  operazione  dei  miracoli,  e ciò  faremo  fotto  di  un  altro  principio.  ] 
j Adeffo  adunque  il  noflro  fecondo  libricciuolo , giuda  la  promeffa  che  alv 

biamo  fatta  nella,  prefazione,  racconterà  qualche  cofa  del  numero  di 
quelle  che  confidono  nei  fegni  edariori,  e nella  varia  maniiedazione 
/ dei  miracoli . 

ILFINEDELLIBROTERZO. 

I 

t 

A 


LI- 


Digìtìzed  by  Gì  Ogk’ 


123 


LIBRO  Q,U  ARTO 
DELLA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

ABATE  ^ 

SCRITTO  DA 

GOFFREDO 

Monaco  di  Chiara-valle . 


CAP.  I. 

Del  rìterno  del  Santo  da  Rama,  € delle  reliquie  de'  Santi  fece  di  là 
portate.  Parimenti  di  varf  benefizi  da  Dio  conferiti  pel  merito 
di  lui,  ma  però  fenza  che  da  lui  ciò  fojfe  faputo. 

I.  I c c o M E nel  Sennone  ventefuno  quarto  fopra  il  Cantico 

* de’  Cantici  il  Sen’O  del  Signore  Bernardo  di  Chiara-valle 
fi  congratula  e gli  rende  grazie  ; 1’  occhio  divino  rimirh 
a con  maggior  clemenza  dall’  alto  Cielo  il  terzo  ritorno  che 

^ ^ fece  egli  da  Roma  | ( i ) e finalmente  pih  fercna  gli  fi  fe- 
ce vedere  la  divina  faccia  , perché  era  fiata  compreflà  la 
rabbia  del  Leone,  aveva  avuto  fine  la  malvagità;  e la  Chiefa  tutta  a- 
veva  acquifiata  la  pace . La  Chiefa  Gallicana  poi  lo  aveva  ricevuto  con 
tanto  giubbilo,  che  fembrava  dimofirare  pel  ritorno  di  Iti  non  minor 
allegrezza,  che  per  la  pace  già  fiabilita.  Onde  egli  medefimo  ancora 
foleva  maravigliarfi , e (òvente  aflèiiva  che  mentre  dopo  tanta  frequen- 
za e tumulto  di  uomini  , .In  cui  era  fiato  , giudicava  di  dovere  come 
da  bel  principio  dare  un  addio  al  fecolo,  e come  di  bel  nuovo  forma- 
re il  voto  del  filo  facro  ritiro  ; allora  principalmente  veniva  ricevuto 
con  maggiori  dimofirazioni  di  allegrezza,  e venerato  con  maggior  ofiet 
quio . Ritornando  adunque  il  Santo  da  Roma , portb  feco  preziofi  do- 
nativi fattigli  di  reliquie  tratte  dai  corpi  dei  Santi  Appofioli  , e dei 
Santi  Martiri , riputando  efler  quellq  un  frutto  non  piccolo  deljb 

' Q_  a fatica. 


(i)  L’  anno  ii}8. 
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fatica . Tra  le  quali  come  egli  ricevelTe  un  dente  di  San  Cefarlo , vo- 
glio ora  raccontare,  elTcndo  cofa  veramente  memorabile.  Gli  venne  u- 
na  volta  prefentata  la  teda  intiera  di  quel  Santo  Martire  , acciocché 
per  fé  da  quella  pigli'afTe  tutto  ciò  che  gli  foflè  piaciuto  ; ma  egli  di- 
mandò che  gli  fo(Tc  dato  un  l'olo  dente.  Venendogli  per  tanto  quello 
incontanente  accordato,  i Monaci  che  con  lui  erano  venuti,  non  pote- 
vano cavamelo  , quantunque  indarno  per  qualche  tempo  li  folfero  af- 
faticati . Imperciocché  eirendofi  fpeazati  due  o tre  coltelli  che  gli  a- 
vevano  applicati  , nondimeno  il  dente  rcllava  immobile.  Perloché  il 
Santo  dilTe  loro  : Facciamo  orazione  ; perdìi  non  poliamo  avere  il  dente  , 
fedi  Martire  ijlejfo  non  ce  lo  concede  . Finalmente  terminata  l’orazione 
accodandofì  egli  perfonalmente  a quella  facra  teda  ripieno  di  riverenza, 
con  due  dita  cavò  don  incredibile  facilitlt  quel  dente , che  per  avanti 
non  poteva  elTere  punto  molTu  dagli  drumenti  di  ferro  . 

II.  I Cavalieri  poi  del  Tempio  di  Gerufalemme,  profclTori  di  fedele 
milizia,  avendo  allora  incominciato  a polTedcre  in  Roma  una  nuova  cafa, 
ed  clTcndovi  ritornato  il  Santo  Padre,  loro  particolar  protettore,  con- 
fervavano come  in  luogo  di  elìmia  benedizione  una  tonaca  di  lui.  Ap- 
prelTo  di  loro  nel  medefìmo  anno  eflendo  dato  forprefo  da  gagliardilli- 
ma  febbre  un  certo  Sacerdote,  ormai  difperavafi  di  dia  falute.  Quando 
poi , totalmente  mancando , parve  edere  ridotto  agli  edremi , fi  fece  por- 
tare nell'  Oratorio,  e fi  fece  mettere  lotto  di  fé  la  fuddetta  tonaca  del 
Santo  Uomo.  Mentre  non  altro  dava  afpettando  che  la  fola  morte  or- 
mai prodima,  rapito  immantinente  in  una  grande  adrazione  di  mente, 
coficché  gii  pareva  morto,  gli  parve  di  vedere  il  dio  propio  corpo  di- 
defo  in  quel  medefimo  luogo  in  cui  giaceva , fenza  anima  j c circonda- 
to dalla  moltitudine  de’ Sacerdoti  che  tenevano  i libri  aperti  , e ne 
celebravano  I’  efequic,  giuda  il  rito  foldane  . Ad  un  tratto  una  perfo- 
na  veneranda  che  aveva  la  faccia  e la  vede  del  Santo  Padre,  ufccndo 
dall’  altare,  loro  fece  cenno  colla  mano  acciocché  tacellcro,  e vietò  lo- 
ro a voce  di  riputare  per  morto  quello  la  cui  vita  Dio  aveva  donata 
all’Abate  di  Chiara-valle.  Finalmente  in  un  fubito  il  Sacerdote  in  fé 
ritornato,  fi  ritrovò  fano  e falvo,  e raccontò  ai  Confratelli  ciò  che  a- 
veva  veduto  . Il  quale  certamente  adedb  fopravvivendo  , e dimorando 
nelle  parti  dell’ Aquitania , ficcome  a noi  da  fedclidimi  uomini  é dato, 
poco  tempo  fi,  raccontato,  con  cfattezza  confeflà  il  benefizio  ricevuto, 
a lode  di  quello  per  lo  cui  merito  é vivo  . Se  alcuno  giudica  un  tal 
fatto  poco  degno  di  ammirazione,  egli  di  grazia  rifletta  che  nell’  anni- 
verfaria  commemorazione  del  B.  Nicolò,  tra  gl’  innumerabili  miracoli  pei 
quali  rifplcnde,  fi  predica  come  cofa  efimia,  ch’egli  edèndo  di  molto  lon- 
tano fradomò  l'Imperadore  Codantino  da  mettere  a morte  certi  uomini. 

III.  Non  é punto  da  quedo  didlmile  quello  che  qui  ora  aggiungia.- 
tno.  L’  Abate  Gerardo  di  Mores,  ( t)  che  é un  Monadero-  vicine^  a. 

Chia- 

( 1 } QueAo  Monadero  t nella  Diocefe  di  Langre , fondato  da  Sanfonc 

Vcfco- 
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Chiara-valle,  ci  fece  telHmonianza  di  avere  alle  volte  veduto  il  Santo 
Uomo  andare  girando  pel  Coro  dei  Monaci , mentre  falme^iavano  ; e 
Cccome  frequentemente  foleva  fare,  lo  aveva  veduto  eccitare  i torpen- 
ti,  coficchè  pii  afTettuoraraente  e virilmente  di  poi  falmeggiavano  nel 
rìnunente  delle  vigilie . E mentre  che  nel  giorno  feguente  1’  Abate 
Tardo  fì  lagnava  col  Santo  famigliarmente  eh’  egli  in  quella  notte  al- 
quanto pih  tardi  di  quello  che  abbifognava,  avclfe  viGtato  il  Coro  de’ 
falmeggianti , il  Santo  gli  dilTe:  Io  nelle  ore  notturne  era  occupato  da  irò- 
difpofizìone  di  corpo  ; ma  lo  fpirito  fi  portò  là  ove  non  poti  giungere  il 
corpo  . Gerardo  s’  intimorì  fentendo  che  non  fi  era  ritrovato  prefente 
col  corpo,  cui  egli  aveva  rimirato  per  tanto  tempo  girando  corporal- 
mente l’uno  c l’altro  Coro,  e imponendo  la  mano  a ciafeheduno,  giu- 
da il  fuo  codume,  ed  eccitando  i dormigliofi. 

IV.  [ Nel  ( I ) tempo  in  cui  il  Santo  Padre  dimorava  in  Roma  , 
accadde  che  t’  infermò  gravemente  un  Monaco  in  Chiara-valle,  per  no- 
me Roberto.  A quedo  comparve  certo  giovane  che  fi  raflbmigliava  all’ 
infermiere , comandandogli  che  lo  feguitaflè  . Parve  a Roberto  di  real- 
mente feguitarlo,  e giunto  che  fu  quegli  ad  un  alto  monte,  in  cui  ri- 
trovò Gesù'  coi  Tuoi  Angeli,  fentl  ch’egli  diceva  a quel  fuo  condoc- 
tiere  : Cufloditemi  queft'  uomo . Il  medefimo  Signore  mife  nel  cuore  dell’ 
infermo  alcune  parole  da  annunziare  alla  fua  Chiara-valle.  Fattofi  adun- 
que giorno,  riforfe  quegli  che  era  creduto  prodimo  alla  morte  , c con 
maraviglia  di  tutti  fece  a fè  chiamare  Don  Gotifredo,  allora  Priore  , 
ma  adeflò  Vefeovo  di  Langre;  il  quale  eflendo  venuta,  tra  le  altre 
cofe  Roberto  gli  dilTe  : Il  Signore  mi  commette  di  dirvi  che  facciate  del- 
le ampie  cafe  , le  quali  pofiano  capire  la  molta  gente  cui  egli  deve  mart- 
dare  : e che  intimiate  ai  Monaci  delle  Grangle  che  fi  portino  onefiamente 
e diano  faggio  di  huon'  efempio  ai  fecolari  ; perchì  guai  a colui  per  cagiof 
ne  del  quale  un  foto  ritornerà  indictró  . Dopo  quali  venti  giorni  clièndo 
dalla  medefima  infermiti  gii  fuori  di  c^ni  fperanza  aggravato  ^ 1’  am- 
mirabile Padre  Bernardo,  lontano  col  corpo,  ma  prefente  collo  fpirito, 
venne  a Chiara-valle,  vifitò  il  languente,  cantò  intorno  a lui  con  una 
moltitudine  grande  di  Monaci  gl’  Inni  del  Mattutino,  e pafsò  predb  di 
lui  tutta  quella  notte.  Fattoli  il  giorno,  il  medefima  Monaco  fi  ritrovò 
fano,  e manifedò  ai  fuoi  Confratelli  la  maniera  della  fua  guarigione.  ] 

V.  Penfiamo  che  alle  orecchie  di  molti  fia  arrivata  la  fama  ili  Gu- 
glielmo, venerabile  perlbnaggio,  il  quale  gii  Signore  di  Mompellicr,  ora 
vero  povero  di  C r i s t o e umile  Monaco  , vive  nel  Mon  alierò  di 
Gran-felva  . (z)  Per  relazione  di  lui  abbiamo  faputo  quel  che  adedb 
fiamo  per  raccontare , ficcomc  egli  medefimo  diceva  di  averlo  udito  dalla 

I bocca 

Vefeovo  dì  Rems  1’  anno  del  Signore  iifj--  Quello  iftelTo  fatto  ì ri- 
petuto nel  Lib.  VII.  Cap.  VII.  . 

( I ) Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe . > 

( a ) Quello  Monadero  lì  ritrova  nella  DioceCc  di  Tolola  . fondato  1’ 
anno  1144.  ' 
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bocca  incffa  di  quello  a cui  era  accaduto.  Nella  Cittli  di  Auekei  (i  ) 
metropoli  di  quella  provincia,  lì  ritrovava  ammalato  certo  foldato,  a cui 
la  forza  del  male  avendo  occupate  le  parti  del  corpo  dalle  reni  in  gUl| 
(lava  da  molti  giorni  filTo  in  letto,  già  in  gran  parte  morto.  Compun- 
to finalmente  e confidatoli  nella  mifericordia  di  Dio  , a cullo  di  qua- 
lunque fatica  volle  elTere  portato  al  Santo  Uomo  ; la  fama  della  virtik 
del  quale  fi  era  tanto  fòicnnemente  in  ogni  luogo  diffufa  . Gili  fi  era 
per  alcuni  giorni  verfo  di  lui  incamminato,  e fi  era  avanzato  non  me- 
no nella  fede  e divozione,  che  nell’ iltellb  viaggio:  quando  mofia  Dio 
a compalfione  di  quel  mefehino,  fi  degnò  con  fomma  mifericordia  di 
(bvvenirc  alla  infermiti  di  lui  , e di  rifparmiargli  di  maggiormente 
fiancarli.  Concioffiachi  fitcendofegli  incontra  certo  uomo  filila  llrada,  gli 
ricercò  chi  egli  folTe,  e verfo  dove  folle  indirizzat».  Tollo  che  il  mcr 
defimo  ebbe  intefa  la  neceffità  del  viandante,  gli  diffe  : Io  vi  nnutndo 
a nome  di  quel  Santo  che  ve  ne  ritorniate  , ben  fapendo  che  quanti  fa- 
rete giunto  a eafa  voflra^  farete  rifanau.  Dio  lo  molfe  a predate  creden- 
za a tali  parole,  poiché  per  fola  divina  difpofizìone  tutto  ciò  accadeva. 
Adunque  1’  ammalato  ritornò  indietro  , e nella  ritornata  andò  ricupe- 
rando  a poco  a poco  quella  falute  che  mirericordiufamente  gli  era  fia- 
ta promelTa;  di  maniera  che  non  pria  arrivò  a cafa,  che  ebbe  intiera- 
mente acquidata  la  fua  fanitì . 

. VI.  [ Parimenti  (z)  la  Regina  d’Inghilterra,  Matilde,  dimoftrò  la- 
na volta  tanta  divozione  verfo  di  quedo  Servo  di  Dio,  che  venendo 
egli  a Bologna  ( annouó^  },  gli  andò  incontro  a piedi  fuori  della  Cit- 
tò  infieiiK  col  popolo  , quantunque  già  folle  di  molto  avanzata  nella 
fua  gravidanza.  Ella  però  alcuni  giorni  dopo,  clTendo  giunta  al  tempo 
del  partorire,  fi  ritrovò  in  tale  afflizione,  che  tanto  lamedcfiraa,  quai>- 
to  tutu  la  cafa  difperavano  della  fua  falute  . Già  ella  aveva  deftinata 
tutta  la  fua  fuppellettile  ai  poveri  ed  alle  Chiefe;  ed  erafi  già  prepara- 
to il  reale  vedimento  per  feppellirla,  fiimandofi  ch’ella  doveffe  tn  bre- 
ve tempo  morire.  Allora  quella  Regina  ricordandoli  fubittmentc  dell’ 
Uomo  di  Dio , e con  viva  fiducia  per  nome  chiamandolo  \ nel  tempo 
ificlTo  in  cui  lo  invocava  , fenza  vcrun  pericolo  diede  alla  luce  il  fuo 
parto,  del  cui  felice  evento  ognuno  difperava  . Non  diflcrl  ella  punto 
di  deilinare  un  fedele  Legato  il  quale  a fuo  nome  rendefie  le  dovute 
grazie  al  fuo  celebre  liberatore,  chiamando  il  fuo  figliuolo  nato  in  que- 
lla maniera,  figliuolo  ancora  di  lui.  ] Ma  il  Santo  ogni  qual  volta  gli  ac- 
cadeva di  fentire  di  lé  medelìmo  tali  cofe,  rifiutandole,  non  meno  u- 
milmente,  che  giocondamente  foleva  dire:  Cib  fi  deve  a me  tanto  im- 
putare, fictome  a quello  dx  non  ne  fu  punto  confapevole, 

VII. 

(t)  Augufla  Aufeorum  , o Aufeierum;  (il  ancora  chiavata  Novtm-popu- 
lanie.  Il  noflro  Scrittore  la  chiama  Civirat  Auxitanorum j il  che  però 
% difapprovato  da  Giufeppe  Scaligero  nella  fua  Notizia  della  C^Uia. 

(a)  Aggiunta  del  Cod,  MS.  Campefe. 
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VII.  Nel  Mon*(lero  che  fi  chiama  Bella-valle  ( i ) apprefib  la  Citti  di 
Bezanzone  , un  certo  uomo  il  quale  eri  invafato  dal  Demonio,  faceva 
e parlava  per  ifiigazione  di  lui  cofe  maravigliofc . Dopo  che  adunque  i 
Monaci  fecero  molto  orazioni  , perfifiendo  ancora  nella  fua  ofilnazione 
quello  fpirito  maligno  , Ponzio  venerabile  Abate  di  quel  luogo,  e vi- 
vente al  giorno  d’  oggi  , fi  ricordò  di  avere  preflb  di  li  una  Stola  di 
cui  il  Reato  Padre  per  qualche  tempo  fi  era  fcrvito  nell’  offerire  il  San- 
to Sacrifizio . Perlochè  lenza  verun  indugio  diede  di  piglio  a quelle  po- 
tenti arme  di  Dio,  c diede  1’  affalto  all’  inimico  con  gran  fidanza-. 
Appena  aveva  pollo  il  piede  lulla  figlia  della  camera  in  cui  giaceva 
quel  miferabile,  incontanente  quel  ribaldo,  dandoli  per  vinto,  con  v.ici 
orribili  diUè  : Ecco  jubitamatte  me  ne  vado , tojìo  mi  parto , non  pofja  pii 
trattenermi , Rifpondendogli  poi  1’  Abate  : Nel  nome  di  Dio , e pet  meriti 
di  quel  Beata  Uomo  di  cui  ì quefla  Stola  , ti  comando  , Partiti  quanto 
prima  , ni  voler  pii  tardare;  immantincnti  il  Demonio  rcllò  difeacciato 
da  queir  uomo  , il  quale  ne  reltò  perfettamente  liberato.  Qual'  altro 
mai  forfè  non  fi  farebbe,  pericolofamente  rallegrato  che  i Dcinonj  fot 
fero  a li  medefimo  in.  tal  maniera  foggetti  , che  perfino  gli  cadefiero 
quando  era  lontano  ì Ma  il  Santo  non  facendo  verun  movimento , men- 
tre quell’  ifieflb  Abate  gli  raccontava  quello  fatto,  anzi  piuttollo  ri- 
prendendo quelli  i quali  divifava  elfer  prefi  da  grande  ammirazione  per 
cotello  racconto,  rifpofe  quelle  roedefimc  parole:  E perdi  ni?  noi  due 
conva  di  un  fola  agevolmente  abbiamo  potuto  prevalere  . Dio  di  leggieri  lo 
poti  difcacciare , fpezialmente  effendogli  dato  io  in  compagno  e aiutante  . 
( annot.  ) Così  il  Santo  di  tali  rifpolle  fovente  licivivafi  in  fimili 
congiunture.  Conciolfiachi. aveva  conofeiuto,  come  che  vero  e vcritio- 
IO  non  ollentatore,  ma  emulatore  della  umiltà,  che  piò  efficacemente 
poteva  agli  uomini  elTcre  dilfuafo  ciò  di  cui  fi  llupivana  , fe  fi  folle 
fcrvito  di  certa  llrada  obliqua  e di  certa  artifiziofa  obbiezione,  piutto- 
flo  che  di  una  manifella  feufa , la  quale  diroollrando  piò  grande  la  u- 
miltò,  non  diminuilTe,  ma  accrefccffe  la  llima  che  ne  avevano  gli  uo- 
mini . Perciò  in  certo  luogo  parlando  il  Santo  della  umiltò,  attefa  la 
fua  propia  fperienza,  diflè:  D vero  umile  vuole  ejfere  riputato  vilof  non  r- 
fiutato  come  umile,  (a)  -i 

(i>  Quello  t un  Monallero  dell’Ordine  Cillerciefe  nella  Diocefe  di 
Bezanzone,  fondaco  1’  anno  iiip. 

(a)  yerut  bumilit  vilù  vult  reputari  , utn  tumilit  pradieari  . Scrm.  l6. 

in  Cantiu. 
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CAP.  IL 

Dello  Spirito  di  profezia  e della  rivelazione  delle  eofe  future , 
che  nel  Santo  rifplendette . 

Vili.  CU  ancora  cofa  notlfTuna  che  Bernardo  ancor  vivente  com- 
C parve  in  ifpirito  a un  certo  Monaco,  annuniiandogli  il  gior- 
no della  futura  fua  morte  . Ritrovavafì  adunque  infermo  in  Chiara- 
valle  certo  Monaco  novizio,  giovane  di  buona  vita  e di  ottima  indole. 
Non  era  molto  lontano  il  giorno  in  cui  dopo  la  confueta  pruova  di 
un  anno  doveva  edere  vedito  dell’  nomo  nuovo,  fé  perb  prima  non  a- 
vedè  tralafciato  di  edere  uomo  . Imperciocché  in  poco  tempo  redando 
morto,  compì  molti  tempi,  edèndo  1’  aninu  Tua  grata  a Dio.  Cinque 
giorni  adunque  avanti  1'  ultimo  dio  giorno  edendo  vidtato  da  altro 
Monaco,  cioè  da  Gerardo ^ il  quale  oggidì  è Abate  di  Longo*ponte(i), 
il  medelimo  Novizio  tutto  raderenato,  tra  le  altre  parole  di  grazia  fpi- 
rituale,  didè:  Ecco  io  morirò  da  qu)  a cinque  giorni.  Imperciocché  oggi  il 
fignor  nojho  Padre  Abate  mi  è comparfi  eon  una  moltitudine  di  Monaci  ^ 
e piacevolmente  cenfolandomi  , mi  diceva  che  nel  quinto  giorno  io  doveva 
morire  . Si  divulgò -la  fama  di  quedo  fatto  tra  i Monaci  anche  prima 
che  fbdc  compiuto.  Si  afpcttava  da  tutti  quel  giorno,  ma  piò  di  qua- 
lunque altro  da  quel  felice  Novizio.  Ciò  fì  avanzava  la  fera  del  quin- 
to giorno  , e lo  fpirito  del  medefìmo  vie  piò  d follevava  al  Signore  . 
'Finalmente  circa  1'  ora  undecima  entrato  nell’  agonia  , chiudendo  gli 
occhi , appunto  come  in  quedo  tempo  accader  fuole  , nè  piò  rifguar- 
dando  in  faccia  a veruno,  s’inoltrava  verfo  la  morte..  Intanto  il  San- 
to Padre  portatoli  a vifitarlo , lo  rifvegliò  come  da  un  alto  lònno , e quad 
lo  trattenne  mentre  era  per  mandar  fiiori  1’  ultimo  refpiro,  nè  permife 
che  fpiradè  prima  che  da  lui  lode  falutatn.  Alla  voce  del  Santo  apren- 
do il  Novizio  gli  occhi,  colla  faccia  radèrenata,  mirabilmente  tenne 
per  qualche  tempo  lo  fguardo  fido  nel  meJcilmo.  Si  maravigliavano 
tutti  che  qued’  uomo  mortale,  anzi  giìt  fpirante,  a tal  legno  trionfaf-  ' 
fe  della  morte,  che  fui  punto  iflcdb  della  meddima  tripudiadè  per  l’al- 
legrezza , facendo  come  vedere  ciò  che  dide  il  Poeta  : Incomincia  or- 
mai, 0 picciol  bambino,  a riconofeere  coi  rifa  la  madre  tua.  (a)  Allora  il 
Santo  Padre  confolandolo , lo  efortò  a non  punto  temere,  ma  andare  in- 
contanente e dirittamente  a Gesù'  Cristo  Signore  , e portargli 
un  umile  faluto  della  fua  povera  famiglia.  A quelle  parole  il  moribon- 
do Novizio  fece  cenno  di  sì  , chinando  il  capo  e movendo  le  labbra 
come  potè.  Onde  di  bel  nuovo  chiudendo  gli  occhi,  nell’  ilìedà  ora  fpi- 
rò  in  pace.  , il 

IX.  Pa- 

( t ) Longo-pontc  > un  Monallero  dell’  Ordine  Ciderciefe  nella  Diocefe 
di  Soidone,  fondato  1’  anno  11  ji. 

(1)  ineipt,  parve  putr,  rifu  cognoftrre  matrein . Virg.  Bucol.  Ecl.  4. 


\ 

\, 

\ 


Digitized  by  Coogle 


L I B R O I V.  C A P.  1 1.  I Ip 

IX.  Parimenti  al  Servo  di  Dio  molte  cofe  furono  rivelate  in  irpiri- 

to,  molte  poi  da  lui  mirabilmente  predette  fenza  alcuna  precedente  ri- 
velazione . Alcune  delle  quali  qui  vogliamo  riferire  a cagione  di  efem- 
pio.  Ritrovandofì  una  volta  il  Santo  Padre  nella  Citta  di  Nojon,  in 
cafa  del  Vefcovo  Simone  , fu  ad  effo  lui  condotto  Erveo  di  Bogencl , 

fanciullo  molto  graziofo,  nato  di  fangue  reale,  e nipote  del  mcdefimo 

Vefcovo . Del  quale  nella  notte  feguente  dimoftrò  Gesù’  Crtsto 
al  fuo  fervo  qual  cofa  era  per  fare  dopo  molto  tempo  . ConciofTiachd 
fembrava  al  Santo  come  in  tempo  di  Meffa  di  dare  il  bacio  di  pace  ad 
un  Angelo,  acciocché  lo  portaffe  ad  un  fanciullo.  Onde  il  Santo  fenza 
alcun  dubbio  prometteva  che  quel  fanciullo  Ervéo  era  per  rinunziare 
al  fccolo,  ed  era  per  elfere  a fuo  tempo  un  divoto  fervo  di  Cristo. 
Fu  tanto  celebre  e divulgata  quella  promeffa  , che  il  medefimo  Ervéo 
dipoi  mi  confcflàva  che  fi  fentiva  fempre  da  quella  flimolarc  la  co- 
feienza:  che  era  cofa  impoffibile  che  dopo  tale  promelTa  di  quel  San- 
to Uomo  fe  ne  flelTe  nel  fecolo  . Non  andò  fallita  la  fua  fpcranza  . 
Imperciocché  il  venerabile  Waleranno  primo  Abate  dei  Monailcro  di 
Orfo-campo  ( i ) lo  ricevette  Monaco,  e facendo  il  miniflero  di  Ange- 
lo , comunicò  ad  Ervéo  la  pace  eh’  egli  aveva  ricevuta  dalla  bocca  i- 
flelTa  del  Santo  Padre.  Vilìè  dipoi  Ervéo  in  tale  maniera  , che' diede 
ben  a vedere  di  elTcre  (lato  degno  di  un  tal  bacio  . Imperciocché  fii 
fucceflbre  al  fuddetto  Waleranno  nel  governo  dell'  ifleflb  Monailcro  di 
Orfo-campo  ; e ultimamente  dfendo  ancor  fano  e falvo  prcdilTe  la  fua 
morte  imminente,  annunziatagli  col  mezzo  di  una  rivelazione  dall'  iUcf- 
fo  Waleranno. 

X.  Simile  a quefto  fu  quello  che  adelTo  aggiungiamo.  Viaggiando  il 
Santo  Padre  lungo  i confini  della  Diocefi  di  Parigi,  Stefano  Vefcovo,  e 
tutti  gli  altri  i quali  ivi  erano  prefenti , il  pregarono  premurofamente 
ch’egli  colò  fi  portalTe;  ma  noi  poterono  ottenere.  Imperciocché  fuggiva 
con  gran  zelo  di  ritrovarfi  nelle  grandi  adunanze,  fe  non  era  codretto 
da  qualche  grave  neceflitò  . Avendo  intanto  fui  far  della  fera  difpollo 
di  partire  per  altre  parti,  la  mattina  toflo  che  parlò  ai  Monaci  i quali 
aveva  in  fua  compagnia  , ordinò  che  fbfle  avvifato  il  Vefcovo  , eflcr 
giò  egli  rifoluto  di  portarfi  a Parigi,  giuda  le  premure  da  lui  fattegli. 
Ragunatofi  adunque  un  copiofo  Clero,  ficcome  fempre  gli  uomini  erano 
dcfiderofi  di  fentire  da  lui  la  parola  di  Dio,  tre  di  quelli  incontanente 
redarono  compunti,  e lafciando  i vani  dud;  che  facevano,  per  abbrac- 
ciare la  vera  fapienza , rinnnziatono  al  fecolo , e fi  unirono  col  Santo 
Servo  di  Dio.  Rimirando  egli  il  primo  di  quedi , mentre  il  medefimo 
tra  il  parlare  fi  levava  , e fi  gittava  t^  fuoi  piedi  , fi  piegò  alquanto; 
e a certo  Monaco  che  gli  fedeva  a canto,  dille  neli’|orecchio ; Nella  vi- 
fume  avuta  in  quefla  notte  orevidi  quejlo  qu)  y che  a me  veniva , fteetme 

y.'  R ora 

(i)  Orfo-camTO,  o Ca  Campo  d’Otfo,  > un  Monadero  della  Diocefi  di 
Nojon,  fondato  dal  Vefcovo  Simone  1’  anno  iiap. 
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ara  lo  it^o.  Per  queflo  pure  il  Signore  ci  ha  qui  condotti.  Quefti  efleo- 
do  dipoi  entrato  in  Chiara-valle , vilTe  in  molta  purezza  e divozione , e 
molto  grato  elfcndo  a Dio  e agli  uomini  ancora,  dopo  parecchi  anni  ivi 
• terminò  felicemente  i Tuoi  giorni.  Comparvero  una  volta  all’  Uomo  di 

Dio,  il  quale  allora  fi  ritrovava  nella  Cittll  di  Troja,  ( i)  i Tuoi  ve- 
nerabili figliuoli  già  morti , Galdrico  e Gerardo , il  primo  de’  quali  gli 
era  fiato  zio  materno,  il  fecondo  gli  era  fiato  fiaicllo  carnale.  £ men- 
tre con  fretta  troppo  grande  fi  partivano,  il  Santo  fi  sforzava  di  richia- 
margli indietro,  c lèco  trattenergli;  ma  gli  rifpofero  che  dovevano  par- 
tire affine  di  fovvenire  il  loro  Confratello  Goffredo  Monaco  , il  quale 
efièndo  flato  loro  compagno  infin  dal  primo  giorno  della  loro  converfio- 
ne,  aveva  valorofamente  fcrvito  a Dio  nel  fondare  molti  Monaileri. 

. Immantinente  il  Santo  Padre,  fvcgliati  i Monaci  Tuoi  compagni,  co 

mandò  che  accclerafifero  il  cammino,  ed  efièndo  nell’  ifiefiò  giorno  ve- 
nuto al  Monafiero,  ritrovò  l’ ifiefiò  Goffredo  pollo  negli^  efiremi  di  fua 
vita,  appunto  ficcpme  egli  aveva  predetto. 

XI.  [ Efièndo  ( a ) una  volta  irritato  Luigi  il  vecchio  Re  di  Fran- 
cia contra  di  alcuni  Vefeovi  del  fuo  regno,  gli  aveva  difcacciati  dalle 
loro  fedi  e città.  Pcriochè  anche  quello  Venerabile  Uomo  ha  fcritte 
molte  lettere,  affaticandofi  per  la  loro  riconciliazione;  gli  efcmplari 
delle  quali  anche  oggi  giorno  fi  polfono  vedere.  ( amot.  66.  ) Accadde 
intanto,  che  alla  prclènza  del  medefimo  Santo  Padre  molti  Vefeovi  de- 
fiderofi  di  raddolcire  1’  animo  di  quel  Monarca,  proftrati  a terra  fi  u- 
miliavano  ai  piedi  di  lui,  e non  per  anche  ottenevano  la  fofpirata  gra- 
zia. Per  la  qual  cofa  refiando  commoffo  l’Uomo  di  Dio,  con  rcligiofò 
I coraggio  nel  giorno  feguente  riprendendo  brufeamente  il  Re  per  avere 

dil'prezzati  i Sacerdoti  del  Signore,  gl’  intimò  con  tutta  franchezza  ciò 
che  a fè  fielTo  la  notte  paflàta  da  Dio  era  fiato  intimato  : Quejìa  vo- 
Jlra  ojì I nazione  j gli  diflè,  farà  cajligata  colla  morti-  del  vojlro  primogenito 
Filippo,  Impcrciocchì  io  vi  ho  veduto  col  vojlro  Jigliuolo  miiicre  Luigi  prò- 
Jìrato  ai  piedi  de  Vefeovi  da  voi  fiejfo  feri  Jifprezoati  : e inconta.'U”te  ho 
httefo  che  doirndo  prejìamente  morire  Filippo,  voi  Ju  pli'herete  la  Chiefa  , 
ora  da  voi  oppreffa,  per  la  fofiituzione  di  Lu.-gi.  11  che  nor.  molto  tempo 
. dopo  fii  miferabilmente  adempiuto  ; ed  elfcndo  morto  Filippo , fi  maneg- 

giò il  Padre  acciocché  Luigi  il  giovane  fofiè  unto  in  Re  : il  quale  oggi 
giorno  regna  fclicementcc  J 

j (■)  Troia  fi  chiama  una  Città  della  bafla  Sciampagna  filila  Sena.  Ella 

I è la  capitale  di  tutta  quella  provincia.  Gli  antichi  Conti  di  Sciam- 

pagna vi  facevano  1 a loro  refidenza . 

( a ) Quello  racconto  è tratto  dal  Cod.  MS.  Campefe . 

^ 

CAP. 
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CAP.  IIL 

Di  varj  futuri  eventi  con  ifpirit»  profetico  predetti 
^ dal  Santo  Abate. 

XII.  T L Signore  non  meno  mirabilmente  • che  mifericordiofamcnte  lì- 
1.  berb  il  fedelilTimo  Principe  Conte  Tcobaldo  agitato  da  una 
gravifTuna  tribolazione.  Egli  era  potentilTimo  nel  regno,  e teneva  dopo 
il  Re  il  primo  pollo  ; era  però  totalmente  dato  alle  limofine  , e atteo* 
tiffìmo  nello  Audio  della  pierò  CriAiana,  e di  piò  divociAlmo  amante 
di  tutti  i fervi  di  Dio,  ma  fpezialmente  di  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
valle  . Dio  però  peimife  che  foAè  afflitto  a tal  fegno , che  congiuratili 
contra  di  lui  il  Re , e quafi  tutti  i potentati  vicini , ( annot.  6y.  ) da* 
vafi  ormai  per  difpcrata  la  Tua  evafìone.  Pubblicamente  ancora  veniva 
infultato  alla  Tua  religione , fi  detraeva  alla  fua  pierò , A derogava  alle 
fue  limofme . I Monaci  e i Aati  converA  ( annot.  6S.  ) venivano  chia- 
mati inutili  foldati  e balcAraj  del  medcAmo.  E cotali  beAemmie  rifuo- 
navano  non  folamente  apprcAb  gli  cAcri , ma  ancora  nell’  iAclfe  Cittò 
e caAclIi  di  lui.  Finalmente  congregatiA  una  volta  molti  Vefeovi,  ed 
altre  perfone  in  prefenza  del  Servo  di  Dio  , mentre  fopra  di  ciò  trat- 
tavano e vicendevolmente  difeorrevano  , un  Vefeovo  in  quel  tempo  c 
per  autoritò  e per  grido  di  prudenza  AimatilTimo  diceva  : Il  Come  Teo- 
baldo ì pefentemotte  in  mano  del  Re  , »?  vi  ? chi  ne  lo  p>Jfa  liberare. 
Ma  rifpondendogli  un  altro  Prelato  : Ewi  benifftmo  chi  ne  lo  può  liberare  ; 
quegli  fé  ne  maravigliava,  e premurofamente  dimandava  chi  mai  foAè 
qucAo  ? Finalmente  venendogli  rifpoAo  che  il  Conte  Teobaldo  poteva 
cAère  liberato  da  colui  che  il  tutto  può,  cioè  da  Dio;  non  poco  il 
mcdcAmo  Aomacatofi  di  tale  rifpoAa  diAe:  Certamente  Dio  lo  può,  fe  ma- 
nifejìameme  fi  faccia  vedere , fe  dia  di  piglio  alla  fica  fpada , fe  quindi  e 
quinci  et,li  flagelli  y ma  fin'  ora  non  fi  ? punto  moffò  . EAèndo  adunque 
queA’  affare  ormai  difperato  , il  fuddetto  Principe  veniva  viepiò  dagli 
Aranicri  nemici  opprcAb,  e con  maggior  ferocia  anguAiato  da’  fuoi  ri- 
belli , uomini  quaA  tutti  potenti . E non  meno  era  afflitto  da  quei  po>. 
chi  ancora  i quali  erano  rimaAi  nella  ubbidienza  di  lui  , perciocché 
qucAi  pure  gli  erano  divenuti  fofpetti , attefa  la  ribellione  degli  altri . 
Perlochè  Gotifredo  Vefeovo  di  Langre  frequentemente  e familiarmente 
confutava  1’  Uomo  di  Dio  , fe  il  Signore  intorno  a ciò  qualche  cofa 
mai  gli  rivelaAc.  A cui  avendogli  fovente  il  Santo  rifpoAo  che  non 
aveva  cofa  veruna  da  dire,  fe  non  che  qucAa  era  una  tribolazione;  fi- 
nalmente una  volta  rifpofe,  che  nel  quinto  mefe  farebbe  feguita  la  pa- 
ce. In  fatti  nell'ultimo  giorno  del  quinto  mefe  è Aata  Aabilita  la  pace 
per  mezzo  delle  orazioni  e maneggi  del  medeAmo  : coAcchè  non  reAava 
luogo  alcuno  di  dubitare  che  fpezialmente  per  opera  e merito  di  lui  quel 
piiffuno  Principe  foAè  Aato  liberato  da  cosi  gravi  ed  imminenti  pericoli . 

R a XIII. 
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XIII.  [ Dopo  ( I ) alcuni  anni  palTavano  varie  e molto  gravi  inimi- 
cizie tra  il  mcdefimo  Re  di  Francia,  e Goffredo  Conte  di  Angib  . La 
cagione  era  perchè  il  fuddetto  Conte  avendo  affcdiato  contea  il  regio 
divieto  il  nobile  uomo  Gerardo  di  Monterò,  (2)  raccfiiulò  nel  fuo  for- 
tiffimo  callello,  lo  fece  finalmente  prigione  colla  moglie,  co’ figliuoli , e 
congiunti  , e di  piò  gli  aveva  fmantellate  le  fortifica/ioni.  Maneggia- 
va- adunque  il  Santo  Uomo  la  pace , alla  prefenza  di  multi  Principi  e 
Vefcovi  a quello  fine  congregati  ; quando  ecco  all’  improvvifo  quel 
Conte  commoflb  dal  fiele  dell’amarezza  che  nodriva,  faltò  a cavallo, 
c via  li  partì  fenza  falutare  veruno . Perlochè  recandone  tutti  confali , 
c fciogliendofi  quel  congreflb,  mentre  ormai  da  tutti  riputavafi  difpcra- 
ta  la  pace;  il  già  detto  Gerardo  accoflandofi  all’Uomo  di  Dio,  chie- 
deva licenza  di  partire  per  ritornarfene  come  alla  prigione  c alla  mor- 
te. Imperciocché  era  flato  condotto  a quel  congreflb  fotto  gli  ollaggi  . 
Ora  confolandolo  1’  Uomo  di  Dio,  quegli  piò  gravemente  piangeva,  e 
fbfpirando,  diflè:  Meno  mi  duole  della  mia  forte:  mi  duole  fclamente  che 
tutti  i miei  meco  doteranno  morire.  MofTofi  adunque  a compafTione  di  lui 
il  nollro  Santo , gli  diflè  : Non  dubitate  punto fiate  ficuro  che  J3io  foc~ 
correrà  voi  e tutti  i vofiri , più  prefi  amente  ancora  di  quello  che  pojfiate  /per are . 
Imperciocché  ricordatofi  della  vifìone  che  aveva  avuta  nel  venire  a quella 
colloquio  ; in  cui  parcvagli  di  prendere  la  benedizione  dal  Santo  Vefeo- 
vo  Malachia,  per  dover  poi  cantare  il  Vangelo;  confidò  che  fenza  al- 
cun dubbio  ne  doveflè  feguitare  la  pace.  Non  per  anco  quel  Gerardo, 
dopo  di  cflcrfi  partito  dalla  prefenza  del  Santo,  aveva  pollo  il  piede 
fulla  foglia  della  cafa,  quando  un  meflàggiero,  con  ogni  prellczza  facen- 
dofegli  incontro,  gii  recò  1’ avvifo  che  il  Conte  ritornava  indietro.  Si 
maravigliarono  tutti  in  vedendo  clie  la  promefla  cotanto  preflamente 
era  fiata  adempiuta.  Imperciocché  il  Conte  ritornò  nella  medelìma  ora, 
c nc  rellò  conchiufa  la  bramata  pace.  Era  poi  il  Conte  per  1’  illeflb 
Affare  già  fcomunicato  in  vigore  di  una  fentenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce. Ma  eflendo  per  riceverne  1’  aflbluzione,  ricusò  onninamente  di  vo- 
lerfi  umiliare,  come  doveva,  e di  confeflare  in  ciò  la  fua  colpa;  anzi, 
eflèndo  di  genio  molto  ardito,  con  varie  imprecazioni  feongiurava  Iddio 
che  non  gli  condonaflè  entello  delitto,  millantandofi  innocente  e ingiu- 
Ilamente  legato . Pcrloché  il  Santo  Padre  da  lui  li  partì  non  poco  rat- 
trillato , dicendogli , poiché  il  mcdcfimo  era  letterato  : Sarà  con  e[fo  voi 
trattato  a mifura  di  quello  che  voi  ufirete  cogli  altri . ( 3 ) In  quel  me- 
defimo  giorno  poi  lagnandoli  certe  perfone  fopra  di  tale  malvagità  , e 
dicendo  che  quel  Principe  aveva  grandemente  errato  , il  Servo  di  Dio 
diceva:  Una  temerità  j)  grande  farà  cafiigata  molto  gravemente.  Non  può 
non  effae  ehe  in  quejìo  mede  fimo  anno  0 non  muo/a  il  Conte,  0 non  proavi 
qualche  altra  evidente  vendetta  Mio  {degno  di  Dio.  Tali  parole  furono 

udite 

(1)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 

(2)  Monterò  chiamato  in  Latino  Monofleriolum  ; luogo  nel  Brìi  Sciampa- 
gnefe,  dove  il  fiume  Jona  fi  unifee  colla  Sena.  (;)  Matth.  c.  7.  a. 
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udite  da  molti  di  quelli,  e da  altri  ancora.  Le  quali  furono  adempiute 
con  tanta  prellezza,  che  il  medefimo  Conte  morì  &a  quindici  giorni  . ] 

XIV.  Entrato  una  volta  ( i ) il  Servo  di  Dio  nella  Germania , s’  in- 
camminava verfo  le  parti  di  Magonza,  affine  di  pacificare  1’  Imperador 
Lotario  coi  nipoti  di  Arrigo  predecelTore  di  lui,  ciod  Corrado;  il  quale 
dipoi  gli  fuccedette  nel  trono;  e Federico,  padre  di  quei  Federico  che 

r dopo  ^ Corrado  fu  eletto  Imperadore.  Ora  Alberto  Arcivefcovo  vene- 

rabile di  Magonza  mandò  incontro  all’  Uomo  dì  Dio  un  certo  ragguar- 
devole EcclefiafUco  chiamato  Mafcelino . Quefti  adunque  dicendo  al 
Santo  di  efTere  fiato  mandato  dall’  Arcivefcovo  Tuo  Signore  affine  di  fer- 
virlo  per  ifirada , egli  avendolo  un  pochette  rimirato  in  faccia  gli  diflè  : 
Un  altro  padrone  vi  ha  quà  mandato  per  fervìre  a lui.  Se  ne  maravigliò 
quel  Tedefeo , e di  molto  fopraffatto , fra  di  fè  ricercava , qual  cofa  mai 
• il  Santo  gli  avefie  voluto  dire  ; onde  con  maggior  fermezza  aflicurava 

di  efière  fiato  mandato  appreffo  di  lui  dal  fuddetto  Tuo  Signore  1’  Arci- 
vefcovo di  Maganza.  All’ oppofio  il  Servo  di  Dio  gli  foggiunfe:  V’  in- 
gannate .Cristo  i quel  maggior  voflro  Signore  che  vi  ha  mandato. 
Allora  queir  Ecclefiafiico  rawifando  dove  tendeva  il  parlare  del  Santo, 
gli  rìfpofe:  E che?  penfate  voi  forfè  che  io  mi  voglia  far  Monaco?  Dio 
mi  guardi  y non  vi  ho  giammai  penfato  ; anzi  neppure  mi  ì giammai  ve- 
nuto in  capo  un  tal  penftero.  Nulla  però  di  meno  il  fanto  Servo  di  Dio 
continuava  a dire  fiancamente  che  abbife^nava  che  in  qualunque  ma- 
niera refiafiè  adempiuto  ciò  che  Dio  aveva  defiinato  di  Mafcelino,  non 
gi^  ciò  che  il  medefimo  feco  fieffo  aveva  penfato.  'Quantunque  egli 
pure  perfeverafie  in  dire  di  nò , nell’  ifiefib  viaggio  però  convertitofi  a 
Dio,  rinunziò  al  fecolo,  e feguitò  1’  Uomo  di  Dìo  inficrae  con  altri 
perfonaggì  di  dìfiinzione  e feienziati , i quali  in  quel  tempo  erano  fiati 
dal  Santo  raccolti . 

XV.  Parimenti  il  Signore  mutò  con  una  non  difiimile  converfione 
Arrigo  fratello  del  Re  di  Francia  , il  quale  dipoi  fii  creato  Vefeovo 
della  Chiefa  di  Bovè.  Imperciocché  accadde  che  effendo  venuto  il  me- 
defimo Arrigo  a vifitare  il  Santo  Abate,  per  parlargli  di  certo  fecolar 
affare , volle  ancora  vederne  i Monaci , alle  orazioni  de’  quali  fi  racco- 
mandò. A cui  il  Santo  Padre  Bernardo  facendo  una  convenevole  efor- 
tazione,  tra  le  altre  cofe  gli  diffe:  Confitto  nel  Signore  c/v  Voi  nm  mo- 
rirete nello  flato  in  eui  prefentemente  vi  ritetruatf  , ma  che  quanto  prima 
proverete  quanto  vi  fia  per  giovare  t orazione  di  quefti  ai  quali  vi  fieu 
raccomandato.  Il  che  poi  refiò  compiuto  nel  medefimo  giorno  non  len- 
za ammirazione  di  molti  ; e tutti  refiarono  pieni  di  allegrezza  per  la 
converfione  di  un  giovane  di  qualità  così  grande  . Piangendolo  poi  i 
compagni  e tutta  la  famìglia  , come  fe  lo  aveffero  veduto  morto  , un 
certo  Andrea  di  Parigi  andava  gridando  che  Arrigo  era  pazzo,  che  era 
ubbriaco,  nè  rìfparroiavagli  veruna  befiemmia,  nè  veruna  ingiuria.  Ma 

all’ 

( 1 ) L’  anno  itj}. 
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tir  oppofto  il  medelìmo  Arrigo  pregava  il  Santo  Abate  a volere  fpe- 
zialmcnte  procurare  la  converfione  di  quell’  uomo.  A cui  il  Santo  alla 
prefenza  di  molti  dine:  Lardatela  prefentemente  flore;  imperciocché  acLJfo 
la  fua  anima  fi  ritrova  in  amarnxa  ; vii  vi  prendiate  di  lui  troppo  (ran- 
de foUecittiJine  ; imperciocchì  egli  ì voflro . Onde  Airigo  avendone  conce- 
pita maggiore  fperanza,  raddoppiava  le  Tue  ilianze  apprclFa  il  Santo, 
acciocché  fi  rirolvclTe  di  parlar  con  Andrea  . Ma  il  Santo  Uomo  rimi- 
randolo un  poco  più  feveramente,  gli  diflc:  Che  pretendete?  Non  vi  ho 
già  dettò  che  Andrea  i voflro?  Ora  Andrea,  che  era  prefente,  c tai  di- 
fcorlì  afcoltava , fìccome  quegli  che  di  fua  natura  era  malvagio , e gran- 
demente abborriva  d'  intraprendere  il  facro  illituto  , feco  licffo  tacita- 
mente ravvolgeva  tali  penlìeri,  i quali  dipoi  furono  da  lui  maniféllati: 
Adeffo  conofeo  che  voi  fletè  un  falfo  profeta,  perché  non  Ji  adempicrh  cer- 
tamente quel  tanto  che  avete  promeflo.  Laonde  io  non  rifparmierb  di  farvi 
queflo  rimprovero  nel  eofpetto  elei  Re,  dei  Principi,  e in  qualunque  altra 
celebre  adunanza  vi  ritroverete,  acciocché  la  voflra  falflrà  fl  manifefli  a 
tutti.  Ma,  oh!  come  mai  è mirabile  Dio  nei  Tuoi  fapientinimi  conli- 
gli  fopra  degli  uomini,  ridendofi  dei  loro  vani  sforzi,  acciocché  relli  a- 
dempiuto  il  difegno  della  fua  volontà,  quando  e come  egli  lleflb  averù 
deAinato!  Imperciocché  nel  giorno  feguente  fe  ne  andava  Andrea  male- 
dicendo con  ogni  fona  d’imprecazioni  il  Monallero  verfo  di  cui  la- 
feiava  partire  il  Tuo  padrone;  anzi  dcfiderava  che  tutta  quella  Valle 
venidè  totalmente  rovinata  coi  Tuoi  abitanti.  RcAavano  perciò  molto 
forprefì  e maravigliati  coloro  che  avevano  udita  la  predizione  di  Ber- 
nardo fopra  di  Andrea,  mentre  lo  vedevano  partire  con  tali  dirpodzio- 
ni . Ma  non  permile  il  Signore  che  foAè  per  lungo  tempo  tentata  la 
loro  pufillanimitù,  e poca  fede.  Andrea  camminò  in  quella  guifa  fola- 
mente  quel  giorno,  e ributtando  in  certa  maniera  da  (i  la  grazia  di 
Dio.  Ma  nella  notte  feguente  rcAò  vinto  e come  legato  dallo  Spirito 
di  Dio,  che  lo  dimoiava,  colicché  non  potè  afpettarc  il  giorno,  ma 
levandofi  avanti  lo  fpuntar  dell'  aurora,  e ritornando  velocemente  al 
Mona  Acro,  ci  fece  comparire  un  altro  Saulo  , o piuttoAo  di  un  altro 
Saulo  un  altro  Paolo. 

XVI.  Tra  gli  altri  molti  i quali  Gesù’  Chisto  ha  tratti  pel 
miniAcro  del  fuo  Santo  dal  vano  commerzio  di  queAo  fecolo  ; una  vol- 
ta molti  nobili,  molti  faggi  c letterati  uomini  della  Fiandra  fotto  la 
direzione  di  lui  intraprefero  il  fervizio  di  Dio . Il  principale  di  queAi , 
come  fembrava , era  quel  Gollredo  di  Perona  che  fu  poi  Priore  del 
MonaAero  di  Chiara-valle,  e in  quell’  uffizio  ancora  morì,  {annot.óg.') 
Si  adempì  in  queAi  con  baAevolc  evidenza  quel  detto  del  Vangelo:  (i) 
Molti  vi  diranno.  Ecco  queflo  é CRISTO,  ecco  egli  i li.  Imperciocché 
a forza  di  molte  pcrfuafìve  procurarono  alcuni  d’  indurre  i tncdeltmi  a 
icegliere  un’  altra  profcAione  di  vivere  e un  altro  luc^o,  infin’  ateanto 

che 

(i)  telulti  dicent  vobìt : Ecce  h'te  ejl  Chkistus,  ecce  illie.  Mattò.  14.  *J* 
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che  effendo  quà  e là  dirpcrfi,  fi  fece  loro  incontro  il  Servo  di  Dio,  e 
col  mezzo  delle  parole  ripiene  di  grazia  che  ufcivano  dalla  Tua  bocca, 
fece  fvanire  qualunque  dabitamcnto.  Perlochè  la  volontà  di  ciafchedu* 
no  rellb  irrefragabilmentc  confermata  nei  fanti  configli  i quali  egli  loto 
aveva  infinuati.  Il  che  certamente  accadde  non  fcnza  una  fubitanea  e 
affatto  ifpirata  mutazione  degli  animi  di  parecchi  di  loro  . Finalmente 
mentre  già  il  fuddctto  Cotiredo  feguitava  1'  Uomo  di  Dio , incominciò 
ad  clfere  battuto  da  graviffima  tentazione.  ^Oudc  uno  dei  Monaci  a> 
vcndolo  rimirato,  gli  diffe:  E perchì  mai  la  vojha  faccia  ì coi)  abbattu- 
ta e gravemente  invdta  nelle  tcntbre  di  tri/lezzaP  A cui  rifpofe  Golfrcdo: 
So  che  non  farò  mai  più  allegro  . Fu  riferito  quello  fcntimcnto  al  Servo 
di  Dio  dall’  iikflb  Monaco,  che  ne  rcllb  tutto  anfiofo.  Perciò  il  Santo 
vedendo  lungo  la  firada  per  cui  camminavano  , una  Chiela , entrò  in 
e(Ta,  e fi  mife  a fare  orazione.  Trattenendoli  intanto  gli  altri  al  di 
fuori,  quel  Goffredo  forprclò  dal  tedio  fi  addormentò  fopra  di  una  pie- 
tra . Finalmente  levandofi  amendue  , quegli  dall'  orazione  , quelli  dal 
Tonno.,  comparve  il  mcùcfimo  Goffredo  tanto  piò  giocondo  e allegro 
degli  altri  , quanto  piò  malinconico  era  ilatp  dianzi  . Ora  il  Tuddetto 
Monaco  rimproverandogli  amichevolmente  le  parole  di  .trillezza  che  a- 
veva  profferite,  gli  dille  Goffredo;  Sebbene  poco  fa  ho  detto  che  non  po- 
trò effere  più  allegro,  ora  vi  dico  che  non  farò  mai  più  malinconico. 

XVII.  Il  medefimo  Goffredo  ancora  nel  primo  tempo  del  fuo  novi- 
ziato effendo  follecito  con  figliale  amore  per  la  falutc  di  fuo  padre  , 
uomo  nobile  e potente , da  lui  lafciato  nel  fecolo , caldamente  pregava 
il  Santo  Abate  acciocché  a Dio  porgellè  preghiere  per  la  falute  e con- 
verfione  di  lui . Perciò  il  Santo  gli  diffe  : Non  temete  ,•  percioccU  io  lo 
feppellirò  colle  mie  mani  in  ijuejìa  Chiara-valle,  già  Monaco  provetto.  Ac- 
cadde r una  e 1’  altra  cofa.  Quegli  e fii  perfetto  Monaco,  e fu  altresì 
in  Chiara-valle  fepolto  dal  Santo  Padre,  appunto  come  egli  aveva  pre- 
detto . Imperciocché , come  fe  non  avcff'c  potuto  morire  cifendo  lontano 
il  Santo  Padre,  flette  ammalato  cinque  mefi  : e avendo  fopra  di  fé  fief- 
fo  una  celcbratiffima  anzi  continuata  rifpofla  di  morte  , reftò  vivo  in- 
Cno  alla  venuta  del  Santo,  il  quale,  giuda  la  promeflà  già  fatta,  lo  ri- 
pofe  in  fepoltura, 

XVIII.  £ La  ( I ) Regina  di  Francia  moglie  del  già  menzionato-Re 
Luigi  il  giovane,  era  molti  anni  col  medefimo  viffiita,  né  giammai  gli 
aveva  fatti  figliuoli.  Ora  il  Santo  Uomo  era  avventurofamente  appref- 
fo  del  Re,  affàticandofi  per  conchiudere  certa  pace,  alla  quale  fbrtemeit. 
te  quella  Regina  fi  opponeva.  Intanto  avvifandola  il  Santo  di  defiffere 
dalla  fua  opinione  , e di  configliare  al  Re  fuo  marito  migliori  rilblu- 
zioni , effà  nella  ferie  del  fuo  difeorfo  incominciò  a lamentarli  della  fua 
llerilirà,  pregandolo  iflantemente  a volerle  ottenere  dal  Signore  la  gra- 

' ' zia 

(i)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe.  Quella  Regina  i dagli  Scrittori 
promilcuamente  chiamata  Eleonora,  Alionera,  Alienordit. 
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zia  di  far  figliuoli.  Onde  il  Santo  Abate  incontanente  le  diflè:  Se  voi 
acnnfenttrtte  a mìei  configli  ^ io  pregherò  il  Signore  a concedervi  la  grazia 
che  voi  da  lui  defidcrate.  Ella  vi  acconfcntl,  e la  pace  ne  fu  conchiu- 
fa.  Perlochè  il  fuddetto  Re,  il  quale  dalla  Regina  era  fiato  indotto 
alla  pace  , efigeva  umilmente  dall’  Uomo  di  Dio  1'  adempimento  della 
fua  promeflà.  Qpcfia  poi  con  tanta  preficzza  fli  adempiuta , che  intor- 
no a quel  tempo  1’  anno  fcguente  la  Regina  partorì . ] 

XIX.  Don  Rainaldo  Abate  di  Cifiercio,  il  quale  eflèndo  fiato  afiun- 
to  da  Chiara-valle  a quella  Prelatura,  era  amato  dal  Santo  Padre  co- 
me figliuolo , e riverito  come  padre  ; affine  di  fiabilire  alcuni  Monafic- 
ri , era  entrato  nelle  parti  della  Provenza.  Di  quello  parlando  1’  Uomo 
di  Dio,  fiando  pure  in  Chiara-valle,  con  certo  fuo  Monaco,  molTo  da 
fubita  ifpirazione  difle  : Il  Signor  Abate  di  Cifiercio  o prefentemente  ì mor- 
to, 0 tra  breve  tempo  deve  morire.  Quel  Monaco  a tali  parole  non  poco 
fi  fiupl , fpczialmente  quando  pochi  giorni  dopo  fii  portata  in  Chiara- 
valle  la  nuova  di  quella  morte . 

XX.  [ Nel  ( I ) medefimo  anno  in  cui  il  Santo  Padre  dovette  par- 
tire da  quella  mortai  vita,  tre  giovani  dal  vicino  cafiello  che  fi  appella 
Bar  filli' Alba,  «rano  entrati  in  Chiara-valle,  affine  di  darfi  a Dio;  il 
terzo  de'  quali  però  per  fuggerimcnto  del  maligno  nemico  fe  ne  ritor- 
nò al  vomito.  Per  la  qual  cofa  elTendo  i Monaci  molto  maggiormente 
folleciti  per  la  falute  degli  altri  due,  alla  prefenza  dei  mcdelimi  par- 
lavano al  Santo  Padre  fopra  di  tal  affare  . Ma  egli  rimirandoli  in  fac- 
cia, dilfe  loro:  Queflo  qu)  non  farà  mai  battuto  da  veruna  tentazione  ; 
guefl'  altro  da  molte  farà  angujlìato,  ma  però  farà  vincitae  . L’  una  e P 
altra  predizione  refiò  adempiuta , appunto  come  noi  mcdelimi  1'  abbia- 
mo udita:  colìcchè  al  fecondo,  mentre  nella  tentazione  quali  cedeva,  e 
ritrovavafi  in  procinto  di  p.irtire,  noi  dicevamo  efière  cola  imponibile 
che  reflalTe  vinto  colui  di  cui  il  Santo  Uomo  aveva  predetto  che 
non  doveva  eHere  vinto  da  veruna  tentazione.  ] Pernottava  una  volta 
il  Servo  di  Dio  in  orazione  nel  fuo  Monallero  di  Chiara-valle,  e pre- 
^va  il  Signore  colla  folita  fua  intenlionc.  Accadde  per  tanto  che  nel- 
la medefima  ora  nella  forefteria  naorl  un  certo  povero  , e veramente 
povero  di  fpirito  . 11  Santo  Padre  udì  che  1’  anima  di  lui  era  portata 
in  Cielo  con  molti  canti  , e avendone  la  mattina  interrogati  i Mona- 
ci che  vi  fi  erano  trovati  prefenti  , conobbe  che  quel  poverello  era 
morto  appunto  in  quell’  ora  in  cui  egli  aveva  fentite  quelle  voci  an- 
danti all’  inlò. 

(t  ) Aggiunta  del  Cod.  MS.  Óampefe. 
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CAP.  IV. 

Di  vat)  e mirabili  benefizi  ^ operati,  particolarmente 
nel  regno  della  Francia. 

XXI.  A Vendo  il  B.  Vefcovo  Malachia,  la  cui  Vita  ripiena  di 
XA  virtìi  fu  accuratamente  ferina  dal  noflro  Santo  , refa  la 
fua  beata  anima  al  Signore  nel  Monaftero  di  Chiara-valle , ( i ) con- 
forme dianzi  aveva  con  tutto  il  cuore  defiderato  ; il  Venerabile  Abate 
offerendo  il  falutevole  facrifìcio  per  1’  anima  di  lui , conobbe  per  divi- 
na rivelazione  la  gloria  a cui  era  n.ato  affunto;  { annot.  70.  ) c per 
ifpirazione  pure  divina,  avendo  gik  terminato  il  facrifìzio  , mutò  la 
formula  dell’  orazione  , c v’  inferì  la  collctta  la  quale  nella  folennit^ 
dei  Santi  Pontefici  appartiene  a celebrare  la  loro  gloria,  non  a procu- 
rar loro  dei  fuflragj  , e dice  così  : Deut  qui  B.  Malachia. n Ponti ficem 
SanElorum  tuorum  meritit  coxquafii,  tribiie , quxfiumus , ut  qui  peetiofie  mcr- 
tis  ejus  fefla  agimus,  vitx  quoque  imitemur  exempla.  Di;>oi  accofìandofi 
colla  dovuta  riverenza  al  facro  cadavere , gli  baciava  le  piante  de’  pie- 
di. Non  acconfentì  però  giammai  il  Santo  di  efporrc  ad  alcuno,  anzi 
neppure  di  fcriverc  nella  Vita  di  S.  Malachia,  la  maniera  c la  ferie  di 
quella  facra  vifione  ; adducendonc  in  difcolpa  a quelli  che  gliene  face- 
vano grandi  ifìanze,  che  quello  racconto  troppo  apparteneva  alla  fua 
propia  perfona  . [ Nè  (z)  per  verità  è da  mcttcrfi  in  dubbio  che  il 
Santo  non  abbia  limilmente  occultate  molte  cofe  le  quali  il  Signore  ha 
voluto  che  da  lui  foflcro  tenute  nalcofle.  Imperciocché  in  Verdun,  che 
è una  Città  della  Lorena,  offerendo  il  fanto  facrifìzio  predò  il  fepolcro 
di  Alberto  Vefcovo  Cardinale  di  Odia  poc’  anzi  defunto  , in  follievo 
dell’  anima  di  lui,  limilmente  nel  fine  mutò  la  colletta.  Del  quale  pe- 
rò cofa  avclfc  veduto  , nè  fu  interrogator  da  alcuno  , nè  pure  egli  lo 
diffè,  fembrando  nondimeno  ad  ognuno  che  fenza  fìcura  rivelazione  egli 
non  abbia  fatta  una  tal  cofa  ].  ( annot.yi.  ) 

XXII.  Circa  poi  la  grazia  delle  guarigioni,  Gesù'  Cristo  col 
mezzo  di  quello  fuo  Servo  operò  molti  prodigi,  di  maniera  che  fem- 
brava  aver  egli  in  lui  dimodrato  avverard  il  detto  del  Vangelida  San 
Giovanni;  Che  fé  ogni  cofa  fcriver  fi  dovejfe,  neppure  tutto  il  mondo  po- 
trebbe capire  i libri  che  fi  doveebbono  ferivere.  (j)  Nulla  però  di  meno 
noi  a cagione  di  efempio  vogliamo  addurre,  tra  i molti,  alcuni  piccoli 
fatti.  Sei  miglia  lungi  da  Chiara-valle  evvi  un  Cadello  che  dagli  a- 
bitanti  Villano  li  chiama.  In  quedo  una  femmina  gravida  aveva  pafla- 
to  il  tempo  del  parto  j e non  partorendo  alcuni  mefi  dopo,  ne  redava 
molto  maravigliata  . A tal  fegno  fi  prolungò  la  fua  gravidanza , che 

S fem- 

( i)  L’  anno  1148.  (a)  A®giunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 

( J ) Si  omnia  fcriberentur  ; ne  ipjum  quidtm  mundum  capere  eot  qui  feri- 
bendi  fuerano,  libros . Joan.  li.  aj. 
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fcmbrava  e(Ter  quella  piuttoflo  una  inrcrmitk;  nè  efTa  veniva  pili  tenuta 
per  gravida,  ma  bensì  per  idropica.  Imperciocché  chi  mai  doveva  cre- 
dere che  un  bambino  potclTe  Ilare  racchiufo  un  anno  intiero  nelle  vi- 
feere  materne?  ElTcndu  adunque  perciò  quella  donna  difperata,  fu  con- 
dotta al  Monallcro  dell’  Uomo  di  Dio . Si  ferma  alla  porta  del  mede- 
fimo  quella  melchina,  e al  portinaio  viene  manifcflato  il  cafo  lacrime- 
vole . Egli  , uditone  con  gran  compafRone  1’  incomodo  , ricorCc  fiip- 
plichevolc  al  Santo  Padre,  raccontandogli  fedelmente  la  necelfitii  della 
donna  , e finceramente  compiendo  1’  ad'are  commeffogli.  Ed  oh  mirabi- 
le operazione  della  polfanza  divina!  In  ciò  egli  grandemente  ritardava. 
Imperciocché  quafi  quel  fanciullo  avcfle  afpcttato  folamente  quel  tempo 
per  nafccre,  nella  medefima  ora  la  donna  partorì;  colìcché  elfendo  gi^ 
precorfo  il  rimedio  , il  Religiofo  che  ne  aveva  recata  al  Santo  Padre 
la  nuova,  non  ritrovò  più  il  fuddetto  incomodo. 

XXIII.  In  altro  tempo,  nel  territorio  di  Auxerra  aopreflb  il  callcllo 
che  fi  chiama  Cona,  una  donna  da  multi  giorni  fi  ritrovava  in  gran 
pericolo  di  vita;  imperciocché  elTcndo  venuta  al  parto,  non  aveva  for- 
ze fufficienti  per  partorire . Effendo  intanto  fopravvenuro  il  Servo  di 
Cristo,  e rithicllo  dalla  medefima  di  darle  la  fua  benedizione  ; e- 
gli  le  mandò  da  bere  dell'acqua  benedetta.  Ne  giiflò  la  donna,  e nac- 
que incontanente  il  fanciullo , il  quale  fu  battezzato  con  nome  di  Ber- 
nardo dal  Venerabile  Goffredo  Vefeovo  di  Sciartre.  Nell’  illellb  viaggio 
e territorio,  mentre  una  gran  moltitudine  di  febbricitanti,  giuda  1’  u- 
fanza  fulita  a praticarfi  in  ogni  luogo  , dimandava  dall'  Uomo  di  Dio 
il  pane  benedetto;  un  certo  Ecclefiadico  per  nome  Gerardo  dal  cadcllo 
chiamato  Clamccl  , pefTunamente  mormorando  e burlandofi  della  fede 
del  popolo,  bedemmiava.  Ma  nel  tempo  dedb  che  profferiva  tali  bedem- 
mie  elfendo  forprefo  da  gagliardilfima  febbre,  fu  codretto  a fcguitarc  iiv 
fino  ad  Auxerra  il  Santo  che  partiva , c facendone  la  dovuta  penitenza , 
ottenne  dal  Santo  con  molte'  preghiere  quella  medefima  benedizione  a 
cui  tanto  aveva  detratto  . Quella  si  fatta  benedizione  refe  la  fanitù  a 
tanti,  che  poterono  folamente  effer  noti  a Dio,  colla  virtù  del  quale  il 
Santo  Padre  operava  prodigi  cotanto  fingolari. 

XXIV.  Abbiamo  noi  veduto  nel  territorio  di  Moz  un  foldato  che 
devotiffime  grazie  rendeva  all’  Uomo  di  Dio  perchè  al  primo  gudare 
che  fece  del  pane  da  elfo  lui  benedetto,  ricevette  la  intera  fanitù  dalla 
febbre  quartana,  per  cui  era  dato  talmente  ammalato  per  lo  fpazio  di 
quafi  diciotto  mefi  , che  nell’  ora  dell’  accrcfcimento  della  medefima 
divenuto  come  frenetico  non  conofeeva  neppure  fua  madre.  Abbiamo 
parimenti  udito  da  Gerardo  Vefeovo  di  Limoges,  perfonaggio  venera- 
bile, che  un  giovane  dflla  fua  famiglia  gravemente  colpito  nella  teda, 
offendo  difiefo  per  terra,  fpumante,  c fuori  di  cervello,  gli  venne  in- 
ferito nella  bocca  un  pczzolino  di  pane  benedetto  dall'  Uomo  di  Dio  ; 
perloché  ne  fperimentò  così  preftamente  la  virtù  , che  nell’  ifleffa  ora 
fi  levò  fano  c falvo.  Nel  che  non  é gik  da  paffarfi  fotto  filenzio  che 
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in  vigore  della  fuddetta  benedizione  l’ ideflà  fulianza  del  pane  era  efen* 
te  da  qualunque  corruzione  ; di  maniera  che  fi  fono  veduti  molti  i 
quali  confervarono  per  fette  e pih  anni  quei  medefimi  pani,  fcnza  che 
mutaffero  nè  il  colore  , nè  il  fapore  . Pochi  giorni  fono  , mentre  noi 
facevamo  una  conferenza  fopra  tali  cofe  coi  venerabili  Abati  Girardo  e 
Arrigo , i quali  venivano  dalle  parti  della  Svezia  j eglino  ci  confcflàro- 
no  che  appreflb  di  loro  fi  confcrvava  incorrotto  un  pane  dal  Santo 
benedetto  undici  anni  avanti  . Noi  abbiamo  cognizione  prefentemen- 
te  di  uno  appreffo  di  alcuni  de’  nofiri  non  punto  diffimile  dal  fuddetto  ; 
e parimenti  crediamo  confervarfene  ancora  appreflb  di  molti  altri . La- 
onde adeflb  ne  vogliamo  riferire  una  molto  idonea  ed  evidente  teflU 
monianza. 

XXV.  Eskilo  Arcivefeovo  di  Danimarca  ( armot.  72.  ) , perfonaggio 
grande  e molto  ragguardevole,  amava  il  Santo  Padre  con  particolare  af- 
fetto, e lo  venerava  con  particolare  divozione.  Non  fi  contentò  di  ve- 
derlo nei  figliuoli,  avendo  gib  loro  fabbricato  un  nuovo  Monaflero,  e 
ottenutane  dal  Santo  una  defiderata  Congregazione,  gli  aveva  introdot- 
ti nelle  fue  terre.  Prevalfe  appreflb  di  quel  gran  Prelato  il  veemente 
fuo  dcfiderio  di  vedere  il  Santo  Abate.  Perlochè  quantunque  folTe  per- 
fbnaggio  di  tanta  autorità,  e in  quelle  ifole  munito  di  fingolar  podeflà 
tanto  nelle  cofe  fecolari , che  nell'  Ecclefiafliche  , cfponendo  ogni  fuo 
y/  avere,  efpofe  .parimenti  la  fua  propia  perfona  a tanti  pericoli  e fatiche. 
Imperciocché  non  è difficile  il  raccontarne  il  difpendio  da  lui  foflcrto  ; 
mentre  noi  lo  abbiamo  fentito  dire  che  In  qnel  viaggio  aveva  fpefo 
piò  di  feicento  marche  d’  argento.  Venne  adunque  queflo  cotanto  umi< 
le  e fublime  uomo  in  Chiara-valle  ; cui  dai  confini  della  terra  aveva 
tratto  non  gih  la  curiofitb  di  udire  la  fapienza  , ma  il  zelo  della  fede 
c la  pienezza  della  divozione.  Dove  quante  lagrime  fpargefle,  c in 
qual  maniera  fi  portaflè  non  folamente  verfo  di  quello  che  tanto  ama- 
va , ma  eziandio  verfo  dei  minimi  tra  i Monaci , non  è cofa  tanto  fa- 
cile da  raccontarli.  Dovendo  adunque  ritornare  a cafa  per  accudire  al 
fuo  miniflero,  affine  di  potere  feco  portare  un  pane  benedetto  dal  Ser- 
vo di  Dio,  e confervarlo  ancora  per  lungo  tempo  , con  umano  fenti- 
mento  comandò  che  foflè  ricotto  in  una  tegghia,  ficcome  fogliono  quel- 
li che  paffano  il  mare,  feco  portare  il  pane  bifeotto.  Ma  il  noilro  San- 
to avendo  ciò  intefo,  non  permife  che  rimanefle  in  errore  un  uomo 
cotanto  dìvoto:  e arfichevolmentc  in  ciò  riprendendo  la  poca  fede  di 
lui,  gli  diflc:  E non  patri  ;..r/é  la  ènc.’:zi'>ie  confermare  il  paté  pià  del- 
la ric'ozJoiie?  Nè  volle  bcn-.dirlo.  ma  comandando  che  fe  gli  fofle  por-  . 
tato  un  pane  comune.  Io  benedirte,  dicendogli  : Errv,  portatevi  via  queflo 
pane,  fcnza  punto  temere  di  corruzione.  Lo  prele,  c ritornatofenc  preflb 
de'  fuoi , infino  al  giorno  d'  oggi  fi  gloria  che  il  difetto  della  fua  fede 
rimanga  convinto  dall’  evidcn'iflima  veritb  di  tal  fatto.  Anzi  non  potè 
trattenerfi  di  vifitare  il  fepolcro  del  Santo  Padre  ; nè  è meno  verfo  dì 
lui  divoto  , nè  meno  in  lui  confida  di  quello  che  abbia  fiitto  per  lo 
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paflaco  , quando  il  Santo  era  ancor  vivente,  poiché  non  dubita  punto 
eh’  egli  al  prefcntc  non  Ila  in  poITcdiracnto  di  una  piìi  vera  vita.  Ci 
confelsb  ancora  quel  gran  Prelato  ritrovarli  apprcITo  di  lui  quel  pane 
illclb,  circndo  (lato  mantenuto  dalla  fede  e dalla  benedizione  del  San- 
to Uo.no,  quantunque  ormai  ne  liano  palTati  tre  anni. 

XXVI.  Alcuni  religiofilfimi  uomini  i quali  erano  venuti  a Chiara- 
valle  con  queir  Arcivclcovo,  ci  raccontarono  un  miracolo  degno  da 
rammemorarfi , fa'to  poco  fa  nel  Monallcro  da  lui  tundato  nel  Tuo  pac- 
fe,  ficcome  di  l'opra  abbiamo  detto.  Ritrovavafi  nell'  illelTo  paefe  un 
nobil  giovane,  congiunto  di  fangue  col  medelimo  Prelato,  ma  per  mol- 
ti Tuoi  delitti  poco  a lui  caro.  Ora  clfendo  quelli  l'orprefo  da  gravillì- 
ma  infermiti,  appena  ottenne  di  elTerc  vifitato  dall’  Arcivefeovo , e fu 
dal  medefimo  condotto  al  Monallcro  eh’  egli  aveva  fondato.  Ivi  il  gio- 
vane con  grandilfima  compunzione  rinunziando  al  fecolo  , c pcrliilcndo 
per  lo  fpazio  di  alcuni  giorni  nell’  umile  c fedeliinma  contcìTione  de’ 
fuoi  peccati,  era  lémpre  più  aggravato  dall’  iftelfo  male.  Pcrioché  co- 
nofeendo  approirimarfi  il  fuo  tranfito  , con  maravigliofo  alfetto  abbrac- 
ciava r Abate  e i Monaci  ; avvifandogli  con  indicibile  divozione  che 
delTcro  di  piglio  alle  armi  fpirituali  affine  di  proteggere  efficacemente 
r anima  fua  a loro  raccomandata , la  quale  era  giù  vicina  al  palTaggio 
dell’  altra  vita  ; c di  Ib.-nminiilrargli  Ibllecitamente  il  Santo  Viatico  , 
alTolutamente  necelTario  per  ripararfi  dai  crudeliffimi  colpi  de’  nemici, 
i quali  fovrallarli  vedeva.  Intanto  dopo  di  tali  fupplichcvoli  dimande  , 
clfendo  giù  llato  munito  dei  fanti  {fimi  Sacramenti,  e con  piidìma  di- 
vozione conlìdando  nel  patrocinio  dei  medelimi  fervi  di  Dio,  c nella 
rniferitordia  del  medelimo  fuo  Signore;  fpirb  e lalciò  a tutti  i cirto- 
ftanti  molta  fiducia  di  fua  falvezza.  O.Terirono  i Monaci  a benefizio 
dell’  anima  di  lui  1’  odia  faiutcvole  del  Corpo  di  Gesù'  Cristo 
con  tutta  quella  divozione  che  loro  era  polTibile. 

XXVII.  Incontanente  il  nemico  dell’  umana  falute  concependo  una 
grand'  ira  per  la  liberazione  di  quell’  anima  , ( lìccomc  fembra  clferc 
fuor  d’ ogni  dubbio  ) cui  giù  fi  perfuadeva  di  avere  infin  da  molti 
giorni  irreparabilmente  occupata  ; e per  divina  pcrmilfione  cfcrcitandola 
/'  crudelmente,  invale  con  improvvifo  furore  uno  dei  Monaci.  Gridava 
adunque  quel  miferabile  con  voci  orrende,  e appena  poteva  elfer  tenu- 
to dalle  mani  di  molti.  Finalmente  elfcndo  llato  con  gran  fatica  traf- 
portato  e legato  nel  fuo  letticciuolo  , era  crudelmente  angulliato  , e 
tentava  d’  invadere  coi  denti  tanto  le  fue  membra , quanto  quelle  de- 
gli altri.  Non  parlava  più  nel  fuo  natio  linguaggio,  ma  in  cert’  altro 
il  quale  non  era  noto  a vemno.  E quantunque  gli  alianti  niente  affat- 
to capilfcro  di  ciò  che  diceva  ; fentivano  perù  che  il  medefimo  libe- 
ramente e lenza  intoppo  alcuno  pronunziava  voci  molto  acconcie:  co- 
ficché  indubitatamente  tenevano  eh’  egli  parlalfe  in  qualche  particolar 
linguaggio.  Adunque  dopo  di  alcune  ore  penfando  anfiofamente  i Mo- 
naci , per  quello  Urano  accidente  molto  confufi , qual  cola  mai  dovelfero 
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fare,  e ricercando  ancora  follecltamentc  qual  rimedio  gli  dovcffero  ap- 
plicare, un  di  loro  ifpirato  da  Dio  lì  appigliò  al  falutevole  conliglio  di 
fare  apportare  e imporre  fui  petto  dell*  afflitto  Monaco  i facri  pegni 
che  il  fuddetto  Arcivefcovo  in  quel  mcdcfìmo  anno  aveva  depofìtati  in 
quel  Monaflero , cioè  un  dente , parte  della  barba , e dei  capelli  del 
noflro  Beato  Padre  Bernardo . Toflo  che  ciò  fu  efeguito , quell’  infame 
fpirito  per  bocca  dell’  energumeno  con  voci  orribili  incominciò  a gri- 
dare in  linguaggio  Tedefco:  Levate,  levate,  portate  via  di  quà  Bernar- 
do ; t diceva;  Oh,  come  mai,  Bernardo,  fei  diventato  pefante,  come  gra- 
ve, come  intollerabile!  Avendo  per  qualche  tempo  dette  quelle,  e altre 
fimiglianti  cofe,  alquanto  fi  tacque.  Laonde  immantinente  quel  Mona- 
co illeffo  per  divina  mifericordia  purgato , aprì  gli  occhi  , c come  dc- 
ftandofi  da  un  grave  (ònno  fi  maravigliava  molto  in  vedendoli  così  le- 
gato , e dai  fuoi  fratelli  -attorniato  ; perciò  modcflamente  gl’  interrogava 
cofa  mai  lìgnifìcalTc  quello  fpettacolo  , o pure  qual  cofa  mai  folfe  ac- 
caduta. Dopo  di  queir  ora  adunque  acquiilò  la  primiera  falute  di  men- 
te e di  corpo  pei  meriti  del  Beato  Padre,  niente  affatto  ricordandoli 
di  quanto  aveva  detto  o fatto  in  quell’  atroce  cafo.  Abbiamo,  non 
fenza  qualche  anticipazione,  riferite  tali  cofe  fulla  tellimonianza  del 
revercndiffimo  uomo,  Eskilo  Arcivefcovo  dei  Daneli,  per  occafione  dì 
aver  noi  fatta  menzione  dei  pane  benedetto  dall’  Uomo  di  Dio.  Per 
altro  feguitiamo  a raccontare  ordinatamente  le  altre  cofe . 

XXVIII.  Non  foiamente  poi  agli  uomini,  ma  eziandio  alle  bellie 
cd  agli  armenti  foventemente  cotanto  giovò'  la  fua  benedizione,  che 
una  volta  afpramente  riprefe  il  cellerajo  del  fuo  Monaflero  perchi  non 
gli  ritèrì  che  gli  animali  llavano  male  , e perciò  era  flato  la  cagione 
per  cui  quelli  le  ne  morivano,  con  danno  de’ poverelli  che  ne  dovevano 
clfere  fomentati.  Qiiindi  il  Santo  Padre  bcnedilTc,  liccome  era  fua  u- 
fanza,  il  Tale;  e comandò  che  foffe  dato  da  mangiare  agli  animali  j e 
incontanente  cefsò  quella  mortalità.  Il  che  noi  abbiamo  ancora  veduto 
e faputo  cflère  flato  fatto  in  altri  Monatleri.  Avendo  fentito  il  Santo 
Abate  che  gli  animali  de’  Monaci  morivano , li  fovvenne  col  mcdcfìmo 
rimedio , anche  non  effendone  pregato , ma  prevenendo  egli  fleffo  il 
bifogno  coll’  avvifarne  i fratelli . Gaudo  è chiamato  un  certo  luogo  dei 
Monaci  di  Chezl  ; ( i ) in  quello  il  Santo  una  volta  pernottando  rlfa- 
nò  colla  benedizione  e coll’ orazione  un  giovane  zoppo,  il  quale  a que- 
llo fine  gli  era  flato  prefentato  davanti:  coficchè  dopo  pochiffimi  gior- 
ni ripaflando  il  Santo  pel  medefimo  luogo,  il  giovane  fe  gli  fece  ii>< 
contro  fano  e divoto.  Nelle  medcfime  parti  paffando  il  Santo  per  un 
borgo  che  fi  chiama  Algore,  il  popolo  gli  offerì  una  donna  frenetica, 
che  da  lui  fu  rifanata  coll’  impofizione  della  fua  mano,  e colla  fua  be- 
nedizione . Noi  pofeia  r abbiamo  veduta  prefentard  nel  medeCmo  bor- 
go dinanzi  al  Santo  con  gran  rendimento  di  grazie . 

XXIX. 

( I ) Chezì  ì uR  Monaflero  di  Benedittini  nella  Diocefi  di  Soiffonc . 
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XXIX.  La  pofTanzi  delle  guarif,bni  lo  fegiiitb  ancora  nei  pib  rimoti 
paefi , ovunque  il  traeva  la  necellìtii  della  Chicla.  In  Verde-foglia,  ca- 
Àcllo  del  territorio  di  Tolofa,  (in  cui  effendo  una  volta  entrato  il  San- 
to, lo  léce  rifplendcre  con  molti  miracoli,  ficcome  noi  nel  Libro  di  fo- 
pra  ne  abbiamo  fatta  menzione  ) un  fanciullo  nato  monco  c zoppo , nel- 
la Chiefa  di  un  Santo  Martire  aveva  licevutala  faniti  dell’  uno  e dell’ 
altro  piede,  c di  una  fola  mano.  Il  Santo  Abate  colla  lua  benedizione 
gli  rifaiib  ancora  1’  altra  mano  , come  fe  Dio  gliela  avelfe  rilervata 
ailine  di  far  palefe  ad  ognuno  eh’  egli  era  partecipe  della  virtù  de’ 
Santi.  Cahors  (1)  A appella  certa  Citt\  dell’  Aquitania  , per  cui  in 
quel  tempo  pafsb  l’Uomo  di  Dio.  Ivi  oltra  gli  altri  benclìzj  fatti  a 
molti  infermi,  un  giovane  di  cafa  di  quel  Vefeovo  , il  quale  aveva 
perduto  un  occhio  per  una  grave  ferita,  ricevette  la  villa  dalle  mani 
del  Santo.  Parimenti  in  Callellaro,  luogo  del  territorio  di  Angulemme, 
dopo  r obblazione  deli’  Odia  falutcvole  , alla  prefenza  dei  venerabili 
Vefeovi  Lamberto  di  Angulemme,  c Gerardo  di  Limoges,  fu  prefenta- 
to  dinanzi  all’  Uomo  di  Dio  un  fanciullo  zoppo  e monco  fin  dal  na- 
feimento,  i di  cui  cubici  colle  ginocchia  erano  attaccati  in  forma  di 
palla  air  ombelico  , c i piedi  alle  natiche.  Perciò  egli  dopo  di  aver 
fatto  il  fegno  della  Croce  fopra  di  ciafehedun  membro,  li  maneggiò  e 
li  dillefe,  cofìcchè  con  maravigliofa  faciliti  fobicamente  li  rifanò.  Fi- 
nalmente prendendolo  per  la  mano,  lo  levò  ritto,  e lo  fece  liberamen- 
te camminare  . Onde  il  popolo  con  grandi  fchiamatzi  a Dio  lodi  e 
grazie  rendeva.  Nel  giorno  feguente  in  un  borgo  di  Limoges,  chiama- 
to S. Gemano  (2),  rifplendettcro  col  mezzo  di  lui  molti  miracoli.  Im- 
perciocché accorrevano  da  ogni  parte  molti  afHitti  da  varj  incomodi  , 
e la  poffanza  del  Signore  era  con  lui  affine  di  render  loro  la  falute  . 
Ivi  tra  gli  altri  un  fanciullo  di  quali  dieci  anni  , nato  cieco,  nel  co- 
rpetto di  tutto  il  popolo  fu  offerto  all’  Uomo  di  Dio  ; il  quale  fputan- 
doA  Tulle  dita,  e bagnandogli  gli  occhi,  fece  una  breve  o.'azione,  e in 
nome  di  Gesù'  Cristo  aprì  gli  occhi  del  cicco  nato. 

CAP.  V. 

Dì  varf  miracoli  fatti  da  S.  Bernardo  per  la  Germania,  in  Cojìanza, 
in  Bajilea,  in  Fraiufort,  in  Trniri , ec. 

XXX.  S s E N D o patimenti  il  Beato  Uomo  entrato  nella  Germa- 
Ca  nia,  fece  (piccare  con  tanta  chiarezza  la  grazia  delle  guari- 
gioni, che  né  A può  con  parole  efprimerla,  nè  crederla  quand’  anche  A 
pote&  defcriverla  . Imperciocché  nel  territorio  di  CoAanza  , nelle  vi- 
cinanze di  un  CaAcllo  chiamato  Doningue,  confellàrono  alcuni  che  vi 

A ri- 

(»)  Oggigiorno  Cittì  celebre,  Vefeovile,  e Capitale  del  Quetd;  ed  ha 
un’  antica  Univerfitì. 

(a)  Altri  il  chiamano  S,  Germano  Lavai. 
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fi  ritrovarono  prefenti,  e che  coi  propj  occhi  diligentemente  efaminaro- 
no  e videro  ogni  cofa , che  in  un  folo  giorno  colla  impofizione  delle  fue 
mani  il  Santo  illuminò  undici  cicchi , rifanò  undici  Aorpiati  , e raddi- 
rizzò diciotto  zoppi  . Per  altro  acciocché  non  fembriamo  elTere  fcarll 
zieli’  iAelTa  abbondanza , dall’  innumerabile  quantità  di  prodigi  di  que- 
llo genere  da  lui  fatti  fcegliamone  alcuni  di  quelli  che  noi  ci  ricordia- 
mo eflerc  Aati  veduti  nei  luoghi  piò  celebri . ElTcndo  adunque  1'  Uomo 
di  Dio  venuto  a Collanza,  e difibndendofi  da  per  tutto  la  fama  delle 
fue  operazioni , 1’  Abate  di  Auge , che  è un  nobile  e antico  Monaftero 
dentro  il  lago  Lemaao,  gli  mandò  un  uomo  cieco  da  lui  fomentato  col- 
le fue  limoline  ; c lo  ricevette  indietro  fano  e falvo  . Htyterefeim  è 
chiamato  un  luogo  appartenente  alla  medefima  Dioccli,  ma  molto  di- 
feoAo  dalla  Cittò.  Ivi  parimenti,  ficcome  in  altri  luoghi  di  quella  pro- 
vincia pei  quali  pafsò,  Dio  rcftò  con  molti  miracoli  glorificato  nel  fuo 
Servo.  Un  cicco  nato  ricevette  la  villa  fotto  la  mano  di  lui;  c un  na- 
to fordo  e muto  acquillò  la  favella  e l’udito.  In  Bafilea  ancora  facendo 
il  Santo  al  popolo  un  difeorfo  , giuda  il  fuo  coflume,  acciocché  in  lui 
parimenti  redafle  adempiuto  quel  che  leggiamo  dei  Santi  Appolloli  ( i ) , 
cioè  che  difperfi  pel  mondo  predicarono  in  ogni  luogo , alddendo  loro 
il  Signore  e confermando  il  loro  parlare  coi  prodigi  i quali  faceva  feguir- 
nej  gli  fu  prefentata  una  donna  muta,  che  ad  un  tratto  parlò,  mentre 
il  Santo  per  lei  pregava  il  Signore.  Gli  fu  offerto  un  zoppo,  e cam- 
minò i un  cicco,  e acquillò  la  villa. 

XXXI.  Nella  Cittò  di  Spira  alla  prefenza  di  Corrado  Re  de’  Ro- 
mani, il  quale  divotilfunamcnte  conduceva  1’  Uomo  di  Dio  dalla  Chie- 
di all'  ofpìzio , gli  od'erirono  un  fanciullo  zoppo , fupplicandolo  a volcrd 
degnare  d’ imporgli  la  mano.  Il  Santo  fattogli  fopra  il  fegno  della  Cro- 
ce, lo  levò  ritto  in  piedi,  coficché  francamente  camminava,  acclaman- 
do tutti  le  lodi  di  Dio.  Nella  Cappella  del  Vefeovo  di  quella  Cittò , 
digli  occhi  dell’ idedò  Monarca,  refe  la  villa  ad  una  femmina  cicca,  e 
ad  un  nato  zoppo  la  liberti  di  camminare.  Ivi  Cristo  fece  per 
certo  molti  altri  prodigi  per  mano  del  fuo  Servo;  ma  badi  per  tutti 
il  faggio  che  damo  per  darne . Il  medefimo  divoto  Re  colle  fue  mani 
offerendogli  molti  poverelli  e fanciulli,  ebbe  il  contento  di  vedergli  ri- 
fanarc  fra  le  fue  braccia.  Né  folamente  appreffò  la  fuddetta  Città  di 
Spira,  ma  eziandio  in  Franclbrt , luogo  della  Dioced  di  Magonza,  il 
Servo  di  Dio  fi  refe  illudre  con  innumerabili  miracoli  nel  cofpetto  di 
detto  Principe.  Concioffiaché  gli  portavano  avanti  tutti  quelli  che  ave- 
vano qualche  male  in  tutto  quel  paefe  ; cd  era  tanto  il  concorfo , che 
il  fuddetto  Re  non  potendo  una  volta  comprimere  la  furia  del  popolo, 
depofe  il  manto  reale,  e prendendo  fra  le  die  braccia  il  Santo  Uomo, 
lo  portò  così  fuori  della  Bafilica  in  cui  fi  ritrovavano.  Per  verità  tra 
quei  moltilfimi  i quali  ivi  acquidarono  la  fanità  , fii  introdotto  all’ 

Uomo 
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Uomo  di  Dio  un  certo  vecchierello  paralitico  di  quel  vicinato  , uomo 
per  altro  noto  e onorato,  a forza  però  di  molte  preghiere  e di  molta 
fatica  de’  fuoi  . Il  Santo  dopo  di  aver  fatta  per  lui  una  brevi/Tima  ora- 
zione, lo  rifanb  talmente,  che  non  folamente  fi  levò  fano  e falvo,  ma 
così  gagliardo , che  fe  voi , o mio  lettore , 1’  averte  dipoi  veduto , 1’  a- 
vrerte  creduto  non  gik  un  uomo  mutato  , ma  totalmente  un  altro.  E 
ciìi  camminando  egli  virilmente  , altri  fi  accingevano  a portar  via  il 
letto  fopra  di  cui  colli  era  fiato  condotto.  Ma  uno  dei  circortanti  per 
nome  Ugone,  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Tulio,  ricordevole  del  para- 
litico del  Vangelo,  (i)  lo  richiamò  indietro,  e gli  dirte:  Nò,  nò;  non 
vi  partile  così  {carico  ; prendete  pur  là  il  voftro  letto , e andatevene . Onde 
mettendoglielo  fulle  fpalle,  lo  licenziò.  Perciò  camminando  quegli  libe- 
ramente, tutto  il  popolo  fpettatore  di  quello  fuccertb  rendette  grazie  a 
Dio.  Ivi  ancora  un  fanciullo  nato  Tordo  e muto,  follcvatofi  con  una 
fcala,  e accortandofi  alla  finefira,  (òtto  la  impofizione  delle  mani  del 
Santo  acquirtò  1'  udito  parimenti  e la  favella  . E una  donna  paralitica 
del  medefimo  paefe  ricca  e onorata  ivi  parimenti  acquirtò  la  fua  fanità 
da  gran  tempo  perduta  ; e mentre  ulcendo  fuori  camminava  liberamen- 
te, tutti  bensì  11  rallcgnavano,  una  tal  cofa  vedendo,  ma  fpezialmcnte 
cfultarono  i foidati  che  1’  avevano  portata  innanzi  al  Santo.  Impercioc- 
ché alla  religiolà  divozione  di  loro  pareva  di  ellère  partecipe  di  quella 
medefima  grazia.  Partàndo  intorno  a quel  tempo  il  Santo  Abate  nelle 
vicinanze  di  un  borgo  porto  fulla  riva  del  Reno,  e chiamato  Bobarro, 
e andando  Tempre  rifanando  varie  infermità  per  tutta  quella  provincia, 
gji  fu  prefentato  un  paralitico  nel  Tuo  letto,  il  quale  avendo  intefa  la 
ferie  e la  qualità  delle  guarigioni  dal  Santo  operate,  fe  gli  fece  porta- 
re dinanzi  infin  dal  fuddetto  borgo.  Egli  nel  mezzo  del  popolo  impo- 
nendo le  Tue  mani  a quell’  uomo  , lo  dirizzò  in  piedi  , e lo  mandò  a 
cafa  fano  e falvo. 

XXXII.  Nell’  irteflb  anno  entrando  il  Servo  di  Cristo  nella 
Città  di  Treviri,  fecondo  il  fuo  cortumc,  fe  gli  fece  incontro  tutto  il 
popolo.  Dipoi  gli  furono  offerte  due  forelle  le  quali  quattro  anni  avan- 
ti avevano  perduto  il  lume  degli.occhi  . Egli  ad  amendue  imprimendo 
il  fegno  delia  Croce,  rertituì  loro  la  villa.  Onde  quefte  vedendo  l’Uo- 
mo di  Dio,  lo  feguitavano  infieme  cogli  altri.  Nella  Bafilica  della  me- 
defima Città  avendo  quell’  Uomo  di  grazia  ap(X)rtolica  immolata  1’  O- 
rtia  immortale  all’  altare  di  San  Pietro  zàppollolo  , gii  hi  oiferto  un 
zoppo,  e lo  raddirizzò:  un  cicco',  e gli  diede  la  villa:  una  donna  forda, 
e ie  rertituì  1’  udito.  Cortei  diceva  di  avere  avuto  in  fogno  un  avvifo 
di  portarli  all’  Uomo  di  Dio , per  cui  intcrccrtìone  ricupererebbe  1’  udi- 
to. L’  irtertb  Servo  di  Dio  paffava  una  volta  apprcrtb  Coblentz  nobile 
Cartello  della  Diocefi  di  Treviri  fui  fiume  Mofella  , il  quale  ivi  sboc- 
ca nel  Reno;  ed  elTcndofi  alquanto  inoltrato  , gli  fu  ofièrto  un  uomo 

zoppo  ; 
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zoppo;  egli  aveiulolo  fegnato,  comandò  che  foflè  porto  in  terra  e cam- 
minaffe , ma  non  vi  fu  chi  1’  ubbidirte . Perlochè  fenxa  aitro  indugio  il 
medefimo  zoppo  fi  mife  a gridare  che  il  nervo  della  Tua  gamba  gih 
ritirato,  fpontancamente  fi  riiafeiava,  e,  fenza  faperlo,  dillefe  come  dall’ 
altro  il  fuo  ginocchio  , cui  per  1’  avanti  dillendere  non  poteva  , per 
qualunque  conato  egli  facelTe  . Tutti  ne  rcllarono  maravigliati  , e per 
provare  incontanente  ciò  che  diceva,  fii  immediatamente  deportò,  e fu- 
bito  camminò,  comparendo  nel  cofpetto  di  tutti  fano  c leggiadro. 

C A P,  V I, 

Di  var}  ed  illujlri  miraceli  fatti  in  Colonia  , in  Acquifparut , 
in  Liegi , in  Cambi-ai , e nella  Spagna . 

XXXIII.  dobbiamo  forpartare  Colonia.  E'  querta  una  gran 

1.^  Cittli,  e in  quella  il  Servo  di  Dio  fu  aflìllito  da  una 
gran  divina  virtò,  e venerato  dal  popolo  con  gran  divozione  . Si  mo* 
lira  anche  oggigiorno  nel  Chiortro  di  S.  Pietro,  Gccome  da  perfone  ac* 
ereditate  abbiamo  poco  là  intefo,  un  giovane  una  volta  zoppo,  ma  che 
al  prefente  cammina  con  tutta  liberti.  Quelli  prefentato  gi’a  all’  Uo- 
mo di  Dio  fu  rifanato  all’  impofizione  delle  mani  di  lui,  dal  che  traf- 
fe  il  fuo  cognome  il  figliuolo  del  medefimo.  L’  Abate  Arigo  di  Svezia, 
di  cui  noi  di  fopra  (i)  abbiamo  fiuta  menzione,  poco  fa  et  ha  raccon* 
tato  che  una  nobil  femmina  già  moglie  di  fuo  fratello  , ertendo  cadu- 
ta in  frenefia  pel  dolore  concepito  dopo  la  morte  di  fuo  marito  ; ed  cf- 
fendo  perciò  da  gran  tempo  tenuta  legata,'  fu  prefentata  all’  iflertò  San- 
to Padre  nella  fuddetta  Citta , . e da  lui  fii  leggermente  legnata  nel 
mezzo  della  turba  tumultuante.  Ella  mentre,  giuda  il  folito  legata  y 
veniva  ricondotta , riebbe  la  fua  falute  primiera . Altresì  nella  mcdclima 
Cittì  fu  prefentata  al  Santo  Padre  da  alcuni  nobili  genitori  una  figliuo- 
la, i quali  dicevano  che  ertendo  querta  data  nella  fua  &nciullczza  con* 
legnata  a un  Monartero  di  Religiofe,  ivi  perdette  totalmente  I’  udito, 
e che  per  molti  anni  flette  in  quello  incomodo  . Il  Santo  Padre  toc- 
candole le  orecchie  col  fegno  della  Croce  , incontanente  la  rertituì  a* 
Tuoi  genitori  fana  e falva  . In  quello  tempo  accortoflegli  una  onore- 
vole donna  di  Colonia  , la  quale  aveva  perduto  un  occhio  , e aveva 
per  lo  fpazio  di  cinque  anni  inutilmente  fatte  molte  fpefe  per  cu- 
rarfi  ; il  Santo  , dandole  gratuitamente  ciò  che  pur  gratuitamen- 
te avea  ricevuto  , in  un  tratto  col  fegno  della  Croce-  la  illuminò  . 
Stando  il  medefimo  Servo  di  C a i s t o nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro, dirizzò  in  piedi  un’altra  onella  matrona  offertagli  nel  fuo  letto, 
facendola  liberamente  camminare.  A querta  i nervi  delle  cofeie.  fi  erano 
talmente  da  gran  tempo  ritirati , che  nè  poteva  in  veruna  maniera  er- 
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gerii  ritta,  nè  Aaie  in  piedi.  Altre  pcrfone  poi  , le  qtiali  più  aitentx* 
mente  oiTervarono  gli  andamenti  del  medcfimo  Santo,  raccontarono  che 
nella  fuddetta  Città  il  Santo  Uooio  colla  Tua  orazione  e impoiizione 
delle  mani , nel  folo  fpaiio  di  tre  giorni  nei  quali  ivi  dimori» , raddiriz.* 
20  dodici  zoppi,  rifanù  due  monchi,  illmainh  cinque  ciechi,  refe  la  hi- 
vcila  a tre  muti , e 1'  udito  a dicci  lordi  . 

XXXIV.  In  Aquilgrana,  Sede  Imperiale,  mentre  il  Santo  Abate  ce* 
lebrava  folenocmcnte  la  fanta  Mdlà  in  quella  Cappella  fànooriflima  in 
tutto  il  Mondo  Romano,  il  Re  dei  Regi,  e ’l  Signor  dei  Signori  col* 
la  fuà  pofTcntc  virtù  reditul  lòtto  la  mano  del  fuo  fede!  Servo  la  fa- 
coltà di  camminare  ad  un  uomo  zoppo,  e a quattro  ciechi  la  vìAa. 
In  quel  tempo  ancora  dentro  i oonlim  di  Liegi  ( oitra  molti  altri  mi- 
racoli che  noi  per  delidcrio  di  brevità  lafdamo  indietro  ) , apprclfo  il 
caAclIo  chiamato  Fontane,  il  Signore  aprì  gli  occhi  ad  un  cicco  nato, 
elfendone  Aato  pregato  dal  fuo  Servo . QueAi  non  folamente  ave- 
va gli  occhi  del  tutto  privi  di  luce  , ma  aveva  Ano  le  palpebre  chiu- 
le  e morte  . Le  quali  aprendo  quel  Beato  Uomo  colle  fue  facratimme 
dita,  refe  incontanente  per  dono  di  Dio  e il  vigore  alle  medelime,  e 
la  chiarezza  alle  pupille  . Finalmente  quello  medefimo  fanciullo  ammi- 
rando la  luce  da  lui  non  più  veduta  con  grandillima  allegrezza  grida- 
va: il  giamo  y vegga  tutti  gli  uontini,  vtggo  le  loro  capellatwe . Di- 

battendo ancora  una  coll'  altra  le  mani , ed  cfultando  dilfc  : Oh  Dio  ! 
da  quejìo  ptento  in  avvenire  avrì  granitijfuna  cura  di  non  inriampare  m 
^uaifivogha  intoppo y e non  mi  offendere.  Mentre  ancora  1’  Uomo  di  Dio 
celebrava  la  fanta  MeAa  in  Cambrai , gli  offerirono  un  uomo  nato 
muto  e lordo,  ii  quale  toAo  che  A fece  fenrire  a parlare  c udire,  gli 
alianti  lo  pofero  fopra  d’  uno  fgabrilo  di  legno,  acciocchì  da  un  luogo 
eminente  falutadc  il  popolo  col  fuo  novello  parlare.  Onde  non  Aa  ma- 
raviglia fe  ne  feguitò  una  indicibile  divozione  del  popolo,  ed  una  Ara- 
ordinaria  acclamazione.  Ciò  baAi  circa  le  cofe  fatte  mirabilmente  da 
Dio  per  mano  del  fuo  Servo  nel  regno  di  Germania. 

XXXV.  Quantunque  poi  egli  non  fia  Aato  perfonalmentc  nella  Spa- 
gna, nulla  però  di  meno  ivi  ancora  rifplendettero  gl'  indizj  della  fua 
fantità.  Irapcrciocchì  raccogliendo  quel  Servo  pnidente  e fedele  in  o- 
gtti  parte  il  frutto  prcziofo  della  Croce  del  Signore  , ed  cAendendolo 
ancora  da  per  tutto;  accadde  che  mandalTe  dei  fuoi  figliuoli  nella  Spa- 
gna, defiderofo  di  fare  qualche  fhitto  in  quelle  genti.  Accorrle  faceva  id 
tutte  le  altre.  Tra  gli  altri  A diiHnfc  un  certo  fabbro  per  nome  Al- 
berto in  un  luogo  chiamato  Sobrado.  (i)  QueAi  cAcndo  travagliato  da 
gravifAma  infermità,  giaceva  da  gran  tempo  paralitico  in  letto.  Perciò 
fece  per  mezzo  del  fuo  Abate  annunziare  il  fuo  incomodo  al  Santo 
Padre,  e pregarlo  di  aver  miferìcordia  delle  fue  infermità.  Ora  nel 
quarto  giorno  facendo  il  Beato  Uomo  in  Chiara-valle  ovazione  per  quel 

parali- 
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pirilitico  a TÌchiefta  di  <]ueir  Abate,  accorrendovi  velocemente  la  fona 
della  fua  parola,  c la  virtù  della  fua  orazione,  quel  mefehino  di  re- 
pente il  riebbe  nella  Spagna  , come  fe  aveflè  fentito  a rovefciarlì  fui 
capo  un  vafo  ripieno  ^ acqua . Imperciocché  ritomatofene  a cafa  1’  A- 
bare,  e avendo  ritrovato  il  Monaco  fano  e falvo,  dopo  di  averlo  efat- 
tamente  interrogato  fopra  il  modo  e ’l  tempo  della  fua  guarigione , co- 
nobbe ccrtinUnamente  che  quegli  era  flato  curato  nelle  Spagne  dal 
Servo  di  Dio  che  dimorava  nelle  Calile. 

XXXVI.  E poiché  abbiamo  fotta  menzione  delle  Spagne;  ci  piace 
di  rammemorare  quel  che  é accaduto  circa  1’  Uomo  di  Dio  al  Re- 
venendiflimo  Pietro  Vefoovo  di  Aflurias  . Quefli  nobile  di  nafeita  , 
Monaco  di  profeflione,  per  la  fua  pietà  molto  di  voto,  in  certo  Mona- 
fleto  da  lui  medefimo  in  quel  tempo  governato,  era  travagliato  da  do- 
lore al  grave  di  tefla  , che  nè  poteva  oflèrvare  la  regola  del  digiuno  , 
né  flare  fenza  berrette  di  pelle  . ( i ) Intanto  elfendo  giunta  a notizia 
di  lui  la  foma  celebre  delle  mirabili  guarigioni  che  il  Santo  operava  , 
gli  fpedl  per  certo  Monaco  le  fne  fupplichevoli  iflanze,  e lo  pregò  fer- 
vorolamente  ad  intercedere  per  lui  innanzi  a Dio.  Il  Santo  Uomo  gli 
mandò  una  berretta  di  lana,  di  cui  egli  medefimo  fi  (èrviva,  promet- 
tendogli dalla  virtù  del  Signore  il  rimedio  alla  infeima  fua  tefla.  Ri- 
cevette queir  Abate  la  benedizione  mandatagli,  con  grandiflima  riveret». 
za  e divozione . Imperciocché  dièndofi  confeflàto  quanto  più  follecita- 
mente  potè  de’  fuoi  peccati , li  mife  intorno  la  flola  faceidotale  : e cosi 
finalmente , come  fe  avelie  dovuto  toccare  il  lembo  della  velie  di 
Gesù'  Cristo,  prefe  la  berretta  del  Servo  di  C r r $ t o , e fe 
la  mife  in  tefla.  Né  tardò  molto  il  frutto  della  fede,  e I’  effetto  delia 
benedizione  ; perciocché  egli  flellb  reflò  maravigliato , provandone  un  cosi 
pronto  rimedio.  Ed  eflèndo  dipoi  rimaflo  fano  e falvo  da  quella  infer- 
mità, racconta  anche  oggidì  a tutti  la  grazia  che  gli  toccò  di  riceve- 
re. Onde  elfendo  pofcla  Ihto  fotto  Vefeovo,  divife  quel  preziofo  dono, 
portandone  onorevoliflìmamcnte  feoo  una  metà  ne’  fuot  1^'gni  racchiu- 
fo  , e lafciando  1’  altra  metà  colla  medcfima  venerazione  nel  fuo  Mo- 
ntflero:  non  volendo  che  di  tanta  benedizione  reflallè  defr* udito  né 
il  luogo  ond’  egli  fu  levato,  né  la  fede  a cui  fa  alTunto. 

» 

CAP.  VII. 

Dei  miracoli  fatti  da  San  Bernardo  ndla  Patria  t nelle  ' 

vicinanze  di  Chiara-valle. 

XXXVII.  UiNCi  noi  vogliamo  paffore  a raccontar*  di  bel  nuo- 
V-f  vo  alcune  cofe  mìnbili  fotte  dal  Santo  nel  propi* 

' T a paefe  •' 

( I ) Il  P.  Mibillon  nelle  fue  annotazioni  fulla  prima  Lettera  del  San- 
to dice  molte  cofe  fopra  di  quello  genere  di  berrette . 
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paefc . ConcioiTucofjrliè  può  clfere  chiamilo  piò  che  profeta  , appunto 
per  quello  che  non  gli  ma.icb  !'  onor  protctico  ncppmc  nella  fna  pro- 
pia patria.  [ Un  ( 1 ) certo  Arrigo,  pctlonaggio  gr.nidc  c potente  nella 
cafa  e famiglia  del  Duca  di  iiaeiera,  era  da  gran  tempo  travagliato  da 
grande  incomodo,  veramente  mefcliino  c miferabile,  lenta  veruna  fpe- 
ranza  di  guarigione.  Impcrciocchi  fentendo  nei  luoi  precordi  qualche 
cola  di  vivo  c mobile,  cd  eflenuo  in  gran  parte  frenetico,  nè  poteva 
elfere  confolato,  nè  cliiamarfi  in  veruna  maniera  licuro,  nè  conofcerc 
qual  cofa  avefl'c  da  temere,  oppure  da  patire,  fc  non  le  che  temeva 
di  qualche  Demonio.  Quello  tale  condotto  dalla  Baviera  infino  a Chiara- 
yalle  alt'  Uomo  di  Dio,  meritò  di  ottenere  per  la  orazione  di  lui  una 
perfetta  fanitò  . A cui  ancora  il  Santo  mcdefimo  alTcgnando  la  forma 
c i precetti  di  una  nuova  vita,  quale  dipoi  menare  doveva,  lo  riman- 
dò a cafa  fano.  Imperciocché  fin  al  giorno  d’oggi,  liccome  noi  abbia- 
mo laputo  da  ficura  relazione  che  ci  lii  data,  pcrfcvcra  con  tanta  ub- 
bidienza, che  non  folamente  fi  contenta  dc’fuoi  Aipendj,  ma  fi  occupa 
nelle  opere  di  pierò  ; di  maniera  che  fu  piò  mirabile  la  convcrfione  dei 
coAumi,  che  la  guarigione  che  in  lui  fi  vide.  ] Mufsì  (2)  è chiamata 
certa  villa  fui  Aume  Sena,  diAante  poche  miglia  da  Chiara-valle.  Da 
qucAa  conJulTero  all’  Uomo  di  Dio  un  idropico  ; a cui  egli  imponendo 
la  mano  e orando  cinfe  colla  propia  cintura  il  ventre  gonfio  Imifurata- 
mentc,  c gli  comandò  che  gli  riportalTe  indietro  la  raedcAma,  dopo  che 
avelfe  acquiAata  la  fua  primiera  falute.  Non  ritardò  il  fofpirato  effet- 
to; perciocché  a poco  a poco  andò  celiando  quel  tumore,  di  maniera 
che  circa  il  venreiimo  giorno  ritomatofene  al  Santo  Uomo,  refcgli,  co- 
me a fuo  guaritore,  la  cintura  c iafierne  le  dovute  grazie;  mentre  era 
giò  divenuto  gracile,  e perfettamente  fano.  Un’  altra  volta  portatofi  il 
Santo  fuori  del  ChioAro  del  Moniltero,  dal  picciolo  vicino  ù>rgo  detto 
Murvilla  gli  offerirono  un  vecchio  paralitico.  Perciò  il  Santo  fermandoA 
un  pochetto,  e brevemente  orando,  toccò  quell’  uomo,,  e gli  comandò 
che  di  là  lì  partiffe  a piedi.  Mentre  qucAi  di  là  lì  partiva,  una  gran 
moltitudine  di  popolo  venuta  incontro  al!  Uomo  dì  Dio  lodava  il  Si- 
gnore, accompagnando  le  lodi  con  abbondanza  di.  lagrime  . Parimentt 
effendo  una  volta  di  ritorno  dal  viaggio  Alila  porta  del  Moniltero,  gli 
fii  offerta  un  fanciullo  muto  e fordo . Sputandofi  adunque  fulle  dita , gli 
toccò  la  lingua,  e gli  mifè  le  dita  nell’ orecchie  ; caddettcro  Inconta- 
sentc  gl’  impedimenti  dalle  orecchie , e fe  gli  fciolfc  il  vincolo  che  gli 
teneva  allacciata  la  lingua . 

XXXVIII.  Marcnvilla  fi  dinomrna  un  borgo  circa  tre  miglia  diAan- 
te dal  MoniAcro.  Paffando  una  volta  per  dì  là  il  Beato  Uomo,  toccò 
e rifanò  una  Uncinila  monca  ; e non  ha  guari , eh*  io  ho  ìntefo  che 
ancora  ;^igiorno  era  viva  e lana  . Intorno  a qucAo  tempo,  in  quei 
contorni  appreAb  il  caAello  chiamato  Burlemonte  , due'  foldati  infìeme 

difeor- 

(1)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe.  (a)  MuOTy  1’  Eveque. 
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difcorrevino  delle  vinti  del  Beato  noitro  Padre;  ina  uno  ne  era  alquan- 
to incredulo,  e perciò  dille:  Se  mi  rifanerà  quejio  fanciullo , allora  sì  che 
lo  crederò  con  fermezza.  Intendeva  colui  di  parlare  di  certo  fanciullo 
muto  e Tordo,  il  quale  elTcndo  flato  allevato  appreflb  di  eflì,  non  aveva 
parlato,  nè  udito  giammai.  Alcuni  giorni  dopo,  pafTando  in  quelle  vici- 
nanze il  Santo  Padre,  amendue  gli  conduflèro  e oflèrirono  il  fanciullo. 
Laonde  il  Santo  imponendogli  la  mano  , c fcgnandolo  nella  bocca  e 
nelle  orecchie  , parlò  con  elfo  lui,  c lo  lafciò  andare  intieramente  fa- 
no  . In  Rifnelmo,  caflello  dell'  illeflb  paefe,  anche  oggidì  fi  vede  un 
giovane  per  nome  Simone  baflevolmente  noto , il  quale  elTendo  zoppo , 
fu  offerito  al  fuddetto  Servo  di  Dio,  e ricevette  (òtto  la  mano  di  lui 
la  fanitò  . Bar  full’  Alba  è chiamato  un  caflello  tre  leghe  lontano  dal 
Moniflcro  di  Chiara-valle.  Ivi  parimenti  Tpcfliflime  volte  col  mezzo  di 
quell’  Uomo  di  Dio  rifplendettero  le  operazioni  della  virtù  divina  . 
ConcioITuchè  oltra  di  quelle  cofe  delle  quali  noi  non  flamo  andati  in 
traccia  colla  dovuta  diligenza,  poiché  la  noflra  curìofitù  reflava  fupera- 
ta  dalla  moltitudine  dei  miracoli  ; Gesù' Cristo  rimirando  1’  ora- 
zione e r impofizione  delle  mani  del  Tuo  Servo  , in  diverfi  tempi  rad- 
dirizzò quattro  zoppi,  illuminò  due  ciechi,  e refe  1’  udito  a due  ugual- 
mente Tordi  e muti.  Anzi  appreflb  l’altro  Bar  fulla  Sena  illuminò  col 
Aio  tatto  un  cieco,  rifanò  un  paralitico,  e fece  camminare  un  fanciul- 
lo nato  zoppo . 

XXXIX.  Quando  il  Reverendiflimo  noflro  Papa  Eugenio  III.,  aflun- 
to  in  Roma  alla  Sede  Appoflolica,  di  Monaco  eh’  egli  era  di  Chiara- 
valle  e Abate  di  Sant’  Anaflafio,  entrò  nella  Francia;  ( i ) il  Santo 
Uomo  andava  in  compagnia  di  lui  ; rifplendendo  non  meno  in  queflo 
la  virtù  appoflolica  che  in  quello  la  dignità  pure  appoflolica  . Im- 
perciocché era  tanto  il  numero  degli  ammalati  i quali  concorrevano 
da  ogni  parte  al  Santo  Uomo,  che  elTendo  una  volta  il  Sommo  Ponte- 
fice divotiflimamente  entrato  in  quella  Bafilica  in  cui  egli  celebrava  la 
Tanta  MelTa,  terminata  la  qaale  accoflandofegli , conforme  il  (olito  , quel- 
li che  defid-ravano  di  ottenere  da  lui  la  falute,  il  Papa  medefimo  fu 
poco  meno  che  oppreflb  dalla  turba  : coficché  a gran  fatica  potè  eflère 
tratto  di  lù  dalle  mani  de'  Tuoi  minillri.  Or.a  dei  moltiflìmi  miracoli 
che  il  Santo  lece  mentre  accompagnava  quel  Sommo  Pontefice  , ne 
vogliamo  faiver  due  ; i quali  non  ci  permette  di  palTare  fotto  filenzio 
la  grandezza  dell’  allegrezza  cui  noi  m:defimi  abbiamo  veduta.  Sariet- 
ta è un  borgo  (ìtuato  tra  il  caflello  Provin  e ’l  fiume  Sena . Ivi  ri- 
trovavafi  un  franciullo  di  quali  dicci  anni,  paralitico  fin  dal  primo  an- 
no di  Aia  etù  , a tal  fegno  che  non  poteva  piegare  la  tefta  fe  quefla 
da  un  altro  non  le  veniva  molTa.  La  madre  e gli  altri  congiunti  di 
lui  portandolo  diflefo  in  una  coltrice , lo  offerirono  al  Santo  Uomo  , 
che  palTava  per  la  pubblica  ftrada  a quel  luogo  vicina  . Egli  dirizzan- 


' (i)  L’  anno  1147.  1148. 
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dolo  in  piedi,  dopo  di  averlo  fegnato.  Io  {labili  filile  piante,  egli  co- 
mandò  che  fé  ne  andilTc.  Il  fanciullo  fenza  vemn  indugio  ufeì  fuori  « 
camminò  lodando  il  Signore,  e feguitò  il  Santo  infìn  eh'  egli  l’obbli- 
gò a ritornarfene  indietro,  fuo  mal  grado.  Dove  ragionevolmente  fcgul 
una  grande  ammirazione  ed  allegrezza  di  tutti  quelli  che  erano  prefe»- 
ti;  ma  fpezialmente  tra  gli  altri  il  Tuo  fratei  piò  giovane  correndo  a 
baciarlo,  come  fe  riforto  tòffe  a una  nuova  vita,  commolfc  molti  di 
quelli  a piangere  per  tenerezza.  Quatte' anni  dopo,  la  madre  del  me- 
de (imo  offerendolo  nell’  illeffb  borgo  al  Santo  Uomo,  lo  efortava  a ba- 
ciargli i piedi,  dicendo:  Quejìi  ì tuo  padre  , poithi  refe  a te  la  vita,  e 
te  Jlejfo  a me. 

’XL.  Nell’  ifteffo  anno  ( t ) eATendofì  conforme  il  folito  congregati  gli 
Abati  dell’  Ordine  in  Ciffercio,  vi  fi  ritrovò  prefente  il  fuddetto  Ve- 
nerabile Papa,  non  tanto  prcfiedcndo  con  autorità  appollolica,  che  ri- 
iiedendo  con  carìtò  fraterna,  come  fé  foflé  flato  uno  di  loro.  ( awtot.  73.) 
Ivi  fui  far  della  fera  effendon  portato  il  Servo  di  Dio  Bernardo  alla 
fua  celletra  in  cui  alloggiava  •,  ed  effendo  giò  fciolto  il  congreffb  , gli 
prefentarono  un  fanciullo  fordo.  Era  quello  fanciullo  di  quelle  vicinan- 
ze, e , fìccome  noi  pofeia  abbiamo  faputo , effendo  {lato  forprefo  da 
iinprowiro  fpavento,  mentre  di  notte  tempo  vigilava  alla  cullodia  del- 
la fua  greggia,  aveva  perduto  1’  udito.  Facendo  in  tanto  il  Santo  Pa- 
dre orazione  per  quello  fanciullo,  e imponendo  fopra  di  lui  le  Tue  ma- 
ni , gli  dimandò  fc  fentiva.  Ma  quegli  fclanundo  con  maravigliofa  di- 
vozione : Sento,  Sifmre  ; io  fento,  lo  abbracciò  cosi  ffrettamente,  che 
appena  poteva  da  lui  effere  diflaccato.  Si  divulgò  quello  miracolo:  il 
frinciullo  fu  offerto  al  Sommo  Pontefice , e ad  altri  perfonaggi , c fu  fà- 
molillimo  quello  miracola  appreffo  di  altri  perfonaggi  ancora.  Era  venu- 
to il  Santo  Padre  al  Monallcro  della  Dioccli  di  Belanzone  , il  quale 
Caro-luogo  fi  appella,  (a)  e con  effb  lui  fi  ritrovavano  molti  Abati 
dell’  Ordine  . Colk  gli  flt  fopra  di  un  carro  condotta  e prefentata  una 
matrona  di  quei  contami  da  gran  tempo  zoppa.  Il  Santo  brevemente 
pregando  il  Signore,  e facendole  fopra  il  fegno  della  Croce,  la  dirizzò 
in  piedi  nel  nome  di  Gesù'  Cristo,  eia  guilà  tale  la  rendette 
fan»,  che  nell’  ifleffà  ora  fe  ne  ritornò  a cala  fua.  Nell’  iflello  tempo 
nel  Monalleio  di  Morimondo  , ( g ) che  d una  delle  principali  Badie 
dell’  Ordine  di  Ciflcrdo,  vi  era  un  Monaco  talmente  dalla  paralifi  it- 
langnidito,  che  avendo  tutte  le  membra  prive  del  loro  convenevole  uf- 
fizio, non  poteva  muovere  i piedi,  nd  tampoco  le  mani.  Frattanto  io- 
pnvvenendo  il  Beato  Uomo,  vifitò  il  paralitico  ; ed  effbndone  richie- 
fio , gl’  irapofè  le  mani , e incontanente  1’  ammalato  ravvisò  di  effere 

rifana- 

(1)  L’anno  1148.  (1)  Caro-luogo  1 una  Badia  dcIF  Ordine  di 

Ciffercio,  fondata  l’anno  iiji. 

( j)  Moriraondo  ò una  delle  quattro  prime  figliuole  di  Ciffercio,  fonda- 
ta 1’  anno  1115.  nella  dioccli  di  Langre,  dell»  quale  aòhiamo  piò 
volte  parlato. 
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rìfuuto.  Acciocché  però  il  miracolo  Me  pK>  grato  ^ andb  il  Santo  co- 
me di  paflb  in  paflò  ; primamente  fanandogli  una  mano,  e poi  1* altra. 
Indi,  dovendoG  partire,  copri  l’ ammalato  col  Tuo  mantelletto,  e fubitar 
mente  ottenne  in  hrievc  tempo  la  falute  di  tutto  il  corpo.  Nel  Mo> 
niGero  di  Alba-riva  ( i ) un  certo  Monaco-  giovane  aveva  perduto  l’ 
ufo  della  favella,  di  maniera  che  ni  poteva  falmeggiare  cogli  altri  Gioì 
firatelli , nè  poteva  eficre  intefo  il  Tuo  parlare , fé  non  da  uno  che  gli 
fofle  molto  vicino.  Mentre  adunque  il  Santo  Uomo  vifìtava  il  fuddet- 
to  Monallero,  benedilTe  dell’acqua  mefcolata  col  vino,  e la  diede  da 
bere  al  mcdcGino  Monaco  , e poco  tempo  dopo  dal  petto  di  lui  ufeì 
un  Geddo  (udore  da  mirabile  lòavitli  accompagnato.  Quindi  reGb  per 
fempre  liberato  da  quella  in&rmitli;  incominciò  a falmeggiare  come  gli 
altri  Gioì  confratelli  , continuandogli  anche  oggidì  cotal  bencGzio  . 
[ Cooofeono  ( a ) molti  il  divoto  giovane  il  quale  eflcndo  gilk  (lato  a- 
lunno  della  Chiefa  di  Granoble,  è al  prefente  Monaco  Ciiiercìeic,  ed 
è imitatore  dei  coGumi  di  Sant’  Ugone  Arcivefeovo  di  Granoble  fuo 
zio  paterno  , di  cui  eziandio  porta  il  nome.  Udita  ch’ebbe  il  Santo 
Uomo  la  converGone  di  lui,  fe  ne  rallegrò,  poiché  con  Gngolare  amore 
era  Aato  congiunto  col  medeGmo  Santo  Prelatoj  e (crilTe  all'  iilelTa  gio- 
vane una  Lettera  piena  di  confolazione.  (;)  Accadde  intanto  che  in  quel 
tempo  r iGeflb  giovane  forprefo  da  febbre  (lava  gravemente  ammalato. 
Ricevuta  adunque  colla  dovuta  venerazione  la  Lettera  del  Santo,  fe  U 
appefe  al  collo  con  Aducia  e divozione , per  ottenerne  il  rimedio  di  Tua 
ialute  , e Gn  al  prefente  G rallegra  di  aver  ottenuta  incontanente  la 
perfetta  fanitli.  ] 

XLI.  Una  volta  eflèndo  venuto  il  Santo  Padre  al  Monaflero  delle 
Tre-fontane  , ( 4)  gli  Gi  offerto  un  Canonico  Regolare  , uomo  avan- 
^to  in  età , e cieco . Gl’  impofe  il  Santo  la  mano  ; e dopo  di  avere , 
giuda  il  folito,  fatta  una  brieve  orazione,  lo  rimandò  nell' ìGcIfo  punta 
fano  e falvo  alla  fua  Chiefa.  Nella  Città  di  Troja  fece  Dio  rifplendere 
molti  miracoli  per  mezzo  di  quedo  fuo  Servo.  Tra  i quali  effendo  me- 
morabili due,  fatti  alla  prefenza  dei  Vefeovi  Gotifredo  di  Langrc,  e Ar- 
rigo di  Troja,  perciò  penGamo  di  doverli  qui  raccontare.  In  cafa  adun- 
que del  detto  Vefeovo  di  Troja  Gi  prefentata  al  Santo  una  fanciulla 
incurvata,  e i genitori  c amici  di  lei  gli  Gicevano  molte  preghiere  ac- 
ciocché 

( I ) Alba-riva  ò un  Monaflero  dell*  Ordine  Cifterciefe  netta  diocefi  di 
Langrc,  fondato  I’  anno  ii}d. 

(a)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 

(})  ^eda  à fa  Lettera  ;aa.  fcritta  circa  Taono  in  cui  il  San- 

to Abate  cforta  il  giovane  Monaco  Ugone  a perfeverare  nell’  intra- 
prefo  genere  di  vita,  e a non  ifpaventarG  per  1’ auderità  dell’  Ordi- 
ne. Lo  confola  con  varie  ragioni,  le  quali  rendono  quefla  Lettera  u- 
tilidima  pei  novizi  ReligioG  . 'Quell'  ugone  fu  dipoi  Abate  del  Mo- 
nadero  di  Buona-valle  nella  dìocelì  di  fiefanzone. 

(4)  Quefla  Badia  fu  fondata  1’  anno  (1|8.  nella  diocefi  di  Sciatone 
fulla  Marna . 
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ciocché  la  rifanalTe.  Perciò  fi  era  fatto  un  concorfo  cotanto  grande, 
che  avendola  il  Servo  di  Dio  col  fogno  della  Croce  maravigliofamente 
raddrizzata  , come  fe  folfe  fiata  una  molle  cera  fra  le  fue  (acre  mani, 
e avendole  comandato  di  camminare  da  per  lé  fiefia,  non  fi'  potè  ritto* 
vare  luogo  a ciò  bafievole  . Finalmente  la  pofero  fopra  di  una  gran 
menfa,  che  era  vicina,  c camminava  dirittamente  e liberamente;  lo- 
dando intanto  tutti  di  vivo  cuoce  il  Signore.  Abbiamo  pure  poco  fa 
intefo  da  quei  che  la  conobbero,  ch’ella  era  ancora  vivente.  Nella 
medefima  Città  una  donna  offerì  al  Santo  Padre  una  fua  figliuola  mu- 
ta, a cui  il  mal  caduco  aveva  levata  la  facoltà  di  parlare.  Egli  impo- 
nendole incontanente  la  mano,  le  fciolle  1'  impedimento  della  Kngua  , 
coficchè  favellava  liberamente  . In  un  luogo  della  diocefi  della  medefi- 
ma Città,  il  quale  fi  chiama  Domnaman,  mentre  1’  Uomo  di  Dio  ce- 
lebrava la  fanta  Mcfià  , un  padre  di  famiglia  gli  offerì  un  fuo  figliuo- 
lo cieco.  Egli  perciò  fputandofi  fulle  dita  , e bagnandogli  le  palpebre, 

10  refe  a fuo  padre  cogli  occhi  aperti  e fani.  Non  lungi  dal  medefimo 
borgo,  nel  cafiello  d’Argillì,  dopo  di  avere  firailmente  celebrata  la  fan- 
ta Mcffa , nell'  ufeire  dalla  Bafilica  fognando  e fanando  una  femmina 
zoppa  la  quale  da  gran  tempo  viveva  mendicando  in  quel  luogo,  riem- 
pi tutto  il  popolo  di  ammirazione  e di  allegrezza,  il  quale  colà  da  o- 
gni  parte  era  cdneorfo  . Nell’ ufeire  da  un  cafiello  della  Sciampagna, 
chiamato  Rofnoì , gli  fu  prefentato  in  un  carretto  un  uomo  paralitico , 
talmente  in  tutto  il  corpo  efienuato,  che  fembrava  rapprefentare  una 
fmunta  immagine  di  morte . Dopo  che  lo  fegnò , gli  comandò  che  fbl- 
fe  depofio,  e da  per  (i  camminalfe.  Egli  lo  fece,  e a piedi  feguitava 

11  fuo  arretto,  già  divenuto  fano  e falvo.  Se  ne  fiupirono  grandemen- 
te tutti,  c acclanuirono  eoncordemente  le  lodi  di  Dio. 

XLII.  In  altro  tempo  pafiando  pel  vicino  cafiello  , detto  Biienna, 
gli  venne  incontro  numerofo  popolo;  perciocché  ovunque  andaffe  o paf- 
falTc,  era  fempre  incontrato  da  innumerabile  moltitudine  di  uomini:  ivi 
nel  cofpetto  di  tutti  toccò  e raddirizzò  una  femmina  zoppa  di  quel  ca- 
fiello, la  quale  fu  dipoi  da  noi  veduta  andargli  incontro  neirificfio  luo- 
go, ringraziandolo  infieme  togli  altri  c piò  degli  altri.  In  un  borgo  di 
Sens  appreffo  del  cafiello  Traine!  fra  le  facre  folcnnità  della  Mefià  refe 
la  vifia  colla  impufizionc  delle  fue  mani  ad  una  femmina  la  cui  cecità 
di  ben  dieci  anni  era  ormai  nota  a tutti  ; i quali  perciò  molto  ne  re- 
fiarono  trafecolati.  Parimenti  apprefib  Monterò,  dove  fi  unifeono  infie- 
me  i fiumi  Jonna  c Sena,  effendo  prefentc  il  piifiimo  Principe  Conte 
Teobaldo,  e altri  non  pochi  potenti  perfonaggi,  prefentarono  all'  Uo- 
mo di  Dio,  mentre  flava  offerendo  il  Divin  Sacrifizio,  una  femmina  pa- 
ralitica, cui  egli  toccando  c raddirizzando,  dopo  che  furono  terminate  le 
facre  folennità , nell’  ifieffa  ora  la  mandò  fana  e falva  a cafa  fua  ; co- 
ficché  camminando  ella  coi  Tuoi  piedi,  noi  medefimi  abbiamo  veduto  in 
queir  ifiefià  Chiefa  vuoto  il  lettuccio  in  cui  dianzi  era  fiata  portata . Di  piò 
mentre  il  Santo  Uomo  paflàva  per  Joignì,  cafiello  della  medefima  dio- 
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cefi,  gli  ofTerivino  falla  pubblica  (Irada  una  femmina  cieca;  egli  fi  fer- 
mò, e brievemente  facendo  orazione,  le  impofe  le  mani,  e così  il  Si- 
gnore le  aprì  gli  occhi . Come  poi  tutti  ravvifarono  eh’  ella  giò  vede- 
va, inforfe  un  gran  giubbilo  in  tutti  gli  alianti,  dicendo  1’  uno  all’  al- 
tro vicendevolmente:  jinna  vede,  Annti  vede  ; perciocché  tal  era  il  no- 
me di  quella  donna.  Onde  fi  fece  colò  un  maggior  concorfo  da  ogni  parte. 

XLIII.  Il  Santo  intanto  accelerava  il  palfo , e procurando  di  fot- 
trarfi  alla  turba,  giò  fc  ne  ufeiva;  quando  eccoti  un  giovane  cicco  da 
un  occhio  fin  dal  fuo  nafcimcnto  lo  feguitò  e lo  giunfe  ancora.  Onde 
anch’  egli  ricevette  la  villa  dalla  benedizione  del  Santo;  e così  fi  rad- 
doppiò r allegrezza  del  popolo  che  tuttavia  lo  feguitava . [ Elfendo  ( i ) 
una  volta  il  Beato  Uomo  venuto  in  Auxerra,  affine  di  far  orazione  en- 
trò In  una  Chiefa  di  Monaci,  in  cui  ripofa  il  gloriofo  ConfcITòre  del 
Signore  Germano  Vefeovo.  Mentre  terminata  1’  orazione  il  Santo  ufei- 
va filori , fc  gli  fece  davanti  una  donna  zoppa  e aggrappandofi  colle  gi- 
nocchia e colle  mani  lo  fupplicava  di  avere  mifericordia  di  lei.  Perciò 
egli  formatole  fopra  il  fegno  della  Croce,  la  prefe  per  la  mano,  e la 
dirizzò  in  piedi  , e ufeendo  fuori  la  licenziò  fana  e falva  ; e mentre 
giò  flava  falda  fopra  de’  fuoi  piedi  , la  mandò  a rendere  grazie  a Dio 
in  memoria  del  fuddetto  Santo  Confeflbrc.  ] Sclablì  è un  borgo  in 
cui  é una  Infigne  Chiefa  di  S.  Martino  ; imperciocché  il  medefimo  fon- 
do appartiene  alla  Chiefa  di  Turs,  dove  ripofa  il  corpo  del  fuo  glorio- 
filTimo  Confelforc . Pallàndo  il  Servo  di  Dio  per  quello  borgo , il  popo- 
lo gli  offeriva  un  giovane  zoppo  ; cui  II  Santo  avendo  fubitamente  rad- 
dirizzato,  Io  conduffero  liberamente  camminando  alla  fuddetta  Chiefa 
di  S.  Martino.  Intanto  tutti  lodavano  il  Signore,  che  aveva  nei  loro 
giorni  eccitato  In  Bernardo  lo  fpirito  del  loro  San  Martino. 

CAP.  Vili. 

Di  dlverfi  miracoli  e ptodigf  fatti  dal  Santo  quìi  e li  ; 
de  quali  prima  aveva  avuta  contezza  in  vifione, 

XLIV.  Esu'  Cristo  volle  ancora  molto  più  mirabilmente  in 
VJ  vifione  dimollrare  al  fuo  Servo  alcune  guarigioni  mirabili 
che  voleva  operare  per  mezzo  di  lui . Molte  ancora  dal  Santo  medefimo 
furono  internamente  conofeiute  allorché  fuccedevano  ; anzi  egli  non  ef- 
I fendone  pregato  da  veruno,  fi  accinfc  a farle  tratto  dal  folo  impeto  del 
fuo  fpirito  . Ma  perché  la  noltra  narrazione  non  vada  all’  infinito,  ne 
vogliamo  qui  proporre  parecchi  efempi  fcielti  dagli  altri  : avvinandovi 
però , o lettore  , che  non  vi  maravigliate  fe  tante  e sì  grandi  opera- 
zioni cotanto  fuccintamente  da  noi  fi  raccontino.  Conciolfiaché  noi  ab- 
biamo vedute  molte  di  quelle  elfer  (atte  dal  Santo  in  così  breve  tempo, 

V che 

( I ) Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe . 
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che  noi  non  le  pofTumo  con  eguale  predezza  raccontare.  E quantun> 
que  , ficcome  dir  fi  luole,  nijine  è piìi  fatile  quanto  il  dire  ; niente 
però  di  meno  a quello  Servo  di  Dio  era  piò  facile  il  fare  i miratoli  , 
( mercè  la  grazia  che  da  Dio  ricevuta  aveva  ) che  a noi  di  raccon* 
tarli.  Uiccndo  una  volta  i!  nollro  Santo  Padre  dal  Monillero,  un  uo- 
mo di  quel  vicinato  gli  odtriva  u.i  jo  figliuolo  infermo  , acciochè  lo 
fanalfe.  Imperciocché  egli  dilHcilmentc  poteva  indurfi  a imporre  le  ma- 
ni fopra  gl'  inferrai  nel  Monillero,  acciocché  fé  peravventura  ne  folTe 
fucceduto  qualche  concorfo  di  popolo,  non  rellaffe  fr adornato  il  filcn- 
zio  del  Muniiìero,  e non  ne  ^icrifTe  la  difciplina.  Ora,  quello  fanciul- 
lo di  cui  t.'attiarao  , era  totalmente  pazzo  e privo  di  qualunque  ra- 
gione, e oltn  ciò  era  zoppo,  forilo  e muto.  £ pure  nell'  idelTo  punto 
per  l'orazione  e impofizione  delle  mani  del  Santo,  liberato  egualmen- 
te da  qualunque  incomodo,  udiva,  favellava,  e camminava;  e avendo 
acquillato  1*  ufo  della  ragione  , gli  cefìfarono  le  paffate  inquietezze  e 
furori.  E mentre  quello  figliuolo  giò  fano  e falvo  veniva  condotto  dal 
fuo  divoto  padre  all’  Oratorio  dedicato  alla  BcatifTima  Madre  di  Dio 
Maria,  perché  le  rendeflè  le  dovute  grazie  , i Monaci  fcambievol- 
mcnte  difeorrevano  dei  molti  e diverfi  mali  di  quello  fanciullo. 

XLV.  Laonde  il  Santo  Padre  loro  diffe  : Erano  quelli  un  flagello  di 
Dio  , e una  crudele  vejJdzJone  del  maligno  fpirito  . Imperciocchì  la  notte 
paffuta  , lo  ho  veduto  in  queflo  meclefimo  luogo  ( cioè  vicino  il  fiume 
Alba , poiché  ivi  era  flato  rifanato  il  fanciullo  ) che  ini  veniva  offerto  un 
fanciullo , il  quale  ricevette  t intiera  f unità , e f ufo  di  tutti  i fuoi  membri 
tojìo  che  da  lui  ufe)  lo  fpirito  cattivo  che  lo  poffe.leva . Aggiunfe  ancora  il 
Beato  Uomo  fopra  di  quella  medefìma  vifione,  che  cfTendufi  alquanto  in- 
oltrato in  queir  illelTo  viaggio  che  allora  profeguiva , gli  veniva  offerta 
una  fanciulla  zoppa  appreffo  il  borgo  giò  vicino  , il  quale  é chiamato 
Longo-campo  , e che  il  Signore  le  reilituiva  la  facoltò  di  camminare  . 
Lo  udirono  con  gran  maraviglia  i Monaci,  piò  fopralfatti  per  l’afpctta- 
zione  del  futuro  miracolo,  che  per  la  rimeiiibranza  del  paffato.  Con- 
ciolfiacofaché  fi  è mai  nel  mondo  udita  una  fimil  cola?  Giunfero  al 
fuddetto  luogo;  ritrovarono  incontanente  la  fanciulla  zoppa,  la  quale 
ivi  flava  attendendo  il  pafftggio  dell’  Uomo  di  Dio  ; ed  era  ella  pure 
attefa  da  quelli  i quali  infieine  con  lui  di  lò  paffavano.  Venendogli 
adunque  offerta  quella  fanciulla  da  quefi  che  colò  portata  l’avevano, 
fu  legnata  dal  Santo;  e dalia  benignitò  di  Dio  ricevette  la  fanitò  ; co- 
ficché  da  fé  fola  camminava  , ringraziando  il  Signore. 

XLVI.  L’  anno  dopo  fii  coflretto  il  Santo  Uomo  a portarli  a Lan- 
gre,  elfcndo  inforta  una  molto  grave  diffenfione  tra  il  Vefeovo  e il  Cle- 
ro della  Cittì.  In  cui  effendofi  il  Santo  nel  primo  giorno  inefficacemen- 
te affaticato,  e apparecchiandoli  di  partire  nella  feguente  mattina,  dice- 
va ai  fuoi  Monaci:  Quejìa  notte  ho  veduto  in  vifione  che  mentre  io  ttf 
trova  nella  Chìefa,  mi  veniva  everta  una  femmina  fìarpiatay  e che  reflava 
poi  rifanata . Quali  un’  ora  dopo  effendofi  di  bel  nuovo  ragunato  il  Cle- 
ro, ed 


. Digitized  by  Google 


LibroIV.  Gap.  Vili.  155 

n>,  ed  efTeadoae  Aau  conchlufa  la  pace,  fuori  della  comune  afpettauo. 
ne,  lo  coilrinfero  con  molte  preghiere  a portarfi  nella  Chiefa  del  B. 
Martire  Mammerte  , acciocché  ivi  efortairc  il  popolo  a far  limofina, 
poiché  era  inforta  una  grave  carellia.  Ivi,  fìccome  aveva  predetto,  in 
tempo  del  difeorto , gli  fu  oiferta  la  donna  Aorpiata . QucAa  rimafe  rad- 
dirizzata  con  maraviglia  bensì  di  tutti  , ma  fpczialmente  di  quelli  i 
quali  vedevano  il  miracolo  fatto  appunto  come  avevano  udito  dover 
fucccderc . 

XLVII.  In  certo  borgo  di  Treviri  giace  un  antico  MoniAero  , il 
quale  Rutinefe  A appella  ( i ) . Quivi  era  concorfa  una  moltitudine  innu- 
merabile di  uomini  , mentre  il  Santo  celebrava  la  fanta  McAà.  Frat- 
tanto Guntiunno  di  Sura,  il  quale  é un  caAello  vicino  al  fuddetto  Mo- 
nillcro , vi  fece  portare  una  femmina  parimenti  Aorpiata . Andando  que- 
Aa  mefehina  da  gran  tempo  carpone  a terra , non  poteva  in  veruna  ma- 
niera raddirizzarfi  ; ma  tenendo  colle  mani  certi  piccoli  fcanni  era  foli- 
ta  di  ArafcinarA  dietro  le  fue  morte  reni.  Ma  per  la  moltitudine  del 
popolo  non  potendo  ella  eAère  prefentata  dinanzi  all’  Uomo  di  Dio,  di 
repente  A riebbe  dalla  Aia  infermitli  nel  mezzo  di  quella  Chiefa . Onde 
ufccndo  fuori,  camminava  ringraziando  Dio,  e accompagnando  i rendi- 
menti di  grazie  con  abbondanza  di  lagrime . Il  popolo  ripieno  di  alle- 
grezza prefe  gli  fcannelli  di  lei,  e all’altare  incontanente  gli  portarono, 
per  offerirgli  davanti  al  Signore  ed  al  Aio  fcdel  fervo  Bernardo . Della 
cui  guarigione  ci  coufcfsb  il  Santo  Padre  , che  nella  notte  antecedente 
gli  era  fiata  dimoArata.  Imperciocché  fembravagli  di  eAcre  occulto  e 
foonofeiuto  fra  il  popolo  in  quella  BaAlica,  e di  toccare  quella  femmi- 
na come  di  paffaggio  , e vederla  dipoi  rifanata,  molto  feco  A>.nò  rat- 
legrandoA,  ed  efultando  per  non  effere  Aato  riconofeiuto . Nell'  illcAb 
giorno  ancora  rifplcndctte  la  luce  ccleAe  in  Rutena  nel  corpetto  del 
Beato  Uomo;  la  cui  benedizione  refe  il  cammino  parimenti  a due  al- 
tre zoppe  donne,  e la  villa  eziandio  a due  ciechi.  Molto  Ibventcmen- 
te  poi  accaddette  che  mentre  il  Servo  di  Dio  faceva  orazione,  conofee- 
va  che  la  potenza  divina  gli  era  prefente  , in  tal  guifa  perì»  che  con- 
ieffava  di  non  potere  con  parole  cfprimere  la  maniera  di  tal  cognizione. 

XLVIIL  Alle  volte  però  avendo  data  ad  alcuni  la  Aia  benedizione  , 
c avendo  pofeia  profeguito  il  Aio  viaggio  , diffe  che  erano  rimaAi  rifa- 
aatl.  Perloché  ritornatofene  indietro  alcuno  di  quelli  che  ciò  avevano 
fentito,  ritrovb  che  era  accaduto  appunto  come  il  Santo  aveva  detto. 
Una  volta  eAcndo  il  Santo  ufeito  Aiori  della  Citth  di  BaAlea,  aveva 
legnato  un  fordo,  e dipoi  continuato  il  Aio  viaggio.  Ma  dopo  che  al- 
quanto s’inoltrò,  chiamò  preffo  di  fé  Aleffandro  di  Colonia,  e gli  diffe: 
Ritornate  indietro ^ e ricercate  fe  queW  uomo  fenta . Egli  fe  ne  ritornò  , e 
lo  ritrovò  che  già  fentiva.  Parimenti  in  quell’  iAefb  giorno  avendo  fo- 
gnato un  altro  che  era  cieco  da  un  occhio,  ed  effendofi  dipoi  partito, 

V 2 diffe  : 

(t)  Si  vegga  queAo  fatto  ripetuto  nel  Lib.  VI.  cap.  lò.  n. 
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ciifTe:  Dio  gli  ha  aprrto  f occhio.  11  fuddetto  Aledàndro  cHèndo  ritorna* 
to  indietro  per  riconofeere  ancora  quello  fuccelfo,  conobbe  che  così  era. 
Quelli  £ queir  AlelTandro  ( i ) il  quale  in  quei  giorni  molTo  dalle  am- 
monizioni e dai  miracoli  dell’  Uomo  di  Dio  inlierac  con  trenta  com- 
pagni rinunzib  al  fecolo,  e lo  feguitb  . Da  cui  dopo  breve  tempo  è 
(lato  llabilito  Abate  di  Gran-fclva  , che  è un  Moniilcro  della  dioccfi 
di  Tolofa . Similmente  nella  diocefì  di  Collanza  , vicino  al  callcllo 
chiamato  Friburgo,  avendo  impolle  le  mani  ad  un  cieco,  che  giaceva 
Alila  llrada,  mandb  a viAtarlo,  e fu  ritrovato  che  gi)  vedeva.  La  qual 
cofa  egli  fece  verfo  di  due  altri  ciechi  eziandio  in  un  borgo  di  Colo- 
nia vicino  al  MoniAero  chiamato  Brunvillarc;  ed  clTcndogli  (lato  reca- 
to r avvifo  che  gi^  vedevano,  confcl'sò  parimenti  di  aver  fentito  che 
gik  aveva  fatto  un  miracolo. 

XLIX.  Nel  territorio  di  Sena  nel  caAello  di  S.  Fiorentino  gli  fu 
offerta  una  donna  forda,  a cui  imponendo  la  mano  conobbe  in  ifpirito 
r effetto  della  Aia  operazione , non  ollante  che  colei  ancora  Aupida  e 
tumultuante,  giufla  il  loro  coAume,  gridaATe  di  non  punto  fentire,  Ac- 
corae  dianzi  era.  Ma  giunta  la  mattina  feguente  , ni  lalciandofì  ella 
vedere , anzi  neppure  rilèrendo  alcuno  cola  veruna  di  lei  i fapendo  il 
Santo  che  la  Divina  Mifcricordia  l'aveva  beneAcata,  comandò  che  fof- 
fe  chiamata.  Ellcndofì  ritrovato  ch'ella  aveva  giò  da  Dio  ricevuto  1’ 
udito,  venne  gloriAcando  Dio,  e ringraziandone  il  Aio  Servo.  Ufeiva 
il  medefimo  Santo  Padre  dalla  Cittk  di  Metz , e conforme  la  folita  u- 
fanza  lo  accompagnava  fuori  il  popolo  divoto,  infieme  col  loro  Vefeo- 
vo  Stefano,  e col  fratello  di  lui  Rinaldo  Conte  di  Bar,  cd  altri  molti 
perfonaggi  tanto  dell’  ordine  ccclcAaAico  , coinè  militare  . Intanto  il 
Santo  ebbe  occafione  di  pregare  il  nobile  Signor  Arrigo  di  Saline  fopra 
di  certo  affare  Aiggeritogli  dal  Vcl'covo,  c dagli  altri  che  coli  fi  erano 
radunati,  cioè  che  fi  volclfe  riconciliare  colla  Citti  e col  popolo  di  Metz, 
coi  quali  aveva  grande  inimicizia.  Ma  egli  ricufava  totalmente  di  ac- 
confentirvi , nè  poteva  elfere  piegato  da  alcuna  forte  di  preghiere . Frat- 
tanto lopravvenendo  alcuni  altri , offerivano  al  Santo  Abate  un  uomo  for- 
do,  pregandolo  a dcgnarfi  d’  imporgli  la  mano.  Ptrlochè  egli  infiamma- 
to dal  zelo  della  fede  ( ficcome  alcune  volte  per  certe  neccifarie  caufe 
balenava  nella  faccia  di  lui  un  terrore  ed  una  autorità  più  che  umana  ) 
rivoltatofi  verfo  di  Arrigo,  gli  dilfe  : Fai  adunque  non  vi  degnate  di 
prejlare  orecchio  alle  nojhe  parole:  ma  /oppiate  che  incontanente  le  afcolte- 
rà  queJT  uomo  fardo:  e imponendogli  la  mano,  lo  legnò  e gli  mife  nelle 
orecchie  le  Aie  dita . QueAi  immantincnti  ricevendo  1’  udito  , Arrigo 
paurofo  e tremante  A gittò  a’  piedi  dell’  Uomo  di  Dio,  umilmente  fod- 
disfacendo  e liberamente  acconfentendo  a quanto  gli  era  Aato  ricercato . 

L.  Pallàndo  una  volta  il  Servo  di  C a i s t o per  il  caAello  di  Brìen- 

na, 

(i)  Di  queAo  AlelTandro  fi  parlerà  di  fotto  nel  Lib.  VI.  nel  fine  del 
Proemio,  e nel  Lib.  VII.  cap.  ao. 
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na,  vide  filila  piazza  una  femmina  cieca  che  andava  mendicando.  Aven- 
dola perciò  egli  alquanto  rimirata , mentre  ella  chiedeva  conforme  il  fo- 
lito  dai  paffeggieri  la  limofina , le  diffe  : Voi  dimandate  dei  danari  , e Dio 
vi  darà  la  vijla . Accoflatofele  adunque , la  toccò , c le  apri  amenduc  gli 
occhi.  Queila  fentcndo  di  avere  ricevuto  ooteflo  improvvifo  benefizio, 
ammirava  non  meno  la  grandezza  della  divina  mifericordia,  che  la  bel- 
lezza della  luce  da  lei  non  piò  veduta  . Tra  i primi  tralcj  che  quella 
vite  abbondevoliffinia  produflc,  crebbe  felicemente  il  Moniilero  d’igni  (i) 
piantato  nella  dioccTi  di  Rems  . Cui  una  volta  vilitando  il  medefimo 
Santo,  paffava  il  borgo  vicino  ai  fiume  Marna,  il  quale  è chianuto  Ri- 
voglio. Lo  accompagnava  il  magnifico  e divotiffimo  fuo  amico  Sanfone 
Arcivefeovo  di  Reras,  conducendolo  colla  lolita  fua  venerazione.  Stava 
mendicando  fulla  firada  un  vecchierello  zoppo  , a cui  uno  dei  Monaci 
fece  limofina.  Ma  venendo  dopo  il  Santo  Abate,  ed  eficndo  giò  paffa- 
to  innanzi,  fi  rivoltò  indietro,  c rimiratolo  un  pochetto,  dimandò  ai 
circoflanti  che  male  quegli  aveffe  j e volle  che  a fé  foffe  condotto.  So- 
fpcttando  quelli  che  Bernardo  gli  volefTc  fiurc  qualche  maggior  limofi- 
na, gli  differo:  Signore,  egli  ì zappo,  ni  fi  può  muovere;  noi  gli  portere- 
mo ciò  che  voi  gli  vorrete  dare.  Ma  dicendo  loro  il  Santo:  Prendetelo  e 
portatelo  appreljh  di  me  , primieramente  per  la  maraviglia  fi  guardavano 
vicendevolmente  1’  un  1’  altro , non  fapcndo  qual  cofa  egli  voleffe  fare  ; 
ma  pofeia  avendo  ravvifato  chi  mai  egli  folfe,  fcambievolmente  dice- 
vano : Egli  i /’  Abate  di  Chiaravalle  ; incontanente  lo  rifanerà . 

LI.  Concioffiachè  ogni  qual  volta  poteva,  era  folito  di  fare  che  nei 
borghi  non  foffe  conofeiuto  , c vietava  ai  tuoi  compagni  di  manifeflar- 

10  a quelli  che  incontravano  j o pure  comandava  che  di  lui  non  par- 
laffero  punto:  ma  a quelli  che  peravventura  riccrcaffero  chi  di  la  paf- 
falfe,  rifpondeffero  folamente  che  erano  certi  Monaci  j ovvero  nominaf- 
fero  loro  alcuno  di  quelli  che  erano  in  fua  compagnia.  Adunque  aven- 
do riconofeiuto  il  Servo  di  Dio,  concorfero  a lui  da  ogni  parte,  e le- 
vando di  terra  quel  povero , glielo  portarono  dinanzi . Egli  imponendo- 
gli fui  capo  amendue  le  fue  mani,  c levando  gli  occhi  al  Cielo,  dopo 
di  aver  fatta  una  breve  orazione,  comandò  che  folle  depollo,  e che  da 
ft  folo  cammìnaflè  , Ma  il  povero  fcufandofi  con  dire:  Non  poffoj  il 
Santo  gli  diffe:  Io  vi  comando  nel  nome  del  Signore,  e della  fua  virtù  , 
andatevene  ; e da  tkpo  queJV  ora  fiate  fono . Che  piò  ? Subitamente  depo- 
llo , fubitamente  fu  rifanato  , e fubitaraente  camminava  ripieno  di  flu- 
pore  ed  ellafi  per  una  grazia  si  grande  inafpettatamente  ricevuta.  Quin- 
di i fuoi  vicini  ed  amici  parimenti  congratulandofi  lodavano  il  Signore, 

11  quale  coll’  abbondanza  di  Tua  pieth  forpafsò  infieme  e ’l  merito,  e ’l 
defiderio  di  quel  milerabile  uomo.  Laonde  anche  oggigiorno  da  quei 
paefani  fi  raollra  il  luogo  in  cui  rifplendette  un  fegno  cotanto  eviden- 
te della  divina  poffanza;  per  il  quale  un  vecchio  da  molti  anni  zoppo, 

gii 

(i)  Fondato  fulla  Marna  1’  anno  1127. 
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Sii  morto  In  tutta  la  parte  inferiore  del  Tuo  corpo , e dalle  reni  in  giil 
Privo  affatto  di  qualunque  efercizio  dei  membri , mentre  dimandava  la 
limofina , ricevette  la  Tua  intiera  falute . Fu  quella  l’ ultima  entrata  che 
fece  il  Santo  Uomo  nelle  parti  di  Rems.  Imperciocché  ciò  accadde  (i) 
un  anno  avanti  la  Tua  Tanta  morte.  Della  quale  felìcìlTima  confuma» 
zione  di  tante  e si  grandi  felici  operazioni  dovremo  noi  difeorrere  in 
un  altro  libro  . ConciolTiaché  troppo  s’  inganna  chiunque  penfa  che  i 
fatti  maravigliofi  di  quello  SantilTimo  Uomo  fi  polfano  tutti  raccontare . 
Egli  é tanto  necelfario  di  palTare  fotto  (ìlenzio  molte  cofe  , quanto  è 
imponibile  di  riièrirle  tutte. 

( I ) L’  anno  ilja. 


I L 


I^INE  DEL  LIBRO  Q.UARTO 


Ll- 


Di^ll'zed  bv  ( T-ooglc 


V 


i55> 

LIBRO  dUINTO 
DELLA  VITA  DI  SAN 


BERNARDO 

ABATE 

SCRITTO  DA 

GOFFREDO 


Monaco  di  Chiara*valle . 


CAP.  I. 


Della  pace  conchiufa  per  opera  di  San  Bernardo  tra  la  Città  di 
Metz  da  una  parte,  e certi  vieini  Principi  dall  altra; 
e dei  miracoli  da  lui  fatti  in  quejìa  occafion* . 


I.  IsPONENDO  il  Signore  di  dire  dopo  di  molte  fa- 

■ tiche  al  Tuo  diletto  fervo  Bernardo  Abate  di  Chiara* 

I ■ valle  il  Tonno  da  lui  da  gran  tempo  deCderato  di 

I M una  preziolà  morte  ; e d’  introdurre  il  Servo  fedele 

nel  Tuo  eterno  ripofo  ; lo  fpirito  di  lui  incomincib 
ad  afpirare  a Dio  medefimo  con  piti  fervore,  diven* 
tandone  la  carne  Tempre  pib  inferma.  Imperciocché  conofcendo  il  Santo 
di  edere  già  vicino  alla  meta,  correva  più  allegramente  del  folito;  e 
fentendo  ormai  imminente  il  J'cioglimento  della  terrena  Tua  abitazione, 
con  più  copiofe  afpirizioni  C slanciava  verfo  Dio  , affine  di  abitare 
con  cdb  lui  nel  Cielo  in  una  cafa  eterna,  non  fabbricata  da  veruna 
mano  di  uomo.  Nel  cui  puriffimo  petto  non  potendo  contenerfi  la  fìaiii* 
ma  di  cosi  gran  delìderio,  sboccava  fuori  con  Irequenti  indizj  -,  e '1 
Tuo  infuocato  parlare  tnanifedava  la  gran  veemenza  del  fuo  interno  Ter* 
vore  ; appunto  come  trall’  altre  cofe  il  Profeta  deferive  ( i ) nei  fanti 
mideriofi  animali  le  fcintille  che  ne  ufeivano,  come  da  un  bronzo  in- 
fuocato. Il  corpo  giacendo  nel  fuo  lettìcciuolo  era  tormentato  . da  vari 

incb- 


( I ) Ezcchiel.  I.  afptSiu  arie  candentit . 


Digitized  by  Google 


i6o  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

incomcKÌi  : r ani'.Tio  però  nientedimeno  libero  e ponTcnte  invittamente 
accudiva  agl’  inrcrcni  di  Dio  ; non  tralafciando  in  mezzo  ai  dolori  di 
meditare  quaUbe  facra  veritlt , o di  dettare  qualche  cofaj  di  fare  ora* 
zionc  con  maggior  fervore,  c di  efortare  -alla  virtù  e all'  olTcrvanza  del- 
la Regola  i Monaci  con  maggior  attenzione . Nell’  o.Tcrirc  il  falutevo- 
U;  '(àcrifìzioV  cui  non  tralafciò  a^ena  gualche  volta  fino  all’  ultimo  re- 
fpirOj/.lòtlentava  col  vigore  dello  fpiritb  le  fuc  membra,  le  quali  appe- 
na potevano  ilare  inficine  unite;  offerendo . parimenti  tutto  12  lleflb  a 
Dio  in  grato  odore  di  foavità.  Nel  qual  tempo  l'crivendo  una  Lettera 
al  fuo  zio  materno  Andrea  'Cavaliere  Tcmplario,  il  quale  era  confi- 
derato  come  la  maffima  colonna  del  paefe  di  Gcrufalcmme,  trall’  altre 
cofe  gli  diflè:  (t)  Io  già  mi  vado  co'ifumando,  e penfo  di  non  potere 
lungamente  dimorate  /opra  la  terra  . 

IL  [ In  (z)  quei  giorni  fece  mdlicre  di  mandare  nelle  rimote  par- 
ti della  Germania  uno  dqi  Monaci,  affine  di  maneggiare  certi  affari. 
£ vi  fu  mandato  il  Monaco  Fra  Arrigo , cui  Tei  anni  avanti  il  mede- 
fimo  Padre  aveva  feco  condotto  dalle  parti  di  Collanza  infieme  con 
molti  altri  compagni.  Qiicfli  adunque  effendo  colù  ddlinato  e temendo 
I pericoli  di  un  viaggio  si  lungo,  poiché  allora  era  inverno,  più  di  ogni 
altra  cofa  temeva  che  non  moriffe  il  Santo  Padre  prima  eh’  egli  di  lù 
ritornaflè,  c perciò  non  rcllafle  partecipe  dell’ultima  benedizione  di  lui. 
Ma  il  Santo  dandogli  Jla  benedizione,  dilfe:  Non  temete;  e ritornerete  fa- 
tto, e mi  ritroverete  ancor  vivo  , ficeome  de/iderate  . Onde  torto  lo  lafciò 
andare  confolato  . Avanzatofi  nel  viaggio  il  medefimo  Monaco,  paffa- 
va  un  fiume  agghiacciato  nel  territorio  di  Strasburgo.  Allora  fpczzatofl 
il  ghiaccio  lotto  i piedi  del  mulo  fu  cui  viaggiava  , caddettc  , e con 
gran  veemenza  un’onda  lo  portava  lotto  del  ghiaccio.  Che  mai  doveva 
fare  quel  mefehino  immerfo  n.l  fiume,  e da  ogni  parte  circondato  dal 
ghiaccio?  Si  ricordò  del  fuo  Padre,  e della  promeffa  di  lui,  la  quale  non 
poteva  andare  a vuoto.  Immantincnti,  ficcome  egli  rteffo  anche  oggi- 
giorno confeffa,  gli  parve  di  vedere  a fé  llerto  prefentc  il  Santo  Aba- 
te; c si  fu  riempiuta  di  tanta  foavitù,  che  né  fentì  1’  impeto  del  fiu- 
me, né  la  molcrtia  del  freudo,  né  la  diificoltù  di  refpirare,  né  verun 
ineomodo  o timore  . E fenza  altro  indugio  , fenza  eh’  egli  faceffe  al- 
cun conato  centra  la  forza  dell’  acque,  per  divina  virtù  fi  vide  ridotto 
a quella  medefima  fpaccatura  per  cui  era  caduto  dentro  il  fiume.  Si 
appigliò  al  margine;  ne  ufcl  intrepido;  e fenza  verun  nocumento  bal- 
zò fuori.  Onde  fe  ne  ritornò  fano  e falvo,  avendo  fpedito  il  fuo  affa- 
re; ed  avendo  ritrovata  adempiuta  la  fedele  promeffa  che  il  Santo  gli 
aveva  fatta,  refe  al  medefimo  moltiffimc  grazie.  Anzi  anche  oggigior- 
no quello  Monaco  tanto  divotamentc  fa  orazione  al  fepolcro  del  San- 
to, 

(i)  Quella  i la  Lettera  a88.  fcritta  verfo  l’anno  115J.,  della  quale 
abbiamo  di  fopra  fatta  menzione.  Ego  rnim,  dice  il  Santo,  jam  de- 
libar , nec  puto  me  longum  facere  fuper  terram . 

( z ) Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe . 
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to,  quanto  è ficuro  di  eflcrc  (lato  pei  meriti  di  lui  tratto  fuori  come 
da  un  fepolcro,  e da  un  lepolero  molto  orribile.  Ma  noi  fopra  di  ciò 
non  abbiamo  da  declamare.  Gli  altri  confcrifeano  con  quello  gli  anti- 
chi miracoli,  e vederanno  che  quell’  iitelTo  Monaco  non  è (lato  meno 
maravigliofamente  dal  pericolo  egualmente  grave  liberato,  di  quello  che 
S. Placido  fìa  llato  liberato  da  San  Benedetto.  ( 74.  ) I quali  an- 

cora fc  vedeflèro  quel  Monaco  cui  quel  gelato  hume  rellitul  alla  vi- 
ta , lo  paragonerebbero  a quello  che  è (lato  r'omitato  dalla  balena . ( i ) 
A noi  però  balla  una  pura  e breve  narrazione.  } , 

III.  Mentre  il  Santo  Padre  nel  luo  Monillcro  di  Chiara-valle , 
quantunque  coricato  nel  Tuo  letto  , virilmente  confumava  il  co'fo  del- 
la lua  vita  ; fopravvenne  al  popolo  di  Metz  una  grave  calamitlt  . 
Imperciocché  ufeiti  in  gran  numero  contra  i vicini  Principi  , dai  qua- 
li non  poteva  tollerare  una  si  gran  Citt^  di  clTeTC  oltraggiata  con- 
tra r efempio  de’  tempi  trafandati  i moltilfimi  che  erano,  caddero  in 
mano  di  pochilTimi.  Imperciocché  conlìnati  tra  le  anguille  di  Monte- 
freddo  ( così  lo  chiamano  ) e del  fiume  Mofella  , e battendoli  con 
impeto  fcam'oievole,  in  una  loia  ora  , ficcome  dicevafi  , ne  caddero  a 
terra  piò  ^di  due  mila  , 'parte  trucidati  dal  ferro,  parte  annegati  nel 
humc.  Avendone  per  tanto  concepita  una  gran  collera,  quella  nobile 
Citta  li  difponeva  con  tutte  le  forze  a fame  una  condegna  vendetta  ; 
mentre  all’  oppodo  gli  avverfarj  erano  diventati  più  forti  per  la  ricca 
preda  giù  fatta,  e più  feroci  ancora  per  1’  evento  felice  della  battaglia. 
Sovratlava  a tutta  quella  provincia  il  guado  generale  ; quando  il  loro 
venerabile  Metropolitano  Illino  Arcivefeovo  di  Treviri  gravemente  do- 
Icndofi  del  palTato  avvenimento,  ma  però  ancora  temendo  di  più  gra- 
vi feiagure  ; fi  appigliò  a quel  partito  che  era  I’  unico  in  tanta  nccef- 
fith , ed  avendo  una  .lodevole  follecititdine  de’  fuoi  figliuoli , dcfiderò  di 
abboccarfi  coll’  Uomo  di  Dio.  Portatofi  adunque  in  Chiara-valle,  pro- 
drato  con  tutta  umiltù  avanti  i piedi  del  mcdcfimo  , c dei  Monaci  , 
pregava  e feongiurava  che  il  Santo  Abate  fi  dcgnalTc  di  opporfi  a tan- 
ti mali , ai  quali  fembrava  che  niun  altro  poteife  apportare  il  conve- 
nevole rimedio.  Il  Signore  pochi  giorni  avanti  ( liccomc  Tempre  aveva 
diretti  i conligli  e i maneggi  del  Tuo  Servo  fedele,  e in  moltilTime  00- 
cafioni  di  gravidima  confeguenza  fi  era  di  lui  fervito,  come  di  molto  ac- 
concio illrumcnto  ) aveva  al'juanto  alleggerita  la  infemiitù  da  cui  era 
Apprelfo.  Nei  quai  giorni  rclcrivendo  alle  lettere  del  venerabile  Ugonc 
VeTcovo  Cardinale  iK  Oltia , ( a ) diflè  : £"  vm  ^udìo  thè  voi  avete  udi- 
to. Sono  flato  infermo  fino  a morte,  e qutflo  ifleffo  però  non  farà  per  lun- 
go tempo,  /iter, me  pure  io  fento . Conciolfiaché  riputando  la  vita  mortale 
una  morte  piuttollo,  che  una  vera  vita,  fentiva  di  elTere  richiamato 
alla  morte,  non  giù  dilla  morte,  allorché  era  richiamato  dal  tranCto 
all'  altra  vita,  quantunque  prcTcntilTc  di  non  dover  elferc  lungamente 
trattenuto. 

X IV.  La 

(i)  Jona  e.  2.  (a)  Quella  i la  Lettera  J07.  fcritta  verfo  l’annoiijj. 
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IV.  La  qual  condotta  è Hata  verfo  di  lui  molto  fpdTo  tenuta  dalla 
divina  provvidenza,  nelle  cui  mani  era  1’  anima  prediletta  del  medefi* 
mo:  che  ogni  qual  volta  qualche  urgente  necclfuk  lo  richiamava  in- 
dietro, fuperando  1’  animo  di  lui  tutte  le  cofe,  non  mancavano  al  cor- 
po le  Aifficienti  forze  : ammirando  tutti  quelli  che  lo  vedevano , come 
mai  egli  allora  fuperalTe  per  la  fua  foflcrenza  i pili  robulli  uomini . 
Imperciocché  avendo  compiuti  gli  affari  raccomandatigli , come  ritornan- 
do in  fé  fteffo  , veniva  aggravato  dai  fuoi  molti  e digerenti  incomo- 
di ; coficché  appena  viveva  quieto  , mentre  elfendo  occupato  non  po- 
teva mancare.  Nell’ultima  operazione  adunque  ch’egli  intraprefe,  la 
divina  potenza  gli  afliilette  tanto  manifellamcnte  e tanto  magr.ifica.'ncn- 
te,  che  fembrava  acquillar  egli  maggiori  fòrze  dalle  fatiche.  Ora,  men- 
tre il  Santo  fattoli  fedele  mediatore  maneggiava  la  pace  tra  le  parti 
guerreggiami,  accampate  dall’  una  e dall’  altra  parte  della  Mofclla  j ac- 
cadde che  il  partito  contrario  inferocito  per  la  gran  rotta  che  aveva  da- 
ta ai  nemici  , oflinatamcntc  ricufava  di  acconlentire  a quello  che  gli 
veniva  richiello.  Perlochò  incontanente,  come  fc  foffero  (lati  dalle  fu- 
rie agitati,  fé  ne  partirono  altrove,  fenza  falutare  1’  Uomo  di  Dio,  e 
lafciando  a tutti  la  difperazione  della  pace.  Ma  per  vcritli  G mifero  in 
fuga  non  gii  per  difprezzo  che  aveffero  della  perfona  di  lui,  ma  per 
iob  timore  e riverenza  che  gli  dovevano  . Imperciocché  ragionevol- 
mente temevano  che  il  Santo  Abate  non  piegaffe  facilmente  le  loro 
menti  per  altro  malvagie  ; non  confiderando  che  il  medcfimo  poteva  a- 
gire  collo  fpirito  Tuo,  non  mai  lontano,  anche  fopra  di  quelli  i quali 
gli  erano  lontani.  Ormai  IcioglievaG  la  raunanza  in  un  gran  turbine. 
Non  fi  penfava  da  amendue  le  parti  fc  non  all’  armi  ; e fi  meditava- 
no folamcnte  configli  da  malignare  ; quando  il  Santo  Uomo  fi  mife  a 
confolare  quelli  che  feco  lui  erano  venuti , dicendo  loro  : Non  vi  turba- 
te ; Piciocchi , quantunque  non  fenza  molte  difficoltà , onninamente  però  fuc- 
cederà  la  deftdrrata  pace.  Ai  quali  ancora  fpiegando  in  qual  maniera  e- 
gli  aveffe  avuta  cotefla  cognizione,  diffe:  Mi  fembrava  in  certo  fogno 
di  ctlebr,tre  folennemcnte  la  fama  Mefja  ; e poco  dopo  di  aver  recitata  la 
prima  orazione,  eljendomi  ricordato  che  io  doveva  recitare,  giujla  il  folito, 
iJ  Cantico  Angelico,  ( cibi  il  Gloria  in  excelftt  Deo  ) me  ne  fono  arrojft- 
to;  onde  principiando  il  fuddetto  Carttico,  eh'  io  aveva  ommeffo,  lo  conduf- 
fi  fino  al  fine  infieme  con  ejfo  voi.  Era  gih  paffata  la  meti  della  notte, 
quando  il  Santo  Uomo  avendo  intraprcla  quella  Legazione  colla  pieni- 
potenza  concedutagli  dai  fuddetti  Principi , rivultatofi  a’  fuoi  compagni 
con  molta  giocondità,  diflc  loro;  Orfà  riconofeete  la  preparazione  del  Glo- 
ria, e del  Cantico  di  pace,  che  dobbietmo  cantare,  ficcome  già  vi  premi  fi. 
Intanto  adunque  effendofi  rannate  amendue  le  parti,  fi  trattò  della  pa- 
ce; e per  le  grandiffimc  difficoltà  che  quinci  e quindi  nafeevano,  fo- 
ventemente  fi  vide  perduta  la  fpcranza,  la  quale  ne  era  fiata  concepi- 
ta; fe  non  che  tutti  fi  confolavano  colla  promeffa,  a tutti  ben  nota  , 
che  il  Santo  Abate  aveva  fatta  fopra  la  conchiufione  della  pace.  Né 

poco 
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poco  giovò  la  (le(Ta  dilazione  , fpezialmente  a quelli  i quali  cflèndo 
aggravati  da  varj  incomodi  , avevano  intanto  tempo  opportuno  da  cu- 
raifi:  ovvero  a quelli  i quali  vedendo  le  operazioni  del  Santo,  recava- 
no maggiormente  nella  loro  fede  confermati.  Imperciocché  era  tanto  il 
concorro  che  appreflb  di  lui  lì  faceva , che  colla  fua  moltitudine , non 
meno  che  colla  fua  importunità,  impediva  difperatamente  il  premurofo 
aifare  dello  Cabilimento  della  pace  : dimanicradié  hi  hnalmentc  necef- 
fario  di  fcegliere  un'  ifolctta  nel  mezzo  del  hume , in  cui  fi  portarono 
fopra  di  alcune  barchette  i primari  Signori  di  amendue  i partiti . Dove 
raUèttate  tutte  le  cofe  , conforme  alle  dchnizioni  dell’  arbitro  fedele, 
dandofi  fcambievoimcntc  la  mano , li  riconciliarono  inficme  col  bacio 
di  pace  . ( t ) 

V.  Tra  tutte  poi  le  guarigioni  ivi  da  Dio  fatte  per  roano  del  fuo 
Servo  , fu  famoTilTuna  quella  di  certa  donna  , la  quale  da  otto  anni 
in  poi  era  tormentata  da  una  pelTima  infermità  ; cioè  da  un  tremore  vee- 
mente , e da  un  gagliardo  dibattimento  di  tutte  le  membra  . ElTendo 
intanto  ormai  fvanita,  lìccome  fembrava,  ogni  fperanza  di  pace  per  le 
gravilTimc  difficoltà  che  erano  inforte  ; per  divina  difpolìzione  venne 
appreflb  del  Santo  quella  donna  così  tremante  , nè  meno  orribile , che 
miferabilc,  e tutti  pure  convennero  allo  fpcttacolo.  Finalmente  facen- 
do per  lei  orazione  il  Servo  di  Dio,  fugli  occhi  di  tutti  a poco  a po- 
co racchetatafele  quella  conculTione  , incontanente  ottenne  la  perfetta 
fanità.  La  qual  cola  eccitò  anche  i piò  duri  a tanta  ammirazione,  che 
percuotendoli  di  buona  lena  il  petto , per  Io  fpazio  di  quafi  mezz'  ora 
colle  lagrime  agli  occhi  fchiamazzavano . Finalmente  lì  fece  un  impeto 
e un  concorfo  sì  grande  di  uomini  i quali  lì  gittavano  a terra  dinan- 
zi al  Santo  Padre , e gli  baciavano  i facri  piedi , che  quafi  ne  rcllava 
oppreffb  : finché  i Monaci  fi  rifolfero  di  levamelo  ; laonde  mettendolo 
(òpra  di  una  barchetta,  lo  difcoltarono  un  poco  dalla  riva.  Intanto  ac* 
colìandofegli  i principali  per  pregarlo  a lìabilire  la  pace , lìccome  già 
avevano  incominciato,  dicevano  fofpirando:  Bi fogna  che  mi  volentieri 
afceltiamo  quello  che  cogli  occhi  propj  vediamo  e(fer  amate  da  Dioy  e da 
lui  efaudito  ; e che  per  la  intercefftone  di  quello  noi  facciamo  molte  cofe , 
per  cui  Dio  fa  tante  cofe  fu  gli  occhi  nefìrì.  Ai  quali  il  Santo,  pofciachò 
era  molto  attento  di  fchivare  fempre  nella  dovuta  maniera  sì  fatta  glo* 
ria,  rifpofe:  Non  già  per  me,  ma  per  voi  Dio  fa  quejle  cofe, 

VI.  Parimenti  con  eguale  miracolo,  e in  eguale  opportunità  nel  me- 
defìmo  giorno  il  Signore  piegò  alla  pace  gli  animi  di  quei  di  Metz. 
Imperciocché  entrato  il  Santo  nella  loro  Città  , follecitava  grandemen- 
te il  Vefeovo  e ’l  popolo  alla  pace.  Ma  eglino  erano  grandemente  ac- 
cefi  dalla  già  ricevuta  lìrage;  perlochè  dilEcilmcnte  potevano  indurfi  a 
portarli  diverfamente  da  quello  che  volevano,  verfo  di  coloro  ai  quali 
meditavano  di  rendere  una  ben  convenevole  pariglia..  Nell’  iftellb  tempo 
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gli  fu  ofTcrU  uni  donni  panlitici  di  quelli  medeGmi  Cittk.  A cui  im- 
ponendo le  mini,  e per  cflb  lei  pregando,  fi  degnò  di  gittarle  addoflb 
r ilkdb  filo  mantello  da  cui  era  coperto;  e porgendolo  da  tenere  al  Vc- 
feovo,  il  quale  fc  ne  Itavi  vicino,  folto  di  quello  nafeundiglio  toccava 
alla  donna  le  membra  indebolite.  Terminata  clic  fu  I’  orazione,  c do- 
po di  averle  data  la  Tua  benedizione,  la  raddirizzò;  di  maniera  clic  la 
donna,  che  colà  era  data  portata  fopra  di  un  tettuccio  , fé  ne  andava 
liberamente  fra  la  turba  con  univerfile  maraviglia.  Parimenti  nel  fiume 
Mofclla,  mentre  a cagione  della  moltitudine  innumcrabilc  di  quelli  che 
erano  colà  concorfi , il  Beato  Uomo  veniva  condotto  in  una  navicella  ; 
uno  di  quelli  che  dcfidcravano  di  edere  fanati  , elTendo  cieco  gridava 
fui  lido,  e pregava  illantcmentc  di  edere  condotto  appredb  il  Santo. 
Ma  già  avendolo  il  Santo  oltrapad'ato , fi  accorfe  il  poverello  che  die- 
tro del  mededmo  navigava  in  altra  barca  un  pefeatore.  Perciò  avendoli 
incontanente  siibbiato  il  mantello  che  aveva  fopra  le  fpalle,  glielo  do- 
nava pregandolo  che  lo  riccvclfe  nella  fua  barca.  EdcnJovi  adunque  am- 
medb  ed  edendo  condotto  dinanzi  al  Santo,  a mifura  della  grandezza  del- 
la fua  fede  con  grandidlma  prodezza  ricevette  la  villa  fotto  le  mani  di 
lui.  Perciò  ripieno  di  grande  ammirazione  gridava  di  vedere  i monti  , 
di  vedere  gli  uomini,  di  vedere  gli  arbori,  c qualunque  altra  cofa. 

VII.  Poche  miglia  didante  dal  mededmo  luogo  vi  è un  Monidero 
chiamato  di  San  Benedetto,  dove  un  fanciullo  zoppo,  c dalle  reni  in 
giù  privo  di  qualunque  ufo  de’  membii,  fi  ferviva  per  muoverfi  delle 
mani,  e delle  reni,  drafeinandofi  dietro  i piedi  morti.  Il  padre  di  lui 
avendolo  quattr’  anni  avanti  condotto  dalle  parti  della  Borgogna,  lo 
aveva  ivi  lafciato  ; e fin  da  quel  tempo  era  alimentato  dalle  limodne 
dei  Monaci.  Per  tanto  cifendofi  per  tutta  quella  provincia  divulgata  la 
venuta  del  B.  Padre , e la  fama  celebre  dei  prodigi  d’c  *I  Signore  per 
mezzo  di  lui  operava,  i Monaci  del  fuildetto  Monidero  gli  condutfero 
fopra  di  un  carretto  quel  fanciullo,  pregandola  a fovvenire  alle  miferie 
di  lui  colla  folita  fua  pietà.  Il  Santo  vi  acconfentì,  gl’  irapofe  le  ma- 
ni, fece  orazione,  c lo  refe  nell’  ideffa  ora  fano,  dante  in  piedi  con 
fermezza , coficchè  con  fermezza  ancora  camminava . Finalmente  noi  def- 
fi  abbiamo  poco  fa  faputo  dall’Abate  del  fuddetto  Monillcro,  che  il  me- 
defimo  fanciullo  infin’  al  giorno  d’  oggi  l'ano  e lalvo  cudodifee  le  peco- 
re dei  Monaci,  conduccndolc  al  pafcolo.  Che  fc  alcuno  defidera  di  fa- 
perlo,  egli  fi  chiama  Giovanni.  Un  altro  uomo  zoppo  che  viveva  nel- 
le vicinanze  di  quel  medefimo  Monidero,  nell’  ideffo  tempo  fu  rifana- 
to,  e atquidò  la  facoltà  di  camminare  colla  benedizione  del  fuddetto 
Santo  Padre.  Di  più  ancora  appredb  la  Città  di  Tulio,  in  un  luogo 
chiamato  Gondrcvilla,  il  medefimo  Uomo  di  Dio  illuminò  una  femmina 
cicca  alla  prefenza  di  moltiffimi  uomini  che  erano  a lui  concorfi  da  tut- 
to quel  paefe.  Per  altro,  troppo  difHcile  c malagevole  imprefa  farebbe, 
oppure  in  qualunque  maniera  impodibile,  il  voler  deferivere  tutti  i pro- 
digi fitti  dal  nodro  Santo  in  quel  viaggio  . Ma  neppur  noi  ci  abbiam 
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propodo  di  raccontare  prefcntemente  tali  miracoli,  e d’impiegare  la  no- 
flra  fatica  in  mettere  lotto  gli  occhi  di  chi  legge  le  maraviglie  da  lui 
operate.  Imperciocché  fu  quello,  o dolcilTimo  Padre,  il  fine  beato  del 
voflro  viaggio,  quella  fu  la  voflra  ultima  fatica.  In  quella  opera  non 
meno  utile  che  difficile,  di  una  non  meno  difperata  che  neceOaria  pa- 
ce , diede  alle  vollre  fatiche  un  gloriolò  compimento  quegli  il  quale 
vi  ha  Tempre  magnificamente  decorato  in  tutte  le  vollre  imprefe,  glo- 
rificando voi  nel  fuo  nome , c il  fuo  nome  in  voi  ; cioè  il  Re  della 
gloria,  il  Signore  Dio  nollro. 

CAP.  II. 

Della  felicijffima,  ma  ai  Monaci  trijlijfima,  morte  elei  Beato  Uomo. 

Vili.  O N c H I u s A che  fu  la  pace  di  Metz  , e mclTa  in  cal- 
V.«4  ma  tutta  quella  provincia  , il  Santo  Abate  ritornò  al  fuo 
Monillero,  travagliato  da  grave  incomodo,  per  cui  già  il  fuo  corpo  era 
in  breve  per  mancare  . Egli  però  fi  approflimava  di  giorno  in  giorno 
al  Aro  tranfito  con  tanta  foavità  di  animo  c tanta  dolcezza  di  fpirito, 
come  fe  navigando  nel  mare  fi  folTc  a poco  a poco  avanzato  verfo  il 
porto , piegando  le  vele . Egli  poi  diceva  manifcilamenie  a'  fuoi  Mona- 
ci : Quejlo  ì quanto  io  vi  andava  dicenelo  , mentre  io  pure  era  ammalato 
neir  inverno  ultimamente  pa(fato  ; cioè  che  non  dovevate  temere  di  cofa  ve- 
runa ; pcrciocehì  io  penfava  che  folamente  nella  fiate  futura  mi  fovrajìajfe 
il  difcioglimento  di  quejìo  mio  corpo.  Ma  quanto  mai  evidentemente  col- 
la nollra  propia  fperienza  abbiamo  conolciuto  ciò  che  i facri  Vangeli 
affermano  degli  Appofluli,  che  quando  il  Signore  prediceva  loro  la  lua 
paffione  , un  tale  annunzio  era  loro  nafcolb  , e che  non  lo  potevano 
capire  ! Imperciocché  il  loro  animo  difficilmente  poteva  reflarc  perfuafo 
di  un  evento  per  cui  avevano  tanto  orrore  : fpczialmcnte  che  il  mc- 
defimo  Signore  avendo  compaffionc  ai  fuoi  figliuoli,  fopprimeva  facil- 
mente cotal  difeorfo.  Ma  per  altro  gridando  in  certa  maniera  coi  lat- 
ti : Ho  confumate  ormai  le  incombente  addoffatemi  da  mio  Padre  , anda- 
va via  piò  Tempre  tralafciando  di  operare,  fofpendeva  I Tuoi  affetti,  e 
avendo  già  gettati,  come  a guilà  di  funi,  i fuoi  facri  defider;  con  tut- 
ta 1’  attenzione  e diligenza,  incominciava  ad  approdare  con  più  fermez- 
za al  lido  ormai  vicino  , e con  maggior  comodità  ad  attaccarvifi  . Fi- 
nalmente mentre  il  venerabile  Pontefice  della  fede  di  Langre  Gotifredo 
lo  follecitava  a voler  ifpcdirc  alcuni  negozj  , e fi  maravigliava  eh’  egli 
non  vi  applicalfe  coll’animo,  gli  rifpolé  : Non  vi  maravigliate;  imper- 
ciocchì  io  non  fono  più  di  qutjìo  mondo . 

IX.  Vedendo  poi  il  Santo  Padre  i fuoi  cariffuni  figliuoli  c fratel- 
li mifcrabilmente  afflitti  c angufliati  pel  timore  e per  1’  afpcttaziune 
della  graviffima  defolazione  e lagrimevole  perdita  , la  quale  ormai  loro 
fovrallare  fentivano , moffo  dalle  Tue  vifeere  di  compaffione  e miferi- 
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cordia  li  cnnfolavt  con  dolcifTune  parole.  E avvinandoli  dì  ben  piantare 
col  mezzo  di  una  infcparabile  cariti  1’  dncora  della  loro  fede  c fpcran- 
za  nel  leno  (ìcuro  della  Divina  Clemenza  ; loro  prometteva  che  nep- 
pure dopo  la  fua  morte  tralafcicrcbbc  di  dimollrarfi  loro  favorevole  . 
Con  fervore  però  m.iggÌore  di  quello  che  da  noi  fi  polTa  con  parole 
efprimcre , fi  sforzava  d’  ifcolpire  negli  animi  nollri  il  timore  di  Dio, 
c 1’  amore  delia  facra  puritk  e di  tutta  la  perfezione  , pregandoci  e 
fvongiurandoci,  e le  preghiere  ancora  con  molte  lagrime  accompagnan- 
do . Ci  avvifava  pure  , e ci  pregava  colle  lagrime  agli  occhi , che  fe 
pcravventura  egli  fiefib  qualche  volta  o colle  operazioni,  o colle  paro- 
le ci  avelTe  raccomandata  qualche  virtìi,  la  cmulalfimo,  la  confcrvalfi- 
mo  fedelmente  , e in  elTa  ancora  ci  avanzammo  -,  e pronunziava  ben 
con  altre  parole,  ma  però  col  medefimo  fpirito,il  detto  dell' Appollolo;(i) 
Vi  preghiamo  e feongimiàmo  nel  Signor  Gesù'  CRISTO,  che  ficcome 
•voi  eia  noi  avete  fentito  , in  qual  maniera  vi  dovete  penare  e piaeert  a 
Dio  in  tutte  le  cofe , coti  camminiate , per  femprc  [are  maggior  profitto . E 
VolclTe  Dio  eh’  egli  ci  avelTe  tanto  cfncaccmcntc  perfuafi , quanto  affet- 
tnofamcntc  ci  perl'uadeva  ! Se  vi  é poi  chi  defidcri  di  fapcre  la  qualitk 
della  malattia  di  lui , balla  che  legga  la  Lettera  da  elfo  medefimo  det- 
tata , e mandata  ad  un  fuo  amico  ( z ) pochinimi  giorni  avanti  il  fuo 
felicilfimo  tranfito.  Noi  abbiamo  creduto  di  doverla  inferire  in  quella 
nollra  iltoria,  perché  quantunque  multo  diletto  ci  apportino  quelle  cofe 
che  di  lui  da  altri  fono  fiate  dette;  molto  maggiormente  però  ci  dilet- 
tano quelle  eh’  egli  di  fi  medefimo  ha  dette  . 

X.  Abbiamo  ricevuti  i contraffegni  del  •uojlro  amare  con  gran  fentimento, 
tna  non  però  con  piacere  . Imperciocchì  qual  piacere  vi  può  mai  effere  do- 
ve ogni  cofa  ì ripiena  di  amarezza.^  fe  non  che  t ijleffb  non  mangiar  cibo 
alcuno  ì in  qualche  maniera  dilettevole.  Ho  già  perduto  il  fonao,  accioc- 
chì col  benefizio  dei  [enfi  addormentati  il  dolore  non  mai  mi  abbandoni , 
Il  difetto  dello  flomaeo  è quafi  tutta  la  cagione  dei  miei  patimenti  . So- 
vente e di  giorno  e di  notte  ricerca  di  e[fere  confortato  con  qualche  poco  di 
liquore,  di  qualunque  genere  egli  fia.  Imperciocchì  a qualunque  folido  nu- 
trimento egli  ineforabilmente  i irrita  ; e non  fenza  grave  molejlia  riceve 
quel  poco  che  fi  degna  di  ammettere  ; perciocché  teme  di  riceverne  un  più 
gravofo,  fe  di  quello  refla[fe  totalmente  vuoto.  Che  fe  alle  volte  tollera  di 
riceverne  quedehe  pochette  di  più,  gli  ì ciò  gravofiffinio . I piedi  t le  gam- 
be mi  fi  fimo  gonfiate,  appunto  come  agF  idropici  fuole  avvenire.  In  tutte 

quefìe 

( I ) I.  TheflTal.  4.  I.  Rogamut  voi  & obfecramut  in  Domino  J ESU  ut, 
queninJmoetum  ncctpifiii  a nobit  quomodo  xot  oporteat  ambulare  Cr  pia- 
cere Deo  per  omnia , fic  tif  ambuleiit , ut  abundetit  magia , 

(2)  Quelli  era  Ernaldo  Abate  di  Buona-valle , il  quale  avendogli  man- 
dati alcuni  piccoli  donativi  , aveva  dcfidcr.'uo  di  faperc  qualche  nuo- 
va della  falute  dì  lui.  Buona-valle  ì un  Monillcro  dell’Ordine  dei 
Monaci  Negri  nella  dioccfi  di  Sciartre,  di  cui  il  P.  Mabillon  dice 
molte  cofe  nel  IV.  Secolo  Benedittino,  parte  a.  p.  4Pj. 
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quejle  ehcojlanze  , per  non  tener  nafcojla  cofa  veruna  ad  un  emuco  che  fi 
dintj/ìra  fólle  cito  dello  fletto  dell'  amico  ; attefa  la  condizione  deW  uomo  in- 
teriore lo  dico  avvegnaché  meno  faggio  io  fono  ) lo  fphrito  i pronto  in 
una  carne  inferma.  Voi  intanto  pregate  il  Salvatore ^ il  quale  non  vuole  la 
morte  .lei  peccatore , acciocchì  non  pià  prolunghi  il  rranfito  mio  , ormai  oppor- 
tuno , ma  lo  cuflojifea . Procurate  di  fortificare  colle  voftre  orazioni  il  mio 
calcagno  nudo  di  meriti  ^ acciocchì  colui  d>e  gli  tende  inflditf  non  ritrovi  do- 
ve attaccare  il  fuo  dente,  e recar  ferita.  Ho  io  fcritte  tutte  quefle  cole  nello 
flato  in  cui  mi.  ritruovo  , acciocchì  voi  per  mano  da  voi  ben  tonofeiuta 
venghiate  in  cognizione  dell'  affetto  che  vi  porto. 

XI.  Querto  è r efemplare  della  Lettera  fcritta  dal  Santo  Padre,  men- 
tre era  gi^  vicina  al  fuo  tranllto,  liccome  abbiamo  gii  detto  , c lo 
manifedano  ancora  1'  iiledc  parole  della  Lettera.  Dal  tenore  della  qua- 
le il  diligente  leggitore  porri  raccorre  almeno  in  qualche  parte  qual 
foITe  il  l'acro  cuore  di  quel  Santo  Uomo  j di  quale  tranquilliti  di  men- 
te godelTe  nella  rovina  illelTa  del  fuo  corpo,  di  quale  l'ereniti  di  ani- 
mo , di  qual  Ibaviti  dt  fpirito  ; e finalmente  quanto  profónda  fófTe  la 
radice  della  Tua  umilti  lotto  1’  altezza  della  fua  fiducia  . Ma  potranno 
anche  in  qualche  maniera  conghietturare  e confìderare  qual  folTc  in  tal  ca- 
iamiti r animo  di  ognuno  di  noi,  quelli  che  fi  rapprefenteranno  la  confu- 
fione  dei  figliuoli,  i loro  Iquallidi  afpetti,  le  loro  faccie  fmunte,  le  guan- 
eie  bagnate  di  lagrime,  i folpiri  de' loro  petti,  e i loro  flnghiozzi.  [Imper- 
ciocché (i)  qual  mai  era  appreffo  di  noi  il  tumulto  dei  pcnfieri,  quale  lo 
fconvogli mento  degli  animi,  allorché  ci  veniva  rapito  un  teforo  sì  gran- 
de , e tanto  amabile  fu  gli  occhi  nofiri  , perché  né  avevamo  fperanza 
alcuna  di  ritenerlo,  nè  alcuna  pofTanza  di  partirci  con  eflb  lui?  Egli  cà 
era  padre  ; ma  qual  mai  era  quel  padre  che  noi  vedevamo  partirfi  ? 
Egli  era  in  certa  fpczial  maniera  propio  di  noi , ma , per  vero  dire , co- 
mune a tutto  il  mondo  , Imperciocché  egli  era  e la  gloria  di  tutti  i 
buoni , e ’l  timore  di  tutti  i maligni  ; di  maniera  che  di  lui  fembrava 
poterfi  non  irragionevolmente  cantare:  (z)  Videbunt  rebli,  & Utaùun- 
tur , & omnis  iniquità}  oppilabit  os  fuum  . Lo  vedranno  i giufli , e fe  ne 
rallegreranno,  e tutti  gt  iniqui  ottureranno  la  laro  Locca.  Alla  cui  prefen- 
za  ogni  fantit^  veniva  rela  gioconda,  la  prefunzione  fi  raffrenava,  U 
durezza  reflava  compunta.  Per  mezzo  della  prefenza  di  lui  ogni  più 
celebre  adunanza  rifplcndette  , come  fé  fofTe  fiata  illuminata  da  certo 
Sole  particolare  : mentre  poi  egli  era  lontano,  ella  reflava  caliginofa  q 
muta.  Oh!  quanto  mai  divotamente,  e quanto  piamente  ognuno  di 
noi  e allora  doveva  , e oggigiorno  deve  gridare  : ( 3 ) Padre  mio  , pa- 
dre mio,  cocchio  dlfr nelle,  e cocchiere  di  lui!  Pater  mi,  p.iler  mi,  cunut 
Ifracl,  & auriga  ejus!  Voi  porto  de’  fluttuanti,  feudo  degli  opprefli  , 
e.^^me  di  fé  flefló  parla  il  Beato  Giobbe,  (4}  al  cicco  avete  fervito 

di  oc- 

(i  y Aggiunta  del  Cod.  MS.  Carapefe.  (a)  Pfalm.  16.  v.  4*. 

(j)  IV.  Reg.  a.  la.  Job.  ap.  tj. 
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di  occhio , e al  zoppo  di  piede . Voi  crcmplare  di  perfezione , forma  di 
virtù,  fpccchio  di  fantitù . Voi  gloria  d’  I Tracie , voi  allegrezza  di  Ge- 
rufalcmme,  voi  delizie  del  volito  fecolo  , e unico  decoro  del  vodro 
tempo;  uliva  fruttifera,  vite  abbondante,  palma  fiorita,  cedro  molti- 
plicato, platano  cfaltato.  Vafo  di  elezione  c di  onore  nella  Cala  di 
Dio , vaio  folido  di  oro  , ornato  con  ogni  pietra  preziofa  , folido  per 
la  fede  c fantitù,  c ornato  di  varie  grazie  , come  di  pietre  preziolc  . 
Voi  fortilTuiia  c rifplcndentiirima  colonna  di  Santa  Chiefa  , voi  fonora 
tromba  di  Dio,  voi  organo  dolcilHmo  dello  Spirito  Santo,  che  diletta-, 
va  i pii,  che  eccitava  i pigri  , che  portava  i deboli  . La  cui  mano  c 
lingua,  amendue  medicinali,  curava  le  malattie;  quella  del  corpo,  que- 
lla degli  animi.  L’abito  del  quale  era  femplice,  femplice  il  volto,  dol- 
ce la  faccia,  graziofo  1’ afpctto.  Di  cui  tìnalmente  la  vita  fu  fruttuofa; 
c preziofa  la  morte;  perciocché  a voi  parimenti  C .t  i s t o fu  la  vo- 
Ilra  vita,  e fu  un  gran  lucro  la  vodra  morte.  Che  fé  il  primo  a voi 
iòrfe  è più  utile,  I'  altro  per  voi  é molto  migliore.  E ciò  che  a voi  è 
dato  tanto  giovevole,  a noi,  fe  ben  intendiamo,  non  puì>  non  edère  gio- 
condo. Per  altro  quantunque  ò cofa  pia  il  rallcgrarfi  con  voi,  o buon 
Padre,  il  quale  (ìetc  gii  felicemente  entrato  nel  gaudio  del  nodro  Si- 
gnore ; non  é però  cola  non  pia  il  piangere  fopra  di  noi  medefimi  ; co- 
me fopra  di  quelli  i quali  nella  vollra  partenza  fono  dati  forprcfi  da 
un  doppio  timore,  c più  gravemente  ancora  del  Polito,  mentre  a noi 
la  v^ia  ferve  di  tedio,  e la  morte  di  timore.  E fe  è cofa  pia  il  con- 
gratularfi  con  voi , che  col  tranlìto  beato  della  vodra  morte  vi  liete 
accodato  al  torrente  del  piacere  da  voi  ardentemente  defìderato  ; non  é 
però  cofa  contraria  alla  pietù  il  rammaricarli  della  nodra  forte  ; avve- 
gnaché a noi  é data  ugualmente  levata  e ogni  foavitù  di  vivere,  e non 
per  anco  abbiamo  ricevuta  la  ficurczza  di  predo  morire  . £ fe  a voi  , 
o anima  felice,  che  cfultate  nella  pienezza  delia  luce,  viene  attribuita 
una  pia  congratulazione:  non  é perù  irrcligiofo  il  lamento  che  fopra  di 
noi  vien  fatto,  i quali  damo  dati  .abbandonati.  Dopo  la  chiarezza  ma- 
ravigliofa  in  cui  fìn’  ora  abbi.amo  ciùltato  , c'  inorridiamo  alla  vida 
delle  tenebre,  fra  le  quali  dobbiamo  entrare.  Dopo  il  fecolo  d’  oro, 
cui  poc’  anzi  noi  abbiamo  veduto,  ci  é troppo  grave  il  fopportare  que- 
llo fecolo  veramente  di  ferro,  che  é fucceduto.  Ma  ritorniamo  alla  fe- 
rie del  nodro  racconto,  e feguitiamo  con  quei  voti  che  poffiamo,  il 
trandto  del  nodro  Padre,  'tranfito  a noi  lugubre,  ma  a lui  trionfale. 

XII.  Adunque  pria  che  il  Santo  Padre  pairalfc  da  qiieda  vita;  ac- 
codandofegli  i dgliuoli  da  lui  rigenerati  col  Vangelo  , gli  commoveva- 
no  il  piifTimo  cuore  con  lagrimevoli  preghiere,  e gli  dicevano  cotede  , 
e dmili  cofe  : Non  avete  forfè  voi,  o Padre,  compitone  di  quejìo  Moni~ 
fiero?  Non  avete  voi  forfè  fentimento  alcuno  di  tenerezxa  di  noi,  i quali 
voi  avete  allevati  con  affetto  di  pietà , mdriti  con  vifccre  materne  , e con 
patema  carità  confidati?  Come  mai  adeffo  efponete  tutte  le  vofire  fatiche 
da  grati  tempo  fatte  in  quefio  luogo  ? Come  mai  cot)  abbandonate  i vofiri 
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figliuoli,  i quali  fin  adcffo  vi  furono  cotanto  cari?  Allora  fu  che  il  Sat>* 
to  piangendo  inficme  con  quelli  che  piangevano,  • levando  al  Cielo  i 
fuoi  occhi  di  colomba,  e concependo  con  tutta  la  mente  lo  fpirito  del 
grande  Appoftolo,  li  aflicurava  che  era  tra  due  cofe  angufliato  e perplef- 
À>,  e che  non  faneado  a qual  partito  appigliarli,  rimcttevafi  tutto  all' 
arbitrio  della  divina  pietli.  Imperciocché  quinci  la  cariti  paterna  lo 
follccitava  a condifccndere  ai  defìderj  dei  figliuoli  , e rimanere  ancora 
con  elfo  loro;  quindi  lo  fpingeva  a partirli  il  dclìderio  di  unirli  con 
Cristo.  L’  umiltà  però  , la  quale  da  gran  tempo  fe  gli  era  pro- 
fondamente radicata  nel  petto,  gli  aveva  inl1nu.ito,  Clte  per  interna  per- 
fuafitone  del  cuore  chìamaffe  sì  Jlelfo  fervo  inutile  , e fi  ripulafl'e  come  un 
arbore  infiuttuofo,  dalla  cui  vita  non  nafeeffe  alcun  frutto  per  sì,  e nin- 
no per  qualunque  altro.  Imperciocchì  nei  fuoi  famioliari  difc'-rfi  era  folito 
eonfejf.vre  che  appena  egli  prefiava  credenza  agli  uomini  , quando  lo  tene- 
vano per  un  uomo  a loro  tanto  utile,  come  dicevano.  .Anzi  diceva  di  aver 
foficr.uta  nei  fuoi  penfieri  un  non  piccolo  coìtibattimento  ; percioedìì  ni 
gli  lembrava  verifimile  che  uomini  tanto  veritieri  voleffero  ingannare  gli 
altri  ; ni  che  offendo  coti  prudenti  , ficcome  erano  , poteffero  ingann.ire  sì 
me.defimi:  mentre  egli  non  poteva  feufare  o f uno,  o f altro.  Impercioc- 
ché era  una  cofa  degna  di  maraviglia  molto  grande  , eh’  egli  lulo  non 
vcdelTc  cib  che  era  da  tutto  il  mondo  veduto  ; cioè  il  credito  delle 
fuc  operazioni  , il  quale  appreflb  di  tutti  rifplcndcva  . Appunto  come 
quel  fcmplice  c buon'  uomo  il  quale  anticamente  raccontava  di  non 
aver  veduto  il  Sole  rilucente,  né  la  Luna  quando  chiaramente  nel  cic- 
lo facevano  il  fuo  corfo. 

XIII,  Ultimamente,  quando  la  macchina  dell’  cHerna  Tua  abitatione 
ormai  da  ogni  parte  abbattuta  concedeva  il  libero  palfagglo  per  l'altra 
vita  all’  anima  defiderofa  di  p.irtirfene  , rifplendcttc  quel  gran  giorno 
in  cui  al  nodro  Santo  nacque  il  giorno  eterno.  Per  ritrovarfi  adunque 
prefenti  al  trandto  di  lui,  fi  erano  congregati  i Vefeovi  delle  vicine 
diocefi,  con  una  copiofa  moltitudine  di  Abati  e di  Monaci.  Laonde 
eflendo  quali  la  terza  ora  del  giorno  , (otto  la  guida  di  Gesù' 
Cristo  pafsb  felicemente  dal  corpo  di  morte  alla  terra  dei  viventi  il 
Santo  e veramente  Beato  Abate  Bernardo,  lume  fingolare  della  fua  fpi*. 
rituale  profapia,  fra  le  braccia  dei  fuoi  figliuoli  che  lo  circondavano,  e 
tra  i gravi  Gnghiozzi  e le  abbondanti  lagrime  dei  cori,  i quali  falmeg- 
giavano  come  potevano.  Volb  quell’  anima  alle  liete  adunanze  di  tan- 
te anime  da  lei  mandate  innanzi  ; alla  compagnia  dei  Santi , i quali 
felloli  l’attendevano;  alle  fquadrc  degli  Angeli,  i quali  le  venivano  in- 
contro. Anima  felice,  cui  cotanto  hanno  innalzata  gli  cccclfi  privilcgj 
dei  fuoi  meriti  ; cui  feguicavano  i pietofi  defidcrj  dei  figliuoli  che  in 
terra  fi  ritrovavano;  e cui  parimenti  in  fu  traevano  i.  defidcr;  dei  fi- 
gliuoli che  in  Cielo  erano  afl'unti.  Fu  per  lui  veramente  felice  e fcrc- 
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no  quel  giorno  in  cui  fe  gli  fece  pienamente  vedere  Cristo,  ve^ 
ro  e rirplendcntc  Meriggio;  giorno  da  lui  in  tutti  i giorni  della  Tua 
vita  afpettato  con  tanti  dcfulcri , bramato  con  tanti  ferpiri , frequenta' 
to  dalle  Tue  meditazioni,  premunito  dalle  Tue  orazioni.  Felice  tranlito 
dalla  vita  al  refrigerio,  dall'  arpettaiione  al  premio,  dall’  agonia  alia 
meta,  dalla  morte  alla  vita,  dalla  fede  alla  notizia,  dal  pellegrinaggio 
alla  patria,  dal  mondo  al  Padrei  Sopra  del  qual  traniìto  noi  fappiamo 
che  moltinimi  hanno  avute  parecchie  apparizioni,  e,  per  vero  dire,  de- 
gnilTime  da  rammemorarfi.  Ma  egli  è troppo  malagevole  il  volere  rin- 
tracciare ogni  cofa:  lo  feriverle  poi  tutte  larebbc  troppo  lungo.  Imper- 
ciocché fìn’  oggigiorno  In  molte  e varie  maniere  l' amore  di  quel  Padre 
verib  de’  Tuoi  figliuoli,  anche  adeflù  veramente,  anzi  adeflb  più  vera- 
mente, vivo  e vigorofo,  con  frequenti  rivelazioni  fi  degna  di  conlbla- 
ro  le  loro  lagrime,  di  follevare  là  loro  trillezia,  acciocché  con  tanto 
minor  anfictù  li  dolgano  di  loro  ficlfi , con  quanto  maggior  dolcezza  di 
lui  fi  rallegrano.  Se  voi  poi,  o mio  leggitore,  bramate  di  faperne  al- 
cune le  quali  non  ricercano  lungo  racconto,  penfiamo  di  doverle  rifer- 
vare  all’  ultimo  feguente  capitolo,  come  a loro  propio  e convenevole 
luogo. 

XIV.  Intanto,  affine  di  profeguire  il  rimanente  , con  quanta  mai 
violenza  pofliamo,  rtvolghiamo  altrove  I noflri  animi  da  quel  pianto  e 
ruggito  cotanto  gravo  con  cui  fircpitb  la  milcrabile  greggia  di  Chiara- 
valle,  allorché  da  quella  vita  fi  partì  il  fuo  Pallore.  Rifparmiamo  di 
fcrivcrc,  e quanto  mai  polfiamo,  chiudiamo  gli  occhi,  llringhiamo  le 
palpebre  contra  le  lagrime  delle  quali  grondava  la  nofira  Valle  in  quel- 
la partenza  della  fua  Chiarezza  ; e&n^  incoiit.rnente  per  dar  a bere  1’ 
amaro  calice  del  fuo  cordoglio  alta  Chiefii  univcrfale,  a cui  fin’  allora 
«xa  fiata  folita  di  fiiilare  la  fua  dolcezza,  di  fpai^ere  i fuoi  gaudj , e 
di  piovere  la  fue  confolazioni . Quando  il  fedele  minifiro  e ’l  Sacerdote 
dell’  Altilfimo  entrava  felicemente  nel  luogo  dell’  ammirabile  tabernaco- 
lo all’  Altare  fupremo  di  Dio,  alfine  di  olirgli  la  facra  e a lui  gra- 
dita ofiia  del  fuo  fpirito  ; il  corpo  del  medelimo  ancora  convenevol- 
mente adornato  , e vefiito  del  facerdotali  vefiimenti  fu  portato  nell’ 
Oratorio  dedicato  alla  beatiffiraa  Madre  di  Dio  Maria.  Parimenti  in 
un  fubito  colù  concorfe  da  tutti  l vicini  luoghi  una  nuraerofiflìma  piarr- 
gentc  turba  di  nobili  ed  ignobili  ; e tutta  quella  valle  rifuonava  di 
molti  pianti  e gridi . Più  amaramenre  però  avanti  la  porta  del  Mo- 
nifiero  fi  lamentava  ilfefib  donncfco,più  mifcrabile  e afflitto;  (nnner. 75.) 
perciocché  accofiondofi  gli  uomini  a baciare  i facrì  piedi  del  defunto 
Santo  Abate , la  difeiplina  dell’  Ordine  Monafiico  anche  in  quel  tem- 
po negava  ineforabilmente  ad  effe  1’  ingreflb  nel  Monificro . Per  due 
giorni  rlmafe  1'.  efiinto  Pallore  nel  mezzo  delia  fua  greggia,  mentre  la 
grazia  prieoiera  delia  fua  dokiffima  faccia,  niente  affatto  diminuita,  mo; 
piuttollo  accrefeiuta  , fi  riconciliava  gli  fguardi  di  tutti , attraevanc  gli  a- 
nimi , e ne  alTorbiva  gli  affetti . Crefeeva  poi  oltra  ogni  credere  ^ da 
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ogni  parte  con  gran  fìrtta  la  moltitudine  del  popolo,  e gii  rlufdva  in- 
tollerabile r impeto  de’  concorrenti  ad  abbracciargli  i piedi , t baciar-' 
gii  le  mani , ad  applicatgli  dei  panni , dei  pendagli , dei  danari , c qua- 
iuaque  altra  cofa  loro  veniva  in  mane,  affine  di  confervarla  per  bene- 
dizione , e perché  loto  foffe  giovevole  in  varie  neceffitb.  Scavano  poi 
apparecchiaci  tutti  gli  abitanti  dei  luoghi  vicini  pel  reno  folenne  gi<H'-> 
no , affine  di  arpettare  1*  ora  in  cui  dovevafì  dar  fepoltura  a quel  fa*- 
ero  corpo  , perciocché  volevano  oonoorrervi  in  numero  maggiore  . In 
&tti  nel  fecondo  dì  verfo  il  mezzogiorno  fi  era  radunato  un  popolo 
sì  grande  , e avevano  attorniate  il  facro  corpo  moffi  da  tanto  Zelò  di 
pietìi,  che  non  li  aveva  quafi  più  alcuna  riverenza  pei  Velcovi,  niuita 
pei  Monaci  ivi  prefenti . Perloché  temendoli  che  nel  terzo  giorno  non 
accadclfe  qualche  cofa  di  limile,  oppure  anche  qualche  cofa  di  peggio, 
anticipando  1’  ora,  c fui  mattino  terminando  i confueti  facrifìzj , licco- 
mc  già  avevano  per  due  giorni  e celebrate  le  MclTe,  e continuatamen- 
te falmeggiato  per  1’  anima  di  lui  , racchiufero  quel  purilTuno  balfamo 
nel  fuQ  vale,  e ripofero  fotto  la  pietra  quella  gioia  prCziofa,  C quell’ 
ottima  margherita  . 

XV.  Ginfumati  .adunque  felicemente  i giorni  delta  faa  vita , c 
oompiuta  r età  di  circa  ièiranta  tre  anni , il  diletto  del  Signore  Ber- 
nardo primo  Abate  del  MoniffCro  di  Chiara-valle  , c Padre  parimenti 
di  più  che  ( I ) cento-fetTanca  altri  Monilìcri , ai  Venti  di  Agollo , fra 
le  mani  dei  fuoi  figliuoli  riposò  in  Gesù'  Cristo,  efii  fcppellito 
ai  ventidue  dell’  illcflb  Mefe  avanti  il  facro  Altare  delia  Beatinima 
Vergine  Madre,  di  cui  egli  era  flato  divotilfìmo  Sacerdote.  Dentro  1’ 
indio  fepolcro  bpn  il  petto  di  lui  iii  polla  una  caifetta  in  cui  fi 
contenevano  certe  reliqaie  di  San  Taddeo  Appoflolo.  Le  quali  : cirendo< 
gli  in  quel  mcde&mo  anno  Hate  mandate  da  Getufalemme  , aveva  Co- 
nundato  che  &Hcro  polle  l'opra  il  fuo  cadavere,  a Iblo  oggetto  di  fede 
c divozione,  cioè  di  Ilare  attaccato  al  medefìmo  Santo  Appoflolo  nel 
giorno  della  comune  rifurrczionc.  [ Pria  (a)  però  che  quel  facratiffimo 
corpo  fòlTe  meffò  in  fepoltura,  un  Monaco  foggetto  da  molti  anni  al 
mai  caduco , fé  gli  accoftò  con  piena  fiducia , per  dimandar  focoorfo  al 
fuo  defunto  Padre.  Koi  lo  abbiamo  conoteiuto  fuperflrte  fino  al  gioriid 
d'  oggi  , fenza  che  da  quel  tempo  in  poi  abbia  giammai  più  provata 
una  tal  infelicità.  ] 

y z xvr. 

( I ) Oflferva  qui  il  P.  Mabillon  che  San  Bernardo  b Padre  dì  alcuni  di 
quelli  Monilleri  ìrnmediaiamente ; di  altri  mediatamente,  Gccotfte  di 
quelli  che  fono  flati  fondati  dalle  Badie  lòggctte  a Chiara-valle.  Im- 
mediatamente per  si  San  Bernardo  ha  fondati  o adottati  72.  Moni* 
Acri  i cioi  in  Francia,  ii.  nella  Spagna,  6.  nella  Fiandra, 
nell’  Inghilterra,  altrettanti  nella  Savoja,  e nell’ Ibernìa , 4.  nell* 
Italia , a.  nella  Germania , a.  nella  Svezia , e Analmente  uno  0 due 
nell’  Ungheria,  e nella  Dania;  lìccome  fi  vede  dalla  Cronologia. 

(a)  Aggiunta  dei  Ced.  MS.  Campefe. 
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XVI.  Tutte  quelle  cofe  accaiidcro  in  quel  medeàmo  anno  in  cui  11 
noilro  Beato.  Papa  Eugenio  III.  tig'iiuoio  liéU’  Lidio  Santo  Padre  nella 
monadica  difeipìina  , d.  quella  noiira  luce  o piuttolio  da  queda  no- 
dra  tenebrofa  caligine,  paisì)  alla  vera  eterna  luce.  1 meriti  del  quale 
rilplcndono  ilJudrati  da  molti  miracoli  ( i ) nell’  ideda  Citti  in  cui 
egli  léce  la  Tua  infigne  rcildcrira  . Egli  ha  avuto  nella  Kjo.nana  Sede 
per  luo  fuccedbre  Anadadoj  cirendo  Imperador  de’  Romani  Federico  , 
illudre  Principe  ; regnando  in  Francia  il  piilTitno  Re  Luigi  figliuolo  di 
Luigi  i tenendo  il  Principato  di  tutta  la  Chid'a , e la  Monarchia  fopra 
tutte  le  creature  vifibili  e invifibili  Gesù'  Cristo  figliuolo  di 
Dio,  r anno  della  (La  Inearnaaione  1153.,  il  quale  col  Paure  e 
collo  Spirito  Salito  vive  e regna  Dio  nei  fecoli  dei  feooli 
Amen.  

'CAP.  III.  ' . . , ■ 

J3i  diverfe  rivtlax,ienì  fatte  dopo  la  morte  del  Santo  Padre. 

I 

XVII.  ¥~\0  VENDO  io  prefentemente  dire  alcune  poche  cofe  delle 
1-^  foprammentovate  rivelazioni.,  incominciamo  da  quel  cifo 
il  quale  fu  predetto  (ette  anni  avanti  che  accade(Te.  Stavano  due  Mo- 
aaci  diicorrendo  inficme  nel  Monidcro  fopra  la  facra  vinone  e le  fe- 
lici imprefe  del  Beato  Padre.  Uno  dei  quali  ivi  educato  inlin  dalla  fui 
fanciullezza  dille  all’  altro  : Sapete  voi  quanti  anni  fia  per.  vivere  quejio 
Beatiffwio  nojlro  Padre?  A cui  quegli  riipofe:  Non  fa.  L’altro  foggiun- 
fe  : lo  fo  rhe  ancora  eoli  ha  da  vivere  fopra  la  terra  feù  0 fette  anni . 
Noi  non  abbiamo  giammai  potuto  fapere , onde  egli  tal  cognizione  a-. 
velTe  avuta}  perciocché  nè  allora  ce  lo  ha  detto,  ed  è morto  avanti  il 
Santo  Padre.  Ma  però  per  la  relazione  di  quell’  altro,  il  quale  è an- 
cora fuperdite,  abbiamo  faputo  quedo  millero;  avendofi  egli  fatta  piL 
ammirazione  quando  vide  adempiuto  quello  che  aveva  udito  , che 
quando  udì  cib  che  doveva  avvenire.  Egli  poi  è di  tal  qualità,  che 
della  fua  tedimonianza  noi  non  dubitiamo  punto,  c penfiamo  non  po- 
terne dubitare  qualunque  altro  che  lo  abbia  conofeiuto  . Nè  folamen- 
te  egli  a(Ticura  di  aver  faputo  cib  dal  fuddetto  Monaco,  ma  altresì  di- 
ce di  aver  faputo  il  nome  c la  perfona  ideffa  del  fuccelVore  } il  che  è 
degno  di  maggior  maraviglia.  Imperciocché  nell’  idedb  tempo  quel  Mo- 
naco fece  quella  predizione  : Don  Roberto  , il  quale  al  prefentc  ì Abate 
del  Monijìero  di  Dunes,  fari  Abate  di  Chiara-valle  dipo  di  quefìo  Beato 
Padre.  (_annot.y6.)  E avvertafi  che,  dicendo  egli  difgiuntivamcntc  che  il 
Santo  era  ancora  per  vivere  fei  o fette  anni,  fcuibra  che  cib  (la  dato 
riferito  al  termine  medefimo  della  fua  vita,  il  quale  fu  oltra  1’  anno 
fedo,  ma  perb  dentro  il  fettimo. 

XVIII. 

(i)  Il  Manrique  negli  Annali  all’  anno  1133.  racconta  alcuni  mira- 
coli accaduti  nella  morte  del  Sommo  Pontefice  Eugenio. 
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XVIII.  Era  ormai  vicino  il  tempo  , e il  Santo  Padre  fi  accodava 
verfo  la  meta.  E per  legno  di  ciò  dava  ammalato,  appunto  come  abbiamo 
detto  nel  principio  di  quedo  libro  : coficchè  in  quella  infermiti  vede- 
vali  che  la  dia  virtìl  maggiormente  fi  perfezionava  , e che  il  tranfito 
ormai  gli  fovradava.  Frattanto  i Monaci  attentiffimamente  facevano  a 
Dio  tutte  quelle  preghiere  che  mai  potevano  . Onde  il  medcfimo  San- 
to conofeendo  che  il  dio  paflàggio  gli  era  dal  Signore  didcrito  in  ri- 
guardo delle  loro  preghiere,  effcndofi  gib  alquanto  mitigata  la  forza  del 
male  : facendoG  congregare  davanti  tutti  i Monaci , diffe  loro  quede 
precife  parole  : Perchì  mai , 0 fratelli  , tenete  così  in  vita  queflo  mifera- 
aie  uomo?  Voi  fitte  più  robujli  di  me,  e a me  avete  pretialuto.  Deh!  vi 
frego,  abbiatemi  pietà,  abbiatemi  eompaffionc,  lafciatemi  andare.  Mentre 
però  innanzi  di  ciò  i Monaci  tutti  umiliavano  avanti  Dio  in  quel  lòm- 
mo  pericolo  e timore  le  loro  anime  coll’  orazione  , uno  di  efd  ebbe 
queda  vidone.  Una  moltitudine  innumcrabile  di  perdine  veniva  con 
grand'  allegrezza  incontro  all’  Uomo  di  Dio  fuori  dei  Chiodri  del  Mo- 
nidero.  Nella  qual  procedione  però  il  Monaco  mededmo  che  la  vede- 
va, conobbe  folamente  quattro  di  quelli  che  precedevano  a tutti  gli 
altri  ; cioè  quell’  amatidimo  e amantidimo  di  Bernardo  , Goffredo  Ve- 
feovo  di  Sciartre,  di  cui  pure  il  Santo  idedb  ha  fatta  una  lodcvolidi- 
ma  rammemoranza  nel  fuo  quarto  Libro  ( 1 ) della  Condderazione  a 
Papa  Eugenio j parimenti  Umberto,  il  quale  era  dato  primo  Abate  del 
Monidero  d’  Igni  ^ e i due  fratelli  carnali  del  Santo  , cioè  Guido  , e 
Gerardo.  Adunque  ricevuto  riverentemente,  e dopo  il  bacio  di  pace, 
il  Santo  e Beato  Padre  da  quedo  duolo  di  uomini,  dava  trattencndod 
con  quelli  in  dolci  difeord,  afpcttando  in  difpartc  la  moltitudine  degli 
altri . Ultimamente  falutandolo  i fuddetti  perfonaggi , dicevano  che  ap- 
punto allora  fé  ne  dovevano  partire  . Perlochè  il  Santo  s’  impallidì , e 
(brprefo  tutto  da  grande  tridezza , la  quale  ben  dava  a vedere  l’ inter- 
no dolore  del  fuo  animo , diffe  : jidunque  voi  volete  partire  feneoa  di  me  ? 
E quelli  rifpofero  : Non  ft  puh  per  anche  fiodditfare  al  vojìro,  ed  al  nofiro 
defi.lerio  , finchì  venga  il  tempo  nuovo  in  cui  fi  raccolgano  nuove  biade  . 
Il  che  evidentemente  fi  comprovò  dall’  evento,  eHéndo  egli  morto  nel 
mefe  di  Agodo . La  mattina  adunque  quel  Monaco  a cui  era  flato  di- 
modrato  quello  arcano,  confolò  gli  altri  fpaventati  per  la  morte  del 
Santo  Padre,  che  credevano  vicina,  dichiarando  loro  quanto  egli  ave- 
va veduto  e udito.  Era  ancora  allora  il  tempo  del  verno. 

XIX.  Una  nuova  villone  accaduta  in  quell’  ideffo  tempo  confermò 
la  prima  ; fe  non  che  compiutad  con  grand’  evidenza  la  veritò  di  a- 
mendue , d può  conofeere  quanto  manifcflamcnte  il  Signore  abbia  di- 
mollrato  nell’  una  e nell’  altra  le  cofe  future.  Vedeva  adunque  un  cer- 
to Monaco  che  il  Beatiffimo  Uomo  d apparecchiava  per  andare  in 
Gcrufalemme,  e già  era  fui  procinto  di  metterfi  in  viaggio.  A cui  il 

Vene- 
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Venerabile  Odone,  ( .'I  quale  cfTendo  quafì  (in  dalla  Tua  pmna  et^  TÌf- 
Alto  nel  Moniltero  valorofamente  e lodevoluiente , era  folito  di  (are  le 
veci  degli  affenti  fupcriori,  } acco^landoG  colla  dovuta  riverenza  dice- 
va eh’  egli  ilcllb  r avrebbe  preceduto.  La  veritit  di  tale  viAone  A di- 
modrò  così:  Che  il  fuddetro  Odone,  degno  di  goder  Dio,  avendo  felice- 
mente compiuta  la  fua  legazione,  fé  ne  andò  alla  celelle  Gcrufalem- 
mc,  dove  A ritrova  la  vera  vifione  di  pace,  avanti  del  Santo  Padre  , 
il  quale  giìi  fi  alleniva  per  quello  viaggio  , e quanto  prima  feguir  lo 
doveva . 

XX.  Di  piò  un  certo  Abate  il  quale  gli  (lava  molto  vicino  di  a- 
bitazione  , e per  1’  affetto  non  gli  era  meno  divoto  , lo  vedeva  pochi 
giorni  prima  che  moriffe,  vellito  di  preziofilfimi  facerdotali  vellimenti, 
e attorniato  da  gloria  riCpIendcntifTuna  effer  condotto  con  gran  folenni- 
tò  all’  altare . Al  cui  introito  una  gran  Chiefa  a piene  voci  efclamava  : 
Pu4T  natut  ejl  nobis  ; Ci  i un  faticiullo.  Veramente  egli  era  un 
fanciullo,  mite  e umile  di  cuore,  e perciò  acquillava  il  regno  de’  Cieli 
appunto  come  un  fanciullo  ; nel  cui  nafeimento  con  gran  ragione  ral- 
legrandofi  1’  Angelica  turba  , e parimenti  tutta  la  Chiefa  trionfante  , 
cantavano  non  meno  con  voci  fonore,  che  con  eguali  aHètti,  e giubbi- 
lavano eh’  egli  a loro  nafcellè , mentre  a noi  fembrava  che  moriffe  ; e 
che  colò  egli  incominciaffe  , mentre  quò  giù  terminava.  Imperciocchi 
fe  alla  penitenza  di  un  folo  peccatore  tutta  quella  celc^  regione  fi 
muove  in  allegrezza,  quai  gaudj  mai  i da  crederli  che  le  abbia  recato 
quegli  per  mezzo  di  cui  aveva  ricevuti  tanti  gaudj  dalla  converfione 
e penitenza  di  un  numero  si  grande  di  peccatori  f Imperciocché  chi 
nui  potrò  concepire , a quanti  che  rimafero  nell'  abito  e nella  vita  fo- 
colare; a quanti  che  (ano  poi  palfati  ad  altre  congregazioni  sì  di  uo- 
mini, che  di  donne,  Dio  abbia  donato  lo  fpirito  di  penitenza  per  la 

loro  falutc  col  mezzo  del  minillero  di  quello  Santo  Uomo?  O pure  chi 
mai  potrò  numerare  quelli  i quali  fotto  la  cura  di  lui  in  ben  cento- 
fdfanta  Monillcri  dalla  benignitò  di  Dio  fono  fiati  condotti  a peni- 
tenza? Imperciocché  di  quelli  folamente  i quali  parevano  fuoi  parti- 
colari figliuoli  ; oltre  di  quelli  i quali  giò  avevano  felicemente  termi- 
nati i loro  giorni;  e oltre  di  quelli  i quali  erano  fiati  in  varj  luoghi 

difiribuiti  ; in  quel  giorno  in  cui  il  fclicilfimo  Padre  da  Chiara-valle 

meritò  di  afeendere  al  Monte  piò  chiaro  , lalciò  abitanti  in  e(fa  quali 
fettccento  anime  che  a Dio  fcrvivano . ( i ) Qual  maraviglia  fia  dun- 
que fe  fia  creduto  e(fere  il  nollro  Padre  grato  alla  celelle  Curia,  ben 
veduto  dall’  eterno  Re,  e da  tutti  ricevuto  con  allegrezza  e giubbilo? 
Mentre  in  lui  la  grazia  di  Dio  a tal  fogno  non  andò  a vuoto  , che 
tanto  felicemente,  e tanto  efficacemente  fi  affaticò  piò  di  tutti  gli  uo- 
mini del  Aio  tempo,  e di  molte  generazioni  pafiàte  ; e tanto  copiofa- 

mente 

( 1 ) Del  numero  dei  Monaci  di  Chiara-valle  fi  dirò  ancora  nel  Libro 
VII.  Cap.  XII.  e XXIX. 
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mente  moltiplica  il  talento  confegnatogli , che  dal  Tuo  traffico  trallè 
fingolariffiont  vantaggi  . Ma  fopra  di  ciò  baili  quel  che  abbiamo  detto, 
accioccl^  niuno  ci  poiTa  riprendere  come  trafgrcflòci  di  quella  brcvitli 
che  abbiamo  promeffia . 

XXL  Per  certo  , nel  Moniilero  di  quel  foprammentovaro  Abate  il 
quale  aveva  preveduto  il  tranfito  del  Santo  nella  maniera  gi^  ci'i^ila  , 
U Santo  Padre  ncH’illefla  ultima  notte  in  cui  iii  tra  di  noi,  perciocché  fè 
ne  partì  la  mattina  feguente  , comparve  al  Venerabile  Priore,  e dan- 
dogli r ultimo  addio  dilTe  : Sappiate  eh'  io  già  ni  parto  , né  pià  altra 
mi  fermerà  fidla  terra.  11  che  avendo  egli  raccontato  all'  Abate,  queiH 
frettobramente  portatoti  a Chiara-valle  ritrovò  che  nell'  iilelTu  giorno  il 
Santo  Abate  era  gii  morto,  appunto  come  aveva  predetto. 

XXII.  Frà  Guglielmo  da  Mompcilier,  di  cui  di  fopra  abbiamo  fat- 
ta menzione,  fii  una  volta  nel  fecob  uomo  magnitìco,  ma  molto  piò 
magnifico  nella  fuga  del  fecob  . QuetH  fattofi  Monaco  nel  Moniilero 
di  Gran-felva  vifttò  divoeiffimamcntc  il  Santo  Padre  ; ed  effendo  per 
ritornare  indietro  piangeva  dirottamente,  lagnandofi  perché  non  b do- 
veva piò  rivedere.  Gli  diifir  1’  Uomo  di  Dio  : Non  dubitate  j mi  ve- 
drete aìteota  tm  altra  volta.  Mentre  quel  divotiffimo  Guglielmo  alpctia- 
va  1'  effetto  di  quella  promefTa,  nell’  illcfià  notte  io  cui  il  Beato  Padre 
pafsò  da  quella  vita  ebbe  la  bella  forte  di  vederfeb  comparire  dinanzi 
nel  Moniilero  di  Gran-felva.  Nella  quale  apparizione  il  Santo  gli  diffe: 
Fratei  Guglielmo;  e quefti  rifpofe  : Eeeomi,  o Sigmrt . Il  Santo  gli  fog- 
giunfe  : Veaite  rtueo . Andavano  adunque  infìcme , e glunfero  a un  mon- 
te akirTinao  , dove  il  Santo  lo  interrogò  fe  per  anco  (apeflè  in  qual 
luogo  foffero  arrivati.  Guglielmo  conkfsò  di  non  faperb.  Perloché  il 
Santo  gli  diffe;  Siamo  venati  alle  radici  del  monte  Libano:  ora  vai  ve 
ne  flarete  guì,  e io  me  ne  onderà  fulla  cima  . Interrogato  per  qual  ca- 
gione valeffe  afeendert;  rìfpolc  , perché  fe  ne  voleva  partire  . Maravi- 
gliandoG  perciò  Gaglielmo  gli  diffe:  Perehì  mai,  a Padre,  volete  partite, 
pokhì  ragionevolmente  crediamo  ehe  oggidì  non  abbiate  nel  Mondo  alcune 
thè  nella  fcùana  vi  fio  eguale  ? Al  che  il  Santo  : Non  fi  dà  quà  già 
alcuna  vera  feienza,  non  alcuna  tegnizione  della  verità;  colà  si  fi  ritrae- 
va la  pienezza  della  feienza , e la  vera  notizia  della  verità  ; e con  que- 
lle parole  lafciandolo , andò  nd  oofpetto  di  lui  folla  fommitò  di  quell* 
altiffimo  monte.  Intanto  mentre  lo  rimirava,  fi  rifvcgliò,  e incontanen- 
te gli  occorfero  alla  mente  quelle  parole  che  anticamente  dal  Cieb 
rifoonarono  a San  Giovanni  ; Beati  quei  meni  che  muoiono  nel  Signore. 
Sul  mattino  adunque  annunziò  all'  Abate  ed  ai  Monaci  fooì  confratelli , 
che  il  Sonro  Padre  era  giò  partito  di  quella  vita  . Laonde  legnando  il 
giorno  e facendone  diligenti  ricerche,  ritrovarono  effer  vero  quanto  da 
Guglielmo  avevano  udito.  Vìva  adunque,  o Padre  Santo,  poudié  avete 
ia  quella  valle  di  bgrìme  dirpoffo  in  tal  maniera  il  voflro  cuore,  che 
vi  fietc  refo  degno  di  afccndere  da  Chiara-valb  nel  monte  Libano  , 
notte  di  hioKhezza,  póneaza  di  luce,  akezza  di  fpkndore  . Eficndo 

fempre 


Digitized  by  Google 


lyó  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

fcmprc  Aato  innocente  di  mano  , e mondo  di  cuore,  fiete  afeefo  nel 
monte  del  Signore,  fiete  arrivato  alle  ricchezze  di  làlute,  ai  tefori  di 
fapienza  e di  feienza;  dove  potrete  puramente  vedere  la  pura  verità, 
dove  avrete  per  folo  macero  Gesù'  Cristo  infieme  con  tutti  i 
Santi  dove  tutti  faranno  ammaedrati  da  Dio . Di  grazia  traete  noi 
dietro  di  voi  ; e da  quell'  eccclfo  Monte  di  mifcricordia  in  cui  fiete, 
rimirate  la  volita  Valle.  Soccorreteci  nelle  nodrc  fatiche,  fovvcniteci 
nei  nollri  pericoli  , llcndcte  verfo  di  noi  la  vodra  mano,  mentre  ci 
sforziamo  di  afeendere  nel  volito  monte  . Ci  porge  viva  fiducia  la  vo- 
flra  bontli  da  noi  fperimcntata,  la  quale  prefentemente  non  lì  è punto 
diminuita,  ma  piuttodo  accrelciuta.  Alla  qual  nodra  prefunzione  non 
è contraria  la  vilìonc  che  qui  ora  delcriviamo. 

XXIII.  Nella  notte  prolftma  dopo  che  il  facro  corpo  fu  podo  in  fc- 
poltura  , il  Santo  Padre  evidentemente  dimollrh  quanta  fbllccitiidine 
egli  ancora  avelfe  pei  fuoi  fìgliuoli,  e in  qual  maniera  egli  in  fine  a- 
made  quelli  che  aveva  nel  mondo  amati . Imperciocché  comparendo  a 
tan  certo  Monaco  in  molta  gloria  e fplendore  di  faccia  e di  vedimen- 
to,  il  Monaco  dcfiderava  di  trattenerlo,  ma  il  Santo  prcilamente  paf^ 
fando  diceva:  Son  venuto  nuà  fellamente  per  un  femplice  Monaco.  Udirò* 
no  cih  i Monaci,  e fe  ne  maravigliavano.  Ma  circa  la  terza  ora  del 
giorno  fi  manifedh  la  veritK  della  vifionc.  Imperciocché  morì  un  Mo- 
naco di  molto  lodevole  femplicit'a  ; e , ficcomc  ò cofa  molto  credibile , 
il  Santo  fcco  via  condulfe  quell'  anima  felice , per  avere  avuto  per  gui- 
da quello  che  aveva  detto  di  effere  per  lui  venuto.  Parimenti  dopo 
alcuni  giorni  comparendo  con  molta  magnificenza  a ceri’  altro  Mona- 
co, e rimproverandogli  che  noi  ci  fòdimo  doluti  della  fua  morte,  do- 
po di  avergli  dette  molte  parole  di  confolazione , e dopo  di  aver  prò- 
meffa  la  felieitli  eterna  non  a lui  folamcnte,  ma  ancora  a tutti  quelli 
che  farebbero  dati  perfeveranti  nella  fua  ubbidienza  e dottrina,  gli  dif- 
fe:  Sappiate  ancora,  e ricordatevi  di  annunziarlo  ai  vojlri  fratelli,  che  nelf 
Oratorio  ì fepolto  il  corpo  di  uno  che  ì veramente  Santo,  e di  cui  io  por- 
to la  ve/le.  Parhava  egli  del  Vefeovo  Malaechia.  Imperciocché  il  San- 
to Padre  aveva  per  (é  confervata  la  tonaca  di  cui  effendo  vedito  quel 
Santo  Prelato  , felicemente  morì;  e quella  pure  adoperava  quando  ce- 
lebrava la  Santa  Meda.  Anzi  edendo  per  morire  aveva  comandato  di 
eder  fcppcllito  con  quella  tonaca  in  dodo,  appunto  come  egli  aveva 
melTa  la  dia  tonaca  in  dodo  al  corpo  di  quel  Santo  Vedovo  avanti  di 
feppellirlo.  La  qual  cofa  perb  avanti  di  queda  vifiotie  era  adatto  in- 
cognita a quel  medcfimo  Monaco  , ed  a moltilfimi  altri  ancora  . Feli- 
ce Pontefice,  i cui  meriti  fono  dati  manifedati  dal  Santo  Padre  e vi- 
vo c morto!  Felice  cariti,  la  qual  in  morte  punto  non  fi  diminuì! 
Felice  focieti , che  non  fii  fciolta  neppure  da  quel  c-  udele  divorzio  ! Per 
veriti  ficcomc  quei  gloriofi  Padri  in  vita  fi  amarono,  così  non  fi  fe- 
pararono  neppure  in  morte. 

XXIV.  Imperciocché  dopo  a un  di  predò  quaranta  giorni  un  certo 
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Abate  dell'  Ifola  della  gran  Bretagna  ebbe  la  grazia  di  Tperiincntare  in 
fé  flefTo  con  gran  felicità  la  virtb  di  quella  facra  focietà . Egli  in 
quel  tempo  infieme  cogli  altri  fuoi  Coabati  portandofi  conforme  1'  ufo 
a Cillercio,  era  rimado  in  Chiara-valle  forprefo  difperatamente  da  dop- 
pio incomodo,  cioè  da  una  pleuritide  e dalla  febbre  quotidiana.  E 
già  a tal  fegno  per  quella  velTazione  lungamente  fofferta  era  venuto 
meno,  che  i Monaci  i quali  continuatamente  gli  affiftcvano,  davano  a- 
fpettando  che  quanto  prima  fpiralTe . Ma  elTcndo  1'  Abate  crucciato , di- 
mandò idantemente  di  edèr  portato  al  fepolcro  del  Santo  ; non  tanto 
pel  deGderio  di  rimanerfene  in  vita,  quanto  per  la  defolazione  dei  fuoi 
lontani  figliuoli,  perciocché  gli  conveniva  morire  per  viaggio.  Ivi  adun- 
que avendo  fatta  orazione  con  tutta  quella  divozione  che  gli  fu  podi- 
bile,  pensò  parimenti  di  vidtare  il  fepolcro  del  Santo  Vefeovo  Mala- 
chia, fituato  nella  parte  fettentrionale  del  medcfimo  Oratorio,  e di 
chiedere  foccorfo  anche  a -lui . Ma  temendo  di  non  idancard  troppo , e 
quafi  già  Gemo  della  fua  fanità,  non  adempì  allora  il  dio  proponimen- 
to. Nel  giorno  feguente  chiamando  di  nuovo  i Monaci,  dimandò  loro 
aiuto  4jer  poter  un’  altra  volta  portarli  all’  Oratorio  fuddetto . Ma  men- 
tre eglino  procuravano  di  divertirlo  da  un  tal  penderò  , ( perciocché 
temevano  il  perìcolo  ) egli  didc  loro  : Bifogna  che  a qualunque  cojlo 
io  vada  al  fecero  di  San  Malachia,  Imperciocchi  appena  io  fui  lep^ier- 
mente  addormentato  nella  notte  paffata,  fubitamente  effendomi  rifvcgliato  , 
fcnth'a  una  voce  che  mi  diceva  : Poìchì  tu  fei  fanate  da  una  tua  infermi- 
tà , fe  \}UOÌ  ejfere  fanato  ancora  da  quelt  altra  , portati  dal  Vefeovo  . 
1 Monaci  avendo  ciò  udito.  Io  contentarono;  e immantinenti  fu  fan»- 
to,  appunto  come  gli  era  dato  rivelato.  Adunque,  nel  mededmo  gion- 
no.  avendo  confeguita  la  fua  totale  falute  , dopo  pochidimi  giorni  in- 
traprefe  il  viaggio,  e fe  ne  ritornò  apprelTo  i fuoi. 

XXV.  O Padre  dolcidimo,  ricònofeiamo  in  quedo  fatto  il  vodro  fpi- 
rito,  il  vodro  zelo,  la  vodra  attenzione  . In  eotal  guifa  avete  comu- 
nicata queda  vodra  opera  al  vodro  Collega,  che  gli  avete  voluto  comuni- 
care lino  il  vodro  onore  ed  amore , col  quale  piò  veramente  e piò  feli- 
cemente dete  glorificato  nel  Cielo.  Ma  piuttodo  tutte  quelle  opere 
vengono  dalla  vodra  mano  e dal  vodro  dono,  o Dio  nodro.  Conciof- 
Caché  voi  dn  dal  principio  del  tempo  avete  riempiuta  la  terra  'colla 
.prefenza  della  Divinità,  affine  di  riempierla  una  volta  tutta  colla  glo- 
ria della  vodra  Maedà;  mentre  intanto  vidtando  con  maggior  eccellen- 
za alcune  parti  di  queda  mededma  terra,  e alcuni  luoghi  dal  vodro  e- 
terno  condglio  prefcelti , li  riempite  di  grazia  fpeziale  di  fantità . Fate , 
o Signore,  che  abbondi  Tempre  di  fpirituale  frumento  quella  Valle  cui 
voi  per  render  Chiara  piò  di  fatti  che  di  nome,  vi  dete  degnato  d’  iU 
ludrarla  Con  due  Stelle  di  cotanto  edmia  chiarezza  . Cudodite  la  Cala 
in  cui  da  voi  d cudodifee  un  depodto  cotanto  preziofo.  Accada  final- 
mente a noi  , fecondo  la  vodra  parola,  che  dove  é il  vodro  teforo  , 
ivi  ancora  fu  il  vodro  cuore.  Ivi  la  grazia  eia  mifericordia  vodra,  e 
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gli  occhi  della  voftra  continua  piet^  llano  fopra  di  tutti  quelli  i quali 
ivi  fono  congregati  nel  voftro  nome , il  quale  è fopra  ogni  nome , dc' 
come  voi  fiete  fopra  tutte  le  cofe  Dio  benedetto  per  tutti  i fecoli  . 
Amen, 

Apptirifce  al  Re  Amalrico  , che  iuerre:giava  contea  de*  Turchi, 

XXVI.  G>ftituito  dal  Signore  ( i ) il  giudo  in  eterna  memoria , non 
trafeura  la  cura  de’  fuoi  , tacendo  dopo  la  fua  morte  colla  fona  de’ 
fuoi  miracoli  cib  che  ancora  vivente  prediceva  co’  fuoi  oracoli  . Si 
vede  ancora  nelle  opere  della  fua  virtb  quel  vivo  ed  efficace  parlare, 
c quel  tedamento  fedele  ch’egli  difpofe  pei  fuoi  diletti  : Averi,  dille, 
un  ajfidu a cura  della  famiglia  di  Chiara-valle , e irrigando  continuamente  la 
mia  piantagione  colla  pioggia  di  benedizione , mi  vi  farò  vedere  talmente  pre- 
fente  coi  benefizi,  thè  fembrerò  rum  effermi  giammai  da  effa  partito.  Da  qua- 
lunque parte  egli  ci  fomminilira  materia  di  confolazionc  : di  maniera 
che  poco  fa  nelle  regioni  tleflc  oirramarìne  abbiamo  ritrovato  che  ac- 
cudiva a’  notiti  intereflì.  Conciofliachè  accaddette  che  molti  anni  do- 
po la  morte  di  quetlo  Santo  rifpIendetTcro  i fegni  della  fua  fantitlt  dal 
veffillo  della  Santa  Croce  ; ed  il  medefimo  Confecratore  della  Croce  di- 
motlratfe  con  qual  pio  deliderio  il  Santo  ambilfe  la  virtb  della  vivifica 
Croce.  Imperciocché  avendo  difpoflo  Sarracone  Capitano  de'  Turchi  d’ 
invadere  e aflóggettare  al  fuo  dominio  la  Cittb  d’  AlctTandria  e 1’  ag- 
giacente  provincia  d’  Egitto  , il  Crillianiffimo  Re  di  Gerulalemme  A- 
malrioo  richicllo  dai  Saracini  di  Egitto,  con  impeto  repentino  fi  accin- 
fe  a condurre  colk  nuovi  prefìdj;  cioè  temendo,  e premunendoli,  che  fe 
peravventura  accadeffe  che  i Turchi  s’  impadronilTcro  dell’  Egitto,  non 
api>ortaircro  ai  Crilliani  danni  maggiori,  attefa  la  vicinanza  dei  luoghi, 
ed  egli  medelimo  non  venitTe  in  quella  maniera  a perdere  i tributi 
che  dall’  Egitto  riscuoteva  . Avendo  adunque  raccolti  i foldati  , e an- 
dando incontro  a Sarracone  con  uq  fiorito  efcrcito  , fi  avanzò  infino 
all’  alveo  del  fiume  Nilo  , che  ufccndo  dal  fonte  del  terreflre  Paradifo 
irriga  le  aride  regioni  degli  Egizi  . EtTendo  intanto  giunto  al  fiume, 
lo  refe  palfabile  col  benefizio  delle  navi,  e lafciando  dall’ una  e dall’  al- 
tra parte  del  fiume  alla  cullodia  del  ponte  non  pochi  Ibldati  ; egli  con 
trecento  cavalli  mife  in  fuga  Sarracone,  infcguendolo  col  grand’  eferci- 
to  di  lui  compollo  di  quattordici  mila  Turchi  e tre  mila  Arabi . Men- 
tre poi  quelli  fuggivano  l’impeto  del  Re,  da  lui  lontani  il  viaggio  d’  un 
giorno,  non  mancavano  quinci  c quindi  melTaggicri  di  mezzo  , alcuni 
de’  quali  fuggerivano  al  Re  che  facilmente  avrebbe  dillrutta  quella 
moltitudine  idi  barbari  ormai  confumata  dalla  &me  e dalla  llanchez- 
za:  altri  all’  oppollo  elbnavano  i Turchi  a llar  laidi;  poiché  era  cofa 

fiicilc 

(i)  Nel  Codice  Vaticano  n.  6y6.  quello  Libro  ha  aj.  capitoli,  l’ul- 
timo de’  quali  manca  nelle  vulgate  edizioni  ; ed  b appunto  come  fi 
ritrova  in  quello  numero  XXVI. 
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facile  di  far  cadere  un  piccolo  numero  di  uomini  in  mano  di  una  molti, 
tudine  così  grande . Perloché  1*  efercito  di  Sarracone  lì  rivolfe  indietro  ; 
ed  avendo  alpettato  il  Re  , li  pofero  tutti  in  ordine  di  battaglia,  mentre 
per  avanti  non  penfavano  ad  altro  che  a fuggire . Ma  poi  fopravvenen* 
do  la  notte,  fi  accamparono  prelTo  l'acqua,  la  quale  col  fuo  alveo  mol. 
to  rillretto  in  quel  luogo  Imparava  amendue  gli  eferciti . ElTendofi  in 
tanto  addormentato  il  Re,  dopo  di  elTern  polio  a ripofare  nel  concavo 
del  fuo  feudo  j incontanente  gli  comparve  in  fogno  il  B.  Bernardo  rin- 
facciandogli e rimproverandogli  t propri  peccati  , e che  non  era  degno 
di  portare  quh  e là  per  quella  battaglia  il  Legno  della  vivifica  Croce, 
cui  egli  era  folito  di  tenere  appefo  al  collo.  Subitamente  il  Re  con- 
turbatofi  e atterritofì  chiefe  il  perdono  , e con  gran  pianto  confefsb  i 
fuoi  peccati  a quel  Santo  che  gli  parlava . Allora  il  B.  Bernardo  ac- 
collandofi  al  Re,  prefe  colla  mano  la  Santa  Croce  che  dal  collo  gli 
pendea,  e colla  medefima  tre  volte  benedicendolo,  lo  confolava  dicen- 
do: Confidatevi,  o Re;  in  quefto  fegno  vincerete;  e in  queflo  gran  cimen- 
to in  cui  prefentemente  vi  ritrovate,  vi  libererete  feneca  verun  vjlro  danno 
da'  vojhri  nemici.  Ciò  avendo  detto,  parve  che  volefle  partire,  feco  por- 
tando la  Croce  del  Re.  Ma  quelli  trattenendolo,  gli  dilTe:  Non  vi  la- 
feierh  partire , fe  voi  non  mi  lafcierete  la  mia  Croce . Il  Santo  gli  dille  : 
Nò,  nò,  0 Re  ; perciocchi  io  ho  altri  figliuoli  che  devono  efjere  benedetti 
con  quefio  Legno.  Ciò  avendo  detto  il  Santo,  il  Re  li  dellò  ; ed  elTen- 
do  ormai  1’  aurora  del  giorno,  la  quale  ad  ambidue  gli  eferciti  e fplen- 
dore  e luce  apportava  , li  accollarono  1'  un  all’  altro  fcambievolmente 
per  darli  la  battaglia  . La  fquadra  del  Re  diede  1’  allàlto  a quella  co- 
piofa  moltitudine  , confidatoli  in  quello  che  aTTorto  nel  profondo  del 
mare  atterrò  fotto  il  vclTillo  della  Croce  i nemici  della  medefima  Cro- 
ce. Cadono  ai  di  lui  fianchi  a migliaja  i nemici,  e a molte  migliaja 
fotto  le  mani  di  lui  . I Crifliani  trionfanti  nel  nome  di  Cristo 
quà  e là  feorrono  da  ogni  parte;  coficchè  mentre  quelli  li  dividono  in 
diverfi  luoghi  della  battaglia,  il  Re  folo  reAò  in  certo  mucchio  di  fat>- 
bia,  tanto  pro-Tuno  all' ultima  fua  rovina  ed  alla  morte,  quanto  era 
di  gran  lunga  deAituto  di  ogni  foccorfo  de’  fuoi . Vedeva  egli  dal  luo- 
go eminente  in  cui  Aava  , le  fcorrcrie  che  da  ogni  parte  facevano  i 
Turchi  . Ter  Io  che  a momenti  afpettava  la  morte  , cui  fovraAarfi 
vedeva,  falvo  però  che  confidava  molto  per  non  eAère  da  loro  cono- 
feiuto.  Subitamente  adunque  ricordatofi  della  paffata  vifione,  e nel  fuo 
cuore  facendo  piilTimi  voti,  promife  a Dio  ed  a San  Bernardo,  che,  fc 
gli  veniva  fatto  di  fottrarlì  vivo  alle  mani  de’  fuoi  nemici , donerebbe 
ai  Monaci  di  Chiara-valle  la  Croce  che  il  Santo  dimandata  gli  ave- 
va. Immantinenti' adunque  trenta  de’ fuoi  foldati,  da  lungi  divifando  il 
Re  medefimo,  provocavano  contra  di  13  i Turchi  a fiera  battaglia,  af- 
finchè riducendofi  in  eAi  tutta  la  forza  di  quella,  di  nuovo  il  Re  e 
feonofeiuto  e ficuro  folTe  dai  nemici  . Lo  che  avendo  veduto  quindici 
foldati  della  facra  milizia  di  Cristo  , violentemente  fi  avanzano 
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1^  ove  pii)  groilo  era  il  numero  de'  nemici  : perfegultando  uno  mille , 
contorme  il  detto  della  Scrittura,  e due  dando  la  tuga  a dieci  mlglia- 
ja.  Unititi  adunque  agli  altri  trenta  loldati  pervennero  allegri  e vit- 
torlulì  al  ioro  Re  , avendo  sbaragliati  ed  uccifi  i nemici  che  tì  fecero 
loro  incontro.  E cosi  pel  benefizio  che  quel  Re  a\eva  ricevuto  dalla 
Santi  Croce  , fece  dì  etTa  un  dono  al  Santo  Padre  , giuàa  a quello 
che  dal  medcfimo  aveva  udito.  La  ferie  del  fuddetto  racconto  tu  efpo- 
fta  diligentemente  dall’  itleflb  Re  di  propia  bocca  a Richcrio  Abate  del 
Moniilero  dì  Salvazione,  il  quale  dipoi  fedelmente  la  raccontò  nella 
Francia;  uomo  certamente  di  fedele  tellimonianza , e di  onelia  vita, 
tanto  lontano  da  qualunque  fufpctto  dì  bugia , quanto  da  qualunque 
corruzione  di  vita.  Grazie  a Dio.  Amen, 
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LIBRO  SESTO 

DELLA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

ABATE, 

Contenente  i Miracoli  da  lui  fatti  per  la  Germania , 
per  la  Fiandra,  e per  la  Francia  1’  anno  114^. 
diftribuiti  in  tre  parti.  Ad  ognuna  delle 
quali  è prefilTo  il  fuo  Autore. 


Racconto  di  Erbcrto  (i)  Abate  del  Monijìcro  di  Morct,  in  cni 
fi  cfpone  come  il  Libro  dei  Miracoli  di  San  Bernardo 
fu  confervato  per  via  ef  un  infigne  miracolo. 

VISITANDO  poco  fa  Pietro  venerabile  Abate  di  Chia- 
ra-valle i Tuoi  Monideri,  (2)  i quali  mercè  alla  divi- 
na afTiAenza  fioritamente  rifplendono  nella  provincia  di 
Items,  noi  parimenti  con  eflb  lui  ci  damo  portati  \ e 
infieme  pure  un  certo  giorno  damo  giunti  al  Moniflero 
di  Val-del-Re.  Abbiamo  ivi  ritrovata  una  copiofa  mol- 
titudine di  miracoli  di  S.  Bernardo,  i quali  non  d poterono  inferire  nel 
codice  della  Vita  di  lui,  per  non  recare  a’ lettori  foverchio  tedio.  Im- 
perciocché fe  fofTero  ferirti  prolilTamente , fe  ne  potrebbero  fare  pii»  vo- 
lumi. Avendo  adunque  ricevuto  ad'impredito  quello  Libro  dei  Miraco- 
li, cui  abbiamo  ravvifato  non  ritrovarli  in  Chiara-valle,  abbiamo  pro- 
curato di  trafportarlo  con  noi,  affine  di  farlo  trafcrivcre.  Veniva  que- 
llo portato  in  una  valigia,  indeme  con  altri  fette  libri,  tanto  di  mag- 
giore, quanto  di  minore  grandezza . Venendo  adunque  noi  al  Monifte- 
ro  di  Longo-ponte,  accadde  che  il  cavallo  il  quale  -portava  i fuddetti 
libri  indeme  cogli  altri  folTe  condotto  all'  acqua.  Percib  mentre  a bri- 
glia fciolta  incautamente  IbrpalTava  il  guado,  caduto  nel  profondo  del- 
lo (lagno,  ondeggiando  e nuotando  quafi  per  lo  fpazio  d’un’  ora  qub  e 

li  an- 

■ 

(l)  Quell’  Abate  morì  poi  Arcivefeovo  dì  Turri  nella  Sardegna.  Scrif- 
fe  ì tre  Libri  dei  Miracoli  di  San  Bernardo,  e degli  altri  difcepoli , 
de’ quali  dipoi  fi  diri. 

(2)  Ciob  Foignl,  Buon-fente,  e Signl. 
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anfiofo  andava.  Efdamando  intanto  quelli  che  ivi  prefenti  fi  ritro- 
vavano, perchi  quel  cavallo  che  portava  il  carico  dei  libri  e delle  ve- 
flimciita  n fommergeva  infìeme  col  ianciullo  che  aveva  in  dolio;  da 
ogni  parte  concorl'cro  per  roccorrerlo . Frattanto  però  e ’l  cavallo  e ’l 
fanciullo  iUclTo  erano  narcoiii  fotto  1’  acqua,  falco  che  le  loro  faccie 
fi  difeoprivano  per  clferc  alquanto  rivolte  air  infò  . Ora  un  certo  gio- 
vane fpogliatofi  delle  fue  velli , e avendo  per  lungo  tempo  feguitato  i 
meddìmi  che  gii  fi  affogavano,  volle  fottrargli  alla  morte;  ma,  fuggen- 
done il  cavallo , non  potè . 

Ma  finalmente  cffenlo  fiata  ricercata,  e per  divina  mifericordia  da 
lungi  condotta  una  barchetta;  il  giovanetto  è ’l  cavallo  furono  condot- 
ti a falvamento,  non  folamente  vivi,  ma  eziandio  intatti  e lieti:  la 
valigia  poi  che  conteneva  i fuddetti  libri  era  piena  di  acqua,  e gonfia 
a guifa  di  un  otre  . La  quale,  mentre  dipoi  per  negligenza  dei  mini- 
firi  fictte  chiufa  per  lunghiflimo  tempo , elTendo  finalmente  fiata  aper- 
ta, furono  ritrovati  i libri  dal  thinimo  infino  al  mafiimo  talmente  ba- 
gnati e fcanccllati,  non  altrimenti  che  fe  per  lungo  tempo  folfero  fia- 
ti nel  profondo  dello  llagno.  Niente  però  di  manco  quel  foto  Libro 
dei  Miracoli,  avvegnaché  foffe  frammilchiato  cogli  altri  bagnati  e fom- 
merfi  , refiò  in  cotal  guifa  incorrotto  e fecco  , e talmente  bello  ed 
illefo  , che  avielle  creduto  non  elfer  lui  allora  efiratto  da  un  vivajo , 
ma  avrefie  detto  effer  tratto  fuori  da  un  armajo.  Imperciocché,  fic- 
come  anche  oggigiorno  fi  può  vedere  , niuna  lettera  di  effo  gran- 
de o piccioia  reitò  dalle  acque  fcancellata,  o danneggiata;  mentre  gli 
altri  libri,  ficcome  abbiamo  detto,  in  tal  maniera  dalle  onde  fcancella- 
ti  furono,  e ridotti  alla  condizion  delle  pelli,  che  furono  giudicati  ina- 
bili a qualunque  ufo.  Perloché  gli  alianti  maravigliatifi  e ripieni  di 
molta  giocondità,  refero  in  molte  forme  le  dovute  grazie  alla^divina 
clemenza,  la  quale  ha  voluto  anche  con  quello  nuovo  miracolo  glori- 
ficare i venerabili  meriti  dei  fuo  diletto  Bernardo  . Noi  parimenti  cf- 
fendoiic  refiati  nugnificamente  confoiati,  non  folamente  con  ogni  faci- 
lità , ma  con  molta  allegrezza  abbiamo  fofferto  il  danno  a noi  cagio- 
nato dalla  fommerfione  de’  libri  ; perciocché  venendo  quello  a noi  re- 
fiituito,  a guifa  di  una  certamente  gioconda  pefcaglone,  fu  da  noi  e- 
firatto  infieme  coi  libri  un  sì  gran  miracolo  dalla  immenfità  delle  ac- 
que. Per  certo  abbiamo  ncù  allora  avuta  doppia  materia  di  cfultare,  sì 
perché  ci  fu  comprovata  la  gloria  dei  miracoli,  della  certezza  de’  quali 
col  preliute  miracolo  fiamo  fiati  refi  piò  ficuri  : sì  perché  ci  fu  donata 
la  vita  di  quel  fimciullo,  la  cui  liberazione  non  dubitiamo  punto  che 
debba  alcriverfi  alle  preghiere  ed  ai  noeriti  di  quello  Santiffimo  Coo- 
fè  fibre. 
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PREFAZIONE 

DI  Filippo  Monaco  di  Chiara-valle  fopra  il  Libro  dei  Miracoli 
di  San  Bernardo  a Sanfone  Arcivefeovo  di  Rema. 

jil  CariJJinU)  Padre  e Signore 

SANSONE 

per  grazia  di  Dio  Arcivefeovo  di  Rems , 

FRA  FILIPPO  DI  CHIAR  A-V  ALLE 

camminare  di  chiarezza  in  chiarezza  come  dallo  Spirito  del  Signore. 

PErchf.'  io  ardifeo  di  fcrivere  alla  voftra  grandezza,  molla  fareb- 
be  la  mia  prefunzionc,  fé  molta  non  folTe  la  dilezione.  Impercioc- 
ché non  ha  che  fare  un  fervo  col  padrone,  un  difcepolo  col  macilro , 
un  Monaco  col  Vefeovo  . Non  ho  io  veruna  relazione  con  lui  , po- 
fciaché  egli  fi  ritrova  in  una  fomma  dignità  , e io  fono  in  una 
profonda  balTezza.  Chi  é fepolto  tra  gli  uomini,  non  é da  richiamarli 
di  nuovo  a commercio  cogli  uomini  ; nè  deve  effere  richiamato  alla 
pompa  e gloria  del  parlare  chi  ha  impollo  alla  fua  bocca  un  perpetuo 
filenzio.  Sapete  ancor  voi,  o Signore  e Padre,  che  lo  fcrivere  né  deve 
effere  in  ufo  a un  Monaco,  né  deve  eder  tacile  ad  un  indotto,  né  af- 
fettato da  un  penitenre.  Egli  é parimenti  una  cola  afpra  , che  mentre 
altri  mettono  tutta  la  lor  attenzione  in  ravvifarc  le  opere  del  Signore, 
io  vada  efercitando  lo  llile  e ravvolgendo  i libri  , cui  voi  ben  fapete 
dover  effere  abbattuto  dal  martirio  detia  penitenza  più  fevera . Per  cer- 
to io  ho  imparato  non  v’  etfer  cofa  alcuna  più  efficace  a meritare  le  ric- 
chezze della  grazia  del  Signore,  quanto  il  federe  e’I  tacere,  e fempre  fe- 
guitare  gli  umili.  L’umiltù,  regina  delle  virtù,  partorilce  il  filenzio  co- 
me fuo  primogenito  figliuolo;  in  cui  e da  cui  dipende  roffervanza  della 
{iullizia,  atteilandolo  il  giulto,  e dicendo:  ( i ) Il  culto  della  giuftizia  i 
il  filenzio.  Ma  troppo  io  m’ inoltro  , e devo  ormai  interrompere  il 
corfo  del  parlare  : perché  forfè  un  tal  proemio  è incomodo  , fe  con 
più'  lungo  fcrivere  io  trattengo  gli  occhi  voliti , i quali  voi  dovete  oc- 
cupare in  cofe  maggiori  . Lo  che  quando  mai  fi  farebbe  arrogato  la 
piccolezza  o la  pufillanimitù  di  me  volito  fervo  , fe  non  vi  lòfle  in- 
tervenuta, o non  mi  aveffe  prevenuto  T umile  volita  altezza,  o piut- 
tollo  r alta  vollra  umiltb , o Padre  amantilTimo  1 Mi  chiedete  adunque 
eh’  io  vi  feriva  ciò  che  ho  feoperto  intorno  ai  miracoli  del  noilro  Pa- 
dte,  amico  vollro,  il  quale  vi  ama  non  colla  parola,  né  colla  lingua  , 

ma 

(l)  Cidtni  fmflitia  ftltmium.  Ifai.  c.  17. 
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ma  coi  fatti  , e in  verità.  Quelli  certamente  avevano  d’  uopo  di  una 
più  diligente  facondia,  c di  un  più  dotto  fcrittore  i non  avendoli  perì> 
io  fcritti,  ma  folamente  raccolti  : elTcndo  poi  certo  di  averli  fentiti 
colle  mie  orecchie , e di  averli  tutti  veduti  co’  miei  propj  occhi  : quel- 
li però  che  da  lui  furono  fatti  nell’  andata  e nel  ritorno  dall'  alTemblea 
di  Stampe,  io  nè  li  ho  veduti,  nè  uditi:  ma  c li  videro,  c gli  udi- 
rono quelli  che  furono  minidri  del  fuo  parlare  ; ed  ai  quali  io  credo 
non  meno  che  agli  occhi  miei.  ConciolTucofachè  io  allora  fon  entrato 
nella  fcuola  di  G e s u' , ed  ho  per  fempre  rinunziato  al  mondo . Ora 
ho  io  dabilito  di  commettere  il  ragguaglio  di  quedi , e degli  altri  i 
quali  fedelmente  fono  dati  raccolti  dal  principio  del  fuo  itinerario , a 
qualche  infigne  e rcligiofa  lingua  , la  quale  con  polTente  efficacia  di 
parole  dia  alla  luce  cotedi  lucididimi  fatti.  Voi  parimenti,  qualora  ri- 
ceverete quella  mia  lettera,  pregate  Dio  per  il  vodro  Filippo,  che  fa- 
rò vodro  finché  viverò , nelle  vifcerc  di  Gesù*  Cristo. 


PARTE  PRIMA 

scritta  da 

FILIPPO 

Monaco  di  Chiara-valle  • 

CAP.  I. 

Dtlf  andata  di  S.  Bernardo  verfo  Cnjlanza:  parimenti  delle  perfine  e 
dei  nomi  di  guelli  i ^ali  furono  tefimon/  oculari  dei  miracoli. 


I.  ANnunziandoìI  vero  Servo  della  Croce  Bernardo  la  pa- 
XA  rola  della  Croce  nel  regno  di  Germania  ; gli  fii  medieri  di  par- 
lare per  certo  affare  di  pace  col  Re  Corrado.  Ora  ei  fi  para  avanti 
Franefort,  il  quale  è un  cadcllo  fituato  fui  Meno  nel  territorio  di  Ma- 
gonza, ed  ha  avuto  il  nome  dal  guado  de’  Franchi.  Ivi  parimenti  con- 
venne il  Vefeovo  di  Codanza,  per  nome  Ermanno,  uomo  religiofo, 
idantidlmamcnte  pregando  il  Santo  Abate  che  fi  degnaflc  di  giugnere 
verfo  le  fue  parti.  Molti  affari  però  lo  trattenevano  dal  condifeendere 
a queda  richieda;  ma  fpezialmente  1’  intima  lollecitudine,  e ’l  cordiale 
affietto  che  aveva  verfo  de’  Tuoi  figliuoli  di  Chiara-valle,  apprellb  i qua- 
li fi  affrettava  di  quanto  prima  ritornare  . Imperciocché  , qual  ma- 
dre benigna , non  poteva  feordarfi  dei  parti  delle  fue  vifeere  , ma 
gravilfunamente  fi  lagnava  di  effere  per  un  anno  intiero  feparato  dai 

medcr 
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OMdefimi.  Lo  vinfe  non  per  tanto  la  coftania  di  quel  Vefeovo,  men- 
tre opportunamente  e importunamente,  ora  da  (è  Itedb,  ora  col  mez- 
zo del  Re  c dei  Vefeovi  lo  fupplicava.  Impercioochè  la  fomma  beni- 
gniti di  Bernardo  non  poteva  fofferire  che  reftalTero  rattriiUti  quelli 
che  per  Tuo  oggetto  erano  anfiofì.  Pii  d’  ogni  altra  cofa  però  in  lui 
prevalfe  il  timore  del  Signore,  e lo  Spirito  di  lui  che  gli  fiiggeriva, 
elTergli  in  quel  paefe  aperta  una  porta  a fare  grandi  conquide.  Con- 
ciolTiachè  quell'  è lo  Audio,  queAa  la  confuetudinc  di  lui  , {anuot.yj.') 
che  quantunque  abbia  1’  animo  fuo  di  varie  aflèzioni  pieniflimo,  niun’ 
afTezione  propia  perb  apprelTo  di  lui  ha  luogo  nella  determinazione  degli 
affari , ma  foltanto  attende  a ciò  che  da  lui  ricerca  la  volontà  di  Dìo . 
Acconfenti  perciò  di  venift;  col  Vefeovo.  E nella  prima  Domenica  dell’ 
Avvento  del  Signore  fiamo  entrati  nei  confini  del  Velcovado  di  Co- 
Aanza:  ed  effèndo  con  grandiffima  divozione  del  popolo  Aati  ricevuti 
in  certa  villa  chiamata  Kentingcn,  (i)  rifplendettcro  per  mezzo  del 
Santo  molti  fegni  della  divina  poHanza  : i quali  quand’  anche  io  tacef- 
li,  le  pietre  medefime  gli  promulgherebbero.  Perlochè  noi  che  fummo 
prefenti,  abbiamo  giudicato  elTer  cofa  convenevole  il  raccontargli  in 
guifa  tale , che  qualunque  confufione  ne  reAalTe  levata , e qualunque  dub- 
biezza ancora  ne  reAaiTc  sbandita.  Imperciocché  vi  abbiamo  prefiffi  i 
nomi  di  ciafeheduno  ; e ognuno  con  certa  veritò  atteAiamo  quel  che 
abbiamo  veduto  c udito.  Noi  adunque  con  lui  eravamo^  io,  il  Vefeo- 
vo  di  CoAanza  Ermanno , ed  Eberardo  fuo  Cappellano  : due  Abati , Bal- 
dovvino,  e Frovvino:  parimenti  due  Monaci,  Gerardo,  e Goffredo:  tre 
Cherici,  Filippo  Arcidiacono  di  Liegi  , Ottone,  c Francone:  ai  quali 
nel  viaggio  fi  aggìunfe  AlelTandro  di  Colonia  ( a ) . Imperciocché  anda- 
va a Roma:  ma  vedendo  le  operazioni  della  divina  virtù,  e piò  volte 
fentendo  le  ammonizioni  del  Santo  Padre , compunto  rimafe  e conver- 
tito, I nomi  di  ciafeheduno  faranno  ravvifati  dalle  prime  lettere. 

CAP.  IL 

Dti  Miracoli  fatti  dal  B.  Bernardo  in  Friburgo  ^ 
in  Bafilea  , e ne’  luoghi  vicini, 

li.  C Rmanno  Vefeovo;  Un  Sacerdote  della  villa  chiamata  Heren- 
' J_a  heim,  a queAo  fine  da  me  chiamato,  mi  dimoArò  nn  uomo 
cieco  per  lo  fpazio  di  dieci  anni,  il  quale  era  della  fua  famiglia,  Aato 
fegnato  nella  prima  Domenica  dell’  Avvento  dal  Santo  Abate , che  di 
là  paflava;  toAo  che  giunic  a cafa,  ricuperò  la  primiera  vìAa.  Aveva 

A a io 

( 1 ) QueAa  villa  fi  chiama  ancora  Kentzigen  ; ò fituata  vicino  a Fri- 
burgo di  Brifgovia  nella  Svevia  AuAriaca.  ' 

(a)  Di  queAo  fi  é detto  di  fopra,  Lib.  IV.  0.48.  e diraffi  dì  lotto  Lib. 
VII.  c.  20.  Di  luì  fi  fa  menzione  nel  Lib.  i.  degli  uomini  illuAri  di 
CiAercio  c.  27.  e nel  Menologio  CiAerciefe  addi  ap.  Luglio . 
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10  prima  da  nn  altro  avuta  contezza  di  tal  &tto  In  tutto  quel  paefc 
già  ccrti/Timo . Eberardo  : Io  da  due  ondii  uomini  , uno  de’  quali  era 
Sacerdote,  e 1'  altro  Monaco,  ho  udito  che  due  ciechi  ciTendo  itati  re- 
gnati nel  medcfìino  giorno  nella  villa  Lapenheim,  (i)  fono  itati  in 
limil  maniera  illuminati.  Filippo;  Nella  feconda  fèria  alla  mia  prefen* 
za  gli  fu  condotto  dinanzi  nella  Chiefa  un  cicco  vecchio  , e lotto  la 
impofizionc  delle  mani  di  lui  rimafe  illumituto,  fìccomc  avete  udito, 
con  grande  acclamazione  del  popolo . Frovvim  Abate  : Io  medefimo  vi- 
di queir  uomo  cogli  occhi  aperti,  c meco  ancora  il  vide  Fra  Goflrcdo . 
Franante;  Nella  terza  feria  in  Friburgo  una  madre  fui  mattino  gli  of- 
ferì dentro  1'  ofpizio  un  fanciullo  cieco:  c mentre  lo  riportava  indietro 
dopoché  il  Santo  Padre  gli  ebbe  impofte  le  mani , quelli  le  commife  di 
ricercare  al  fanciullo,  fe  vedeva:  io  pure  1' interrogai,  avendolo  fegui- 
tato,  ed  egli  mi  rifpofe  che  chiaramente  vedeva:  la  qual  cola  fii  com- 
provata da  molti  fpcrimcnti.  Goffralo;  Tolto  che  fumo  entrati  nella 
Chiefa,  un  giovane  zoppo  per  mezzo  del  fegno  della  Croce  ricevette 
la  facoltà  di  camminare.  Il  Vefnvo  ; Noi  tutti  1’  abbiamo  veduto  a- 
vanti  l’altare,  mentre  il  popolo  perciò  fi  diftbndcva  nelle  lodi  di  Dio. 
Eberardo  ; Io  in  quell' ilteffo  giorno  ho  veduti  raddirizzati  tre  altri 
zoppi.  Frantone;  Voi  tutti  avete  veduta  quella  donna  cieca  la  quale 
fu  illuminata  dal  Santo  Uomo  nell'  entrar  in  Chiefa , e che  da  lui  fu 
prdentata  al  popolo . Goffredo  ; Oltre  quella,  anche  una  fanciulla  , 
la  cui  mano  inaridita  fu  rifanata , e per  cui  fì  fece  un  folenne  canto 
acl  tempo  delle  obblazioni.  Gerardo;  io  nell’  iltellb  giorno  ho  veduto 
un  fanciullo  illuminato.  Ottone;  Nella  quarta  feria,  quando  dopo  U 
fanta  Melfa  il  Padre  ufeiva  di  Chiefa  , toccò  le  inaridite  mani  d'  una 
donna,  la  quale  perciò  poco  tempo  dopo  rimafe  intieramente  fana  . 
Voi  tutti  ne  avete  udito  a cantarfi  il  rendimento  di  grazie:  io  e Fran- 
còne  ne  abbiamo  vedute  le  mani  ilteife.  Goffredo:  Similmente  ad  un 
fanciullo,  mentre  il  Santo  ufeiva  dal  borgo,  fu  reflituito  1'  ufo  di  una 
mano  alla  prefenza  dì  tutti  noi.  .£  di  piò  una  donna  zoppa,  cui  per 
comando  del  Padrf , pofciachè  la  medefìma  non  poteva  giugncrci  , il 
nollro  Arrigo  ritornato  indietro  avea  condotta  fopra  il  fuo  cavallo,  fu 
i noftri  occhi  riacquiltò  la  facoltà  di  camminare  in  quel  medefimo  luo- 
go in  cui  una  fanciulla  nata  zoppa  aveva  incominciato  a camminare  ; 
e amerulue  infieme  correvano»  Franccne;  Nel  viag.;io  rcllituì  la  fenità 
ad  una  fanciulla  che  aveva  una  mano  inaridita  . lo  le  diedi  ia  mano 

11  battone  dell' Abate,  ed  effa  ftrettamentc  il  teneva. 

IIL  II  Vefievo:  Perchè  avete  lafciato  indietro  che  nel  piirt»  gior- 
no in  Friburgo  fece  fare  orazione  pei  ricchi , acciocché  Dio  levaffe  dai 
loro  cuori  il  velame,  poiché  ricevendo  i poveri  il  fegno  della  Croce, 
elfi  ritardavano  di  accingerli  a ta]c  imprefaè  Non  fu  vana  tal  orazio- 
ne: ma,  fìccorae  voi  ben  fapete,  i piò  ricchi  di  quel  paefe,  quantun- 
que 

( I ) O Ca  Kipenbeim . 
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que  peiTimi,  ricevettero  il  fegno  della  Croce.  ( i)  Filippt:  Vi  ricordate 
ancora  dì  quel  vecchio  cieco  il  quale  fii  franato  per  iUrada  , e ficco- 
me  il  Padre  Santo  ravvisò  che  era  ufeita  una  miracolofa  operazione  non 
da  lì,  ma  dalla  parola  divina  e dal  fegno  di  vira;  dopo  che  noi  fum. 
mo  alquanto  inoltrati,  rimandb  chi  ricercalTe  fé  quegli  vedeva,  e ha 
ritrovato  cogli  occhi  aperti . Goffredo  : Egli  in  fccrcto  ci  confcfsò  che 
prcléntiva  i futuri  benefìzj  i quali  dovevano  ricevere  quelli  eh'  egli  fo- 
gnava : e di  quelle  lórde  donne  le  quali  alla  nollra  prefenza  ricevette- 
ro r udito  in  queir  illeflb  giorno  nella  villa  Crocingcn,  per  cui  fumo 
palTati , toccando  la  prima  dilfe  a Dio  di  non  aver  conofduto  per  ara- 
che  in  quella  volta  , che  niun  fordo  avclTe  ricevuto  il  benefizio,  ( il 

che  io  leppi  dalla  propia  bocca  di  lui  ) e fenza  veruna  elìtanza  le  toc- 
cò. Eberardo  : Io  inficme  con  quelle  due  ho  veduto  un  giovanetto  il 

quale  pure  nella  medefuna  ora  era  fiato  illuminato.  Il  Vefeovo:  la 

Heytcrefeim  1^  mattina  della  ièria  quarta  dopo  la  folennith  della  Mellà 
io  gli  ho  prefentata  una  fiinciulla,  a cui  egli  refiituì  l'ufo  di  una  ma- 
no. Filippo:  Io  altresì  gli  ho  prefentato  un  fimciullo  nato  muto  e Tordo, 
cui  voi  avete  udito  che  incontanente  parlava , e chiaramente  fentiva . i 
IV.  U Vefeovo  ; Io  medefimo  ho  parlato  con  un  fanciullo , dopo  che 
fu  fcgnito:  e tofio  liberamente  mi  rifpofe;  e voi  tutti  avete  udito  lo 
fchiamazzo  del  popolo.  Goffredo:  Onde  mai  egli  apprefe  le  parole,  le 
quali  giammai  non  aveva  udite?  Il  Vefeovo:  Da  quello  che  fa  render  h- 
conde  le  lingue  dei  fanciulli.  Gerardo:  Quella  ifiefla  colà  appunto  il  Pa- 
dre Santo  aveva  detta  la  fera  precedente  io  un  privato  colloquio.  Che 
non  aveva  per  anche  veduto  in  quella  vita  alcun  muto  a parlare.  E 
poco  dopo  difiè;  Eflendo  foliti  quelli  che  fono  nati  muti,  elfere  ancora, 
privi  dell'  udito;  è cofa  mirabile,  fe  in  cotal  guifa  alle  volte  frano  ri- 
fanati , che  fubitamente  intendano  e parlino  un  linguaggio  a loro  per 
avanti  fconofcìuto  . Filippo:  Koi  tutti  abbiamo  veduto  una  fanciulla 
zoppa  la  quale  ivi  fii  raddirizzata  e acquiflò  la  fòrza  di  camminare  ; e 
ancora  un  fanciullo  che  fii  illuminato.  Frowiao  Abate:  Una  donna  gli 
avea  condotto  un  figliuolo  cieco,  ed  elTendo  da  lui  fiato  fegnato,  avea 
guidata  la  villa:  ma  non  per  anche  quella  fe  n’  era  accorta  ; quando 

10  gli  prefentai  un  pomo,  e quegli  fiendendo  la  mano  lo  prefe.  Quin- 
di fi  ebbe  una  fperienza  della  villa  da  lui  ricuperata.  Eberardo:  Mentre 

11  Santo  Uomo  età  condotto  fuori  della  Chiefa , o piuttofio  n'  era 
portato,  avanti  la  porta , alla  mia  prefenza  e lotto  i miei  propj  occhi 
legnò  un  zoppo,  e prefegli  il  bafione  ; ma  quegli  ufeendo  fuori,  libera- 
mente camminava.  Filippo:  Io,  c tutto  il  popolo  che  in  gran  numera 
fi  ritrovava  prefente  , e quali  noi  tutti  abbiamo  veduto  un  fiinciullo 
luto  cieco , a cui  il  Santo  Padre  aprì  gli  occhi  , nella  nollra  par- 
tenza. Parimenti  abbiamo  veduto  un  uomo  paralitico  nella  metà  del 

A a z corpo 

(il  Quelli  ehe  fi  accingevano  all’  imprefa  di  Terra  Santa  , ricevevano 
folennemcme  un  fegno  di  Croce,  onde  poi  li  dinominatona  Crociati, 
di  quelli  qui  parla  il  nollro  autore. 
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corpo,  il  quale  elTendo  Aato  dal  Padre  fegnato  e poi  badato,  (il  refo 
fano  e falvo  alla  noilra  prefcnza:  imperciocché  dianzi  gli  aveva  fanata 
una  mano  inaridita . Nella  villa  Sticng  una  donna  da  quatte  anni  cie- 
ca nel  palTaggio  di  cert’  acqua  rellb  illuminata  alla  preicnza  del  popo- 
lo , e quafi  tutti  noi  1’  abbiamo  veduta . Gerardo  : Io  nella  ideila  ilra- 
da  ho  veduta  una  lanciulla  la  cui  mano  inaridita  è Hata  lanata  fotto 
gli  òcchi  e le  acclamazioni  di  molti . 

V.  Il  Vefeovo:  Nella  feda  feria  in  Balilea , dopo  di  aver  fatto  un 
Sermone,  e difpenfate  le  Croci,  all’Uomo  del  Signore  fu  prefentata 
una  donna  muta:  la  cui  lingua  avendo  egli  toccata,  ad  un  fubito  lì 
fciolfe  il  vincolo  della  medcfima,  e rettamente  parlava.  Io  1'  ho  vedu- 
ta, e le  ho  ancora  parlato  ; ma  chi  di  voi  ha  veduto  quel  zoppo  che> 
per  avanti  era  dato  raddirizzato,  per  cui  inforfero  tante  acclamazioni- 
del  popolo?  Ottoru:  Noi  tutti  l’ abbiamo  veduto . Eberardo:  Io,  e i fol- 
dati  del  mio  fignore  nel  medefìmo  giorno  , cioè  nella  feria  feda , ab- 
biamo veduto  un  fanciullo  cui  fua  madre  avea  condotto  cicco  alF  o- 
fpizio  del  Santo  Uomo,  e l’aveva  ricondotto  illuminato.  Gerardo:  Mol- 
ti miracoli  in  quel  giorno  accaddero,  i quali  a cagion  del  tumulto  non 
poterono  giugnere  a noilra  cognizione.  Imperciocché  io  1’  ho  udito  di- 
re che  in  quel  giorno  aveva  toccaci  varj  ciechi , i quali  perciò  credeva 
che  fodero  dati  illuminati , o che  dovedero  qu.into  prima  edere  illu-  ' 
minati . Il  Ve/covo  : Il  Sabbato  appredo  il  caitello  Rinfeld  ( i ) é da- 
to raddirizzato  un  fanciullo  zoppo:  e io,  avendo  fentito  lo  fchiamazzo 
del  popolo,  imperciocché  camminava  avanti,  fon  ritornato  indietro,  e 
1’  ho  ritrovato  che  fano  e falvo  padeggiava  in  mezzo  del  popo-. 
lo  efultante  . Eberardo;  In  Seckingcn  la  fera  del  Sabbato,  mentre  1’ 
Uomo  di  Dio  d partiva  di  Chiefa,  gli  Iti  otferto  un  fanciullo  il  qua- 
le non  poteva  alzare,  o girare  il  capo,  perciocché  fcigli  erano  indu- 
rati i nervi  della  cervice;  e rodo  che  da  lui  tu  fegnato,  fc  gli  fdolfe-. 
ro  i nervi,  alzò  la  teda,  e liberamente  quà  e là  C raggirava.  Il  mio: 
fervente,  il  quale  pernottò  nell’  iikdb  albergo,  e vide  il  fuddetto  fan- 
ciullo, diede  una  tal  contezza  a me  ed  agli  altri  miei  compagni. 

VI.  Goffredo:  Ivi  pure  la  mattina  della  feguente  Domenica  fu  rc- 
dituito  ad  un  fanciullo  l’ufo  di  una  mano;  c un  altro  nato  zoppo  ri- 
cevette la  forza  di  camminare  ; e due  zoppi , uno  uomo , I’  altro  fem- 
mina, fono  dati  raddirizzati  nell' ulcire  dal  medcfimo  luogo,  c,  gettati 
via  i badoni  fu  1 quali  fi  fodentavano  , liberamente  camminavano  glo- 
rificando Dio.  Non  lungi  ci  eravamo  inoltrati,  quando  eccoti  una  don- 
na che  aveva  una  mano  invalida,  é data  fegnata  e fanata.  Noi  tutti 
fummo  ad  un  tal  fatto  prefenti,  ed  abbiamo  veduta  e udita  1’  allegrez- 
za e ’l  giubbilo  che  indi  ne  nacque.  Abbiamo  ancora  veduto  un  uomo 

privo 

(i)  Rinfeld,  ficcome  pure  Seckingen,  fono  delle  quattro  Città  chiama- 
te Siivcdri , perché  giacciono  a capo  della  Selva-Negra  . Sono  tutte 
quattro  fui  Reno,  e Rinfeld  é due  leghe  e mezza  fopra  BaGlea. 
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privo  di  ménte  , il  quale  elTendo  (lato  fegnato  dal  Padre  nel  medeflmo 

luogo,  fì  ammansò,  incominciò  a parlare  da  favio,  e a render  grazie  a 

Dio  i e pofeia  abbiamo  udito  che  rimafe  totalmente  fano . Ritornando 
poi  noi  ne'  contorni  di  quel  luogo,  abbiamo  parlato  con  un  Sacerdote 
il  quale  ci  raccontò  che  erano  fiati  raddirizzati  o illuminati  quelli  de’ 

quali  era  cofa  certa  che  in  quell’  itlefTo  giorno  erano  fiati  fegnati . Pa* 

rimenti  la  fera,  quando  fé  gli  fece  incontro  il  Duca  Corrado,  un  fan* 
ciullo  zoppo  alla  prefenza  di  lui  e de’  Tuoi  foldati  ricevette  la  po(Tan> 
za  di  camminare i lo  che  pure  fu  da  noi  veduto.  Il  Vefeno:  Ivi  accad- 
de una  cofa  cui  io  prefentemente  pafib  fotto  (ilenzio , ma  che  deli- 
dero  che  fia  a Tuo  luogo  rammemorata.  Ebtrardo:  Nel  medefimO  gior- 
no entrando  il  Padre  nella  Chiefa  di  Doningen,  abbiamo  veduto  da  lui 
ergerli  in  piedi  un  altro  zoppo,  e farlo  camminare.  La  mattina  della 
feconda  feria  uno  che  era  nato  zoppo,  fii  guarito  alla  mia  prefenza  c 
fotto  i miei  occhi , entrando  il  Santo  nell’  illefià  Chiefa . Parimenti  un 
iànciullo  cui  noi  avevamo  la  mattina  nel  nofiro  ofpizio  veduto  muto , 
parlò  alla  nofira  prefenza.  Anzi  la  nofira  albergatrice  ci  faceva  tefti- 
monianza  che  una  Aia  nipote  la  quale  era  fiata  cieca  per  lo  fpazio  di 
quarant’  anni  dopo  il  quart’  anno  di  Aia  età,  aveva  ricevuta  la  villa 
nel  mcdefimo  giorno.  Gerardo:  Io  nell’  albergo  ho  veduto  un  fanciullo 
cieco  il  quale  tu  illuminato  in  quel  medefimo  giorno.  Filippa:  E io  vit 
di  una  giovanotta  cieca  la  quale  è fiata  illuminata  vicino  a quello  llcf- 
fo  luogo*,  cui  molti  dei  nollri,  e del  popolo  ancora  hanno  veduta. 

VII.  Goffredo:  Molti  altri  miracoli  noi  abbiamo  in  quel  giorno  ve- 
duti, de’  quali  non  ci  pofiiamo  ricordare.  Di  uno  però  mi  fovviene , 
richiamandomelo  a memoria  la  grandezza  dell’  allegrezza  che  ho  vedu- 
ta . Parlo  di  certa  donna  la  quale  elTendo  da  gran  tempo  zoppa , 1'  ab- 
biamo veduta  rifanata  in  una  villa  per  cui  Aamo  pafiati.  Ebetardo  •.'Io 
coi  foldati  del  mio  Agnore  ho  conferito 'di  molto,  e abbiamo  numerati 
trenta  Tei  miracoli  fatti  in  quel  medefimo  giorno,  di  quelli  che  tanto  da 
ein  quanto  da  me  furono  veduti.  Undici  ciechi  furono  illuminati;  a dici- 
otto zoppi  Al  refiituito  il  cammino  ; a undici  monchi  Airono  rellituitc  le 
mani,  un  fordo  ricuperò  l'udito.  Se  nella  Comma  fono  piò  di  trenta  fei ,' 
ciò  indi  nafee,  perchè  primieramente  ho  numerate  le  perlone,  indi  i 
miracoli.  Imperciocché  (opra  di  certa  tànciulla  molti  ne  furono  Aitti, 
la  quale  era  zoppa  nell’  uno  e nell'altro  piede,  muta,  cieca,  e aveva  una 
mano  inaridita;  abbiamo  ancora  udito  il  popolo  cantante  per  molti  altri 
miracoli , mentre  ci  feguitava  : ma  perchè  non  abbiamo  potuto  ritorna- 
re indietro , non  gli  abbiamo  veduti . > 

Vili.  Filippo:  Nella  terza  feria  abbiamo  perduti  di  villa  molti  mi- 
racoli nella  Cittò  di  Scaffufa , ( i ) poiché  ivi  era  un  tumulto  intolle^ 

labile  ; 

(i)  Scaffufa,  che  dal  nofiro  autore  % chiamata  una  villa,  oggidì  è u- 
na  vaghifllma  Città  All  Reno , e il  comune  palTaggio  per  P Allcma- 

fna.  Ella  coi  Tuoi  undici  Baliaggi  compone  il  Xil.  Cantone  dell* 
ilvezia  propia. 
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nbile  ; e onninamente  convenne  che  il  Padre  fi  ailencfTe  dal  benedire 
gl'  infermi,  e altrove  fuggiffe,  talmente  il  popolo  lì  afiòllava:  Eierar- 
^ lo  llando  innanzi  1'  altare  idantcniente  pregava  che  non  imponef- 
lé  la  mano  a veruno,  pcrciocchò  io  non  divifava  in  qual  maniera  egli 
mai  potelTc  fottrarfi  alla  moltitudine.  Filippo:  Nell’ ingreflb  perb  della 
Chida  una  donna  zoppa  aveva  ricevuta  la  fòrza  di  camminare,  alla  mia 
prefenza,  e voi  tutti  nc  avete  udito  il  canto  del  popolo.  Abbiamo 
ancora  veduta  un'  altra  zoppa  la  quale,  ufeendo  noi  di  Ik,  i fiata  re- 
gnata fui  monte,  e immantinente,  elfendofele  fciolti  i nervi  , libera- 
mente camminò . EbcrirrJo  ; Sotto  i miei  occhi  nell'  iffellò  luogo  un 
lordo  ricevette  l'udito,  e una  donna  zoppa  nell' uno  e nell'altro  piede 
ricevette  1'  intiera  fanità.  Ho  udito  eziandio  da  un  foldato  del  mio  11- 
gnore  , il  quale  in  quella  turba  difendeva  1’  Uomo  di  Dio  , e gli  era 
prefentc  ad  ogni  momento,  che  fii  guarito  dall’  aridezza  un  braccio  di 
uno  liorpiato,  e che*  un  zoppo  camminò.  Il  Fefeovo:  La  mattina  della 
quarta  feria  nell'  ingrellb  della  Chiefa,  elTendo  io  prefentc  e veggente 
con  tutto  il  popolo  e co’  noAri  fratelli,  un  zoppo  dall’uno  e dall’  altro 
piede,  e che  di  piò  aveva  una  mano  inaridita,  i Aato  liberato  da  am- 
biduc  qucA’  incomodi , coficchi  e liberamente  camminava , e moveva  la 
mano.  Filippo;  Io  vidi  un  fanciulla  il  quale  cAéndo  pria  cieco,  è Aa- 
to illuminato  in  quell’  lAeAb  luogo. 

CAP.  III. 

I 

Dei  Miracoli  fatti  da  San  Bernardo  in  CoJIanza , 
e pei  luoghi  circonvicini . 

IX.  *0  Aldo  V VINO  Abate:  ToAo  che  abbiamo  padàto  il  Reno,' 
quel  canto  da  noi  udito  ( perciocché  avendo  il  popolo  preoc- 
cupate tutte  le  navicelle,  voi  tutti  eravate  rìmalti  nell' altra  parte  ),  fu 
perché  era  Aato  raddirizzato  un  fanciullo  zoppo  da  me  veduto.  Goffre~ 
do;  Io  ho  veduto  un  cieco  vecchio  il  quale  nell’  iAcAo  viaggio,  men- 
tre noi  pafTavamo  di  lò  , acquiAò  la  viAa  ; e vidi  ancora  una  donna 
zoppa  da  lungo  tempo,  la  quale  faltò  in  piedi  fotto  la  mano  del  San- 
to Abate  che  la  benediceva  : con  cui  perciò  fi  congratulavano  tutti 
quelli  che  con  lei  erano  venuti  ; imperciocché  era  colò  venuta  in  un 
carretto,  e fé  ne  ritornava  a piedi.  Filippo:  Il  Padre  aveva  legnato 
un  fanciullo  impotente  in  ambidue  le  braccia,  uno  dei  quali  egli  me- 
dellmo  avendogli  diAefo,  un  foldato  gli  diAelò  1’  altro  alla  prefenza  di 
tutti  noi  , mentre  lo  voleva  offerire  da  diAendere  al  medcAmo  Santo . 
Goffredo;  Voi  tutti  avete  veduto  quanto  mai  efultaffe  quella  donna 
che  fu  illuminata  appreAb  il  Iago,  quando  rimirò  la  luce  da  lei  non 
piò  veduta.  Il  Vefeovo:  I noAri  foldati  attcAano  di  aver  veduto  un 
fanciullo  paralitico  per  meta,  il  quale  fu  fegnato  e guarito  . Io  pari- 
menti vidi  a condurgli  un  figliuolo  di  certo  ìoldato  U quale  aveva  una 
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mano  inaridita , ed  era , (ìccome  fembrava , in  età  di  dodici  anni  : incon* 
tanente  poi  avendone  io  Icntito  il  canto,  dimandai  qual  cofa  foflè  ac> 
caduta  i e un  altro  foldato  mi  rifpole  che  era  Hata  fanata  la  mano 
del  figliuolo  del  (uo  padrone  . AUffanJro  : Io  lo  vidi  fanato  . Goffre- 
do ; Io  ho  veduto  un  altro  povero  giovanetto  a cui  in  una  villa  vici* 
na  a Coltanza  è Hata  rellituita  una  mano  inaridita . 

X.  Frowino  Abate;  Pochi  videro  a cagion  del  tumulto  que’  miracoli 
che  fono  flati  fatti  in  Coflanza:  io  però  vidi  quel  cieco  il  quale  nella 
quinta  feria  è flato  illuminato  avanti  1’  altare . L'  Abate  di  Auge  ave- 
va ordinato  che  todc  condotto  al  Santo  Padre  , perciocché  quegli  era 
da  lui  alimentato.  Parimenti  io  llcflb  gli  feci  condurre  un  fanciullo 
zoppo  del  nollro  albergo,  ed  cfTcndo  llato  in  quel  tncdenmo  giorno  fo- 
gnato, ottenne  la  fua  guarigione.  Oltra  ciò  fi  cantò  folennemente  nel- 
la Chiefa  per  tre  altri  miracoli,  e fi  Tuonarono  le  campane,  quantun- 
que niuno  di  noi  abbia  veduto  qual  cofa  folTe  accaduta . Goffedo  : I 
miracoli  accaduti  in  Coflanza  furono  da  noi  piò  degli  altri  ignorati  , 
perciocché  niuno  di  noi  ardiva  di  Irammifchiarfi  colle  turbe  : abbiamo 
però  Aabilito  di  raccontare  quelli  che  da  noi  furono  veduti . Penfo  che 
voi  non  abbiate  veduto  alcun  miracolo  di  quelli  che  fono  flati  fatti  la 
feria  feda.  Imperciocché  la  mattina  del  Sabbato  nel  tempo  delle  obbla- 
zioni  abbiamo  veduto  un  fanciullo  il  quale  con  multa  divozione  rcnd^ 
va  grazie  al  Santo  Padre  , attefoché  col  mezzo  delle  fue  orazioni  il 
gio.no  antecedente  aveva  ricevuta  la  podeltà  di  camminare . La  cui  di- 
vozione ammirando  il  Santo , rivoltatoTi  verfo  di  me  dilTe  ; Non  fi  ri- 
trovò  chi  ritomaffe  indietro,  e de  [fé  gloria  a Dio,  fuarehì  queflo  fanciullo. 
Primamente  però,  nel  tempo  iflcffo  dell' obblazione , un  giovanetto  Tor- 
do da  dodici  anni,  fìccomc  egli  ha  confefTato,  fentendo  il  benefizio  di 
fua  guarigione  lotto  la  mano  del  Padre  che  lo  legnava , avea  cfclama- 
to.  ripieno  di  giubbilo  di  aver  già  ricevuto  1’  udito.  Koi  tutti  1'  abbia- 
mo veduto  ; alcuni  pure  de’  noAri  gli  hanno  parlato.  Nell'  itlcfTa  ma- 
niera abbiamo  veduta  una  donna  zoppa,  e una  donzella  pure  Aorpiata, 
le  quali  Amilmentc  furono  lanate.  Un’  altra  fanciulla  la  quale  era  fof- 
da,  ivi  acquìAò  l’udito.  QucAe  cofe , fìccome  fapcte , fono  Aate  fitte 
in  CoAanza  nel  giorno  di  Sabbato  nella  Cappella  del  Vefeovo. 

XI.  Filippo:  In  Soglio,  mentre  il  Santo  fi  alleAiva  alla  partenza,  (il 
lanata  la  mano  di  una  donna  invalida , e io  1'  ho  veduta  . Baldawino 
Abate;  Io  ho  parlato  con  quel  giovanetto  il  quale  aveva  ricevuto  1’ 
udito  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  quando  col  Santo  ufeivamo  dalla 
Città.  Filippo:  La  fera  del  Sabbato  nel  noAro  albei^o  appreflò  di  Win- 
terthur  avete  veduta  una  fanciulla  muta,  mentre  era  da  fua  madre  con- 
dotta, e avete  veduto  come  parlava  nel  Tuo  ritorno  ; imperciocché  di 
molte  cofe  interrogata  liberamente  nTpofe.  La  mattina  della  Domenica 
a cagione  del  gran  tumulto  voi  tutti  liete  ufeiti  di  Chiefa  , e perciò 
aon  avete  vedute  le  cofe  che  ivi  accadevano  , quantunque  avete  fen- 
tito  le  grida  del  popolo  che  fchiamazzava  . lo  poi  ho  veduto  un  fin- 
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ciullo  paralitico  per  la  mctli  del  corpo,  a cui  la  divina  virtù  col  mez- 
zo della  benedizione  del  Padre  reAitu)  1'  ufo  di  un  braccio,  di  una  ma- 
no, di  una  gamba,  e di  un  piede.  Parimenti  a due  zoppi,  uno  di  un 
piede,  l'altro  di  ambidue  , è (lato  reAiluito  il  cammino;  e io  che  fui 
prefente  gli  vidi.  AUffaniìro  : Nell’  iAelfo  giorno  nel  mezzo  della  Arada 
un  fanciullo  zoppo  alla  noAra  prefenza  ricevette  il  cammino  , c una 
donna  lorda  I’  udito.  Anzi  vicino  a Zurigo  un  zoppo  è Aato  raddirizza- 
to alla  prcicnza  di  molti  che  colà  erano  accorfi  . Goffredo  : In  Zurigo 
la  mattina  della  feria  feconda  una  donna  cieca  è Aara  illuminata  nella 
Chiefa.  Io  1'  ho  veduta  quando  a lui  veniva  condotta,  e fui  prefente 
quando  le  impofe  le  mani , c tutti  incontanente  1’  abbiamo  veduta  il- 
luminata. Franccne  ; Nell’ iAcAa  Chiefa  una  fanciulla  zoppa  riebbe  il 
cammino,  e un  muto  la  favella,  cAèndo  prefenti  tutti  noi.  Filippo:  Si- 
milmente una  fanciulla  cieca  acquiAb  la  viAa.  Molte  altre  maraviglie 
ancora  ivi  furono  operate,  le  quali  a cagion  del  tumulto  non  poterono 
cAer  vedute  da  veruno  di  noi . 

XII.  Dopo  che  paAammo  il  fiume  Lindcmaco,  ( i ) fu  cui  dentro 
un  mezzo  miglio  giace  quel  borgo,  due  fanciulli  monchi  riacquiAarono 
l’ufo  delle  mani,  un  muto  la  favella,  un  fordo  l’udito,  un  cieco  vec- 
chio la  viAa,  alla  prefenza  di  tutti.  Noi  abbiamo  vedute  tutte  queAe 
cofe,  e con  ogni  certezza  e diligenza  ce  ne  fumo  aAicurati,  cAèndo 
ognuna  accompagnata  dalle  acclamazioni  del  popolo,  il  quale  con  ogni 
fegno  di  allegrezza  e di  giubbilo  corteggiava  il  Santo  Uomo.  Filippo; 
Nel  medefimo  viaggio  i Aata  raddirizzata  una  donna  zoppa , cui  aven- 
do alcuni  portata  lu  gli  omeri  al  Santo  Padre,  egli  la  fegnb,  e coman- 
dò che  folle  depoAa,  e camminane;  la  quale  per  tanto  ricevette  le  con- 
gratulazioni delle  donne  vicine,  e di  chiunque  la  conofeeva.  Oltraciò, 
apprclTo  un  piccioi  borgo  per  cui  fiamo  palTati , un  fordo  ricevette  1’ 
udito  alla  noAra  prefenza.  Gerarilo:  La  mattina  della  terza  feria  cficn- 
do  noi  dipartiti  da  un  certo  borgo  chiamato  Birbovermefdorff , pria  di 
palTare  il  fiume  Rufa,  abbiamo  veduto  in  viaggiando,  raddirizzarfi  due 
donne  zoppe.  11  Santo  Padre  conobbe  fen/a  veruna  dubbiezza  la  gua- 
rigione di  ambedue,  mentre  le  fcuoteva.  Imperciocché  fi  fermò  , e a- 
vendole  fatte  deporre,  tlTe  liberamente  camminavano  glorificando  Dio  . 
Aleffandro  : Nell’  illeAb  giorno  apprelTo  quella  contrada  alla  noAra  pre- 
fenza un  fanciullo  eh’  aveva  il  collo  Aorte  c indurito , fu  fanato , colic- 
chè  liberamente  moveva  la  teAa . Eberardo  : Avete  lafciata  indietro  una 
cofa  eh’  io  pur  vidi  , e la  vide  eziandio  tutto  il  popolo  della  villa 
chiamata  Frichen  ; perciocché  voi  tutti  precedevate . Ivi  un  EcclcfiaAi- 
co  di  Seckingen  iAantcmente  pregò  il  &nto  del  Signore,  mentre  coli 
entrava,  che  faceffe  qualche  miracolo  , affine  di  ammollire  la  durezza 
di  quel  popolo  : quando  eccoti  gli  offerirono  una  donna  zoppa  da  vent’ 

anni 

{ i ) Lindcmaco , o lìa  Limano  , i un  fiume  che  attraverfa  Zurigo  : P 
una  e 1’  altra  parte  di  cui  e congiunta  da  tre  ponti . 
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anni  in  poi:  cui  il  Santo  comandò  che  folTe  depoda,  dopo  di  averla 
regnata  j ed  c(Ta  liberamente  camminava  . 

XIII.  Alclj'andro:  La  mattina  del  quarto  giorno  appreflb  il  cartello 
Rintcld,  dove  avevamo  pernottato,  il  Sant'  Uomo  pria  di  entrare  in 
Chiel'a,  fanb  nell’  atrio  ertcriorc  un  fanciullo  che  aveva  il  collo  rtorto; 
e refe  la  faiute  ad  una  ragazza  che  aveva  una  mano  invalida  . Goffre- 
do ; Nella  Chiefa,  dopo  ch'ebbe  celebrata  la  Merta,  gli  abbiamo  .offer* 
ta  una  lanciulla  la  quale , eflendo  cieca  fin  dal  Tuo  nafeimento , appe- 
na poteva  vedere  qualche  raggio  della  luce  del  Sole,  nè  poteva  difccr- 
nere  cola  veruna.  Il  Beato  Padre  bagnolle  gli  occhi  col  Tuo  fputo,  e 
incontanente  vide  con  ogni  chiarezza  c dilcernimento.  Ivi  parimenti 
un  lordo  ricevette  1’  udito,  e un  certo  cieco  la  vifta.  Ateffdndro;  Un 
altro  fanciullo  ancora,  a cui  cllendofì  induriti  e ritirati  i nervi 'della 
nuca,  non  gli  permettevano  di  girare  la  teda,  fu  guarito  in  Chiefa 
appunto  ncirirtcrfa  ora.  Parimenti  per  irtrada,  una  femmina  rattratta  e 
totalmente  impotente,  la  quale  fu  portata  incontro  al  Santo  Padre  fo- 
pra  uno  di  quegl’  irtrumenti  coi  quali  fi  fventolano  le  biade  , torto 
che  fu  da  lui  fegnata , balzò  fuori  gridando  ; e inforfe  nel  popolo  una 
grande  allegrezza.  Anzi  non  lungi  da  Bafilea,  un  cert’  uomo  il  quale 
non  fentiva  fe  non  a gran  fatica,  ricevette  un  chiaro  udito. 

XIV.  La  quinta  feria  avanti  lo  Ipuntar  della  luce  ci  fiamo  in  fretta 
di  colò  partiti  verfo  Ronafcla.  Ora,  nel  viaggio  irteflb  un  fordo  ricevet- 
te 1'  udito;  e un  fanciullo  cicco  da  un  occhio  ricuperò  la  fanita:  lo 
che  non  fu  nafeorto  al  Padre  , ma  elTendofi  un  pochette  inoltrato,  ri- 
mandò chi  ne  ricercalTe  1’  evento  , e fu  ritrovata  la  veritò  del  fatto  . 
Eòerardo:  Avendovi  mandato  il  Padre  ad  Alcffandro  , acciocché  v’  in- 
formane fe  il  fanciullo  folTe  rimafto  illuminato  , rivoltatofi  verfo  di 
me,  che  da  vicino  camminava,  dirtè  , Dio  aprì  fili  occhi  di  quel  cicco  . 
Il  Venerdì  nella  Chiefa  di  Ronafcla,  torto  che  v’  entrò,  gli  fii  offerto 
un  fanciullo  il  quale  da  un  occhio  niente  affatto  vedeva  , e dall’  altro 
folamentc  pochifftmo  : e immantinenti  chiaramente  vide  da  ambidue . 
Noi  tutti  r abbiamo  veduto.  Indi  fubitamentc  nacque  1’  acclamazione 
del  popolo  ad  un  altro  miracolo,  e dicevano  che  un  cicco  era  fiato  il- 
luminato; ma  .r  cagion  del  tumulto  non  l’abbiamo  potuto  vedere.  Fran- 
conc:  lo  ho  veduto  camminare  fra  le  acclamazioni  del  popolo  un  cer- 
to fanciullo  zoppo,  al  quale  il  Santo  donò  la  fanitò  dopo  di  aver  fat- 
to il  fermonc  al  popolo.  Il  Vefeovo  : Il  Sabbato  dopo  di  aver  celebrata 
la  Mcffa  nella  Chiela  di  Berche,  rcrtitul  la  vifta  ad  un  Cherico  cieco 
da  un  occhio  da  cinque  anni:  e io  il  vidi  mentre  pieno  di  allegrezza  reir< 
deva  al  Padre  le  dovute  grazie.  Ottone  : Prima  ivi  fi  era  rifanato  un  fan- 
ciullo che  aveva  il  collo  rtravolto,  i cui  nervi  fotto  la  benedizione  del 
Padre  fi  fciolfero  e fi  rilaffarono,  coficchè  fe  ne  rallegrò  fommamente 
il  padre  del  fanciullo,  e molto  piò  il  guarito.  Voi  tutti  avete  udito 
il  canto  del  popolo:  e io  vidi  il  fanciullo.  Gerardo:  Noi  pure  abbia- 
mo veduto  nell’  irteffo  luogo  rifanarfi  un  giovanetto  che  aveva  una 

B b mano 


ip4-  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

mano  e tutto  un  braccio  inaridito  ; e una  fanciulla  la  quale  nella  quii>> 
ta  Domenica  dell’ Avvento  in  Argentina  è fiata  raddirizzata  in  Chiefa, 
dopo  che  fu  celebrata  la  MefTa  ; per  la  cui  ricuperata  (alute  efultava  il 
padre  di  lei  fra  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo.  Filippo;  Nell’  iflef- 
fo  giorno,  prima  che  entralTimo  nella  nave,  è flato  raddirizzato  un  fan- 
ciullo zoppo,  il  quale  liberamente  camminava  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo,  e quelli  che  ivi  prefenti  fi  ritrovavano,  gridavano  con  grande 
allegrezza,  ficcome  voi  tutti  avete  udito.  Nel  giorno  fecondo  noi  tace- 
vamo viaggio  per  acqua,  e gl'  infermi  non  potevano  accoHarfi.  La  fe- 
ra perb  in  Bagenbach  nel  noflro  albergo  una  donna  zoppa  fii  rifanata  . 
Gerardo;  Nell’  ifleflà  ora  in  cui  fopravvenne,  a vicenda  ci  lamentava- 
mo di  non  aver  cofa  veruna  veduta  in  quel  giorno:  e quella  incomin- 
ciò fubitamente  a camminare  fenza  baffone , rallegrandoli  e lodando  il 
Signore . 


CAP.  IV. 

n Beato  Bernardo  arriva  in  Spira  la  Vigilia  del  Natale  del  Signore 
alla  Dieta  delt  Imperadore  e dei  Principi;  e dei  Miracoli 
dal  medefimo  ivi  fatti. 

XV.  T L terzo  giorno  era  la  Vigilia  della  Nafcita  di  nofho  Signore,  e 
1.  per  acqua  arrivammo  a Spira.  Imperciocché  ivi  fi  facevano  le 
fede  folenni  per  la  iiKoronazione  del  Re  Corrado;  ivi  fi  teneva  la  Die- 
ta de’  Vefeovi  e Principi  dell’  Impero  Romano . Colh  giunfe  il  Santo 
Padre  defìderofo  di  conchiuder  la  pace  fra  certi  Principi  ; per  le  diffen- 
fioni  de’  quali  molti  fi  aflenevano  dall’  arrolarfi  nell’  efercito  de’  Croce- 
fìgnati.  In  quelle  radunanze  non  cosi  foventemente  apparivano  i mira- 
coli; nè  fi  degna  Dio  di  rivelare  la  fua  gloria  dove  fi  ritrova  tanto 
oonoorfo  di  curiofo  popolo.  Nulla  però  di  manco  non  fu  vana  la  venu- 
ta del  Santo  Padre  ; imperciocché  ivi  accadde  il  miracolo  dei  miracoli , 
per  adoperare  le  parole  del  medefnno . In  hitti  lo  fleflb  Re , fiior  d’ ogni 
fpetanza  fu  Crocefignato , reflando  incontanente  vinto  dal  vivo  ed  effica- 
ce parlare  del  Santo  Abate;  di  maniera  che  li  avverò  che  il  cuor  del 
Re  é nelle  nuni  di  Dio.  ConciofTiacofaché  il  Beato  Uomo  fi  era  fegre- 
temente  portato  dal  fuddetto  Re  in  Franefort , ( annot.  78.  ) efórtan- 
dolo  a provvedere  alla  fua  falute  in  un  tempo  di  copiofa  mifcrìcordia  . 
Ma  avendogli  il  Re  rifpoflo  che  non  aveva  verun  penfiere  d'  intra- 
prendere quella  fpedizione , tacque  il  manfuetiffimo  Uomo , dicendo  ap- 
partenere alla  fua  baffezza  di  non  fare  piò  importune  illanze  alla  Rcal 
Maefll . Cosi  ancora  nella  Cittì  di  Spira  avendo  in  un  fennooe  efor- 
ttto  per  la  feconda  volta  nominatamente  il  Re  , ficcome  dianzi  aveva 
fatto,  ad  accingerfi  a quello  peljegrina^io ; nel  giorno  terzo,  mentre  fi 
celebrava  la  folennitl  di  S.  Giovambatifla , avendolo  colto  fcgrctamente 
colla  fua  lolita  manfuctudine , gli  fuggerl  dover  egli  in  qualunque  ma- 
niera 
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niera  procurare  di  non  perdere  in  quella  guifa  1’  occafione  di  (ut  una 
penitenza  breve , leggiera , onorevole , e falutare , cui  la  divina  piet^ 
avea  ritrovata  per  la  falvczza  dei  peccatori  . Da  lui  però  ottenne  alla 
fine  il  Santo  quella  rirpolla , Che  fcco  fidlb  rifletterebbe  fopra  di  tal 
aflàre,  e ne.  con  ruberebbe  ancora  i Tuoi,  per  dargliene  nel  giorno  Te* 
guente  la  decifiva  rirpolla.  Quindi  nel  tempo  in  cui  celebrava  il  San* 
to  la  MelTa  , incominciò  a rentirC  flimolar  1'  animo  dallo  Spirito  Di- 
vino acciocché,  lenza  che  TolTe  da  veruno  richiedo,  contra  ’l  rolitoafuo 
codume,  dicefle,  Non  doverli  padare  quel  giorno  lenza  qualche  lermone. 
Che  piò?  II  Beato  Uomo  parlò,  e nel  fine  del  Dilcorlo  con  ogni  li- 
berti fi  rivolle  verlo  del  Re,  non  giò  piò  come  Re,  ma  come  un 
femplice  uomo,  confiderandolo.  Imperciocché  gli  proponeva  il  futuro  giu- 
dizio, lui  condotto  al  tribunale  di  Cristo,  e Cristo  medefimo 
che  gli  rimproverava  e diceva:  O uomo,  qual  altra  cola  mai  ti  dovei 

10  fare,  e non  ti  ho  fatta?  Quindi  annoverando  la  lubliroitò  del  regno, 
le  ricchezze , i configli , 1’  animo  virile , e la  robudezza  dei  corpo  ; con 
tali  e altre  limili  parole  commolTe  talmente  I’  animo  di  lui , che  non 
lenza  lagrime  nel  mezzo  del  lermone  elclamava:  Contfeo  affatto  i doni 
della  grazia  di  Dio  ; ni  per  [avvenire.,  eoi  fuo  a fato,  me  gli  mojherh  /»- 
grato  : fon  pronto  a fervhlo  , poitkì  cotejìe  ammonizioni  mi  vengono  fatte  « 
Cosi  avendo  detto  , il  popolo  levandogli  la  parola  di  bocca  elclamava 
in  lode  di  Dio,  e tutta  quella  terra  rimbombava  alle  loro  voci.  Im- 
mantinente il  Re  ricevette  il  legno  della  Croce  e il  vefTtllo  dall’  altare 
per  mano  dell’  Abate,  da  portarlo  colle  propie  lue  mani  nell’  elcrcito 
del  Signore.  Fu  con  efib  lui  Crocefignato  il  Duca  Federico  luo  nipote, 
furono  parimenti  Crocefignati  altri  Principi,  i quali  non  poffono  nume- 
rarli. Nell’  idedb  giorno  poi  apprellb  la  Cappella  in  cui  il  Santo  Padre 
celebrò  la  Mellà,  alla  mia  prelenza  un  fanciullo  zoppo  fu  lanato. 

XVI.  Eberardo:  La  mattina  del  Sabbato,  eflerKlo  la  feda  dei  Santi 
Innocenti,  ulcendo  fuori  dall’olpizio  il  Santo  Padre,  io  me  gli  feci  in- 
contro, conducendogli  un  loldato  il  qual  voleva  efler  Crocefignato  •,  quand’ 
eccoti  rimirando  egli  fra  la  turba  un  fanciullo  cieco.  Che  vuol 
dille,  queflo  fanciullo  > le  cui  parole  io  non  avendo  bene  intelo,  per- 
ciocché parlava  Romano;  Conducetemi,  dille , quel  fanciullo.  Così  fù 
fatto,  e lubitamente  quel  fanciullo,  efléndo  dato  da  lui  legnato , riebbe 
la  villa  . Della  qual  cola  io  polcia  ho  fatte  molte  fperienze . Grrur- 
do  : Dopo  la  celebrazione  della  Meda  condotto  1’  Uomo  di  Dio  nella 
Cappella  che  é fituata  vicino  al  dormentorio  dei  Canonici,  legnò  iM 
uomo  cieco  da  un  occhio,  e incontanente  acqoidò  la  villa:  di  cui  fu 
diligenti  dìmamente  provata  e la  primiera  eccitò  , e la  guarigion  pode- 
riore . Similmente  nel  ritorno  che  fece  dalla  Chiela , col  mezzo  di  un 
legno  di  Croce  fece  udire  un  lordo,  mettendogli  le  lue  dita  dentro  le 
orecchie  : e ciò  pure  noi  abbiamo  veduto  c chiaramente  Iperimentatd . 

11  Vefeovo:  In  cotal  guila  illuminò  quel  cieco  cui  io  gli  aveva  of- 
fetto  la  Domenica , avanti  1’  adfare  , mentre  fi  cantava  il  Graduale . 

1 B b 2 Eberar- 
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Ebercrrdo:  Io  penfo  che  ivi  ne  (lano  {Iati  fatti  molti  altri,  i quali  da 
noi  non  fono  {Iati  veduti.  Imperciocché  foventemente  abbiamo  fentito 
il  canto  del  popolo,  c niuno  di  noi  ha  potuto  ritrovar  adito  per  ve- 
dere qual  cofa  folTe  .accaduta  . Io  però  ho  veduto  a rifanarfi  quello  il 
quale  da  me  nello  liefTo  luogo  gli  era  flato  offerto. 

CAP.  V. 

Di  altri  Miracoli  fatti  in  Spira. 

XVII.  "C  I L iPPo:  In  quel  giorno  fi  tenne  la  Dieta,  in  cui  mani- 
r fellamente  fu  prelente  lo  Spirito  di  Dio  : ne  v’  ha  luogo 
alcuno  di  dubitarne.  Imperciocché  il  Ke  cona'ocb  tutti  i Principi  e Ca- 
valieri i quali  erano  (lati  Crocefignati,  cd  effendofi  tutti  polli  a federe, 
il  Santo  Padre  gli  efortò  con  un  parlare  divino  , anzi  che  umano.  E 
dopo  che  di  Ih  ci  dipartimmo  , mentre  il  Re  niedclimo  infieme  coi 
Principi  conduceva  fuori  il  Santo  del  Signore  , acciocché  non  rcllalfe 
opprcllb  dalla  turba,  un  fanciullo  zoppo  gli  fu  offerto  alla  prefenza  del 
Re.  Ma  egli  avendo  colla  mano  formato  un  fegno  di  Croce,  raddiriz- 
zò il  fanciullo,  e lo  fece  camminare  alla  prefenza  di  tutti.  Chi  mai 
potrh  raccontare  con  quanta  allegrezza  e con  quanto  giubbilo  quel  fan-y 
ciullo  fia  fiato  condotto  fùorié  Rivoltatoli  poi  il  Santo  Padre  al  Re, 
dilfe  : Per  voi  é accaduto  ijuejìo  {atto  , affnetó  conofeiate  che  Dio  vera- 
mente ì con  voi  , e che  gli  ì grato  quanto  avete  intraprefo.  Nell’  iilelfa 
ora,  prima  che  ufcilfuno  dall' albergo,  fu  raddirizzata  una  fanciulla  zop- 
pa, cd  illuminata  una  donna  cieca.  Eberar.io:  La  mattina  della  fecon- 
da fèria,  poriandofi  il  Santo  Uomo  alla  Chiefa,  una  moltitudine  di 
languenti  c’impediva;  peTciò  gli  .abbiamo  fatti  precedere:  e fenza  ve- 
run  indugio  un  zoppo  é fiato  raddirizzato  avanti  I’  altare  ; non  fo  poi 
fe  folfc  fiato  regnato.  L’  ho  però  veduto  camminare  , ed  ho  veduto  il 
fuo  piede  di  legno  appefo  alle  pareti  della  Chiefa.  Ottone:  Nella  Cap- 
pella del  Re  alla  ptefenza  di  lui  mcdcfimo  un  fanciullo  nato  zoppo  ac- 
quiilò  la  forza  di  camminare.  EUcaedo  : Nell’  ifiellb  giorno  due  altri, 
uno  zoppo,  l’altro  incurvato  fono  fiati  raddirizzati,  e alla  mia  prefen- 
za fono  fiati  da  tutto  ’l  popolo  condotti  alla  Chiefa  Maggiore  ; per 
lo  che  voi  tutti  avete  uditi  gli  fchiamazzi  e ’l  fuono  delle  camp.inc  . 
Appena  io  era  giunto  a cafa,  ho  di  nuovo  fentito  un  altro  fchiamaz- 
zo,  e un  altro  fuono  di  campane.  Accorfi  alla  Chiefa,  c gli  avevano 
condotti  due  zoppi,  i quali  nell’  illclfa  ora  avevano  acquillata  la  pof- 
fanza  di  camminare. 

XVIII.  Gerardo:  La  fera  mentre  il  Padre  fe  ne  ritornava  dalla  Cor- 
te del  Re,  una  moltitudine  di  languenti  lo  flava  afpettando  avanti  la 
porta  dell’  albergo:  i quali  clfendo  fiati  fatti  da  noi  ordinatamente  fe- 
dere, il  Padre  toccò  e fanò  ognun  di  loro.  Ivi  un  fanciullo  nato  zop- 
po acquifiò  il  poter  camminare  : un  altro  cieco  da  un  occhio  fu  illu- 
minato , 
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minato,  e un  uomo  zoppo  dallo  fpazio  di  dicci  anni  fa  raddirizzato. 
Io  gli  vidi  di  repente  fanati  fatto  la  mano  del  Padre,  che  gli  benedi- 
ceva. Un  dei  noftri  fratelli  attelia  di  aver  veduto  un  fardo  il  quale 
aveva  ricevuto  T udito  : e una  femmina  che  gli  rendeva  grazie  perchè 
era  Hata  guarita  dal  dolore  di  teda . Eberardo  : Il  terzo  giorno  un  fan- 
ciullo cieco  è dato  illuminato,  il  quale  fa  da  me  veduto.  Filippo:  Pa- 
rimenti un  certo  pcrfanaggio  in  prefenza  del  Re  e de’  Principi  acquidò 
la  vida  di  un  occhio  , Accadde  nel  medefimo  luogo  ciò  di  che  noi 
molto  ci  damo  congratulati,  poiché  vi  era  prefentc  un  certo  Duca  Gre- 
co mandato  dal  Re  di  Codantinopoli.  Quedi  parlava  col  nodro  Padre 
nella  reai  cappella,  allorché  gli  fu  prefentata  una  donna  cieca;  la  qua- 
le redò  illuminata  alla  prefenza  di  lui , todo  che  fa  legnata  ; pel  qual 
fatto  quel  Duca  redò  molto  compunto.  Similmente  verfa  la  fera  alla 
prefenza  del  Re  , dello  deffo  Duca  , e di  molti  altri  Principi  fu  offer- 
to un  fanciullo  zoppo.  Allora  fenza  verun  indugio  il  fedel  Servo  del 
Signore  parlando  con  gran  fiducia,  dilfe:  Nel  nome  di  Gesù'  Cristo 
ti  comando  c/x  ti  levi,  e cammini.  Al  Tuono  di  quella  poffente  voce 
comparve  la  forza  divina  : e levatofi  il  fanciullo , liberamente  cammina- 
va, e in  principio  camminava  certamente  a gambe  tremanti , ma  pian 
piano  fu  gli  occhi  di  tutti  andava  raffodandofi . 

XIX.  Gerardo:  Anfelmo  Vefeovo  (i)d’  Havemberga  era  graviffima- 
mcnte  travagliato  da  mal  di  teda  e di  fauci,  collcché  appena  poteva 
gudar  qualche  cofa , o parlare.  Quedi  adunque  pregava  il  &ato  Uomo 
con  dirgli  : Voi  dovrejìe  guarire  anclx  me . A cui  il  Santo  leggiadraraen- 
te  rifpofe:  Se  avejìe  la  medefima  fede  che  hanno  le  donnicciuole , forfè  ella 
giovarvi  potrebbe . Ma  quegli  rifpofe  : Quand'  anche  io  non  avejji  fede , mi 
/alvi  la  jede  vofira.  (annot.yp.)  Finalmente  il  Padre  lo  fegnò,  lo  toccò, 
e incontanente  quegli  redò  libero  da  qualunque  dolore  e tumore.  Filip- 
po: Redò  vinta  lanodra  curiofitò,  perciocché  rifplendono  ogni  giorno  nuo- 
vi miracoli.  Nell’  ottavario  della  Natività  di  M a r i a Vergine,  mentre 
la  mattina  ci  portavamo  alla  Chiefa,  nel  Chiodro  della  Canonica  un 
fanciullo  zoppo  acquidò  la  fanith,  ed  éfultando  camminava  alla  prefen- 
za  del  nodro  Padre.  Gerardo:  Nel  tempo  della  Mcffa  un  fanciullo  che 
era  incurvato,  fu  raddirizzato:  io  lo  vidi  mentre  conduceva  ancor  Tua 
madre  all’  altare  per  oifcrire  una  candela  in  fegno  della  falute  ricevu- 
ta . Ottone  : Dopo  la  Meda  fu  fanata  una  donna  zoppa  , la  quale  da 
noi  tutti  fa  veduta  a camminare.  Gerardo:  E in  qued’  idedb  giorno, 
c nel  feguente  ancora,  furono  ai  languenti  conferiti  molti  benefizi  fu 
gli  occhi  del  medefimo  Re,  della  Corte  di  lui,  e di  tutta  la  Cittìi  di 
Spira;  dalla  memoria  de’  quali  non  fi  potranno  in  eterno  fcanccPare. 
Dio  perdoni  a certo  nodro  confratello  per  negligenza  di  cui  andò  fmar- 
rita  la  cedola  fu  cui  gli  avevamo  regidrati  . Tre  però  me  ne  fovven- 

gono 

(i)  Anfelmo  Vefeovo  d’  Havemberga,  o fia  d’ Haveibcrga , autore  dei 
tre  Dialoghi  centra i Greci . di  lui  tratta  Ottone  Lib.  I.  de  Frid.  cap.  di. 
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gono  a memoria , perciocché  non  poflb  rintracciacc  gli  altri.  Nell* 
quinta  feria  due  b.nciulli , 1’  uno  e 1'  altro  de’  quali  aveva  perduto  ua 
occhio,  fono  flati  illuminati  nell’  albergo,  «d  é flato  fanato  un' parali- 
tico cui  avevano  port.ito  nel  luo  luaterairo  . f///^  i Nella  Cappcll* 
del  Re,  mentre  fi  ultimava  la  pace,  per  cui  a bella  polla  era  venuto 
coli  il  Beato  Padre  , i flato  da  lui  legnato  un  uomo  la  cui  Iella  era 
in  un  continuo  tremito,  e reltò  fanato  fui  fatto.  £'  flato  pure  raddl- 
lizzato  un  fanciullo  zoppo.  Ger.irtio;  La  fera  negli  alberghi  alla  notfra 
prefenza  fono  flati  illuminati  due  ciechi.  La  mattina  del  fèllo  giorno 
alla  noflra  prefenza  riebbe  la  villa  un  cieco.  , . 

XX.  Ma  ormai  ci  dobbiamo  partire,  e gii  fi  avvicina  quel  mctTig- 
gierc  il  qual  deve  via  feco  portare  cotelle  cofe.  Perciò  delideriamo  ^ 
bpere  dal  Signor  Vefeovo  qual  cola  mai  egli  fi  fia  rifervata  da  dire  . 
U Vefeovo;  Avete  fatto  bene  in  avvilarmi,  impercioccliè  mi  tra  fvani- 
to  dalla  memoria  un  bel  latto.  Un  certo  arciere  del  Duca  Corrado, 
mentre  quello  Principe  fi  era  portato  ad  incontrarci,  detraeva  alla  pa^ 
rola  della  Croce,  e beflemmiava  il  Santo  del  Signore,  dicendo;  E^lt 
m»  In  più  miratoli  di  quello  che  faccia  io  . . Quando  adunque  il  Padre 
lì  Icnnò  a imporre  la  fua  mano  agl’inférmi’,  l'arciere  fe  gli  accollò,  e 
vide  in  faccia  quello  alle  cui  operazioni  avea  derogato  . Allora  cad- 
de a terra  mezzo  morto,  e per  buona  pezza  rcflò  lenza  vcruu  fenti- 
mento.  jiJfJfandro : Io  gli  era  vicino  quando  cadde,  c ’l  cavallo  certa- 
mente flava  immobile,  ma  quell'  iniquo  di  repente  abbattuto  cadde  in- 
dietro. Tutti  lìamo  rellati  attoniti , e abbiamo  fubitainenrc  chiamato 
y Santo  Padre  : nè  prima  quel  miferabile  riforfe  che  il  medcllmo  fe  gli 
accolbffe,  e col  mezzo  delle  fue  orazioni  lo  raddirìzzaflè  in  piedi.  In 
quella  maniera  avendo  quell’  incredulo  fperimentata  la  vìrtò  a cui  de- 
traeva , il  giorno  fègnente  arrcndendofi  al  precetto  del  Santo  Padre , rice- 
vette il  fegno  della  Croce,  per  poi  feguire  1’  efercito  del  Signore.  H Ve- 
fimo:  Sia  in  tutte  le  cofe  benedetta  la  divina  milèrìcordia , la  quale  a 
quello  noflro  fecolo  ha  rifervato  uno  degli  antichi  Santi  , acciocché  a 
guifa  di  un’ardentifTima  lucerna  colla  fua  vita,  e dottrina,  e co’ miracoli 
nfcbiarafTc  le  tenebre  di  quello  noftro  caliginolo  tempo.  Felici  voi  che 
vivete  folto  1’  ombra  della  fua  direzione,  e avete  la  forte  di  effere  es- 
tollati dall’  affluenza  delle  fue  confolazioni  ! Felice  Congregazione  che 
fi  può  gloriare  dì  avere  un  tal  Padre:  di  cui  noi  altri  mefehini  fccoL^ 
li  non  pofliaiiio  vantarci  che  di  avere  una  femplicc  contezza. 
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PARTE  SECONDA 
Dei  Miracoli  di  San  Bernardo. 

CAP..  VI. 

Letterm  dei  Monaci  di  Chiara-valle  e compagni  di  S,  Bernardo 
al  Clero  della  Chiefa  di  Colonia. 

XXL  A I Signori  e carifftrm  amici  i Cherici  della  Chiefa  di  Cokmia  . 

aa  i fratelli  ed  amici  loro,  Everardo,  Gerardo,  e Gofireda  Mona- 
ai,  in  qucdanque  maniera  fumo  , Filippo  da  Liegi-,  Volmaro  ( l ) di  Co- 
fianza,  e gli  altri  Nauizf  della  fpiritùal  milizia,'  t quali  dal  Santo  Uo- 
mo fono  flati  cavati  dal  mezzo  di  Baidonia,  folate.  Primi  di  ogni  altrt 
cola  è convenevole  che  noi  col  pih  proibn^  del  nofiro  cuore  vi  rin- 
graziamo, o Signore  Dio  nolbo.  Imperciocché  fopra  di  noi  avete  mol- 
tiplicata la  vollra  mifericordia , e avete  verlò  di  noi  dimodrata  Ja  vo- 
fira  raagniiicenza,  fenza  punto  rimirare  alle  grandi  nolire  iniquità,  per 
punire  le  quali  con  degno  gafligo  neppur  baderebbe  l’ ilteflb  interno . E 
onde  mai,  onde  mai,  noi  mirerabililTimi  tra  tutti  i peccatori,  a fodc- 
nere  i quali  per  dirpoTizioac  mirabile  della  vodra  pazienza  è coihettà 
la  terra,  anche  fuo  malgrado,  (annoi.  So.)  abbiamo  potuto  ottenere  di 
rerptrare  fatto  un  patrocinio  sì  grande  f Oh  veramente  inedimabile  cu- 
mula di  mifcrlcordu!  Oh  incomprenfibilc  abiffo  della  pietì  di  Dio!  EgK 
ha  inlieme  uniti  i doni  della  fua  grazia  fopra  di  un  Uomo  da  lui  e> 
letto,  per  raccogliere  appretTo  di  eflb  difperatiffimi  peccatori  , accioc- 
ché con  maggior  lìcurezza  ritrovino  la  fantità  . Ma  voi  , o caritTiim 
fratelli  nodri,  (in’ a quando  farete  col  cuore  indurato?  (i)  Non  é egli 
vero  che  fe  nelle  Cittì  di  Tiro  e di  Sidone  fodero  dati  fotti  i prodi- 
gi che  pm  fatto  i vodri  occhi  fono  dati  fatti  in  quedi  giorni,  avreb- 
bero i loro  abitanti  fotta  penitenza  nella  cenere  e nel  ciliccio?  Leggia- 
mo che  alle  volte  al  comparir  di  un  folo  miracola  é lèguita  la  con- 
verdone  di  tre  mi'a  uomini  del  popolo,  quantunque  indurato;  allorché 
la  voce  ulcita  dalia  bocca  di  Pieno  fece  camminare  un  zoppo  mendi- 
cante dilla  porta  del  Tempio.  Quanti  mai  di  ootal  forte  ha  veduti 
raddirizzati  in  breve  fpazio  di  tempo  la  Cittì  di  Colonia  ! Molti  cer- 
tamente del  popolo  fi  convertirono  , e d arrcndettere  a quel  partito 
a cui  erano  chiamati,  e divatildmamcnte  intraprefero  l' Indulgenza  loro 
offerta  dal  Sommo  Pontefice , e la  penitenza  a loro  dmilmente  impoda . 

XXII.  Ma  per  certo  fc  la  giudizia  vodra  non  fari  pii  abbondante 
della  loro  giudizia,  non  entrerete  nel  regno  de' Cicli.  I laici  che  fono  del 

mondo 

(a)  Quedi  in  altri  Codici  b chiamato  Wolvemaro,  di  cui  di  fono  in 
pili  luoghi  diradi.  (a)  Pfal.  4.  }.  Mattb.  11.  za.  Aél.  f.  Se  14. 
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mondo , lecitamente  nodrifeono  penficri  di  mondo . Agli  Apposoli  è 
flato  detto  : ( i ) p'ó/  non  fitte  del  mondo  , ma  io  vi  ho  Jcelti  dal 
mondo  : voi  oggigiorno  occupate  i loro  luoghi , vivete  foflentati  dai  loro 
flipcndj,  (wrtedete  la  loro  poflanza,  fletè  ornati  della  loro  autoritk  , vi 
attribuite  il  loro  onore  ';  con' efli  voi  avete  comuni' tatte  le  colè,  lo 
dirò  con  voflra  buona  pace , fuorché  la  converfione , la  maniera  di  vi- 
vere, le  operazioni,  la  volontli  , e finalmente  la  vita  e l’opinione. 
Chi  mai  fi  maraviglierà  fc  vederi  la  greggia  pafcerfl  fulla  terra?  Ma 
non  è egli  una  cola  ridicola  , e un  gran  difordine , che  un  Pallore  in 
flmil  maniera  s*  incurvi  all’  ingiii  , in  flmil  maniera  aneli  alle  cofe 
terrene,  e foltanto  ricerchi  i beni  inferiori?  (z)  Ma  ora  verto^nati,  o 
Sidone,''  grida  il  mare  ifleflb.  .1  pubblicani  e i peccatori  vi  prccciìono  nel 
regno  di  Dio.  I.a  piaga  di  quello  Clero  i ormai  difperata  : dalla  pian- 
ta de’  piedi  fin  alla  fommiti  della  tefla  non  fi  ritrova  in  lui  parte  ve- 
runa che  fia  lana . La  fua  Chiefa  i certamente  arricchita  di  poflèf- 
fioni  terrene , ma  è fpogliata  di  virtìi . Imperciocché  non  poterono  ef- 
fe a lungo  tempo  abitar  infieme,  da  che  il  Re  della  gloria  fattofi  po- 
vero per  noflro  amore,  amb  in  cotal  guifa  la  povertà,  che  giunfe  a di- 
re ; Ntuno  può  effere  mio  dif  'ccpolo  , ( J ) /è  non  avrà  rinunziato  a tutto 
ciò  che  pofiiede.  ( annot.  8t.  ) Ohi!  ohi!  rimiriamo  fparfo  per  la  Chiefa 
un  veleno,  ficcome  é flato  detto  a Luigi  da  voi  Ibprannominato  il  Pio, 
il  quale  iii  uno  dei  principali  donatori  di  terrene  ricchezze  alle  Chiefe. 
Concioflìaché  fi  legge  nella  Storia  di  lui  che  fentì  una  voce  che  gli- 
diceva  : Hai  fparfo  nella  Chiefa  un  veleno  . Eh  che  ? vi  par  forfè  una 
cofa  irragionevole  che  per  nome  di  veleno  s’  intendano  le  ricchezze? 
Cristo  medefirao  nel  fuo  Vangelo  a giuflo  titolo  le  dinomina  [pi- 
ne. (4)  L’  Appollolo  pure  definifee  efler  quello  il  laccio  di  cui  fi  fer- 
ve il  Diavolo.  Chiunque,  dice,  vuol  arrìcchirfi  in  quefio  mondo,  cade  nel- 
la tentazione  e nel  laccio  del  Diavolo.  Ne  elcano  adunque  quelli  che  vo- 
gliono efler  poveri , e cantino  con  flcurezza  : F flato  [pezzato  il  Liccio 
che  ci  teneva  [chiavi , e noi  fiamo  flati  liberati.  Riconofccte  adunque  que- 
lla gioconda  voce , o voi  tutti  i quali  avete  avuta  la  forte  di  Ibrpaflà- 
re  quello  laccio,  ( intendiamo  di  parlare  coi  voflri  fratelli  t quali  col 
foto  corpo  prclcntentente  fono  tra  di  voi . ) Né  fu  certamente  vano  il 
parlare  del  Signore  indirizzato  a coteflo  Clero,  acciocché  maggiormente 
fi  rendano  inefcufabili  coloro  i quali  pur  anche  perfiflono  nella  perdi- 
zione ; anzi  gli  altri  frano  tratti  come  da  una  triplice  lime , la  quale 
difficilmente  pub  frangerfi  ; fe  alle  parole  ed  ai  miracoli  fi  aggiunga  an- 
cora Tefempio  de’  proflimi.  La  copia  della  materia,  e 1’  accefo  deflde- 
rio  col  quale  bramiamo  d’ avervi  tutti  compagni  nelle  vifeere  di  Gesù' 

Cristo 

(1)  Matth.  j.  20.  Joan.  15.  ip.  (2)  Ifai.  2j.  4.  Matth.  22.  jt. 
(j)  Lue.  14.  jj.  (4)  Marci  4.  18.  I.  Timoth.  6.  v.  p.  Qut- 

cumque  divitet  volunt  fieri  in  hoc  [acuto , incidunt  in  tentationem , & in 
laqueum  Diaboli.  Piai.  12J.  7.  Laqueut  contritus  eft , & noj  liberati 
[umut. 
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Cristo  , tirano  a lungo  cotefla  noflra  lettera . Ma  però  dobbiamo 
trattenerci,  molto  più  che  tali  cufe  con  maggior  eloquenza  ed  energia 
vi  fono  Hate  predicate  dall’  iftcllo  noitro  Padre , afTUIcndolo  il  Signore 
c contcrinando  il  parlare  di  lui  con  lunga  ferie  di  miracoli  . Mol- 
ti di  voi  hanno  letto  curiofamente  rcfcmplare  del  Libro  il  qual  noi  ab- 
biamo mandato  all’  illudre  Arrigo , ( i ) perfonaggio  reale  più  di  fpiri- 
to,  che  di  languc,  (òpra  i miracoli  che  da  noi  tono  Hati^  veduti  dalla 
prima  Domenica  dell’  Avvento  lin’  alla  noilra  partenza  dalla  Dieta 
che  fì  tenne  a Spira  . Molti  ancora  dimandano  che  non  tralafciamo  di 
aggiungere  quelli  i quali  fono  itati  fatti  apprelTb  di  voi  ; perchè  vi  fo- 
no più  grati  quelli  che  coi  propj  occhi  avete  veduti.  Alla  qual  richie- 
fla  ci  fiamo  lal'ciati  indurre  a condiiccndcre  da  una  triplicata  rifleifione; 
primieramente,  acciocché  i nuovi  fratelli,  mentre  fono  ancora  occupati 
a dar  fedo  ai  loro  affari  fecolari,  da  cotelta  lezione  vengano  vie  più 
incaloriti i in  fecondo  luogo,  gli  altri  confiderino  qual  cofa  mai  faccia- 
no, mentre  o allettati  dai  piaceri  non  vogliono,  o trattenuti  dalla  pu- 
fillanimitù  del  cuore  non  fi  fanno  rifolvere  a confegnare  le  loro  anime 
alla  direzione  di  un  Padre  cotanto  grande,  cui  certamente  molti  dirot- 
tamente piangeranno,  per  non  averlo  molto  curato,  quando  a Dio  pia- 
cerà di  chiamarlo  appreffo  di  fè.  Finalmente,  acciocché  la  nobil  Chiefa 
di  Colonia  abbia  una  memoria  Icmpiterna,  fìccomc  fi  conviene,  di  quel- 
le cofe  dalla  prcicnza  delle  quali  ha  avuta  la  forte  di  effer  efaltara. 
Non  già  perché  cotefla  noilra  fcrittura  meriti  di  effer  confervata  , ma 
perché  poi  quelli  miracoli  più  degnamente,  e più  eloquentemente  ven- 
gano ferirti  da  uomini  diligenti  e addottrinati.  Né  dubitiamo  che  non 
fìano  c appreffo  di  voi,  e nel  viaggio  ancora,  accaduti  molti  rifplen- 
denti  miracoli,  più  ancora  di  quello  che  noi  allora  abbiamo  potuto  co- 
aofeere,  oppur  adcflb  ricordarci  . Si  fono  però  fòlamente  ferirti  i più 
ceni,  e i più  approvati,  c fummo  di  parere  di  aggiungervi  quelli  i quali 
in  ciafeun  giorno  ancora  la  divina  polfanza  op^ra  a maraviglia  per  mez- 
zo del  fuo  Servo  fedele  e divoto  miniltro.  Anzi  abbiamo  flinuto  conve- 
nevole il  premetterne  alcuni  pochi  di  quelli  che  per  noi  furon  veduti  da 
Spira  fino  a Colonia,  acciocché  quelli  lliano  uniti  alla  narrazione  diaI^• 
zi  diflefa.  Parimenti  riferiremo  alcuni  di  quelli  che  fono  flati  veduti  dai 
venerabili  Abati  Teodorico  de’  Campi  ( a ) , ed  Eruvino  Stinveldefe  , 
appunto  come  noi  da  loro  flclfi  abbiamo  léntito  ; quelli  faranno  rife- 
riti fotto  i loro  nomi. 

(i)  Fratello  di  Luigi  il  giovane  Re  di  Francia. 

(a)  Quello  Teodorico  fb  eletto  Abate  de’ Campi  l’anno  itjd.  Era- 
vino  ne  b il  Priore  , che  dipoi  fu  eletto  Abate  di  Stinveld  ; la  cui 
X.ettera  a S.  Bernardo  i premeffa  al  Sermone  òj.  di  S.  Bernardo  fopra 
la  Cantica,  dove  b chiamato  Evervino. 

S?  S?  S?' 

■ • ■ Cc  CAP. 


— X- 
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CAP.  VII. 

Dei  Miracoli  fatti  da  S.  Bernardo  da  Spira  fin  a Colonia. 

XXIII.  R s u'  poiché  fi  ritrova  lontano  il  Reverendo  Vefeovo 
di  Colonia,  in  quella  narrazione  faccia  le  fue  veci  WoU 
kemaro  fuo  Chcrico,  ormai  noilro  fratello,  e perciò  fia  egli  il  primo  a 
parlare.  ''Notkemaro  : Piaccia  a Dio  che  il  mio  nome  fia  annoverato 
tra  quelli  de’  fuoi  eletti!  Dio  voglia  che  nel  Libro  della  Vita  il  mio 
nome  fia  anche  1’  ultimo,  per  1’  orazione  e pei  meriti  di  quello  a lo- 
dare il  quale  é piaciuto  alla  vofira  lantitk  di  farlo  il  primo  ! Il  fello 
giorno  adunque , ficcome  fi  può  vedere  dal  line  del  Libro  antecedente , fi 
Iciuhe  il  congreflTo  di  Spira,  e noi  ci  fumo  in  fretta  portati  verfo  le 
parti  di  Worms  ; dove  il  Santo  Padre,  quantunque  ne  folfe  illantemcn- 
te  pregato,  non  volle  piò  a lungo  trattenerli,  dicendo  abbifognare  che 
ad  altre  cittò  ancora  egli  predicalfe  il  Vangelo  . Imperciocché  due  meG 
avanti  era  palTato  per  Worms,  e,  fatto  eh'  ebbe  il  lermone,  aveva  ivi 
legnato  un  popolo  innumerabile  colla  divifa  della  Crilliana  milizia.  Pri- 
ma però  che  nel  Sabbato  facellimo  partenza  , toccò  colle  fue  mani  gl' 
infermi  i quali  ivi  fi  erano  radunati  ; dove  tra  le  mie  mani  due  lordi  da 
me  offertigli,  ripieni  di  fommo  giubbilo,  tra  le  acclamazioni  del  popolo 
conteffavano  di  avere  ricuperato  1'  udito.  Filippo:  Nel  viaggio  un  put- 
to zoppo  é fiato  raddirizzato,  cui  voi  tutti  avete  veduto.  Goffredo:  Nel 
fecondo  giorno,  fella  dell'  Epifania,  nel  callcllo  Cruzenach,  ufeendo 
fuori  di  Chiefa  il  Beato  Padre,  toccò  e drizzò  in  piedi  un  fanciullo  , 
cui  i fuoi  genitori  attefiavano  efiere  fiato  per  dieci  anni  totalmente 
fiorpiato  ; la  qual  tellimoni.inza  pure  rendevano  molti  altri  circofianti 
che  lo  conofeevano.  Noi  medelimi  1’  abbiamo  veduto  camminare  all’ 
improvvifo,  mentre  veniva  condotto  alla  Chiefa,  e tutta  la  moltitudi- 
ne dava  gloria  alla  divina  bontò.  'VJolkemarg  : Il  terzo  giorno  in  Pi- 
chenbach  ( cosi  dinominano  un  piccol  borgo  ove  noi  abbiamo  paffata 
la  notte  ),  nell’  ificlfa  mattina  dell'Apparizione,  rilplendcttcro  tre  mi- 
racoli, i quali  io  ho  veduti  cogli  occhi  miei.  Concioffiaché  neH’ingrcfr 
fo  della  Chiefa  gli  fii  prefentato  un  lordo,  da  cui  incontanente  I’  Uo- 
mo del  Signore  colle  fue  facre  dita  dilcacciò  la  forditò,  itlillandogli  1’ 
udito.  Ivi  parimenti  una  zittella  llorpiata  da  un  piede  fu  guarita.  Non 
per  anche  il  Beato  Padre  era  ufeito  da  quel  paefe , quando  eccoti  gli 
offerifeono  nel  materaflo  un  paralitico,  il  quale  avendo  udita  la  fama 
delle  miracolofe  operazioni  di  lui , colò  fi  era  fatto  trafportare  fopra  di  un 
carretto  da  un  gran  borgo  fituato  fui  Reno , il  quale  fi  dinomina  Bobar- 
do,  ( I ) Il  Padre  benedilfc  ancor  quello  col  fegno  della  Croce,  lo  toccò, 
e lo  drizzò  filile  propie  piante , e lo  rimandò  a cafa  fano  e valente . 

XXIV. 

(i)  Boiardo,  o Boppart , luogo  dcH’  Elettorato  di  Treviri  fui  Reno. 
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XXIV.  Goffredo  ; Nella  diocen  di  Trcviri  i (ituato  un  fainofìirmw 
borgo  ove  il  Reno  e la  Mofella  infìeme  fi  unifcono,  ond'  efTo  è chia- 
mato Coblentz.  (i)  Ivi  lugli  occhi  di  tutto ’l  popolo  comparvero  molti 
miracoli , i quali  fono  fvaniti  alla  nollra  cognizione  o memoria  . Mi 
ricordo  perb  di  aver  veduto  un  fanciullo  zoppo  il  quale  dopo  Meda 
è fiato  raddirizzato  nella  Chiefa  di  San  Fiorino.  Oltra  ciò,  il  nofiro 
Federico,  il  quale  dalla  medefima  contrada  tenne  dietro  al  Santo  del 
Signore  infieme  con  Adolfo  ottimo  giovane,  attella  che  ivi  ancora  i 
fiato  illuminato  un  cieco.  Quello  Federico  fenza  faputa  de’  fuoi  con- 
giunti e amici  pafsò  in  nofira  compagnia  la  Mofella,  vefiito  fol  tanto 
della  cotta  , ficcomc  appunto  era  venuto  dalla  Chiefa  di  San  Cafiore  , 
in  cui  era  Canonico.  Lafeiò,  a guifa  di  un  novello  Giufeppe,  il  pallio 
coir  adultera,  e abbandonando  gli  Egiziani,  fe  ne  fuggì.  Nell’  ifieflb 
viaggio  elTendofi  noi  alquanto  inoltrati , uno  fiorpiato  da  tutti  conofeiu- 
to  in  quel  paefe,  veniva  verfo  di  noi  a cavallo.  A quello  il  nervo 
della  cofeia  fi  era  talmente  inaridito,  che  ripiegatoli  il  ginocchio  quant’ 
è la  mifura  di  un  palmo,  quella  gamba  tanto  fembrava  piò  breve  dell’ 
altra . Il  Santo  Uomo  lenza  veruna  efitanza  avendolo  fegnato , ordinò 
che  fbife  depollo , e che  camminalTe  : ma  non  fi  ritrovò  chi  gli  ubbidif- 
fc , forfè  perchè  gli  alianti  poco  fperavano  un  tal  effetto  della  divina 
virtò,  oppure  perchè  non  avevano  ben  intefe  le  parole  di  lui.  Tac- 
que adunque  il  Padre  , ma  non  tacque  la  voce  della  divina  polfan- 
za  : attefochè  ad  un  fubito  efclamò  quell’  uomo  fentendo  che  il  nervo 
fe  gli  fcioglieva,  c ’l  ginocohio  fe  gli  difiendeva  fui  cavallo  da  cui  era 
portato.  Incontanente  effendo  fiato  depollo,  camminava  faldamentc  dan- 
do lode  a Dio,  e per  tutto  quel  giorno  tenne  dietro  al  fuo  liberatore. 
Un  altro  parimenti  a cui  il  nervo  della  gamba  fi  era  fimilmcntc  ina- 
ridito , coficchè  appena  coll’  efiremitò  delle  dita  di  un  piede  toccava 
la  terra , fu  rifanato  nella  medefima  firada , ond'  egli  liberamente  depo- 
neva  il  talone,  c camminava  fenza  verun  appoggio.  ’VJolkeman  ; Nel- 
la quinta  feria  in  un  certo  piccol  borgo  chiamato  Riegcmach,  prima 
che  la  mattina  ci  partiflìmo  , alla  mia  prefenza  un  fanciullo  riacquillò 
la  forza  di  camminare,  il  quale  era  fiato  fei  anni  zoppo  , ficcome  ho 
intelb  dai  fuoi  medefimi  genitori  . Ivi  parinrenti  una  donna  forda  rieb- 
be r udito,  e un  uomo  cicco  è fiato  illuminato  il  quale  aveva  un  foto 
occhio,  e quello  pure  niente  gli  ferviva. 

XXV.  Goffredo:  La  Cittò  di  Colonia  fia  in  eterno  ricordevole  di 
quel  giorno  in  cui  ha  avuta  la  bella  lotte  di  ricevere  1’  Uomo  Santo 
da  lei  fempre  defiderato.  Ma  però  perchè  le  giunfe  fuor  della  comune 
afpcttazione  , non  fu  in  quel  giorno  molto  grande  il  concorfo  de’  po- 

C c 2 poli . 

(1)  Coblentz  poi  di  cui  fi  parla  nel  principio  del  feguente  paragrafo , 
oggigiorno  i una  Citti  dell’  ifiefib  Elettorato  molto  ben  fortificata,  , 
e molto  mercantile  . Ella  giace  nell’  angolo  ove  la  Mofella  sbocca 
nel  Rcnoi  fi  chiama  perciò  in  Latino  Confluemia. 
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poli.  Imperciocché  il  nodro  Santo,  dirprez7atore  di  ogni  gloria  umana, 
fu  (empre  (olito  di  fugqire  quanto  mai  poteva,  di  efferc  (biennemente 
ricevuto,  c voleva  Tempre  di  iiafcol.o  entrare  nelle  Cittì.  Sebbene  rare 
volte  pub  ciò  (puntare,  poiché  quanto  pib  egli  (ugge  la  gloria,  tanto 
pib  ella  lo  léguita . La  mattina  del  ledo  giorno , prima  che  entra(Iimo 
in  Chiefa,  nel  tnedelìmo  noltro  albergo  una  donna  cicca  per  dieci  anni, 
toccata  che  fu  da  quelle  fante  mani  alla  nolira  preicnza  riebbe  la  villa. 
Quella  fu  ben  toilo  nella  Chiela  prefentata  al  Clero,  c fì  i'ermb  buona 
pezza  in  orazione  avanti  I'  altare  rendendo  grazie  a Dio.  Frattanto  un 
fanciullo  cicco  nell’  ifteifo  albergo  fu  illuminato.  Indi  il  Santo  Padre 
entrato  in  Chiefa  celebrò  la  MclTa  all'  altare  della  Beata  Ve.'ginc,  (ì- 
tuato  alla  parte  orientale:  terminata  che  l’ebbe,  alla  prefenza  di  tutto 
il  popolo  refe  la  villa  ad  una  zittella  cieca;  c una  matrona  ricca  e in  tutta 
quella  cittì  molto  ben  conofeiuta , la  quale  aveva  da  tre  anni  le  gam- 
be sì  fattamente  aride,  che  in  veruna  maniera  diAendcrlc  non  poteva, 
legnata  che  fu  colla  Croce  fanrffima,  fenza  verun'  indugio  Icvoffi  da 
terra,  e fi  fermò  faida  fulle  propie  piante.  Parimenti  clfendo  il  Santo 
montato  in  pulpito  per  fare  al  popolo  un  fermonc , un  vecchio  cicco  riac- 
quiitò  la  villa.  Nell  idelTo  giorno  (cguirono  molti  altri  miracoli,  c foveii- 
temente  udivafi  1’  acclamazione  del  popolo.  Ma  non  vi  fu  tra  noi  chi 
avelTe  la  curiolità  d’  inibrmarfenc . Parimenti  nel  Sabbato  ne  aI>biarao 
veduti  e riconofeiuti  molti  accaduti  nel  noUro  olpizio:  ma  poiché  non 
ci  fiamo  curati  di  farne  rcgiilro,  fopravvcnutaci  la  moltitudine  degli  al- 
tri, ci  fono  quelli  totalmente  fvaniti  dalla» memoria.  Il  fermonc  però 
da  lui  fatto  al  Clero  di  Colonia  ( imperciocché  in  quel  giorno  noti 
volle  ufeir  fuori  appredb  il  popolo  ) io  penlb  che  non  (la  adatto  fmar- 
rito  dalla  memoria  di  tutti.  Provò  in  edb  che  la  forma,  o,  per  me;,lio 
dire,  la  vita  totalmente  informe  di  quel  Clero,  era  contraria  a tutti  gli 
oracoli  della  divina  Scrittura.  Fc/,  diife  loro,  dinotando  il  Profeta,  (i) 
allorché  diceva:  Nc»  f,m  ejfi  fo^gitti  alte  m'inarit  a/fiizioni  degli  uomi- 
ni, e d igli  Jìraordinayf  flagelli  non  pare  che  fiaao  paniti  giammai  ; perciò 
maggiormente  s' infliiperbflcono  . E Ifaia  modo  dall’  itledb  fpirito,  anzi 
Dio  per  mezzo  d’  Ifaia  dilTc:  Abbiamo  pur  mifcricordia  deli  empio,  ma 
non  per  tanto  egli  fi  rav'cedcrù  de  fuoi  falli  ; molte  cofle  inique  egli  ha  fatto 
nella  terra  de'  Santi,  e non  vederli  la  gloria  del  Signore.  E piò  cfprelTa- 
mentc  e nominatamente  apprclTo  un  altro  Profeta  : I principali  del  mio 
popolo  a cagion  delle  loro  peffime  voglie  faranno  dai  luoghi  di  delizie  difcac- 
ciati,  ni  punto  loro  gioveranno  le  loro  eredità  . 

( l ) Pfal.  71.  5.  in  laborlbut  hominum  non  funi  , & cum  hominibur  non 
flageliahuntur , ideo  tenuit  eoi  fuperbia . 

Ifai.  1(5.  IO.  Mifereamur  impio,  tìf  non  dlfcet  facete  fiflitiam  ; in  terra 
SanSorum  iniqua  f,c0ir , df  non  v’debit  gluriam  Domini. 

Mich.  2.  p.  Piineipes  populi  mei  ejicientur  de  domibut  deliciarum  propter 
pejfiniaj  voluntatei  fuas , Cj”  Cleri  eorum  non  proderunt  eii . 
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CAP.  Vili. 

Di  varf  Miracoli  fatti  in  Colonia  jigrippina. 

XXVI.  T A Domenica,  prima  che  fi  celebrafle  la  Mefià,  un  certo 
cieco  illuminato  per  mezzo  del  fegno  di  luce  e di  vita  è 
fiato  condotto  innanzi  all’  altare.  Fu  in  quel  giorno  che  a fentire  il 
promefib  fermone  era  convenuta  una  moltitudine  tanto  oltra  ogni  cre- 
dere numcrofa , quanto  niun  di  quei  Chetici  fi  ricordava  giammai  d’ 
averne  veduto  in  quella  Chiefa.  Celebrb  poi  la  Mefia  il  Padre  Santo 
all’  altare  di  S.  Pietro,  polio  nel  primo  luogo  della  parte  occidentale 
della  fuddetta  Chiefa  . Ivi  dopo  la  celebrazione  della  Mefia  accaddero 
alla  prefenza  di  tutti  infiniti  miracoli.  Una  donna  onorata  c notifiima 
in  quella  Cittli,  la  quale  cfil-ndo  fiata  per  cinqu'  anni  cieca,  attefiava 
di  aver. gittate  inutilmente  molte  fpefe  in  farfi  medicare,  riacquifib  la 
villa  mentre  veniva  fegnata  dal  Santo  Padre  . Un’  altra  parimenti  in 
cgual  maniera  è fiata  illuminata . V Abate  Campefe  ; Due  folamente 
mi  vengono  a memoria  di  tanti  da  me  ivi  veduti.  Intendo  di  parlare 
di  quella  fanciulla  forda  e muta  la  quale  incontanente  ricevette  1’  u- 
dito,  e la  favella:  e di  quel  giovane  llorpiato  cui  la  divina  virtù  driz- 
zò in  piedi  all’orazione  del  luo  Servo.  Ernvino  Abate  Stinucl.lefe  ; Nel- 
la piazza  in  cui  il  Santo  Uomo  fece  il  fermone,  poiché  la  Chiefa  non 
era  capace  di  tutto  quel  gran  popolo,  alla  nollra  prefenza  un  certo 
cicco  acquillò  la  vifia , e uno  fiorpiato  la  fanitù  della  mano  e del  brac- 
cio inaridito.  V Abate  Campefe:  Tofio  che  fu  terminato  il  fermone 
noi  fumo  ritornati  a cafa  ; quivi  il  Padre  dopo  di  eficr  entrato  nella 
porta  efieriore,  prima  di  porre  il  piede  filila  foglia  dell’  ofpizio,  alla 
mia  prefenza  drizzò  in  piedi  un  fanciullo  incurvato:  fece  venire  in  cer- 
vello una  donna  pazza:  fece  camminare  una  fiorpiata,  c illuminò  una 
matrona  cicca  da  un  occhio.  Geranio:  Quefia  è quella  di  cui  uno  de' 
nofiri  fnitclli  cotanto  fi  maravigliava,  che  anche  ad  una  ricca  così  fà- 
cilmente benefico  fi  dinioltrafie  il  Beato  Padre.  In  fatti  la  prefiezza  di 
tal  guarigione  tu  veramente  degna  di  maraviglia  ; imperciocché  gridò 
di  efière  fiata  illuminata,  prima  che  ci  accorgefiìmo  che  fofic  fiata  fegnata. 

XXVII.  Ebcrartio  : Dopo  che  abbiamo  pranfato  , non  ci  mancarono 
più  in  quel  giorno  i mir-coli  . E quelli,  per  vero  dire,  fono  fiati  da 
noi  con  maggior  ficurczza  conofeiuti , e con  maggior  diligenza  ancora 
cfaminati.  Imperciocché  fiando  il  Santo  Uomo  alla  findira,  gli  fi  of- 
ferivano gl’  infermi  per  una  fcala , attcfoché  niun’  ofava  di  aprire  la 
porta  della  cafa  ; tanto  grande  era  1’  impeto  e il  tumulto  . Ivi  pari- 
menti  una  figliuola  di  certo  perfonaggio  ricco  e notifiìmo  nella  Città 
ricuperò  1’  udito  da  lei  perduto  già  molti  anni  . I genitori  di  lei  1’  a- 
vevano  collocata  dentro  un  chiollro , ma  quelle  Monache  1’  avevano  ri- 
mandata indietro,  perché  aveva  totalmente  perduto  I’  udito.  Er.t  pari- 
menti 
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menti  quella  rimafa  in  tale  itaro  per  lungo  tempo,  finché  Dio  al  toc- 
co di  quelle  (aerate  mani  le  apri  le  orecchie.  Un  pochetto  dopo,  una 
donna  che  aveva  i nervi  riùrati  , fi  drizzi)  fu  i propi  piedi  , e cam- 
miiuv.a  . Gerardo  ; Voi  tutti  avete  veduto  un  fanciullo  incurvato  il 
quale  nell’  illclfo  giorno  rci'tò  lanato  , c molti  ciechi  ai  quali  fu  refa 
4a  villa.  WoUicmaTo  ; Io  ne  ho  numerati  cinque  di  quelli  die  ho  vedu- 
ti, c de’ quali  mi  lon  ricordato,  aleuni  ciechi  da  un  occhio,  altri  da 
amhidue.  L'  Abate  Campe.'e:  Vcrio  1’  ora  di  vcipro  è data  reta  la  vi- 
lla ad  una  donna,  la  quale  apri  gli  occhi  due  o tre  ore  dopo  che  il 
Samo  le  impole  le  mani.  Nel  qual  tempo  volendofi  partire,  né  ritro- 
vando chi  la  guidad'e,  andava  milerabilmente  palpando  lungo  il  muro 
con  grandi  IlriJa  e pianti.  Tutti  avevamo  compalfione  di  lei,  ma  ben 
tollo  ce  ne  damo  congratulati  ; imperciocché  ella  ad  un  fubito  gridò 
che  vedeva:’  e accorrendo  apprcllb  di  eflà,  ci  damo  afficurati  in  varie 
fórme,  che  già  vedeva. 

XXVIII.  Geranio  : Mentre  ciò  al  di  dentro  fuccedeva  , io  me  ne 
flava  al  di  fuori , né  poteva  entrare  in  veruna  maniera  : perciò  da  no- 
na dn’  all’  ora  di  vefpro  mi  fono  così  trattenuto  con  alcuni  nodri  fra- 
telli, fenza  che  mi  lolTe  giammai  permeflTo  di  accollarmi  alla  porca,  o 
alla  fcala  ; tanta  da  ogni  banda  era  la  moltitudine.  Finalmente  par- 
tendofi  appena  di  notte  quel  gran  popolo,  io  fon  entrato  , e inconta- 
nente vidi  un  uomo  fordo  a riacquillare  1’  udito.  Dopo  cena,  perché 
era  col'a  concorfa  una  grande  moltitudine  di  languenti  , abbiamo  pre- 
gato il  Padre  che  ufcilfe  fuori  a fegnarli  . Immantincnti  alla  noilra 
prefenza  Dio  refe  al  tocco  di  quella  facrata  mano  1'  udito  e la  favella 
a due  fanciulle  mute  e lorde.  Eberardo:  Ivi  un  certo  fanciullo , e una 
màtron.a  di  quell’ idclfa  città,  ambidue  llorpiati,,  ambidue  fono  (lati 
rintr.incati . Filipfto:  Nela  feconda  feria,  per  tempo,  un  uomo  fordo 
riebbe  l’udito,  c una  cieca  fanciulla  la  villa.  Un  pochetto  dopo,  una 
donna  cicca  é Hata  illuminata  , c colà  fi  fece  un  tumulto  e concorfo 
sì  grande,  che  il  Beato  Uomo  appena  potè  effere  ricondotto  nel  fuo 
ofpizio  : né  lo  fe  fia  fiato  maggior  miracolo  eh’  egli  fano  e falvo  ce 
ne  fia  fottratto.  Gerardo:  Verlò  l’ora  di  terza  una  moltitudine  di  lan- 
guenti defidcrava  che  1’  Uomo  di  Dio  ufciUc  mori,  tanto  piò  impor- 
tunamente illando,  quanto  minor  tempo  vedevano  di  avere.  Ufeito  e- 
gli  adunque  nella  piazza  legnò  per  ordine  gl’  iniermi  ivi  fedenti  , e 
fottu  gli  occhi  di  tutti  nell’  ora  medefima  quattordici  ottennero  la 
guarigione  ; cioè  (ette  zoppi , cinque  fordi , un  tanciullo  monco , e una 
Àanna  cieca  ricevettero  il  defiderato  ben  fizio.  Acclamava  il  popolo  di 
tratto  in  tratto,  e le  voci  che  davano  lode  a Dio,  s’  innalzavano  fin’ 
alle  nubi:  (i)  ChriJÌ  uni  ,^enade.  Kyrie  eìeifont  die  Heiligenalle  helffen  uns . 

X.\IX.  Ora,  r Arcivelcovo  di  quella  città  llava  nel  noli»  ofpizio, 
e parimenti  alla  prelenza  di  lui  il  Padre  Santo  fubito  dopo  il  fuo  ri- 
torno 

( I ) Gioì:  ebrifie,  miferere  nobis , Kyrie  eleifon,  SanEU  omnes  adjment  nos. 
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torno  illuminb  un  fanciullo  cieco.  V Abati  Campefe  : Quindi  la  folla 
del  popolo  era  ormai  intollerabile , di  maniera  che  niuno  poteva  pib 
entrare,  nè  ulcire.  Fecero  perciò  rifoluzione  di  condurlo  nella  cafa  dell’ 
Arcivefeovo,  acciocché  indi  più  fpeditamente  fi  potelTe  partire.  Ivi  poi 
un  nobile  fanciullo  figliuolo  di  un  avvocato  di  Colonia  , da  lungo  tem- 
po Tordo  e muto,  alla  prefenza  di  tutti  noi  fotto  la  impofizioiie  della 
mano  del  Santo  ricevette  parimenti  1’  udito  c la  favella.  Ivi  altresì 
fu  rda  la  villa  ad  un  cieco,  e uno  llorpiato  che  aveva  una  gamba  in- 
aridita e affatto  inutile,  acquiltò  la  falvczza.  Oltra  ciò,  una  zittella  che 
aveva  la  lingua  immobilmente  attaccata  alle  fauci,  e appena  poteva 
parlare , riebbe  in  quell'  illeffa  ora  la  favella , eircndoTele  ìciolto  il  vin- 
colo che  le  teneva  allacciata  la  lingua.  Di  tutti  entelli  miracoli  noi 
polTiamo  fare  tetlimonianza  infieme  con  tutta  la  Cittò  di  Colonia.  Nè 
quoti  (ono  itati  fatti  in  un  cantone,  ma  in  pubblico,  acciocché  da  tut- 
ti fia  glorineato  Dio,  il  quale  è Tempre  gloriofo  ne’ Tuoi  Santi.  Se  per- 
avventura  vi  loffe  chi  incredulo  fi  dimofiralfe , o curioTo,  Te  gli  potran- 
no agevolmente  provare  molti  di  quelli,  Tpezialmente  quelli  che  accad- 
dero a perlonaggj  nè  infimi , nè  Tconolciuti . 

CAP.  IX. 

Dei  Miracoli  fatti  per  viaggio  da  Colonia  fin  a Liegi  , 
etcì  in  Giuliersy  in  Aquij grana,  e in  Utrerh. 

XXX.  t Inalmente  elTcndo  appena  uTciti  di  Colonia , fumo 
Jr  giunti  a Brunvillaro,  ( i ) che  è un  Moniliero  due  iole  mi- 
glia diTcollo  dalla  città.  Sulla  Itrada  alla  prefenza  del  popolo  di  Colo- 
nia, il  quale  colla  dovuta  divozione  accompagnava  il  Santo  Uomo,  gli 
furono  preTentati  due  Tordi,  ai  quali  Dio  aprì  le  orecchie,  avendo  in 
eflc  il  Beato  Padre  ficcate  dentro  le  Tue  dita  , e iTpirato  colla  Tua  Ta- 
crata  bocca  l’udito.  Eberardo  : La  mattina  della  terza  feria  nella  Chie- 
tà  di  S.  Nicolò,  in  onore  di  cui  è dedicato  il  fuddetto  Moniliero  di 
Brunvillaro,  interpetrato  da  alcuni  Negro-villaggio,  innanzi  l'altare  è fla- 
to illuminato  un  fanciullo  cieco  preicniato  dall’Abate  Campefe.  Ap- 
pena allora  fi  era  acchetata  1’  acclamazione  dell'  efultante  popolo , quan^ 
do  un  muto  e lordo  riebbe  colla  favella  ancora  l’udito.  'Nolkemaro:  Un 
altro  lórdo  eziandio  alla  nollra  prefenza  riebbe  1’  udito.  V Abate  Cat»- 
pefe  : Il  primo  miracolo  da  noi  in  quel  giorno  veduto  per  iflrada  fu  la 
guarigione  di  un  braccio  e di  una  mano  inaridita.  Gerardo:  Ncll'illef- 
lo  giorno  noi  abbiamo  veduti  molto  frequenti  i miracoli  . Imperciocché 
noi  da  pertutto  ritrovavamo  il  concorfo  de'  popoli,  e ogni  campo  era 

per 

(l)  BrHnviller  i un  Moniliero  delPOrdine  di  S.  Benedetto.  Il  quale, 
• ficcome  alcuni  penfano  , b flato  cosi  chiamalo  da  Bruoone  Tuo  primo 
fsndatore,  quafi  Branome  villa  i altri  poi  quafi  Nigrum-villiat , cioò 
Villa-negra. 
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per  noi  una  clttk  . Il  fecondo  miracolo,  fé  non  m'  inganno , fii  la 
guarigione  di  un  cieco  da  un  occhio,  il  quale  incontanente  rellò  Illu- 
minato . Ma  accadde  nell'  ilUnb  luogo  un  latto  per  cui  di  molto  s’ 

accrebbe  la  nodra  maraviglia.  Imperciocché  una  donna  gli  offerì  una 
fua  iìgliuola  giìi  adulta , cui  ella  diceva  clfer  nata  muta  e forda , e la 
mededma  telHmonianza  rendevano  molti  de’  ciicoftanti  che  la  conofcc- 
rano.  Quell’  adunque  fui  fatto  illeflb  rimafe  guarita  lòtto  1’  impofizio- 
ne  delle  mani  del  Santo,  e francamente  udiva  e parlava  alla  noflra 
prefenza.  Nè  per  anche  più  lungi  ci  eravamo  inoltrati,  quando  un  uo- 
mo lórdo  riebbe  1’  udito.  Goffredo  : Io  precedeva  le  turbe  fin  che  fc- 
guirono  cotelli  miracoli  : ma  fentendo  cotanto  fpeffo  i canti  del  popolo , 
mi  fon  fermato,  e con  ogni  diligenza  ho  cfaminati  quelli  che  dipoi 
accaddero  nel  viaggio.  Una  donna  cicca  e forda  vide  e udì:  tre  fordi 

udirono,  una  llorpiata  camminò:  cinque  ciechi  ricuperarono  la  villa, 

altri  di  un  occhio  , altri  di  amendue  : e fiamo  certamente  ficuri  che 
il  Santo  Padre  conobbe  in  ifpirito  la  guarigione  di  un  fanciullo  total- 
mente cicco.  Imperciocché  fi  fermò  , e rivoltatofi  verfo  di  lui  fece  c- 
faminarc  fc  vedeva. 

XXXI.  Vaiate  Campefe:  L’ iìlelfa  cofa  prima  aveva  il  Santo  fatta 
di  un  altro  cieco,  c aveva  mandato  me  llellb,  che  era  di  là  paffato, 
a farne  la  ricerca:  ed  avendogli  nel  mio  ritorno  annunziato  che  già  il 
cieco  era  fiato  illuminato,  mi  rifpofe:  Ancor  io  f aveva  ptefentito.  La 
fera  fiamo  giunti  a Giuliers  , che  é un  callello  fabbricato  da  Giulio 
Cefare , e che  porta  ancora  il  nome  di  lui . Ivi  il  Beato  Padre  entrato 
nella  Chielà,  e avendo  filfati  gli  occhi  fopra  di  una  donna  ' llorpiata 
difielà  dirimpetto  1’  altare,  tratto  da  nuovo  fervore  di  fpirito,  coficchè 
ne  fiamo  rellati  tutti  forprefi,  la  pigliò  per  la  mano,  c la  levò  da  ter- 
ra con  tanta  facilità,  quanta  era  la  fua  fede.  Parimenti  nell'atrio  della 
Chiela,  mentre  entrava  in  elfa,  fece  che  vedelìe  un  cicco  alla  prefenza  di 
noi  e di  tutto  il  popolo.  Gerardo;  La  mattina  in  Chlefa  dopo  Melfa 
un  fanciullo  cicco  riebbe  la  villa  , e Un  fordo  1'  udito.  Una  donna  o- 
norata,  nipote  del- Conte  di  Giuliers,  per  cinque  anni  cicca  in  sì  fat- 
ta maniera , che  da  un  occhio  niente  affatto  vedeva , coll’  altro  poi  sì 
poco , che  appena  lenza  guida  poteva  camminare , tofio  che  fu  fegnata , 
chiaramente  vide  da  ambiduc.  Altresì  un  avvocato  di  quel  callello  era 
vifluto  cicco  per  lo  fpazio  di  vent’  anni,  e rellò  illuminato  nell’ ifieffo 
giorno.  Molti  altri  miracoli  ne  feguirono,  e molto  fòvente  il  popolo 
gridava  con  quel  fuo:  Chrifl  uns  genade,  tanto  nel  callello,  quanto  per 
viaggio.  Ma  di  tanti  poffono  alcuni  pochi  ballare.  Eberardo:  Per  quan- 
to io  mi  ricordo,  per  viaggio  nn  fanciullo  lordo  ricuperò  1’  udito,  una 
donna  cieca  la  vifia , e un’  altra  zoppa  alla  nofira  prefenza  riebbe  la 
fua  perfetta  falutc.  E'  poi  la  fede  d’Aquifgrana  un  luogo  amcnilfimo  e 
famofiffuno,  più  opportuno  pei  piaceri  del  corpo,  che  per  la  falute  dell’ 
anime , attefochè  la  profperità  de’  pazzi  gli  ha  rovinati  i e guai  a una 
cafa  indifciplinata  ! Non  parlo  già  io  per  dillruggere,  ma  Dio  voglia 


Digitized  byO_oqlc^ 


Libro  VI.  Cap.  IX.  ' zop 

che  corregga  qualcheduno  de’  leggitori  ; Dio  voglia  che  qualchedun  di 
loro  entri  in  fé  ftelTo,  li  emendi,  e viva.  Cola  adunque  nella  cappel- 
la reale,  prdTo  1’  altare  della  Bcatilfima  Vergine,  il  quinto  giorno,  u- 
na  fanciulla  eieea  riebbe  la  villa:  io  medefimo  flava  al  fianco  del  San- 
to Padre  , ma  fi  follevb  un  tumulto  cotanto  grande,  che  convenne  di 
li  partire.  Filippo  : Un  certo  vecchio  zoppo  ivi  è flato  raddirizzato, 
i cui  baffoni  incontanente  furono  fofpefi  nella  medefinaa  Chiefa  in  te- 
Aimonianza  dell'  ottenuto  benefizio  . lo  fleflb  1'  aveva  buona  pezza 
tenuto  lontano,  non  fapcndo  per  qual  cagione  voIefTe  aecoflarfi,  o qual 
cofa  nui  diraandaffe.  Éberardo;  Due  donne,  le  mani  delle  quali  fi  e- 
rano  totalmente  alTidcrate,  ricevettero  lui  fatto  e neirillefla  ora  la  de- 
fidcrata  guarigione . ■ * c • 

XXXII.  L'  còllie  Campefe  ; Ad  una  di  quelle  il  Santo  Padre  diflefe 
la  mano,  prendendola  colla  fua;  ma  1’  altra  rimafe  guarita  toccando  1* 
ellrcmit'à  della  vede  di  lui.  Imperciocché  flando  quella  dietro  il  Santo, 
fi  lagnava  che  non  poteva  giungergli  alle  mani  , OìkT  io  le  dilTi  : 
Stendete  la  vojhra  mano  verfo  la  fua  vejie,  fé  perawentura  gliela  potete  toc- 
rare. Ella  fi  appigliò  al  mio  configlio,  e fiibitamente  gli  prefe  la  co- 
colla : e mentre  prefTo  di  fé  la  tirava , fé  le  dillefero  le  dita , e reflò 
fubitamente  Tana.  Gerardo;  In  tutto  quel  viaggio  il  Padre  non  fu  giam- 
mai cotanto  llrettamentc  angufliato  , quanto  in  quella  cappella  , per 
«ffer  il  luogo  molto  llretto  ; e ficcomc  un’  onda  fuol  refpingerc  un’  al- 
tra onda,  così  ivi  una  turba  da  un’  altra  era  refpinta  avanti.  Pcrioché 
non  abbiamo  potuto  l'apere  tutto  quel  che  accadde.  Il  noflro  Gerardo, 
che  allora  era  Canonico  di  quella  Chiefa  , e che  nel  medefimo  giornd 
aveva  rinunziato  alla  fua  prebenda  e al  fecolo  , attefla  come  ivi  cin- 
que ciechi  rimafero  illuminati.  "Wolkemaro;  Utrech  fi  chiama  quel  luo- 
go ove  una  volta  vi  era  la  fede  di  Liegi  , trasferita  dal  Beatiffimo 
Confellbre  Servazio  dalla  Città  di  Tongres.  (i)  Colà  abbiamo  nella 
quarta  feria,  paffata  la  notte  nella  Chiefa  di  Santa  Mar  i a.  La  mat- 
tina poi  del  giorno  feguente,  dopo  che  il  Padre  ebbe  celebrata  la  Mef- 
fa,  noi  l’abbiamo  condotto  in  un  luogo  eminente,  acciocché  fenza  pe- 
ricolo di  rcflar  opprefTo  fanaffe  gl’  iniemii.  lo  gli  era  vicino  , e pie- 
namente conobbi  quanto  fucccfle , e con  maggior  diligenza  mi  fon  in- 
formato di  tutte  le  circoflanze.  Ivi  cinque  cicchi  fono  flati  illuminati, 
un  fordo  riebbe  1’  udito  , e un  muto  acquiflò  la  favella . Parimenti  a 
un  altro  fordo  fii  refo  1’  udito  , e a un  monco  la  fanità  delle  mani . 
Gerardo;  Nell’  ifleflb  giorno  dentro  il  noflro  albergo  gli  é flato  pre- 
fentato  un  fanciullo  muto  e fordo  ; e mentre  il  Santo  Padre  lo  fegna- 
va,  un  certo  oneflo  giovane  per  nome  Corrado,  Canonico  della  Chie- 
fa di  Colonia,  rinuiuiando  al  fecolo  fi  metteva  nelle  fue  mani.  Egli 
adunque  innalzoffi  per  riceverlo  , c allora  fii  che  il  fanciullo  parlò  c 

Dd  udì. 

(i)  Tongres  é Città  appartenente  al  Vefeovo  di  Liegi  , il  quale  ivi 
faceva  una  volta  la  fua  refidenza  con  titolo  di  Vefeovo  di  Tongres. 
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udì.  Il  popolo  poi  afpettava  al  di  fuori  ; quand’  ecco  che  il  fanciullo 
c fentcndo  e parlando  andb  prdTo  i Tuoi  genitori  , e né  feguì  un  gran 
giubbilo.  Conciofliachè  quel  fanciullo  era  molto  noto  nella  Città  : e 
quello  miracolo  fu  famofiflimo  apprdlo  di  quel  popolo.  Subitamente  do* 
po,  una  donna  zoppa  riacquillb  la  falute  : parimenti  tre  ciechi  furono 
illuminati,  e cadaun  di  quelli  furono  condotti  innanzi  al  popolo  con 
allegrezza  ed  applaulb . 

XXXIII.  Filippo:  Partendoli  il  Santo  Uomo  da  Utrech,  gli  fu  d* 
uopo  arrivare  alla  Chiefa  di  San  Servazio  per  certo  affare  di  Norberto 
Monaco,  il  quale  allora  era  Canonico  di  quella  Chiefa:  ma  egli  ad  un 
tratto  rinunzia  alla  prebenda  e al  fecolo.  Ora,  nell'  illelTo  viaggio  é ita- 
lo drizzato  in  piedi  alla  nollra  prefenza  un  fanciullo  zoppo . Parimenti 
nella  Chiefa  di  S.  Servazio  certuni  offerendo  al  nollro  Padre  un  uomo 
florpiato,  lo  pregavano  a mettergli  la  mano  addolTo.  Ma  egli  foggiunfe: 
Non  vorrei  che  ciò  eiil'piacelfe  a S,  Servazio , fe  noi  prefumiamo  rotai  cofa 
in  cafa  fua.  Ma  acclamando  tutti,  e dicendo.  Non  gli  di, ‘ piacerà  : dille 
allora  il  Santo  : Nel  nome  di  nofieo  Signor  Gesù'  Cristo,  e di 
San  Servazio  levatevi  e fiate  foJo  fulle  voflre  piante  . Si  levb  adunque 
quell'  uomo  fenza  verun  indugio  o tardanza,  e il  popolo  diede  grandif- 
fimi  fegni  di  allegrezza,  jeri  in  Utrcch  accaddero  cotcllc  cofe.  Oggi  in 
Lie^  li  era  ragunato  tutto  '1  Clero , il  quale  in  quella  Città  è numero* 
filTuno,  e attendevano  il  Padre  nella  camera  del  Vefeovo,  acciocché 
fitcelfe  loro  un  fermone:  ed  ecco  che  il  Signore  gli  prevenne  col  fer- 
mone  di  un  miracolo.  Fu  prefentato  all'  Uomo  di  Dio  un  certo  Che- 
rico  lìorpiato,  e dalle  reni  in  già  sì  fattamente  illanguidito,  che  non 
poteva  in  veruna  maniera  ripofare  fulle  propie  piante  : ma  egli  fegnan- 
do  e maneggiando  le  deboli  membra  di  lui.  Camminate^  gli  dilfe,  nel 
nome  di  Gesù'  Cristo.  Pcrcib  fubitamente  quegli  rinfrancato  in- 
cominciò a camminare.  Si  divulgò  quello  miracolo  nel  Clero,  e tutti 
efclamarono  : Voflre  fono , oGesu' Cristo,  cotejle  operazioni , che  in 
tal  maniera  glorificate  i voflri  Santi.  Di  lui  adunque  adellb,  c per  tutti 
i fecoli  de’  fecoli  fìa  la  gloria  e l'imperio.  Amen. 
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CAP.  X. 

Lettera  di  Goffredo  Monaco  di  Chian^vallt 
Ad  Ermanno  Vefcorjo  di  Cojìanza. 

XXXIV.  A L dilettifimo  Signore,  e Reverendiffimo  Padre  Ermanno , 
xV  per  Grazia  di  Dio  Vefcovo  di  Cojìanza,  Goffredo  Mona- 
co , qualunque  egli  Jia , di  Chiara-valle,  figliuolo  delia  fantità  di  lui,  ricor* 
darji  de'  juoi  figliuoli  nelle  fue  orazioni  . Quei  miracoli  i quali  noi  ab- 
biamo veduti  e conofciuci  da  Spira  infmo  a Liegi,  fono  Dati  da  noi 
delcritti  al  Clero  di  Colonia  in  quella  maniera  con  cui  i primi  erano, 
flati  per  avanti  defcritti  ; coflcch^  ognun  dì  noi  in  forma  di  confereri- 
XI  recitalTc  fcambievolmente  quelli  ai  quali  eravamo  flati  prefenti  . 
Perchè  adunque,  o Padre  beatilTimo,  io  confido  che  la  voflra  diligenza 
avra  avuta  contezza  di  quel  Libro  , non  ho  voluto  trafeurare  di  de- 
forìvere  ancora  gli  altri,  e indirizzarli  alla  fantìtli  voflra.  Ella  è ben 
una  cofa  fuor  d’  ogni  dubbio,  che  noi  non  abbiamo  potuto  raccorre 
molti  dei  primi,  perciocché  niuno  di  paflaggio  ha  potuto  regiflrarli 
tutti.  Dopo  però  che  flamo  ufeiti  fuori  del  paefe  Tedefeo,  da  fare  u- 
na  tal  raccolta  ci  ha  molto  impedito  l’ eflcre  ceflato  quel  voflro , Chriji 
uns  genade  : nè  fi  ritrovava  chi  efclamafre  . Imperciocché  il  popolo  di 
linguaggio  Romano  non  ha , ficcome  hanno  i voflri  paefani , certi  pro- 
pj  cantici  coi  quali  rendeflero  grazie  a Dio  per  cadaun  miracolo.  Per- 
ciò molti  fatti  in  fiìenzio  non  poterono  arrivare  alla  noflra  cognizione  : 
febben  nondimeno  ho  tralafciatì  a bella  polla  alcuni  di  quelli  ì quali  da 
me  furono  con  tutta  certezza  faputi  , temendo  in  fatti  che  una  copia 
si  grande  non  rccaflè  fallidio  anche  ai  piò  curiofi.  Dirò  però  non  tan- 
to a voi,  della  cui  credenza  non  ho  dubbio  veruno,  ma  piuttoflo  agli 
altri  nelle  mani  de’  qtlali  potranno  forfè  giungere  coteile  relazioni, 
che  io  non  ho  fetitto  le  non  quello  che  o io  ho  veduto  cogli  occhi 
mici  , o che  ho  fanuto  dal  fcdelilfimo  racconto  de’  noflri  confratelli  i 
quali  vi  fi  ritrovarono  prefenti. 
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Dei  Miracoli  accaJuti  in  LieeJ  , in  Gcmbluz , in 
VilìcTSf  in  Aloni  , in  Valencicnne  ec. 

XXXV.  \ D u N Q_u  F.  la  Domenica'  dopo  l’ottava  dcH’ Epifania,  c 
Za  nel  giorno  do;»  abbiamo  dimorato  in  Liegi , fin’  attanto 
ebe  il  nofiro  Filippo  terminaire  certi  l'ccolari  affari,  dai  quali  era  an- 
cora impedito.  F:attanto  accadde  che  mentre  nella  Domenica  il  San- 
to Padre  aveva  celebrata  folenncmente  la  MelTa  alla  prefenza  di  tutto ’l 
po|X}|o  all’  altare  della  Beatiflima  Vergine  Maria  nella  Chtefa  Mag- 
giore , gli  fu  prefentato  un  fanciullo  nato  zoppo  , per  quanto  diceva- 
no: dap^xrichi  adunque  il  Santo  gli  fegnò  le  gambe,  e gli  toccò  le  re- 
ni, pigliandolo  per  la  mano,  incontanente  lo  drizzò  in  piedi,  e lo  rin- 
francò. Subitamente  il  Clero  intuonò  il  Te  Deum  lautLmus:  ma  le  voci 
delle  lodi  divine  reflarono  opprefTe  dallo  flrepito  de'  gemiti  c finghiozzi 
che  1’  allcgrcza  cavò  dal  cuore  degli  alianti.  La  plebe  che  cantar  non 
fapeva,  mandava  fuori  le  lagrime.  Ivi  parimenti  il  nollro  Padre  toccò 
e fanò  due  mani  aride,  coficcliè  e moto  e fenfo  parimenti  ricevettero. 
Non  per  anco  fi  era  difcoHato  , che  col  fegno  fantilfimo  della  Croce 
refe  la  villa  ad  un  vecchio  cieco,  c fece  camminare  un  altro  nel  co- 
fpetto  di  tutto  quel  gran  po|x>lo  che  fi  era  ragunato  in  Chiefa.  La 
feconda  feria,  la  mattina  dopo  di  aver  celebrata  la  MciTi,  in  cala  del 
Vefeovo,  un  cicco  giovane  al  tocco  di  quelli  facra  mano  rimafe  illu- 
aoinato,  c fotto  la  mano  che  lo  legnava,  faltò  fuori  gridando  che  ave- 
va ricevuta  la  villa.  Senza  verun  indugio  ne  veniva  portato  un  altro 
cieco  da  amendue  gli  occhi  ; e quelli  pure  nell’  ifiefifa  ora  rimale  illu- 
minato. Ivi  poi  fi  ritrovava  il  Vefeovo  della  Citt^,  diligente  olTervato- 
re  di  quanto  il  Santo  faceva.  Egli  adunque  fentendo  che  quel  giovane 
con  voci  di  allegrezza  gridava  di  efiere  flato  illuminato,  gli  fece  mol- 
te intcrrog.i/.ioni,  e incontanente  egli  ad  ognuna  dì  elle  acconciatamen- 
te  rifpundcva.  Nell’  iftedb  giorno  verfo  1’  ora  di  lilla  ufeì  fuori  il  San- 
to Padre  per  regnare  gl’  invalidi,  e fuhitamente  ivi  un  certo  zoppo  fu 
drizzato.  Intanto  fentenlo  che  il  Santo  era  giò  ufeito  in  una  cafa  piò 
valla  a fognare  gl’  inLrmi  , concorfero  coli  in  numero  maggiore  di 
quello  che  dianzi  era  lieto.  Adunque  dopo  l’ora  di  nona  cfTendofi  quel- 
li ovdiaat  tincnte  dirpolli , il  Santo  ufcl  fuori  a legnarli . E incontanen- 
te di  qntlli  che  lappiamo,  ricuperarono  la  villa  cinque  ciechi  j e tre 
aoppi  furono  driz/nti , rellandone  con  ragione  tutti  ripieni  di  maravi- 
glia; la  fera  parimenti  nella  cappella  del  Velcovo  un  certo  Tordo  ri- 
cevette l’uJito.  Nella  terza  feria,  prima  della  nollra  partenza,  nell’  i- 
fteffa  cafia  del  Vefeovo  fono  flati  fanati  tre  zoppi  , cioè  due  femmine 
ed  un  fanciullo.  Fece  inoltre  il  Santo  molti  altri  miracoli  in  Liegi,  e 
per  viaggio i ma  di  motti  ballino  quelli  pochi. 

XXXVI. 
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XXXVI.  Nella  quarta  feria,  effendoci  partiti  dal  callello  chiamato 
Huy,  fìamo  giunti  con  fretta  al  Moniltcro  di  Gembluz.  ( i ) Ora,  nell’ 
iflefTo  viaggio  un  vecchio  cieco  da  un  occhio,  e un  giovane  che  aveva 
r ideffo  difètto,  fono  flati  infieme  illuminati  . La  mattina  del  quinto 
giorno , nel  fuddetto  Moniflero  fii  all’  Uomo  di  Dio  prefcntato  un  fan- 
ciulletto  zoppo,  e dopo  che  fii  da  lui  legnato,  rimafe  talmente  fano  , 
che  liberamente  camminava  nel  cofpetto  di  tutti.  Parimenti  un  po- 
chetto  dopo,  nell’  entrar  che  facemmo  ncU’iftcflb  borgo,  un  altro  fan- 
ciulletto  dorpiato  nelle  mani  e ne’  piedi , fotto  gli  occhi  di  tutti , ac- 
quiflò  la  falute  degli  uni  e degli  altri  membri.  Nè  molto  fi  era  difeo- 
Ifato,  quando  gli  fu  meflb  innanzi  un  fanciullo  nato  mutolo:  egli  le- 
gnò ancor  quello,  e fenz’ altro  lofanò,  coficthè  gli  refe  l’ufo  della  fa- 
vella; e quei  parlava  articolatamente.  Nel  viaggio  medefimo  gli  furono 
offerti  due  lordi,  e chi  aveva  fatto  parlare  il  muto,  fece  ancora  udire  il 
fordo.  In  quelle  parti  prefentemente  fi  fàbbrica  un  Monidero  chiamato 
Villers,  in  cui  pochi  meli  avanti  il  Santo  Padre  vi  aveva  mandata  una 
famiglia  di  Monaci.  Volle  adunque  vifitare  anche  di  paffaggio  quella 
nuova  piantagione  , e confolare  colla  fua  prefenza  que’  fuoi  figliuoli  , 
che  erano  in  pellegrinaggio.  Mentre  adunque  andava  avvicinandoli  al 
Monidero , toccò , fegnò , drizzò  una  donna  zoppa  , e comandolle  che 
francamente  camminalfe . Parimenti  nell’  ideffo  luogo  fece  camminare 
due  zoppi,  e a certo  giovane  reditul  la  perduta  vida  di  un  occhio  alla 
prefenza  de’  fratelli  c d’  altri  molti  che  colà  fi  erano  radunati . 

XXXVII.  Indi  s’’affrettava  verfo  Cadel  Fontane , dove  il  nodro  Fi- 
lippo lo  aveva  pregato  che  albcrgaffe  appreffo  i fuoi  congiunti.  In  que> 
Ilo  viario  poi  gli  offerivano  un  fànciullino  nato  cicco,  il  quale  non 
poteva  neppure  aprire  le  palpebre  degli  occhi.  Già  di  lui  difperavano 
eziandio  tutti  quelli  che  erano  dati  fpettatori  di  moltiffimi  e maffi- 
mi  miracoli  : ma  egli  fenza  frapporre  veruna  tardanza  impofe  al  fan- 
ciullo la  mano,  e fatta  una  breviffima  orazione  ( fìccomc  far  Tempre 
foleva  ),  colle  Tue  dita  aprì  al  fanciullo  le  palpebre,  e gli  dimandò  fe 
vedeva?  Rifpofe  il  fanciullo:  Vep^po , o Signore,  veggo  voi,  e veggo  tutti 
gli  uomini  colle  loro  capellature . Ed  efultando  con  grande  applaufo  e vee- 
menza diceva:  Dio,  Dio  mio,  no»  inciamperò  più,  ni  carierò  con  vcftra 
offe  fa.  Nella  feda  feria,  prima  della  nodra  partenza  da  Fontane,  è data 
didefa  e fanata  una  roano  ad  una  fanciulla,  la  quale  fe  le  era  ritirata 
c inaridita.  Per  idrada  eziandio  apprdfo  certo  borgo  un  fanciullo  rieb- 
be la  facoltà  di  camminare . Quindi  noi  ci  damo  accodati  ad  un  ca- 
dello  che  fi  dinomina  Bins,  onde  ci  venne  incontro  tanta  moltitudine 
di  uomini,  coficchè  il  popolo  copriva  la  pianura  tutta  de’  campi.  Colà 
portarono  dille  fpalle  un  fanciullo  zoppo , e 1’  ofièrirono  all’  Uomo  di 
Dio,  il  quale  egli  avendo  fegnato,  comandò  che  fblTc  depodo,  acciocché 

cammi- 

(i)  Cemiolium  , o Cemblo/um  ; ciob  Olili,  o Gemiluz,' telcbte  Badia 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  nel  Brabante . 
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camminifTe . Tantu  era  il  cuncorio  e il  tumulto,  che  appena  li 

poteva  ritrovar  luogo  ov'  egli  ciò  lacenè  : dTeiido  però  depoHo,  inco- 
minciò a camminare  tra  le  turò.-,  e conduce ndolo  fuori  in  un  campo 
aperto,  moltiflimi  lo  feguitarono  ; imperciocché  ivi  li  ritrovavano  tua 
madre  e i Tuoi  congiunti  , c multi  altri  ancora  che  lo  conufeevano  , 
conciliando  colla  loro  allegrezza  tede  al  miracolo  . Frattanto  dfcndolì 
partita  col  fanciullo  una  parte  non  piccola  del  popolo,  li  raddoppiò  1’ 
allegrezza  del  relìante,  poiché  un  iànciullo  fìmilmente  zoppo  tu  fimil- 
mente  drizzato.  Nell’  ilietTi  campagna  fu  raddirizzato  il  terzo  zoppo, 
e alla  preicnza  di  tutti  camminava  e correva  tacendo  tbita,  c rendendo 
grazie  a Dio.  Vicino  al  medefimo  caflello  fu  illuminato  un  cieco;  e 
due  fordi  ricevettero  1’  udito  nello  tlelTo  luogo  , in  cui  il  Santo  11  era 
fermato  per  dare  al  popolo  la  benedizione  e licenziarlo  da  lì  . Mons 
fi  chiama  il  primo  caltello  nella  provincia  d’  Annonia  , in  cui'  la  fetta 
feria  abbiamo  palTata  la  notte.  Ivi  la  mattina  del  Sabbato,  prima  che 
partimmo,  un  certo  vecchio  di  un  villaggio  vicino,  conofeiuto  da  mol- 
ti di  quelli  che  lì  ritrovavano  prefenti  , e ancora  dal  noilro  Filippo , 
ricevette  la  villa,  di  cui  era  privo  .da  molti  anni.  Anzi  un  certo  gio- 
vane fcolarc  cieco  da  un  occhio  riitiafc  illuminato  con  tanta  prdlezza , 
che  non  prima  il  Beato  Padre  allontanò  la  fua  mano,  che  il  giovane 
gridava,  l^esgo.  Signore,  con  maraviglia  univerfale. 

XXXVIÌI.  Accadde  tutto  ciò  nell'  ofpizio  alla  prefenza  di  Nicolò, 
venerabile  Vefeovo  di  Cambrai,  e de’  fuoi  Chetici  eziandio,  e di  mol- 
ti religioti  perfonaggj,  i quali  da  tutta  quella  provincia  erano  venuti 
incontro  all’  Uomo  di  Dio.  Su  gli  occhi  di  qucAi,  nell’  ufeire  che  fa^ 
ceva  dal  callello,  Ornò  una  mano  di  certa  donna  che  fé  le  era  inaridita, 
C ad  un  zoppo  refe  la  forza  di  poter  camminare.  Rilplendettero  in  quel 
giorno  molti  miracoli,  ooticché  molti  di  em  ci  fmarrirono  dalla  memo- 
ria. CertitTuramente  però  ci  ricordiamo  come  due  donne  fordc  ricevet- 
tero l’udito,  e un  fanciullo  la  villa  di  un  occhio,  mentre  eravamo  iir 
viaggio.  Né  molto  ci  eravamo  avanzati  , quand’  ecco  una  donna  ne’ 
campi  ricuperò  la  villa  giò  da  lei  perduta  di  un  occhio.  Nella  medeti- 
ma  itrada  giace  una  certa  cappelletta  difcolla  due  miglia  dal  fuddetto 
callello  : eralì  colò  portata  una  contiderabile  moltitudine  per  incontrare 
r Uomo  di  Dio , per  rimirare  la  faccia  di  lui , c ricevere  dalle  Tue  ma- 
ni la  benedizione.  Non  defraudò  il  Signore  una  tal  devozione  del  fuo  po- 
polo, fenza  dimoilrar  loro  le  grandezze  defidcrate  della  fua  virtò.  Im- 
perciocché ivi  nel  cofpetto  di  tutti  un  vecchio,  il  quale,  per  quanto 
dicevano,  era  tlato  cieco  vent’  anni,  riacquillò  la  villa,  e una  donna 
lorda  riebbe  l’udito,  non  fenza  molto  giubbilo  di  loro  e di  tutto  il  po- 
polo. Parimenti  ctrendofi  fermato  in  un  altro  luogo,  gli  fono  flati  prò- 
ùntati  due  fanciulli , l’ uno  e l’ altro  de’  quali  vedeva  da  un  Iblo  occhio , 
e con  quelli  anche  una  donna  lorda.  Egli  non  fi  partì  da  loro,  prima 
di  aver  refa  ai  fanciulli  la  villa,  e alla  donna  l’udito.  Oltra  ciò,  anco- 
ra nell’  illelTo  viaggio  vicino  al  torrente  Huos,  prima  di  accingerfi  al 
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pafTaggio,  t ftato  illuminato  un  fanciullo  cicco:  do(io  che  l'cbbe  paca- 
to, (lue  donne  forde  ricevettero  l’udito.  Gili  ci  approlTimavamo  all’  o-. 
fpizio,  ed  ecco  una  donna  zoppa  ricevette  la  defìderata  guarigione  fot- 
tO'la  impufizione  della  mano  del  Santo  Padre,  alla  prefenza  di  quel  gran 
popolo,  il  quale  da  tutto  quel  paclè  gli  era  venuto  incontro.  Parimen- 
ti altri  infermi  e indifporti  ricevettero  la  fofpir.ita  grazia.  'Ma  troppo 
lunga  cofa  farebbe  il  deferivere  minutamente  ogni  miracolo.  Valcncien- 
nc  ( I ) fi  chiama  il  cailello  in  cui  quella  notte  abbiamo  fatta  la  no- 
flra  dimora,  caflello  grande  e molto  popolato.  Ivi  prima  che  entraffimo 
nell’  ofpizio,  il  Santo  Padre  legnando  e drizzando  in  piedi  una  dun.aa 
zoppa,  la  fece  alla  prefenza  di  tutti  camminare  Tana  e falva.  Indi  eilèn^ 
doci  partiti , fiamo  giunti  la  Domenica  a Cambrai . !.. 

C A P.  X I I. 

Dei  Miraceli  fatti  in  Cambrai^  ec. 

XXXIX.  A CcADDERO  poi  molti  miracoli  tanto  in  quel  medo 
■l\.  fimo  caflello,  quanto  nel  viaggio:  ma  di  molti  ne  ab- 
biamo raccolti  alcuni  pochi  . Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  , dopo  che 
celebrò  la  MeflTa , un  tanciullo  muto  e fordo  fin  dalla  nafeita  udì  e par- 
lò con  ammirazione  di  ognuno  . Quivi  apprcITo  di  me  fi  era  afiifo  un 
uomo  muto  e fondo,  ed  elTendo  flato,  vedendolo  io,  prefentato  al 
Padre,  udì  e parlò  ncU’ifldlò  punto.  Appena  fi  era  racchetato  il  gi'ib- 
Ulo  del  Clero  , ed  ecco  un  vecchio  zoppo  è fiato  drizzato  , coficchè 
camminava.  Tra  gli  altri  però  uno  ne  accadde  che  ci  fece  piò  di  tutti 
fiupire.  Imperciocché  un  tanciullo  nato  cieco,  cogli  occhi  coperti  di 
certo  biancore  ( téppure  occhi  chiamar  fi  poffono  quelli  i quali  nè  ave- 
vano colore,  nè  verun  uffizio,  anzi  neppure  rifielTa  cavitò),  ricevette 
la  vifla,  torto  che  il  Santo  gl’  impofe  la  mano.  Abbi.tmo  voluto  cer- 
tificarcene in  varie  maniere,  appena  credendo  a’  nollri  occhi  che  tali 
.occhi  poteffero  vedere.  Nell’ iftdlb  luogo  una  mano  inaridita  di  una 
donna  acquifiò  la  fanitò.  Quindi  il  Beato  Uomo  reltando  opprelTo  dal- 
le turbe  , appena  potè  elTer  condotto  alla  cala  de’  Canonici  Regolari . 
In  quella  parimenti  il  Santo  dilpcnsò  varj  benefizi  a’  languenti  : ma 
quelli  fono  quelli  de’ quali  certilfimamente  ci  ricordiamo.  Ivi  fono  fiati 
drizzati  in  piedi  due  zoppi  , e ricevettero  -la  vifla  un  fanciullo  e una 
donna  ciechi. 

XL.  La  feconda  feria,  nella  Cittò  di  Cambrai  il  Santo  Padre  celebrò 
la  Meflà  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  all'  altare  piò  alto,  acciocché 
fendo  egli  pollo  nel  luogo  piò  eminente,  potefTe  agevolmente  elTcr  dal 
popolo  veduto,  fenza  pericolo  di  refiame  opprelfi).  Accoflandofi  adun- 
que 

(■a)  yaleneiemtt,  forte  e vaga  Cittì  filila  Scheldai  e una  delle  princi- 
pi dell*  Annoaia  Francefe. 
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que  gli  altri  all'  obblazione,  gli  fu  condotto  innanzi  un  fanciullo  nato 
lordo  e muto.  Quello  era  conofeiuto  da  molti  degli  alianti,  comcchè 
nato  nel  prolTimo  borgo.  Ora,  quelli  che  avevano  colà  condotto  quel 
lànciullo,  intraprelèro  a pregare  1’  Uomo  di  Dio  che  fi  degnaffe  d’ im- 
porgli la  mano;  ma  noi  temendo  il  concorfo  del  popolo,  abbiamo  pro- 
curato di  divertirne  il  Padre,  dicendo  a loro  che  glielo  conducclfero 
terminata  la  Mcfl'a.  Ma  1’  effetto  della  divina  virtù  prevenne  la  comu- 
ne afpettazionc . Imperciocché  il  fanciullo  facendo  1’  obblazione,  bacib 
( ficcome  fi  colluma  di  fare  ) la  facrata  mano  al  Santo  Padre , e pafsò 
avanti . Senz'  altra  dimora  accollandovifi  uno  dei  foldati  del  fuddetto 
fratello  del  Vefeovo,  interrogò  in  quella  maniera  il  fanciullo,  Oz  tu* 
il  che  nel  nollro  volgare  vuol  dire.  Senti  tu?  Incontanente  il  fanciullo 
gli  rirpofe  medefimamente , Oz  tu;  imperciocché  elTendo  fordo  fin  dalla 
lua  nafclta  , diceva  folamcnte  quelle  cofe  che  fentiva  dalla  bocca  di 
chi  l'interrogava.  Prol'egul  adunque  quel  foldato  a parlargli,  c gl'  in- 
fiorava ad  invocar  Dio  , e nominare  ancora  la  Beata  Vergine  , ec. 
Perloché  rifpondendo  egli  ad  ogni  cola  fenza  veruna  tardanza  ; i Preti , 
i quali  erano  da'  lungi , col'a  fi  radunarono  : e avendo  conofeiuta  la  ve- 
rità del  miracolo,  levarono  la  voce  magnificando  e lodando  la  divina 
mifericordia , che  ha  data  agli  uomini  una  podelD  sì  grande.  Sollevato 
da  terra  quel  fanciullo  falutò  il  popolo  ; ed  cfultò  per  1'  allegrezza  la 
Città  di  Cambrai  fentendo  a favellare  quel  fanciullo  il  quale  fin  dal 
ventre  di  fua  madre  nè  parlò  una  fol  volta,  né  udì  giammai.  Nell'  i- 
ftcITo  giorno  in  cafa  del  Vefeovo,  in  cui  quelli  aveva  con  molta  divo- 
zione ricevuto  il  Beato  Uomo,  con  un  folo  toccamento  rifa  nò  e dille- 
fe  la  mano  invalida  di  una  fanciulla.  La  fera  altresì  un  padre  gli  offerì 
una  fua  figliuola  da  lungo  tempo  zoppa,  e avendole  ottenuta  la  fanità  , 
lieto  fc  ne  ritornò  a cafa  fin  . Il  terzo  giorno  il  Santo  Abate  fanò 
due  mani  inaridite;  e una  donna  zoppa  fpcrimentò  quanto  fblfe  effica- 
ce in  mano  di  Bernardo  la  grazia  delle  guarigioni . Ed  elTendo  già  per 
ulcirc  dalla  Città,  refe  la  villa  fulla  porta  ad  un  fanciullo  cieco  , e in 
villa  fece  udire  un  giovane  Tordo  , e parlare  un  muto  , alla  prefenza 
del  Clero  e del  popolo  tutto  di  quella  Città. 

XLI.  Valcella  fi  chiama  un  Monillero  tre  miglia  lontano  dalla  fiid- 
detta  Città,  cui  già  il  medefimo  nollro  Padre  aveva  fabbricato,  aven- 
dovi mandati  i Monaci  da  Chiara-valle.  Ivi  egli  pernottò  la  terza  fe- 
ria , non  volendo  defraudare  i funi  figliuoli  della  paterna  vifita  c con- 
folazionc.  Par  verità  la  quarta  feria,  prima  di  ufeire  dal  fuddetto  Mo- 
nillero, colla  virtù  delia  fua  benedizione  fanò  -mi  certo  foldato  di  quel 
paefe,  il  quale  per  una  gran  debolezza  di  gambe  e di  piedi  non  pote- 
va più  da  molti  giorni  camminare , e lo  rimandò  fano  'C  falvo  a cafa  ; 
que.^i  vi  andò  rendendo  di  cuore  grazie  a Dio.  Parimenti'  per  viaggio 
refe  T udito  ad  un  uomo  fordo  da  un'  orecchia . Nel  callello  chiamato 
Gom  , apprcllb  il  Monillero  de'  Canonici  Regolari  chiamato  Monte 
San-Martino,  gli  offerivano  una  fanciulla  zoppa,  a cui  egli,  avendole 
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fatto  fopra  il  fegno  della  Croce  : Andatevene,  dtlTc,  nel  nome  di  C e s u' 
Cristo.  Elfendo  perciò  quella  Hata  mella  a terra  , fallò  in  piedi, 
e camminava  correndo  e rendendo  lode  a Dio.  La  quinta  feria  nel  Mo- 
nidcro  d’  Umbliere  ( i ) un  padre  di  famiglia  offerì  all’  Uomo  di  Dio 
una  fua  figliuola  paralitica  per  la  metll  del  corpo.  Quella  nel  progrcllb 
del  male  aveva  perduto  1’  ufo  di  una  mano,  di  un  braccio,  di  una 
gamba  e di  un  piede  : ma  quando  il  Beato  Padre  la  fegnò , riebbe  per> 
fettiffimamente  la  falute,  coficchè  articolatamente  parlava,  francamente 
camminava,  e liberamente  moveva  la  mano.  Nell'  illcflb  giorno  fumo 
giunti  a Laone , dove  la  fella  feria  nel  MoniHero  di  San  Giovanni  alla 
prelenza  di  tutti  riebbe  I'  udito  un  fordo  il  quale  ivi  albergava.  Pari* 
menti  il  Sabbato  in  Rems  mentre  ci  accingevamo  al  viaggio,  il  Santo 
Padre  col  fegno  della  Croce  refe  la  villa  ad  un  fanciullo  cieco  da  un 
occhio,  litrovandovifi  prefente  la  moltitudine  del  Clero  c del  popolo. 

CAP.  X I I I. 

Dei  Miracoli  fatti  nel  viaggio  verfo  Chiara-valle, 

XLII.  T A Domenica  era  la  fella  della  Purificazione  di  Maria 
M—d  SantilTima:  e il  Re  di  Francia  Luigi,  divotilTuno  e Criflia- 
niffimo  Principe  , andava  a Sciatone  fulla  Marna  per  incontrare  1’  Uo* 
mo  di  Dio . Erano  ancora  colà  venuti  moltilTuni  dei  Principi  d’  ambi- 
due  i Regni , e i Legati  del  Re  de’  Romani , e dell’  inclito  Duca  Wol- 
fone,  aflìne  di  trattare  di  conTiglio  comune  l'opra  il  viaggio  di  Gerufa- 
lemme.  Nel  qual  congreffo  1’  Uomo  del  Signore  per  due  giorni  intieri 
rellò  in  sì  fatta  maniera  occupato,  che  non  potè  lalclarG  vedere  dal  po- 
polo , quantunque  grandiffimamente  foffe  defiderato  : imperciocché  faceva 
mcllieri  che  il  pubblico  al  privato  bene  fi  antepondTe.  Mentre  poi  la 
terza  feria  ufeiva  di  cala,  fe  gli  fece  incontro  una  certa  donna  che 
gli  chiedeva  la  guarigione  di  una  fua  mano  inaridita:  e in  fatti  così 
fucceffe  ■,  perciocché  la  fede  di  lei  meritò  che  fòffe  guarita  nell’  ifleffa  ora . 
Il  qual  miracolo  fii  fatto  dal  Santo  in  mezzo  ai  fuoi  vicini  e conofeenti , 
acciocché  niuno  gli  potelTe  obbiettare  quel  detto  del  Vangelo:  Quante 
et/e  noi  abbiamo  udite  da  voi  fatte  in  Cafarnao  f fatene  ancor  di  fimili 
guì  nella  vofìra  Patria.  Imperciocché  vi  fi  ritrovava  prefente  il  vene- 
rabile Gotifredo  Vefeovo  di  Langre,  una  volta,  attefa  la  fua  profcffione, 
figliuolo  del  Beato  Uomo,  ma  adeflb  Padre,  attefa  la  dignit'a  del  fuo 
uffizio:  vi  erano  ancora  alcuni  Principi,  e non  pochi  Cavalieri  della 
nollra  terra.  La  quarta  feria  approffimandofi  alla  defiata  Valle  il  defi- 
derato  Abate,  raanifeflamente  fi  moltiplicavano  i miracoli:  ed  acciocché 
fi  verìficaffe  di  lui , Che  era  piò  che  Profeta , neppure  nella  patria  fua 
gli  mancò  l’ onor  profetico . Concioffiaché  nell’  ifleflb  giorno  in  un 
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(1)  Deir  Ordine  di  San  Benedetto. 
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borgo  di  Sciampagna  chiamato  Davamart  celebrò  la  Mellà  in  onore 
di  Sant’  Agata  , la  cui  fella  allora  celebravafi  . Non  fi  era  per  anche 
partito  dall’  altare,  quand’  ecco  un  certo  uomo  gli  oficriva  un  figliuo- 
lo cieco,  a cui  il  Santo  avendo  con  un  poco  della  Tua  faliva  toccati 
gli  occhi,  lo  illuminò  fui  fatto. 

XLIII.  Nel  callello  di  Kofnai  portavano  que’  popolari  fopra  una  car- 
retta un  uomo  talmente  languido  e debole , a cui  fembrava  non  fovra- 
ilar  altra  cofa  fuorché  il  fcpolcro  : ed  a quello  pure  imponendo  la  ma- 
no alla  prefenza  di  tutto ’l  popolo,  e di  molti  Cavalieri,  lo  fece  cam- 
minare fenza  veruna  dimora  : e rcitandone  tutti  maravigliati,  egli  fegui- 
tava  il  carretto  fu  cui  era  fiato  portato.  Segnò  eziandio  un  fanciullo  nell* 
ufeire  dal  cafiello  il  qual  pure  da  molti  giorni  neppur  poteva  far  un 
pafiò;  e quegli  immantincnti  camminò.  Sulla  medelima  firada  é fituato 
un  altro  callello  che  da’  paefani  é chiamato  Brienna  , per  cui  pafiando 
r Uomo  di  Dio , col  mezzo  della  fua  orazione  e benedizione  fanò  una 
fanciulla  zoppa.  Dipoi  fubito  che  ufcì  fuori,  una  donna  cicca  e mendi- 
ca gli  dimandava  limofina.  Ma  il  Santo  Uomo  rimirandola  milèricor- 
diofamentc  , le  diflfe:  Voi  rictreate  deW  argento,  ma  Dio  vi  rejìituirà  la 
vijìa;  ed  accofiandofele , la  fegnò,  e neirillefib  punto  rinufe  illumina- 
ta alla  prefenza  di  tutti . Interrogata  poi  per  quanto  tempo  fofie  fiata 
cieca,  rifpofe  che  da  undici  anni  in  poi  non  aveva  punto  veduta  cofa 
veruna.  In  quella  maniera  quell’  Uomo  Appofiolico  avendo  imitato  1’ 
efempio  degli  Appolloli , con  una  fantifiima  liberalità  fupcrò  e la  di- 
manda infieme  e la  fpcranza  di  quefia  fupplice.  Non  per  anche  fi  era 
molto  inoltrato,  quand’  ecco  un  fanciullo  cicco  da  un  occhio  dimanda 
di  eilèr  benedetto,  e ricerca  di  effer  toccato  dal  Santo.  Cofa  mai  gli 
n^herebbe  quegli  che  aveva  donata  la  falute  anche  a chi  non  gliel’ 
avea  ricercata  f Senza  punto  indugiare  fegnò  1’  occhio  cieco  , e chiu- 
dendo colla  mano  I’  altro  con  cui  foleva  vedere  , moflc  il  dito  avanti 
di  efib,  e gli  dimandò  qual  cofa  egli  allora  faceffe.  Avendo  faputo  al- 
cuni pellegrini  che  palfava  colà  1’  Uomo  del  Signore,  gli  prefentarono 
con  molte  preghiere  un  loro  compagno  fondo  ; a cui  egli  bagnando  col- 
lo fputo  le  orecchie  , e mettendogli  dentro  le  fue  dita  , gli  refe  fenz’ 
altro  indugio  l’udito.  Quindi  efiéndofi  il  Santo  alquanto  inoltrato, 
quell’  uomo  lo  feguì,  gli  refe  grazie,  e dalle  mani  di  lui  ricevette  il 
regno  della  Croce,  per  poi  arrolarfi  nell’  efercito  dei  Signore. 

XLIV.  Nell’  ifieflb  giorno  fumo  giunti  a Bar  full’  Alba,  che  è un 
fiimofifluno  Cafiello,  tre  miglia  difiante  da  Chiara-valle.  La  quinta  feria 
adunque  il  Santo  Padre  celebrò  Mefla  nella  Chiefa  di  San  Nicolò.  Co- 
là fiupirono  i Barrefi  alle  nuove  grandezze  dimofirate  dalla  divina  vir- 
tò.  Voile  il  Signore  nuovamente  efaltare  il  fuo  Servo,  aprendo  fotto 
la  mano  di  lui  gli  occhi  d’un  cieco  nato.  Nella  medefima  Bafilica , do- 
po la  celebrazione  del  Sacrifizio,  una  fanciulla  che  era  in  tal  maniera 
contratta,  che  i talloni  fe  le  erano  appoggiati  alle  reni,  fii  raddirizza- 
ta , e francamente  camminava.  Similmente  un’  altra  fanciulla  la  quale 
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non  poteva  dar  dritta  in  piedi,  ivi  acquidb  la  falute.  Parimenti  una 
donna  zoppa  fu  rinfrancata,  todo  che  fu  fegnata  dal  Santo  Padre:  onde 
volle  che  fi  fuonafìfero  le  campane,  appena  che  incominciò  a fpcrimen- 
tame  il  benefìzio;  il  che  larvano  ogni  qual  volta  accadeva  qualche 
miracolo.  Nel  medcfìmo  luogo  due  Tordi  e muti  fin  dalla  loro  nafcita 
ricevettero  la  grazia  dell'  udito  e della  favella;  uno  de’  quali  era  fan- 
ciuUetto,  l’altro  giovane,  in  quella  Città  molto  ben  conoTciuti.  Un  al- 
tro Tordo  ancora  ricevette  l'udito,  e una  fanciulla  fin  dal  Tuo  naTcimen- 
to  priva  dell’  uffizio  delle  mani,  redò  nell’  idedo  punto  Tana  e Talva 
Parimenti  edcndo  già  in  procinto  di  partire  Tanò  un’  altra  mano  inari- 
dita a certa  perTona  che  Te  ne  dava  dilla  porta  dello  Tpedale.  Nel  me- 
defimo  giorno  quel  buon  DiTpenTatore  della  moltiplice  grazia  di  Dio  fi 
redituì  alla  Tua  Chiara-valle,  (oruiar. 8z.  ) riportandovi  dei  prezioTi  ma- 
nipoli, a guiTa  di  un  novello  Patriarca  Giacobbe,  ritornando  indietro 
accompagnato  da  due  Tquadre.  Imperciocché  condude  Teco  trenta  com- 
pagni, e ne  aTpettava  altri  trenta  in  certo  determinato  giorno,  i quali 
già  avevano  fatto  voto  di  Teguitarlo.  Qual  coTa  adunque  diremo  di  ta- 
li imprefe?  Nient'  altro.  Te  non  Te,  eh'  egli  era  ben  felice,  poiché  la 
Tua  orazione  era  a Dio  cotanto  grata,  il  Tuo  tatto  cotanto  Talubre,  il 
Tuo  parlare  cotanto  vivo  ed  efficace  ! O anima  felice,  cui  Dio  aveva 
empiuta  dell'  olio  di  Tua  dolcezza,'  piò  che  qualunque  altra  dell’  ideila 
genere  ! O lingua  felice , che  potè  medicare  ferite  ormai  difperate  di 
tante  anime!  O mano  felice,  da  cui  piovevatK)  le  grazie  di  tante  gua- 
rigioni , e di  tanti  miracoli  ! 

CAP.  XIV. 

Dr(  Miracoli  fatti  in  Chiara-valle,  in  Stampe,  in  Sent , 
e ne'  vicini  luoghi  da  S.  Bernardo. 

XLV.  I '^Imorando  pochi  giorni  il  Santo  Padre  in  Chiara-val- 
le , fece  un  divieto  che  non  Tcgli  conducefTero  gl’  infermi , 
affine  che  non  TofTe  Tradornata  la  quiete  de’  Monaci  . Il  giorno  però 
in  cui  doveva  partire,  il  nodro  venerabil  Vefeovo  gli  offerì  un  giova- 
ne di  Langre  , una  cui  orecchia  da  molti  anni  Te  gli  era  idupidita  , 
coTicché  niente  af&tto  icntiva:  non  idette  guari  £ueU’  uomo  a Tentire, 
e refe  grazie  pel  benefìzio  da  lui  con  tanta  predezza  ricevuto.  UTcen- 
do  poi  il  Padre  fuori  della  porta  del  Monidero,  ritrovò  una  moltitudU 
ne  di  languenti , di  ciechi , di  zoppi  c dorpiati  ; e moltidìmi  in  quel 
tumulto  ricevettero  'la  ToTpirata  falute  Totro  la  mano  di  lui  , che  loro 
dava  la  benedizione.  Dipoi  afeefo  fui  monte  incontrò  un  fanciullo  mu- 
. to  e Tordo , il  quale  per  più  giorni  era  dimorato  tra’  nodri  in  Fontarr 
eia , efprimcndoli  Tolamente  co’  cenni . A quedo  il  Santo  bagnando  la 
lingua  colia  Tua  Taliva,  c ficcandogli  le  Tue  dita  nell’  orecchie,  gli  co- 
mandò che  invocaffe  il  nome  di  Dio,  c il  frnciullo  incominciò  a par* 

E e a late 


210 


Della  Vita  di  S.  Bernardo 

lare  a poco  a poco  ; ma  per  anche  la  voce  fé  gl’  imbrogliava  nella  go- 
la.  II  che  avvertendo  uno  de’  noUri  fratelli , di  nuovo  Io  prefentò  di- 
nanzi al  Santo,  pregandolo  ad  applicare  la  mano  fulla  gola  di  lui.  Per- 
lochi  incontanente  fi  mife  a parlar  francamente  , e a render  grazie  a 
Dio  con  molte  lagrime.  Egli  era  (lato  tanto  tempo  muto  e fordo,  che 
ormai  gli  era  dalla  memoria  fvanito  il  propio  nume,  nè  più  fi  ricorda- 
va come  dovefle  chiamarfi.  Ricordatoli  appena  della  Cittù  ond’ era  o- 
riondo,  diceva  di  clTer  Parigino.  Nell’ iilellò  viaggio  fu  guarito  un  al- 
tro fordo;  due  fanciulli  zoppi  ricevettero  I’  intiera  falute  ; e vicino  a 
Mon-villa  ( così  è chiamata  una  contrada  quafi  due  miglia  lontana 
dal  Moniilero  ) è {lato  curato  alla  nollra  prefenza  un  vecchio  paraliti- 
co, con  una  fomma  acclamazione  delle  turbe.  Villa-fuIl-Arna  fi  chiama 
il  luogo  ove  r illcdb  giorno  abbiamo  pernottato.  La  mattina  dopo  che 
fu  celebrata  la  Melfa  nella  fialilica,  un  certo  giovane  il  quale  aveva 
una  gamba  contratta,  tollo  che  fu  fegnato  dall’Uomo  di  Dio,  dilìefe  il 
nervo  della  medelima,  ed  efultando  camminava  alla  prefenza  di  tutto ’l 
popolo.  Nella  (lelfa  contrada,  entrato  il  Santo  nell'ofpizio,  affollan- 
dofcgli  molti  d’  intorno , colla  fua  folita  benedizione  fanù  un  fanciullo 
cieco  da  un  occhio  , ed  una  fanciulla  nata  muta.  ConciolTiachè  e il 
fanciullo  aprì  l’occhio,  e la  fanciulla  parlò,  con  maraviglia  di  tutti 
gli  alianti.  Oltre  a ciò,  elTendo  trattenuto  dal  popolo,  quand’era  per  par- 
tire , rifanò  fulla  piazza  due  monchi  : uno  de'  quali  eziandio  ricevette 
la  villa  perduta  di  un  occhio  , ed  elTendo  con  ciò  liberata  da  un  dop- 
pio incomodo,  ne  riportò  un  duplicato  gaudio. 

XLVI.  NcH’illelTo  giorno,  apprelTo  Calici  Barro  fulla  Sena,  nel  co- 
rpetto di  una  copiofa  moltitudine  di  popolo  venuto  colù  da  tutto  quel 
vicinato,  rimafero  curati  un  fanciullo  e un  uomo  ciechi,  una  fanciulla 
monca,  c un  vecchio  paralitico.  Quelli  era  llato  colà  portato  in  una 
carretta,  e dicevano  che  da  fei  anni  li  era  in  cotal  guifa  illanguidito, 

che  nè  poteva  llar  fedendo,  nè  fenza  T altrui  ajuto  mutar  giacitura-. 

Nell’  entrar  in  certa  villa  chiamata  Bargonio  raddirizzò  un  fanciullo 
nato  zoppo  : nell’  ulcire  , una  donna  che  da  quatte  anni  lì  era  fior- 
piata,  acquillò  la  fua  pcrictta  falute.  Non  ci  eravamo  molto  avanzati, 
quand’  ecco  ci  correva  dietro  una  donna  cicca  da  un  occhio:  quella  pure, 
tollo  che  pervenne  all’  Uomo  di  Dio,  fu  da  lui  incontanente  fegnata, 
ed  avendone  ricevuta  la  villa , fe  ne  ritornò  indietro  allegramente  c rin- 
graziando Dio.  Nell’ entrar  che  fece  il  Santo  nella,,  diocefì  di  Troja, 

nel  borgo  chiamato  Fulceria  gli  fu  prefentato  un  fanciullo  nato  muto 

e fordo,  e nell’  iftelTo  momento  tu  fanato  d’  ambidue  quell’  incomodi. 
Quando  poi  di  là  ci  partivamo , la  benedetta  mano  di  &rnardo , a gui- 
fa di  molle  cera  diUcfe  la  mano  arida  e contratta  di  una  fanciulla  così 
nata:  la  quale  fubito  rellò  guarita  in  guifa  tale,  che  impugnava  fòrte- 
mente il  ballone  che  noi  le  prefentammo . Si  maravigliavano  tutti 
quelli  che  accompagnavano  il  Santo  di  Dio  , perfonaggj.  di  quel  mede- 
nino  paefe  nobili  e potenti . Molto  poi  maggiormente  rellarono  mara- 
vigliati 
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vigliati  appreflò  il  borgo  dinominato  Wanda , qualora  videro  cammina- 
re, e udirono  parlare  una  giovane  nata  zoppa  c muta. 

XLVII.  L’  altro  giorno  poi  nella  Chiefa  Maggiore  di  Troja  fi  ragu- 
nò  un  popolo  innumerabile,  affine  di  fcntire  a favellare  l'Uomo  di  Dio. 
Accadde  adunque  un  tumulto  indicibile  delle  turbe  che  fi  affollavano, 
e temendo  di  qualche  pericolo,  il  Beato  Uomo  ufcì  fuori;  ed  c(Tei>< 
dofi  ritirato  nell’  ofpizio  del  Vefcovo,  lo  feguitava  una  moltitudine  di 
languenti,  e lo  flava  attendendo  fuori  della  porta.  Ma  entrò  dentro 
una  fanciulla  zoppa,  la  quale  tolto  che  fu  fegiiata  dall'  Uomo  di  Dio, 
ottenne  la  fua  falute,  e liberamente  camminava.  Era  giti  quella  cono- 
fciuta  in  quella  Citth,  e allora  vi  fi  ritrovavano  prefenti  alcuni  dei  con* 
giunti  di  lei.  Parimenti  dopo  un  poco  di  tempo  rimafe  illuminato  un 
fanciullo  cieco  da  un  occhio;  c altri  due  i quali  avevano  le  mani  ina- 
ridite, rimafero  fanati  con  maraviglia  e allegrezza  univerfale.  Nella  fe- 
ra altresì  comandando  che  gl*  infermi  colà  concorfi  fofTero  difpolli  fepa- 
ratamente  appreflò  i cancelli  della  Chiefa,  fi  accollò  ad  eflb  loro  , e 
gli  fegnò  con  quell’  ifleflb  ordine  con  cui  gli  ritrovò  difpolli . Vi  fi  ri- 
trovavano prefenti  i venerabili  Vefcovi  Gotifredo  di  Langre,  e Arrigo 
di  .Troja , il  primo  de’  quali  vide  co’  propj  occhi  quafi  tutte  le  cofe 
che  noi  adcflb  fcriviamo;  e molti  altri  dei  Clero,  e del  popolo.  Alla 
prefenza  de’  quali  cflendo  fiata  portata  davanti  1’  Uomo  di  Dio  una 
fanciulla  zoppa  e muta , egli , dopo  di  averla  fegnata , la  pigliò  per  la 
mano,  ed  eflà  incominciando  a parlare  diflè;  Non  poffo.  Signore , non 
poffo  cammln.m.  Ce  ne  lìamo  fiupiti  tutti,  e l’abbiamo  pregato  a re- 
gnarla di  bel  nuovo  , e così  ella  acquifiò  la  forza  di  camminare  . Ivi 
parimenti  aprì  un  occhio  ad  un  fanciullo  cieco,  avendoglielo  bagnato 
colla  fua  faliva.  Una  donna  da  quindici  anni  fiorpiata  , la  quale  era 
alimentata  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  (i)  dalle  Monache  di  quel 
Monifiero,  eflèndo  da  lui  toccata  e fegnata,  fu  incontanente  guarita: 
di  maniera  che  e francamente  camminava  e liberamente  fedeva  ; lo  che 
dianzi  in  niuna  maniera  poteva.  Piena  adunque  di  giubbilo  pigliò  i 
bafioni  de’  quali  per  1’  avanti  fi  ferviva  , affine  di  appendergli  alle  pa- 
reti della  fuddetta  Chiefa  . Parimenti  un  certo  giovane  (ervente  della 
medefima  Chiefa,  in  elfa  ricevette  1’  udito  da  lui  perduto  da  cinque 
anni  . Nell’  iltelTa  Città  accaddero  le  feguenti  cofe  . Un  certo  fabbro 
il  quale  per  una  lunga  malattia  andava  zoppicando  in  guifa  tale,  che 
fenza  appoggio  del  ballone  non  poteva  in  veruna  maniera  camminare, 
fegnato  che  fit  dal  Beato  Padre , lieto  fe  ne  ritornò  indietro  co’  foli 
Tuoi  piedi.  Dipoi  una  donna  gli  prefentò  avanti  una  fua  figliuola  che 

cadeva 

( I ) Ad  una  Monaca  di  quell’  ifieiro  Monifiero  di  Santa  Maria  di 
Troia  fcrilTe  S.  Bernardo  la  Lettera  115.  dilTuadendola  dall’  intrapren- 
dere la  vita  folitaria  in  qualche  Romitorio  , ficcome  quella  aveva  de- 
liberato folto  preteflo  di  maggior  perfezione,  ma  in  foflanza  affine 
di  foitrarfi  alla  Regolar  Difciplina  , che  già  era  fiata  rifiabilita  in 
quel  luogo. 
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cadeva  di  cpilcfsia  in  guifa  tale,  che  quel  male  le  aveva  totalmente 
levata  la  favella:  il  Santo  Padre  le  impofe  la  mano,  regnandola,  e in- 
contanente ella  parlò  alla  nollra  prefenza . 

XLVIII.  L'Ieito  la  mattina  il  Santo  Uomo  da  Troja,  mentre  paP 
fava  per  certo  vicino  villaggio  chiamato  Prunetto,  gli  fu  offèrto  un 
fanciullo,  al  quale  cllèndofì  ritirati  i nervi  di  un  piede,  glielo  aveva- 
no talmente  ritorto,  che  non  poteva  in  veruna  maniera  camminare. 
Quelli  che  cola  fi  erano  ragunati , efclamavano  levando  le  fue  mani  al 
Cielo,  mentre  che  1'  Uòmo  del  Signore  andava  toccando  quel  fanciullo. 
Egli  poi  fenza  verun  indugio  drizzando  agevolmente  il  piede  ilorto  , 
comandò  che  foffe  il  fanciullo  pollo  a terra  : e fano  e falvo  incomin- 
ciò a camminare  alla  prefenza  di  tutti . Parimenti  nel  callello  che  in 
lingua  Romana  fi  dinomina  Triangolo  ( i ) nella  feria  fella  dopo  la  ce- 
lebrazione della  Mellà,  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo,  fu  condotta  a- 
vanti  r altare  una  donna  cicca  abitante  di  quell’  illelTo  callello . A cui 
il  Beato  Uomo  avendo  impolla  la  mano  , interrogata  da’  circolanti  fe 
vedefTe;  Tra  poco  vedrò,  dilfc  ; c dopo  poco  tempo  diffe  : Già  chiara- 
mente io  veg^o , veggo  tutti  voi  .•  benedetto  fia  Dio , il  quale  ha  meco  ufata 
la  fua  mifericordia . Un’altra  pure  ne  rimafe  illuminata,  cui  dicevano 
aver  perduta  la  villa  dicci  anni  avanti . Ivi  una  donna  zoppa  acquillò 
la  facoltà  di  camminare,  e un  muto  la  favella;  perlochè  fi  udirono  le 
acclamazioni  di  tutti , fpezialmente  degli  abitanti  di  quel  caifello , i 
quali  non  avevano  giammai  vedute  tali  cole . Palfando  il  Santo  Padre 
neH’iilcffo  giorno  per.  Calici  Brajo,  (che  s’ inicrpetra  luto)  fe  gli  fece 
incontro  un  uomo  che  portava  filile  fpalle  una  fua  figliuola  , la  quale 
nè  aveva  giammai  per  lo  paflfato  potuto  parlare,  nè  ilar  dritta  in  pie- 
di : c incontanente  alla  prefenza  di  tutti  dall’  uno  e dall’  altro  incomo- 
do rellò  liberata. 

XLIX.  Apprelfo  Monterò,  dove  la  Jona  mette  capo  nella  Sena,  alla 
prefenza  del  Conte  Tcobaldo,  c di  molti  altri  nobili  ed  ignobili,  tre 
femmine  furono  beneficate,  ricevendo  l’una  l’udito,  la  feconda,  la  villa 
di  un  occhio  perduta  fette  anni  avanti,  la  terza',  1’  intiera  guarigione 
dalla  parafili.  Quella  era  fiata  portata  in  Chiela  fopra  di  un  materaifb: 
c tofio  che  fu  fegnata,  c ricevette  il  comando  di  Ilar  falda  fu  i fuoi 
piedi,  fiette  falda  fu  i fuoi  piedi,  e,  falciato  in  abbandono  il  materallb, 
fe  ne  ritornò  allegra  a cafa  fua.  L’ ificiro  giorno  apprelfo  lo  (pedale  de’ 
lebbrofi  di  Cafiel  Moretto  gli  oITcrirono  un  fanciullo  nato  muto  c for- 
ilo, le  cui  orecchie  incontanente  fi  aprirono,  e fa  bocca  fe  gli  fchiufe. 
£ dopo  che  ufeiti  dal  callello  abbiamo  palfato  il  fiume  Luen,  (z) 
venne  incontro  all’  Uomo  di  Dio  un  popolo  innnmerabile  : e ivi  pure 

un 

(l  ) Di  quell’  ifielTo  callello  li  è parlato  di  fopra  , Lib.  4.  cap.  7.  n. 
41.  Trmintl  volgarmente  fi  appella,  ed  è nel  territorio  di  Sens. 

(a)  Luen  , che  in  Latino  Lupa  fi  chiama  , è un  fiume  del  Gallinefe 
Francefe,  il  quale  al  di  folto  del  Cafiel  Moretto  fi  perde  nella  Sena  . 





Li  BRo  VI.  Gap.  X V.  223 

uù  fanciullo,  ben  noto  a'  circoflanti,  ricevette  col  mezzo  della  benedi- 
zione del  Santo  la  perduta  favella  . 

L In  Stampe  tanto  egli,  quanto  gli  altri  che  ivi  erano,  accudiva- 
no all'  affitte  della  fpedizione  di  Gerufalemme , e del  Regno  di  Francia . 
Nientedimeno  però  egli  refe  in  quell’  occalione  1'  udito  a un  fordo, 
r ufo  della  mente  a un  frenetico,  cui  gli  avevano  condotto  legato:  a 
due  donne  la  villa , ad  una  però  di  un  fol  occhio , all’  altra  di  ambi- 
due.  Partendoli  di  lò,  terminata  che  fu  1’  alfemblea , illuminò  col  fe- 
gno  della  Croce  una  cieca  fanciulla.  Apprelfo  di  Mc^lTa,  il  qual’  è un 
piccol  borgo  dinante  tre  miglia  da  Stampe,  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo  che  fi  era  ragunato,  refe  1’  udito  a due  forili,  a un  uomo  e a 
una  donna  vecchia.  PalTando  1’  ìUcITo  giorno  pel  Gattello  Milli,  legnò 
e fanò  una  donna  talmente  languida , e dellìtuta  di  tutte  le  forze  del 
corpo,  che  nè  camminar  poteva,  nè  Ilare  in  piedi:  ella  era  Hata  colò  por- 
tata dalle  altrui  braccia, e via  fi  partì  coi  propj  piedi.  Ivi  ancora  un  Chc- 
rico  riacquiltò  la  villa  di  un  occhio  giò  da  lui  perduta , e un  fanciullo  zop- 
po ottenne  di  poter  camminare:  così  pure  in  Moretto  un  uomo  cieco  da 
un  occhio,  il  quale  andò  incontro  all’  Uomo  di  Dio  che  entrava  in  quei 
callello , rimale  incontanente  illuminato  tolto  che  fu  da  lui  benedetto . 
In  Sens,  la  quale  fu  giò  la  principal  Cittò  della . Francia , nel  cofpetto 

di  tutto  ’i  Clero  , che  fi  era  congregato  avanti  di  lui  , donò  1’  udito 

ad  una  donna  forda  e cieca , avendole  impolla  la  mano  : e , per  ommet- 
tere  gli  altri,  ad  oggetto  di  fuggire  la  prolilTitò,  entrando  il  Santo  Pa- 
dre nel  callello  che  fi  chiama  Joignì  , gli  fii  offerta  una  donna  cieca i 
ed  ella  ad  un  tratto  di  cieca  divenne  veggente , elfendofcle  mutate  in 
chiara  luce  le  tenebre  nelle  quali  era  prima  involta  . Si  divulgò  tolto 
un  tal  evento  , e da  per  tutto  il  popolo  efdamava  : jinna  vede  ,•  per- 
ciocché era  quella  a tutti  nota . (^ando  poi  fumo  ufeiti  fuori , fi  rad- 

doppiò r allegrezza  del  popolo,  c nel  cofpetto  di  tutti  un  fanciullo  na- 
to cieco  da  un  occhio,  ottenne  per  fingolar  benefìzio  di  grazia  ciò  che 
dalla  natura  gli  era  flato  negato.  . 

C A P.  X V. 

De!  Miraceli  fatti  in  Auxerta  , in  Molifim , e altrove . 

LI.  I u N T o adunque  il  Beatiffimo  Uomo  in  Auxerra  , affine  di 
vJI  far  orazione  entrò  in  una  fiafìlica  di  Monaci,  in  cui  ripofa, 
a guifa  di  preziofo  teforo  , il  corpo  facratilTimo  del  gloriofo  San  Ger- 
mano . Mentre  adunque  di  lò  ufeiva  , fe  gii  fece  incontro  una  donna 
zoppa,  la  quale  andava  carpone  a terra,  flrafcinandoG  colle  mani  e co’ 
piedi,  e abbracciandogli  i piedi  con  teneriffime  preghiere  piegava  quel- 
le vifeere  di  mifericordia.  11  Beato  Uomo  toccandole  le  reni  c le  gi- 
nocchia, e avendole  formato  fopra  il  fantilfimo  legno  della  Croce,  la 
levò  da  terra  net  nome  del  Signore , e la  mandò  lòflentata  da’  foli  fuoi 
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piedi  all'  altare  del  SantifTimo  ConfelTore . Imperciocché  tutto  il  popolo 
che  colli  fi  era  ragunato,  aveva  invocato  il  nome  del  medefimo,  ap- 
punto quando  ella  da  terra  veniva  da  Bernardo  follevata.  Un  tal  mira- 
colo fu  celebratiffimo  in  quella  Cittll.  Imperciocché  quella  donna  ivi 
era  da  tutti  conofeiuta  , e per  quafi  tre  anni  aveanla  veduta  elTerc 
qub  e lì  portata  fopra  di  un  matcralTo  . Il  Santo  Uomo  aveva  quivi 
prefo  albergo  in  cafa  del  Vefeovo  , e in  eflà  pure  alla  prefenaa  di 
molti  diltde  e ammollì  francamente  la  mano  inaridita  di  certa  donna, 
che  di  poi  rcllò  perfettamente  Tana . Così  ancora  la  mattina  feguente , 
mentre  di  lì  fi  partiva,  quella  mano  benedetta  conferì  un  tal  benefi- 
zio ad  un  altro  che  da  fimil  incomodo  era  aggravato.  Nell’ ifielTo  gior- 
no paflàndo  per  Sciablì,  gli  fu  offerto  un  fanciullo  zoppo,  il  qual’,  ef- 
fendo  flato  incontanente  fanato  e drizzato,  fu  condotto  alla  Chiefa  di 
San  Martino,  a cui  apparteneva  c quella  Chiefa,  e quel  luogo;  e tut- 
ti fi  rallegravano  di  veder  in  Bernardo  ravvivato  quel  Santo  Uomo . 
Continuando  tuttavia  le  turbe  a tenergli  dietro,  alla  loro  prefenza  u- 
na  fanciulla  florpiata  e che  aveva  una  mano  invalida,  fu  d’ambidue  gl’ 
incomodi  liberata.  Nel  caflello  di  Tonnera  l' ifleffo  giorno,  elTcndo  noi 
tutti  nell’  ofpizio , una  donna  cieca  da  un  occhio  fu  da  lui  col  fegno 
della  Croce  illuminata  alla  noflra  prefenza  ; e perciò  quella  fi  partì 
dando  lode  a Dio.  Nella  Chiefa  pure  di  Sant’  Aniano  il  quarto  gior- 
no , mentre  fra  le  cerimonie  della  Mcffa  fi  era  affifo  a ricevere  l’ obbla- 
zioni,  gli  offerirono  un  fanciullo  cieco;  a cui  immantinenti  la  divina 
virtb  aprì  gli  occhi  fotto  la  mano  del  Tuo  fedel  Servo.  Similmente  una 
fanciulla  cicca,  appunto  mentre  ufeivamo  da  quel  callello,  alla  prefen- 
za di  tutti  quelii  che  accompagnavano  il  Beato  Uomo,  ricevette  la  vi- 
lla da  lei  gii  da  molti  anni  perduta  , col  mezzo  del  fogno  della  Cro- 
ce che  le  fece  il  Santo  ; e un  altra  donna  cieca  da  un  occhio  rellb 
illuminata  vicino  al  fiume  chiamato  T Arroanfone. 

LII.  Il  medefimo  giorno  fumo  arrivati  a Molifmo,  che  é il  Moni- 
fiero  onde  (bno  gii  ufeiti  i nollri  Padri  , da’  quali  ebbe  il  fuo  prin- 
cipio la  Chiefa  di  Cifiercio  . Evvi  il  Libro  degli  Ufi  di  Cillercio, 
( amot.  8j.  ) in  cui  il  dihgente  leggitore  ritrovcrì  pii  diffiifamcntc 
regiflratc  quelle  cofe.  Ivi  adunque  ( ficcome  fi  é detto  ) la  quarta  fe- 
ria ricevettero  con  gran  divozione  1’  Uomo  del  Signore . ElTcndofi  egli 
pertanto  fermato  nella  forelleria,  v’  entrò  un  certo  uomo  cicco  da  un 
occhio , c piegate  le  ginocchia  avanti  di  lui , dimandavagli  mifcricordia  : 
ma  dopoché  lo  fegnb  colle  fue  facre  dita,  toccò  l’occhio  cieco,  e quegli 
incontanente  rellò  illuminato,  e refe  grazie  a Dio.  Dipoi  paffata  un’ora, 
facendofi  fera  ed  clTendo  per  terminar  il  giorno , ufeì  fuori  il  Beato 
Uomo  affine  di  fegnare  gl’  infermi  che  lo  llavano  attendendo  avanti 
la  porta  . Il  primo  che  otteneflc  la  falute,  fu  un  fanciullo  cieco  dall* 
occhio  defilo , il  quale  fegnato  che  fu , chiudeva  1’  occhio  Cnillro , con 
cui  dianzi  foleva  vedere  ; e difeemendo  chiaramente  tutti  gli  oggetti, 
interrogato  da  noi  di  quelle  cofe  che  gli  venivano  dimollrate , ci 

rifpon- 


L I B R O "V  I.  C A P.  X V,  225 

rìfpondcva  immantinenti  di  tutte  . QuefV  llleiTo  benefìzio  fece  Dio  per 
mano  del  Tuo  Bernardo  a tre  altri  aggravati  dall’  iftcflb  incomodo  j cioè 
a*  una  fanciulla,  a un  vecchio  uomo,  e ad  una  donna i e di  tutti  tre 
fii  prefa  la  medefima  fpcrienza.  Neiriflefro  luogo  eziandio  una  fanciul' 
letta  debole  di  piedi  e zoppa,  fin  dal  fuo  nafeimento,  fii  fanata  colla 
impofizione  delle  mani  di  lui  i perciò  la  Tua  madre  ripiena  di  giubbilo 
efultava  vedendo  che  allora  la  fua  figliuola  flava  in  piedi  e cammina* 
va;  ciò  che  non  aveva  di  lei  veduto  giammai. 

LUI.  La  feria  quinta , partendoli  1'  Uomo  di  Dio  dal  Monìllerio  di 
Molifmo,  accompagnollo  colla  dovuta  divozione  un' innumerabile  molti* 
ne  ragunatafi  da  tutto  quel  paefe.  Allora  offerirongli  una  donna  fior* 
piata,  colk  condotta  fopra  di  una  carretta,  la  quale  dopo  di  effere  fia- 
ta da  lui  regnata,  fii  dal  popolo  con  gran  fèlla  condotta  via  camminan- 
do faldamente  fu  i propj  piedi.  Nell’  indTo  viaggio  mentre  entravamo 
in  una  felva,  un  giovane  fordo  fotto  l’ impofizionc  della  mano  dell’Uo- 
mo di  Dio  ricevette  1’  udito  , c una  donna  ricevette  la  villa  di  un 
occhio  da  lei  perduta  dodici  anni  avanti  . Accadde  1’  un  e 1’  altro  mi- 
racolo in  prefenza  di  molti.  Dipoi  faccndofegli  incontro  due  uomini,  ri- 
cevettero la  villa  d’  ambidue  gli  occhi  gii  da  loro  perduta.  Nè  molto 
lungi  ci  eravamo  avanzati  , quand’  ecco , affollandoli  da  ogni  parte  le 
turbe , un  fanciullo  zoppo  coli  flato  portato  , tollo  che  fu  toccato  dal 
Beato  Uomo , rimafe  intieramente  fano,  e francamente  lì  pofe  a cam- 
minare con  gran  giubbilo . Confine  fi  chiama  certa  villa  vicina  ai  no* 
Ari  termini,  per  cui  fiamo  in  quel  giorno  palfati  . Ivi  pure  lotto  gli 
occhi  di  quanti  erano  coli  venuti,  l’Uomo  del  Signore  legnando  e toc- 
cando un  fanciullo  cieco,  e una  donna  nata  zoppa,  refe  al  primo  la 
perduta  viAa , all’  altra  donò  la  podelli  di  camminare . Finalmente  ri- 
tornando egli  a Chiara-valle,  fc  gli  fece  incontro  uno  de’  nollri  condu- 
cendogli  dinanzi  un  fanciulla  fordo  e muto,  il  quale  afpcttava  da  quin- 
dici giorni  nel  MoniAero  la  venuta  del  Santo  . Nè  rimafe  defnudato 
il  deliderio  di  quel  fedel  fiinciullo,  ma  toAo  che  fu  fegnato,  e 1’  udito 
ricevette  e la  favella.  E primieramente  appena  potè  egli  nominar  Dio; 
ma  dipoi,  comandandoglielo  noi,  incominciò  ad  invocare  il  nome  della 
Beatilfima  Vergine  Maria;  finalmente,  elfendolègli  totalmente  fciol- 
to  il  vincolo  della  lingua,  di  qualunque  cofa  favellava,  accompagnando 
le  parole  con  abbondanza  di  lagrime.  Molti  ancora  de’  noAri  fratelli 
che  dianzi  conofeiuto  1’  avevano  c fenza  udito  e fenza  favella , gli  par- 
larono all’  orecchio,  e lo  fentirono  a pienamente  articolare  tutte  le  pa- 
role . Interrogato  dipoi  per  quanto  tempo  fbflè  fiato  e muto  e fondo  : 
Tre  anni,  rifpofe,  fono  fcarfi  da  che  divenni  fardo  e muto,  fenza  poter  e- 
fprimere  i miei  fentimenti,  che  co'  foli  cenni.  Tali  cofe  dicendo,  bagnato 
tutto  di  lagrime  benediceva  il  Signore-,  il  qual  con  ellò  lui  aveva  u- 
fata  la  fua  grande  mifericordia  . Noi  pure  , per  avere  ricevuto  un  si 
gran  Padre  e Avvocato,  rendiamo  al  medefimo  Dio  quelle  grazie  che 
mai  polfiamo,  glorificandolo  Tempre  e lodandolo  , poiché  è fopra  tutte 
le  cofe  benedetto  intuiti  i fecoli.  F f CAP. 
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CAP.  XVI. 

Di  certi  Miracoli  fatti  da  San  Bernardo  in  Treviri, 
in  Rutena  , e in  Francfort . 

LIV.  A Ddi'  27.  Marzo,  entrando  in  Trcviri  l’Uomo  di  Dio,  gli 
corfe  incontro,  conforme  il  folito,  tutto  il  popolo;  ecco 
gli  offerivano  due  fanciullctte  forellc,  dell’ illeffa  Città,  una  di  cinque, 
l’altra  di  quatte’  anni,  ambedue  perb  travagliate  da  cinque  anni  in  poi 
dal  miferabil’  incomodo  della  cecità  : ma  dopo  che  il  Sant’  Uomo  le 
fegnò,  ambedue  ottennero  la  grazia  della  lor  guarigione,  e furono  con- 
dotte nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  in  cui  il  Santo  nell’  illeffa  ora  celebrò 
la  Meflà.  Ivi  le  vide  il  Clero  e’I  popolo  tutto;  ivi  noi  abbiamo  prefa 
la  prova  del  miracolo  già  fatto.  Finalmente,  terminato  che  fu  il  Sacri- 
fizio, l’Uomo  del  Signore  11  mife  a federe  appreflb  I’  altare  per  impor- 
re le  mani  fopra  gli  ammalati  e guarirli.  Gli  fu  fubito  offerto  un  zop- 
po, e camminò;  un  cieco,  e fu  illuminato;  una  donna  forda,  e udì. 
L quella  pure  diceva  di  effere  Hata  avvifata  in  fogno  che  accorrelfe  a 
lui,  perciocché  doveva  ricever  1’  udito  dalla  benedizione  del  S.  Abate. 
Io  non  dubito  punto  che  ua  diligente  ricercatore  non  fia  per  ritrovar- 
ne molti  altri  ; penfo  però  che  quelli  potranno  ballare  per  averne  qual- 
che memoria . Ci  ricordiamo  nientedimeno  che  un  fanciullo  cieco  da  un 
occhio  è flato  illuminato  alia  noflra  prefenza  in  cafa  dell’  Arcivefeovo. 

LV.  Ma  temendo  io  che  la  brevità  non  vi  fia  molclla  , ne  ho 
foggiunti  alcuni  di  quelli  che  fono  flati  fatti  in  Rutena  . Avea  il 
Santo  Padre  veduta  in  fogno  , fìccome  a noi  egli  piò  volte  ci  ma- 
nifellò  con  ogni  legretezza  , una  donna  zoppa , la  quale  1’  andava  ri- 
cercando nella  Chiefa,  mentre  nè  da  lei,  nè  dal  popolo  era  conofeiu-, 
to.  Si  gloriava  per  tanto  di  non  elfer  conofeiuto  , e,  di  nafcoflo  ap- 
proffimandofele , la  legnava,  e dipoi  paffava  avanti  ; e quella  ripiena 
di  ammirazione  fubitamente  fi  raddrizzava.  Indi  manifcH-amcnte  appar- 
ve r effetto  di  coteHa  viCone.  Perciocché  mentre  il  Beato  Uomo  cele- 
brava folcnnemente  la  Mcffa  in  quella  Chiefa  , vi  fii  trasferita  una 
donna  contratta  ne’  nervi , la  quale  da  molti  giorni  in  poi  andando 
carpone,  non  poteva  in  veruna  maniera  follevarfi , ma  al  meglio  che 
l’era  conceflb,  camminava  colle  mani,  e con  certi  fcannclli  che  in  cflè 
teneva.  Guntranno  di  Sirco,  caflcllo  fituato  fulla  Mofella  un  poco  di- 
flante  dal  fuddetti  Moniflero , ( t ) aveva  fatta  portare  quella  donna  in 
Chiefa.  Non  per  anche  fi  era  accollata  alla  mano  del  Beato  Padre, 
quando  lo  fpirito  dì  lui  fe  le  approffimò  di  nafcoflo,  appunto  come 
aveva  preveduto  , e fubitamente  quella  che  dianzi  era  incurc'ata,  ufeì 
fuori , e camminava  lodando  e glorificando  Dio  . Il  popolo  vedendola 

!•  ormai 

(i)  Quefto  b quel  Moniflero,  e quel  miracolo  di  cui  Goffredo  ha  fat- 
ta menzione  nel  Lib.  4.  cap.  8.  n.  47.  dove  quello  Guntranno  ò 
chiamato  dì  Sura, 
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ormai  rifatrata,  efclamb  in  lode  di  Dio,  e prendendo  gli  fcannelli  di  lei, 
portoUa  all’  altare,  per  prelèntarla  dinanzi  a Dio,  c al  fuo  Scruo  Ber- 
nardo. Ivi  pure  una  donna  dell’  iflelTa  contrada,  zoppa  da  fett’  anni  in 
poi , e una  fanciulletta  che  fi  era  contratta  per  cfierfelc  illupiditi  i ncr. 
vi  d’  ambedue  le  cofeie,  di  maniera  che  nè  poteva  diftendere  le  ginoo 
chia,  nè  (lare  in  piedi,  e(Tendo  toccate  dal  Santo  Padre,  ottennero  la 
bramata  faniù  alla  prefenza  di  tutti  . Gli  furono  parimenti  portati  di- 
nanzi un  uomo  c una  donna  ciechi,  e immantincnti,  avendo  formato 
il  legno  della  Croce  , difcaccib  d’  ambidue  le  tenebre  , c refe  loro  la 
luce.  Ma  forfè  quella  nollra  deferizione,  febbene  fia  per  elTcr  breve  a- 
gli  (ludioft , fembreri  però  troppo  proIilTa  ai  trafeurati  : perciò , volendo 
anche  a loro  provvedere  , rillringeremo  compendiofamente  le  cofe  che 
abbiamo  detto.  Rifuonava  da  voci  canore  la  Chiefa  di  Treviri,  allor- 
ché un  zoppo  camminava,  una  forda  udiva,  e un  cicco  vedeva,  dopo 
di  clfere  (lati  toccati  da  Bernardo.  Parimenti  nell’ entrar  in  Cittì,  il 
medefìmo  Uomo  di  Dio  refe  la  villa  a due  forclle  cieche,  ed  elfendo 
in  cafa  fece  l’ iHelTa  grazia  a un  fanciullo  cieco  da  un  occhio.  Kifplcn- 
dette  in  Rutena  alla  prefenza  di  Bernardo  la  luce  celellc  , poiché  la 
fua  benedizione  donò  la  forza  di  camminare  a due  zoppi,  e parimenti 
la  villa  a due  ciechi  . Nella  medelìma  Chiefa  una  donna  zoppa,  la 
quale  camminava  colle  ginocchia,  c cogli  fcannelli,  rellò  drizzata  pti- 
ma  di  giungere  all’  Uomo  di  Dio . 

LVI.  Rilicdcva  una  volta  a Franefort  in  Soglio  il  Santo  Padre,  e 
per  la  fìncllra  venivano  ammefli  gl’  infermi  all’  impofizionc  della  fua 
mano,  de’  quali  da  ogni  parte  fi  era  cola  ragunata  una  moltitudine  in- 
numcrabilc.  Tra  gli  altri  gli  fu  offerto  un  certo  giovane  nato  fordo  e 
muto:  a cui  il  Beato  Uomo  fenza  vcrun  indugio  imponendo  la  mano, 

10  curò  di  maniera,  che  liberamente  udiva  e parlava.  Non  intendeva 
però  veruna  lingua  , ma  folamcnte  profferiva  quelle  parole  eh’  egli  u- 
diva  ufeire  dalla  bocca  di  chi  con  elfo  lui  parlava.  Quindi  fpezialmcn- 
te  s’  indulfc  il  noUro  Ugone  a dimandare  che  foffe  fcritto  quello  mi- 
racolo ; ma  noi  ne  avevamo  gii  veduti  molti  fimili  . Parimenti  nell* 
iflclfo  Soglio  una  matrona  ricca  e ragguardevole  di  quel  medefimo 
paefe  fu  portata  all’  Uomo  di  Dio , perciocché  era  da  molto  tempo  pa- 
ralitica. Egli,  fognandola,  la  pigliò  per  la  mano,  e la  levò  in  piedi, 
comandandole  che  camminalfe  nel  nome  del  noAro  Signor  Gesù' 
Cristo,  e nella  virtò  dello  Spirito  Santo.  Detto  ; fatto;  ella  ufcco- 
do  fitori  camminava.  Allora  sì  che  tutti  efclamarono:  ma  fpczialincn- 
te  ne  giubbilavano  i foldati  i quali  1’  avevano  coli  Tulle  fpalle  porta- 
ta, e la  vedevano  partire  coi  prop)  Tuoi  piedi  : conciolTiaché  fembrava 
ai  medefìmi  che  la  loro  pia  divozione  follè  in  certa  maniera  partecipe 
di  quel  miracolo.  Perciò  un  noilro  amico  giudicò  elfcr  cola  efecranda 

11  palfar  fotto  filcnzio  un  tal  miracolo. 

LVII.  Il  terzo  miracolo  è limile  a quella.  Giaceva  nd  prolfimo 
borgo  un  paralitico  da  otto  anni  in  poi , conofeiuto  da  tutti , e degno 
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della  miferìcordia  di  tutti.  Imperciocché  non  poteva  muovere  le  pro- 
pie, membra,  quand’anche  fi  foire  abbruciata  la  cafa  in  cui  giaceva. 
Quello  mefehino  adunque  alla  noìira  prcicnza  e di  molti  altri  ancora 
i quali  allora  aflinevano  al  Beato  Padre,  portato  in  un  coltrone,  fii 
depollo  dinanzi  a lui;  le  cui  deboli  membra  egli  toccando,  dopo  di  i- 
ver  fatto  fopra  elTe  il  fegno  di  falute,  incontanente  lo  drizzò  in  piedi: 
e rimafe  pofeia  così  perfettamente  curato , che  affine  di  portarfi  nell’  c- 
fercito  del  Signore  ricevette  lubitamente  il  fegno  della  Croce , la  cui 
virtò  cotanto  grande  e veloce  aveva  fperimentato . E mentre  altri  fi 
accingevano  a trafportare  il  letto  di  lui , rilpofe  il  venerabile  Ugone  : 
Non  già  y ma  piuttojlo  egli  lo  porti  ; e mettendoglielo  Tulle  fpalle , lo  li- 
cenziò : e camminava  cotanto  vigorofamente , che  fembrava  non  aver  egli 
dianzi  folferto  verun  incomodo.  Il  quarto  miracolo  che  Ugone  diman- 
dava che  folfe  poiìo  in  iferìtto,  fu  la  guarigione  di  certa  fanciulla  (lor- 
pia,  cui  la  fera  alcuni  fulle  fpalle  portarono  nell’  ofpizio  del  Santo, 
il  quale  mentre  le  fegnava  le  ginocchia,  fentendole  i nervi  induriti  e 
contratti  a guifa  di  una  verga  di  legno,  difle:  Oimì  , ella  ha  i nervi 
totalmente  ritirati  , e non  puh  in  veruna  maniera  piegar  le  ginocchia,  anzi 
non  pub  diftenderle  da  quefla  piegatura.  In  fatti  così  era,  nè  poteva  da 
molti  giorni  camminare  a piedi,  ma  al  meglio  che  poteva,  andava  car- 
pone colle  mani  e co’  piedi.  Adunque  tollochè  ricevette  la  benedizione 
del  Santo,  fe  le  ammollì  1’  un  e 1’  altro  nervo,  e fu  levata  di  terra 
da  un  de’ noflri  fratelli:  egli  poi  le  teneva  le  gambe,  le  quali  a po- 
co a poco  fi  dillendcvano  : e mentre  aveva  gik  incominciato  a cammi- 
nare Tana  e fai  va,  noi  ce  ne  fiamo  molto  fiupiti;  anzi  il  Santo  mede- 
fimp  regnandoli  per  la  maraviglia,  rendeva  grazie  al  Signor  dei  miracoli. 

CAP.  XVII. 

Dei  Miracoli  che  S.  Bernardo  fece  in  Tulio. 

LVIII.  R A veniamo  a quelli  che  fono  fiati  fatti  in  Tulio . 

Quattro  volte  in  quell’  anno  il  Sant’  Uomo  entrò  in  quel- 
la Citthj  nè  giammai  pafsò  per  quella  fenza  miracoli.  ConciofTuchè  in 
primo  luogo,  mentre  il  Santo  celebrava  la  Mefia  nella  Chiefa  di  Santo 
Stefano  all’  aitar  maggiore,  gli  fu  prefentato  un  fanciullo  cieco,  e ben 
conofeiuto  da  quei  cittadini,  il  quale  ricevette  la  villa  col  mezzo  del- 
la impofizione  delle  mani  di  lui  ; e fin’  oggigiorno  la  Chiefa  di  Tulio 
rimira  quello  fanciullo  come  uno  fpecchio  e un  tefiimonio  fedele  delle 
virtò  del  Santo.  La  feconda  volta  accollandofi  a quella  Citth,  palTava 
per  la  prolfima  villetta  chiamata  Calme,  ove  gli  corfe  incontro  quel 
divoto  popolo,  portandogli  dell’acqua,  affinchè  la  benedicefle  y egli  in- 
contanente avendole  formato  fopra  un  fegno  di  Croce , le  donò  parimen- 
ti il  fapore  e 1’  odore  del  vino,  a guifa  del  miracolo  del  Vangelo  ; 
della  qual  cofa  fanno  chiara  tellimonianza  tutti  quelli  che  ne  hanno 
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guftito.  Onde  anche  oggigiorno  in  tutto  quel  paefe  fi  è refo  un  mira- 
colo  certiflìmo  e bmofiffuno  , che  nella  villa  di  Calme  per  mano  di 
Bernardo  1'  acqua  i fiata  mutata  in  vino . Imperciocché  mentre  a gara 
concorreva  ognuno  a cavarfi  un  vafetto  di  quel  nuovo  vino,  fe  ne 
fparfe  un  pochetto  fopra  la  vefie  di  ccrtuno  , e per  molti  giorni  ri- 
tenne r odore  di  prezioCfiimo  vino . 

LIX.  Dipoi  entrato  per  la  terza  volta  nella  fiiddetta  Citt^  di  Tul- 
io, temette  le  turbe,  e poiché  gli  rimaneva  ancora  da  fare  un  gran 
viaggio,  fi  af&ettò  di  ufeire  in  tempo  di  notte.  Ma  avendo  fofpetto  di 
tal  cofa  alcuni  del  popolo,  fiavano  in  grande  ofièrvazione  degli  anda- 
menti di  lui  ; perlochè  neppur  di  nottetempo  gli  venne  fatto  di  iifci- 
K fenza  che  fi  follevafièro  le  turbe:  nel  mezzo  delle  quali  gli  fu  por- 
tata innanzi  fopra  di  un  materafib  una  femmina  paralitica,  cui  imman- 
tinenti  alzando  da  terra  il  Beato  Uomo , la  fegnò , e fanb  nel  nome 
del  Signor  Gesù'  Cristo.  La  guarigione  di  cofiei  fi  refe  palefe 
a tutta  la  Cittb  , in  cui  anche  oggigiorno  ella  fa  la  fua  dimora , in 
uno  fiato  ben  differente  da  quello  in  cui  dianzi  giaceva.  Così  pure 
un’  altra  donna  cieca  da  un  occhio,  la  quale  gli  fu  condotta  fuori  del- 
la Cittll,  riebbe  la  vifia  tofio  che  fu  da  lui  fegnata;  lo  che  noi  in  que- 
fia  nofira  venuta  veriflìmamentc  e certilfimamente  abbiamo  conofeiuto . 
Poco  fa  l’Uomo  del  Signore  ricevuto  in  ofpizio  appreflb  Sant’  Apro,' 
refe  illufirc  quel  Monifiero  con  molti  miracoli,  drizzando  un  fanciullo 
zoppo,  dando  l’udito  ad  un  fordo  giovanetto,  e parimenti  aprendo  gli 
occhi  a tre  cicchi  nel  nome  della  Santiflima  Trinità.  Io  non  dubito 
punto  che  ivi  non  rifplendcflèro  altri  maggiori  miracoli  : ma  quelli , cf- 
fendo  fiati  fatti  nel  mio  cofpetto,  fono  fiati  da  me  con  maggior  cer- 
tezza conofeiuti,  e con  maggior  fiducia  ancora  deferirti. 
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LETTERA  DI 

GOFFREDO 

Monaco  di  Chiara-valle , 
in  cui  fono  riferiti  alcuni  Miracoli  dì  San  Bernardo. 
AD  ARCHENFREDO 

fuo  cariffimo  Mae  (ho,  e alt  un  e alt  altro  Capitolo,  fuoi  fratelli 
uterini.  Fra  Goffredo,  ricordarji  di  chi  veramente  vi  ama. 

I.  O !J  certi  fpcrimcnti  ho  gi!i  conofciuto  che  nello  fcrivcrvi , o 
V«4  mio  Macltro,  non  mi  devo  fcrviro  di  veruna  affettata  efprcf- 
fione.  Imperciocché  non  potè  ignorare  un  volito  famigliar  figliuolo, 
cui  voi  a diffcrenu  di  tutti  gli  altri  folevate  e allevare  con  maggior 
tcnerciia,  e rimirare  con  maggior  affetto,  non  gih  perchè  lo  riputalle 
pih  degno  degli  altri,  ma  perchè  fapevate  effer  il  pih  bifognolu:  non 
potè,  dilTi,  ignorare  un  figliuolo  che  vi  flava  fempre  a canto,  quanto 
poco  vi  fiano  grati  coloro  i quali  vanno  in  cerca  di  parole,  rifletten- 
do per  verità  coll’  Apposolo,  che  il  Rerno  di  Dto  non  conftfte  nel  bel 
parlare,  ma  nel  virtuojo  oberare.  Percliè  adunque  io  raoltip'ico  le  paro- 
le? V^oi  fapcte.  Signore,  qualmente  vi  amo  i fàpetc  quanto  mi  fiano  d’ 
uopo  le  orazioni  volire,  e de'  voflri,  c quanto  io  ami  inlicine , c ab- 
bifogni.  Taccio  perciò  di  me  (lelTo,  ben  fàpendo  di  fcrivere  a chi  mi 
conofee.  Per  altro  qualora  mi  fovviene  della  follecitudinc  in  cui  ho 
lafciato  voi  mcdcfimo,  c parimenti  tutta  Chiara-valle,  perciocché  fem- 
brava  effer  dubbiofa  fopra  di  quello  viaggio  la  volontà  del  Signor  Aba- 
te i ferivo  a voi,  di  cui  più  prefumo,  quelle  cofe  che  noi  in  lui  ab- 
biamo vedute,  e da  lui  ancora  udite,  acciocché  ne  riceviate  la  dovuta 
confulazione  , e agli  altri  ancora  la  comunichiate  . Sappiate  però  eh’ 
io  non  vi  fcriverò  cofa  veruna  che  da  me  non  fia  Hata  veramente 
conofeiuta . 

II.  Mentre  noi  ci  andavamo  avvicinando  a Poitiers,  il  Signor  Abate 
incominciò  ad  infermarli , di  maniera  che  poco  vi  voleva  che  non  fi 
pentiffe  di  aver  intraprefo  un  tal  pefo  , non  però  un  tal  viaggio . Ivi 
per  nodra  e fua  confòlazione  in  certa  vifione  fentl  rifuonarfi  all’  orec- 
chio : La  eafa  tutta  rejìi  riempiuta  delt  odor  di  unpuento.  Era  poi  quel- 
lo un  canto  come  di  verfetto,  e folamente  1’  ultimo  punto  gli  manca- 
va in  quella  guifa  : E la  eafa  tutta  rejìh  riempiuta  delt  odor  di  unguento. 
Colla  qual  mancanza  cofa  mai  fia  flato  lignificato  , lo  dichiarano  le  a- 
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zloni  dell’ Abite,  le  quili  dipoi  larAnno  da  noi  niente.  ( i ) 11  giorno 
dopo  cfllndoli  di  bei  nuovo  tneifo  a rìpofare , gli  iu  .ncilb  in  bocca  un 
nuovo  Cantico  : Il  ^iujlo  fi  ralle^nrà  ntl  Signore  ; coliceli^  pili  volte  rif- 
vegliatoG,  nicnt' altro  potè  ravvolgere  per  la  mente.  In  Poitiers,  men- 
tre noi  di  notte  tempo  ci  eravamo  putti  a federe,  ed  egli  iolo  cammi- 
nava colla  candela  in  mano,  qucita  fé  gli  ellinfe , e 1’  Abate  di  Caro- 
luogo  lo  vide  camminare  lenza  lume . Dipoi  con  certo  (Ircpito , (iccome 
egli  mcdefimo  confclsb,  la  candela  fi  riaccefe,  ed  egli  la  portò  ardente 
fin’  a noi . 

III.  Kclia  Città  di  Bordcos  egli  fece  una  cofa  che  fi  può  meritevol- 

mente rip'.itar  ntiiaculola.  Perciocché  piegò  gli  animi  oftmatilfimi  di 
quel  Clero  a conceder  che  i Canonici  Regolari  folTcro  ftabihti  nel  V^e- 
icovado  ; per  la  qual  cofa  elléndo  quel  Clero  incorfo  nella  (comunica 
lett’  anni  avanti , non  fe  ne  avevano  fatto  alcun  conto  ; di  maniera 
che  erano  fcoiTi  cinque  anni  da  che  l’Arcivefcovo  era  in  efiglio,  c va- 
cava quella  Chielà;  davano  violentemente  il  facco  alle  di  lui  rendite, 
e r illeflb  Areivefeovo  appreflb  tutto  ’l  popolo  era  talmente  efofo  , che 
quando  cola  fiamo  entrati,  ci  rimproveravano  con  dire,  Colloro  fono  di-_ 
fènfori  dell’  Arcivclcovo.  Ma  i loro  animi  furono  mutati  dal  vivo  cd 
efficace  parlare  di  Dio , fuori  della  fpcranza  di  tutti  quelli  i quali  a- 
vevano  qualche  contezza  della  difficoltà  di  tal  a.'farc,  e delle  fuc  peffi- 
mc  confeguenze.  Nel  cadcllo  che  fi  dinouiina  Bragerac.h,  gli  fu  con- 
dotto innanzi  un  uumo  nobile  opprelfo  da  gravillima  infermità  i e da 
poi  fu  fempre  fano  e falvo,  ficcomc  noi  abbiamo  faputo.  Un  uomo  di 
quella  Città,  povero  c pezzente,  loda  oggigiorno  il  n.ime  del  Signore, 
imperciocché  clTendo  aggravato  da  lunga  intcriTiità,  per  cui  le  forze  tut- 
te aveva  perdute , di  maniera  che  non  poteva  faticarfi , o far  alcuna  o- 
perazionc  ; cibandoli  poi  del  pane  benedetto , mentre  per  alcuni  giorni 
ci  ha  feguitati,  fc  ne  ritornò  indietro  robullo  c fano.  Nella  Citta  di 
Chaors  un  fervidor  del  Vefeovo  clTendo  (lato  pcrcoilò  nella  teda,  ave- 
va perduto  il  lume  di  un  occhio:  ma  elfcndo  (lato  fegnaro  dall'Abate, 
riebbe  la  villa.  Ivi  un  certo  borghigiano  bevette  dell’  acqua  benedetta 
da  lui  ; e allora  gli  parve  che  gli  vcnilTe  (parlò  fui  capo  un  vafo  pie- 
no d'  acqua,  c da  quell’ora  rcltò  libero  dalla  febbre,  da  cui  era  (lato 
travagliato  per  fett’  anni , j 

IV.  Ma  chi  potrà  fpiegare  la  divozione  del  popolo  del  Periguz  ? 
Dove  poco  mancò  che  pel  gran  concorfo  non  lo  foUbcalTero  ; di  manie- 
ra che  gli  convenne  nafcollamcnte  partire.  Nella  Città  di  Tolofa  fu 
ricevuto  con  ballevole  divozione:  ma  per  p<jchi  giorni  furono  divoti 
non  folamente  piò  che  a fufficienza  , ma  più  che  troppo  eziandio  . A- 
veva  certamente  quella  Città  pochi  che  lòlfero  fautori  dell’  Eretico  : 
cioè  alcuni  de’  tcllori  da  loro  chiamati  Ariani . Aveva  però  moltiffimi 
che  favorivano  quell' crefia,  e quelli  medelìmi  erano  dei  principali  della 
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Cittì.  Finalmente  non  molto  avanti  la  nollra  venuta  aveano  fedotto 
uno  de’  pii  ricchi  di  quella  Cittì  , acciocché  , lafciato  in  abbandono  o- 
gni  fuo  avere  e un  piccol  figliuolo  , fi  ritirafTc  colla  moglie  in  certa 
villa  ripiena  di  Eretici  , donde  non  poterono  giammai  elTer  tratti  da 
tutte  le  perfualive  de'  Tuoi  congiunti . Fu  adunque  chiamato  Arrigo , fu> 
rono  chiamati  gli  Ariani  ; e il  popolo  fi  proteflò  che  in  avvenire  nin- 
no pili  li  feguiterebbe,  fé  di  lì  non  ufcillero,  e non  parlafTwro  al  pub- 
blico. Troppo  lunga  cofa  farebbe  il  raccontare  la  fuga  di  Arrigo,  e i 
nafcondigli  degli  Ariani . Imperciocché  cofioro  fentendo  i miracoli  e le 
cofe  llupende  che  fiiccedeyano  nella  Cittì,  fi  diedero  ad  una  fuga  prc- 
cipitofa . I loro  fautori  gli  abbandonarono  , e crediamo  che  la  Cittì 
fia  rimafia  perfettamente  purgata  da  qualunque  contagio  di  eretica  mal- 
vagìtì  . Molti  de'  foldati  promifero  che  dipoi  gii  caccerebbcro  fuori  , 
né  loro  porgerebbero  pii  verun  ajuto.  Che  fe  poi  vi  folTcro  refiati  al- 
cuni bizzarri , i quali  per  cupidigia  de’  dolutivi  degli  Eretici  aveflcro 
fatto  diverfamente  , fi  promulgò  una  legge  contea  degli  Eretici  e de’ 
loro  fiiutori  , e contea  di  tutti  quelli  che  loro  diedero  qualche  ajuto , 
acciocché  non  poflano  effer  ricevuti  né  per  fare  tefiimonianza , né  per 
formar  giudizio,  né  per  mangiare,  né  per  trattare  con  altri.  Noi  ab- 
biamo feguitato  Arrigo  mentre  fuggiva,  ma  egli  vie  piò  fuggiva,  (r) 

V.  Per  veritì  il  Signor  Abate  fece  dei  fcrmoni  in  quei  cafielli  che 
da  colui  erano  fiati  fedotti  , ed  effendo  molto  volentieri  afcoltato  da 
quel  popolo , gli  credettero  tutti  quelli  che  erano  predefiinati  alla  vita  . 
Abbiamo  ben  ritrovati  alcuni  foldati  ofiinati  : ma , come  ci  pare , non 
tanto  per  error  di  mente , quanto  per  mala  volontì  e cupidigia . Con- 
cioffiaché  odiano  gli  Ecclefiafiici , e godono  delle  fcioccherie  di  Arrigo  ; 
molto  piò  che  in  lui  ritrovano  onde  fomentare  e feufare  la  loro  ma- 
lizia. Tutti  però  promettevano  che  in  avvenire  non  lo  avrebbero  fe- 
condato, perciocché  aveva  ricufato  di  abboccarfi  coll’  Abate.  Perciò  fii 
fatta  la  fentenza  contra  di  quell’ Eretico,  e dei  fautori  di  lui,  e a tut- 
to ’l  popolo  fi  palefò  la  peffima  vita  di  e(lb  , e qualmente  egli  aveva 
nel  Concilio  di  Fifa  condannate  quelle  medefime  refie  che  prefente- 
mente  predica  ; ed  eflendo  fiato  mandato  al  nofiro  Abate , aveva  da 
lui  ricevute  le  lettere  in  Chiara-valle,  per  poter  ivi  efièr  fatto  Mona- 
co . Speriamo  nella  mifericordia  del  Signore  che  in  breve  fi  terminerò 
la  malizia  di  cofiui.  La  terra  fedotta  da  tante  erronee  dottrine  abbifo- 
gnerebbe  di  uiu  lunga  predicazione  ; ma  né  il  Signor  Abate  ha  forze 
convenevoli  per  fatica  al  grande  , e molto  piò  egli  teme  di  non  effer 
moleflo  ai  fuoi  fratelli  ; e quello  é , fe  pur  non  c’  inganniamo,  quel 
punto  che  mancava  nel  canto  di  quel  verfetto  da  lui  udito . 

VI.  Avendo  egli  adunque  ricevute  molte  lettere  da  Chiara-valle,  fe 
ne  ritomerì  con  tutta  follecitudine : e crediamo,  coll’ ajuto  di  Dio,  che 

non 
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non  molto  dopo  1’  ottava  dell’  AlTufiziane  di  Maria  SantUTima  fiate 
p?r  vedere  1’  Uomo  che  è degnamente  1’  oggetto  de’  voflri  dcfidcrj  , 
attefochè  egli  è ben  degno  di  eliirr  dcfideratO'.  Dio  voldfe  che  noi  pie- 
namente conofeeninno..  quale  e quanto,  inedimabile  dono  egli  ci  abbia 
fatto,  concedendoci  ua  Padre  1 Tanto,  un  Avvocato  fedele,  uniProtettot 
potente,  un  Pallor  buono,  pieno  di  grazia,  e di  virtb  avanti;  a Dio  e 
a tutto  il  mondo  1 Finalmente  da  certi  fperimenti  ch’abbiamo  fatti  ,•  noi 
lappiamo  com’egli  coll’  umiltà  in  alcuni  luoghi  tiene  occulte  le  virtù, 
poiché  nella  partenza  di  lui  redavano  incontanente  fanali  gl' 'infermi; 
acciocché  reiladcro  eglino  in  tal  maniera  beneficati  , che  ninno  poteffe 
glorificarlo.  Dove  poi  fu  mediere,  volle  piuttollo  fofferire  il  propio  pe- 
ricolo, che  non  provvedere  alla  loro  falute  ; ficcom’-egli  medefima  ha 
confeffato.  , i 

VII.  Nella  Chiefa  di  5an  Saturnino,  in  cui  noi  avevamo  1’  ofpizio, 
vi  era  un  certo  Canonico  Regolare  chiamato  Giovanni , intendcntilGmo 
di  Medicina.  Quelli  adunque  effendo  dato  a letto  per  fétte  mefi,  fic- 
como  dicevafi , dopo  la  Santa  Pafqua  fi  era  illanguidito  cosi  fattamen- 
te , che  ogni  giorno  attendevano  la  Tua  morte  . Le  fue  gambe  fi  e- 
rano  in  cotal  maniera  difeccate  , che  non  ferabravano  più  grodc  delle 
braccia  di  un  fanciullo . Principalmente  perù  fc  gli  era  inaridito  il 
nervo  della  cofeia  dedra , coficché  dopo  la  Pafqua  poteva  folamente  un 
pochetto  denderc  le  ginocchia.  Languiva  il  mefehino  mezzo-vivo,  e a- 
vendo  ogni  giorno  in  fé  dcflb  1’  avvilo  di  morte,  non  poteva  levarfi 
per  veruna  nccedità  di  dia  natura . Adunque  a cagione  del  fuo  fetore 
e della  Tua  languidezza  era  ilato  podo  fuori  del  Monidero  in  certo 
borgo , non  avendo  potuto  i Canonici  fodcrire.  la  prefenza  di  lui . Egli 
^rtanto  pregò  illantemente  di  efTcr  portato  vicino  al  nollro  Abate  : c 
lei  uomini  fopra  di  un  materaffo  lo  portarono  nella  camera  vicina  al 
nodro  ofpizio.  Ivi  effendo  dato  vifitato  dal  Signor  nodro  Abate,  da 
lui  fi  confcfsò  de’  Tuoi  peccati  ; e con  gran  calore  lo  fupplicava  di  li- 
berarlo e guarirlo  da  quella  infermità  . Adunque  dopoché  1’  Abate  lo 
benediffe , ufcl  di  camera , e noi  pure  fiamo  andati  con  lui . Andava 
poi  feco  deflb  riflettendo  c dicendo,  come  fervo  fedele:  Ecco,  Signo- 
re, cojlaro  dimandano  dei  miracoli:  ,e  fin  accanto  che  voi  non  ci  efaudire- 
te,  niente  pojfiamo  giovare.  Ma  immintinenti  1’ ammalato  ufeen^  fuori 
del  letto,  ci  corfe  dietro,  di  maniera  che  appena  eravamo  entrati  nell’ 
ofpizio,  quando  l’abbiamo  vedutoa  fegultarci,  e camminare,  non  già 
fodenuto  dalle  fue  fòrze,  ma  dalla  virtù  divina,  ficcome  egli  mcdefi- 
mo  diceva.  Indi  fi  portò  in  Chiefa,  rendendo  grazie  a Dio,  e i con- 
fratelli lo  feguitavano  , . cantando  con  eflb  lui  il  Te  Deum  laudamele  . 
Con  quanta  divozione  poi  egli  baciaffe  i piedi  del  Signor'Abate, . niu- 
no  fe  lo  può  raffigurare,  falvo  quegli  che  lo  ha  veduto..  ■ - ! ' : . 

Vili.  Un  certo  fanciullo  di  fett’ anni , per  quanto  dicevafi,  langiKn- 
do  tra  le  braccia  di  fua. madre,  che  nOiij  fapeva  qual  fòlfe  il  male  di 
lui,  ritornando  indietro  dopo  di  aver  ricevuta  la  benedizione  dell’ Abate ^ 
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incontanente  vomitò  una  pietra,  la  qual  fu  veduta  da  molti,  e dappoi 

rellò  Pano  e falvo  . Nell'  iflefTa  Città  col  fègno  della  Croce  illuminò 

un  vecchio  cicco  da  un  occhio.  Parimenci  nell’  ilfelTa  guifa  illuminò 

un  hinciullo  cieco  d’  ambidue  gli  occhi,  e un  altro  fimilmente  cieco 
piò  maturo  d’  anni . Ivi  parimenti  certa  donna  forprefa  da  dolor  di  te- 
ila  dilTc  di  non  voler  nm^iarc  fin  che  non  arrivaffè  all’  Uomo  di  Dio  : 
dipoi  e&ndo  sfonata  dal  marito  a mangiare,  appena  guliò  il  pane,  ri> 
mafe  roffocata  e anguftiaca  nella  gola , e oltre  a ciò  anche  invafata  dal 
Demonio . Quindi  per  tre  giorni  non  poteva  mangiare  o bere  cofa  ve* 
runa,  fia  che  prefentata  all’Abate,  prefe  dalla  mano  di  lui  del  pane  e 
dell’  acqua  benedetta.  Egli  dipoi  comandò  che  pafTafle  la  notte  appref- 
£o  di  noi  nella  cappella,  volendo  fcnaa  verun  romore  delle  turbe  anda- 
re da  lei  fcgrctamente . Ma  nella  notte  incominciò  a lagnarli  molto, 
coficchè  ora  parlava  la  donna,  ora  il  Demonio,  e a mlfura  che  fi  mu- 
tava la  pcrlbna  di  chi  parlava , la  lingua  di  lei  fi  voltava  ora  a parte 
delira,  ora  a finiflra.  Diceva  il  Diavolo,  fentendoio  tutti  gli  alianti, 
che  non  ufeirebbe  di  là,  finché  non  venilTc  I’  Abate,  finché  non  veniP 
fé  r Abatino  . Della  qual  cofa  elTendo  frattanto  1’  Abate  avvifato  in 
fogno,  venne  fubitamente  appreflb  di  quella,  e licenziolla  da  fé  con 
tanta  quiete,  quanto  era  il  tormento  in  cui  1’  aveva  ritrovata.  E nel 
mattino  celebrando  la  Meflà , le  diede  la  Santa  Comunione , e la  man- 
dò lana  e falva  a cala  Tua . 

IX.  In  Tolofa  rifanò  tre  di  qudii  che  avevano  le  mani  flotte  al 
rovefeio,  e le  dita  in  parte  piegate;  altri  tre  poi  ne  rifanò  nei  confi- 
ni della  medefìma  Città  . Per  lo  che  mentre  flava  ricevendo  1’  obla- 
zioni, gli  fii  prefentata  una  fanciulla:  a cui  egli  pigliando  le  dita,  e 
fègnando  la  mano , con  ogni  facilità  1’  aprì . L’  iflefe  parimenti  fece  dì 
due  altri,  falvo  che  aprì  folamente  un  pochetto  le  mani  ad  un  di  lo- 
to che  le  aveva  contratte,  e così  commife  a un  Cavalicr  del  Tempio 
che  profeguiffe  ad  aprirgliele;  e ciò  per  certa  verecondia  concepita  a 
cagione  de'  VefeovI  che  ivi  erano  prefenti.  Il  quarto  liberato  da  taP 
incomedo  fii  un  giovane  appreflb  Damey feria  alla  prefenza  del  Ve- 
Icovo  di  Angulemme,  il  quale  grandemente  fi  Ihipiva  che  quella  mano 
dopo  di  eflère  fiata  fegnan  e lafciata  in  libertà  dall’  Abate,  come  fé 
falle  (lata  una  corda , fi  rivolfe  in  buono  flato , e le  dita  incominciarono 
ad  aprirli.  Ivi  pure  nella  medefìma  ora  e fece  udire  un  fordo,  e par- 
lare un  muto.  Il  quinto  monco  che-  l’Abate  fanò,  fii  nel  caflello  che 
fi  chiama  Verde-lbgfia,  dove  fi  ritrova  la  fede  di  Satanaflb;  e quegli 
era  ( fc  mal  non  m’appongo  ) figliuolo  di  un  peflSmo  Eretico.  Il  ledo 
fa  fànato  nel  caflelTo  che  fi  chiama  San-Paolo . Quelli  che  erano  della 
famiglia  del  Signor  Legato,  farebbero-  flati  coflrcrti  da  una  gagliardif- 
fìma  febbre  a celiare  in  paefe  flranicro,  fe  non  fofTero  flati  fòccorfi  dal- 
la ccleflc  medicina  del  pane  benedetto. 

X.  Nella  Città  d’Albi  accadde  un  miracolo  che  crediamo  poterli  ^r 
altri  ragiodevolmente  preferire  . Imperciocché  il  popolo  di  quella  Città; 
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era  iiifettato  dall’  eretica  malvagità  pià  di  tutti  gli  altri  che  fono  i« 
quei  contorni  j ficcome  noi  abbiamo  fentito  a dite  j dimanierachè  elTe» 
dofi  colà  portato  due  giorni  avanti  di  noi  il  Signor  Legato,  gli  fony 
andati  incontro  con  degli  afini  e dei  timpani  : cd  eflendoli  Tuonate  le 
campane  per  chiamare  il  popolo  alla  Mcflà  fplenne  , appena  vi.  Ti  poe- 
tarono trenta  perfone . Il  terzo  giorno  il  noAro  Abate  vi  fu  ricevuto 
con  molta  allegrezza  di  quel  popolo.  Ma  aveva  egli  fentito  dire  tanto 
male  di  quella  gente,  che  non  fi  poteva  indurre  ad  accettare  la  divo- 
zione di  loro.  Nel  giorno  feguente,  correndo  la  folennità  di  San  Pie- 
tro, fi  ragunb  per  afcoltare  la  parola  di  Dio  una  folla  (1  grande. di  p» 
polo,  che  non  poteva  capire  in  quella  gran  Chiefa.  A’  quali  avendo 
intraprefo  di  parlare  il  Signor  Abate,  di(fe  : Jo  era  quà  venni»  per  fe~^ 
minare.,  ma  ho  ritrovato  il  campo  gii  occupato  da  una  malvagia  fimettr 
xa . Nulla  peri  di  manco  peTchi  il  campo  ì capace  di  ragione  , pernocebi 
voi  fiele  agricoltura  di  Dio^  ecco  io  vi  dimoflro  f una  e t altra  femenza  . 
acciocchì  Zappiate  quale  da  voi  debba  effer  eletta . E incominciando  dal 
Sacramento  dell’  Altare , per  <^ni  capitola  efponeva  diligentemente  qual 
TblTe  la  verità  della  fede,  e qù^  cofa  1*  Ereticn . 'predicallè . Finalmente 
interrogolli  a qual  partito  fi  voleTTcro  appigliate . Allora  tutto  il  popolo 
rifpondendogli , incomincib  a detefiare  e abbomitiare  i'  eretica  malvagi- 
tà, e a ricevere  con  giubbilo  la  parola  di' Dio,  e la  Cattolica  verità. 
jldunque  pentitevi , foggiunfe  l' Abate , e ritornate  alC  Unità  della  Chiefa  , 
0 tutti  voi  che  vi  fiele  lafciati  contaminare  dalP  errare.  Ed  acciocchì  noi 
pofiiamo  rawifare  chi  intraprende  a far  penitenza,  e riceve  la  parola  di 
vita , levate  in  alto  la  deflra  mano  in  fegno  di  Cattolica  Unità . Levando 
adunque  tutti  verfo  il  Cielo  le  lor  delire  mani  con  ogni  dimoArazionfc 
di  contentezu,  egli  terminò  il  Tuo  parlare.  Con  che  pure  io  pongo  fi- 
ne a coteila  mia  Lettera . State  fanì . ' i . ^ 

AGGIUNTA  ALLA  LETTERA 

DI  GOFFREDO. 

In  qual  maniera  San  Bernardo  Abate  di  Chiara-valle  malediflà 
il  Caftello  di  VertWbglia,  (i)  perchè  rigettò  da  fè,  . • 

e ricuTò  di  udire  la  parola  di  Dio. 

ES  s E N D O adunque  cotefta  terra  oppreffa  dalla  difiratia  di  una  così 
grande  infedeltà  , quelC  Uomo  Religiofo  il  Beato  Bernardo  Abate  di 

G g a Ch  iara- 

' ( 1 ) Guglielmo  di  Puy-Lorenzo  ( che  i un  luogo  della  diocefi  di  La- 
vor  nell’  alta  Linguadocta  ~)  riferifee  un  altro  miracola  fatto  da  San 
Bernardo  nel  caftello  di  Verde-foglia,  di  cui  fi  è detto  nel  fine  del 
numero  p.  di  quella  Lettera  . Il  quale  poiché  é fiato  ommeflb  dagli 
Scrittori  della  Vita  del  Santo,  il  P.  Mabillon  1’  ha  volato  riferire 

in 
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Chiara-valle  , ectellente  e per  òcntà  di  vita  e per  leeteratara,  infiammatt 
pel  zelo  che  aveva  delta  jede una  vcha  la  vi/itò;  e giudicò  dì  dover  guan- 
to prima  portarfi  al  Cajlelto  di  Verde-Jcrlia,  il  quale  allora  era  in  fière  per 
'la  -^ollitiidine  de  foldati  e ' dei  fuo  popolo  ; [per amia  che  fe  poteva  'ivi  fira- 
dkare  /’  eretica  malvagità^'  la  quale  aveva  nwlto  infettato  quel  luogo,  fa- 
eiltnente  avrebbe  potuto  debellarla  negli  altri  luoghi,  jiverido  intanto  rnco- 
rUinciato  a favellare  nella  Chiefa  cantra  di  quelli  i quali  erano  ivi  in 
maggior  confiderazione,  effi  ufcirorto  di  Chiefa e^ d.il  popolo  ancor, i furono 
feguitati.  Ciò  avendo  veduto  il  Beato  Uomo,  li  feguitò  nella  piazza,  e ivi 
pure  incotninciò  a laro  proporre  la  parola'  di  Dio.'  ma  eglino  in  ogni  parte 
■fi  racchiufero  per  le  piazze'  Ciò  però  nonojlante  egli  fi  mife  a predicare  al 
popolaccio  che  gli  flava  intorno  ; ma  coloro  facevano  flrepito  , e battevano 
•cdlt  porte ,,  acciocchì  la  plebe  non  poteffe  ' intendere  la  voce  di  lui,  e impe- 
divano in  quefla  guifa  la  parola  di  Dio . Perlochì  il  Beato  Uomo , feoffa  la 
polvere  de'  fuoi  piedi  in  teflimonianza  cantra  di  loro,  afline  di  dichiarare 
tl)  eglino  erano  polvere , e che  in  polvere  eziandio  dovevano  ritornare , ufc) 
fuori  di  là  ,'  e rimirando  indietro  t ifleffo  Caflello , lo  maledilfe  con  dire  ; 
Vcrdc'fbglia , Dio  ti‘diièccht,  il  che  certamente  con  manifefli  indizi  fi  ^ 
verificato.  Concitffiachì  in  quel  tempo,  ficcarne  fi  ha  dalt  amica  tradizio- 
ne i nel  medefimo  Caflello  erano  cento  quartieri  di  foldati,  i quali  avevano 
i loro  cavalli  e le  armi  collei  loro  infegne';  e per'  provvedere  il  vitto  ai  nu- 
de fimi  non  fi  raccoglieva  già  la  vena  negli  altrui  paefi , ma  fol  tanto  nel 
propio':  ma  dopo'- queiF  ora , una  vera  povertà,  a guifa  di  uomo  armato,  in- 
cominciò foventemente  .a  travagliarli  ; imperciocché  ara  le  grandini,  era  là 
flerilità,  ora  le  fedizioni,  ora  la  guerra  eziandio  loro  levavano  ogni  forte 
di  ripofo . Conciofflachì  ancor  io , ejfendo  fanciulletto , ho  veduto  il  nobile  per- 
Jonaggio,  il  Signor  Ifamo  PJebulato  , 'il  quale  era  flato  il  maggior  padro- 
ne di  Verde-foglia , e riputavafi  quafi  in  età  di  cent'  anni  ; egli  viveva 
mefehinarrunte  in  Tolofa,  contentandofi  di  un  fido  ronzino.  In  qual  manie- 
ra poi  e quanti  per  fuo  giuflo  giudizio  Dio  abbia  cafltgati  rrudti  Signori 
di  quel  mede/imo  Caflello  i quali  fi  erano  ribellati  , fi  rende  palefe  dalC 
ìfleffa  evidenza' del  fatto,  mentre  ciò  eh'  era  flato  maledetto  dal  Santo,  non 
fi  poti  giammai  rifiabilire , finché  ejfendo  flato  ceduto  il  nude  fimo  Caflello 
dal  Conte  di  Mott-forte  al  •venerabile  Padre,  e Signore  Fulcone  Vefeovo  di 
Tolofa,  indi  incominciò  a poco  a poco  a rifarcirfi,  dopo  che  ne  furono  via 
f cacciati  gl  iniqui  poffeditori.  . 

in  quello  luogo  colle  parole  iftelTe  del  fuddetto  Guglielmo . Egli  \ uno 

Scrittore  del  fecolo  feguente  , la  cui  opera  fu  data  alla  luce  da  Cu> 

glielmo  Caflel  nell’Appendice  della  Storia  de’ Conti  di  Tolofa  pag.  50. 

IL  FINE  DEL  LIBRO  SESTO, 


tl- 


Digitized  by  GoogU 


237 


LIBRO  SETTIMO 

DELLA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

ABATE, 

Tratto  dal  Libro  che  fi  dinomina  II  Grand" 
Efordio  Cijierciefe  , nella  Difiinzion 
. feconda.  ( annot.  84.  ) 

. I \ V * ‘ ’ 

..CA  P.  I.  • 

Deir  apparizione  di  certo  Menato  defunto  ^ e della  rivelazione 

fatta  a San  Bernardo  di  quelli  che  da  Chiara-valle  ’ 

fi  dovevano  falvare. 

1.  O poche',  mercè  alla  grazia  di  Dio,  la  vigna  del 

I Signore  Sabaoth,  cioè  la  Chiefa  dt  Ciltercio,  inco- 

■ ■ mincib  a mandar  fuori  i Tuoi  tralci  colla  fondazione 

I M delle  Cafe  della  Fertè,  e di  Pontignìj  fli  in  terzo 

luogo  nel  nome  della  Santa  e individua  TriniA,  I’ 
'anno  dell’  Incarnazione  del  Signore  M.  C.  X V.  fon- 
data la  Cafa  di  Chiara-valle,  a cui  il  Signore  Stefano  Abate  di  Cifler- 
ciò  , di  beata  memoria,  deflinb  in  primo  Abate  il  BeatifTimo  noflra 
Padre  Bernardo;  della  cui  maravigliofa  difciplina,  fingolar  fantitk,  c 
fpeziaJe  prerogativa  di  prodigi  e miracoli,  quantunque  diffufamente  lì 
difeorra  nel  Libro  della  fua  Vita,  penfo  però  effer  cofa  convenevole  di 
fcrivere  varie  cofe  che  ivi  fono  (late  tralafciate,  e ciò  affine  di  perpe- 
tuare la  memoria  di  quel  grand'  Uomo , e di  apportare  a leggitori  nuo- 
va materia  di  edificazione , acciocché  in  cotefio  nollro  picco!  Libro , in 
cui  deferiviamo  le  gella  degli  uomini  virruofi  , non  paffiamo  folto  fi- 
lenzio  la  fplendidiffima  colonna  fu  cui  fi  appoggia  1'  univerlìA  del  no-' 
Uro  Online.  ' ' 

li.  Accadde  una  volta  in  Chiara-valle  che  mentre  fi  celebrava  la 
Mefia  folenne  alla  prefenza  del  medefimo  Venerabile  Abate  , dopo  la 
lezione  del  Vangelo,  per  non  fo  qual  trafeuraggine,  mancalTe  1*  acqua 
dà  lavare  le  mani  al  Sacerdote  ; la  quale  mentre  per  buona  pezza  fi 

afpetta- 
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afpettava , la  Comunità  de  Monaci  intanto  flava  colla  faccia  rivolta 
verio  I’  Oriente.  E mentre  il  Santo  Padre  era  alTifo  nel  Tuo  Hallo  den> 
tro  il  Fresbitcrio,  un  certo  Monaco  morto  pochi  giorni  avanti  gli  coin- 
pan’c  vifibilmente  \ e ilandogli  dirimpetto  incominciò  a muovere  la  te- 
Ha,  come  per  rimproverarlo.  Lo  có.iobbe.  il  Servo  di  Dio,  toHo  che  lo 
vide,  e gli  dimandò  per  qual  cagione  contra  di  (è  agitalTc  la  teda.  A 
Oli  H deiunto  rifpofe;  Oh,  fe  fapelìe  <}uanti  e quali  compagni  voi  ièverr- 
fie  in  Cielo!  cenamenu  vi  guarderejle  Ha  qualunque  nrglieenza.  Le  quali 
parole  avendo  il  Santo  di  buona  voglia  intelc,  to^giuafc:  ■Penfaie  t« 
veramente  ehe  fi  abbiano  a falvare  tutti  i Monaci  che  vivono  in  quefto 
Jdtnijiern?  Il  defunto  gli  rifpofe:  Certo  che  fi.  falveraàno , e non  filamen- 
te  effi  foli  , ma  eziandio  tutti  quelli  i' quali  ' nel  mjtro  Ordine  (l)  vive- 
ranno  colla  dovuta  ubbidienza  e umiltb,  fi  falveranni Kieordatofì  dipoi 
il  pio  Padre  di  ecrto  Iratello  ‘cui  faceva  meflieri  di  fovente  riprendere 
a motivo  della  fua  negligenza  e durezza  di  cuore,  perlochd  egli  molto 
fi  rattrillava,  quando  penfava  alla  falute  di  lui,  nuovamente  interrogò 
il  defunto  con  dire  ; ./furie  voi  alcuna  contezza  della  falute  di  quel  nofho 
fratello?  Quegli  rirpofe  : Neppur  a lui  mancherà  la  mifericordia  di  Dio. 
A una  tal  rifpofla  fi  rallegrò  molto  F Uomo  di  Dio,  e tanto  piò  alle- 
gramente e coraggiofamente  co'fuoi  fratelli  batteva  la  dura  Ilrada,  atte- 
fa  una  tal  promellà  fattagli  per  bocca  di  Dio  , quanto  piò  ficuramente 
teneva  nel  fuo  feno  ripolla  la  fperanza  dell’  eterna  mercede. 

C A P.  I I. 

f 

Di  certo  Monaco  defunto  liberato  dalle  pene  del  Purgatorio 
colle  orazioni,  e obblazitni  della  Mejfa, 

III.  \yT  Ori’  un’  altra  volta  in  Chiara-valle  un  Frate  Converfo.  E 
i.V.1  mentre,  giuda  il  codume,  i Monaci  fi  univano  per  foccoi^ 
rerlo  coi  foliti  futTragi,  un  certo  Monaco  vecchio,  uomo  di  gran  pro- 
bità , udì  le  turbe  de’  Demon)  i quali  girando  per  le  loro  fquadre  gra> 
davano  e dicevano  : Ortù  va  bene  , orsà  ora  va  bene  ! Di  quefla  cat- 
tiva Valle  abbiamo  aequiftata  nel  nofho  partito  una  fola  anima . Ma 
quando  il  medefìmo  vecchio  che  tali  voci  aveva  udite,  lì  mife  la  not- 
te a dormire,  in  fogno  gli  comparve  il  fratel  defunto  con  faeda  tur- 
bata e lugubre , dicendogli  : Poithì  jeri  avete  fintiti  i Demmj  thè  fefleg- 
giavano  a cagione  de'  miei  fupplizj,  venite,  ed  offervate  a qual  terribile 
tormento,  per  giuflo  giudizio  di  Dio,  io  fia  flato  condannato  .■  e lo  con- 
dullè  a un  certo  pozzo  di  larghezza  grande,  e di  profondità  fmifuiata, 
e gK  dirti  : Ecco , foventemente  io  fon  da'  Demonf  slanciato  in  coteflo  poz- 
za , e la  laro  crudeltà  i tot)  grande , thè,  fe  foffe  in  mia  libertà , vorrei 

efftr 

(i  ) La  roedefima  fentenza  vien’ ancora  attribuita  da  Erberto  a S.  Bei- 
aatdo,  nel  Lib.  i.  cap.  7.  e nel  Lib.  a.  c.  11. 
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ejfir  gettato  qu^  dentro  piuttojio  cento  volte  dagli  uomini,  che  una  fola  vol- 
ta da'  Demoni . 

IV.  Venuta  poi  la  mattina,  mentre  il  fuddetto  Religiofo  riferì  al 
Beato  Padre  BÒturdo  le  cofe  che  aveva  vedute  e udite,  quantunque 
egli  pure  in  ifpirito  conolciute  le  avefle,  quelli  gemendo  dìBe  : So  che 
i Demoni  non  avrebbero  giammai  ofato  et  imprendere  tal  eofa,  fé  non  vi 
(offe  fiata  una  qualche  grave  ragione.  Per  tanto  elfendo  coi  Monaci  en- 
trato in  Capitolo,  efpoiè  alla  prefenaa  di  tutti  la  dilgrazia  del  fratei 
delunto  : dipoi  con  falutevol’  efortazione  rivoltandoli  alla  cofeienza  di 
dafeheduno , gli  avvifava  a camminare  pii)  cautamente  nella  lìrada  del- 
la Santa  Religione  ; adèrmando  che  molta  era  la  malizia  de’  Demonj 
verfo  tutti  i CrillLani , ma  fpezialmente  contea  i profelfori  dell’  Ordine 
Monadico.  Dipoi  avvifandoli  della  obbligazione  che  avevano  di  fovve-* 
nlre  r anima  del  loro  fratello  confinata  in  mezzo  ai  lupplizj,  gli  efor- 
tb  a placare  lo  fdegno  dd  Signore  con  falmi , orazioni , e celebrazione 
di  Mclfe,  fe  peravvennira  il  pietofo  Padre  piegato  dalle  loro  preghiere 
col  mezzo  del  Sacrifizio  dell  Odia  falutevole,  lì  degnafle  di  foggiogare 
la  tirannica  luperbia  de’  Demonj,  e liberare  dalla  loro  malvagitìi  I’  ani- 
ma del  fratello.  Il  che  facendoli  da’  Monaci  con  ogni  divozione,  paf’ 
fati  alcuni  giorni,  il  medelìmo  fratello  apparve  di  nuovo  al  fuddetto 
vecchio , dando  a vedere  colla  fcrenitb  del  Tuo  volto  il  miglioramento 
del  fuo  dato.  Ricercato  poi  dal  vecchio,  in  qual  maniera  fe  la  palTade, 
rirpofe;  Grazie  a Dio,  bene.  Di  nuovo  ricercato  in  qual  maniera  fodè 
dato  liberato,  diCfe  : Venite,  t vedete;  e incontanente  1’  introdulTe  nell* 
Oratorio  di  quel  luogo,  dove  fopra  ognuno  degli  altari  davano  affifi  i 
Sacerdoti,  celebrando  con  fomma  divozione  1’  obblazione  del  Sacrifizio. 
Ecco,  gli  didc,  cotefie  fono  le  armi  della  grazia  di  Dio,  eolie  quali  fon» 
fiato  liberato  : ecco  quìi  la  virtù  della  mijerieordia  di  Dio,  la  quale  non 
pub  e(fer  vinta;  quefid  ì quelf  Ofiia  fmgolare  thè  toglie  i peccati  di  lutto 
il  mondo.  E vi  dico  con  verità,  che  a quefie  armi  della  grazia  di  Dio  , 
a quefia  virtù  delia  divina  mifericordia  , a quefla  falutevof  Ofiia  non 
V ha  cofa  veruna  che  rcftfler  poffd  , falvo  un  cuore  impenitente  . Rifve- 
gliatod  pofeia  il  vecchio , fi  rallcgrb  opportunamente  della  liberazione 
dell’  anima  del  fratello  ; indi  efponendo  agli  altri  fuai  fratelli  la  manie- 
ra della  liberazione  del  mededmo,  li  refe  tanto  piìl  devoti  al  Sacrifizio 
di  queir  Ollia  falutevole,  quanto  maggior  era  la  certezza  con  cui  a- 
vevano  avuta  la  grazia  di  conofeere  P efficacia  di  lei  nella  fottrazlone 
del  fratello  dalle  pene  nelle  quali  fi  ritrovava. 

CAP.  III. 

Di  urta  vijione  avuta  da  S.  Bernardo  , per  lo  cui  mezzo  fé  gli  rapprefentoe 
vano  i diverfi  meriti  de'  Religiofi  che  falmeggiavano  in  Coro . 

V.  ^I  ritrovava  una  volta  H Santo  Padre  prefente  alle  notturne  Vi- 
•3  gilic  con  quella  purezza  e divozione  con  cui  era  folito  inter- 
venirvi , 
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venirvi,  e che  a Dio  e a lui  medcrimo  foltanto  era  nota.  E mentre 
la  tarda  modulazione  del  canto  tirava  a lungo  le  Vigilie,  il  Signore 
gli  aprì  gli  occhi;  ed  ecco  egli  rimirando  vide  che  a canto  di  ciafehe- 
dun  Monaco  (lavano  ainfi  gli  Angeli,  c a guifa  di  nota)  con  tanta  di- 
ligenza mettevano  in  iferitto  cib  che  da  ciafehedun  di  loro  era  canta- 
to, che  non  lalciavano  indietro  neppur  una  minima  fillaba,  per  quanto 
folTc  negligentemente  profferita.  Eglino  perb  ferivevano  in  differente 
maniera.  Imperciocché  alcuni  di  elfi  ferivevano  a oro,  altri  ad  argen- 
to, altri  con  inchiodro,  alcuni  ancora  adoperavano  1’  acqua,  certuni  fi- 
nalmente niente  affatto  ferivevano.  Lo  fpirito  poi  che  tali  cofe  gli  ri- 
velava , gli  fomminidrava  altresì  1’  intendimento  della  diverfith  di  co- 
tede  fcritture.  Imperciocché  quelli  che  ferivevano  a oro,  davano  con 
ciò  a vedere  un  fervoronilimo  zelo  pel  fervizio  di  Dio , e un’  affoluta  ap- 
plicazione del  cuore  a quelle  cofe  che  erano  dette  ne* Salmi.  (armor.Sj.') 
Quelli  poi  che  ferivevano  a caratteri  d'  argento,  dinotavano  ben*  il  mi- 
nor fervore,  ma  però  la  pura  divozione  di  chi  falmeggiava.  Ma  quelli 
che  ferivevano  con  inchiodro,  dinotavano  l'abito  continuato  della  buona 
volontà  di  alcuni  nel  falmeggiare,  quantunque  fenza  molta  divozione. 
Finalmente  quelli  che  nello  fcrivcre  adoperavano  1'  acqua , fimboleggia- 
vano  coloro  i quali  oppreffi  dalia  pigrezza  , o da  da  fonnolcnza,  ov- 
vero didratti  da  var;  penneri , fembrano  ben  di  far  qualche  orazione  , 
ma  il  loro  cuore  trafportato  altrove,  non  va  del  pari  colla  voce.  Ed 
oh  maravigliofa  clemenza  del  Signore!  Siccome  non  vi  fark  alcun  male 
fenza  il  meritato  gadigo,  cosi  non  vi  fari)  alcun  bene,  quantunque  pic- 
colo, quantunque  fatto  con  qualche  negligenza,  fenza  il  fuo  premio. 
Per  altro  quelli  che  non  ifcrivevano  cofa  alcuna , riprendevano  in  que- 
da  guifa  la  deplorabile  durezza  del  cuore  di  alcuni  i quali  dimenticatili 
della  lor  profeffione,  e del  timor  di  Dio,  o con  tutta  la  loro  inclina- 
zione d danno  in  preda  ad  un  tonno  mortale,  op{Iure  anche  vigilando, 
con  bocca  chiufa  non  gik  per  infermiti,  ma  per  volontaria  difpodzione,^ 
d occupano  in  vani  e nocivi  pender!  ; c non  temono  punto  di  non 
comparire  vuoti , centra  il  precetto  della  legge , nel  cofpetto  del  Signo- 
re. Adunque  il  Padre  Santo,  il  quale  vedeva  cotede  colè,  ricord.itod 
di  quella  fentenza  , Cie  tutti  gli  /piriti  amminijhatcri  fono  maneìati  ai 
lor  minifìrr/  in  favor  di  quelli  i gitali  vengono  ammejft  aW  eredità  della 
falute,  ( I ) decome  d rallegrava  pel  fervore  di  coloro  che  approdttava- 
no,  così  con  affetto  di  paterna  pieth  aveva  compafftone  della  tiepidez- 
za di  quelli  che  andavano  mancando. 

( I ) Omnet  funt  adminijhatorii  fpìrltuj  in  mlnlflerium  mijf  propter  tot  qui 
hrereditattm  captunt  faluth.  Ad  Hebr.  i. 

«Al  «Al 
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CAP.  IV. 

Che  gt  Imi  Divini  piamente  e devotamente  fi  devono  cantare, 
e guanto  cii  Jia  grato  agli  Angeli . 

VI.  ^I  celebravano  una  volta  le  folenni  Vigilie,  e vi  era  intert'cnuto 

l’ Uomo  del  Signore  inlicme  cogli  altri  Rcligiofi . E cantandoG 
r Inno  Te  Deum  laudamus  , vide  i Santi  Angeli  attorniati  da  molta 
chiarezza  , e divoti  ancora  con  maravigliofa  ilaritli  dì  faccia  , i quali 
girando  per  ambidue  i Cori,  eccitavano  or  quello,  or  quello;  Gavano 
prel'enti  a quelli  che  cantavano,  e vi  Gavano  come  ripieni  di  gaudio; 
cd  acciocché  quell’  Inno  divino  foGe  divotamente  cantato  , v'  impiega- 
vano tutta  la  loro  diligenza.  Intefe  adunque  il  Santo  Uomo  che  vera- 
mente ai  medcGmi  era  famigliare  quell'  Inno,  poiché  vedeva  eh’  elTi 
con  tanta  follecitudine  procuravano  che  dai  Monaci  foGe  cantato  in  o- 
nor  di  Dio  con  fervore  di  devozione.  Cosi  ancora  ad  un  Monaco  di- 
voto é Gato  conceduto  di  vedere,  mentre  1’  accennato  Inno  veniva  in- 
cominciato  , che  dalla  bocca  di  chi  lo  intuonava  , ufeiva  una  fiamma 
di  grande  fplcndore,  o afeendeva  in  alto. 

CAP.  V. 

Della  pufidlanimiù  de'  fratelli  foUevata  da  S.  Bernardo  con  certo 
raaravigliofo  parlare  alla  fiducia  della  divina  mifericordia . 

VII.  T)  Redicando  una  volta  il  Beato  Bernardo  a’  Tuoi  fntelli 
JL  la  parola  di  Dio,  mentre  con  gran  veemenza  s’  inveiva  con- 
tea de’  viz; , ed  inGnuava  nelle  loro  mentì  il  terrore  del  tremendo 
giudizio  di  Dio  , $*  avvide  in  ifpirìto  che  alcuni  di  loro  fi  fentivano 
grandemente  conturbate  le  cofeienze  , e quali  traboccavano  nell’  a- 
biGo  della  difperazione  . Ma  allora  il  Santo  accefo  tutto  dallo  fpirito 
di  fraterna  caritli , con  grande  ammirazione  di  tutti  quelli  che  1’  alcol- 
tavano,  proruppe  in  queGe  parole:  Per  qual  ragione  mai,  o miei  fratel- 
li , vi  turbate  rtelle  vojire  cofeienze  ? E perebì  voi  coi)  rimirate  la  moltitu- 
dine , e r enormità  de'  voflri  delitti , che  vi  dimentichiate  le  vifeere  inefau- 
fte  della  mifericordia  del  Signore  Vi  dico  in  verità  che  fe  quel  figliuolo 
di  perdizione , Giuda , il  quale  arrh^  a tradire  e vendere  il  Signore , fi  ri- 
trovaffe  in  quefla  fcuola  di  C E s v'  Cristo,  e foffe  incorporato  a 
quefio  noflro  Ordine,  confeguirebbe  il  perdono  per  via  della  penitenza.  Udi- 
ta adunque  eh’  ebbero  i Monaci  queGa  cotanto  magnifica  confolazione , 
non  folamente  coloro  i quali , attefa  la  pufillanimitli  del  loro  fpirito , 
quali  cadevano  nella  difperazione,  ma  eziandio  tutti  quelli  che  prefenti 
vi  fi  ritrovavano,  refpirando  nella  fperanza  di  ottenere  la  grazia  divi- 
na , glorificavano  il  Signore. 

H h CAP. 
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CAP.  VI. 

Di  un  Monaco  che  negava  la  verith  del  Carpe  e del  Sangue  di 
Gesù'  Cristo,  ma  che  per  opera  di  San  Bernardo 
fu  maravigliof.tmente  ridotto  alla  Fede  . 

Vili.  T TN  certo  Monaco  di  quello  Santo  Padre  , fedotto  dagl’  in- 
gannì  de'Deraonj,  e dalla  fempliciti  del  propio  fenfo,  era 
caduto  in  tanta  rìllrettezza  di  cuore,  che  diceva  che  il  pane  e ’l  vino 
framnnifchiato  di  acqua,  i quali  fi  oilerii'cono  full’  altare,  non  vengono 
tranfuilanziati  nel  vero  Corpo  e Sangue  del  nollro  Signor  Gesù* 
Cristo.  Perlochè  tralalciava  di  accollarli  a prendere  il  falutevolc 
Sacramento  , come  fc  a lui  non  tblTe  per  apportare  vcrun  giovamento . 
EITcndoft  dai  {rateili  ravvifato  che  non  partecipava  del  Sacramento  deli* 
Altare,  Iti  di  nafcollo  chiamato  da’  fuoi  Maggiori.  Ricercato  della  ca- 
gione, non  la  negb  *.  dille  di  non  prcllar  lede  al  Sacramento.  Ma  que- 
lli correggendolo  ed  avvinandolo  dell'  errore,  nè  potendolo  perfuadere 
colle  telliraonianze  delle  Divine  Scritture  che  gli  adducevano,  rimifero 
r alfare  al  giudizio  del  Venerabile  Abate.  Chiamato  il  Monaco,  pron- 
tamente comparve,  e confutando  il  Santo  Abate,  giulla  la  fapienza  da- 
tagli dal  Signore,  la  infedcltli  del  mcdefima,  colui  rifpote  che  niun  ar- 
gomento di  forte  alcuna  lo  poteva  indurre  a credere  che  il  pane  e ’l 
vino  che  fi  olfcrifcono  full’  altare,  diventino  il  vero  Corpo  e Sangue 
del  Signore  ; e che  perciò  fapeva  di  certo  eh’  egli  lì  farebbe  dannato . 

IX.  Udita  tal  cola,  1’  Uomo  di  Dio,  liccomc  foleva  fempre  nelle 
malagevoli  imprefe  dimollrare  una  maravigliofa | autorità , dilTet'.E^  che? 
Un  mio  Monaco  adunque  raderà  nell  inferno}  Dio  guardi!  Se  voi  non  a- 
vete  jedt , in  virtù  di  fama  ubbidienza  vi  comando , Andate , comunicate- 
vi falla  mia  fede . ( i ) Oh  pio  Padre  ! Oh  veramente  faggio  medico  delle 
anime!  Il  quale,  anela  1’  unzione  della  grazia  che  in  lè  llclfo  aveva, 
fapeva  dìfeernere  in  qual  maniera  egli  dovdlè  porgere  opportuna  medi- 
cina alle  anime  degl’  infermi  tentati.  Non  diflc:  Fia  di  guà  , eretico f 
vattene  y o dannato;  partiti,  o perduto;  ma  con  gran  fidanza  dille:  An- 
date, e comunicatevi  falla  mia  fede;  credendo  indubitatamente  che  quel 
fuo  piccol  figliuolo , cui  il  ventre  del  fuo  facro  defidcrìo  andava  p-arto- 

> rendo 

( 1 ) Da  quelle  parole  di  San  Bernardo  il  P.  Mabillon  in  una  picciola 
marginale  annotazione  conchiude  che  la  tentazione  di  quello  Monaco 
era  involontaria.  Imperciocchì  il  Santo  nella  Vita  di  S.  Malachia  , 
cap.  z6.  loda  il  rigore  adoperato  da  quel  Prelato  contra  di  un  con- 
tumace in  fimir  errore  ; il  qual  però  fi  ravvide  fui  fin  di  fua  vita  . 
Di  più  fi.  deve  oITcrvare  che  quello  Monaco  confcfTava  che  pel  fuo  er- 
rore dovea  dannarli;  e che  il  noflro  Scrittore  fui  fine  del  numero  p. 
attella  >che  a quello  Religiofo  folranto  fembrava  di  non  aver  fede  . 
Pare  adunque  che  quella  Ila  folamente  fiata  una  fiera  illuGone  . 
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rendo  , finché  Cristo  in  lui  folTc  formato  ; fìccome  dalle  vifcere 
della  Aia  carìtk,  così  neppur  dal  fondamento  della  Aia  fède  fofTe  lonta> 
no.  Per  tanto  corretto  quel  Monaco  dalla  virth  dell’  ubbidienza,  fì  ao 
coAò  al  facro  altare,  quantunque  gli  fembraflè  di  non  aver  punto  di 
fede  : A comunicò , e immantinenti  illuminato  pel  merito  del  Cuo  San- 
to Padre , ricevette  una  fede  coAante  del  Sacramento  ; la  qual’  egli  con- 
fervò  inviolabilmente  An’  al  giorno  della  Aia  morte . 

CAP.  VII. 

Di  un  Croci fiffo  che  abbracci  San  Bernardo . ( i ) 

X.  "TX  O N Menardo  Abate  del  Monlftero  di  Mores , ( 2 ) vicino 
1— ^ a Chiara-valle  , perfonaggio  religiofo,  raccontò  a’  Aioi  fami- 
gliali un  fatto  maravigliofo,  accaduto  come  in  perfona  di  un  altro;  cui 
però  penfiamo  a lui  medeAmo  effer  accaduto  ; in  queAa  maniera:  Io 
conofeo  un  Monaco  a cui  venne  fatto  di  ritrovare  una  volta  il  Beato 
Abate  Bernardo  che  folo  fé  ne  Bava  in  orazione  nella  Chiefa  : men- 
tre egli  adunque  Bava  proArato  avanti  1’  altare,  gli  comparve  una  cer- 
ta Croce  col  fuo  CrociAfTo  fopra  il  pavimento  dillefa  dirimpetto  a lui , 
la  quale  divotiffimamcnte  il  Beatiffimo  Uomo  adorava  e baciava . Ora  , 
r iltelTa  Maeflb,  colle  braccia  fiaccate  dai  lati  della  Croce,  fembrava 
abbracciare  il  Servo  di  Dio,  e ftringcrfclo  al  feno.  La  qual  cofa  ofTer- 
vando  per  qualche  tempo  quel  Monaco  , mercé  la  grande  Aia  ammira- 
zione , fe  ne  flava  attonito  , e come  fuori  di  fé  . Ma  Analmente  te- 
mendo di  non  offendere  il  Aio  Santo  Padre  , s'  egli  ravvifato  lo  aveffe 
Aargli  da  vicino , come  fpiatore  de’  fuoi  fegreti , tacitamente  fc  ne  par- 
ti ; del  tutto  però  pcrAiadendoA  che  forfè  affatto  fopraumana  1’  orazio- 
ne e la'  condizione  di  quel  Sant’  Uomo  . 

CAP.  Vili. 

Di  certa  grazia  divinamente  ottenuta  ad  un  Epìletlco,  (j) 

XI.  T T Se  i’  fuori  una  volta  il  Santo  Padre  a vifitarc  i fuoi  fra,- 
1..-/  felli  che  mietevano  in  campagna.  Ma  poiché  era  intermo, 

e non  poteva  andare  a piedi,  vi  fi  portò  fopra  di  un  afinello.  Ora,  un 
certo  Monaco  che  con  lui  andava  a piedi , e guidava  il  giumento , pa- 
tendo da  gran  tempo  il  mal  caduco,  di  repente  nell’illeffo  viaggio  cad- 
de nel  colpetto  di  lui,  e incominciò  ad  effere  gravemente  tormentato 
dalla  medefiraa  epilefsia.  A tal  viAa  il  Santo  Uomo  fi  doKe,  e pregò  per 
lui  caldamente  il  Signore  acciocché  non  reAaffe  quegli  da  sì  fatto  male 
forprefo  all’  improvvifo.  Adunque  da  quel  tempo  fin’  all’  ultimo  giorno 

H h 2 di 

(i)  Ei'bcrto  I.  a.  c.  19.  (1)  Si  vegga ‘il  Libro  quarto,  nu  m.  j. 

(J)  Erbcrto  I.  a.  c.  ao. 
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di  fu»  vita,  cioè  per  lo  fpazio  di  vent’anni  e pib  ancora,  ne’ quali  f»* 
pravvilTe,  gli  ili  conceduto  quel  che  dianzi  non  irperitnentava , e che 
appena  ad  altri  epiletici  fii  conceduto.  Concioinachè  qualunque  volta 
doveva  foccombere  ai  colpi  di  quello  male,  li  prefentiva  per  qualche 
fpazio  di  tempo  , di  maniera  che  poteva  opportunamente  coricarli  a 
letto,  e continuatamente  prevedere  1’  accidente  di  una  fubitanea  cadu- 
ta. E certamente  liccome  il  Santo  Padre  gli  ottenne  dal  Signore  que- 
llo benefizio,  cosi  penfiamo  che  gli  avrebbe  potuto  ottenere  la  perfet- 
ta fanit^,  fe  avelTe  conofeiuto  che  quella  gli  dovelTe  elfcr  giovevole 
per  confeguire  la  falute  dell’  anima.  Ma  perchè  quel  Monaco  era  di 
collume  difficile  da  fopportarfi,  e di  certo  duro  cuore,  colicchè  femprc 
per  fua  falute  abbifognava  e della  verga  di  correzione  , e del  follegno 
di  confolazione  i perciò  la  divina  mifericordia  gli  concedette  che  colla 
prefeienza  fi  fottraeflè  al  pericolo  d'  ìmprovvifa  caduta , c non  xeliafTe 
mai  privo  dello  llimolo  di  quel  male  a lui  falutevole . j 

CAP.  IX. 

Di  un  moribondo  che  per  comando  di  San  Bernardo 
differiva  la  morte . ( i ) 

XII.  T T certo  Monaco  di  Chiara-valle  elTendo  ridotto  agli  ellremi 
di  fua  vita  , dopo  Compieta  fu  vifitato  da  S.  Bernardo  ; il 
quale,  ravvifatolo  vicino  a morte,  e che  ormai  era  per  rendere  a Dio 
r anima , gli  dilTc  : CariJJimo  fratello,  voi  già  ben  vedete  che  per  la  [of- 
ferta fatica  la  Comunità  ì ormai  fianca  ; e che  fra  poco  tempo  deve  levarfi 
per  le  Vigilie  ; perciò  , fe  voi  intanto  terminate  di  vivere  , le  converrebbe 
interrompere  il  fanno;  onde  troppo  flancandofi  i Monaci,  non  potrebbero  col- 
la dovuta  folennità  celebrare  le  grandi  Vigilie  che  ci  fovraflanno.  Acciocchii 
adunque  voi  poffiate  paffarvela  bene,  e vivere  eternamente  nella  terra  de 
viventi,  verfo  cui  v iflradate , rul  nome  del  nojlro  Gesù' Cristo 

vi  comando  che  ci  afpettiate  fin  aW ora  dclT  Uffizio  Divino,  A cui  rifpo- 
fe  r ammalato:  Adempierò,  Signore,  quel  che  voi  mi  comandate,  pur  chi 
VOI  però  colle  vofire  preghiere  aiutiate  il  mio  proponimento.  Adunque  il 
Santo  Abate  fi  portò  in  filenzio  al  Dormentorio:  e quegli  che  già  git- 
tava  r ultimo  rerpiro,  non  morì  avanti  il  termine  prefìflògli.  Intanto, 
toflochè  fi  fuonò  il  fegno  per  le  Vigilie  , fi  battè  ancora  la  folita  ta- 
vola, (a)  c il  fuddetto  Monaco  fpirò.  Il  che  non  avvenne  (blamente 
a quello  Religiofo , nu  piò  volte  ancora  a molti  altri  ; coficchè  fi  pro- 
lungava il  termine  della  loro  vita  a mifura  de’  cenni  e della  volontà 
del  Santo  Padre. 

(i)  Erberto  I.  i.  C.  ti- 

• ( a ) Che  tavola  fia  quella , e in  qual  maniera  fi  percuota  per  chiamare 
la  Comunità  de’Ciftercicfi,  qualora  un  Religiofo  i profTimo  a morte, 
lo  ditemo  di  folto  nella  noflra  annouz.  70. 

; CAP. 
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Libro  VI.  Gap.  X.  e XL  ^45 
CAP.  X. 

Di  un  Monaco  più  folUcito  delle  cofe  famigliarif  che  della  cariti 
fraterna , che  in  pena  morì  fuori  di  Chiara-valle  • ( l ) 

XIII.  A Vendo  una  volta  faputo  1’  Uomo  di  Dio  che  uno  de’ 
XX  fuoi  fpirituali  figliuoli , per  altro  uomo  da  bene  e relìgio. 

fo , da  lui  già  mandato  in  Normandia  , colà  lì  era  infermato  di  una 
malattia  che  faceva  difperare  di  fua  falute  , venne  in  rifoluzione  di 
mandar  a levarlo,  e condurlo  apprelTo  di  (è,  acciocché  quel  divoto  Mo* 
naco  morilTe  nel  fuo  nido,  e non  refialTe  privato  della  fepolcura  da  lui 
defiderata . Ma  un  de’  fratelli  carnali  del  &nto,  per  nome  Guido,  sfor- 
zavafi  di  opporli  a tal  difegno  : perché  eflendo  un  dei  provveditori  di 
Chiara-valle  , avea  penfiere  , cred'  io,  di  rifparmiare  coteda  fpefa  e fa- 
tica : perciò  odinatamente  infidendo  a renderne  perfuafo  1'  Abate , il 
Beato  Uomo  gli  rifpofe:  Voi  adunque  avete  pià  a cuore  il  danaro,  e i 
giumenti,  che  i voflri  medejìmi  fratelli?  Poichi  adunque  non  volete  che  i 
noflrì  fratelli  con  noi  ripojtno  in  quejìa  Valle,  neppur  voi  in  effa  morirete. 
E così  fu  : imperciocché  il  medefimo  Guido , quantunque  per  altro  for- 
fè uomo  da  bene  e religiofo,  nientedimeno  però  acciocché  il  parlar  del 
Santo  redalTe  verificato,  non  morì  in  Chiara-valle,  ma  in  Pontignì  , 
colto  ivi  dal  male  ; e così  per  divina  difpolìzione  ivi  ebbe  e il  ter- 
mine di  fua  vita,  e il  luogo  di  fua  fepoltura. 

C A P.  X I. 

Di  San  Bernardo,  prefente  collo  fphito  a fuoi  Monaci  in 
Chiara-valle,  anche  mentre  era  lontano, 

XIV.  T) Osciache'  il  Venerabile  Padre  Bernardo  aveva  una  vol- 
J.  ta  dimorato  per  tre  anni  in  Roma  e in  altre  parti  d’  Ita- 
lia, (2)  per  fedare  lo  Scifma  di  Pier-Leone,  nel  qual  tempo  il  Signo- 
re gloriofamente  cfaltò  il  fuo  fedel  Servo  : elTcndo  finalmente  ritornato 
in  Chiara-valle,  dopo  aver  fatta  orazione,  entrò  incontanente  in  Ca- 
pitolo coi  fuoi  fratelli:  e poiché  edèndo  fianco  dal  viaggio,  non  pote- 
va per  lungo  tempo  parlare,  profièrì  alcune  parole  brevi  sì,  ma  però 
ripiene  di  confolazione  , dicendo:  Benedetto  fia  Dio,  il  quale  a me  ha 
reflituiti  voi  miei  dilettijfimi  fratelli,  e a voi  ha  rejlituito  me ,.  qualunque 
io  fia,  voflro  padre.  Io  certamente,  0 miei  figliuoli,  quantunque  in  quefli 
tre  anni  fia  fembrato  da  voi  molto  lontano , non  però  dovete  penfare  eh*  io 
vi  fia  flato  fempre  difeoflo.  Imperciocthl  dovete  /opere  che  in  quejlo  tem- 
po ben  tre  voUe  firn  preffo  di  -joi  ritornato  , a vifitar  quejìa  Cafa  , e gi- 
rare 

( I ) Erbeito  lib.  1.  c.  1 1.  ( z ) Cioò  dall’anno  1 1 ja.  Gii’  all’  anno  t t}s. 
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rare  per  le  officine , e fempre  mi  fon  partito  raffi-renato  e consolato  ; percioc- 
ehi  ÌM  veduta  la  vojlra  concordia  e la  vojtra  perjeveranza  neW  ijìituto  del 
vojiro  Ordine . 

XV.  Vi  lono  .iltre  cofe  innumcrabili  le  quali  quello  Servo  di  Dio 
ha  dette  e fatte,  e nelle  quali  lì  vedeva  eh'  egli  poffedeva  la  grazia 
de’  Proièti,  che  molte  volte  egli  collo  fpirito  era  prefente  donde  era 
lontano  col  corpo  i e che  per  divina  rivelazione  conofeeva  molte  cofe 
nafcoile  e anche  lontane  , delle  quali  femhtava  non  aver  eg'i  notizia 
veruna  ..  Tutto  cih  ci  fu  raccontato  da  Don  Gerardo  , già  Abate  di 
Longo-Ponte,  il  quale  clPendo  uno  dei  pià  vecchi  Monaci  di  Chiara^ 
valle,  con  maggior  attenzione  procurava  di  rintracciare  i detti  e I lat- 
ti del  Santo  Padre.  Per  relazione  di  lui  parimenti  abbiamo  faputo  che 
mentre  quello  Santo  predicava  la  parola  di  Dio  in  certo  Capitolo  di 
Monaci,  due  di  quelli  che  vi  erano  prefenti,  lo  videro  nella  Tedia  in 
cui  rifìedeva,  fofpefo  in  aria,  e foUevato  da  terra  quali  la  mifura  di 
un  piede . 

C A P.  X I I. 

Della  grava  conceduta  a San  Bernardo  per  cui  effendo 
Imitano  conofeeva  le  necefftiìl  de'  fuoi, 

t ' ' ' 

XVI.  U K s T o fedele  e prudente  Difpenfatore  della  vettovaglia 
del  Signore  , in  certo  tempo  < per  affari  ecclefiallici  fi  era 
trattenuto  mori  più  a lungo  di  quello  che  ioffe  dato  Tolito.  Conciof- 
fiachè  fovenremente  per  comando  del  Sommo  Pontefice , quantunque 
contra  ogni  Tua  voglia,  era  coflretto  uTcire  dal  luo  Moniil.-ro,  affine 
di  conchiuder  paci,  di  confutare  gli  eretici,  e racchetare  gli  fcifmitici. 
Adunque  dopo  che  ebbe  ralfcttate  le  Tue  faccende,  fe  ne  ritornò  al 
Moni;lcro  ; e quanto  prim.i  potè,  entrò  nel  Noviziato;  àcciocchè  que’ 
Tuoi  novelli  e teneri  figliuolini  , da  lui  col  Tuo  latte  nudriti  , quanto 
più I lungamente  erano  ilatéi  privi  della  dolcezza  delle  fue  licre  clòrta- 
zioni,.  tantooipiùlcopiofamente  fiiifcro  riilorati'  dalle  poppe  della  Tua 
oonlolazione . Inipeaiocchè  in  qualunque  luogo  mai  li  portava  il  Santo 
Padre,  Icminava  (i)  l'opra  tutte  le  acque  la  parola  di  Dio:  e appena 
fe  me  ritornava  da  qualche  parte  ferirà  riportarne  qualche  lucro  fpiri- 
tuale;  empiendo  in  quella  guila  il  Noviziato  di  molti  Rellgiofi,  il  nu- 
mero de’  quali  alle  volte  lì  llendeva  ìnfino  a cento,  coficchè  in  tempo 
del  Di  vino.  Uffizio,  riempiendo  i Novizi  tutto  il  Coro,  i Monaci  era- 
no ooflretti  a ilarfene  fuori  ( aanot.  86.  ) , falvo  però  alcuni  pochi  vec- 
chi ' a’ quali  incombeva  di  fopraficderc  alla  regolar. difciplina. 

-t  XVTI. . F.lfendo  adunque,  egli  , ficcomc  abbiamo  detto,  entrato  nel 
Noviziato  ed'  avendo  con.  quel  Tuo  parlare  pieno  di  piacevolezza,  e 
.1  dì 

. (l)  Cofa  dinoti,  quella  miftcrioCa  frafe,  1’  abbiamo  detto  di  ibpra  nel 
lib.  j.  cap.  j.  n.  8. 
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Ji  edificazione  refo  ognuno  piti  raflcrenato  , e più  forvorofo  nell’  oflcr- 
vanzj  del  l'acro  IlHcuto  j chiamato  in  diiparte  uno  di  quei  Novizj,  gli 
dilTe  : Figliuol  nuo  carijjìmo , per  guai  cagione  mai  voi  roti  vi  fiele  lajcia- 
10  forprenilere  da  cotefta  hifiezza  , per  cui  il  voflro  cuore  i cotanto  pemi- 
vofamente  Jhacciato  ? Ma  non  dando  quel  Novizio,  mercè  la  f;ia  ve- 
recondia, di  profferir  parola,  gli  foggiunfe  il  Santo  Abate,  veramente 
mite  c dolco  di  cuore  ,1  il  quale  ben  Capeva  verfo  di  tutti  dimofiiarll 
pallore,  e non  mercenario:  So,  jtgliuol  mio  dilettiffimo , fo  già  tutto  dà 
che  voi  nel  voflro  in  te  -no  andate  ravvolgendo  ; e per  ah  vi  rompati f co  con 
affetto  di  patema  pietà . Impercioechì  in  gueflo  gran  tempo  in  cui  io  fui 
da  voi  lont.mo,  effemlo  io  flato  cojlretto  a privarmi  della  corporal  prefenza 
de'  miei  fratelli,  da  me  fempre  mai  defideratiffma  ; ed  effendomi  flato  con- 
ceduto per  grazia  del  Signore  di  fiipplire  cello  Jpirito  a guelle  parti  eh’  i» 
corporalmente  adempiere  non  poteva  ; ritornando  appreffo  di  voi  collo  ipirito, 
e girando  per  le  officine  andava  efp'.rrando  attentamente  i portamenti  de 
Meri  ■lei  ; nel  guai  tempo  mi  fon  ancora  portato  nel  Noviziato  .•  in  cui  a- 
venilo  ritrovati  tutti  efultanti  nel  amor  di  Dio,  e pronti  ad  imprendere  le 
fatiche  di  penitenza  ; mi  rattrijlai , guanj  ebbi  ritrovato  voi  foto  fnccom- 
bente  alla  gran  trijlezza  che  vi  affliggeva.  E mentre  io,  accarezzandovi, 
voleva  flringervi  al  feno  , voi  ritrofo  non  curandovi  di  me  , e voltandomi 
le  fpaìle , dircttUf  mammte  piangevate  , coficchì  la  nojlra  cocolla  reftava 
tutta  intrifa  delle  vojtre  lagrime.  Con  tali  parole,  c con  tali  falutevoli 
avvertimenti  il  Santo  Padre  avendo  forpreio  quel  mefehino,  lo  libtrb 
da  qualunque  trillezza  j e , poco  mancandovi  che  non  redalfe  ingoiato 
da  quella  medizia,  lo  riduQc  nella  libertà  della  fpirituale  allegrezza. 

XVIII.  Dio  è veramente  maravigliofo  ne’  fuoi  Santi,  veramente  inet 
labile,  c ineffabili  fono  le  fiic  opere.  Imperciocché  io  non  lo  qual  cola* 
mai  io  debba  maggiormente  ammirare  in  quello  noftro  Bcatiffirno  P.idfc; 
o eh’  egli  non  già  una  fola  volta,  ma  fovente  abbia  dal  Signore, rice- 
vuta quella  così  grande,  e così  infolita  grazia:  o che,  avendola  rice- 
vuta, non  la  confervò  Ceco  tacitamente  : anzi  neppure  la  rivelò  fola- 
mente  ad  picuni  fuoi  pochi  fanaigliari  ; la  qual  cofa  ancora  fembte- 
rebbe  non  averfi  potuto  fare  fenza  alcun  pericolo  ; ma , ficcome  ab- 
biamo di  fopra  rammemorato,  manifellò  nel  pubblico  Capitolo  alla  pr> 
fenza  di  tutta  la  Comunità,  che  dal  Signore  gli  era  cotal  grazia  con- 
ferita j e niente  di  meno  ebbe  la  fua  mente  in  tal  maniera  conferma- 
ta nel  timor  Tanto  di  Dio , che  non  temeva  punto  di  non  effere  agi- 
tato dallo  rpirito  di  vanità.  Si  ritrova  ancora  nelle  gefla  di  quello  Bea- 
to Uomo  che  (i  ) effendo  ancor  vivente  comparve  in  ilpirito  , attor- 
niato dalla  moltitudine  de'  Monaci  ad  un  Novizio  di  Chiara-Talk  -che 
flava  gravemente  ammalato , e gli  predille  che  cinque  giorni  dopo  mo* 
rirebbe  ■,  e che  nell’  ifìefiò  quinto  giorno , fui  tramontar  del  ' fole , vili- 

■ ■ ' ■ ,1.1.  . 1 . randolo  ' 

■ (1)  Qui  il  P.  Mabillon  avverte,  non  per  anco  efferfi  potuto  ritrovare  J 

2uali  mai  fiano  gli  atri  de’  quali  parla  il  noftro  Scrittore.  Un  fiutò 
mile  è raccontato  da  Erberto  lib.  2.  c.  40. 
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tanilolo , r cfortb  a confidare  , e a non  punto  temere  j ma  andarfene 
dritto  dritto  a Gesù'  Cristo  Signore  , e portargli  un  umilt  fa- 
luto  della  Tua  famiglia  di  Chiara-valle . Alla  qual  voce  il  Novizio  ac- 
confentendo  con  piegare  il  capo  nel  miglior  modo  che  potè,  chiuden- 
do nell’  illcfià  ora  gli  occhi , dormì  nel  Signore . 

CAP.  XIII. 

Di  molti  EccUfiaJlici  di  Parigi  chiamati  alla  Rcligime.  ( l ) 

XIX.  TN  oltre,  un  certo  giorno  elTendo  FUomO  del  Signore  Bemar- 
JL  do  per  un  premurofo  affare  andato  a Parigi,  a richieda  del 
Clero  entrò,  giuda  il  codume,  nelle  loro  fcuolc.  Ora,  dimodrando  a 
quegli  Scolari  la  natura  della  vera  dlofofia,  gli  efortava  con  ogni  pre- 
mura al  difprczzo  del  mondo,  e a fottometterfì  per  amore  di  Cristo 
nodro  Signore  alla  povcrtìi  volontaria.  Ma  avendo  terminato  di  parla- 
re, e avendo  veduto  che  niun  di  loro  lì  convertiva,  fi  partì  malinco- 
nico, attefochè  tal  cola  gli  era  accaduta  contea  il  Tuo  defìderio,  e con- 
tea il  folito  : onde  portatofì  alla  cafa  di  certo  Arcidiacono , il  quale  1’ 
aveva  voluto  feco  in  ofpizio,  entrò  in  una  cappclletta  che  ivi  fi  ritro- 
vava. Quivi  avendo  incominciato  a far  orazione  con  tutta  la  veemen- 
za del  fuo  fpirito,  intenerito  da  certa  efficaciffima  compunzione  fi  fciol- 
fe  tutto  in  lagrime  ; dimanicrachè  al  di  fuori  ancora  fi  udirono  i ge- 
miti e i finghiozzi,  i quali  il  Santo  non  potè  comprimere.  Ciò  aven- 
do intefo  il  fuddetto  Arcidiacono,  incominciò  a ricercare  dai  compagni 
di  lui,  qual  mai  foffe  la  cagione  di  cotanto  grave  tridezza . Un  di  lo- 
*ro,  perfonaggio  rcligiofo,  dianzi  Abate  di  Foignì,  per  nome  Rainaldo, 
il  quale  piò  che  ogni  altro  era  confapevole  dei  fegreti  del  Servo  di 
Dio  , e per  cui  relazione  noi  pure  abbiamo  faputo  un  tal  fatto  , gli 
diflc  : Quejlo  m.iravigliofo  Uomo , tutto  infiammato  dal  fuoco  di  Carità , e 
tutto  affatto  in  Dio  , niente  altro  defidera  nel  mando  , fuarchì  ridurre  gli 
erranti  filila  ftrada  della  verità , e guadagnare  a C R l s T O i loro  animi 
e poichì  poco  fa  ha  feminata  nelle  fcuole  la  parola  di  vita,  e dalla  Con- 
verfiane  de'  Chetici  ( annot.  87.  ) non  ha  riportato  il  frutto  della  fua  efar- 
fazione  , t'  immagina  che  Dio  fia  feco  flefio  fdegnato  , di  eui  oggi  nella 
fua  predicazione  non  ha  fentito  verdn  effetto  . Quindi  quejla  procella  di 
gemiti  ; quindi  quefla  rffufione  di  lagrime  ; e perdi  mi  giova  di  certifft- 
mamente  fperare  che  C odierna  Jìerilità  farà  ricompenfata  eopiofamente  dal- 
la raccolta  di  dimani. 

XX.  Giunta  adunque  la  mattina,  effendo  di  bel  nuovo  quell’ egregio 
predicatore  entrato  nelle  fcuole , giuda  i cenni  del  Signore , condulfc  la 
nave  ,del  fuo  pendere  in  alto  mare , e gitrà  le  reti  delia  Divina  Scrit- 
tura per  far  preda . Onde  terminatofi  il  fermone  moltiffimi  di  que’  Che- 
rici  per  mano  di  lui  fi  arrefero  al  Signore . I quali  egli  avendo  in9on- 
iancnte  tratti  fuori  dei  pericoli  di  quedo  mondo,  come  dalle  tempede 
(l)  Erberto  l.  z.  c.  ,17,  del 
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del  mare,  e avendoli  impoHi  fopra  lìcuri  veicoli,  non  differì  punto  a 
riporli  nel  vivajo  di  Chiara-valle.  Finalmente  ufeito  dalla  Cittlk  colla 
fua  folita  compagnia  infìno  alla  villa  di  San  Dionigi,  ivi  pafsb  la  not- 
te. Ma  nello  (puntar  del  giorno,  (limando  i Tuoi  fratelli  eh'  egli  folTc 
per  profeguir  a dirittura  il  Tuo  viaggio , di(Te  ; Dobbiamo  tutti  noi  ritor- 
nare a Parigi.,  perchì  ivi  ancata  vi  fono  alcuni  de'  noflri , i guati  fa 
uopo  che  noi  conduciamo  via,  e uniamo  a quejìo  nojìro  ovile  del  Signore, 
acciocchì  fi  faccia  una  fola  greggia,  e un  foto  Paflore.  Avendo  adunque 
incominciato  ad  entrare  nella  Citt^ , vide  da  lungi  tre  Ecclelìaffici  che  gli 
venivano  incontro,  e rivoltatofi  a’  fuoi  fratelli  di(Tc  loro:  Ormai  il  Si- 
gnore ci  ha  sbrigati,  e imprenderemo  già  liberamente  il  nojìro  viaggio.  Que- 
fli  quà  fono  i Chetici  pei  quali  noi  fiamo  ritornati  indietro . Quelli  poi 
accoilandofcgli , quando  lo  ravvi  farono,  G rallegrarono  (bmmamente  c 
dUTero:  O Beatijfimo  Padre,  fiete  voi  pur  il  ben  iienuto,  perciocchì  la  no- 
/ha  mira  era  di  venire  prejfo  di  voi , e appena  penfavamo  di  potervi 
giungere  dopo  la  voflra  partenza  . Egli  loro  rifjMjfe:  Io  ben  lo  fapeva,  o 
dilettiffimi , pereiò  m'  affrettava  di  venirvi  incontro  per  provvedervi  di  pa- 
ne. Andiamcene  pertanto  infieme,  e io  farò  per  grazia  dì  Dio  la  guida  del 
voflro  viaggio.  Adunque  unitili  quelli  con  quelli  che  di  fopra  abbiamo 
rammemorato , feguitarono  il  Sant'  Uomo , c fotto  la  difciplina  del  fuo 
magidero  fi  efcrcitarono  nella  fpiritual  milizia  tutti  i giorni  della  lo- 
ro vita . 

CAP.  XIV. 

Dell  ammirabil  dono  di  Profezia  in  S.  Bernardo,  e del 
compimento  eh'  ebbero  le  fne  predizioni. 

XXI.  ^Otto  la  benedizione  e gli  aufpizj  di  quello  Santo  Pa- 
< dre  Bernardo  alcuni  fuoi  Noviz)  fpogliatifi  una  volta  del 

vecchio  uomo  e delle  azioni  di  lui  , fi  veffirono  del  nuovo  il  quale 
a fomiglianza  di  Dio  i (lato  creato  nella  giullizia  e fantitìi  di  veritì;  de’ 
quali  il  Beato  Uomo  parlando  nello  Spirito  di  Dio,  predilTe  che  otter- 
rebbero la  grazia  della  fpiritual  dignità  ; e giungerebbero  ancora  al'  no- 
me e all'  uifizio  di  Abate.  E mentre  coi  progreffo  degli  anni,  a tem- 
po opportuno  in  ciafehedun  di  loro  andava  avverandoli  la  predizione 
del  Santo;  un  di  e(Ti  chiamato  Pietro,  gi^  (lato  mandato  dal  Santo 
nella  Svecia  al  Monillcro  di  Nuova-valle,  dopo  la  morte  di  lui  per 
moltilTuni  anni  fin’  alla  vecchiaia , anzi  fin'  all’  eti  cadente , vilTe  fenza 
quello  dono  di  grazia,  attefa  la  fcmplicit^  di  fua  natura,  per  cui  ve- 
niva comunemente  riputato  inabile  all’  amminillrazione  di  cotanto  rag- 
guardevole impiego.  Ma  che^  forfè  (landò  nafeoffo  negli  ultimi  confini 
del  Mondo,  o rofferendo  gl’incomodi  della  pib  avanzata  età,  poti  ef- 
fere  fottratto  all’  Onnipotenza  dello  Spirito  Santo , coficché  non  rellaflc 
di  lui  adempiuto  quel  che  il  medefimo  Spirito  per  bocca  del  fuo  Profeta 
Bernardo  tanto  tempo  avanti  aveva  predetto  ? 

I i 


XXII.  Fi- 
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XXII.  Finalmente  elTendo  dopo  uno  fpazio  cotanto  grande  caduto 
quali  in  dimenticanza  cib  che  il  Santo  Padre  aveva  profetizzato  fopra 
di  quell’ uomo,  che  fi  poteva  meritevolmente  per  la  fua  femplicitli  raf- 
fomigliarc  alla  colomba;  accadde  che  i Monaci  del  Monidero  di  Nuo> 
va-vallc  fituato  nell'  Ifola  che  Gotlandia  fi  appella , privi  del  loro  pa- 
llore, giuda  il  codume  generale  dell’ Ordine,  ricorfero  alla  fua  Madre, 
acciocché  dalla  provvidenza  e follecitudine  del  Padre  Abate  fodc  aife- 
gnato  a quella  Cafa  un  convenevole  difpcnfatore  . Per  volontli  del  Si- 
gnore, lenza  la  cui  difpofizionc  nè  cade  a terra  una  fog'ia  d’  arbore  , 
nè  dall'aria  un  uccello;  tanto  al  Padre  Abate,  quanto  agli  altri  i quali 
erano  prclénti  a quella  elezione  , piacque  di  aflumcre  in  queda  parte 
della  lor  follecitudine  il  fuddetto  vecchio  , il  quale  con  tanto  maggior 
fiducia  confidalfe  della  pict^  di  Dio  e dei  meriti  del  fua  fantidimo  Par- 
àie,  quanto  più  umile  era  la  diffidanza  che  aveva  della  fua  infulficicn- 
za.  La  qual  cofa  todochè  accadde,  e fi>  richiamata  a memoria  la  pre- 
dizione del  Santo,  fi  divulgò  da  per  tutto  tal  fatto.  Ammirarono  tut- 
ti quelli  che  lo  feppero,  la  promozione  di  quedo  vecchio,  e femplice 
uomo,  dicendo  eh’  eda  era  per  divina  provvidenza  folamente  accaduta, 
acciocché  di  tutte  le  cofe  che  1’  Uomo  di  Dio  aveva  profferite  collo 
fpirito  di  profezia,  neppur  un  jota,  o un  fola  apice  apparidè  vanamen- 
te profferito . 

CAP.  XV, 

Di  un  l.idrone  liberato  da  San  Bernardo  dal  fupplhje  della  forca , 
ma  da  lui  dipoi  obbligato  al  fupplizio  della  vita  religiofa . (i) 

XXIII.  accadde  una  volta  che  il  medefimo  Servo  di'  Dio  per 
■L\.  ultimare  alcuni  affari  fi  portò  dal  Conte  Teobaldo.  Av- 
vicinandofi  al  cadello  in  cui  egli  allora  faceva  la  fua  refidenza,  incon- 
trò una  gran  turba  di  uomini  ì quali  per  comando  del  Conte  conduce- 
vano al  patibolo  un  certo  famofo  e fcellcrato  ladrone.  Avendolo  vedu- 
to il  clemcntidimo  Padre  , pigliando  colla  fua  mano  da  cordicella  da 
cui  quel  miferabile  era  allacciato,  dide  ai  nunigoldi  ; Lafciatemi  quejìo 
ficano  ; impcrciocchi  io  voglio  colle  mie  mani  attaccarlo  al  patibolo . Intan- 
to il  Conte  fentcndo  la  venuta  dell’ Uomo  di  Dio,  incontanente  s'  af- 
frettò a portarli  ad  incontrarlo  : imperciocché  1’  amò  e onorò  fempre 
con  maravigliofo  adètto  di  divozione.  Ma  vedendo  che  il  Santo  tene- 
va in  mano  la  fune  con  cui  dietro  fi  tirava  il  ladrone,  grandemente 
s’  inorridì , e gli  diffe  : Oimì , Venerabil  Padre , qual  cofd  mai  avete  fat» 
to?  E perchi  mai  voi  avete  liberato  dalia  porta  dell'  inferno  quejlo  ribaldo, 
che  ben  mille  volte  ha  meritata  la  forca?  E come  mai  voi  lo  potete  fal- 
vare,  mentre  per  F enormi  Jue  fcelleraterox  è ormai  diventato  un  diavolo? 

La 


(l)  Erberto  1.  a.  c.  ij. 
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La  ftta  emenda  ì vernai  difperata  , ni  potrà  mai  far  bene.,  fe  non  meren- 
do . Lafciate  adunque.  Padre  mio,  lafeiate  che  quejl'uomo  di  perdizione fen 
vada  alla  malora,  poiché  coila  fica  peftifera  vita  fi  mette  a rifchio  la  vi- 
ta di  molti: 

XXIV.  Ma  rifpondcndogli  il  Santo  Padre,  difle:  So  benijjtmo,  0 Si- 
gnore ottimo  tra  gli  uomini , fo  che  eoteflo  ladrone  i fcelleratifftmo  e degnif 
fimo  delf  afprezza  di  lutti  i tormenti  . Non  crediate  voi  adunque  eh'  io 
voglia  tentare  che  coftui  fen  Vada  fenza  il  meritato  gafligo.  Anzi  io  vado 
penfando  di  confegnarlo  ai  manigoldi,  e di  farlo  pagare  una  pena  la  qual 
farà  di  lui  tanto  pià  degna,  quanto  farà  pià  continuata.  Voi  avevate  de- 
cretato di  confumarlo  con  un  breve  fupplizio,  e con  una  morte  momenta- 
hea  ; ma  io  lo  fari  morire  con  un  cotidiano  tormento , e con  una  morte  lun- 
ghijfima.  Voi,  avendolo  fatto  attaccare  alla  forca,  avrefle  pernteffo  che  per 
uno  0 pià  giorni  reflaffe  fofpefò  al  patibolo  : io , crocifiggendolo  per  pià  anni , 
lo  farò  continuatamente  vivere  e flar  pendente  nelle  pene.  Cib  avendo  udì- 
to  quel  Crillianillimo  Principe,  tacque,  nè  ebbe  coraggio  di  contraddire 
al  parlare  -del  Santo.  Subitamente  adunque  il  benignilfìmo  Padre  fpo- 
gliatofi  della  Tua  tonaca,  (1  ) vedi  con  quella  quel  Tuo  fchiavo  , e ta-> 
glìatagli  la  chioma,  l' incorporò  all’ovile  del  Signore,  facendolo  di  lupo 
un  agnello,  di  ladrone  un  Convertito.  Il  quale  portatoli  dipoi  a Ghia* 
ra*valle  inGcme  col  Santo , gli  fu  ubbidiente  infino  alla  morte , efpri- 
mendo  egregiamente  1'  etimoTc^ia  del  Tuo  nome  nella  coGanza  del  Tuo 
propoTito;  imperciocché  CoGanzo  fi  chiamava.  Pertanto  fopravvivendo 
trenta  e piò  anni , s’  io  non  m’ inganno,  dopo  di  elfi  refe  1’  anima  al 
Signore,  il  quale  per  li  meriti  del  noGro  BeatilTuno  Padre  fi  era  miferi'* 
coidiofamente  degnato  di  liberarlo  da  doppia  morte,  cioè  dell’  anima  e 
del  corpo . • 


C ! A P.  XVI. 

Con  qual  riverenza  San  Bernardo  fia  fiato  ricevuto  in  Milano . ( i ) 

XXV.  A Don  Rainaldo  , di  cui . noi  abbiamo  di  fopra  fatta  ri- 
L-/  membranza , ci  è fiato  raccontato  che  il  Servo  di  Dio 
Bernardo  efiendo  una  volta  andato  a Milano  per  comprìmere  Io  ScifmA 
di  Pier- Leone , vi  fo  ricevuto  con  tanto  giubbilo  di  tutti  > che  tutta 
quella  gran  Cittli  quali  per  una  lega  gli  andò  incontro.  Molti  poi  an- 
cora s’  inoltrarono  fin’  a quattro  o cinque  miglia . Finalmente  cotanto  fi 

I i a eom- 

( I ) Da  quello  luogo  ( per  altro  molto  lìngolare  ) il  P.  Manrique  negli 
Annali  all’  anno  114Ó.  cap.  j.  raccoglie  che  in  quel  tempo  (t  era  già 
introdotto  il  cofiume,  che  i Novizi  non  rimanelTero  colla  velie  fecola- 
re,  giufia  lo  fiabilito  dalla  Regola,  ma  folTero  vefiiti  della  velie  re- 
ligiofa  , aggiunta  la  tonfura  alla  cappa  e alla  tonaca.  La  quale  illa- 
zione ò in  quello  luogo  anche  approvata  dal  P.  Mabillon. 

(a)  Erbcrto  1.  a.  cap.  18.  ... 


'“-■-iDrgitizecI  by  Coogle 


2 5»  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

compiacquero  di  tal  venuta,  che,  non  avendolo  dianzi  giammai  veduto, 
con  unanime  confentimento  lo  elefllro  in  loro  Arcivefeovo,  appena 
eh’  egli  entrò  nella  loro  Cittk  ; feppure  fi  può  chiamar  elezione  quella 
che  piuttoHo  fembrava  un  rapimento.  La  qual  cofa  cflcnJo  (lata  da  lui 
ricufata,  erano  apparecchiati  a violentarlo,  s’  egli  colla  tuga  a'  loro  di- 
fegni  fottratto  non  fi  folte  . Mentre  adunque  egli  allora  taceva  la  tua 
refidenza  in  certo  amplittimo  palazzo  , tanto  era  il  concorlb  degli  uo- 
mini  i quali  prelto  di  lui  eran  venuti  , che  niuno  vi  fi  poteva  acco* 
(lare.  Intanto  uno  di  que’ Cittadini  ragguardevole  c per  la  tua  prefen- 
za  e pel  Tuo  vcllimento,  dcfiderando  in  qualunque  maniera  di  arrivare 
appretto  1’  Uomo  di  Dio,  nè  ritrovandone  il  mezzo,  li  slanciò  in  mez- 
zo alle  turbe,  rampicandoti  colle  mani  e co’ piedi  , e fpingendoli  in-* 
nanzi  fopra  le  (palle  di  quelli  che  ivi  11  ritrovavano  fin’  a tanto  che 
a lui  potette  giungere.  Ora  cltendogli  appretto  pervenuto,  gli  abbrac- 
ciava i piedi,  e con  indicibile  divozione  glieli  baciava.  Ciò  vedendo 
il  fuddetto  Rainaldo  , il  quale  più  di  qualunque  altro  llava  vicino  al 
Santo  , fi  fece  innanzi  alfine  di  tenerlo  lontano  , poiché  ben  fapeva 
che  tali  venerazioni  ed  oltcquj  troppo  rincrefeevano  al  Santo . Ma  quegli 
rivoltatoli  a lui  , gli  ditte  : Lafàatc  di  grazia  , lafci.ue  eh'  io  vegga  e 
abbracci  guejV  Uomo  ^ppojìolico  e cotanto  vicino  a Dio  ; imperciocché  vi  di- 
ro, e vi  giuro  da  Crijliano  di  averlo  veduto  tra  gli  Appojìoli  di  Cristo. 
Quel  Monaco  a tali  parole  rellò  forprefo  , c defidcrofo  di  elterne  pie- 
namente informato  , voleva  ricercargli  la  maniera  di  tal  villone  , ma 
non  ebbe  il  coraggio  di  farlo,  attefoché  fi  arrotfiva  a riguardo  de'  cir- 
collanti  : nonollante  però  egli  rimafe  perfuafo  che  quella  fólte  fiata 
qualche  gran  rivelazione,  per  cui  quel  perfonaggio  aveva  concepita  tan- 
ta venerazione  verfo  il  Servo  di  Dio. 

CAP.  XVII. 

Della  petulanza  di  un  Eretico  che  aveva  infultato  San  Bernardo, 
e in  qual  maniera  quejìa  fta  Jìata  dal  Santo  lepidamente 
compresa  e confufa . ( i ) 

XXVI.  X yf  E N T R E il  Legato  del  Sommo  Pontefice , ed  alcuni  al- 
Ì.VX  tri  Vefeovi  conducevano  (eco  verfo  le  parti  di  Tolofa 
il  Santo  del  Signore  , alfine  di  confutare  1’  erefia  de’  Manichei,  i fuoi 
Monaci  gli  apparecchiarono  una  cavalcatura  migliore  del  (olito,  accioc- 
ché foliè  bafievole  per  un  viaggio  si  lungo.  Ora,  eltendo  Bernardo  con 
tal  compagnia  giunto  in  quelle  parli,  un  certo  Arrigo  dianzi  Monaco 
Negro,  ma  allora  vile  apofiata,  e capo  dì  quegli  eretici,  avendo  fa- 
puta  la  venuta  del  Servo  dì  Dìo,  ne  concepì  un  grande  (pavento,  per- 
fuadendofi  di  non  poter  refificre  alla  fapìenza  ed  allo  fpirito  che  in  lui 

parla- 

( 1 ) Erberto  lib.  a.  cap.  i6. 
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parlava.  Pércib  melTofl  in  fuga,  fi  nafcofc,  nè  fì  lafclb  giammai  in 
quel  tempo  ritrovare.  Ma  ivi  pure  il  Signore  gloriiìcb  il  fuo  Servo  nel 
corpetto  di  tutto  il  popolo  e dei  Principi  della  terra,  facendo  per  ma- 
no di  lui  in  ciafcun  giorno  molti  miracoli.  Non  puolTi  facilmente  cre- 
dere r infiniti  delle  turbe  che  tutto  il  giorno  accompagnavano  l’Uomo 
di  Dio , afpettando  da  lui  alcuni  di  efferc  ammaedrati , alcuni  di  otte- 
ner qualche  guarigione  , alcuni  di  riceverne  la  benedizione.  Un  certo 
giorno  adunque , alla  prefenza  di  una  moltitudine  innumerabile  di  uo- 
mini , avendo  il  Santo  efortato  ciafeheduno  molto  eopiofamente  a con- 
fervare  la  fede  Cattolica,  e ad  aftenerH  dall’  immondo  commercio  cogli 
eretici  ; accadde  che  uno  di  quegli  eretici  il  quale  fembrava  elTere  e 
pib  potente  e pib  prudente  degli  altri , aveva  veduta  e udita  ogni  cofa . 
Ma  rimirando  con  mal’  animo  la  venerazione  predata  da  tutto  quel 
gran  popolo  al  Servo  di  Dio,  macchinava  d’  imprendere  qualche  fatto 
onde  in  qualche  maniera  fi  veniflc  a diminuire  la  chiarezza,  e a mac- 
chiare la  gloria  della  fama  di  lui.  Già  avendo  il  Santo  fpedito  tutto 
cib  che  allora  fembrava  necelfario,  era  montato  a cavallo  per  andarfe- 
ne  : quand’  ecco  quell’  eretico,  a guifa  di  tortuofo  ferpente,  colla  fron- 
te alzata  venne  incontro  al  Servo  di  Dio  , e pubblicamente  gridando 
dific  : Signor  Abate  y fappiate  che  il  cavallo  del  noflro  maejho,  che  a.  voi 
fembra  cotanto  malvagio  , non  è così  galante  e graffo  , ftccome  qaejìo  io» 
Jhro  dejlrìero  . A tali  parole  1’  Uomo  di  Dio,  mite  e paziente,  gli  ri- 
fpofe  tofio  con  animo  e volto  tranquillo:  Non  niego  giày  o amico,  quel 
elx  voi  dite . Ma  però  convien  che  fappiate  che  quejìo  giumento , per  cui 
cagione  voi  m infultate,  è un  bruto  animale,  cioè  un  di  quelli  eh  per  lo- 
ro  natura  fono  inchinati  verfo  la  terra  , e portati  ad  ingraffar  il  loro  ven- 
tte  • Perciò  r egli  a fuo  talento  mangia,  e tìngraffa,  indi  non  rejla  punto 
violata  la  giujlizia , ovvero  offefo  Dio  .•  ( l ) perciocché  il  giumento  fa  ciò  che 
^ ‘‘"'•'vfewe,.  Perlochè  tanto  io,  quanto  il  voflro  maeflro  nel  giorno  del 

Giudizio  non  faremo  giudicati  fopra  del  collo  de'  noflri  giumenti  , ma  farà 
rgnuno  giudicato  del  proprio  collo . Ora  adunque , feppur  vi  piace , rimirate 
il  mio  collo , e vedete  fe  è più  groffo  del  collo  del  voflro  maeflro  ,•  onde  voi  for- 
fè mi  potrete  a ragione  riprendere , Cib  avendo  detto,  fi  levb  il  cappuc- 
cio, e,  nudatali  la  tefta  fio’ alle  fpalle,  dimofirb  come  il  fuo  collo  era 
lungo  e gracile  ; il  qual  perb  quantunque  folle  di  carne  fmagrito  e te- 
nue, era  niente  di  meno  per  dono  celcAe  pur  troppo  bello  e candido, 
ficcorae  il  collo  del  cigno.  Avendo  tal  cofa  veduta  tutti  gli  alianti,  fi 
rallegrarono  grandemente  , benedicendo  il  Signóre  , il  quale  fuggerl  al 

fuo 

( I ) Si  pub  a quello  propolito  riferire  il  bel  fentimento  di  Sant’  Ago- 
llino , Jib.  a.  eontra  Pelagium  & Caltflium  , De  grat.  t!sr  pece,  mì'gin. 
num.  46.  al.  c.  40.  Tanta  namque  excel lentia  in  campar atione  pecorit  eft 
homo,  ut  vitium  hominìt  natura  ftt  pecorit.  „ V Uomo  in  comparazione 
„ della  beftta  è di  t)  grantP  eccellenza,  che  il  vizio  del P uomo  è natura 
„ della  beftia.  „ Imperciocché  i movimenti  delle  palTtoni  nelle  beftie 
non  ripugnano  al  retto  ordine. 
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Aio  Servo  una  cotanto  pronta  c opportuna  rifpofhi,  onde  chiufa  rimafe 
e conAifa  la  bocca  di  chi  parlava  iniquamente. 

CAP.  XVIII. 

, Di  un  dico  che  ricnette  la  vifla,  merci  la  fidanxa  e divoziotie 
mirabile  che  aveva  verfo  le  veftigia  del  Santa  Padre  lontano, 

XXVII.  \ /f  £ N T R E ancora  il  RevcrendilTimo  Padre  dimorava  nell* 
IV J.  ideflb  paefe  , e a guifa  di  un  degli  Apposoli  girava 
per  li  caAelli  c per  le  citth  evangelizzando,  e curando  tutte  le  infermitli, 
confutando  parimenti,  rigettando,  e convincendo  tutti  i dclirj  degli  e* 
retici  'y  accadde  che  un  certo  cieco  in  quel  vicinato  , fentita  eh*  ebbe 
la  lama  delle  operazioni  e dei  miracoli  che  di  giorno  in  giorno  A an- 
davano moltiplicando  per  mano  dell’  Uomo  di  Dio  ; indotto  dalla  fpe- 
lanza  di  ricuperare  la  perduta  villa , detcrminb  di  portarA  al  Servo  di 
Dio,  per  provare  fé  peravventura  col  beneAzio  della  grazia  celcAe,  la 
quale  col  mezzo  di  lui  veniva  a’miferi  mortali  conferita  copiofamente , 
a (è  AcrTo  ancora  veniUè  rellituito  il  fofpirato  lume,  difcacciata  rellan- 
do  la  caligine  di  quella  cecidi  in  cui  era  immerfo.  AffrettandoA  adun- 
que, e con  ogni  diligenza  ricercando  in  qual  parte  mai  potelfc  ritrova- 
re il  Santo  del  Signore,  intefe  eh’  egli  A ritrovava  nel  mezzo  di  cer- 
ta celebre  adunanza  di  una  gran  moltitudine,  e che  ivi  Aava  feminan- 
do  la  parola  di  Dio.  Dove  eflèndoA  il  cieco  portato  a piedi  e molto 
anfiofo  , udì  1’  ingrata  nuova  che  il  Santo  Uomo  gib  A era  partito,  e 
in  altri  luoghi  A era  portato.  Qpal  cofa  però  mai  doveva  egli  fare  I 
mentre  il  deAdcrio  veemente  di  ricuperare  la  perduta  fanith  lo  folleci- 
tava  a correr  piò  avanti,  ma  le  foltiiTime  tenebre  de’  fuoi  occhi  lo 
rendevano  pigro  e meno  fpedito.  Non  fowcnendogti  adunque  a qual 
partito  appigliarA,  languiva  per  la  molta  triilczza  . Ma  incontanente 
ifpirato  dalla  grazia  divina,  e concependo  nel  fuo  cuore  una  grande 
fperanza  nei  meriti  del  Beatiirimo  Uomo,  dilTe  ai  circoftanti  : yi  prego 
per  la  miferictrdia  di  Dio,  conducetemi  in  quel  luogo  in  cui  vai  fapete  fi- 
acmmentc  tffere  fiato  quelfUamo  di  Dio.  Avendo  egli  adunque  confegui- 
to:iI  fuo  intento  per  la  benevolenza  di  coloro  che  ivi  A ritrovavano; 
giunto  ohe  Al  in  quel  luogo,  A gittò  a terra  con  tutto  il  corpo,  ba- 
ciando con  ammirabile  divozione  la  polvere  che  era  Aata  calpeÀata  dal- 
le piante  dell'  Uomo  di  Dio , e con  gran  fervore  implorando  la  mife- 
rìcordia  del  Signore  pei  meriti  del  fuo  Santo.  Il  che  egli  per  buona 
pezza  facendo,  e coll’  iAelTa  polvere,  ripieno  di  gran  Adanza,  fregan- 
doA  gli  occhi  ; di  repente  per  divina  mifericordii  ricevette  il  lume  di 
efll  ; degnandoA  in  qiieAa  maniera  il  Signore  di  manifeAarc  la  fan- 
tith  del  fuo  Servo  benché  lontano  . Il  qual  fatto  non  folamentc  ap- 
portò ai  Cattolici  fermezza  nella  Fede  OrtodoAà,  ma  eziandio  ai  vana- 
gloriofì  eretici  accrebbe  la  conAiAone,  c l’obbrobrio.  Per  altro;  chi  mai 

. po- 
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potrì  degnamente  raccontare,  quanto  fia  (lato  queAo  Beato  Uomo  ben 
tòadato  nell'  umtltli,  fommellò  pel  timore,  e paurofo  per  la  circofpe* 
xione , nel  mazzo  della  gloria  e dell’  onore  con  cui  era  riverito  dai 
popoli,  dalle  tribb,  e dalle  nazioni,  dovunque  gli  folte  accaduto  di  ri- 
trovarC  per  gli  affari  della  Chiefa.  Imperciocché,  per  tacere  di  tutte 
quelle  nazioni  che  fi  erano  refe  celebri  per  la  purezza  della  Cattolica 
Fede,  certamente  qudf  iltefli  popoli  della  Guafcogna,  i quali  il  Santo 
Padre  andava  coi  prodigi  e coi  miracoli  , e colla  forza  della  fua  pre- 
dicazione ritirando  dalle  fauci  di  una  profondilfima  erefia,  come  dal 
ventre  dell’  initrno,  lo  veneravano  col  fervore  di  una  sì  gran  divozio- 
ne , che  cedendo  alquanto  alla  loro  importuniti! , e montando  in  catte- 
dra, fi  efponeva  alla  loro  volontà.  E tanta  tu  la  moltitudine  del  popoli 
che  correvano  a chiedere  la  benedizione  , e a baciargli  le  l'acre  mani , 
che  non  potendo  la  tenerilfima  e ormai  lìenuata  carne  di  lui  foflérire 
la  comprelfione  e 1’  impeto  di  baci  cotanto  Irequenti,  fe  gli  gonfiaro- 
no le  facrc  mani  e le  braccia,  non  altrimenti  che  fe  da  pugni  folfe 
(lato  percolfo;  e onde  gli  altri  fi  procacciavano  la  benedizione,  attefa 
la  virtb  che  da  lui  ufeiva , indi  egli  indebolito , e totalmente  conquaf- 
fato  fopportava  gravi  molcllie  di  corpo  . Sia  pur  fempre  benedettu  ItW 
dio,  il  quale  in  quelli  ultimi  tempi  fi  è degnato  di  lufcitare  nell’  Or- 
dine di  Cillercio  un  Uomo  di  cotanto  perletta  religione  e di  cotanto 
confunaata  giultizia,  per  lo  cui  mezzo  1’  Ordine  Monadico  ripiglialfc  1’ 
antico  vigore  della  rcligiofa  difciplina,  e la  Chiela  di  Dio  per  la  gra- 
zia Appollolica  a lui  conferita  confeguilfe  mol^lfuni  benefìzj  della  di- 
vina mifericordia. 

• 1 1 . - 

CAP.  XIX.- 

Di  un  uomo  empio  e hejìemmiatore  rifufeitato  da  morte 
da  San  Bernardo, 

XXVIII.  /'^CcuPANDO  una  volta  i Saracini  la  terra  di  Ceni- 
vi falemme,  il  Beato  Bernardo  ( la  cui  anima  con  ringo- 
iar afprczza  era  penetrata  dal  coltello  di  quella  Criiliana  defolazione  ) 
qu^  e Ik  girando , non  folamcnte  colle  parole , ma  eziandio  coi  prodi- 
gi e miracoli  efortava  le  nazioni  fedeli  a vendicare  1’  ingiuria  latta  al 
Salvatore,  e ad  efpugnare  quelle  genti  infedeli  . Accadde  pertanto  che 
cllèndo  giunto  in  Alemagna,  ed  ufeendo  fuori  un  certo  giorno  da  Fri- 
burgo, callcllo  confiderabilc  fituato  nelle  parti  della  Brifgovia,  tu  con- 
dotto fra  una  gran  moltitudine  di  uomini  che  lo  precedevano  e lo  fe-  ' 

guivano,  da  certo  Arrigo  uomo  nobile  c giovanetto  , ad  uru  fua  abi- 
tazione, in  cui  dovevano  pallàr  quella  notte.  Ora,  avendo  il  fiiddetto 
Arrigo  gilt  prefa  la  divifa  della  Croce , ed  avendo  determinato  di  non 
montar  a cavallo,  ma  di  andar  a piedi,  finché,  latto  il  coenputo  delle 
fpefe  necelfarìe  al  fuo  equipaggio,  imprendelfe  il  viaggio  della  fpedi- 
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2Ìonc  poc’  ami  Aabilita  ; il  Santo  Abate  però  gl’  Impofe  che , montan- 
do a cavallo,  vcnifTe  in  fua  compagnia.  Il  che  egli  immantinenti  efe- 
gui . Ciò  vedendo  e invidiando  un  cctt’  uomo  di  Bellal  , fervitore  di 
Arrigo,  il  qual’  era  amante  di  qualfìfìa  iniquitil,  e incredulo  di  qualun- 
que bene,  incominciò  toAo  ad  inveiriì  con  gravi  bcAemmic  contra  del 
Servo  di  Dio,  e ad  ingiuriare  il  fuo  padrone  con  tali  maledizioni  : 
And, Ite  pur,  andate,  e feguitate  queflo  demonio;  e il  Demonio  ijìeffo  am- 
bidue  vi  colga.  In  tanto  a fianco  dell’  Abate  venivano  due  donnicciuole , . 
le  quali  portavano  un’  altra  femmina  contratta  e priva  affatto  di  qual- 
(ivoglia  ufo  de’  piedi , e di  altri  membri , e volevano  pregare  I’  Uomo 
di- Dio  acciocché  col  benefìzio  della  defiderata  guarigione  follcvalfc  e- 
gualmcnte  e la  difgrazia  dell’  inferma,  e le  loro  angufKe . 

I > XXIX.  Ora,  Arrigo ' avendo  rimirata  quella  donna,  c moffo  a miferi- 
cordia  verfo  di  lei , diffe  a quelle  che  la  portavano  : Porgetemi  F infer- 
ma fui  collo  del  mio  cavallo,  e voi  altre  intanto  affrettatevi  di  giungere  il 
Servo  del  Signore,  e chiedetegli  foccorfo . Ma  il  fuddetto  fervitore  fdegna- 
tofì  pure  con  molta  impazienza  anche  a queft’  opera  di  pietil  del  fuo 
padrone , profegul  a calunniarlo  con  queA’  acre  invettiva , che  ciò  era 
lo  Aeffo  che  il  portar  quell’  inferma  ad  un  incantatore  , ad  un  malefi- 
co^ ad  un  fovvertitore  delle  menti  umane  . A cui  diffe  Arrigo  : Non 
già  ; ma  la  porto  accioccl>ì  dalla  benedivone  delF  Uomo  di  Dio  ricuperi  la 
falute,  e per  la  fidanza  certijfima  ch'io  ho  della  falute  di  lei,  ti  prometto 
die  s'  egli  non  farà  bajlevtde  di  rifanarla,  ti  dori  il  cavallo  fopra  di  cui 
io  viaggio.  Colui  adunque  ricevendo  di  buona  veglia  e allegramente 
una  tale  promelfa,  diffidando  totalmente  che  folle  per  feguire  queAo 
miracolo  , fi  pofe  a ridere  e burlare  , tenendoli  tanto  ficuro  di  dover 
ottenere  il  cavallo  , quanto  diffidava  di  quella  futura  guarigione  . Ma 
la  donna  tolio  che  pervenne  al  Santo  del  Signore,  e da  lui  ottenne  la 
fofpirata  benedizione , incontanente  fi  levò  lana  e falva  , fenza  che  le 
abbifognaffe  l’altrui  minirtero,  ficcome  fin’  allora  l’era  fiato  d’  uopo. 
Ciò  avendo  veduto  quel  fervitore  , ed  effendone  riraafio  attonito,  traf- 
portato  dallo  fpirito  maligno  che  portava  in  petto,  s’  afircttò  di  avan- 
zarfi  un  poco,  affine  di  rivoltarli  in  faccia  all’  Uomo  di  Dio  , e rim- 
proverargli con  tutta  la  forza  tutte  quelle  ingiurie,  maldicenze,  c ftra- 
pazzi  piò  turpi  e nefandi  che  per  luggeftionc  di  SatanalTo  avelie  mai 
nell’  animo  fuo  concepiti . Ma  incontanente  forprefo  dalla  divina  ven- 
detta'cadde  indietro  lupinamente,  e rottoli  il  collo  fpirò.  Onde  fubi- 
tamente  il  fuo  padrone  Arrigo  abbattuto  pel  dolore  di  quella  cotanto 
dcplorabil  morte , recò  all’  Abate  la  novella  di  quello  funcllilfimo  even- 
to, fupplicandolo , poiché  fi  era  alquanto  inoltrato,  a voler  ritornare 
indietro  per  vedere  un  cosi  orribile  fpettacolo  ; aggiungendogli  ancora 
quelle  parole:  Quejio  malanno  gli  é fucceduto  per  vojhra  cagione , percioc- 
chi  ebbe  F ardire  di  ejfer  contea  di  voi  bejìemmiatore , e oltraggio/ò.  Il  San- 
to foggiunfe  : Oimè  I Non  permetta  mai  il  Signore  eie  per  mia  cagione 
alcuno  miio/a . 


XXX. 
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XXX.  EfTendo  adunque  ritornato  indietro,  ricorfe  all’  orazione.  In 
cui  (ola  conKdava  in  qualunque  fcabrofo  affare,  e raccoltofi  in  filenzio 
pregò  fopra  del  morto  per  lo  fpazio  di  un  folo  Patemoflro:  indi  co- 
mandò àgli  aitanti,  che  Io  drizzaffero.  Quegli  così  drizzato,  comechi 
già  defunto,  con  mifcrabile  circonfleffione  girava  la  teda  abbandonata 
dal  loilegno  della  cervice:  e di  bel  nuovo  il  Santo  diffe  loro,  Soflene- 
tegli,  lojUnrtegli  ben  la  tefla.  Finalmente  accolìandofegli , e colla  Tua  fa- 
liva  ( della  cui  mcdlcinal'  unzione  foventemente  fi  ferviva  ) ungendo  e 
fcgnan.io  i luoghi  della  rottura,  diffe:  Nel  nome  del  Signore  risorgete.  E 
di  nuovo:  Nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  Dio  vi 
renda  la  vojìra  anima,  Ond’  egli,  riavuto  lo  fpirìto,  ritornò  In  vita; 
m.iravigliandofi  per  l'allegrezza,  ed  innalzando  le  voci  eludi  al  Cielo 
tutti  quelli  che  erano  prefenti  , e cotanto  manifeftamcnte  avevano  ve- 
duto un  morto  riforto  ad  una  nuova  vita . Finalmente  effendo  flato 
interrogato  dall’  ifìeffo  Santo  dì  Dio  , in  qual  maniera  mai  toffe  per 
vivere  in  avvenire,  c qual  cofa  fofle  per  fare.  Signore,  gli  rifpole,  vi- 
veri in  quella  maniera  in  cui  voi  vorrete,  e farò  tutto  ciò  che  voi  mi  co- 
manderete  . Eflcndo  dipoi  dagli  affanti  flato  interrogato , fe  veramente 
allora  fòlle  morto;  rifpofe  : S),  eh'  io  era  veramente  morto,  ed  aveva  già 
ricevuta  la  fentenxa  di  mia  condannazione;  e fe  il  Santo  Abate  non  fojfe 
accorfo  in  mio  a fitto  , doveva  effer  condotto  alt  inferno.  Ad  efortazione  di 
alcuni  degli  alianti  ricevette  ìa  divifa  della  Croce,  e inlìeme  cogli  al- 
tri fi  partì  verfo  Gerufalemme.  Ma  il  fuo  padrone  Arrigo,  nell’  ifìeffo 
viaggio  mettendoG  nelle  mani  dì  Bernardo,  fi  diede  a Dio,  e fi  fece 
Monaco  dì  Chiara-valle  . Avendo  egli  cogli  occhi  prop;  veduto  quello 
miracolo;  e perfuadendoG  che  foffe  notilfuno  agli  Scrittori  della  Vita 
del  Santo,  grandemente  fi  dolfe  quando  Teppe  ch’era  flato  palfato  fol- 
to filenzio  ; e lo  raccontò  a gloria  di  Dio  e del  fuo  Santo  , appunto 
come  r aveva  egli  veduto,  acciocché  tutta  la  pollerità  fin’  al  fine  dei 
fecoli  fappia  e capifea  in  quanta  gloria  fia  da  tenerli  chi  in  cocal  mA- 
mera  i flato  dall’  AltilTimo  Signore  glorificato. 

CAP.  XX. 

Di  Alejfandro  Canonico  e Dottor  di  Colonia  ehiamato  alla  Religione 
da  San  Bernardo  in  una  maravigliofa  maniera.  (l) 

XXXI.  T N Colonia  Agrippina  , che  è l’ infigne  Metropoli  della  fe- 
J.  conda  Germania,  era  un  certo  Maeflro  Alelfandro,  (a)  Ca- 
nonico c Dottore  famoliffuno  di  quella  Città . Ora , accadde  che  per  co- 
mando di  Papa  Eugenio  il  Beato  Servo  di  Dio  Bernardo  Abate  di 
Chiara-valle  entrava  nella  Germania,  affine  di  predicare  il  viaggio  dì 

K k Gem- 

( I ) Exord.  M.  Dift.  I.  cap.  25. 

(a)  Di  ^eflo  Alelfandro  fi  vegga  il  lib.  6.  c.  i.  L’  ifleflb  pure  rac- 
conta Erbcrto  lib.  a.  c.  2}. 
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Gcrufalcmme  all’  Impmdor  Corrado,  e al  popolo  di  quelle  terre.  E 
rirplendcodo  ivi  con  miracoli  c prodigi  innumerabili,  vedendo  1’  Impe- 
radorc  le  cofe  mirabili  che  il  Signore  per  mezzo  di  lui  faceva  vedere  , 
compuntoQ  nel  cuore  ricevette  dalle  mani  del  medefìmo  il  diflintivo 
della  Croce  per  andare  a Gerufalemme.  Ni  differì  tal’  imprefa  una  mol- 
titudine innumcrabile  di  uomini,  coficchi  infiammati  da  incredibile  ar- 
dore di  fede  a gara  da  ogni  parte  correvano  a fvcllere  dalie  vefìi  del 
Servo  di  Dio  le  iiracciature  c le  filaccia;  il  quale  appunto  per  tal  ca- 
gione era  coQretto  a prenderne  delle  nuove  ; e fi  tenevano  per  infelici 
coloro  che  non  avevano  la  forte  di  aver  delle  Croci  fatte  di  robbe  firap- 
pate  dalle  vefii  del  Santo.  Parimenti  molti  uomini  tra  di  loro  nobili  e 
(aggi  fi  diedero  al  Signore  per  mano  di  lui  , ed  effendo  dipoi  fiati  da 
clTo  condotti  in  Chiara-valle,  e ivi  fatti  Monaci,  riportarono  nella  Chie- 
la  di  Dìo  un  gran  frutto.  Tra  quelli  pure  era  uno,  di  cui  noi  di  fo- 
pra  abbiamo  fatta  menzione,  per  nome  Alcffandro,  il  quale  vìvendo  in 
quel  tempo  gonfio  di  gloria  per  la  feienza  del  fecolo , e arricchito  di 
molti  onori  e beni  di  fortuna , niente  meno  penfava  che  alla  Tua  con- 
verfione.  Ma  Dio,  che  fa  forprcndere  i faggj  di  quello  Mondo  nella 
loro  favìezza,  lo  convertì  pienamente  con  quell’  ordine  mirabile  che 
noi  adeflb  riferiremo. 

XXXll.  Avendolo  il  Beatifiìmo  Padre  Bernardo  efortato  a conver- 
tirfi,  quegli  gonfio  per  la  feienza  fecolare,  o per  la  ricchezza  che  pof- 
fedeva , rifpofe  che  prefcntcmentc  niente  meno  gli  pafiava  per  la  mente 
che  il  prendere  1’  abito  monafiico.  Nella  feguente  notte  adunque  eflendo- 
fi  addormentato^  gli  apparve  in  vifione  l’ ifttfib  Uomo  di  Dio,  folle- 
vandolo  dal  letto,  in  cui  fembrava  giacere  gravemente  ammalato,  e dan- 
dogli ancora  la  lanìta  : dipoi  prefé  1’  abito  di  cui  egli  era  vefiito,  e 
con  quello  vdlì  Alefiandro,  il  quale  avendo  una  e due  volte  rigettato 
fdcgoufaracnte  il  fuddetto  abito  dalle  Aie  fpalle,  finalmente  la  terza 
volta  fu  coftretto  a ritenerlo,  per  cfTergli  quello  fiato  mefib  indoffo,  e 
firetto  gagliardamente  al  corpo . Dipoi  il  Santo  Padre  dandogli  in  ma- 
no il  bafloncello  eh’  egli  medefìmo  teneva,  dinoti)  la  grazia  della  fu- 
tura prelatura  di  lui,  e in  cotal  guifa  gli  comandò  di  partìrfene.  Ma 
fvcgliatofi  AlelTandro  non  poteva  né  anche  per  tal  vifione  punto  inte- 
nerirli, ma  fiffo  perfifieva  nella  folita  durezza  d'animo. 

XXXIII.  Nell’  ifieffi)  giorno  poi  fedendo  a menfa  il  Beatiffimo  A- 
batc,  gli  fu  portato  innanzi  un  certo  pefee,  dinominato  perca,  accioc- 
ché di  cflb  fi  cibaflc.  Avendolo  veduto  T Uomo  di  Dio,  levati  gli  oc- 
chi al  Cielo,  fece  buona  pezza  orazione  fopra  quel  pefee  , c dandogli 
la  Tua  benedizione,  lo  mandò  in  pietanza  al  fuddetto  Alcffandro;  cui 
egli  incominciando  a gufiate,  al  primo  taccone  ebbe  la  grazia  di  fpe- 
limcntaic  felicemente  in  fé  fieffo.  di  quanta  efficacia  fofié  1’  orazione 
del  Servo  di  Dio.  Imperciocché  di  repente  mutato  in  altro  uomo,  mol- 
to compunto  rimafe,  e incominciò  a piangere  fopra  il  medefìmo  pefee. 
Si  fiupiva  poi  di  fé  fieflò  , non  fapendo  qual  cofa  aveOc , o per  qual 

cagione 
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cagione  mai  così  piangelTe.  Finalmente  , ricordatoQ  di  ciò  che  aveva 
veduto  nella  vifione  della  paffata  notte,  intefe  di  eflcre  ftato  prevenu- 
to dal  Signore  colla  fua  gratoita  mifcricordia . Onde  coll’  intimo  dd 
fuo  cuore  rendendo  grazie  alla  foprana  vocaziohe,  incontanente  li  arro- 
fe  al  Beato  Servo  di  Dio.  Da  cui  benignamente  ricevuto,  e fatto  Mo- 
naco  in  Chiara-valle,  e dipoi  Pallore  di  Gran-felva,  fece  tanto  profitv 
to  nella  fantità  della  vita,  che  finalmente  fu  eletto  in  Abate  del  Mo- 
nillero  di  Cillercio,  e Padre  Univerfale  di  tutto  1’ Ordine.  ( 88.  ) 
Noi  abbiamo  qui  riferite  cotellc  cofe  con  quella  Icdehk  con  cui  ci  fo- 
no fiate  raccontate  dall’  ifieflb  fervo  di  Dio  Alcllàndro . < : 

. I 

...  CAP.  X XI. 

I a J .1  . i A i » >'  ■ ' ‘ ; .1  ■ 

• 'Della  nùrabil  amverftone  di  un  Sacerdote  malvagio  ■,  thè 'prima 

era  flato  Monaco  di  Chiara-valle . ( i ) • ' 

•>  I 

XXXIV.  T T N certo  Monaco  di  Chiara-valle  abbandonando  il  Mo- 
nifiero  e la  difciplina  del  Santo,"  gittando  via  P abito  j 
per  ifiigazione  del  Diavolo  fc  ne  ritornò  al  lecolo,  c imprefe  il  go- 
verno di  una  Pairocchia.  Imperciocché  era  Sacerdote  : e perchè  fovente- 
mente  un  peccato  è la  pena  di  un  altro  antecedente  peccato,  quell’ 
apofiata  dell’  Ordine  cadde  nel  vizio  della  libidine.  Prefe  a coabitar  fe- 
co  una  malvagia  donna  , indotto  forfè  da  molti  cattivi  efempj  j e da 
quella  ancora  ebbe  figliuoli.  Accadde  dopo  moltiflìmi  anni  die  per  di- 
vina mifcricordia,  la  quale  non  vuole  la  dannazione  di  alcuno,  il  San- 
to Abate  pafiànc  per  la  villa  in  cui  quel  difertore  faceva  la  fua  rclì- 
denza,  e andafie  ad  albergare  nella  cafa  di  lui.  Egli  lo  riconobbe,  c 
ricevendolo  come  propio  Padre  con  molta  riverenza,  divotiifimamente 
gli  fomminifirò  con  gencrofità  il  bifogncvolc  tanto  per  lui , quanto  per 
la  fua  compagnia  : non  però  fii  giammai  riconofeiuto  dall’  Abate . La 
mattina  , dopo  aver  detto  il  mattutino  , il  Santo  Uomo  fi  accingeva 
alla  partenza  j ma  non  potendo  parlare  a quel  Sacerdote,  perciocché  le- 
vandofi  per  tempo  era  andato  alla  Chiefa,  diflé  ad  un  figliuolo  del 
medelìmo:  l^a,  e porta  <]ue]F  awifo  al  tuo  padrone.  Ora,  quel  fanciullo 
era  mto  muto:  nientedimeno,  ubbidendo  al  precetto  fattogli,  e fen- 
tendo  In  fé  fiefib  la  virtò  di  chi  glielo  aveva  latto  , corfe  »•  ritrovar 
fuo  padre,  e gli  efpofe  nettamente  c precifaraente  le  parole  del  Santo 
Abate , dicendogli  : i’  Abate  vi  commette  quefle  e quefle  cofe . Colui  nel 
fentire  la  prima  voce  di  fuo  figliuolo,  piangendo  per  l’allegrezza,  fece 
da  lui  ripeterli  le  medefime  parole  due  e tre  volte;  e gli  ricercò  qual 
cofa  mai  l’Abate  fatta  gii  avelie.  A cui  foggiunfe  il  tanciullo:  Non 
mi  ha  fatta  cofa  veruna,  ma  foltanto  mi  ha  detta;  „ Va  e riferifei  al' tu» 

K k 2 „ pM- 

(1)  Quefio  Capitolo  i tratto  dal.  Codice  BarbcIIiano,  che  h un  Moni- 
fiero  dell’  Ordine  di  Cificrcio  nella  diocefi  di  Sena.  . ....  ; 


Digitized  by  Google 


2^0  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

„ padrone  quefte  parole.  „ A quedo  cotanto  evidente  miracolo  redando 
compunto  quel  Sacerdote,  li  portb  frettolofamcnte  al  Santo  Uomo,  c 
colle  lagrime  agli  occhi  gittatofegli  a'  piedi  , Signor  mio  e Padre,  gli 
dilTc,  io  fui  il  tale  e tale  Monaco  vojiro,  e nel  tal  tempo  fon  fuggito  dal 
tal  Monijlero  . Prego  adunque  Vojìra  Paternità  che  mi  permetta  di  ritor- 
nare in  voftra  compagnia  al  Monijlero.  Imperciocelìì  nella  vojlra  vertuta 
Dio  mi  ha  toccato  il  cuore  . A cui  rilpofe  il  Santo  : Afpettatemi  qui  , 
percioccììì  io  , ultimato  che  avrò  un  certo  mio  affare,  ritornando  con  ogni 
prejìexza,  vi  condurrò  meco.  Quegli  temendo  la  morte  , cui  prima  non 
temeva  punto,  rirpofe:  jlh!  Signore,  io  temo  che  frattanto  non  mi  fo- 
pravvenga  la  morte.  Ma  il  Santo  gli  didè  : Sappiate  per  certo  che  fé  la 
morte  vi  forprenderà  in  tale'Jìato  e proponimento,  alla  preftnva  di  Dio  fa- 
rete confiderato  come  fé  fojìe  morto  Monaco.  Il  Santo  li  partì,  e nel  Tuo 
ritorno  fentendo  che  quegli  era  di  frefeo  morto,  e feppellito,  comandò 
che  folTe  aperto  il  Tepolcro.  Interrogato  qual  cofa  mai  volede  fare;  ri- 
fpofe:  Voglio  vedere  fe  nel  fepolcro  giaccia  come  Monaco,  o come  Cherico. 
Gli  dilfero  che  giaceva  in  abito  di  Cherico  fccolare  , perciocché  con 
quello  l'avevano  (òtterrato.  Levata  che  fu  la  terra,  comparve  il  defunto 
a tutti  non  già  in  quella  vede  con  cui  era  dato  feppellito,  ma  in  ton- 
fura  ed  abito  da  Monaco  j e perciò  tutti  refero  a Dio  le  dovute  lodi. 

C A P,  . X X I I.  , 

Della  vocazione  di  Arnolfo  nobile  Fiammingo,  e della  penitenza 
impojlagli  da  San  Bernardo.  ( l } 

XXXV.  X^Entre  il  Reverendifllmo  Padre  Bernardo  era  una 
i.V.1  volta  entrato  nella  Fiandra,  ed  aveva  in  qualunque 
parta  gittate  le  reli  di  Dio  per  far  preda  di  anime  , onde  già  traeva 
molti  nobili  e letterati  perfonaggj  dalle  onde  del  fecolo  al  lido  della 
converfìone  ; tra  gli  altri  d refe  nelle  mani  dì  lui  un  certo  ìlludre  uo- 
mo chiamato  Arnolfo  di  Majorìca , ricco,  c di  vita  troppo  delicata  , 
ma  con  ogni  fegnetezza.  (2)  Ambidue  però  aveano  dabìlito  a cagione 
di  certi  fecolari  impedimenti  di  tenere  qued' affare  fotto  filenzio  fin’ all’ 
ultimo  giorno  in  cui  ufeir  doveva  dalla  Aia  terra  , e dalla  fua  profa- 
pia.  Imperciocché  egli  era  un  gran  padre  di  famiglia,  che  aveva  A- 
gliuolì  e fratelli  , ed  era  come  vincolato  da  tante  Aie  ricchezze , che 
lènza  un  grave  fcandale  e danno  de’  Tuoi  non  fe  ne  poteva  didaccare , 
le  primieramente  non  provvedeva  con  tutta  1’  attenzione  c favìezza  a- 
gli  affari  di  cafa  fua.  Ma  frattanto,  mentre  quedo  filenzio  era  religio- 
lamente  cudodito,  e ad  effi  due  folamente  era  nota  la  cagione  di  co- 
tedo  arcano  intercife  ; la  parola  del  Signore  A fece  fentirc  ad  un  certo 
villano  bifolco,  mentre  menava  i fuoi  bovi  all'  aratro,  c gli  diffe  ; Va, 

e dì 

( J ) JJi,  de  Viri/  Ulufirib.  DiJÌ.  j.  eap.  7.  ( 2 ) Erberto  lib.  i.  cap.  1 1- 
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t di  ad  Arnolfo  di  Maforica,  clje  ti  conduca  feco  in  Chiara-valle,  dove 
quanto  prima  egli  fi  deve  portare  per  ultimare  la  fua  converfione  ; e tu 
pure  convertiti  infieme  con  lui.  Il  contadino  fentiva  quella  voce  , ma 
non  vedeva  veruno . Percib  egli  fi  mife  attentamente  a pregar  il  Si- 
gnore che  fe  da  lui  fofTe  tal  voce  ufeita  , di  bel  nuovo  quella  fe  gli 
facelTe  fentire . E il  Signore  1’  efaudì  , e per  la  feconda  volta  ancora 
gli  fece  fentire  1’  iftelTo  parlare.  Intefo  intanto  nuovamente  il  divino 
oracolo,  egli  incontanente  fi  portò  al  foprammentovato  perfonaggio,  e gli 
dilTc  : Vi  devo  dir  una  parola,  mio  padrone.  Da  cui  effendo  (Iato  condotto 
in  difparte  , fe  gli  gittò  a’  piedi , dicendogli  : Vi  prego  per  Cristo 
Signor  nojlro  che  mi  vogliate  condurre  alla  vofira  Chiara-valle  , per  fai- 
vare  infieme  colla  vofira  ancor  P anima  mia  ; e fe  defiderate  di  fapere  il 
tutto,  il  pietofo  e mifericordiofo  Signore  fi  è degnato  di  rivelarmi  i vofiri 
fegreti , per  condurmi  a falvamento  . 

XXXVI.  A tali  parole  quel  nobile  padre  di  famiglia  fi  maravigliò 
molto , e n rallegrò , e lietamente  acct^licndo  quel  buon’  uomo , lo  le- 
ce dar  feco  j e dipoi  1’  ebbe  in  compagno  individuo  del  fuo  viaggio 
egualmente  e della  fua  converfione,  dovendolo  finalmente  avere,  ficco- 
me  piamente  crediamo,  in  compagnia  ancora  dell*  eterna  ricompenfa. 
Spediti  adunque  gli  affari  per  li  quali  fin’  allora  avea  ritardato , venne  a 
Chiara-valle,  tanto  fommeffo  per  l'umiltò,  quanto  fublimc  per  l’ affluen- 
za delle  ricchezze:  e non  folamente  a quel  Monidero,  ma  a diverfi 
altri  ancora  fece  magnifici  donativi  tratti  dalle  fue  facoltà . San  Ber- 
nardo poi  effendofi  molto  rallegrato  per  la  venuta  di  lui,  alla  prefen- 
za  di  tutta  la  Comunità  pronunziò  fopra  del  medefinno  tal  fentenza: 
Fer  la  converfione  di  fra  Arnolfo  non  deve  ejfer  Cristo  meno  ammi- 
rato, ni  meno  glorificato,  quanto  per  la  rifurrezione  di  Lazzero  quatridua- 
no : pcrciocchì  effondo  egli  chiufo  e feppellito  in  tante  ricchezze , giaceva 
come  nel  feptdcro,  ed  era  come  morto  anche  vivendo.  ConfeflàtoC  poi  Ar- 
nolfo dal  Beato  Bernardo  con  grandi  gemiti  e lagrime  jdi  tutti  i delitti 
che  aveva  commjfli  nel  fecolo,  il  Santo  Uomo  confiderando  1’  amarifli- 
raa  contrizione , e la  prontiffima  volontà  ■ eh’  egli  aveva  d’  imprendere 

qualunque  buon’  opera,  gl’  impofe  di  recitare  per  tre  volte  1’  Orazione 

'Dominicale,  e di  perfeverare  Codantemente  fin’  alla  morte  ncll’-intra- 
prefo  gener  di  vita . ( annoi.  89.  ) Quegli  avendo  ciò  udito , molto  rat- 
tridandofi  diflc:  Di  grazia,  Beatijftmo  Pa.ire,  non  vogliate  burlarvi  del 

vofiro  fervo . Rifpofe  il  Santo  : In  qual  eofa  mai  io  vi  burlo  ? Ma  Arnol- 

fo foggiunfe  : Quand  anche  io  mi  umiliaffì  nella  cenere  e tkI  ciliccio , non 
mi  bafierebbero  fette , 0 dieci  anni  di  digiuno  y r voi  mi  comandate  di  re- 
citare per  tre  volte  P Orazione  Dominicale  , e di  perfeverare  nelP  Ordine  ? 
Qui  gli  diUè  il  Santo:  Aiiunque  penfate  voi  di  conofeer  meglio  db  che  vi 
abbifogna  di  fare  per  falvarvi ? Vi  pare  forfè  poco,  di  offérvare  le  obbli-' 
gazioni  del  vofiro  Ordine , e perfeverare  in  effe  fin'  alP  ultimo  momento  di 
vofira  vita?  Ma  quegli  rifpofe:  Dio  mi  guardi.  Padre,  dal  cadere  in 
una  prefunzione  cotanto  iniqua  : ma  vi  prego  per  amor  di  Dio  a non  rifi- 

parmiarmi 
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piirmiarmi  cofa  veruna  In  tjucjìa  vita  , per  meflio  prmnxdere  aW  anima 
mia  nella  futura  ; e atìeffo  Impom  tt  mi  tal  penitenza , che  dopo  la  mia  mor- 
te io  abbia  finza  verun,t  pena  da  volare  all'  eterno  ripofo , Finalmente  il 
Beato  Padre  gli  dilTe:  Fate  pure  quel  tanto  che  vi  ho  detto,  e vi  ajfieu- 
ro  che  quando  avrete  depcjta  la  mole  di  qiiejlo  corpo,  vene  onderete  tojlo 
fenza  molelìia  alcuna  a Dio.  Egli  intanto  ricevuta  eh’  ebbe  tal  rifpolta, 
come  fe  da  Dio  avuta  1’  avelie,  fi  fentì  ripieno  di  cosi  gran  contorto, 
che  dipoi  nè  dalla  violenza  delle  tentazioni,  nè  dalla  molcllia  delle  in- 
termiti  poteva  punto  elTere  rallentato  dal  corlb  del  Tuo  dcfKlerio  per 
cui  tutto  afpirava  a Dio. 

XXXVII.  Era  poi  Arnolfo  e molto  follccito  c molto  attento  circa 
le  Onèrvanze  Regolari  del  nollro  Ordine,  e la  cudodia  del  proprio  cuo- 
re, coficchè  non  mi  ricordo  di  aver  giammai  veduto  veruno  cotanto 
diligente  cudode  della  propia  cofeienza  . Perciocché  ammiravano  tutti, 
fpczialmentc  quelli  che  afcoltavano  le  confclfioni  di  lui , la  cotidiana 
idanza,  o piuttodo  importuniti,  con  cui  egli  non  li  lafciava  giammai 
ripofare,  fìccome  neppur  egli  mai  poteva  deddere  dal  confeirarlì,  dal 
piangere,  c dal  gemere  alle  volte  per  una  parola  o un  azione  oziofa,  fe 
peravventura  gli  fuccedeva  di  cadervi,  benché  di  rado.  L'  idelTo  faceva 
per  qualche  vano  c leggier  penficre  , per  cui  fcrupulofilfimamente  giu- 
dicava fé  meddìmo,  c fi  cadigava  come  fe  qualche  grave  delitto  com- 
medò  avcllè,  quantunque  gli  altri  uomini,  trattine  però  alcuni  pochi 
perfetti , Piano  Politi  a non  curarli  di  tali  mancamenti  . Perchè  poi  è 
dato  veracemente  Pcritto,  U Sipmre  corre^pe  chiunque  c^li  ama  ; e flagella 
thiunque  egli  rieeve  in  figliuolo  ^ (i)  a quedo  venerabiP  uomo  non  man- 
cò giammai  la  correzione  dalla  divina  miferieordia  , riPcccando  fempre 
in  lui  i vizj  della  carne,  c facendo  germogliare  e crePeere  le  virtù  del- 
lo fpirito.  Finalmente  per  molti  anni  fin’  alla  fua  morte  è dato  flagel- 
lato con  gravi  e continuate  malattie,  le  quali  non  Polamentc  egli  tol- 
lerò con  ìerenitù  di  animo,  ma  eziandio  in  dPe  Pi  gloriava,  come  fe 
podèdute  avefle  tutte  le  ricchezze.  Accadde  una  volta,  mentre  fi  Penti- 
va totalmente  conquadato  e indebolito,  di  maniera  che  non  poteva  da- 
re inchinato  fenza  grave  dolore,  che  nella  Chiefa  fi  celebrava  P uffizio 
di  Vefpro  . Egli  nientedimeno  non  tralaPciava  giammai  di  riverire  la  .. 
Divina  Maeda  con  profondamente  e divotamente  inchinarli  ad  ogni 
canto  del  Gloria  Patri  ec.  Stando  egli  adunque  al  di  dietro  nel  Coro 
appredb  un  certo  Monaco  egualmente  fantilPimo  , ecco  P Angelo  del 
Signore  ivi  apparve  fotto  Pembianza  di  bellidimo  giovanetto  Monaco 
vedito  di  una  cocolla  più  bianca  della  neve,  il  qual  però  non  era  ve- 
duto da  Arnolfo.  E mentre,  giuda  il  codume,  divotamente  s’inchina- 
va al  Gloria  del  Salmo , P Angelo  del  Signore  gli  dava  davanti , e lo- 
'dentavagli  la  teda  con  mettervi  forto  le  Tue  mani:  cui  vedendo  il  fud- 
detto  Monaco  che  dava  a lato  di  Arnolfo,  e dallo  fplendor  della  faccia, 

non 

( I ) Quem  enim  dllipjt  Domìnus  , cajiigat  : fiagettar  auttm  omnem  filium 
quem  rreipit.  Ad  Hebr.  la.  6. 
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non  meno  che  dall’  abito,  giudicandolo  un  Angelo;  molto  fi  rallegrò 
per  tal  afpctto,  e fe  gli  accollò  affine  di  abbracciarlo  divotamentc  , e 
ftringerfelo  al  leno.  Ora,  mentre  quel  Monaco  colle  mani  dillefe  vo- 
leva abbracciarlo  e llringerlo,  quegli  (ubitamcntc  fvancndo  fi  partì  da 
lui,  ma  ben  tolto  nuovamente  comparendo  (ì  pofe  in  altro  luogo.  Il 
Monaco  di  nuovo  veggendolo,  ritornò  ad  accoltaricgli , c in  fìmil  gui- 
fa  tentava  di  abbracciarlo;  ma  1’  Angelo  pure  fvancndo,  e fubitamen- 
te  ancora  in  altro  luogo  comparendo,  il  Monaco  non  potè  venire  a 
fine  del  fuo  defiderio.  Imperciocché  elTendo  tal  cofa  piò  volte  accadu- 
ta, finalmente  1’  Angelo  del  tutto  fparì,  e avendofi  fatto  vedere,  non 
permife  di  eflèr  abbracciato. 

XXXVIII.  Era  una  volta  il  valorofo  ibidato  di  Cristo  Arnol- 
fo travagliato  da  dolori  di  vifeere  , dai  quali  Ibvcntemente  era  angu- 
fiiato:  e la  fua  languidezza  era  cotanto  ecceffiva  , che  mancandogli  il 
calor  vitale,  era  quafi  ridotto  agli  cllremi.  Stando  buona  pezza  fenza 
favella  e fenza  fentimenti , non  dava  piò  veruna  fperanza  di  fopravvi- 
vere;  perciò  gli  fu  conferito  il  Sacramento  dell’  Olio  Santo.  Àia  fu- 
bito  che  potè  refpirare,  proruppe  in  una  conicfiìonc  e lode  delle  divi- 
ne promclTe , dicendo  : O mio  Signor  Gesù'  Cristo,  fono  pur  ve- 
re  tutte  le  cofe  die  voi  avete  detto!  Rinnovando  egli  piò  volte  quella 
protella , fe  ne  flupirono  gli  alianti , e dimandandogli  in  qual  guifa  fe 
la  pairafic , o per  qual  cagione  tali  cofe  diccllé  ; nicnt’  altro  rilponde- 
va  fe  non.  Che  erano  vere  tutte  le  cofe  che  da  Dio  erano  fiate  dette. 
Onde  alcuni  de’  Monaci  dicevano  ch’egli  per  l’afprezza  del  dolore  fof- 
fe  alquanto  ftiori  di  cervello,  nè  ben  difcernelTe  ciò  che  diceva.  Ma  e- 
gli  loro  rìfpofe:  Non  è così,  o miei  fratelli;  ma  in  buon  cervello,  e men- 
te fana  vi  dico  ejfer  vere  tutte  le  cofe  che  fono  fiate  dette  dal  nrfiro  Si- 
gnor Gesù’  Cristo.  Effi  foggiunlero  : jlnror  noi  lo  fappiamo  ; e 
perchì  adunque  voi  ci  andate  tal  coja  ripetendo?  Rifpofe  1’  ammalato:  Il 
Signore  dice  nel  Vangelo  che  fe  alcuno  per  amor  fuo  rinunzlerà  ali'  affetto 
dei  congiunti , e alle  ricchezze  del  mondo , ne  riceverli  il  centuplo  in  quejh 
mando  , e la  vita  eterna  nel  futuro  . Io  pertanto  prefentemente  fperimmto 
in  me  fleffo  la  forza  di  queflo  parlare,  e già  ricevo  in  quefia  vita  il  mio 
centupli . Impercioccbì  f immenfa  afprezza  di  quefio  dolore  in  cotal  guifa 
mi  è foave  per  la  fperanza  da  me  ripofia  rulla  divina  mi/ericerdia , che 

10  non  vorrei  effeme  privo  quand  anche  mi  fi  centupliealfero  le  ricchezze  di 
quefio  mondo  che  io  ho  lafciate  . Che  fe  io  peccator'  e indegno  fo  quefia 
finterà  eoniefitone , e talmente  fon  allegro  nelle  mie  pià  gravi  angufìie  ; 
quanto  mai  dobbiamo  penfare  che  godano  i fanti  e perfetti  uomini  tulle  laro 
fpirituali  confclazioni  ! Imperciocché  ella  è una  cofa  verijfima  che  il  gau- 
dio fpirituale  che  adeffo  è fontlata  falla  fperanza,  cento  mille  volte  fupera 

11  gaudio  fecolare  che  prefentemente  è fomiato  falla  fojianza  delle  cofe . Se 
alcuno  poi  abbandonando  il  fecola,  ed  entrando  tul  Chiofiro,  non  vien  fatto 
degno  di  ricevere  quefio  centuplo  ; è cofa  manifefla  che  non  per  anche  egli 
ha  perfettamente  abbandonate  tutte  le  cofe  , ma  per  propia  volontà  , che  ì 

una 
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:,na  mala  propietà  , feto  ancora  qualche  cofa  ritiene.  Menir’  egli  quede 
cofe  diceva,  C maravigliavano  tutti  che  un  uomo  laico  e fenza  lette- 
re avede  potuto  pronunziare  tal  fentenza.  Ma  conobbero  manifellamen- 
te  che  lo  Spirito  Santo,  il  quale  permetteva  eh’  egli  gravemente  foITe 
percolTo  nel  corpo,  1’  ungeva  internamente  nell’  anima  colla  Tua  Toavi- 
tll  j la  cui  facratilTima  unzione  infegna  tutto  ciò  che  abbilogna  a chiun- 
que ella  tocca  . Quello  fant’  uomo  adunque  , avendo  gik  dalla  mano 
del  Signore  ricevuto  doppiamente  la  pena  per  tutti  i (uoi  peccati , fi- 
nalmente crucciato  da  un  lungo  martirio,  e provato  fìccome  l’oro  nel- 
la fornace,  con  una  pacatilTima  morte  riposò  nel  Signore:  del  qual  noi 
certilTimamente  crediamo  che , giuda  la  fentenza  del  Beato  Bernardo  , - 
appena  ufeito  dal  corpo  fia  arrivato  a goder  Dio  fenza  verun  tormen- 
to . Qual  cofa  mai  mancò  a quedo  povero  di  C r i s t O nel  giorno 
del  fuo  combattimento?  mentre,  conforme  il  Profeta,  confidando  nel 
Tuo  Signore  , tramutò  la  fortezza  carnale  nel  coraggio  fpirituale  , non 
confidcrando  cofa  potede  la  carne , ma  cofa  comandalTc  la  Regola , e 
r Ordine:  c pofe  l'opra  il  fuo  cuore,  a guifa  di  (ìgillo , la  parola  pre- 
ctfa  e ridretta  che  dal  Santo  Padre  aveva  ricevuta,  cioè,  Che  in  peni- 
tema  di  tutti  i fuoi  peccati  ojjèrvaffe  la  difciplma  delC  Ordine. 

CAP.  XXIII. 

Di  un  Monaco  Converfo  il  quale  fatto  la  direzione  di  S.  Bernardo 
aspirava  alla  perfezione  delle  turni . ( l ) 

XXXIX.  'T^Ice  il  Signore  per  lo  Profeta:  (a)  Non  fi  glorii  il  fa- 
J— ^ piente  nella  fua  fapienza , ni  il  ricco  nelle  fuc  riccl/ezze  ; 
ma  chiunque  fi  pioria , fi  glorii  in  quejio  , che  fa  e conofee  eh'  io  fono  il 
fuo  Signore.  Queda  formola  della  divina  feienza  hanno  perfettidimaraen- 
te  imitata  quelli  i quali  fotto  la  direzione  del  nodro  Beato  Padre  Ber- 
nardo nel  Monidero  di  Chiara-valle  erano  ammaedrati  nc'la  celcde  fi- 
lofoda  ; molti  de’ quali  non  folamenle  erano  uomini  letterati  ed  eruditi 
nei  miderj  della  facra  legge , ma  ancora  moltidlmi , laici , e fenza  ve- 
runa cognizione  di  lettere  . I quali , febbene  non  confeguirono  1’  ajuto 
della  feienza  umana,  per  cui  giungedèro  alla  fommitò  della  perfezione, 
avevano  però  la  grazia  illuminante  , e lo  fpirito  vivificante  , il  quale 
gli  ammaedrava  in  tutti  i loro  doveri  con  efficacia  fenza  veruna  com- 
parazione maggiore  della  feienza  del  fecolo.  Tra  quedi  un  certo  Mo- 
naco laico,  addottrinato  non  gilt  dalle  lettere,  ma  dallo  fpirito,  edendo 
fervorofo  nel  fervizio  di  Dio,  e diligente  emulatore  delle  grazie  mi- 
gliori, aveva  imparato  dal  magidcrio  dello  Spirito  Santo  a non  voler 

faperc 

(i)  Dall’  Efordio  Gr.  Did.  4.  cap.  18. 

( 2 ) Non  glorielar  fapient  in  fopientia  fua , ncque  drott  in  divltilt  fuis  ; 
fed  in  hoc  glorietur  qui  gloriatur  , feire  Ò"  nofft  me  , quoniam  ego  funi 
Dominut . Jerem.  p.  2}. 
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faperc  cofe  fublimi , ma  umiliare  in  tutte  le  cofe  (2  mcdelìmo  ; (limare 
grandi  ed  eccelfi  gli  efcrcizj  della  fanta  Religione,  i quali  colla  feorta 
della  facra  umiltà  egli  andava  attentamente  inveftigando  nei  collumi 
de’ Tuoi  contratelli;  e totalmente  dil'prezzare  le  propie  virtù,  nelle  qua- 
li per  altro  non  mediocremente  era  eccellente,  quando  le  metteva  a 
confronto  di  quelle  degli  altri . Onde  avvenne  che  fopravanzava  gli  al- 
tri per  r eminenza  delia  Tua  (anta  unùltù,  quantunque  ad  cfTì  non 
folTe  punto  interiore  nella  pratica  dell'  altre  virtù  j mentre  non  invi- 
diofamentc , ma  piamente  invedigava  fenza  giammai  (lancard,  ciò  che 
a (è  (ledo  mancava,  ovvero  in  quali  virtù  gli  altri  rilplendelTero;  la 
qual  cola  è molto  rara  nell'  uman  genere. 

XL.  Ora  , accadde  che  una  volta  in  queda  difpo(izione  di  animo  (ì 
ritrovava  prcfcntc  alle  folenni  Vigilie  de’ Monaci.  Onde  allora  da  (è 
ributtata  certa  mortai  negligenza  o fonnolenza,  ripigliando  le  Tue  folite 
armi,  delle  quali  l'apevli  niente  clfer  più  efficace  a debellare  il  comune 
nemico,  incominciò  a porfi  davanti  i Tuoi  peccati,  efaminare  rigorolamen- 
tc  le  cotidianc  fue  negligenze , c accufar  (J  dedTo  nel  cofpetto  della  Divina 
Maedù  come  reo,  come  mifcrabile,  come  peccatore;  c in  confeguen- 
za  commendare  ed  efaltare  ancor  la  vita  c I’  olTervanza  de’  Tuoi  fratel- 
li , ficcomc  era  Tuo  codume . Indi  nell’  intimo  del  Tuo  cuore  umilmen- 
te proponendofi  un  di  loro,  cui  più  volte  egli  aveva  olTcrvato  fupcrarc 
molti  altri  nella  grazia  delle  virtù,  con  minuto  c rigorofo  fcrutinio  in- 
dagava r umiitù,  la  caritù,  la  pazienza,  la  continenza,  e gli  altri  do- 
ni della  grazia  rpiritualc,  che  ritrovava  in  quel  fervo  di  Dio,  c a con- 
fronto di  quello  non  d riputava  effer  altro  che  polvere  e cenere.  Fi- 
nalmente non  potendo  folferir  più  1 ardore  della  (anta  umiltù  , da  cui 
era  (lato  infiammato  in  cotanto  fublime  contemplazione  , la  mattina 
molto  per  tempo,  appena  avendo  afpettata  1’  ora  in  cui  potelTc  parlare 
fenza  rompere  la  Regolar  OlTervanza,  col  folito  fegno  chiamò  nel  luo- 
go d’udienza  il  Revcrendiffimo  Padre  Bernardo,  gli  chiefe  perdono,  e 
dando  a vedere  colla  trillezza  del  fuo  fembiante  qual  folTe  1’  interno 
dolore  del  fuo  cuore,  (u  ricercato  dal  Santo  della  cagione.  Egli  rifpo- 
fe:  Guai  a me  miferabìle  peccatore,  affatto  privo  di  tutti  i beni  , poichì 
in  quejìa  notte  nel  tal  noflro  fratello  ho  numerate  trenta  virtù  ; delle  qua- 
li ì arricchito  , e delle  quali  in  me  Jleffo , mefehino  eh'  io  fono , non  pof- 
fo  ritrovare  neppur  t ultima  , o la  minima.  Vi  pre^o  adunque,  o S ignea 
mio  e Padre , che  vi  degniate  d interceder  per  me  appreffo  il  Signore , onde  io 
col  mezzo  de'  voflri  fanti  meriti,  e delle  voflre  orazioni  , poffd  confeguht 
quelle  virtù  le  quali  per  anco  non  ho  potuto  confeguire  trattenuto  da'  miei 
peccati  . ( l ) 

XLI.  Sentendo  il  Maellro  fpirituale  la  profòndiffima  umiltù  di  que- 
llo difcepolo,  la  cui  pietù  gli  era  ben  nota,  quantunque  quegli  che  la 
poffedeva  eccellentemente,  con  certa  felice  ignoranza  non  fapelTe  di  a- 

L I verla , 

(i)  Serm.  j6.  de  Diverfìr,  num.  j6. 


Digitized  by  Google 


z66  Della  Vita  di  S.  Bbrnaroo 

verta,  e rallegrò  grandifTimamente , bramando  che  tutti  quelli  i quali 
erano  raccomandati  alla  Tua  cura,  in  tal  maniera  Tempre  crefccircro  nel- 
le virtò,  che  non  fapcKéro  in  certo  modo  di  profittar  in  cOè,  attefa 
la  confiderazione  cotanto  religiofa  della  loro  infermitli.  Quanto  poi  il 
Santo  Padre  abbia  llimata  degna  di  lode  una  sì  grande  umiltà,  fi  co- 
nofcc^manitefiamentc  da  quello,  che  nei  Sermoni  fatti  da  ini  alla  Co- 
munità de’  Monaci  , parecchie  volte  ha  latta  menzione , con  molta  lo- 
de, del  fuddetto  fratello,  attellando  che  forfè  ninna  di  quelle  virtìi  le 
quali  elTo  veramente  Monaca  avea  numerate  nella  fempliciti  del  Tuo 
cuore,  era  (lata  di  tanta  eccellenza,  quanto  la  pia  umiltk  della  con- 
templazione di  lui  ; mentre  non  vedeva , nè  punto  confidcrava  qualun- 
que altro  piò  negligente  e piò  debole,  che  pure  gli  (lava  a canto,  ma 
quelli  (blamente  con  infaticabif  ardore  prendeva  di  mira  i quali  e per 
la  vita  e per  li  collumi  Capeva  elfer  lodevoli , aifinchè  in  confronto  della 
loro  vita,  avanti  i Tuoi  occhi  vile  fi  rcndelTe  il  Tuo  propio  vivere. 

CAP.  XXIV. 

13(1  maravigliofo  demo  di  Vifime  Profetica,  per  cui,  emeìx 
lontano  , conobbe  gli  altrui  fegrcti . ( i ) 

XLII.  Ra  una  volta  imminente,  fe  ben  mi  ricordo,  la  fantiifima 
LZé  Solennitò  dell' AlTunzione  della  inviolata  c immacolata  Ver- 
gine Madre  di  Dio  Maria:  e i fratelli  delle  grangfc  (a)  di  Chia- 
ra-valle , in  riverenza  di  giorno  cotanto  grande,  fi  portavano  alia  Ba- 
dia . Ma  in  una  di  quelle  grangic  che  erano  piò  vicine  , fi  ritrovava 
un  certo  Converfo  molto  rcligiolò  e timorato  di  Dio  , il  quale  febbe- 
ne,  attefa  la  Tua  femplicitò,  non  poteva  apprendere  le  cofe  piò  perfette 
della  facra  Religione,  elTendo  però  di  buona  volontà  e divozione,  con 
finceto  affetto  venerava  la  pietofiffima  Madre  di  Dio  Signora  nofira. 
Ora,  ordinando  il  prefetto  della  grangia  chi  doveffe  portarG  alla  Badia, 
e chi  doveffe  trattenerfi  fuori  alla  cuflodia  della  cafa,  tra  gli  altri  che 
vi  dovevano  refiare,  fu  al  fuddetto  Converfo  raccomandata  la  cura  del- 
le pecore  : la  qual  commeffionc  (ebbene  molto  di  mala  voglia  egli  ac- 
cettaffe,  poiché  fpcrava  e molto  ancora  defiderava  di  ritrovarfi  prcfentc 
*b1’  Inni  Divini,  e ai  Cantici  Spirituali  i quali  Capeva  doverfi  divorili 
fimamente  cantare  da  quella  Canta  adunanza  in  onore  della  Regina  del 
Cielo  ; non  però  ofando  di  punto  contraddire  , ubbidientilfimamente  fi 
fottomife  al  contundo  fattagli . Onde  accadde  che  la  Canta  divozione 
da  lui  concepita  nel  Tuo  animo,  e che  temeva  di  non  perdere  per  li 
diflurbi  deir  occupazione  terrena  che  dall'  ubbidienza  gli  era  fiata  im- 
I polla, 

( I ) Dall’  Efordio  Gr.  Dift.  4.  cap.  ij. 

(2)  Le  grangfe,  delle  quali  abbiamo  altrove  ancora  parlato,  fono  cafe 
di  villa,  dette  altrimenti  Corti,  nelle  quali  rifiedono  alcuni  Convcr- 
' fi  per  accudire  agli  affari  temporali  de’  Monifier;. 
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polla,  a guifa  di  fuoco  sfavillante  e luminofo  , viepià  dilatanda£  nel 
hio  cuore  , G rendeva  Tempre  pili  efficace  , rimunerando  così  la  virtik 
dell’  ubbidienza  la  pronta  volontli  di  cfib.  , 

XLIIL  La  notte  adunque  di  quella  ftcratlffima  Solennità,  mentre 
colla  dovuta  follecitudine  vigilava  fopra  la  fua  greggia,  che  ripofava  ne’ 
prati,  accadde  che  rimbombane  all'  orecchie  di  lui  il  fttono  del  fegoo 
di  Mattutino,  con  cui  i Monaci  venivano  fvcgliati  nel  Monillero  a can> 
tare  le  lodi  di  Dio,  e cui  egli  poteva  comodamente  fentire,  attefo  il 
filenxio  della  notte.  ' Allora  si  che  (e  gli  lifcaldò  il  cuore,  e G fentl 
tutto  infiammato  dalla  fua  meditazione  , quando  pensò  alla  fì'equenza 
di  quella  Tanta  moltitudine  , e molto  piò  quando  fi  rapprefentò  il  fet' 
vore  e la  divozione  con  cui  quei  Religiofi  infieme  uniti  con  Gneero  af> 
fétto  cantavano  le  glorie  della  pietoTiifima  Madre  della  Celefle  Miferi-. 
oordia;  ovvero  in  qual  maniera  ognun  di  loro  imploralTe  con  voti  e 
fofpiri  nei  fegreto  del  Tao  cuore  il  patrocinio  della  medefima  Beata 
Vergine  . Pcrlochd  incontanente  levatoG  , e defiderofo  di  partecipare  , 
giuda  la  fua  poffibilicò,  di  tanta  divozione,  (fava  e coll’ animo  e colla 
taccia  rivoltato  verfo  quella  parte  del  Cielo  fotta  di  cui  era  Gtuato 
il  Monillero  di  Chiara-valle . Dipoi  avendo 'terminate  quelle  lolite  preci 
le  quali  in  vece  dei  Mattutino  fono  comandate  ai  Converfi,  90.) 

con  tutta  la  divozione  che  gli  fu  mai  potlibilc  ; rintracciando  con  ogni 
diligenza  nella  ridrettezza  del  fuo  cuore,  quali  maggiori  preghiere  e 
lodi  potede  offerire  a nodra  Signora  Madre  di  Dio,  con  cui  in  qual- 
che maniera  gli  veniffe  fatto  di  ricompenfare  le  lunghe  e molto  pnv 
lilfe  orazioni  degli  altri  Tuoi  confratelli;  non  ritrovò  dt  fapcr  altro,  (al- 
vo la  Salutazione  della  medefima  pia  Signora,  cui  egli  aveva  impara.. 
ta,  alla  meglio  che  gli  fofTe  dato  conceduto.  Egli  adunque  prendendoli 
queda  da  recitare  , come  un  fudanziofo  e ridretto  compendio  in  cui 
ritrovar  G poteffe  la  pienezza  di  tutta  la  divozione,  e levati  gli  occhi 
in  Cielo  , aggiungeva  fofpiri  a fofpiri  , faluti  a faluti , genuftedioni  a 
genufieffioni , e in  cotal  guifa  pafsò  il  redante  della  notte,  e parte  an- 
cora del  mattino  fenza  verun  tedio.  Impcrciocchi  col  benefizio  della 
grazia  di  Dio,  la  quale  nel  cuore  di  quefio  poverello  aveva  accefo  co- 
tanto gran  fervore , la  frequente  replicazione  d’  uno  deffo  efcrcizio , che 
fuol  per  altro  produrre  tedio,  e diminuire  la  divozione,  con  niaravi- 
gliofa  e contraria  maniera  gli  accrcfceva  il  fervore , e gli  rinvigoriva  la 
divozione  ; mentre  quelle  parole  fbavilfime , e più  dolci  di  qualunque  Tor- 
ta di  mele,  più  volte  ripetute,  effendo  accompagnate  dai  Ibfpiri  e dagli 
affetti  del  cuore,  gli  ottennero  con  ogni  prellezza  il  favore  e la  gra- 
zia di  quella  Univcrfal  Signora . 

XLIV.  Finalmente  il  Signore  fi  degnò  di  far  eonofcerc  al  Revetenr 
didimo  Abate  Bernardo  che  quedo  Converfb  non  G era  con  tanti  ge- 
miti ’ indarno  affaticato , nd  aveva  in  vano  richieda  mifericordia  alla 
Madre  della  Mifericordia.  Imperciocché  egli,  terminati  i divini  cantici, 
e i facri  miderj  in  onore  della  medefima  eccelfa  Vergine  genitrice  di 
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Dio  divotiflìmaincnte  celebrati  da  ciarchedun  Sacerdote,  facendo  un  fcr- 
mone  alla  prefenza  di  tutta  la  Comunità  per  commendare  1’  altezza  di 
tal  fedivo  giorno,  infiammato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  tra  le 
altre  xofe  , difle:  E certamente , o fratelli  miei  divotijftmi,  io  rum  dubito 
punto  che  voi  in  quejla  notte  non  abbiate  offerto  al  nojlro  Signor  Gesù* 
Cristo,  vero  Re , ed  alla  fpezial  mflra  Avvocata , la  qloriofa  tergi- 
ne Madre  di  effo , un  vero  ed  a lui  grato  facrifizio  della  nojìra  divozione  ; 
e percih  con  certifftma  fiducia  voi  dovete  tenervi  fictiri  di  confeguire  in  ri- 
compenfa  della  voflra  fatica  f eterna  mercede  Àtl  Signore,  e daW  ifleffa 
benigniffima  nojìra  Protettrice.  Niente  però  di  manco  io  vi  voglio  avvertire, 
come  un  de'  minori  e piò  fem^ici  nofiri  fratelli  Converfi , il  quale  dalC  ubbi- 
dienza era  fiato  cofiretto  a celebrare  a del  fereno  nei  monti  e nelle  felve  C 
allegrezza  di  quejla  Solennità  così  grande,  ha  prefiaro  a Nojìra  Signora  in 
tempo  di  Mattutino  un  fervizio  così  giocondo,  così  divoto,  e così  grato,  che 
la  contemplazione  e divozione,  avvegnaehi  foda  e fublimc , di  qualfivoglia 
di  noi,  ha  potuto  agguagliarfi  alla  divozione  di  lui,  prodotta  nel  mede  fimo 
non  dalla  fublimità  di  alta  contemplazione  , ma  dalla  fommeffa  umiltà  di 
/anta  fempliciti.  A tal  parlare  redarono  tutti  fopraffàtti  j ni  folareente 
fi  maravigliarono,  ma  fi  rallegrarono,  e furono  molto  edificati  fpezial- 
racnte  i fratelli  Converfi  , i quali  dall*  ubbidienza  tanto  ne’  feriali  , 
quanto  ne’  fedivi  giorni  , erano  foventemente  codretti  ad  occuparfi  in 
diverfi  impieghi  : fapendo  certidimamente  che  ficcome  i confini  del 
Chiodro,  e le  pareti  del  Tempio  non  fanno  fanto  chi  è trafeurato  nel 
timor  di  Dio  ; cosi  gli  affari  impodi  dall'  ubbidienza  a cagione  delle 
neccffttii  terrene,  non  poflbno  apportar  verun  danno  a chi  nell’  orazio- 
ne alza  le  pure  mani  a Dio,  e con  pura  cofeienza  defidcca  di  fervire 
al  Signore. 

CAP.  XXV. 

Della  converfione  di  un  Monaco  che  aveva  apofiatate  per  [a  terza 
volta , ottenuta  per  f eftrtazioni  e preghiere  di  S.  Bernardo 
del  paterno  cafiigo  che  dal  medefimo  gli  fu  dato,  e 
delia  merle  felice  da  lui  fatta  • ( l ) 

XLV.  T TN  certo  Converfo,  effendo  già  tre  volte  fiiggito  dal  Moni- 
\-J  dcro  di  Chiara-valle,  attefa  la  fua  naturai  leggerezza,  ed 
effendo  ben  tre  volte  dato  ricevuto } finalmente  per  gli  avvifi  falutevo- 
ìi,  e per  le  fante  preghiere  del  Beato  Bernardo  redando  compunto,  inco- 
minciò con  vero  e fincero  cuore  ad  aver  in  orrore  1'  abifib  della  fua  apo- 
dada,  in  cui  perfin  tre  volte  era  caduto,  con  fuo  grave  rifehio;  e diman- 
dava qual  penitenza  mai,  o qual  foddisfazione  poteffe  offerire  aU'Altiffv 
nx>  per  lo  fuo  cotanta  enorme  delitto.  Ifpirato  adunque  da  Dio  pensò 

e intcle 

( I } Dall’  Efordi  Gr.  Did.  4.  cap.  t5. 
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e intefe  che  a ottenere  la  grazia  delle  virth  nel  cofpetto  del  Signore 
iftn  v’  era  cofa  veruna  pii)  efficace , nè  più  grata , quanto  il  facrifizio 
del  cuor  contrito , e dello  fpirito  umiliato , il  qual  folo  puù  far  violcn* 
za  al  Regno  de’  Cieli,  e a forza  di  gemiti  inefplicabili  è ilato  fempre 
folito  di  piegare  i colpi  Tempre  mai  formidabili  della  giuflizia  di  Dio. 
Dando  adunque  di  piglio  a quelle  armi  di  Crilliana  pietù,  ed  egli  ftef- 
fo  rialzandoli  contra  di  lè  medefimo,  primieramente  incominciò  a pra- 
ticare quanto  mai  potè  fenza  veruna  diffimulazione  o trafeuraggine  tut- 
te le  Oflèrvanze  dell’  Ordine , e a fcancellare  follecitamente  coi  pianti  e 
colle  orazioni  i peccati  della  Tua  vita  palTata,  avvifando  col  Tuo  total- 
mente falutevole  efempio  quelli  che  Havano  in  grazia,  perchè  non  ca- 
delTero , e quelli  che  erano  caduti,  perchè  fi  levalTero. 

XLVI.  Per  altro,  per  difpofizione  del  Signore,  il  quale  Tuoi’  applica- 
re gagliarde  medicine  ai  più  forti  peccati,  e colla  fua  ineffabile  pietù 
trasferifee  alle  volte  i vafi  di  contumelia  in  vaTi  di  onore  e di  grazia, 
fii  il  fuddetto  fratello  forprefo  da  fchifofinimo  male,  mentre  intorno  le 
cofeie  gli  fi  aperfe  una  pelTuna  ulcera  , ed  una  poftema  cancerofa , e 
crefcendogli  di  giorno  in  giorno  la  veemenza  di  quel  malanno , ìm- 
marci  tutto,  di  maniera  che  rcflando  tutte  le  carni  corrofe  intorno  il 
luogo  deir  ulcera  , fe  gli  difeoprirono  le  olla , e le  piaghe  fcaturivano 
di  vermi  . Per  tanto  imprigionato  per  più  anni  ikI  Tuo  matcraffo  , e 
foggetto  ai  flagelli  della  divina  veiidetta  con  ogni  umiliazione  , fog- 
giaceva  ad  altrettante  morti,  quant’ erano  le  ore  di  fua  vita  . Quell’ 
anima  adunque  paziente  fofferiva  un  miferabil  dolore,  e una  grave  af- 
flizione prodottagli  dall’  afpetto  del  putrefatto  Aio  corpo;  ed  inAcme 
quelli  che  1’  affiflevano,  fpcrimentavano  un’  immenfa  anguAia  di  cuore 
per  r orrore  , e fetore  continuatamente  tramandato  da  quelle  peflife- 
re  cancrene . Ma  nientedimeno  all’  uno  ed  agli  altri  era  preparata  pref- 
fo  Dio  una  copiofa  rimunerazione  della  loro  pazienza  e fatica  . Procu- 
rava poi  con  tutta  la  diligenza  il  fuddetto  fratello  infermo  di  ringra- 
ziar fempre  e lodar  il  Signore  in  tutti  i Tuoi  dolori  e tormenti,  cre- 
dendo di  cuore  e confeffando  colla  bocca,  di  ricevere  molto  meno  di 
quello  che  i Tuoi  propj  demeriti  eAgevano. 

XLVII.  Ma  effendo  ormai  in  lui  puriAcata  la  Teoria  del  peccato, 
acciocché,  giufla  il  detto  del  Saggio,  (i)  levata  via  dall’  argento  la 
ruggine , ne  ufeiffe  fuori  un  vafo  puriflìmo  ; Analmente  quella  beata  a- 
nima , da  Dio  provata  con  quel  gran  male  , a gnifa  dell’  argento  pur- 
gato nella  fornace , monda  e netta  , infleme  cogli  altri  vafi  di  miferi- 
cordia  , è fiata  trasferita  nel  palazzo  del  fommo  Re.  Ma  prima,  che 
foffe  tratta  fuori  di  coteAo  lago  di  miferìa  , e dalla  feccia  di  quello 
loro  , per  confolazione  di  tutti  i veri  penitenti , meritò  di  gufiate  in 
queAa  vita  il  frutto  della  fua  fatica  c della  fua  pazienza,  e aflàggiare 
un  certo  non  fo  che  Indicibile  di  quella  fovrana  dolcezza  , all’  eterno 

godi- 


( I ) Provetb.  15.  v.  4. 
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godimento  della  quale  doveva  quanto  prima  efTer  ammcflà.  La  qual' 
gli  avendo  gultata,  relUndo  come  ebrio  da  quel  mollo  celellc,  proru^ 
pe  in  un  giubbilo  di  preconio  della  beata  giuria  , e colla  faccia  ferena 
incominciò  con  roavilTima  melodia  a cantare  certi  nuovi  e molto  dilet- 
tevoli inni  e mottetti  tratti  dai  Cantici  di  Sion  , avvegnaché  idiota 
forte,  e non  averte  giammai  imperito  a leggere  o a cantare. 

XLVIII.  Uditafi  tal  voce,  fi  radunò  la  Comunità  dei  fratelli  a ve- 
dere un  uomo  che  opprertò  da  tante  miferìe  c calamità  , nell'  illcllb 
punto  di  morte  per  gran  miracolo  cantava  , e tutto  giubbilando  fi  ri- 
deva della  morte,  c in  certa  maniera  le  diceva:  Dove  mai,  0 Marte,  ì 
la  tua  vittoria  ? Ecco  che  io  graviffimo  peccatore  , e mefchmijftmo  uomo  ^ 
poickì  pazientemente  ho  {offerite  nel  corpo  mio  le  piaghe  del  nojlro  Signor 
Gesù'  Cristo  per  amore  di  lui  , non  ho  paura  di  te , anzi  ti  di- 
/prezzo , ombra  apparente , madre  di  trijìczza  , jìertmnatrice  del  gaudio-  , 
rovina  della  nojlra  mortai  vita  ; ben  fapendo  che  tu  totalmeìite  fojli  affor- 
ca , e annientata  nella  vittoria  della  Croce  dei  medefimo  mjho  Signor 
Gesù'  Cristo.  In  tal  guila  adunque  quello  nollro  cantore  intuo- 
nando, e in  certa  maniera  anticipatamente  guflando  1'  Alleluia  che  rif 
Tuona  nelle  contrade  della  celelle  Gerufalemme  , con  prefago  miracolo 
dichiarò,  anche  ritrovandoli  in  quella  nollra  mortai  carne  , qual  cofa 
doverte  egli  fare  dopo  la  morte  di  erta . Così  egli  allegro  , e occupato 
nelle  lodi  di  Dio,  efultando  e confertando  le  mifcricordie  di  lui,  fpi- 
rò  quella  beata  anima.  Della  felice  confumatione  del  quale  rallegratoli 
il  Beato  Bernardo,  fece  a Tuoi  Confratelli  radunati  in  Capitolo  un  di- 
votiflimo  fcrmone,  (i)  eommendando  in  lui  il  frutto  degno  di  peni- 
tenza, e proponendo  in  elcmpio  a tutti  f ammirabile  pazienza  di  que- 
llo fratello. 

I 

CAP.  XXVI. 

Di  San  Bernardo  che  riprefe,  0 piuttojlo  tenti , la  fidanza 
di  certo  moribondo . ( 1 ) 

XLIX.  T 7 N certo  Converfo  di  Chiara-valle  di  vita  innocente  e d’ 
onelli  coilumr,  dopo  di  effere  flato  alquanto  tempo  gra- 
vemente ammalato,  finalmente  giunfe  agli  eflremi  di  Ina  vira.  Ora,  li 
ponò  da  lui  San  Bernardo,  affine  di  vifitario  e confortarlo,  c gli  diffe  r 

Confi- 

( i ) Si  vede  da  querto  illurtre  fatto,  quanto  antica  e commendabil  fia 
1'  ufiinza  di  lodare,  ammirare,  e proporre  agli  altri  gli  ertetti  fingo- 
laai  ' della  Divina  Mifericordia  , che  foventenientc  fi  oflervano  ndle 
Converfioni  e nelle  morti  ancora  di  certi  peccatori  j la  quale  fi  pra- 
_ tica  in  alcuni  Monirteri  della  ftretta  Ortervanza  di  Cirtercio  ; ed  alle 
volte  i Rata  praticata  in  riguardo  di  certe  perfone  Secolari , ficcome 
ha  fatto  il  Cacciaguerra  nel  Trattato  della  Tribolazione,  e nelle  fuc 
Lettere  Spirituali . 

(2)  Dal  Grand'  Efordio,  Dirt.  4.  c.  15.  e da  Erberto,  fib.  z.  cap.  p. 
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Confidmtvi , figliuolo , che  ormai  dovete  pajfare  dalla  morte  alla  vita , dalla 
fatica  temporale  alC  eterno  ripofo.  Mi  egli  con  grin  fidanza  rifpofc  : E 
perchì  ni  ? Io  andeti  al  mio  Signore  e Creatore . Veramente  confida , e , per 
guanto  ardifco  di  promettermi  dalla  mifeticordia  del  mio  Signor  Gesù' 
Cristo,  io  fon  ficuro  che  ben  preflo  vedrò  i beni  del  Signore  nella  ter- 
ra de'  viventi.  Qui  il  Beato  Bernardo,  come  che  era  faggio  medico,  e 
Ibllccito  pallore  delle  anime,  temendo  che  tal  fidanza  in  quel  ruHicano 
uomo  non  procedeflc  piuttoHo  dalla  temerità  della  prclunzionc,  che  dal- 
la purezza  della  cofcicuza,  dille  : Segnatevi,  0 fratello,  legnatevi  il  cuo- 
re ! Qual  co  fa  mai  avete  voi  ora  detto  ? Onde  mai  vi  potò  effere  fuggerito 
r ardire  di  prefinzione  cotanto  gran.le  ’ In  fatti  non  fietc  voi  forfè  gttel  po- 
vero e mifcrabtl'  uomo  che  non  avendo  cofa  veruna,  oppure  qua  fi  niente, 
nel  fecola , forfè  piuttojìo  cojlretto  dalla  nece(fttì , che  dal  timor  di  Dio , fite- 
te  ricor jo  a noi,  avendo  alla  fine  con  molte  preghiere  ottenuto  di  effer  am- 
mejfo  ò Noi  poi  per  folo  amor  di  Dio  abbiamo  accolto  il  povero , e vi  ab- 
biamo fatto  eguale  nel  vitto  e nel  vefiito , e in  tutte  f altre  comodità  a què 
fossi  ‘ nobili  pecfonaggi  che  con  noi  fi  ritrovano  ; e voi  fitte  diventato  co- 
me un  di  toro . Qual  ricompenfa  voi  adunque  avete  data  al  Signore  per  ta- 
li ben-fizf  ? Ecco  pertanto  che  non  bajla  alla  voflra  ingratitudine  t avere 
gratuitamente  ricevuti  cotejli  doni  d alla  mano  del  Signore , fé  inoltre  non 
pretendi  te  per  rapjon  di  eredità  il  Regno  di  lui,  il  quale  da  ninno  de'  Re- 
gi, 0 de'  Principi  ha  potuto  giammai  effer  ccnjcguito  con  qualfivogha  mole 
di  oro  e di  argento? 

L.  Quegli  con  faccia  fcrena  cd  animo  tranquillo  rifpondendogli  diffe  : 
Iilolto  bene,  o Padre  mio  carilfimo,  molto  bene  voi  avete  fin  ora  perorato, 
e vere  fono  tutte  le  cofe  che  mi  avete  detto.  Ma  non  pertanto,  fr  .comanila- 
te , ri  [ponderò  a voi  Signore  c Padre  mio  , ed  rfpcrrowi  in  poche  parole 
onde  mai  a me  poverello  e mefehino  poti  e fiere  figger  ita  f occafionc  di  que- 
Jla  mia  cotanto  grande  non  già  prefunziene , ma,  ficceme  [pero,  dhotJone. 
e fiducia . Imperciocchì , fe  i vero  quel  che  voi  nelle  vojhe  prediche  ci  avete 
tante  volte  inculcato,  cioi  che  il  Regno  di  Dio  fi  pofiitde  non  per  la  no- 
biltà del  [angue,  ni  per  le  ricchezze  della  terra,  ma  fi  acquijìa  colla  vhr- 
tà  dell'  ubbidienzit  ; io  con  diligente  rimembranza  ho  cujlodita  apprrfio  di 
me  quefla  fola  fentenxa,  come  una  parola  abbreviata  dal  Signore,  riponen- 
dola come  un  figlilo  [opra  del  mio  cuore,  occupandomi  in  frequenti  medita- 
zioni, e fùllecitamente  ancora  colle  mie  braccia  lavorando.  Ricercate,  fe  vi 
piace,  a tutti  i maeflri  e compagni  ai  quali  voi  avete  comandato  eh'  io 
obbediffi  e fervijfi , fe  mai  a verun  di  loro  fono  fiato  di fubbi diente  ; fe  o 
con  parole,  o con  qualche  fiegno,  oppure  in  verun  altra  maniera  dal  canto 
mio  ho  difgufiato  alcun  de'  nofiri  fratelli . Che  fe  ho  procurato  di  ubbidire 
a tutti  in  Gesù'  Cristo,  di  fervire  a tutti , e di  amar  tutti  colla 
grazia  di  Dio,  chi  mai  mi  potrà  vietare  di  non  confidare  nella  miferi- 
cordia  di  lui? 

LI.  Avendo  adunque  il  Beato  Padre  avuta  da  quel  ruflico  uomo  tal 
rìrpoda,  fi  rallegrò  grandemente,  e dilTe;  Veramente,  0 mio  figliuolo  ca- 

rijjimo. 
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rijfimo,  voi  fitte  beato  , ferchì  tii  la  carne  , ni  il  f angue  vi  ha  rivelata 
cotefia  dottrina , ma  ve  f ha  infegnata  il  Padre  Celefle  ; egli  ha  defiinata 
r anima  vofira  alla  vita,  e per  un  diritto  fentiero  vi  ha  condotto  alla  Pa- 
tria - Orsà  adunque  entratevi  ficuro  , poichì  i fiata  a voi  /palancata  la 
porta  della  vita.  Edèndo  incanto  motto  quello  fratello,  ed  efTendogli 
date  celebrate  1’  cfcquie , il  VenerabiI  Padre  fece  nel  Capitolo  colla  lo- 
lita  fua  divozione  e facondia  un  Sermone  fopra  la  vita  e morte  del 
medefìmo , c mirabilmente  coll’  efempio  di  lui  infiammò  tutti  all'  amo- 
re dell’  ubbidienza.  Imperciocché  per  la  ricevuta  rifpofla  rellò  grande- 
mente commofTo  ; e fi  congratulava  con  lui  più  per  la  virtù  dell’  ubbi- 
dienza, e per  la  purezza  dell'  animo,  che  fé  veduto  lo  aveffe  a rilplen- 
dere  coi  miracoli  e coi  prodigi . 

'C  A P.  XXVII. 

Della  Comunità  di  Monaci  da  San  Bernardo  mandata  nella  Svezia, 
il  gitale  promife  ad  uno  di  ejfi  che  morirebbe , e farebbe 
feppellito  in  Chiaroraialle . ( i ) 

LII.  O P o c H e'  quella  grand’  Aquila  di  grandi  ale  , e di  molte 
piume,  cioè  il  gran  Padre  Bernardo,  grande  per  li  meriti,  e 
fublime  per  le  ale  della  fanta  contemplazione  , adornato  dalla  varietà 
delle  virtù  piantò  nella  Valle  di  affenzio  ( z ) la  midolla  del  cedro, 
cioè  la  perfezione  della  Religione,  la  qual’  egli  aveva  ricevuta  dalla  fom- 
mità  del  Libano,  cioè  dall’  altezza  della  divina  grazia,  affinchè  la  me- 
defìma  Valle  mediante  l’  amarezza  della  penitenza  foffe  convertita  in 
Chiara-valle  ; incominciò  1’  iftdfa  Religione  ad  eflère  trafpiantata  l'opra 
molte  acque  , cioè  principiò  a piegare  al  culto  della  vera  pietà  le  fu- 
perbe  e gonfie  volontà  di  diverfe  nazioni , che  fi  pofTono  paragonare  ai 
proccllofi  vortici  dell’ onde.  Ora,  volendo  il  medefìmo  VenerabiI  Padre 
trarre  qualche  frutto,  ficcome  nell’ altre  nazioni,  cosi  ancora  nelle  Par- 
ti Aquilonari;  a richicfla  della  Regina  di  Svezia,  rcligiofiffima  fémmina, 
indrizzò  in  quelle  parti  una  Comunità  di  Religiofi  . Quelli  poi  che  a 
quefV  imprefa  furono  nominati,  tanto  Monaci,  quanto  Converfi,  confi- 
derando  di  effere  dcflinati  ad  infcgnarc  la  forma  della  Religione  e clau- 
ftral  difciplina  ad  uomini  rozzi  e indomiti,  per  la  troppo  gran  trillez- 
za  coficrnati,  fi  poléro  a pregare  il  Beato  Padre,  quanto  mai  poterono 
caldamente , acciocché  non  folTero  mandati  in  paefi  flranieri , fenza  po- 
ter mai  più  godere  della  prefenza  cotanto  grata  di  lui.  Ma  il  Santo 
Abate  diede  loro  quella  rifpofla;  Che  fate  voi  mai,  o miei  diletti(jìmi 
fratelli.^  pere  hi  mai  affliggete  f anima  mia  colle  voflre  irragionevoli  lagri- 
me 

( I ) Dall’  Eford.  Gr.  Dill.  4.  e.  a. 

(1)  Abbiamo  detto  altrove  per  qual,  cagione  con  tal  nome  fofTe  chia- 
mato il  luogo  in  cui  poi  fu  fondato  il  Moniflero  di  Chiara-valle. 


Libro  VII.  Gap.  XXVIL  273 

me  e preghiere  ? Seguito  io  forfè  in  queff  affare  la  mia  volomh  piuttojlo  che 
quella  di  Dio,  a cui  tutti  noi  dobbiamo  ubbidire  ? Erano  podi  alla 
loro  ptcfcnaa  gli  arredi,  e i' vafi  facri,-e  gli-'TlItri  utenfili  appartenenti 
al  miniitcro  del  fcrvììio  divino  , i quali  dovevano  feco  eflcr  portati  via 
da  quei  Religiofi  che  erano  itati  prefcelti  per  quella  fpedizione.  Volen- 
do adunque  renderli  ceni  che  dal  Signon:  era  uTcito  quello  dilegno, 
levò  il.  catino  deputato  a. ricever  1’  acqua  che  lì  d^  per  lavare  le  mani 
al  Sacerdote,  e imprimendo  nel  tóndo  del  medefimo  un  dito,  dille  : 
Etto,  quejlo  farà  per  voi  un  fegno  che  lo  Spirito  del  Signore  vi  ha  colà 
mandati . PMoti  fi  vide,  la  durezza  ed  indciribilitì  di  quel  metallo- ce- 
dere maravigliolamentc' alla  tenerezza  del  fuo;dito,  dimanierachè  Ha’ 
oggigiorno  manitellamcnce  fi  può  conofeere  li  milura  di  quel  facro 
membro  ; quanto  poi.- internamente  il  catino,  ha  ceduto-^  fi  vede  che 
altrettanto  al  di  fuori  hatccccduto  Teguaglianza.  Petlochè  in  tcilimonio 
di  cosi  gran  miracolo  il.- detto  catino  con  fomma  riverenTa  fi  conferva 
nella  Sagrcilia  di  quella  Badia  fondata  allora  dal  Santo  Padre . Veden- 
do poi  i luddetti  fratelli  che  a tal'  imprefa  manitéilamcnte  concorreva 
la  grazia  divina  , reprimendo  gli  (limoli  di  quella  nocevole  rritlezza, 
molto  fi  rallegrarono:  e quantunque  non  fenza  qualche  orror  di  Ipirito 
potellero  andare  in  quei  ,paefi  lontanilTimi , . e fituati'!neir  ultimo  clima 
del  iredda  aquilonare  , non  pertanto  però  prefumevano  con  pia  fidan- 
za, che  per  li  meriti  e per  le  preghiere  del  nollro  Santo  Padre  la  ftefi 
fa  grazia  di  Dio  gli  avrebbe  accompagnati . ■ 

LUI.  Tra  gli  altri  poi  era  un  certo  giovane  di  onefla  indole , e di 
rara  fcmplicitk,  per  nome  Gerardo,  nativo  dclll  provincia  della  fccon-- 
da  Germania,  dalla  Citt^  d'  Utrech,  il  quale  dolcndofi  con  impazien- 
za maggiore  di  quella  degli  altri , colle  lagrime  agli  occhi  dìlTc  all’ 
Uomo  di  Dio:  Padre  mio  Beati  (fimo,  io  miferabile  giovanetto,  la  fiata  la 
cafa  patema,  e difprezzjite  tutte  le  coCe  che  nel  tecolo  mi  potevano  effere  e 
defiderevoli  e amabili,  per  amor  della  Relioione  mi  fan  portato  ila  Vofira 
Paternità,  [per andò  di  dover  godere  della  eloleilfima  voffra  prefenza,  di  ef- 
fer  ammaejlrato  dalle  vofhre  dottrine  ed  e'empf  , di  effier  a/utato  dai  vojlri 
meriti  e dalle  vojlre  preghiere  , e di  effer  mefjo  m Jicuro  'Otta  t ombra  di 
quefìa  Santa  Comunità  dai  turbini  delle  tentazioni  , e dal  bollore  dei  gio- 
vanili defider/ ; e,  ciò  che  dèfidcro  con  tutto  il  cuore,  di  afpettare  il  gior- 
no finale  tra  i farri  corpi  de'  nejlri  f aulii  che  ripnfano  in  cotejìo  cimiterio . 
Quanit  ecco,  che  voi  in  quejio  giorno  mi  dij cacciate  dalla  vofira  pe fenza , 
e fon  cofiretto  a perdere  il  conferzio  di  qiiefio  facro  Collegio  ; ed  effere  fined- 
mente  privato  della  fofpirata  fepoltura  . Quindi  affatto  e molto  mi  dolgo  , 
poiché  mi  finto  il  cuore  angujiiato. 

LIV.  Modo  a compadionc  il  Beato  Uomo  di  quedo  giovane,  pro- 
curò con  piaccvol  parlare  di  raddolcire  1'  anima  di  lui  afflitta  dalla  tri- 
dezza,  e prevedendo  con  profetico  fpirito  le  cofe  che  doveano  avvenire 
dopo  cinquant’ anni,  gli  didè:  Andate,  0 figliuol  mio  cariffimo , dove  lo 
Spirito  Santo  fi  degna  di  mandarvi,!  e a guifa  di  valorofo  epera/o  affati- 

M m catevi 
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carni  nella  vigna  del  Signore.  Io  in  nome  di  effe  vi  prometto ^ e vi  ajffi- 
curo  che  morirete  in  Chiara-valle  , appunto  come  voi  defiderate  ; e infìeme 
con  nei  afpetterete  la  venuta  gleriofa  dello  Spofo  Celefle . Quel  Monaco 
adunque  ricevendo  cotefta  promefTa  così  beata  del  pio  Padre  , qual  lì- 
curczza  del  fuo  defiderio,  molto  fi  confolb,  ben  fapendo  che  non  po- 
teva rellar  ingannato,  nè  .voleva  ingannare  quell’  Uomo  che  da  mani- 
felli  cootraflTegni  di  miracoli  e di  prodigi  veniva  dichiarato  cITer  un  fin- 
cero  polTeditore  della  fapienza  e della  veriti.  Andò  adunque;  e nella 
Cadi  a fondar  la  quale  era  mandato  inlieme  cogli  altri  fratelli , valoro- 
iamente  cfcrcitando  il  minillero  di  Cellerario  è di  Priore,  per  dono 
della  grazia  di  Dio  arrivò  alla  dignità  e all’  uffizio  di  Abate  .'Al  qual 
pollo  quantunque  egli  afccndenb  di  mala  voglia,  poiché  voleva  piutto- 
ilo  ratvarìi  in  un  baffo  impiego  , che  pori!  a rifehio  in  un  fublime  ; 
dopo  però  di  averlo  abbracciato,  1’  illuflrò  collo  fplendore  d’  una  vita 
religiofìfnma.  Perchè  poi  per  la  fearfezza  de’  Sacerdoti  appena  feguiva 
in  quella  terra  qualche  converfione,  il  Signore  mandava  al  Tuo'  fervo 
fedele  dalle  parti  della  Germania  e dell’  Inghilterra  alcuni  prudenti  e 
letterati  perfonaggj  , per  mezzo  de’  quali  la  difciplina  della  Religione 
Monadica  ia  quel  regno  flabilita  erefeeva,  e competentemente  fruttifi- 
cava in  que’  popoli , che  aveano  ben'  udito  il  nome  di  Monaco  , ma 
non  aveano  giammai  veduto  verun  Monaco.  Il  fuddetto  Abate  altresì, 
avendo  raccomandata  1’  amminiflrazione  temporale  di  tutta  la  Cafa  , e 
di  tutti  gli  affari  efleriori  al  fuo  Cellerario  chiamato  Abramo  , uomo 
prudente,  fi  diede  tutto  agli  ftud)  fpirituali  : attendeva  all’ acquiflo  dell’ 
anime,  era  follecito  e Vigilante  nel  fervizio  di  Dio,  frequente  al  lavo- 
ro; mentre  gii  per  altro  vi  attendeva,  era  ancora  affiduamente  occu- 
pato nelle  lezioni  divote;  ricercava  nella  vita  comune  i fuoi  corporali 
fuffidj , e procacciava  di  dimoflrare  a’  fuoi  fratelli  in  tutte  le  cofe  la 
forma  della  vera  pieti  e religione. 

LV.  Poffedeva  parimenti  la  grazia  di  tanta  manfuetudine  e pazien- 
za, che  avendo  una  volta  cafligato  un  certo  Monaco  a cagion  delle 
fue  colpe,  ed  avendolo  colhii  per  illigazione  dello  fpirito  maligno  co- 
tanto gravemente  percoffo  , mentre  difeendeva  della  fcala  del  Dormen- 
torio, che  ebbe  a provare  per  quello  colpo  un  non  piccol  dolore;  non 
folamente  non  difcacciò  da  fè,  nè  condannò  a grave  pena  un  uomo  di 
malvagità  così  grande,  ma,  all’  oppollo,  tirandolo  da  parte,  gli  chiefe 
perdona,  fupplicandolo  che  per  amor  di  Dio  deponeffe  il  rancore  che 
aveva  concepito  contra  la  fua  perfona  . Per  altro,  tutta  la  virtò , e 
tutta  r oflèrvanza  che  difeopriva  tanto  in  fè  fleflb  , quanto  ne’  fuoi 
fudditi , non  1’  attribuiva  a veruna  fua  indufhia , ma  alla  grazia  di  Dio , 
ed  ai  meriti  del  fuo  Santo  Padre  Bernardo. 

LVI.  Se  poi  peravventura  da  qualche  neceffità  era  coAretto  di  ufeire 
dal  Moniflero  affine  di  trattare  i fuoi  intereffi,  compariva  nel  cofpetto 
de’  fecolari  in  tutte  le  cofe  di  tanta  difciplina  e continenza , che  tanto 
il  Re,  quanto  i Principi  di  quella  terra  lo  veneravano  e rifpettavano 

come 
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come  un  uomo  veramente  di  Dio,  e a richiefia  di  lui  bcevano  molte 
cofe,  e volentieri  afcoltavano  le  lue  cfortazioni.  Oltre  a ciò  il  Duca 
di  quel  paefe , perfonaggio  valorofo  e potente , li  fottometteva  all’  arbi- 
trio di  queAo  beato  uomo , e in  cotal  guifa  umiliava  1’  altezza  del  Tuo 
Principato  fotto  la  grandezza  della  fantitò  di  eflb,  che  alle  volte  dice- 
va a’  Tuoi  familiari;  Ogm  guai  volta  io  tonfidero  t Abate  Gerardo,  ri- 
mando abbattuto  da  tanto  timore , come  fe  tutti  gli  occulti  ed  arcani  /egre- 
ti  del  mio  cuore  fojfero  patenti  agli  occhi  di  lui. 

L VII.  Ma  eifendo  ormai  invecchiato , e giunto  all’  etb  decrepita , 
compiendo  gib  il  quarantefimo  anno  della  Tua  prelatura,  e infiacchito 
nel  corpo  da  diverfe  infermiti;  incominciarono  i iratelli  di  lui  a pre- 
garlo, acciocché  liccomc  era  da  molto  tempo  vilTuto  in  Gwiunit^  con 
ellb  loro  , cosi  ancora  fi  degnaflc  di  fceglierli  apprclTo  di  efli  il  luogo 
della  fepoltura . Al  quali  rirpofe  1’  uomo  del  Signore  : Di  grazia , a fra- 
telli , non  mi  parlate  di  guejla  cofa  : in  tutte  le  maniere  conviene  eh'  io 
muofu  in  Chiara-valle,  e,  giu/ìa  la  pnmeffa  fattami  dal  mio  Padre  dilet- 
to da  Dio,  dorma  e ripofi  eoi  Santi  i quali  coli  in  pace  fi  rltravarto.  Ma 
opponeitdovifi  que’  Monaci,  e dicendogli;  In  guai  guifa  mai,  o Padre, 
colà  vi  potremo  noi  trafpartare,  effendo  Voi,  oltra  gf  incomodi  della  voflra 
avanzata  età , conguaffato  e indebolito  da  tante  e sì  gravi  infermità , di 
manierachi  appena  v i fperanza  che  voi  poffiate  errrivar  vivo  ai  prcffimi 
confini  della  Danimarca  ? Egli  con  molta  fidanza  rifpofe  loto  : La  parola 
di  Dio  valente  e forte,  viva  ed  efficace,  la  quale  per  bocca  del  Reveren- 
di jfimo  Uomo  infufa  nelle  mie  orecchie  [colpì  nel  pii  intemo  ferro  del  mio 
cuore  cotefia  caparra  di  buona  fperanza , da  cui  fono  incoraggito , mi  pro- 
durrà in  gueflo  viaggio  qualunque  favorevol  fuccejfo  . Solamente  voi  procu- 
rate di  aderrtpiere  quel  che  vi  comando.  Per  tanto  adattata  tra  due  caval- 
li una  lettica  , fu  dentro  di  cflà  collocato  •,  e non  fenza  gran  miracolo 
fin  dai  confini  del  rx>(lro  mondo  , per  cosi  lungo  tratto  di  terra , per 
tanti  pericoli  e del  mare,  e dei  fiumi,  arrivò  a Chiara-valle  j e ivi  ef- 
fendo  giaciuto  per  qualche  tempo  nell’  infermeria  , refe  1’  anima  al  Si- 
gnore, conièlTando  le  mirericordie  di  lui  . Ricevette  poi  il  luogo  della 
defidcrata  fepoltura  apprellb  la  tomba  di  Don  Benedetto  Umberto,  di 
beata  memoria,  il  quale  mentre  viffe  1’  aveva  fàmigliarmente  amato  . 
La  cui  partenza  elTcndo  giunta  a rxrtizla  del  Re  di  Svezia,  colle  lagri- 
me agli  occhi  egli  fi  protefiò  che  il  fuo  regno  e la  Tua  terra  non  era 
degna  che  in  effa  refiaffero  fotterrate  le  olfa  d’un  Uomo  cotanto  grande. 

CAP.  XXVIIL 

Della  morte  felieijfima  del  S.  P.  Bernardo,  e del  divieto  fattogli 
dair  Abate  di  Cifiercio  di  non  far  pii  Miracoli.  ( i ) " 

LVIII.  T L Venerabile  Padre  Bernardo,  anato  da  Dio  e dagli'  uomi* 
A ni , avendo  felicemente  terminati  i fuoi  giorni  in  Chiara- 
{.i)  Dair Eford.Gr.Dift.i.c.zo.  M m a ' valle, 
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valle,  pieno  di  anni,  ma  molto  più  ripieno  di  virtù,  riposò  in  pace.  Per 
aimiere  al  palTaggio  di  lui  colò  11  portarono  molti  Vefcovi,  Abati,  ed 
altri  molti  religiofi  pcrfonaggj . Celcbrandofi  per  due  giorni  1'  efequie , 
concorre  così  grande  moltitudine  di  uomini,  che  non  lì  aveva  quali, più 
veruna  riverenza  ai  Vefcovi , ed  ai  Monaci . Imperciocché  la  grazia  del> 
le  guarigioni  eh'  egli  aveva  poflcJuta  vivente,  non  gli  era  mancata  an- 
che dopo  morte . Elfendo  pertanto  (tato  pollo  nel  mezzo  della  Ghie- 
fa  quel  Santo  Corpo  decentemente  ornato  con  tutte  le  facre  velli,  col- 
la faccia  e colle  mani  feoperte  ; un  certo  Monaco  confumato  ormai  da 
continuata  e grave  cpilcfsi'a , colla  dovuta  riverenza  ed  umiltà  accollan- 
dofcgli,  incominciò  a grandemente  pregare  il  Santo  Padre,  come  fe  (òf- 
fe ancor. vivente,  acciocché  11  dcgnalfe  di  aver  mifericordia  di  lui;  e le 
preghiere  con  molte  lagrime  accompagnava.  Non  poteva  certamente 
quell’  amorofo  Padre,  per  anco  pollo  in  mezzo  de’  fuoi  cari  figliuoli, 
dilTunulare  quella  cotanto  grave  difavventura  di  un  di  loro  ; ma  come 
fc  gli  dicelTc;  Figliuolo^  io  dormo,  ma  il  mio  cuori  vigila;  fubitamente 
per  grazia  di  Dio  concclTe  quanto  gli  veniva  richicllo.  Imperciocché  da 
queir  ora  il  raedellmo  Monaco  pcrlcttamente  li  riebbe  dalla  fua  malat- 
tia , e con  felice  fperienza  conobbe  che  il  Santo  Padre  viveva  ancor  do- 
po morte.  In  oltre,  il  giorno  avanti  che  folfe  fottcrrato  quel  prcziolif- 
fimo  teforo,  da  un  piccol  borgo  vicino  venne  un  fanciullo  il  quale  ave- 
va un  braccio  inaridito  per  .la  fecchezza  de’  nervi,  e parimenti  una  ma- 
no contratta  : alla  cui  età  e debolezza  avendo  compallìone  quelli  che 
erano  prefenti,  con  tanto  maggior  fidanza  dopo  Nona  1’  invitarono  a 
toccare  quel  Sacro  Corpo,  quanto  meno  quell’innocente  età  ofava  da  lé 
llclfa  porfi  a tal  cimento . Ora  , torto  che  il  braccio  inaridito  fu  appli- 
cato al  braccio  fanto,  e la  mano  contratta  alla  mano  benedetta,  di  re- 
pente il  braccio  riacquillando  il  vigor  naturale,  fi  rifanò,  e la  mano 
liberamente  dillendendofi  e picgamio  le  dita,  fu  rertituita  alla  primiera 
fua  fanità,  nel  cofpetto  di  tutto  quel  gran  popolo,  il  quale  da  ogni 
parte  aveva  attorniato  quel  facro  funerale.  Nella  cui  guarigione  fi  levò 
incontanente  un  grido  cosi  grande  di  tutta  la  moltitudine  che  efclama- 
va  in  lode  di  Eho,  che  appena  lo  potè  reprimere  la  difciplina  de'  Mo- 
naci. Sopravvenendo  la  notte,  vi  fu  portato  un  altro  che  era  indcbo-  '' 
lito  in  tutte  le  parti  del  corpo:  querti  fi  dirtefe  nella  bara,  e fi  levò 
fano  e falvo  alla  prefenza  di  lutti  quelli  che  fàlmeggiavano , e fu  con- 
dotto innanzi  all’  altare.  . • 

LIX.  Ma  il  Signor  Abate  di  Cirtercio , ( i } il  quale  con  molti  al- 
tri Abati  del  fuo  Ondine  era  venuto  a celebrare  1’  efequie  dell'  Uomo 
di  Dio , confiderando  l’ importunità  ormai  infopportabile  del  tumultuo- 
fo  popolo  , e dalle  prefenti  conghietturando  le  future  cofe,  incominciò 
a temer  molto  che,  fe,  crefeendo  i miracoli,  concorrelfe  coterta  sì  fini- 
furata  frequenza  di  popolo,  non  venirti;  a rovinarfi  la  regolar  difciplina 
dell’Ordine,  a cagione  della  feortumatezza  dei  fecolari  , e peli’ ificrtò 

luo- 

(i)  San  Gofvino. 
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IiAgo  non  s’ intiepidilTe  il  fervore  della  Santa  OlTervania.  Pcrloché,  fat- 
ta fopra  di  cib  matura  deliberazione,  riverentemente  accodandofegli , in 
virtb  di  Tanta  ubbidienza  gli  fece  un  divieto  di  non  far  pib  miracoli'. 
Ma  dicendo  1’  Appoftolo  intorno  ai  Nollro  Signor  Gesù'  Cristo, 
che  divenne  ubbidiente  fin'  alla  morte;  e ad  efempio  di  lui  San  Bene- 
detto, nollro  Legislatore,  proponendoci  nella  Regola  («»nor. 91.)  1’  ub- 
bidienza fin'  alla  morte  ; la  Tanta  e veramente  umil’  anima  del  nollro 
Padre  fu  anche  dopo  la  morte  della  carne  ubbidiente  ad  un  uomo  mor- 
tale. Imperciocché  in  cotal  guifa  ceflarono  i miracoli,  che  allora  ave- 
vano incominciato  a rifplendere  , che  dopo  quel  giorno  non  li  vide 
giammai  far  pib  miracoli  in  pubblico;  quantunque  perb  anche  prefente- 
mentc  non  polTa  mancare  a certi  fedeli  , fpezialmcnte  ai  Monaci  del 
Tuo  Ordine , quando  a lui  ricorrono  per  varie  loro  necclTuà . ConciolTu- 
chè  è cofa  manifella  che  1’  Abate  di  Cillercio  gli  ha  folamente  vietato 
di  £ir  que’  miracoli  che  attraendo  al  Monillero  di  Chiara-valle  il  concorfo 
de’  popoli , potevano  diminuire  la  religiofa  difciplina  dell’  Ordine . ( 1 ) 
LX.  PalTati  dipoi  molti  anni  dopo  il  tranfito  del  Beato  Uomo,  li 
ritrovava  nelle  parti  d’  Italia  una  nobile  matrona,  la  qual’  ellèndo  lla- 
' ta  forprefa  dallo  fpirito  maligno,  veniva  dal  medefimo  atrocemente  tor- 
mentata. Per  lo  qual  deplorabil  cafo  i congiunti  ed  amici  di  lei  molto 
collernati  fi  pofero  a penfare  a qual  rimedio  mai  appigliai  fi  dovclTcro. 
Si  ritrovava  in  quel  vicinato  un  Monillero  dell’  Ordine  Cillerciefc  , c 
ficcome  alle  menti  travagliate  da  qualche  angullia  la  fperanza  in  qua- 
lunque maniera  concepita  fuole  apportar  fidanza,  determinarono  di  co- 
mun  parere  di  condurre  1’  indemoniata  a quella  Cafa,  affinchè  folTe  cu- 
rata. Il  che  venne  fatto.  Quella  mefehina  fu  polla  avanti  la  porta,  ed 
alcuni  di  quelli  che  erano  colb  venuti  in  Tua  compagnia,  furono  man- 
dati ad  avvifar  1’  Abate  c i Monaci  di  tal  difgrazia  , e a chieder  loro 
ajuto.  Ora,  1’  Abate  prendendo  feco  alcuni  de’  pib  vecchi  i quali  fapc- 
va  elTcrc  pib  fpirituali,  andb  a ritrovare  la  povera  paziente  colla  Cro- 
ce del  Signore  , e con  alcune  reliquie  di  Santi  . Ma  non  movendofi 
punto  quello  fpirito  maligno,  avvegnaché  folTc  feongiurato  per  la  Cro- 
ce del  Signore , e per  que’  facri  pegni  de’  Santi  ; fi  ricordb  1’  Abate  di 
avere  certe  venerabili  reliquie  dei  capelli  c della  barba  di  San  Bernar- 
do, le  quali  egli,  andando  in  quell’ illelfo  anno  al  Capitolo  Generale,  a- 
veva  ricevute  in  Chiara-valle , c per  benedizione  , e per  maggior  cullodia 
feco  Tempre  le  portava:  onde,  fenza  far  parola,  mife  le  mani  folto  la 
cocolla,  affine  di  trar  fuori  quelle  reliquie,  e di  maggiormente  collrin- 
gere  con  effe  il  maligno  nemico.  Avvedutofi  di  tal  cofa  quel  peflifero 
co’  Tuoi  occhi  lincei,  incontanente  fi  pofe  ad  afferrare  co’  piedi  Io  Ica- 
, ' - bello, 

(t  ) Quindi  ì,  che  anche  oggigiorno  gl’  invafati  dal  Demonio  i quali 
ricorrono  al  Santo  di  Chiara-valle  , non  li  prefentano  ne’  fecondi 
Chìollri , dovergli  mori,  ma  nei  primi,  fabbricati  dal  medefimo,  che 
rellarono,  e tuttavia  fono  fuori  della  Claufura.  V Ab.  Pttritui  «W/4 
S4nia  di  S,  Brrnarde  , le.  2.  »«m.  pfo. 
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bello  , a fputacchiare , e a dimoftrar , fuo  mal  grado  , con  indecente 
movimento  di  tutto  quel  corpo  qual  dolore  egli  internamente  provalle  . 
E pofcla  proruppe  in  quelle  voci  : Su  via,  qual  afa  mai,  Abatuccio  , 
pretendi  di  fare?  Che  fotta  di  male  tu  ad^o  macchini  cantra  di  me  fotta 
quella  tua  vejìe?  Indarno  ti  sforzi  e ti  a fatichi  : tien  pur  per  te  Bernar- 
do, perciocchì  niente  potrai.  Ma  dicendogli  1’  Abate:  Per  grazia  del  No- 
Jho  Signore  , e per  li  meriti  di  quejìo  Santijfimo  Uomo  adeffo  ufeirai  di 
quà.  Quegli  foggiunfe:  E che?  Non  fai  tu  forfè  che  gli  fu  vietato  di 
far  più  miracoli?  Io,  che  ben  lo  fo,  ripefo  Jicuro  in  cotejla  mia  abitazione. 
L'  Abate,  e i Monaci  che  con  lui  erano,  fentendo  tali  parole,  molto 
fi  maravigliarono  che  quello  fpirito  maligno  cotanto  prellamente  af> 
fumellè  quel  divieto,  pretendendo  con  quello  di  fare  la  l'ua  difefa.  Ab- 
biamo noi  brevemente  compilate  quelle  cofe  appartenenti  alle  virtìt 
dell'Abate  San  Bernardo,  fupplicando  la  mifericordia  del  Signore,  ac- 
ciocché per  li  meriti  e per  le  orazioni  di  quello  dolcilTtmo  Padre  ci 
cuAodifea  da  ogni  male  , e ci  conceda  di  eÌTei  ammelfi  a partecipare 
con  ellò  lui  della  vita  eterna,  raccogliendo  dopo  le  velligie  di  così 
gran  Protettore  i frutti  della  grazia  di  Dio.  ( annot.  qz.  ) 

CAP.  XXIX. 

Epilogo  dei  Libri  fopra  la  Vita,  e le  azioni  del  Santo  Padre  Bernardo,  (i) 

LXI.  I A E I fortilTtrai  campioni  dì  Cristo,  degli  uomini  illullrì 
xJ  nell’  Ordine  di  Cillercio,  fu  guida  e confaloniere  Don  Ste- 
rno di  beata  rimembranza,  il  quale,  dieci  aniù  dopo  1’  illìtuzioiie 
deir  Ordine  di  Cillercio,  imprendendo  nella  medcllma  Cafa  il  pefo  del- 
la cura  pallorale,  ed  accefo  dal  dcliderio  di  propagare  la  difciplina  re- 
Lgiofa , efièndo  inlìeme  co’fuoi  fratelli  per  lo  fpazio  di  quattordici  anni 
continui  flato  grandemente  afflitto  pel  tedio  della  loro  fearfezza  -,  fi- 
nalmente nell'  anno  quintodecimo , per  benefizio  della  grazia  ceklle , 
meritò  di  ricevere  alla  prova  del  noviziato  fpirituale  1'  Appollolo  del 
Bollro  tempo  , il  BeatilTimo  Padre  Bernardo,  feguitato  dalla  turba  de’ 
fratelli  e compagni.  Quindi  il  Signore  diede  in  quel  giorno,  e dipoi 
ancora,  una  copiofilfima  benedizione,  per  dilatare  1’  Ordine  Cillerciefe 
in  tutte  le  terre  del  nollro  Mondo  Occidentale.  Quello  Reverendi iTano 
Padre  Stefano  dopo  alcuni  anni  mandando  i fratelli  di  San  Bernardo  a 
fondare  la  Cafa  di  Chiara-valle  , diede  a loto  in  Abate  il  medefimo 
Santo  Uomo,  giovane  peranche  di  anni,  ma  che  però  fopravanzava 
molti  vecchi  per  la  gravità  della  fapienza  e della  religione,  e perciò 
molto  ragguardevole;  poiché  fin  da  quel  tempo,  ficcome  certamente 
crediamo,  prevedendo  per  divina  rivelazione,  di  quanta  altezza,  e di 
quanta  bellezza  doveva  cllère  quel  cedro  nel  paradifo  della  Chiefa  di 

Dio; 


( 1 ) Dall’  Eford.  Gr.  Dift.  4.  cap.  ult. 
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Dio;  e di  quanta  moltitudine  doveva  eflcre  quell’  adunanza  raccolta  da 
diverfe  parti  del  mondo , che  lòtto  l' ombra  delle  folte  frondi , cioi  dei 
molti  meriti  di  lui,  farebbe  venuta  a rcfrigerarfì  dal  caldo  delle  carnali 
lufinghe  • 

LXII.  Ma  chi  potrlt  conghietturare  di  quanta  moltitudine  mai  fìa 
Aata  r adunanza  di  que’  beati  uomini  , oppure  da  quanto  diverfe  pro- 
vincic  e itole  lìa  Aata  raccolta?  Imperciocché,  per  tacere  dell’  ifole  me- 
diterranee dell’  Italia , Germania , e Francia , perfino  l’ ultime  itole  dell’ 
ibernia,  della  Bretagna,  della  Dacia,  e della  Svezia,  che  tanno  i con- 
fini del  nollro  mondo,  mandavano  fòventemente  dei  perfonaggj  a for- 
mare quell’  adunanza  ; e in  riguardo  dei  Santo  Abate  veneravano  an- 
cora con  efemplar  divozione  il  fanto  luogo.  Di  pih,  per  tacere  dei 
Convcrfi , il  numero  de’  quali  era  multo  pih  copiofo  di  quello  de’  Mo- 
naci; dopo  la  morte  del  Beato  Uomo,  furono  in  un  foto  luogo  ritro- 
vati inGeme  ottocento  ottanta  otto  cartelli  di  Protcffioni,  trattine  mol- 
ti altri  ancora,  i quali,  efTendoG  perduti  per  trafeuraggine  o per  lun- 
ghezza di  tempo,  non  fi  poterono  ritrovare.  Quando  poi  alcuni  di  que- 
lla facra  Congregazione  coltivati  dalla  fatica  della  Regolar  OfTervanza , 
e,  ricevuto  il  feme  della  virth,  avevano  fatto  tal  profitto,  che  gib  fi 
fperava  che  potetTero  render  il  loro  frutto,  e agli  altri  ancora  elTer  gio- 
vevoli; ficcomc  venivano  raccolti  da  diverti  paefi,  così  ancora  veniva- 
no beo  tolto  mandati  appreflò  diverfe  nazioni,  affine  di  fondar  nuovi 
Monilleri  . Perlochi  accadeva  che,  febbene  molto  fpeflb  i Novizi  fof- 
fero  pili  di  novanta , e alle  volte  ancor  pih  di  cento , quella  facra  adu- 
nanza però  non  fi  ritrovalTe  giammai  angutliata  dalla  troppo  gran  mol- 
titudine. 

LXIIL  Don  Arrigo,  di  fanta  rimembranza  , primo  Abate  di  Vita- 
Ccuola,  che  i un  Moniliero  della  linea  di  Chiara-valle,  nella  Dacia  , 
ibleva  raccontare,  che  cfTendo  Novizio  di  Chiara-valle,  mentre  che  nei 
Noviziato  fotto  la  difciplina  di  San  Bernardo  erano  ammaedrati  novan- 
ta Novizi;  una  volta,  fedendo  quelli  a tavola,  entrò  a vifitare  i Gioì 
figliuoli  il  fuddetto  piilTimo  Padre,  il  quale  era  feguitato  da  un  Con- 
verfo  con  una  fporta  ripiena  di  pezzi  di  cacio  : ed  accollatoG  al  mede- 
fimo  Arrigo,  il  quale  allora  era  il  primo  tra’  Novizi,  coll*  io*  dolcif- 
fima  mano  gliene  pofe  innanzi  una  porzione,  dandogli  cotedo  avvifo  : 
IdanpJjtene  par , fratello  ; impercictchi  vi  rejla  ria  fare  un  gran  viaggio  . 
Quindi  il  fedel  minidro  di  quel  gran  Padre  di  famiglia  il  quale  farò  fe- 
der  a tavola  i fuoi  fervi,  e minidrerò  loro,  paflando  avanti  di  effi,  pro 
fentandofi  avanti  di  ciafehedun  de’  Novizi , e ad  ognun  di  loro  porgen- 
do una  caritatevol  pietanza,  e ripetendo  la  Iteffa  cofa,  ridorò  gioconda- 
mente i loro  corpi,  ed  infiammò  le  loro  menti  a battere  follecitamcnte 
quella  ftretta  ed  anguda  Grada  che  giò  avevano  intraprefa.  Quantunque 
poi  molto  fovente  dal  facro  Collegio  di  Chiara-valle  venivano  mandati 
virtuofi  perfonaggi  a propagare  la  difciplina  dell*  Ordine  di  Cidercio  per 
diverfi  climi  del  Mondo  ; non  poterono  però  giammai  o i calori  dell’ 
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Occidente  , o I'  orrido  freddo  della  Scitia  , ovvero  qualunque  altra  in- 
clemenza di  qualfi voglia  cielo,  piegare  i loro  animi  a non  ritenere  con 
viril  colhnza  nel  vitto,  e nel  veflito,  e in  tutte  le  altre  necefTitk  del 
corpo  la  forma  del  vivere  rcligiofo  che  avevano  imparata  in  Chiara- 
valle  ; egregiamente  attribuendoli  quel  detto  di  ( i ) Orazio  : „ Sono  pur 
„ ccjìanti  quegli  animi  che  da  vrrun  luogo  non  pojfono  effer  cangiati!  „ 
Conjlantcì  animi , ^ot  non  locui  alterat  alter . 

LXIV.  folamentc  i Vefeovi  , e i Signori  delle  terre  chiedevano 
che  nei  loro  paefi  fòniro  fondati  dei  Monifleri  della  Difciplina  dell’Uo- 
mo di  Dio  , ma  altresì  i popoli  di  magnifiche  Cittìi  dai  Difccpoli  di 
lui  eleggevano  i loro  Vefeovi  ed  Arcivefeovi:  riputandofì  felici  feda  un 
fonte  di  perfezione  sì  grande  avelTero  potato  provvedere  le  loro  anime 
di  Pallori:  mentre  nonoflante  cib  il  pcrfettilTimo  lilitutore  di  moltitu- 
dine cotanto  perfetta  aveva  ottenuto  innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uo- 
mini quella  grazia  fpcziale,  che  cfTcndo  dcgniffimo  di  cITere  sforzato; 
ed  alle  volte  ancora  elTendo  flato  eletto  in  Vefeovo,  o Arcivefeovo; 
non  folTc  perb  giammai  sforzato  contra  fua  voglia  ad  ufeire  dalla  cara 
fila  povcrtli , per  afccndere  all’  altezza  di  tali  dignità  . Ma  perchè  mai 
noi  facciamo  cotcfla  rimembranza  delle  altre  Cittk  I mentre  quella 
che  è Capo  del  Mondo  , quella  che  è Madre  di  tutte  le  Chiefe , cioè 
la  Santa  Romana  Chiefa,  da  quella  umile  fociet^,  da  quella  fcuola  dei 
Beato  Bernardo,  ha  affunto  alla  pienezza  della  podefllì  un  Sommo  Porv- 
felice;  e 1*  iflelfa  Appollolica  Curia  ha  quindi  tratto  in  parte  della  fol- 
lecitudine  alcuni  Cabinati.  Volìre  fono,  o Signor  Gesù'  Cristo, 
tali  opere,  il  quale  glorificate  in  tal  maniera  quelli  che  vi  glorificano, 
ed  ubbidifeono  ai  voflri  comandamenti , che  i voflri  fervi  i quali , giu' 
Aa  il  precetto  dell’  AppoAolo,  per  voAro  amore  fi  foggettano  a qualun- 
que umana  creatura , da  voi  fieno  con  pio  e retto  giudizio  efaltati  fo- 
pra  ogni  umana  natura. 

LXV.  Per  altro,  dopoché  quella  Chiara  Valle  ha  inviato  alla  fede 
del  Sovrano  Imperadore  il  fuo  primo  e chiariffimo  Abate,  dopo  effere 
fiata  trent’  otto  anni  da  lui  governata,  acciocché  folfe  tanto  pib  poten- 
te a fovvenire  i fuoi  figliuoli,  quanto  pib  da  vicino  contemplava  la  fac- 
cia della  Somma  Maellb  ; per  mezzo  dei  fanti  fucccirori  di  lui  confcrva- 
tafi  in  vigore  la  fant^  Regolar  Offervanza,  durb  illibata  nella  fuddetta 
gloriofa  Cafa,  ficcome  per  grazia  di  Dio  noi  abbiamo  avuta  la  forte  di 
fperimentare  nei  tempi  del  Venerabile  Abate,  e degno  di  Dio,  Don 
Pietro,  (z)  e del  fuccelTore  fuo  Don  Garnerìo  , che  dipoi  fu  Vefeovo 
di  Langre.  Imperciocché  ci  è tcllimonlo  l’ ifieftb  Signore,  che  mentre 
noi  in  Chiara-valle  eravamo  Aggetti  alla  regolar  difciplina  , e alle  of- 
fervanze  del  Sacro  Ordine,  abbiamo  ivi  veduta  tanta  religione  e gravi- 
ti, 

(i)  Quello  verfo  barbaro  non  fi  trova  in  Orazio,  per  immaginazione, 
(z)  Quello  ì flato  I’  Ottavo  Abate  di  Chiara-valle,  di  cui  fi  parlerà 
ancora  nella  ferie  degli  Abati  dell’  iflelTo  Moniflero  , la  quale  farà 
fuccintamente  diflefa  dopo  delle  noflrc  annotazioni  . 
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t^,  tanta  purctu  ed  oncd^,  che  fpefle  volte  cfultando  nella  riflcflione 
da  noi  fatta  alla  grazia  del  Signore , dicevamo  nel  noUro  cuore , Che  fe 
ridcdb  nodro  Legislatore  San  Benedetto,  la  cui  Regola  noi  abbiam  prò- 
iclTata , vivelTe  in  carne , e perfonalmente  regolalTe  quella  fantifTuna  Co> 
munitli , con  maggior  efattezza  non  (ì  avrebbero  potuto  oflèrvare  in  quel- 
la le  Coftituzioni  del  Sacro  Ordine  . Imperciocché  in  quel  luogo  non 
lì  vedeva  punto  la  negligenza,  o la  dilTolutezza , che  iòno  la  rovina 
della  Regolar  OlTcrvanza;  ma  ivi  era  in  tutto  il  Tuo  vigore  la  Tanta 
emulazione  delle  pih  fiorite  virth , e della  caritk  fraterna  : e , cib  che 
è pib  degno  d’ammirazione,  i Prelati  non  aveano  punto  bifogno  di  {li- 
molare alcuno  dei  Religiofi  con  qualche  pib  autlera  penitenza,  perché 
quella  Tanta  Congregazione  confidcrava  come  a fé  fpezialmente  traimcf’ 
fa  per  fucccffion’  ereditaria  la  fuga  del  vizio,  c la  pratiea  delle  virtù. 
Abbiamo  altresì  ivi  veduti  alcuni  vecchi  difcepoli  del  Beato  Bernardo, 
ragguardevoli  per  la  gravitk  de’  collumi,  per  1’  efattezza  dell'  olTervan- 
za , per  la  prudenza  e femplicitù  che  in  loro  fi  feorgeva  \ il  Priore  Don 
Gerardo,  di  beata  rimembranza;  Don  Goffredo,  Notajo  del  fuddetto 
Santo  Uomo  ; Don  Ugone  da  Monte-felice , che  fu  molto  dall’  iiìeflb 
Santo  amato  ; Don  Pietro  di  Sciatigliene  fulla  Marna , e gli  altri  tan- 
to Monaci,  che  Converfi,  i quali  vivendo  dai  tempi  del  Beato  Uomo 
fin’  alla  nolìra  etù , c divenuti  a quella  facra  Fratcrnitìi  clempio  di  fer- 
vore e divozione , dimollravano  agevolmente  colla  loro  amabile  maniera 
di  vivere,  quanta  fofTe  la  pienezza  della  perfezione  che  in  que’  primi 
giorni  era  rifplenduta  in  Chiara-valle  ; concioBìachè  furono  molto  pochi 
quelli  la  divozione  de’  quali  poteffe  imitare  il  valorofo  elcrcizio  di  al- 
cuni pochi  vecchi  nell’  oflervanze  del  Sacro  Ordine. 

LXVI.  Ma  ecco,  mentre  parliamo  della  purezza  della  Rcligiofa  Di- 
fciplina , la  quale  non  folamentc  in  Chiara-valle , ma  altresì  in  Cilìcr- 
cio , c in  altre  Cafe  ben  regolate  dello  fleffo  Ordine  in  que’  primi 
giorni  portò  molti  al  più  alto  pollo  della  perfezione  , ci  fovvicne  alla 
memoria  cib  che  noi  non  fenza  molto  timore  e fpavento  abbiamo  udi- 
to dal  fuddetto  Venerabil’  Uomo  Don  Gerardo,  Priore  di  Chiara-valle. 
Quelli  mentre  una  volta  in  Capitolo  ci  cfbrtava  alla  gravitù  de’  coflu- 
mi , ed  alla  cullodia  della  difciplina  con  un  (oaviffimo  fermone,  ci  rac- 
contava, come  a certo  Tuo  tempo  le  anime  de’  fratelli  defunti  vifibil- 
mente  comparirono  ad  uno  fpiritual’  uomo  , Monaco  dell’  illcflb  Moni- 
fiero  , e con  miferabile  lamento  gli  manifcllarono  di  effer  ancora  depu- 
tate nel  luogo  di  pena;  non  giù  perché  aveffero  commeflb  qualche  gra- 
ve peccato,  ma  perché  non  avevano  procurato  con  tutta  quella  dili- 
genza che  loro  fi  conveniva,  di  fchivare  le  cotidiane  negligenze.  Se 
adunque  in  que’  beati  tempi  ne’  quali  la  negligenza  appena  poteva  en- 
trare per  le  feffurc,  la  ruggine  della  colpa  era  fcanccllata  dalla  pungen- 
tiffima  rafura , e dal  penofo  gafligo  del  fevero  Giudice  ; qual  cofa  mai 
dovraffi  giudicare  della  miferia  de’  nollrì  tempi , ne’  quali  la  negligen- 
za non  giù  per  piccole  feffure  , ma  per  grandi  crepature  , o piuttoflo 
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rotture,  della  tiepiditì  entra  impetuoramcntc . Laonde,  acciocchì  perav> 
ventura,  dopo  la  negligenia  e la  trafeuratezza , non  entri  per  le  nofìre 
hneflre  la  nx>tte  della  malizia  c dell'  iniquità  , poiché  il  tempo  , con- 
iùmatore  di  qualunque  pih  dura  cofa , infìevolirce  ancora  1’  OlTervanza 
Rcligiofa , elTendo  gli  uomini  inclinati  a feguitar  il  vizio  , pluttollo 
che  le  virtìi  ; feoflà  da  noi  con  tutte  le  fòrze  la  pigrezza , procuriamo 
di  liar  virilmente  attaccati  alle  vefligie  de’  Padri  che  a noi  precedette- 
ro, ravvolgendo  ne’  nodri  cuori  la  lor  ricordanza,  e rileggendo  volen- 
tieri e frequentemente  le  loro  geda:  affinchè,  come  fuori  di  un  lucen- 
tiffimo  fpecchio,  per  mezzo  del  nodro  retto  operare  a noi  compari  fea 
la  fortezza  delle  loro  operazioni  ; e così  confufi  da  falutcvol  verecondia , 
impariamo  a riputar  totalmente  imperfetto  anche  il  bene  che  facciamo, 
e ad  afpirare  fempremai  alia  pii)  ampia  perfezione  della  giudizia . Se  poi 
ci  fodc  chi  volendo  far  gran  profitto,  ma  non  fentendofi  forze  valevoli, 
e perciò  attcdiatofi  incomincialTe  a operar  lentamente,  afcolti  quel  che 
gli  dice  il  Santo  Padre  Bernardo  : Non  voglio , dilTe , di  repente  divenir 
Jbmmo  ; a poto  a pceo  voglio  avanzarmi.  Se  adunque  nello  dudio  del 
profitto  non  fi  ottiene  incontanente  1'  effetto  ; chi  però  vuol  avanzarli, 
può  giugnere  fin’  a un  certo  fegno  , quando  non  gli  vicn  conceffo  di 
andar  piò  oltre:  c folamentc  il  non  voler  approfittare,  è il  fonte  onde 
fcaturilcc  ogni  negligenza  e rilaffamento  , e finalmente  la  morte  fpiri- 
tuale , e 1’  eterna  dannazione . 

LXVII.  Supplico  adunque  quelli  che  leggeranno  eotede  cofe,  per 
amore  del  Nofiro  Signor  Gesù'  Cristo,  a non  volerfi  lafciar  in 
ciò  condurre  dalla  fola  curiofitò,  ma  confiderino  con  diligente  cfame 
quel  che  ne’  fuoi  codumi  fi  allontana  dalla  forma  della  giudizia , la 
quale  a maraviglia  rirplendctte  ne’  Santi  Padri.  E quel  che  in  efiò  lo- 
ro ritroveranno  allontanarli  dalla  drada  della  vera  religiofitò,  procurino 
con  ogni  follecitudine  nel  cotidiano  combattimento  delle  virtò  e de* 
vizj  di  correggerlo,  giuda  la  vera  difciplina.  Imperciocché  ficcome  ra- 
gionevolmente farebbe  riputato  il  piò  dolido  di  tutti  gli  uomini  colui 
che  arrivando  ad  un  arbore  belliffimo  per  la  viriditò  delle  figlie  e per 
la  copia  de’  frutti,  empiffe  il  fuo  ventre  della  magrezza  delle  foglie,  e 
digiuno  redaffe  dalla  buona  fodanza  de’  frutti:  per  1’  ideffa  giulfiffimt 
ragione  vicn  riputato  doltiffuno  colui  il  quale  leggendo  e rileggendo  la 
belliffima  e fecondidima  ferie  delle  valorofe  Vite  de’  Santi  Padri,  le 
trafeorre  a motivo  della  fola  curiofa  notizia  de’  fotti,  non  altrimenti 
che  fé  IcggefTe  una  mera  cronaca , o gli  annali  dei  Re  del  fecolo  ; e 
colla  mano  della  Tanta  divozione  non  ifveglic  dalle  cofe  che  legge, 
qualcuna,  affine  di  accendere  in  (é  il  fervore  della  fama  compunzione, 
di  levare  la  ruggine  della  Tua  cofeienza  , e di  tor  via  1’  inegualitò  de’ 
foci  codumi..  Imperciocché  le  loderai!  azioni  de'  Padri  che  ci  precedet- 
tero, non  fono  alla  memoria  de’  poderi  dagli  fcrirtori  tramandate  ac- 
ciocché fervano  alla  vana  ed  inquieta  curiofitò  de’  leggitori  ; ma  accioc- 
ché col  loro  mezzo  i rozzi  vengano  ammaeflrati , gl’  infermi  Piano  con- 
fortati 
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forteti,  i lafcivi  feguitino  la  graviti,  i duri  di  cuore  reftino  compunti, 
i divoti  fiano  indrizzati  alla  perfezione  j ed  acciocché  coll'  edificazione 
e confolazione  de'  leggitori  la  Santa  Chiefa  fia  fortificata,  e la  lode  di 
Dio,  di  cui  è dono  il  ben  che  facciamo,  fia^fcmprc  mai  ingrandita  coi 
noflri  rendimenti  di  grazie. 

LXVIII.  Per  altro  in  quella  fola  circoftanza  noi  chiediamo  perdono 
agii  (ludiofi  lettori,  che  in  alcuni  luoghi  , confervando  il  fenfo,  ovvero 
la  fomma  delle  parole  che  fono  Hate  dette,  abbiamo  procurato  di  ador- 
nare la  fuddetta  fomma  con  una  convenevol  formula  di  parlare . Imper- 
ciocché , per  quanto  fi  afpetta  alla  fufianza  de’  fatti , guardi  Dio  che 
dal  canto  nolbo,  trafportati  dal  defidcrio  di  mentire  con  aggravio  della 
nofira  cofeienza,  abbiamo  pollo  neppur  un  minimo  articolo  diverfamen- 
te  da  quello  che  avvenne.  L’  iftellb  poi  eterno  Dio,  il  Figliuolo  dell' 
eterna  Dio,  il  Signor  Nofiro  Gesù'  Cristo,  il  quale  nei  giorni 
della  Tua  baffezza  illituendo  il  Sacramento  della  perfetta  penitenza , e 
gittando  il  fondamendo  della  vera  religione,  (i)  dilTe:  Se  v'  i alcun» 
che  voglia  venire  dopo  di  me  y nieghi  sì  Jleffo  , e prenda  la  fua  croce,  t 
mi  fegttiti ; ed  il  qnale  in  quelli  ultimi  tempi,  quando  invecchiandoli 
gili  il  mondo,  vacilla  in  alcuni  la  fede,  tituba  la  fperanza,  fi  raf&edda 
la  cariti.  , riaccefe  nel  cuore  di  molti  il  fuo  fanto  amore  per  mezzo 
della  purezza  dell’  Ordine  di  Cillercio , ed  crefiè  in  Chiara-valle  la  ri- 
Iplendentilfima  colonna  dell’  illellb  Sacro  Ordine,  cioè  il  Reverendilfimo 
nollro  Padre  San  Bernardo:  il  medefimo,  diffi.  Signor  e Dio  nollro  per 
li  meriti  e per  P interceffionc  de’  Santi  Padri,  della  vita  e collumi  de’ 
quali  ( z ) abbiamo  fcritte  alcune  cofe  per  edificazione  de’  polleri  , ci 
conceda  di  feguitare  in  tal  maniera  le  loro  velligie  , di  confcrvare  il 
Pentimento  della  pieth  e dell’  innocenza,  di  elTere  in  cotal  guifa  forti- 
ficati nella  vera  umiltà  per  mezzo  della  continenza  della  carne,  che 
anche  noi  meritiamo  colla  divina  grazia  di  arrivare  finalmente  a quella 
gloria  dell’  eterna  beatitudine  , a cui  indubitatamente  crediamo  che  fia- 
no giunti  i fuddetti  Padri  ; coll’  ajuto  del  medefimo  Signor  Nollro 
Gesù'  Cristo,  il  quale  col  Padre  , e collo  Spirito  Santo  vive  e 
regna  Dio  per  immortali  fecoli  de’  fecoli . Amen . 

( I ) Si  quii  vult  pofl  me  venire,  abneget  femeùpfum,  & rollar  crucem  fitam, 
Ò*  fequatur  me.  Matti).  l6.  24. 

(1)  Lo  Scrittore  parla  qui  in  numero  plurale;  imperciocché  elTcndo 
tratto  quello  Capitolo  29.  dal  Grand’ Efordio  Cillcrciefe,  in  elfo  egli 
aveva  deferitte  le  imprefe,  la  vita,  e i miracoli  non  folamente  di 
San  Bernardo  , ma  ancora  di  molti  altri  Fondatori  di  quello  grand’ 
Ordine . 

IL  FINE  DELLA  VITA  DI  SAN  BERNARDO 
ABATE  DI  CHIARA-VALLE. 
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APPENDICE  PRIMA. 

FRAMMENTI 

Tratti  dai  Libri  di  Er  serto,  da  lui  ferirti 
fopra  i Miracoli  de’  Monaci  Ciflerciefì. 

§.  I. 

Dì  Acardo  Monaco  di  Chiara-valle  • ( i ) 

( 

I.  D Arimenti  nel  medefimo  Moniftero  fi  ritrovi)  un  certo  Mo- 
J.  naco  chiamato  Acardo  , perfonaggio  certamente  nobile  pel  fuo 
lignaggio,  ma  molto  pii)  per  la  fiia  Tanta  vita.  Quelli  per  commelTio- 
ne  e comando  del  Beato  Bernardo  fuo  Abate  fu  iòndatore  e direttore 
di  molti  Monillerj.  Mentre  egli  era  nel  Noviziato,  il  medefimo  Bca- 
tiflimo  Padre  Bernardo  coU  fi  portò  un  certo  giorno  a confolar  i No- 
vizi I ficcome  era  Tuo  collume . Terminato  adunque  il  fermone , tralTe 
da  parte  il  fuddetto  Acardo  con  due  altri  Novizi,  c trafportato  da 
fpirito  profetico,  cosi  intraprefe  a parlare:  Quel  Novizio  ( e lo  mollrò 
a dito  ) avanti  dimani  nafcojìamente  fi  partirà  . Voi  pertanto  fiate  vigi- 
lanti, e fiate  attenti  acciocchì  non  fugga  con  qualche  rapina.  Che  fe  quel 
mifer  abile  da  noi  fi  partirà,  perchi  non  era  ikl  nofiro  numero,  con  ferverete 
perì  per  noi  le  f paglie,  perchi  fono  nofire.  A cotcllo  awifo  rcllarono  quel- 
li molto  fopraffatti  , e tacitamente  attefero  1’  evento  di  quella  cofa . 
Ma  nel  buio  della  notte  due  di  que’  Novizi  vedendo  il  fuggitivo , che 
coricato  fui  letto  prufiindamentc  dormiva  , elfi  pur  allora  fi  pofero  a 
dormire;  perciocché  i loro  occhi  erano  aggravati  , elfcndo  eglino  ilkifi 
dallo  fpirito  dell’  errore . Ma  Acardo  , il  qual  ccrtilfimamcnte  credeva 
che  non  potellcro  elTcr  vane  le  parole  profferite  dal  Santo  Abate  , con 
viril  collanza  refilleva  allo  fpirito  di  fonnolenza,  che  pur  gli  recava 
grandilfima  molellia  : ed  ora  llropicciandofi  la  fronte  , ora  le  tempie , 
ora  fvegliendofi  i peli  della  barba  e della  tella,  ora  lavandofi  la  faccia 
c le  mani,  ora  cccitandofi  col  paffeggiare  da  luogo  a luogo,  vinfe  fi- 
nalmente r inganncvol  Tonno,  da  cui  era  opprelTo.  Ora  effendo  gik  vi- 
cino il  tempo  in  cui  fi  doveva  Tuonare  il  fegno  delle  Vigilie,  ceco 
due  come  giganti  Etiopi  velliti  di  negri  manti  entrano  vifibilmente 
per  la  porta  della  cafa.  £ quegli  che  andava  innanzi,  portava  infilzata 
nello  fpiedo  una  gallina  arrolla  ; nel  quale  fpiedo  però  era  parimenti 
infilzato  per  la  coda  e per  la  tella  un  ferpente  , il  quale  quinci  c 
quindi  attorniava  la  medefima  gallina.  Per  tanto  con  tal  vivanda  lì 
accollò  al  luogo  del  Novizio,  e applicò  alle  narici  del  dormiente  quella 

gallina 
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gallina  filmante.  11  qual*  clTendofi  incontanente  dcllato,  ufciiono  i De- 
moni , e fe  ne  andarono  per  la  ftrada  per  cui  erano  venuti . Ond’  egli 
quanto  prima  levandofi , e caricandofi  di  veltimenti , ufcl  dietro  ai  De- 
moni: e arrivando  alla  porta  della  aedenza  che  era  nel  Chiollro,  fi  sfor- 
zava colle  fue  macchine  di  fpezzarne  la  ferratura,  e di  portar  feco  i li- 
bri che  ivi  fì  cullodivano.  Ma  il  fuddetto  Acardo  preftamente  fvcgliò  i 
compagni,  e gli  avvisb  della  fuga  gi^  predetta  dell’  apollata.  Allora 
infeguendo  elTi  quel  fuggitivo,  lo  ritruovano  appunto  mentre  fcuoteva 
il  catenaccio  della  porta.  De’  quali  tollo  eh’  egli  s’  avvide,  incontanen- 
te a falti  via  fé  ne  volò;  e precipitevolmente  correndo  fuori  della  por- 
ta dell’  orto , fu  finalmente  trattenuto  dal  recinto  delle  muraglie , e fii 
ricondotto.  Ma  nel  giorno  feguentc  dimorando  impenitente,  fenza  pun- 
to rawederfi  de’  fuoi  falli,  poiché  avea  dato  in  reprobo,  fu  licenziato, 
acciocché  aiìdaffe  ovunque  gli  piacelTe.  Nell’  ìlìeflò  giorno  poi  forprefo 
dal  Diavolo  cadde  nella  pazzia,  né  tralafciò  di  effer  furiofo  fin’  alla 
morte.  Tali  cofe,  mentre  eravamo  noi  nel  Noviziato,  ci  furono  con 
tutta  la  fedeltli  raccontate  dall’ ifledb  Don  Acardo,  gih  decrepito,  il 
quale  aveva  faputo  e veduto  il  tutto  co’  fuoi  propj  occhi . 

II.  Egli  pur  ci  confcfsò  che  nel  principio  della  Tua  converfione  ebbe 
a fofTerire  molte  guerre  de’  Demoni  > molti  flagelli,  e vide  molti  loro 
fantafmi.  SpelTe  volte  ancora,  mentre  flava  in  Chiefa  falmeggiando  e 
facendo  orazione,  gli  accendevano  innanzi  certi  lumi,  come  candele  e 
lampane  , le  quali  all’invocazione  del  nome  di  Cristo  fparìvano 
come  cofe  vane.  Finalmente  una  volta  gli  comparve  il  Diavolo  com- 
battendo contra  di  lui  in  guifa  di  gladiatore  , a cui  egli  dava  molti 
colpi  c ferite,  ed  altrettanti  ancora  ne  riceveva;  ma  finalmente  il  De- 
monio reflò  da  lui  gittate  a terra,  colla  tefla  rotta,  e le  cervella  fpar- 
fe  fui  pavimento.  Cui  mentre  Acardo  tirava  per  li  capelli,  gli  reflò 
in  mano  una  parte  del  capo  infranto  , flaccatafì  colla  carne  e coll’  of- 
fa : dalla  quale  ufeì  toflo  un  fetore  talmente  intollerabile,  che  fem- 
brava  oltreppaflàre  ogni  umana  poflibilith . Avendola  perciò  egli  feoflà 
dalla  fua  mano,  immantinenti  difparve  quel  moflro  fetente,  che  fe  gli 
era  innanzi  prefentato  ; lafciando  però  profonde  vefligie  della  fua  im- 
mondezza. Imperciocché  per  lo  fpazio  di  un  anno  efalò  continuatamen- 
te da  quella  mano  un  fetor  così  grande,  che  per  1’  anguflia  che  fenti- 
va  nel  cuore,  non  gli  baflava  l’animo  di  ntetterfela  alla  bocca,  o alle 
narici . Adunque  quello  benigno  uomo , il  qual  ci  era  tanto  giovevole , 
effendo  ancor  noi  Novizj,  ci  raccontava  molti  efempj,  coi  quali  molto 
ci  animava  all’  amor  della  virtò.  E di  quelli  abbiamo  voluto  raccontare 
almeno  uno,  perciocché  fentiamo  che  ardentemente  ci  fla  impreflb  nel 
cuore.  ( annoi,  pj.  ) 
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§.  I I. 

Di  Scocellino  Romito  nel  Territorio  di  Treviri . (i) 

IIL  T O,  diffcf  mentre  mi  ritrovava  una  volta  nel  VcCcovado  di  Tre* 
X viri,  per  fondare  il  Monidero  dinominato  il  Chiodro,  mercé  alla 
divina  grazia,  ho  avuta  ia  forte  di  vedere  e conofeere  un  uomo  fanto,  un 
uomo  veramente  ricco  , e veramente  beato  , per  nome  Scocellino . 11 
quale  appunto  fii  tanto  piii  ricco,  e tanto  piti  beato,  quanto  piìi  vera- 
mente ha  difprezzate,  e pib  lungi  da  (é  ha  ributtate,  come  vanità  e fal- 
laci Holtizie,  le  apparenti  ricchezze  di  quello  mondo.  Imperciocché,  per 
vero  dire,  non  già  chi  piìi  polTiede,  ma  chi  meno  defidera,  i dovizio- 
fo.  Quindi  cotcllo  fanto  Romito  con  tanto  fervore  abbandonò  il  mon- 
do , con  tanto  ardore  amò  Gesù'  Cristo,  che  crediamo , ne’ paed 
c tempi  noflri  non  elTerlì  giammai  ritrovato  alcuno  che  fe  gli  potelTe 
metter  a confronto  nel  difprezzo  delle  cofe  vilìbili,  e nella  mortifica- 
zione della  carne.  Certamente  pofTiamo  tutti  ammirare  la  vita  di  lui, 
molti  ancora  la  pofTono  emulare,  ma  niuno  la  può  imitare  ; onde  fa 
meflicrì  di  maggiormente  venerarla.  Imperciocché  quelli  cotidLanamente 
morendo  per  Gesù'  Cristo,  non  fodenne  folamcnte  una  croce  e 
morte,  ma  innumcrabili : perché  ebbe  a fof&rire  tanti  martirj,  quanti 
furono  i giorni  ne'  quali  vide  nell’  eremo.  In  fatti  qual’  uomo  mai  in 
quella  vita  mortale  , per  quanto  abbia  fatto  profitto  , può  lungamen- 
te vivere  o fenza  cibo  umano,  o fenza  tetto,  o fenza  vedimento,  o 
fenza  tutte  quelle  cofe?  Ora,  quedo  grand’  uomo,  perfonaggio  di  vera 
virtìi,  fuperando  la  nanna  umana,  non  avendo  cofa  veruna  di  quede, 
vide  molto  tempo,  follenendolo  Dio  . Conciodiadié  per  lo  fpazio  di 
quattordici  anni  lolo  quà  e là  girando,  e nudo  in  tutto  il  corpo,  abitava 
nafcollp  per  amor  di  Cristo  ora  ne’ monti,  ora  nelle  felvc,  (a) 
avendo  per  coperto  il  cielo,  1’  aria  per  vdlimento,  il  pafcolo  delle  pe- 
core per  cibo  umano.  Imperciocché  fi  pafeeva  di  erbe  felvaggic,  e cru- 
de, e delle  loro  radici;  alle  volte  ancora  in  luogo  di  delizie  fi  nodriva 
di  fagma  e di  ghiande,  il  quale  la  fperienza  fa  vedere  edèr  piuttodo 
pafcolo  de’ bruti  animali,  che  viva^ida  degli  uomini.  Egli  adunque  per, 
dicci  anni  con  infledibil  fevcrità  edèrvò  intieramente  quello  teoor  di 
vita.  Ma  dipoi,  quali  quattr'  anni  avanti  il  fuo  pallàggio,  nel  cuor  dei 

verno 

( i)  Lìb.  t.  cap.  6. 

(a)  Di  quedo  fanto  Romito  fi  può  dire  ciò  che  il  Tillemonzio  con 
Teodoreto  oflerva  di  S.  Simone  Io  Stilita  , ( $.  i.  art.  i.  ) ciob  che 
Dio  alle  volte  ha  fatto  comparire  nella  fua  Chiefa  quedi  miracoli 
viventi , acciocchì  fiano  tedimouj  della  grandezza  di  Dio  , e pérchì 
in  eflb  loro  gli  uomini  ravvifadcro  delle  grandi  idruzioni  di  virtò, 
ed  ammiralTero  i difegni  della  Provvidenza , la  quale  colle  maraviglie 
di  una  vita  cotanto  forprendente  ha  voluto  toccare  lo  fpirito  di  un 
grandidlmo  numero  di  Recatoti. 


Digitizod  by  Google 


Frammenti  di  Erberto.  287 

verno,  fpirando  un  crudel  freddo,  mentre  la  terra  coperta  tutta  di  no- 
vi, e ri'lretta  da  afprilTuno  ghiaccio,  nè  germogliava  verun’ erbetta , 
nè  permetteva  che  da  lei  fi  etlraclTcro  le  radici  ; allora  non  potendo 
plh  foffèrire  1’  afpreiia  di  cotal  fame  e freddo,  finalmente,  Cccome  un 
uomo  già  quafi  morto  dalla  fame,  e col  corpo  diifrutto,  circondato  dal- 
la fola  pelle,  era  alle  volte  coftreito  lafciar  i deferti,  e,  contra  fua  vo- 
glia, portarli  apprelTo  i vicini  villaggi . Ora,  venendo  alle  pili  rimote 
cafuccie  di  que’  borghi,  fe  peravventura  s’  accorgeva,  ivi  dimorare  qual- 
che uomo  povero  e di  oneila  vita  , pih  volentieri  da  lui  fi  portava  : 
ricufando  però  di  entrare  nell’  albergo , ma  col  capo  chino  fi  tratteneva 
filila  fòglia,  o pinttollo  nel  mezzo  della  corte.  Aveva  però  fonuna  cu- 
ra di  accollarviii  nel  bujo  della  notte,  e di  partirfi  avanti  giorno. 

IV.  In  tanto  quelli  che  erano  riputati  degni  di  ricever  l'  onore  di 
queir  ofpite  , gli  portavano  gran  riverenza  , dimanierachè  niuno  di 
que'  paefani  ofava  di  accollarfegli , o di  molellarlo  co'  fuoi  colloqu)  ; fe 
non  fe  da  lui  chiamato,  ovvero  fe  non  fe  gli  veniva  accordato  1'  ac- 
cclTo  ; perciocché  temevano  eh'  egli  non  fi  portalTc  più  da  loro  ,i  fe  al- 
cun di  elfi  avelTe  dillurbata  la  quiete  di  lui  in  quel  luogo  con  qualche 
importuna  azione.  Alle  volte  però  gli  ponevano  avanti  le  porte  un  poco 
di  llrara: , o qualche  vecchio  facco  , fe  almeno  fi  rifolveffc  di  ripolar- 
vifi  Capra  . Gli  porgevano  in  oltre  qualche  pezzaa  di  pane  d’  orzo  o 
di  femola  , ben  fapendo  eh'  egli'  non  riceveva  verun’  altra  cola  ; del 
qual  pane  però  alcune  volte  non  mangiava  altro,  falvo  una  corteccluo- 
la , portando  il  rimanente  feco  nell’  eremo  per  fua  ritézione  di  molti 
giorni.  Portava  ancora  quel  rìcchiffimo  uomo,  legato  intorno  alle  reni 
un  vile  e cortilfimo  grembiule,  per  non  rellare  totalmente  ignudo  con- 
tea le  leggi  della  modcllia  ed  oncllù  , qualora  era  corretto  comparire 
Bel  cofpetto  degli  uomini  da  quella  cotanto  indifpcnfabil  caufa.  PolTe- 
deva  non  pertanto  un  piccolilfimo  facco  appefo  al  collo  o a’  fianchi , 
dentro  cui  poneva  i fuddetti  alimenti  . Ecco  quali  folTero  gli  averi  di 
quello  ricco  , ecco  la  gloriofa  creditù  e '1  nobil  patrimonio  di  quello 
fervo  di-CaisTO,  al  quale,  veramente  fedele,  tutto  il  mondo  era 
doviziofo.  Imperciocché  egli,  come  nulla  aveva,  e pur  ogni  cofa  polTc- 
deva , rimanendo  in  quello  niente , ottenne  il  tutto  ; poiché  avendo  rac- 
chiufo  tutto  il  mondo  in  un  vii  grembiule  , di  tutto  e per  tutto  il 
mondo  non  ritenne  altro  per  (è  , falvo  che  quello  llraccio  di  fiifcia. 
Finalmente  qual’  altra  cofa  mai  apporta  a qualfivoglia  uomo  1’  abbon- 
danza degli  averi , e 1’  infinito  polTcdimento  di  fullanze  terrene , fe  non 
fe  il  poter  condurre  e prolungare  la  vita  prefenre  i A palTar  però  la 
quale  a cotcflo  nollro  poverello  era  ballcvole  un  piccini  pezzo  di  panno. 

_ V.  Intanto  il  Beato  Bernardo  avendo  avuta  contezza  della  virtuofa 
vita  di  lui,  ci  fece  un  precetto  di  portarci  a falutare  per  fua  parte  co- 
tcllo  uomo , mandandogli  ancora  in  fegno  di  caritù  alcuni  piccioli  do- 
ni , cioè  una  tonaca  e un  pajo  di  calzette , acciocché  per  fuo  amore  fe 
le  metteflc  indollb.  Noi  adunque  giunti  a quelle  parti,  un  certo  giorno, 
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elTcndo  per  anco  le  tenebre , Hamo  entrati  nel  luogo  in  cui  credevafl 
eh’  egli  ripofalTe  : e non  ritrovandolo , abbiamo  ricercato  all’  ofpite , in 
qual  parte  mai  egli  fi  ritrovaflc.  Ma  quegli  ci  rifpofe:  Quefta  nette  i 
fiato  appreffo  di  noi  nella  eorte.  Ma  partenJofi  egli  pià  per  tempo  del  /oli- 
tonoi  gli  abbiamo  detto;  Per  qual  cagione  mai,  Padre,  cotanto  prejia- 
mente  vi  partite,  ejfendo  appena  paffata  la  mezza  notte P Ed  egli  ci  fog- 
giunfe  : Devono  tra  poco  venire  in  quefio  luogo  per  ritrovarmi  certi  religicfi 
per  fonaci  ; da'  quali  io  non  voglio  effere  prefentemente  ritrovato.  Egli  poi 
ha  fatto  f ifiejfo  foventemente  anche  in  riguardo  di  altri,  la  venuta  de’  quali 
egli  pur  avea  predetta.  A tal  novella  molto,  e pih  ancora  che  molto, 
fiamo  refiati  (oprafTatti,  confidcrando  ch’egli  con  sì  gran  preficzza  avef- 
fe  prevenuta  la  nofira  accortezza.  Imperciocché  ci  lufingavamo  di  aver 
operato  con  defirezza  convenevole,  e di  averlo  cautamente  prevenuto  , 
prima  che  fi  levafTe.  Nel  qual  fatto  certamente  fi  vide  palefemente  eh' 
egli  non  era  lenza  fpirito  profetico.  Sapendo  noi  adunque  che  fenza 
fuo  piacere  non  poteva  eflcr  forprefo,  abbiamo  procurato  che  il  fuddet- 
to*  fuo  ofpite  gli  avvifalTe  la  nofira  venuta , e per  nofira  parte  ifiante- 
mente  lo  pregalTe  che  in,  grazia  di  quello  il  qual’  a lui  mandati  ci  a- 
veva,  fi  degnatfe  di  ammetterci  alla  fui  prefenza.  Alla  qual  cofa  final- 
mente avendo  egli  la  benignith  di  acconfentire  , fiamo  a lui  andati,  e 
r abbiamo  veduto  non  come  un  uomo  terreno , ma  come  un  Angelo 
celefie,  la  cui  vita  era  tutta  nel  Cielo,  e dal  Cielo.  Allora  efiendogli 
da  noi  prefentati  i piccoli  regali , e avendo  egli  umilmente  e riveren- 
temente ricevuto  il  faluto  del  nofiro  Padre , e avendofi  melTe  in  doflb 
le  vefiimenta,  tofto  le  depofe,  e diflè:  Sia  benedetto  Iddio,  il  quale  ha 
ifpirato  nel  cuore  di  cote/lo  Appojhlico  Uomo  di  aver  memoria  di  un  pec- 
catore e mefchinijfimo  uomo.  Perciò  era  per  amor  del  medefimo  ubbidiente- 
mente ho  ricevute  le  vefiimenta  che  mi  ha  trafmejfe  , e me  ne  fon  ancora 
vejlito  ; ma  però  non  pojfo  pii  a lungo  portarle  , perciocchì  nò  mi  abbi  fo- 
gnano, ni  egli  mi  ha  fatto  un  tal  precetto.  A voi  poi,  miei  carijfimi  a- 
mici , fo  f opere , niente  effermi  più  molejlo , quanto  eh'  io  di  nuovo  fio  co- 
flretto  ad  imporre  /opra  i miei  la£i  e dolenti  omeri  f odiofo  pefo  , il  qual 
ferve  ad  aver  cura  della  mia  come,,  cui  io  già  ho  con  tanta  difficoltà  de- 
poflo.  4 I 

VI.  Noi  pertanto  vedendo  l’ affabilità  e la  benignitlk  di  quell’uomo, 
parlandogli  gik  noi  ficffi  con  molta  confidenza,  gli  abbiamo  ricercato, 
riverentemente  però , fe  per  anco  fentiffe  veruna  molefiia  dalle  lufinghe 
della  carne,  o dagli  fiimoli  del  Demonio.  Allora  egli,  comechè  era  uo- 
mo giocondo,  c di  buon  trattenimento  , forrife  un  pochette,  e poi  im- 
prefe  a parlar  in  quefia  guifa  : £*  un  gran  tempo  , o miei  amatijfmi 
fratelli,  da  dìe  per  grazia  di  Dio  mi  fento  alleggerito  dalle  p.iffioni  de'  vi- 
zi ; ma  poichì  la  vita  dell  uomo  /opra  la  terra  è una  continua  tentazione, 
chi  mai  fi  potrà  gloriare  di  aver  il  cuor  caflo  ? Concioffiachì  fe  diremo  di 
non  aver  alcun  peccato,  noi  medefimi  c inganniamo,  e la  verità  in  noi  pun- 
to non  fi  ritrova.  Infatti  camminando  noi  nel  mezzo  de'  lacci  , ed  ejfen- 
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d«  noi  tfpojli  da  ogni  parte  alle  fpaJe  nemiche  , fe  non  fiamo  difefi  dall» 
feudo  della  divina  protezione  , non  potremo  mai  guardarci  da  coloro  i quali 
colle  loro  faette  prendon  di  mira  nafcojìamente  anche  quelli  che  homo  il  cuor 
retto.  Confidiamo  peri  nel  Signore,  che  i fedele,  e non  fopporterà  che  noi 
Jiamo  tentati  fopra  le  noflre  forze.  E prefentemente , a cagion  d efempio, 
vi  voglio  raecontare  una  cofa  in  cui  potrete  conofeere , da  quali  tentazioni 
fon  alle  volte  inquietato.  Accadde  un  certo  giorno,  ehe,  effondo  pià  rigida 
del  folito  C af prezza  dell'  inverno  , e fioccando  dal  cielo  una  copiofa  neve, 
io  giaceva  in  terra  colle  membra  intirizzite . Cih  non  ojlante , l' onnipotente 
Signore  delC  Univerfo,  il  quale  fa  f rendere  la  neve  come  lana,  e fparge  la 
nebbia  come  cenere , egli  in  luogo  di  coperta  di  lana , la  qual  mi  mancava , 
mi  aveva  data  una  ( l ) coperta  di  neve  ; grande  certamente  ed  ampia , e 
condenfata  qua/i  fin  alC  altezza  di  un  cubito.  Dalla  quale  fparfa  per  ogni 
membro  io  era  in  eotal  guifa  coperto,  che  non  appariva  pià  fuori  alcuna  par- 
te del  mio  corpo.  Solamente  una  flrifeia  di  fumante  anelito  che  ufeiva  dal- 
la mia  bocca,  mi  liquejaceva  la  neve  da  cui  la  mia  faccia  era  totalmen- 
te circondata,  coficchi  aveva  già  fatta  una  piceiola  apertura.  Frattanto  un 
leprettino  fuggendo  dal  rigor  della  neve,  e del  freddo,  e ricercando  qualche 
nafcondiglio  per  ricoruerarfi , giunfe  awenturofamente  al  medefimo  buco.  Qui 
egli  allettato  dalla  foavità  del  calare  fi  fermh,  e fi  pofe  a giacere  'opra  la 
mia  tejla.  Allora  la  novità  del  cafo  mi  mofft  a rifa;  e trafp-rtato  dalla 
leggierezza  cadde  F animo  mio  dallo  fiata  della  folita  gravità  in  certo  gau- 
dio di  vanità.  Oltre  di  cA,  mi  venne  defiderio  di  porger  fuori  la  mano, 
affi  ne  di  prendere  quel  piectlo  animale , ficcarne  agevolmente  io  poteva  ; non 
già  per  ammazzarlo  o ritenerlo,  ma  per  dilettarmi  alquanto  nel  vederlo,  e 
accarezzarlo , pcrciocchì  à una  befiia  manfuetiffima , e delicatiffima  ; ni  frat- 
tanto temei  punto  di  confumare  in  cotefia  inezia  il  tempo  dedicato  alla  pe- 
nitenza . Ma  refijìendo  per  lungo  tempo  a tal  fuggeflione , coll'  afuto  dt  Di» 
ho  finalmente  fuperata  la  vanità  di  quel  defiderio;  e dimorando  col  corpo 
immobile , ho  lafciato  ripofar  fìcuramente  quella  paurofa  bejliuola , fin  a 
tanto. che  fpontaneamente  di  là  fi  partì.  Quefla  i una  delle  maggiori  ten- 
tazioni eh  io  mi  ricordo  di  aver  tollerate  da  molti  giorni  in  quà.  La  qual 
cofa  però  quantunque  forfè  fembri  di  avervi  io  raccontata  giocofamtnte  e qua- 
fi  per  divertirvi,  mi  arroffifeo  nondimeno  e mi  dolgo  che  alle  volte  i miei 
penfieri  vengano  inquietati  da  sì  fatte  vanità,  come  da  mofche  fvolazzanti, 
etnche  fenza  verun  mio  confenfo  di  vaneggiare. 

VII.  Avendoci  quel  maravigiioro  uomo  raccontate  quelle  e limili  al- 
tre cole , affine  di  edificarci  e trattenerci  ; col  mezzo  della  noilra  lega- 
zione rifalutb  il  Beato  Padre  Bernardo  con  tutta  F umiltà , e alle  ora- 
zioni di  lui  divotilfimamente  raccomandolfi . Dipoi  benedicendoci  e dan- 
doci r addio , come  un  cervo  mandato  dal  Signore , con  paffi  veloci 
rieovcroffi  ne'  monti,  e come  un  uccello  fuggito  dalle  mani  de’  caccia- 
, O o tori, 

( 1 ) Un  non  fa  che  di  Gmile  racconta  S.  Terefa  de’  due  fuoi  primi 
Coadiutori  nella  Riforma  de’  Carmelitani . 
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tori , Rendendo  le  fue  penne  per  1’  aria , volb  di  nuovo  ne’  borcht  can- 
tando. Noi  adunque  vedendo  tali  cofe,  nè  avendo  coraggio  di  dire  pa- 
rola veruna  in  confronto  di  tanta  e così  gran  perfezione,  abbiamo  pa- 
ragonate le  noRre  torri  alla  favilla  e alla  cenere;  e penfando  per  a- 
vanti  di  elTer  qualche  cofa,  mentre  in  ^ti  eravamo  un  niente , allora 
sì  che  abbiamo  riputato  ogni  noRro  bene  come  un  pannicello  imbratta- 
to di  lordezze  ; e perciò  percuotendoci  il  petto , umiliati  e compunti 
grandemente,  ci  fumo  di  là  partiti.  Si  raccontano  di  queR’  uomo  mol- 
te altre  innumerabili  cofe  , le  quali  poiché  da  noi  , mercè  la  troppo 
grande  lontananza,  invcRigar  non  fi  poterono  con  diligenza,  le  paflt»- 
mo  fotto  filenzio,  contentandoci  folamente  di  quelle  che  noi  cogli  oc- 
chi propj  vedute  abbiamo.  Adunque  queRo  BeatiRimo  Uomo  conofeen- 
do  per  divina  rivelazione  ormai  vicino  il  giorno  del  Tuo  palTaggio,  ac- 
coRoRi  ad  una  delle  proRime  ville,  e ivi,  ricevuto  il  Viatico  del  Di- 
vin  Sacramento,  refe  la  Tua  anima  di  purezza  angelica  nelle  mani  de- 
gli Angeli,  che  allegramente  la  ricevettero.  A venerare  1’ efequie  di 
lui  da  ogni  parte  a turbe  concorfero  popoli  inoumerabili , ed  uomini 
religiofi  , i quali  con  grand’  onore  feppeliirono  il  corpo  del  B.  Uomo  : 
e fopra  di  eflb  creRèro  una  nuova  Chiefa . Pofeia  fit  trafportato  di  Ik 
in  certo  nobil  CaRello  che  Lucemburgo  fi  chiama  , e decorofamente 
poRo  nella  Chiefa  di  Santa  M a a t 4 . Alla  cui  fepoltura  frequente- 
mente anche  oggigiorno  accadono  molti  miracoli  ; e i fedeli  che  a lui 
ricorrono,  ottengono  per  Ria  interceRione  molti  benefiz;  c guarigioni. 
QucRi  ed  altri  limili  efempi,  mentre  eravamo  ancor  neofiti,  Don  A- 
cardo  foventemente  ci  raccontava,  coi  quali  grandemente  fortificava  gli 
ammaeRramenti  del  noRro  Noviziato  , e non  leggiermente  ci  accende- 
deva  nell’ umore  della  virtù.  Ma  finalmente  ancor’ ^li  mancando,  pafsb 
al  Signore  in  età  provetta  , ed  è Rato  feppellito  nel  fepolcro  de’  fuoi 
Confratelli . 


$.  III. 

Di  un  Frattllo  Laico  e Camerfo  Ji  Chiauhvalle.  (i) 

Vili.  E L l’  iReRb  MoniRero  fi  ritrovò  un  certo  Fratello  Laico  , 
JL^  e Converfo  di  Chiara-valle,  uomo  oflèrvante  e di  fommn 
manfiietudine,  il  quale  ammaeRrato  da  Dio  aveva  imparato  ad  eflèr 
mite  ed  umile  di  cuore.  Ognuno  di  lui  rendeva  teRimonianza,  che 
non  era  giammai  Rato  veduto  a prorompere  in  atto  di  collera,  nè  in 
verun  atto  d’  impazienza  per  qualunque  ingiuria  che  gli  fòRè  Rata  fat- 
ta. QueRi  ifpirato  da  Dio  aveva  fermamente  determinato  nell’  animo 
Tuo  di  pregare  per  li  fuoi  Fratelli , e dire  la  prima  volta. almeno  un 
Pateniofìro  per  ciafeun  di  loro,  ogni  qual  volta  da  loro  o giuRamente, 
ovvero  ingiuRamente  veniRc  proclamato . Dal  cui  efempio  falutcvolmente 

ammae- 

( I ) Ivi , cap.  7. 
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atnnueftrati  molti  de’  Monaci  di  Chiara-valle  oflervano  la  ftefla  pia  co* 
flumanza,  quafi  come  fe  fofle  una  legge.  ( aamx.  94.  ) Un  certo  gk>r* 
no  adunque,  elTendo  Aato  mandato  a tàr  un  viaggio,  gli  convenne  paC- 
fare  folo  per  lo  mezzo  di  certo  bofco,  e accadde  che  ivi  incontrò  alcu* 
ni  ladroni,  i quali,  fpogliandolo , gli  rapirono  il  cavalb  colle  Tue  pic- 
cole valigie,  ni  gli  lafciarono  altra  cofa,  falvo  la  fola  Carità.  Imper- 
ciocché non  elTendo  queAa  incautamente  labiata  al  di  fuori , ma  faggia- 
mcnte  legata  nel  pià  interno  del  fuo  cuore  col  vincolo  di  fenniffima 
pazienza , non  potè  temere  la  violenza  de’  lìcar j . ReAandogli  pertanto 
intatta  la  Carità,  il  fervo  di  Dio  non  poti  perdere  cofa  veruna,  per- 
ché riputava  per  niente  qualunque  cofa  potellfe  aver  perduta,  rimanen- 
dogli queAa.  DifcoAatiG  adunque  que’  ladroncelli,  egli  avendo  alquanto 
feguitato  il  fuo  viaggio,  fi  proArò  a terra  in  orazione,  pregando  il  Si- 
gnore a rimetter  loro  queAo  peccato.  In  tanto  un  di  coloro,  feguitan- 
do  da  lungi  il  Religiofo,  olfervava  molto  curiofamente  qual  cofa  mai 
egli  facelfe  j onde , vedendolo  a far  lungamente  orazione,  corfe  veloce- 
mente appreAò  i fuoi  compagni  percuotendoA  il  petto,  e dicendo:  Guai 
a mi  miftrabili  t dannati  ! imperciocchì  periremo  tutti , perché  per  noftra 
difavuentura  aòùiamo  cotanto  maltrattato  fuejlo  coti  fatuo  uomo,  e Religiofo 
di  così  fanto  Monijlero . ( Conciolfiachi  avevano  faputo  dalla  bocca  di 
lui  eh’  era  di  Chiara-valle.  ) Quejli  da  che,  fi  parò  da  noi  , non  cejfa 
di  far  orazione  con  gemiti  e lagrime:  ni  v ì alcun  luogo  da  dubitare  eh' 
egli  non  preghi  il  fuo  Signore  anche  per  li  fuoi  nemici.  Ciò  fentendo  ri- 
mafero  compunti  nell’  animo,  e ritornando  indietro,  lo  ritrovano  anco- 
ra inginocchiato  in  terra,  occupato  nell’ orazione . Gli  reAituifeono  in- 
contanente ogni  cofa,  e,  chieAogli  umilmente  perdono,  io  lafciano  par- 
tire in  pace.  Ciò  avendo  veduto  quel  buon  Fratello,  A rallegrò  molto, 
rendendo  immenfe  grazie  a Cristo  Salvatore  piò  per  la  compun- 
zione di  que’  mafnadieri , che  per  aver  ricevute  indietro  le  fue  fpoglie . 

IX.  QueAo  buon’  uomo  adunque  eflèndo  viAiito  perfeverantemente 
nell’  intraprefo  genere  di  vita.  Analmente  chiamato  da  Dio  andò  a ri- 
cevere il  premio  de’  fuoi  meriti  inAeme  coll’ altre  beate  anime.  Della 
cui  glorìAcazione  apparve  coteAa  viAone  appunto  nell’  iAcAb  giorno  in 
cui  fpirò.  In  un  Moni  Aero  lungi  da  Chiara-vaUe  A ritrovava  un  Mo- 
naco molto  pio,  e di  gran  fama,  cui,  attefa  la  fua  fantità,  tutti  An- 
ceramentc  amavano,  tutti  particolarmente  onoravano.  QueAi  adunque 
nell’  iAcAb  giorno  in  cui  morì  il  fuddetto  Fratello  , venne  agli  eAremi 
di  fua  vita . Mentre  fembrava  già  vicino  a morte-,  cadde  in  una  alie- 
nazione da’  fenA , coAcchi  perdette  ogni  ufo  de’  membri  ; e dopo  eAère 
Aato  dalla  mattina  An’  all'  ora  di  Nona  in  queA’  eAaA,  ritornò  Anal- 
mente in  (i  AeAb,  e avendo  prefo  vigore  Intraprefe  a parlare.  Stupitili 
gli  aAanti , gli  chiedono  qual  mai  foAé  Aata  la  cagione  della  fua  im- 
provvifa  alienazione,  e parimenti  del  fuo  ritorno.  A’ quali  egli  rifpolb: 
Oggi  ejfendo  io  ajhratto  in  ifphito  dai  fentimenti  del  corpo,  mi  fono  toflo 
ritrovato  come  nel  Paradifo  di  piacere  , in  un  luogo  gloriofo  ed  eccellente  ; 
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la  cui  ciifpojizient  y Icilezza,  e amenità  non  può  effere  ponderata  dalla  ri- 
Jìrenezza  del  fenfo  umano.  Ivi  ritrovavafi  una  prezio  fa  congerie  di  vafi  e 
di  ornamenti;  ivi  un  infittita  preparazione  di  delizie,  ficcarne  ftiol  fuccede- 
re  nella  venuta  di  qualche  potentijfimo  Re,  o Impcradore,  Vi  erano  altresì 
innumerabili  Santi , rifplendenti  per  t immenfa  gloria , alcuni  de'  quali  era- 
no già  venuti  , altri  tuttavia  venivano  da  tutte  le  parti  , a gara  affret- 
tandofi  come  a un  infigne  fpettacolo,  e come  a qualche  grande  fo'.ennità,  da 
per  tutto  radunandofi . Sentivafi  pur  ivi  la  foavità  della  eelefte  armonia , e 
da  per  tutto  rifuonavano  i rendimenti  di  grazie , e i cantici  di  lode . Ma  io 
di  tutto  ciò  oltramodo  flupitomi,  dimandai  aW  .Angelo  mio  conduttore  quali 
tofe  foffero  quelle  eh'  io  vedeva  . Egli  mi  rifpofe  : „ Quefta  ì una  nuova 
,,  Jolennità  di  certo  nuovo  Santo  oggi  affunto  da  Chiara-valle  , e che  tra 
n poco  deve  folennemente  effer  introdotte  in  quejli  gaudf.  „ Ciò  avendo 
detto,  comandò  eh'  io  quanto  prima  mi  partijfi,  e ritomajfi  al  viver  uma- 
no. Per  la  qual  cofa  avendo  io  concepito  troppo  grande  [pavento,  lo  prega- 
va di  vero  cuore  acciocchii  da  quella  felicità  non  fojfi  pià  rimandato  alle 
tniferie  del  corpo.  Ma  quegli  mi  foggiunfe:  „ Bifogna  in  ogni  maniera 

che  voi  andiate  di  nuovo  appreffo  i vojhri  fratelli,  fin  che  annunziate  lo- 
„ re  ciò  che  voi  avete  veduto.  Dopo  di  che  incontanente  ve  ne  ritornerete , 
y,  e farete  mejfo  in  poffejfo  della  partecipazione  di  cotefla  allegrezza . „ 
Per  cagione  di  quefta  nuova  adunque  io  fon  quà  appreffo  di  voi  rimanda- 
to, acciocchì  avendo  voi  contezza  di  quanto  ho  veduto,  facciate  profitto  e 
perfeveriate  nelle  buone  operazioni;  ben  f apendo  che  alle  voftre  fatiche  non 
mancherà  la  dovuta  mercede.  Tali  cofe  avendo  detto  , falutb  tutti  , c 
dipoi  riposò  nel  Signore.  Ora,  Io  pianfe  tutta  la  Comunità  di  quel 
Moniilero,  attefochi  era  un  uomo  fantiflìmo  e di  grande  utilità;  dal 
cui  elèmpio  rellavan  tutti  edificati,  e dal  cui  confìglio  dipendeva  ognu- 
no. Eglino  adunque  notando  follecitamente  il  tempo  e 1’  ora,  e inter- 
rogandone dipoi  i Monaci  di  Chiara-valle,  conobbero  che  il  foprammen- 
tovato  Fratello  era  morto  nel  medeGmo  giorno  in  cui  era  fucceduta 
quella  viGone.  La  cui  vita  G ritrovò  cITere  Gata  di  tal  probità,  che 
agevolmente  faceva  fede  a tale  e così  grande  miracolo. 

X.  Mentre  poi  alcuni  Monaci  di  Chiara-valle  raccontavano  con  gran- 
de ammirazione  alla  prefenza  del  B.  Bernardo  cotcGa  viGone,  egli  così 
loro  rifpofe:  E voi,  o miei  fratelli,  vi  fate  maraviglia  di  tali  cofe?  Io 
sì  che  piuttofto  ammiro  t incredulità  e la  durezza  del  voftro  cuore,  mentre 
non  credete  per  anco,  o forfè  non  badate,  a quella  voce  con  cui  dal  Cielo 
vien  gridato  .•(!)„  Beati  i morti  che  muo  'fane  nel  Signore  : da  ora  in- 
y,  nanzi  già  dice  lo  Spirito  che  ripofino  dalle  loro  fatiche,  perciocchì  le  loro 
„ operazioni  li  feguitano.  „ A me  in  vero  pià  chiaramente  della  luce,  e 
pià  certamente  della  vita  la  qual  vivo,  ì manifefto  che  tutti  quelli  i quali 
perfevereranno  umilmente  e ubbidientemenu  in  cotefta  purezza  di  cuore,  to- 
flochì  deporranno  la  come  prefente,  faranno  immantinenti  fpogliati  di  qua- 
lunque miferia,  e faranno  veftiti  di  gloria  immortale-, 

5.  IV. 

( I ) Apocal.  14.  ig. 
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§.  I V. 

Di  Simeone  Abate  di  Chezì. 

XI.  T L Venerabir  uomo  Simeone  , già  Abate  di  Chezì , ( i ) che  è 
X un  nobil  Moniiiero  de’  Monaci  Caflìnenfì,  amava  San  ^mardo 

con  tutto  r affetto  del  fuo  cuore;  coficchè  dal  confìglio  e volontà  di 
lui  totalmente  dipendeva.  Ora,  aveva  quelli  un  gran  defìderio  di  la- 
feiare  la  Aia  cura  paAorale,  e farìì  Monaco  in  Chiara-valle.  Ma  il 
Beato  Bernardo , conofeendo  la  virtà  di  lui , e la  grazia  che  da  Dio  ri» 
cevuta  aveva , per  cui  era  giovevole  , anzi  neceffarìo  , al  governo  del 
MoniAero  che  gli  era  Aato  commeffo  ; Anchè  viffe  in  carne , non  volle 
giammai  preAar  orecchio  a tal  preghiera  . Ma  un  certo  giorno  il  Aid» 
detto  Abate  gli  diffe  : Signor  mio  e Padre,  io  ormai  invecchiato , e poco 
men  che  decrepito,  vacillando  nel  mio  corpo  le  membra,  e abbattendomi  da 
ogni  parte  le  malattie , fento  di  effer  vicino  alla  mia  confumatùone . Che  fe 
■verrò  a morire  fuori  di  Chiara-valle,  farà  queflo  per  me  un  dolore  fenza 
tonfolazkne , e un  dormo  fema  rimedio.  Onde  mi  fa  mejlieri  o che  voi  a- 
deffo  comandiate  eh'  io  me  ne  vada , ovvero  che  acconfentiate  a'  miei  defi- 
derf  ; perchè  la  morte  a gran  pajfi  accoflandofi,  non  permette  di  far  pià 
verun  indugio,  A cui  rirpofe  TUomo  di  Dio:  State  pur  nel  vojìro  po/lo, 
e non  vogliate  punto  temere.  Io  vi  ajfuuro  che  morirete  in  Chiaravalle , 
Quegli  preAb  fede  al  parlare  del  Santo,  e Aattanto  viflè  Acuto  per  mol» 
ti  anni  nella  Aia  Prelatura.  Ma  dopoché  pafsò  all’  altra  vita  il  Servo 
di  Dio,  non  potendo  pìh  tollerare  i veementi  Aimoli  del  Aio  animo, 
pofciachè  non  aveva  pià  chi  glieli  reprimeffe,  lafciato  il  governo,  A 
portò  a Chiara-valle  ; dove  ancora  per  Angolar  dono  di  Dio , e per  gran 
miracolo  foprawivendo  fett’  anni,  lafcib  Analmente  a tutti  noi  in  taP 
età,  ed  infermità,  un  efempio  di  fervore,  c divozione  affatto  maravi- 
gliofo . 

§.  V. 

Di  Gunnario  prima  Tetrarca  di  Sardegna,  e dipoi 
Monaco  di  Chiara-valle . ( 2 ) 

XII.  OImilmente  Gunnario , perfonaggio  ilIuAre , dianzi  Giudi- 

**■  »3  ce  e Signore  Tetrarcalc  di  Sardegna,  efièndo  una  volta  ve» 

nuto  per  Air  orazione  a San  Martino  di  Turs  , nel  Aio  ritorno  fece 
paflàggio  per  Chiara-valle  : dove  divotaracnte  ricevuto  da  S.  Bernardo  , 
e copiofamente  da  lui  ammaeArato  fopra  gli  affari  della  falute  eterna, 
non  potè  indurA  a mutare  Aato  , quantunque  il  Beatiffimo  Padre  alla 
Au  prefenza , e pm  molto  giubbilo  di  eAb  aveAè  refa  la  viAa  ad  ,un 

cieco. 

( I ) QueAo  MoniAeto  à fituato  nella  dioccA  di  Soillòne  Alila  Marna  . 
(a)  Ivi  , cap.  ij.  . - 


Digitized  by  Google 


2^4  Appendice  Prima. 

cieco . Ora  , volendo  quegli  far  partenza , gli  diflc  il  Santo  : Io  ho  pre- 
gato ijìantemenie  il  Signore  per  la  vojìra  converfione.  Ma  prejhttemente  non 
potei  ottenere  di  ejjere  ef audito  : perciò  io  adejfo  vi  lafcio  partire , poiché  non 
pojfo  trattenervi  contea  la  voflra  volontà.  Ma  però  Jappiate  che  voi  di  bel 
nuovo  ritornerete  quà  dalla  Sardegna.  Andò  adunque  quel  Signore  nella 
fua  terra , portando  feco  dall'  infiammato  parlare  dell’  Uomo  di  Dio 
una  fcintilla  di  defiderio  di  viver  povero  e Rcligiofo:  la  quale  frattan- 
to nel  cuore  di  lui  accrefeendoG  ed  infiammandoG , a tempo  opportuno 
poi  proruppe  nella  Gamma  dell’  opera  . Infatti , effendo  ritornato  nella 
Sardegna , fentivali  incelTaotcmcnte  Gimolato  nell’  animo  da  quejle  pro- 
fetiche parole  , le  quali  eflendo  ufeite  dalla  bocca  del  Santo  Uomo,  e- 
rano  da  lui  cuGodite , a guifa  di  oracolo  ccleAe  ; e non  permettevano 
eh’  egli  fe  ne  vivelTc  cheto , giuGa  il  detto  di  Salomone  : (i)  Le  pa~ 
roU  de'  faggi  fono  quajì  flintoli , e quaji  chiodi  ben  dentro  piantati  . Ma 
dopo  poco  tempo,  udito  eh’  egli  ebbe  il  paGàggio  del  Sant’  Uomo,  G 
fentl  molto  abbattuto  nell’  animo  ; rimproverando  fi  raedefimo , e pen. 
tcndoG  di  non  efTerG  convertito  alla  predicazione  di  lui.  Perlochi  com- 
pì incontanente  dopo  la  morte  del  Santo  ciò  che  non  fece  mentr'  egli 
viveva.  DifpoGe  adunque  tutte  le  cofe  che  fembravano  ncceflarie,  Ga- 
bilì  Principe  nel  Tuo  Regno  il  fuo  primc^enito  Ggliuolo  Barafone,  aven- 
do egualmente  diGribuito  il  fuo  patrimonio  agli  altri  tre  fuoi  Ggliuoli. 
Al  maggiore  de’  quali , chiamato  Pietro  , fubito  dopo  la  morte  del  pa- 
dre toccò  in  dote  il  Regno  di  Cagliari  , ( z } cui  egli  oggigiorno  go- 
verna nobilmente.  L’ iGefló  Gunnario  poi,  eGendo  in  età  di  quarant’ 
anni,  vigorofo  di  animo  non  meno  che  di  corpo,  lafciata  la  Sardegna, 
c depoGa  ogni  gloria  mondana,  povero  e umile  entrò  in  Chiara-valle: 
dove  fono  già  vemicinque  anni  eh’  egli  milita  aGiduamente  nella  di- 
fciplina  deir  Online  intraprefo  , e Gà  attendendo  la  fua  immutazione . 
Il  quale,  avendo  per  amor  di  Cristo  abbandonate  tante  facoltà, 
Ginu  di  non  aver  perduta  cofa  veruna  } anzi  piuttoGo  G rallegra,  e 
giudica  di  aver  fatto  un  gran  guadagno  , con  aver  lafciato  un  Regno 
terreno  per  il  CeleGe. 

§.  VI. 

Del  ritorno  di  San  Bernardo  da  Roma  apprejfo  i fuoi.  (j) 

XIII.  'n  Arimenti  il  medcGmo  Venerabile  Abate  cGèndo  uiit 
JT  volta  Gato  per  tre  anni  continui  in  Roma  e nelle  parti  d’ 
Italia  per  fedare  b Scifma  di  Pier-Leone,  nella  qual’  occafione  Gesù' 
C H I a T o grandemente  efaltò  l’ iGeGb  fuo  Servo  ; eGèndo  finalmente 

titor- 

'(  1 ) Eecf.  la.  II. 

(a)  QueG’ ^ la  Capitale  dell’ Ifola  di  Sardegna.  Ma  effendo  in  quel 
tempo  di  cui  qui  fi  parla  , divifa  in  tetrarchie  , non  era  il  capo  fe 
non  fe  della  fua  regione . ( } ) Ivi , cap.  14. 
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ritornato  in  Chiara-valle,  incontanente  dopo  aver  fatta  orazione,  entrò 
nel  Capitolo  de’  Tuoi  fratelli  : e poiché , cfìcndo  fianco  dal  viaggio , non 
poteva  parlare , fece  loro  un  fermone  ben  breve , ma  pieno  di  confola- 
zione  dicendo;  Benedetto  fia  Dìo,  il  quale  ha  rejìituito  me  a voi , e voi  a 
me  ec.  (,1  ) Le  quali  cole  ci  furono  manifeilate  da  Don  Gerardo  gii  A- 
bate  di  Longo-ponte,  ii  quale,  ifTcndo  un  de’  piò  vecchi  Monaci  di 
Chiara-valle,  procurava  di  conofeere  diligentemente  tutti  i fatti  e det- 
ti di  lui. 

XIV.  Parimenti  per  relazione  di  ellb  abbiamo  faputo  che  mentre 
quel  Santo  di  Dio  predicava  la  parola  del  Signore  in  certo  Capitolo  di 
Monaci , due  di  que'  Monaci  che  l’ afcoltavano , lo  videro  colla  feuia  in 
cui  ripofava , folpelo  in  aria,  e quali  follevato  da  terra  l'altezza  d’  un 
piede.  In  oltre,  effendo  una  volta  qucflo  Venerabile  Padre  per  viaggio 
non  lungi  da  Calle!  Provins,  gli  tu  divinamente  rivelato  che  allora  era 
pallàto  all’altra  vita  uno  de’ Tuoi  figliuoli  dì  Chiara- valle.  Onde  feenden- 
do  toilo  dal  cocchio  fece  orazione  per  quel  defunto,  raccomandando  a 
Dio  l’anima  di  lui.  Ed  effendofi  la  fera  portato  al  Callello  che  Can- 
ta-merlo  fi  appella,  la  Signora  di  quel  luogo,  la  quale  l’aveva  divota- 
mente  ricevuto  in  ofpizio,  gli  offerì  una  fua  figliuola  da  gran  tempo 
aggravata  da  febbre  quartana,  acciocché,  imponendole  la  mano,  la  be- 
ndicene e guariffe . Perciò  egli  benedicendola  e fegnandola  diffe  ; Una 
fola  acceffwne  ancora  , o fi t limola,  fitte  per  patire,  e dipoi  farete  liberata  ; 
e così  le  accadde.  Un’  altra  volta  poi,  mentre  il  medefimo  Beatiffimo 
Uomo  ufeiva  da  Laviniaco,  (a)  nobil  villaggio  fituato  nel  Velcovado 
di  Moz  yi  gli  fu  prelentata  una  giovanetta  forda  e muta  ; la  quale  a- 
vendo  gli  alianti  gittata  fopra  il  collo  del  cavallo  del  Santo,  egli  al- 
zati gli  occhi  al  Ciclo  fece  una  breve  orazione;  ed  avendole  colla  fua 
fitliva  bagnate  le  labbra  e le  orecchie,  le  diede  la  fua  benedizione,  co- 
mandandole ad  invocar  Santa  Maria.  Ad  un  tratto  adunque  quella 
fenciulla,  la  quale  non  avea  giammai  parlato,  aprendo  la  fua  bocca  gri- 
dò e diffe , Santa  Maria.  Perlochè  un  certo  Ruggiero , perfonaggio 
da  bene^  e Monaco  di  Chiara-valle,  effendo  allora  fccolare,  vedendo  co- 
tcflo  miracolo  avanti  i fuoi  occhi  accaduto,  rcflò  grandemente  compun- 
to ; e qaefla  fu  la  malfuna  caufa  per  cui  entrò  in  Chiara-valle , ficco- 
me  egli  mcdefi^  ci  confefsò. 

(i)  Siccome  fi  % detto  di  fopra,  lib.  7.  cap.  ri.  num.  14. 

(a)  Altri  in  vece  di  Laviniato,  o fia  Lrvignì,  leggono  LÒtinìaco,  o Ca 
Lagni.  Comunque  però  fi  legga,  certa  cofa  b che  quello  villaggio  di 
cui  qui  fi  parla  , e differente  da  quel  Lagni  in  cui  era  una  celebre 
Chiefa  con  un  Moniflero  parimenti  inligne,  del  quale  tratta  S.  Ber- 
nardo nella  fua  Lettera  z}i.  Imperciocché  quello  Lagni  é fituato  nel- 
la diocefi  di  Parigi  fulla  Marna  : laddove  quello  di  cui  qui  fi  tratta , 
é nella  -diocefi  di  Moz  . 
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§.  V 1 I. 

Di  Fajhcdo  terzo  Mate  eli  Chiara-valle . ( l ) 

XV.  TL  Venerabile  c di  pia  rimembranza  Falbedo,  gii  Abate  di  Ci- 
X ftercio,  perfonaggio  di  ciìmia  fantiti,  fu  nobile  per  la  Tua  na- 
feita,  ma  molto  piìi  nobile  per  l’eleganza  de’ Tuoi  collumi.  (amx».  95.) 
Egli  non  mediocremente  verfato  ne’  facri  fludj , attele  fempre  con  ar- 
dente deliderio  allo  Hudio  delle  Sacre  Lettere  ; di  maniera  che  avan- 
zandofi  dipoi  nella  fapienza  e nell’  eti  , aveva  Tempre  per  le  mani  e- 
avanti  gli  occhi  la  Divina  Scrittura,  e neppure  voleva  metterfì  a tavola 
Tenza  qualche  lettura  di  quel  Libro  Divino.  11  che  non  Tolamcnte  egli, 
faceva  nella  propia  cafa,  ma  eziandio  per  le  fcuole,  quando  viaggiava. 
Quelli  mentre  era  Abate  di  Cambron,  elTendo  morto  Don  Roberto  di. 
pia  ricordanza,  fuccelTorc  del  Beato  Roberto,  i flato  alTunto  al  gover- 
no di  Chiara-valle,  Alla  qual’  elezione  però  egli  procurò  di  non  veni- 
re , quantunque  vi  folTe  nominatamente  chiamato  ; perciocché  dubitava 
che  non  gli  accadefle  quel  che  Tempre  temeva . Nulladimeno  prima  che 
i Legati  di  Chiara-valle  aveflèro  potuto  arrivare  a ritrovarlo,  Teppe  dal- 
la garrula  fama  che  volava  , che  tutti  concordemente  erano  convenuti 
nell’  elezione  di  Tua  perTona.  Conturbatoli  adunque  per  quello  rumore, 
preTe  Tollccitamente  la  fuga:  e arrivato  alla  CaTa  di  Val^San-Pietro  , 
che  è un  Monillero  dell’  Ordine  Cercofino , per  alcuni  giorni  flette  ivi 
naTcollo  ; dove  pcrfiflendo  giorno  e notte  nell'  orazione.  Tu  rapito  collo 
Tpirito  filori  de’  Tenfi  : ed  ecco  che  gli  comparve  in  gloria  grande  la 
Vergine  Santiflima,  la  Regina  degli  Angeli,  la  quale  aveva  Tra  le  brac- 
cia il  Re  della  gloria , il  Tuo  bambino  Gesù’.  Cui  egli  avendo  vedu- 
ta, Te  le  miTe  a’  piedi , Tcongiurandola  ad  aver  miTerìcordia  di  lui.  Gli 
riTpoTe  la  Beata  Veigine  Madre:  Per  qual  cagione,  0 uomo,  vi  turbate? 
£ riponendogli  Tra  le  braccia,  ficcome  ad  un  altro  Simeone,  quel  nobil 
depolìto  cui  ella  portava,  difle:  Ricevete  il  mio  Figliuolo,  e ciijioditemela. 
Dopo  di  che  Tvanl  dagli  occhi  di  lui  quella  vifione  : e ritornando,  in  fi 
flefib,  inteTe  che  tal  parlare  era  uTcito  dal  Signore,  e che  veramente 
erano  figliuoli  di  Dio  , c membra  di  Cristo  quelli  che  venivano 
alla  Tua  cura  commefli.  Ammonito  adunque  da  cotefla  cosi  lieta  vifio- 
ne, non  ebbe  piò  coraggio  di  ricalcitrare,  per  non  Tembrarc  di  refillerc 
alla  divina  diTpofizione. 

XVI.  Avendo  egli  pertanto  intrapreTo  il  Tuddetto  governo,  non  è 
valevole  la  mia  Templicitò  ad  eTporre  quanto  Tollecito,  quanto  benigno 
e quanto  diTcreto  Padre  fi  fia  dimoftrato.  ConciofliacoTachi  ficcome  era 
Tuperiore  agli  altri  nell'  uffizio  della  dignità  , cesi  pure  li  Tupcrava 
nell’  eTempio  della  religione  , e nel  merito  della  Tantitò  . Cado,  pio  , 
umile , manTucto , e modello  più  di  qualunque  altro  eh’  io  mi  ricordo 
di  aver  in  que’  giorni  veduto  . Non  fa  poi  mefliere  di  lodar  in  lui  la 

par- 

( I ) Lib.  a.  c.  aj. 
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pirfimoma , appunto  come  del  Beato  Martino  dice  Severo  Sulpizio , 
mentre  elTendo  per  anco  nel  Secolo,  vilTe  con  tanta  frugalitli,  che  ve> 
niva  riputato  non  gù  un  profelTbr  di  lettere  , ma  un  Monaco  . Imper- 
ciocché fìccome  egli  ItefTo  a certi  Tuoi  amici  fegretamente  palesò  , due 
anni  avanti  la  Tua  converlione,  febbene  non  per  anco  di  et^  matura, 
fii  di  tanta  altinenza,  che  non  volle  giammai  faziarfi  neppur  di  pane 
e d'  acqua . Quantunque  poi  in  quel  tempo  il  male  1’  aveflè  ridotto  a 
morte , non  potè  mai  ridurli  a mangiar  carne . Orsìi , io  tralalcio  di 
dire,  dopoché  fi  fece  Monaco,  con  quanta  fobrietli  di  vita,  e con  quan- 
to rigor  di  altinenza  abbia  ridotto  il  propio  corpo  in  ferviti!  : perché  , 
per  vero  dire,  in  quella  parte  egli  fu  molto  fevcro.  Imperciocché  quan- 
to mai  balla  , io  1’  ho  oHèrvato  e conofeiuto  intorno  a ciò , pofciaché 
per  molti  anni  1'  ho  fervito  a tavola.  Io  polTo  dire  che,  perfeguitando 
egli  in  lé  ItelTo  i vizj  della  Tua  carne  fenza  veruna  mifericordia , fem- 
brava  avere  minor  compalTione  di  quello  che  abbifognava,  alla  Tua  mi- 
ferabil  carne,  dentro  cui  naturalmente  era  racchiufo . 

XVII.  Per  altro,  nell’  abito  e nel  portamento  ellerno,  attefa  la  di- 
gnità del  Tuo  uffizio,  quanto  fia  fiato  umile  e temperante,  lì  porri  a- 
gevolmenté  conofeere  da  quello  folo  fatto  che  ora  io  m'  accingo  a rac- 
contare . Avendo  adunque  un  certo  giorno  il  Monaco  foprallante  alla 
guardaroba  pollo  nel  letto  di  lui  non  fo  fé  una  cocolla,  o una  tonaca, 
alquanto  miglior  del  folito  , acciocché  fe  la  mettelTe  indoflb,  il  Padre 
alla  mia  prefenza  lo  corrclTe,  c gli  difie:  Qual  afa  mai,  o mie  diletta 
fratello  , pretendete  voi  di  fare  con  fepararmi  dalla  comunione  de'  nojìri  fra- 
telli , e difcolorarmi  con  un  vejlimento  notabile  ? Ecco , che  quelli  i quali  fo- 
no vefliti  effemminatamente  ,/ìanno  ne' palazzi  de'  Re^^i.  Farle  perchè  fon  chia- 
mato con  nome  di  Mate , percib  non  devo  ejjer  Monaco  ? Son  io  forfè  Jla- 
bilito  miniflro  e fervo  de^li  altri,  per  effer  pafeiuto  con  piti  laute  vivande, 
e ornato  con  pià  colte  vejlimenta  ? Se  adunque  mi  amate  , fe  ricercate  la 
mia  quiete,  fe  non  vi  duole  di  ubbidire  a'  miei  comandamenti,  vi  prego  e 
vi  comando  che  non  vogliate  più  far  tal  cofa . Avvegnaché , effendo  io  preffó  a 
J^io  il  pili  vile  e il  pià  mefch'tno  di  qualunque  altro,  ricevo  un  gran  trat- 
tamento fe  vengo  onorato  col  vitto  e vejìito  comune  a tutti  gli  altri  , Ino- 
perciocché  da  quando  io  fui  affunto  al  governo  delf  anime,  quejla  fola  cofa 
io  temei  fempre,  e tutt'  ora  temo,  di  non  abbandonare  per  cccafione  di  quefT 
amminiflrazione  la  vita  povera  di  cui  lx>  fatta  profcffione  , e di  non  per- 
der cosi  il  premio  del  Monacato.  Pertanto  quell’uomo,  da  Dio  amato  non 
meno  che  dagli  uomini,  e dotato  in  modo  fpeziale  dei  doni  di  grazia, 
non  folamente  giovava  colla  parola  e coll’  efempio , ma  allettava  chiun- 
que lo  rimirava  , col  gratilfimo  portamento  del  corpo  • Imperciocché 
nel  Tuo  angelico  volto  rifplendeva  tanta  grazia  dello  Spirito  Santo,  che 
appena  poteva  taluno  de’  fedeli  faziarfi  del  defiderevole  afpetto  di  lui  ; 
fpeztalmente  quando  riflettevano  alla  purezza  di  quell’  animo , e alla 
fingolar  manfuetudine  che  rimiravano  dalla  mano  divina  imprefià  nell* 
ellerno  di  elfo  come  nel  propio  figillo.  ^efio  venerabil’  uonoo  effendo 
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già  (atto  Abat»  del  MoniUero  di  Cidercio,  e Padre  Univerfale  di  tot" 
to  l’Ordine,  avrebbe  in  eflb  fatto,  ficcome  crediamo,  un  gran  frutto, 
fe  a cagione  de’  noflri  peccati  cotanto  preflamente  non  folTe  (fato  a 
noi  levato.  Ma  pofciachè  non  fumo  flati  degni  di  goder  lungo  tempo 
della  fua  fantiffima  vita , ella  fu  renduta  prniofa , come  dal  fuo  teflitO' 
re,  anche  quando  era  ordita.  Nondimeno  perb  egli  in  breve  confuma* 
to,  compì  molti  tempi:  perciocché  quell’  anima  era  grata  a Dio,  ed 
era  degna  dell'  angelico  confonio . 

XVIII.  Del  cui  felice  tranfito  che  dovea  in  breve  feguire  , fu  fatta 
cotefla  rivelazione  a Pietro  Tolofano  di  beata  rimembranza  , e di  cui 
abbiamo  di  fopra  dette  molte  cofe  . Di  nottetempo  ebbe  una  vifione , 
in  cui  parvegli  che  il  Figliuolo  di  Dio  fra  le  nuvole  del  Cielo  difeen* 
deffe  dall’  alto  , accompagnato  dalla  turba  de’  Santi  , e fermanilofl  a 
mezz'  aria,  fi  rìpofafre  nel  trono  della  gloria,  e che  lo  fplendorc  che 
da  lui  derivava,  illuminaffe  tutto  il  mondo.  Ora,  alla  delira  della  fua 
Maeflà  appariva  fofpefo  in  aria  un  monumento  gloriofiffimo , il  quale, 
cITendo  fabbricato  con  maravigliofo  lavoro  , molto  dilettava  gli  occhi 
di  quelli  che  lo  rimiravano.  Nello  Iteflb  tempo,  avanti  le  porte  della 
Bafilica  di  Chiara-valle  flava  una  moltitudine  innumcrabile  di  uomini 
e di  donne,  i quali  tutti  colla  faccia  voltata  all’  insik  attentamente  ri- 
fguardavano  il  Re  della  gloria  il  Signor  Nollro  Gesù'  Cristo,  e 
il  medefimo  maufoleo.  Per  tanto  il  fuddetto  Monaco  Pietro  accoflandofi 
a quella  turba,  incominciò  a interrogare  cofa  fòfTa,  ovvero  figniiìcaflè , 
quel  maufoleo  che  appariva  innanzi  al  Signore.  Allora  un  degli  alian- 
ti gli  rifpofe  in  cotella  maniera  : Qtiejìo  fepolcn  di  cui  voi  ora  c inter- 
rogate ^ fi  fa  che  fla  preparato  per  certo  fantijfimo  perfonaggio,  il  quale  quan- 
to prima  deve  effere  ajfunto  dalla  terra;  per  la  cui  partenza  regnerà  in  co- 
tejle  parti  una  grande  e totale  defidazione  ; la  cui  morte  ancora  dovrà  effe- 
re  preziofa  nel  corpetto  del  Signore  , ed  eccellente  ancora  nel  cofpetto  degli 
uomini,  PalTati  poi  circa  venti  giorni,  mentre  il  fuddetto  Santo  Abate 
fi  ritrovava  in  Parigi  preffo  il  noflro  Signor  Papa  Alelfandro , per  ac- 
cudire a certi  affari  del  fuo  Moniflero  , c di  tutto ’l  fuo  Ordine,  for- 
prefo  da  male  fi  po(c  a letto,  c dentro  a cinque  giorni  riposò  con  Tan- 
ta morte.  Finalmente  trafportato  con  grand’  onore  il  fuo  corpo  in  Ci- 
fiercio,  è flato  feppcllito  con  gran  divozione.  Raccontano  che  in  un 
paefe  d’Inghilterra  fi  ritrova  un  certo  Religiofo  di  gran  virtò,  il  quale 
in  queir  ifleflb  giorno  in  cui  il  Beato  Bernardo  in  Chiara-valle  pafsò 
da  quella  vita,  elfendo  pure,  nell’  Inghilterra  , vide  in  ifpirito  effere 
flato  mandato  dal  Ciclo  un  certo  grand’  Angelo,  il  quale  però  pigliava 
dalla  terra  una  grand’  anima,  e feco  con  fomma  allegrezza  in  Cielo  la 
trafportava.  Quando  poi  il  medefimo  Abate  Fallredo  moriva,  il  fuddet- 
to Monaco  vide  nell’  iileffb  giorno  , che  il  foprammentovato  Angela 
difeendeva  in  terra,  c che  avendo  di  là  affiinta  cert'  anima,  la  folle- 
vava  fin'  al  Cielo  : la  quale  febbene  fembrava  grandiffima , non  fi  po- 
teva però  agguagliare  alla  grandezza  della  prima. 
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APPENDICE  SECONDA. 
DESCRIZIONE 

delia  Pofizione , o fia  Situazione  del 
MONISTERO  DI  CHI  ARA- VALLE. 

1.  O E bramate  di  fapere  qual  fìa  il  fito  di  Chiara-valle , quella  fcrit- 
■3  tura  vi  fervirk  come  di  fpecchio.  Non  lungi  dalla  Badia  hanno 
principio  due  monti,  i quali  elTendo  primieramente  tra  di  loro  dilUnti 
colla  frappofìzione  di  una  valle  angulla  , quanto  pili  li  accoftano  alla 
Badia,  fi  dilatano  con  maggior  larghezza;  uno  de’  quali  occupa  mezzo 
un  lato  della  medefima,  1’  altro  ne  occupa  un  intiero.  Uno  ì feconda 
di  viti  , r altro  è fertile  di  biade,  c perciò  offerifcono  un  minìllero 
giocondo  alla  villa,  e comodo  all’  ufo,  mentre  pei  loro  declivi  lati 
crefce  in  uno  ciò  che  fi  ha  da  mangiare  , nell*  altro  ciò  che  fi  ha  da 
bere.  Nelle  fommitli  di  quelli  monti  frequentemente  i Monaci  vanno 
a lavorare , ivi  ritrovando  un’  occupazione  a loro  piò  dilettevole  e gra- 
ta del  ripofo . Raccolgono  i vecchi  rami , e li  legano  in  iafcetti  per 
abbruciarli  : ellirpano  le  fquallide  fpine , e preparano  per  il  fuoco  quel- 
le che  non  fervono  ad  altro,  falvo  che  per  il  fuoco  : purgano  le  bo* 
fcaglie,  fvelgono,  diflruggono,  difpergono  óper  adoperare  la  frafe  di  Sa- 
lomone ) gli  fpurj  arbofcelli  , i quali  o legano  i rami , o foffbcano  le 
radici  degli  alberi,  acciocché  non  rimangano  le  dure  querele  impedite 
di  follevarfi  in  alto  , i teneri  tigli  di  dilatare  le  loro  braccia,  i pie- 
ghevoli e fendibili  fraffini  di  liberamente  innalaare  i loro  tronchi,  e gli 
fparfi  faggi  di  allargarfi. 

II.  La  parte  poi  pollcriore  della  Badia  termina  in  una  larga  pianura, 
di  cui  una  non  piccola  parte  è occupata  da  un  muro,  il  quale  col  fuo 
vado  giro  cinge  la  Badia.  Dentro  i confini  di  quello  fono  molti  c varj 
arbori,  fecondi  di  molte  frutta,  i quali  formano  un  poincto  a guifa  di 
bofeo  : il  quale  efièndo  vicino  all’  Infcrmeria,  alicggerifcc  i Monaci  in- 
fermi con  non  lieve  divertimento,  mentre  fomminillra  un  ampio  pafTcg- 
gio  a quelli  che  vogliono  camminare,  ed  un  ameno  ritiro  a quelli  che 
vogliono  llar  all’  ombra.  Quivi  fiede  1’  ammalato  in  qualche  verde  ce- 
fpuglio,  e quando  l’inclemenza  della  Canicola  abbrucia  la  terra  co’ fuoi 
eccedivi  calori , e difiecca  ancora  i fiumi , egli  fi  ripara  da  qualunque 
moleflia  fotte  qualche  frondofo  arbore  , dove  ritrova  e ficurezza , e ri- 
tiro , ed  ombramento  : e pel  follievazione  de'  fuoi  dolori  gode  della  fla- 
granza degli  odori  che  trafpirano  da  quelle  piinte . L’  ameno  verdume 
dell’  erbe  e degli  arbori , e 1’  immenfe  delizie-  che  ne  Hanno  pendenti , 
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e che  giornalmente  crcfcono,  ricreano  gli  occhi,  di  maniera  che  ragio- 
nevolmente pub  dire  1’  infermo  : ( i ) Je  mi  fin  già  poflo  a federe  fitto  t 
ombra  di  quell'  arbore  eh'  io  aveva  de  fiderato,  e i fuoi  frutti  fimo  dolei  alla 
mia  gola.  Il  canto  degli  uccelli  alletta  1’  orecchie  con  foave  armonia: 
e per  rimedio  di  un  lolo  male  la  divina  picca  procura  molti  tratteni- 
menti, mentre  l’aria  alletta  per  la  fua  pura  fercniOi,  la  terra  fpira  da 
per  tutto  feconditi  , e chi  ivi  fì  rìpofa  , ritrova  delizie  di  colori  per 
gli  occhi,  di  canti  per  1’ orecchie,  di  odori  per  le  narici. 

III.  Dove  termina  il  Giardino  , ivi  incomincia  1*  Orto  didinto  con 
interrotte  ajette,  o piutto.do  dlvifo  da  certi  canaletti  qu^  e là  corren- 
ti. Imperciocché  quantunque  1*  acqua  fembrì  (lagnante,  feorre  però  fem- 
prc  lentamente.  Quivi  parimenti  viene  apparato  agl’  infermi  fratelli  un 
giocondo  fpettacolo  , mentre  ponendofi  a federe  (opra  le  verdeggianti 
rive  di  quella  pura  acqua,  vedono  nello  fpecchio  di  quell’  onde  fcher- 
zare  i piccoli  pefei,  e col  loro  nuoto  vicendevolmente  oppodo  rappre- 
(entare  la  zuffa  militare  . Coteda  acqua  ha  un  doppio  ulo,  cioè  per 
nodrire  i pefei , e per  innaffiare  le  piante  : a cui  1'  Alba , fiume  notUTi- 
mo  , fomminidra  la  piena  con  un  continuo  meato.  Qnedo  fiume  paf- 
iàndo  per  molte  officine  della  Badia  , da  per  tutto  col  fuo  fedele  o(fe- 
quio  fomminidra  molte  comodità . A predar  le  quali  egli  difeende  ben- 
si  con  molta  faticai  ma  non  intieramente,  nè  però  oziofamente,  & tal 
paffaggio.  Imperciocché  interfecando  per  metà  quella  valle,  per  mezzo 
del  fuo  alveo  tortuofo,  fcavato  non  già  dalla  natura,  ma  dall'  indudria 
de’ Monaci,  manda  la  metà  di  (è  delfo  nella  Badia,  come  per  falutarc 
quei  Religiofi,  e feufard  perchè  non  è venuto  intieramente,  attefochè 
non  ha  ritrovato  il  canale  capace  di  portar  la  piena  delle  fue  acque. 
£ (è  peravventura  addivenga  che  1’  ideflb  fiume  ingroffatofi  impetuofa- 
mente  feorra  , rifpinto  dall’  oppofizione  di  un  muro  , fotto  di  cui  gli 
convicn  di  pafiàre  , ritorna  in  (è  dedb  , e di  bel  nuovo  ritornando  a. 
feonere,  d nnifee  coll’  acque  eh’  erano  in  dietro  rifofpinte.  Introdotto 
poi , quanto  gli  fu  permedò  dal  muro  che  gli  ferve  di  portinaio,  pri- 
mieramente fa  impeto  nella  ruota  del  mulino , dove  adempie  molte  par- 
ti, cioè  per  idritolare  colla  macina  il  grano,  e per  fcparare  con  fottìi 
crivello  la  (àrina  dalla  crufea. 

IV.  Quivi  in  una  danza  vicina  empie  nna  caldaia,  e (ì  lafcia  cuo- 
cere dal  iùoco,  per  preparare  ai  Monaci  la  bevanda,  fe  peravventura 
la  derilc  vindemia  non  ben  corrifpondedè  all’  indudria  de’  lavoratori  v 
c alla  mancanza  dell’  uva  fupplir  fi  dovedè  col  fugo  dell’  erbe  . Ma 
neppur  quà  egli  termina  il  fuo  miaidero.  Imperciocché  effendo  al  mu- 
lino vicini  i iblloni  , edì  todo  fe  ne  fervono  •,  ragion  volendo  che 
ficcome  nel  mulino  il  fiume  ha  fcrvito  ad  apparecchiare  ai  Monaci  il 
vitto,  così  ivi  loro  ancora  apparecchi  il  vedilo.  Egli  poi  a niuiu  cofa 

fi  oppo- 
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fi  oppone,  e niente  niega  di  quanto  gli  vien  ricercato  di  fare;  ma  al- 
ternatamente follevando  e deponendo  que’  gravi  o fiano  pefielli , o piut- 
tofto  magli,  oppur  certamente  piedi  di  legno  ( imperciocchi  cotefto  no- 
me fembra  efier  piìi  convenevole  al  faltellante  lavoro  dei  folloni  ),  al- 
leggerifce  così  i medefimi  lavoratori  da  gran  fatica:  e,  fc  mi  fi  per- 
mette di  frammifchiare  qualche  fcherzo  nelle  cofe  ferie,  fconta  le  pene 
dei  loro  peccati.  Dio  buono,  quanti  trattenimenti  voi  preparate  ai  vo- 
firi  fervi , acciocchì  non  refiino  opprefii  da  eccefiiva  trificzza  ! Quanti 
follievamenti  voi  procurate  ai  penitenti,  acciocché  dalla  violenza  della 
fatica  non  rimangano  alle  volte  abbattuti  ! Imperciocché  di  quanti  caval- 
li mai  romperebbe  il  dorfo,  a quanti  uomini  fiancherebbe  le  braccia 
quella  fatica , da  cui  fenza  pena  veruna  ci  difpenfa  quel  gentil  fiumice!- 
lo,  anche  quando  fenza  di  lui  non  ci  fòlTe  apparecchiato  né  il  vefiito, 
zié  il  vitto  medefimo!  Egli  poi  infieme  con  noi  partecipa,  e delle  fue 
fatiche  niun’  altra  mercede  ricerca  fe  non  che  gli  fia  liberamente  per- 
meflb  di  partire , dopo  di  aver  compiuti  tutti  i fuoi  minificri . Adun- 
que raggirando  con  rapido  ravvolgimento  tante  ruote,  egli  efee  così 
ipumofo,  che  fembra  ormai  divenuto  pib  molle. 

V.  Dipoi  vien’  egli  ricevuto  dalle  fianze  de’  cuojaj , nelle  quali  pre- 
fia  il  convenevol’  ajuto  a perfezionar  quelle  cofe  che  fon  di  mefiieri 
per  far  le  fcarpe  dei  Monaci.  Indi  minutamente  in  nnolti  membri  di- 
firibuendofi,  va  vagando  faticofamente  per  cadauna  officina,  da  per  tut- 
to ricercando  diligentemente  qual'  opera  abbia  bifogno  di  qualche  fuo 
minifiero  ; e fenza  verun  contrafio  prefia  il  fuo  fervizio  per  cuocere  , 
per  aivellare,  per  ravvolgere,  per  macinare,  per  ammollire,  per  pefia- 
re,  per  adacquare,  per  lavare.  Finalmente,  acciocché  niente  gli  manchi 
di  qualfi voglia  offiziofitb,  e le  fue  opere  non  fiano  in  veruna  parte  im- 
perfette, feco  trafportando  le  immondezze,  lafcia  dopo  di  (é  ogni  cofa 
monda.  E dopo  di  aver  valorofamente  compiute  tutte  le  funzioni  per 
le  quali  è venuto,  con  rapida  velociti  s’  indrizza  verfo  il  fuo  grand’ 
alveo,  per  rendergli  grazie  a nome  di  Chiara-valle,  a motivo  di  tanti 
ricevuti  benefiz;,  e per  corrifpondere  al  faluto  di  lui  con  un  nuovo  e 
condegno  faluto:  e incontanente  rifondendogli  le  acque,  le  quali  a noi 
trasfule  aveva,  in, tal  guifa  di  due  fa  un  folo  fiume,  che  non  v’  appa- 
rifee  verun  vefiigio  di  unione  : c avendo  fatto  colla  Tua  partenza  quel 
fiume  tenue  e pigro , di  nuovo , frammifchiandofcgli , lo  fa  abbondante 
c precipitofo. 

VI.  Ma  poiché  1’  abbiamo  nel  fuo  luogo  refiitulto,  ritorniamocene 
ai  riv(^,  i quali  noi  abbiamo  lafciato  indietro.  Quelli  derivando  dal 
fiume  con  paffive  fcorreric  vanno  vagando  pei  prati  per  adacquare  ed 
umettare  la  terra  e farla  germogliare:  acciocché  quando  nel  tempo  di 
primavera  la  tetra  , a guifa  di  pregnante  , partorifee  le  rinafeenti  er- 
bette, per  mancanza  di  umore  non  fi  fccchino;  né  fiiccia  loro  bifogno 
di  eflèr  innaffiate  dalle  gocciole  mendicate  delle  nubi,  eflendo  bafievol- 
mente  nodrite  dal  benefizio  che  loro  apporta  la  vicinanza  di  quel  fiume . 
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Quelìi  rivoli , ovvero  fbfTette  , dopo  di  aver  anch'  elTi  terminato  il  lo- 
ro offizìo,  rimangono  alTorti  ^1  fìume,  che  gittati  gli  aveva  j onde  1' 
Alba  inlieme  tutta  raccolta  con  bafTo  declivio  profeguifce  il  Tuo  corfo. 
Ma  perchè  noi  1'  abbiamo  troppo  avanti  accompagnata,  ed  ella,  gialla 
Salomone , ( i ) ritorna  al  Tuo  luogo , ritorniamo  anche  noi  Ik  onde  ci 
liamo  partiti,  e fuccintamente  fcorriamo  la  valla  pianura  del  prato. 

VII.  Quel  luogo  ha  molta  amcnitli,  molto  follievamento  per  le  mea- 
ti llanche,  e per  gli  animi  abbattuti;  molto  ancora  giova  ad  eccitare 
alla  divozione  quelli  che  ricercano  il  Signore,  e a farci  fovvenire  della 
celelle  dolcezza,  a cui  rofpiriamo,  mentre  la  vaga  faccia  della  terra  co’ 
fuoi  moltiplici  colori,  come  con  una  frefea  pittura,  pafee  gli  occhi,  e 
tramanda  alle  narici  un  foave  odore  . Anzi  mentre  veggo  un  fiore, 
mentre  Tento  1’  odor  d*  un  altro , i prati  mi  fanno  fovvenire  delle  llorie 
de’  tempi  pafiàti.  Imperciocché,  quando  io  mi  ricreo  colle  delizie  dell’ 
odore  , mi  fi  rapprefenta  alla  mente  la  fragranza  delle  vefiimenta  del 
Patriarca  Giacobbe,  la  quale  fu  aflbmigliata  alla  foavitli  che  fpira  da 
un  campo  pieno  di  biade . E mentre  mi  rifioro  la  villa  con  quei  colo* 
ri,  mi  fovviene  che  quella  avvenenza  fu  preferita  alla  porpora  del  Re 
Salomone,  il  quale  in  tutta  la  fua  gloria  non  potè  agguagliare  la  bel- 
lezza dei  gigli  del  campo,  avvegnaché  non  mancafle  1'  arte  alla  fapien- 
za  di  lui,  nè  la  materia  alla  potenza;  e cosi  mentre  al  di  fuori  godo 
del  miniflero  della  terra,  prendo  non  poco  diletto  dal  millero  che  vi 
Ha  nafcollo.  Quello  prato  adunque  è innaffiato  dal  fiume  che  lo  tra- 
mezza , al  cui  umore  quegli  produce  le  fue  erbette  ; perciò  non  ha  che 
temere  della  fiate.  Ellb  fi  diltende  in  lungo  con  tratto  cotanto  grande, 
che  quando  il  Sole  ha  feccata  1’  erba  tagliata,  conviene  che  la  Comu- 
nitli  fi  fianchi  per  venti  giorni.  Ma  però  quella  fatica  non  fi  falcia  a’ 
foli  Monaci  ; ma  infieme  con  elfi  una  numerofa  moltitudine  tanto  di 
Converfi  e di  Donati , ( annot.  pd.  ) quanto  di  fervi  mercenari  racco- 
glie r erbe  tagliate,  e feopa  con  raro  rallrello  la  terra  giò  rafata. 

Vili,  Due  grangfe  tra  di  loro  dividono  quello  prato , alle  quali  fi 
aggiunge  l’Alba  per  comporre,  qual  gluflo  arbitro  e perticatore,  qua- 
lunque lite.  Egli  aflègnando  con  ficura  diflribuzione  ad  ognuna  la  fua 
porzione,  diventa  d’  amendue  il  confine , cui  a ninna  fia  permeflb  di 
forpaflare  per  invadere  il  confine  dell’  altra , Crederefle  che  quelle  gran- 
gie  non  folTero  abitazioni  di  Converfi,  ma  Chiollri  di  Monaci,  fe  o i 
gioghi  de’ bovi,  o gli  aratri,  o gli  altri  iflrumenti  convenevoli  alle  fa- 
tiche rufiicane  non  manifcllairero  i loro  abitatori  ; ovvero  non  fi  cono- 
^ fcelTe  la  loro  condizione  dal  non  vederli  in  quelle  alcuna  forte  di  libri . 
Imperciocché  quanto  agli  edifiz;,  direfle  eh'  elfi  convengono  a qualche 
gran  Comanitò  di  Monaci,  attefa  la  loro  fituazionc,  e la  loro  leggia- 
dria, e che  vi  ballano  ancora,  attefa  la  loro  ampiezza. 

IX.  Nella  parte  del  prato  che  è contigua  al  muro,  di  un  campo 
folido  fi  è facto  un  lago  liquido  ; dove  prima  anfiofi  per  il  caldo  gli 
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•peraj  radevano  coti’  acuta  falce  il  fieno  , ivi  il  Monaco  acquario  fe- 
dendo portato  da  un  mobile  cavallo  di  legno  per  la  fdrucciola  pianusfi 
di  quel  liquido  campo , ha  un  ramo  leggiero , in  vece  di  fproni , con 
cui  accelerare  il  corfo  ; e in  vece  di  freno , con  cui  ritenerlo . ( annot.  97,  ) 
Si  gitta  fotto  r onde  la  rete  per  prendere  il  pefee , e fc  gli  apparec- 
chia il  cibo  di  cui  volentieri  fi  nodrifee,  ma  in  effo  fla  nafcollo  1'  amo, 
da  cui  rimane  incautamente  prefo.  Dal  qual’  efempio  noi  rcfliamo  am- 
macltraci  a difprczaare  i piaceri  ; perchè  ci  arreca  nocumento  il  diletto 
procacciato  con  dolore;  il  cui  efito  quanto  fia  infelice,  niuno  pub  igno- 
rare, fe  non  chi  o non  ha  giammai  peccato,  ovvero  non  fi  è giammai 
ben  pentito  di  aver  peccato.  Lungi  poi  da  noi  tenga  Dio  una  diletta- 
zione al  cui  ingrdfo  ita  vicina  la  morte;  la  quale,  giufta  la  deferìzio- 
ne  d’  un  Filotofo,  ( i)  Sìmile  alle  J-mlazzami  api,  quando  fi  ì Jgrav»- 
ta  del  dolce  mele , via  fen  jugfe  , e ferifee  con  gagliarda  puntura  i cuori 
che  ne  reftano  forprefi , Il  giro  del  lago  per  1’  alto  margine  della  riva  è 
legato  dalle  radici  di  folti  arbulcclli  legati  infìeme  , acciocché  la  terra 
feommeffa  non  ceda  all’  onda  che  intorno  la  bagna.  Quello  lago  rice- 
ve le  fue  acque  dal  fiumiccllo  il  qual  da  vicino  gli  feorre  ; perciocché 
da  lui  difeodo  appena  trenta  fei  piedi,  per  mezzo  di  certi  piccoli  meati 
gl’  intbnde  1’  acque  ond’  egli  fi  mantiene , e le  quali  da  lui  pofeia  ven- 
gono trasfufe  colla  mcdefima  fearfezza.  Perciò  addiviene  che  cotedo  la- 
go li  confervi  fempre  in  tale  dato,  che  nè  crefea  giammai  per  Tacque 
che  dentro  di  lui  feorrono  ; nè  fu  minore  per  quelle  che  n'  efeono  : 
perchè  e le  riceve  e le  tramanda  fempre  colla  medcfima  mifura. 

X.  Ma  mentre  corro  velocemente  per  quelle  pianure,  mentre  anfan- 
te  io  giro  pei  colli  , mentre  deferivo  la  purpurea  fuperfìzic  del  prato 
dipinta  dalla  mano  dell’  ideffa  Sapienza , ovvero  le  fila  de’  monti  ripie- 
ne d’  arbori,  mi  riprende  d’ingratitudine  quel  fonte  dolciffimo  delle  cui 
acque  io  fovente  bevetti,  c che  edendo  di  me  molto  meritevole,  è da 
me  malamente  ricompenfato.  Mi  ricorda  con  rimprovero  che  fpclle  vol- 
te ha  fervito  a fpegnere  la  mia  fete,  che  fi  è umiliato  a lavarmi  i 
piedi , non  che  le  mani , e che  mi  ha  predati  molti  offiij  di  cortefia  e 
di  benignità  ; che  non  pertanto  ho  io  corrifpodo  con  cattiva  mercede 
ad  un  buon  merito  : eh’  io  gli  ho  dato  nella  deferizione  de’  luoghi  T ul- 
timo podo  , e quaft  neppur  T ultimo  , mentre , attefa  la  venerazione 
dovutagli,  io  dovea  datali  il  primo  luogo.  E veramente  io  non  poflò 
negare  di  effermi  tardi  ricordato  di  efib,  poiché  avanti  di  lui  ho  fatta 
menzione  di  qualcun  altro.  Ma  egli  tacitamente  feorrendo,  e girando 
per  certi  fotterranei  canaletti  in  maniera  tale  , che  non  puolTi  neppur 
da  leggier  mormorio  ravvifare  il  fuo  paffaggio,  a guìfa  dell’  acque  del 
Siloe  , le  quali  feorrono  con  filenzio  , come  fe  temeffe  di  non  edere 
fcopcrto , da  per  tutto  fi  nafeonde , e figge  di  clTer  veduto . E perché 

nò? 

( I ) Aplum  par  volantum , Ubi  grata  trulla  fudit , Fugit , t?"  nimii  tenaci 
Ferii  ida  eorda  morfu.  Boezio. 
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nò?  Crederei  che  volcffe  inche  efTcr  taciuto,  chi  non  vuol’  efler  vedu- 
to le  non  al  coperto  . Quello  tonte  adunque  ( il  che  diceli  elTer  con- 
tralfcgno  di  un  buon  fonte  ) nafee  incontro  l'Oriente,  colìcchè  nell'  e- 
(livo  folllizio  (aiuta  dirimpetto  la  rolca  faccia  della  rifplendente  Aurora . 
Egli  è coperto  da  un  tugurio,  o,  per  parlar  piò  decentemente,  da  un 
piccolo  e bel  tabernacolo,  dal  quale  da  ogni  parte  è cinto,  acciocché 
in  lui  non  cadano  fozzure  di  forte  veruna.  Dove  il  monte  lo  vomita, 
la  valle  1’  inghiottifee  : e nel  luogo  dove  nafee , nell'  illctTo  quali  muo- 
re, anzi  è feppellito.  Ma  di  grazia  non  afpettatc  eh’  egli  tre  giorui  e 
tre  notti  Aia  naicollo,  giuAa  1'  clempio  di  Giona  Profèta  ; incontanen- 
te dopo  un  miglio  efee  fuori,  dentro  il  recinto  del  Moniliero,  come  rì- 
fufeitando  dalle  vifeere  della  terra  , e in  certa  maniera  appariicc  redi- 
vivo , otrerendofi  foltanto  alla  villa  ed  all’  ufo  dei  Monaci , acciocché 
la  fua  tòrte  non  fu  per  cAère  cqn  altri  che  coi  Santi. 


AP- 
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LETTERA*  DI 

PIETRO  DI  ROJA 

Novizio  di  Chiara«valle 

i • 

A C.  PREVÒSTO  DI  NOJON. 

Annovera  gli  errori  della  fua  vita  pajfata , e loda 
/’  ottimo  IJìitMto  di  Chiara-valle . 

I-  L Tuo  ' diletto  C.  della  Santa  Madre  ChiePa  di  Nojoa 

Prcvoflo,  forfè  annuale,  fe  poi  vorrì,  futuro  in  pcrpe- 
' .tuo  Re  del  Cielo,  Frà  Pietro,  per  mifericordia  di  Dio 
M ^ Novizio  di  Chiara-valle , falute  nel  inedcfimo . Sogliono 
.JL.  gli  amici  tra  di  loro  congiunti  dall’ amor  di  Cristo, 

ma  feparati  dagl' intervalli  de’ luoghi,  qualora  non  pof- 
fono  vederfi,  nè  abboccare  infieme  , con  pia  rimembranza  rimirarìi  in 
Cristo  , e parlarfi  con  vicendevoli  allctti  ■,  con  fegrcta  voce  del 
cuore  ricercando  1'  un  dell'  altro  , e per  loro  medcGmi  pregando  avanti 
a pio  con  profondi  gemiti.  Conforme  a cotefta  legge  di  amore,  fe  non 
m’  inganno,  ricercate  anche  voi  alle  volte  dentro  di  voi , qual  col* 
nai  io  vollro  diletto  faccia  ; qual  fìa  la  mia  volontà , quale  lo  flato  e 
il  portamento,  quale  il  detìderio.  E forfè,  mercè  1’  amica  voflra  pietk, 
tmete  delle  mie  forze,  le  quali  voi  avete  conofeiute  molto  piccole,  e 
riputate  ^ancor^  molto  deboli  a portare  il  pefo,  e a foflenere  il  giogo  di 
quefla  vita  «h  io  ho  eletta.  O mio  diletto,  molti  tremarono  per  timo- 
re dove  non  v era  luogo  verun  da  temere.  Perchè  adunque  voi  mi  a- 
matc  nel  buon  Ceso’,  non  conviene  che  voi  punto  in  si  fotte  cofe 
tenuate . Imperciocché  fon’  elleno  del  Signore , il  cui  giogo  è foave , e 
leggiero  il  carico.  Ma  io  non  eflendo  valevole  a confiderare  la  nx>lti- 
tudine  delle  opere  che  fono  giornalmente  rapprefentate  all’  anima  mia 
dall’  orrohie  e dagli  occhi  del  mio  corpo  ; procurerò  nondimeno  affine 
di  darvi  qualche  flcurezza  dello  flato  e deflderìo  mio,  di  efporre  al  vo* 
Aro  amore  pwhe  cofe  appartenenti  a Chiara-valle,  ai  poveri  di  Cristo 
che  abitano  in  elfo,  dell’ordine  e maniera  della  vita  di  cfli , ad  imi- 
tare i quali  con  fedeli  fofpiri  anela  I’  anima  mia. 

_ II.  E primieramente  vi  deferìverò  in  qualche  parte  il  tenore  della  mìa 
vita  palfota:  dico  tenore,  fe  tenore  fi  può  chiamare,  dove  rade  volte, 

q ovvero 


\ 
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ovvero  non  mai,  fi  ritrovò  alcun  tenore.  Ora  io  voglio  che  voi  in  co- 
telia  mia  ^crcrnione  per'Tofiro  profitto  icofifidtriate^  da  quanft  'e  quali 
morti  mi  abbia  gli  fottratto  la  benignità  del  Salvatore , c lo  glorifichia- 
te, poichi  non  difcaccia  giammai  da  lè  alcun^  peccatore  che  veramente 
pentito  a lui  ricorre.  Se  poi  in  me  alcuna  cofa" leggerete  che  perav- 
ventura  conofeiate  efler  degna  di  riprenfione  anche  in  voi  medefimo  ; 
io  configlio  l'edclmente  alla  vofira  fraterniti  e falpxc  , a voleHa  fenza 
verun  indugio  correggere  mentre  fiete  in  tempo,  e non  lapete  qual  co- 
fa  mai  vi  fia  per  accadete  il  giqrno  fe^uente . Io  adunque , o mio  di- 
letto, mentre  foggiorhava"  in  Nojùn,  c iblo  fedévà  alla  finertra  della 
Cala  Vefcovile^  Irequentcmente  con  voi . e con  altri  ancora  ^ confidera- 
ta  la  dirpofiziona'df  quella  &bbrica  ,!  ed  oHèrvatane  la  bellczzi  che  a- 
gli  occhi  compariva  jeri  nuova , oggi  vecchia  ; fegrctamente  ravvol- 
geva la-  memoria  e ’l  penficro  a quell'  ordinatllllma-  Cafa  celcllc^  la  cui 
gloriofa,  ineffabile,  e fempre  nuova  bellezza  forpaffa  qualunque  umano 
penfiero.  Ora  io  miferabile  vedeva  me  flelTo  mefehiniIRmo  fuori  della 
Ibada  che  a quella  conduce , mentre  a bella  polla  camminava  nell’  am- 
piezza della  firada  pefluna . Fuor  della  quale'  fè''preflamente  fi  fòg- 
ge , fi  giunge  bea  tolto  e irreparabilmente  ad  una  cala  di^  grUn  lunga 
diverfà,  cioè  alla  cafa  di  dolore,  cafa  di  efirema  ed  infinita  bruttezza, 
dove  non  fi  feorge  verun  ordine,  ma  un  fempiterno  orrore,  e caj  ver- 
me che  non  mai  muore,  un  fempiterno  fuoco.  Oh  quanto  ragiodeuol- 
meme  adunque  follecito  meco  Iteflb  penfava  che  1’  amor  del  Mondo 
non  mi  tiraflè  quk,  ficcome  aveva  incominciato  ; perciocché -per  gli' 
ampj  e flolri  defiderj  di  lui  con  tutta  1'  inclinazione  ed -ingordigia' an- 
dava vagando,  talmente  ebbrio,  che  quanto  tolleravano' le  forze  mie  , 
e la  mia  sfrenatezza,  non  mi  opponeva  in  cofa  veruna  "al  piacere  del-i» 
la  mia  carne  : falvo  però  che  fpcnie  volte  mi  ricordava  e di  dovet  mo^ 
rire  , e ammirando  con  grande  llupore  la  fragilità  dell’  allegrezze  'df 
quella  vita,  quindi  ponderava  le  cofe  mirabili  dei  fecoli  eterni. 

III.  Imperciocché  mentre  alla  menfa  del  nollro  Signor  Vefeovo  in 
vali  d'argento  nodriva,  giufia  il  colhimc,  quello  nollro  cittadino,  o piut- 
tollo  nemico  mio,  e anche  falutevolmcnte , attefe  le  vivande  j c mentre 
eolia  mano  mi  andava  fccgliendo  delizie  dilettevoli  al  corpo,  fovente- 
mentc  nei  medefimi  vafi  tacitamente  fceglteva,  cioè  colla  mano  del  cuo- 
re, un  cibo  molto  diverfo.  Ma"  voi , o mio  diletto,  febbene  molto  da 
vicino  a voi  lèdeva,  non  fapevate  eh'  io  di  quello  gufialfi.  E che  adun- 
que? Riprenda  io  forfè  quelle  vivande  cotidìanamente  delicate,  o quelle 
incolpabili  feodelief  Forfè  accufo  o quelle  tazze  d'  argento,  o quel  li- 
quore il  cui  colore  piacevolmente  allettava  gli  occhi , e ’l  dolce  fapore 
vi  corrifpondeva  nel  palato?  Dio  guardi!  Imperciocché  non  era  vizio- 
fo  il  cibo,  né  la  bevanda,  anzi  né  anche  i vafi  d’argento:  ma  nel  mio 
vafe  di  creta  llavan  nafcolti  i femi  onde  internamente  fentiva  i gravi 
aculei  delle  fpine  indi  nafeenti,  eccitati  certamente  all’  aura  delle  cofe 
cflemamente  udite  , ovvero  delle  vie  parimenti  elleme . SpelTe  volte 

adunque 
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adtmque  e nell»  menfa,  e fuori  di  c(Ta,i  in  Clenzio  leggeva  ncU’  oto.e 
nell’  argento,  nella  fupcUettile  tanto  prcziofa , quanto  vaga  della  Cafa 
Vefcovilc.  , 

IV.  Leggeva  ancora  in  molte  altre  cofe^del  Mondo,  rimirate  con 
cupidigia  dai  miei  occhi  ingordi,  e trafgreflbri  dei  divini  comandamen- 
.ti.  Leggeva  poi  in  tal  maniera:  O Pietro,  le  colè  che.cti  rimiri,  delle 
■qualii  tu  godi , Q delìderi  di  godere , - fono  del  Mondo . Verrà  perciò  il 
tempo  in  cui  non  vi  faranno:  tu  poi  .farai  ancqra.  Ma  dove  farai,  o 
Pietro?  Impcfciocchi  tu  ingiuriofo  alla  Croce  di  C a taro,  in  cui  fo- 
la  non  dubiti  punto  che  porre  li  debba  tutta  la  gloria,  afpiri  tutto  al* 
la  gloria  del  Mondo  ; certo  però  che  il  Mondo  cotidianamente  palla , an- 
nientandofi  colla  fua  concupi feenza ; c 1’  uomo,  qualora  perirà,  non  por- 
terà feco  alcuna  delle  cofe  fue,  nè  con  elfo  lui  difeenderà  la  fua  glo- 
ria. O Pietro,  quella  viliUlma  fpoglia  di  carne  Che  tu  ^cotanto  apprez- 
zi, che  per  amor  e defiderio  di  cHà  giungi  a dimenticarti  non  folamen- 
te  di  te,  nuj(  lo  che  è piò  grave  ed  efecrabile  ) ancora  di  Dio,  tra 
breve  tempo  la  lafcierai,  divenuta  piò  vile,  ai  vermi  «d  alla  putredi- 
ne. In  quello  tuo  tranllto  adunque,  la  cui  ora  non  lai,  fpogliato  del- 
la tonaca  di  carne  dove  anderai?  a chi  ti  prefenterai?  qual  'cofa  rifpon- 
dcrai?  Dove  ancora  farai  ripodo.,  finché  ritorni  a' riprendere  la  tua  to- 
naca primiera?  Imperciocché  te  ne  ritornerai,  e di  nuovo  di  elTa  farai 
veramente  vedito  ; c riforgerai  certamente  o alla  vita  ed  al  gaudio., 
o alla  morte  ed  al  pianto } né  di  tali  cofe  daralTi  alcun  fine . 

. V.  O mio  diletto,  era  quella  la  lezione  la  qual’  io  fiequentemente 
e tacitamente  faceva  nel  fegreto  del  mio  cuore:  c le  fuddette  ricerche 
'molte,  volte  privavano  il  mio  fpirito  quafi  di  ogni  allegrezza.  Né  fia 
maraviglia.  Imperciocché  mi  riprendeva  la  cofeienza  eh’  io  in  tutte  le 
mie  .azioni  meritava  che  il  Nollro  Salvatore  divenilTe  per  me  condanna- 
tore,  mentre  non  temeva  punto  di  non  offènderlo  anche  io  quelle  colè 
le  quali  appartenevano  al  fuo  culto.  Oh  quanto  prodigiofa,  oh  quanto  te- 
meraria, e pazza  prefunzione  fu  mai  la  mia!  Io  era  ficuro  che  il  Nollro 
Signore  giudo,  e potente  mi  poteva  fiir  perir  nell’  inferno:  e pi*,  di 
ciò  temendo,  non  tralafciava  di  peccare.  Io  certamente,  acciorèhé  il 
Signore  folTe  la  mia  eredità , aveva  ricevuto  il  Sacramento  ‘ dell’  ‘Ordi- 
ne: ma  l’enormità  della  mia  vita  mi  aveva  allontanato  dalla  fullanza 
di  quello  Sacramento.  Oh  quanto  prodigiofa  adunque,  oh  quanto  dol- 
ta,  e sfrontata  fuperbia!  Le  parole  di  Dio  fono  parole  cade:  ed  io  col- 
la bocca  macchiata  è ingannatrice  ofava  di  profferirle,  e trarle  .fuori 
dal  petto  mio  impuro,  ben  fapendo  per  altro  che  il  Signore  ha  'detto 
al  peccatore:  (i)  Perché  tu  hnprntiU  a predicai  il  mio  culto,  e fai  paf- 
fare  le  parole  della  mia  legge 'per  la  tua  bocca?  Se  alle  volte  io  pronun- 
ziava nella  Chiefa»qued’  ideflè  divine  parole,  q leggendole,  o cantan- 
....  ’ •.  dóle, 

(t)  Quare  tu  enamtt  ^itiat  meas,  eie  ajfumit  fflamtntum  Ittemn  per  ot 
luumf  Pfalm.  4J.  v.  16.  ‘ 
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dote,  per  qualunque  altro  motivo,  fuorché  il  Polo  amor  e onor  di  Dio, 
ben  fapeva  di  commettere  un  facrilegio,  mentre  offeriva  alla  vanità  il 
culto  dovuto  a Dio.  Non  era  io  adunque  vero  fervo  di  Cristo, 
dicendo  quindi  rAppollolo:  ( i ) piateffi  agli  uomini,  non  farei- fervo 
eli  Cristo.  Quindi  il  Profeta  ancora  dille  : Dio  eiijfiperà  P offa  a eo- 
loro  che  non  hanno  altra  cura  che  di  piacere  agli  uomini . Spetfe  volile 
poi  a piacere  agli  uomini,  o fu  a me  fleUb,  e non  a Dio,  era  indria- 
zata  la  mia  affettuofa,  e,  per  meglio  dire,  vergognofa  intenzione. 

VI.  Io  per  tanto  fervo  infedele,  come  mai,  o con  qual  fronte  nel 
campo  del  Signore  occupava  il  terreno  , mentre  infatti  clTendo  radice 
amara,  a niuno  utile,  a molti  inutile,  ma  più  inutile  a me,  non  pn>> 
duceva  frutto  veruno,  fe  non  fe  di  amarezza?  Imperciocché  qual’  efem- 
pio  mai  io  dava  a’  viventi , ovvero  qual  facriiìzio  oRcriva  per  li  defunti , 
delle  vittime  de’  quali  non  mangiafTì  il  graffume,  e non  trangugialTi  il 
vino  delle  obblazioni?  Conciofliaché  io  era,  lotto  qualunque  nome  mi 
nafcondelfì,  ufurpatore,  e faccheggiatore  delle  facoltà  ccclefiallicbe,  e 
confumatore  in  ufi  malvagi.  Oh  come  corrotta,  e da  Dio  odiata  é ella 
mai  cotella  mia  perverfità!  Imperciocché  io  già  aveva  faputo  che  il  B. 
Girolamo  ha  lafciato  ferino  cotefia  fentenza:  (z)  Tutti  quelli  i quali  fi 
abufano  delle  facoltà  della  Chiefa  in  altre  cofe  , incorrono  il  peccato  di  quelli 
che  redimono  la  faljità,  e fono  rei  del  Sangue  del  Salvatore,  Perché  aduo- 
.que  tanto  in  quelle,  quanto  in  molte  altre  cofe,  io  era  reo  di  malva* 
gio  ufo  e di  rapina  j rifuonando  foventc  alle  mie  orecchie  quella  vera 
e terribile  propofizione  dell’  Appoflolo : (,3)  I ladroni  non  poffeMranno 
il  regno  di  Dio  ; nel  mio  cuore  quafi  corrifpondendo  mormoreggiava 
fenza  vemn  indugio  quella  conchiufione  piena  di  timore , piena  ili  do^ 
lore  e di  roflbre  : Adunque  eglino  rejlarede  rapiti  e rinferrati  cogl'  inmumdi 
/piriti,  fernet  verun  fine  faranno  abbruciati  nelP  infemaf  incendio  dilli  , 
jemea  verun  indagio,  si  in  vigor  dell’  argomento  , e della  confeguenza 
I l ' prella- 

I 

(1)  Si  iomlnìbut  placerttn,  ChrisTI  feruui  non  effem..  Galat.  r.  IO. 

, Deus  ojfa  torum  diffipabit  qui  hominibus  placent , Più.  pa.  ò.  Il  celebre 
, P.  Paniearola  nella  fua  Spiegazione  de’  Salmi  efpone  cosi  quell’  ulti. 

mo  verletto:  Dio  a quejli  che,  fenza  temerlo,  hanno  tanta  cura  di  pia- 
■ ''  erre  agli  uomini,  diJfperJ  P offa , cioì  farà  perder  toro  ogni  potere,  e con- 
fóndendoli , gli  fpregitrà , dot  da  tutto  il  Mondo  farà  che  fieno  /pregiati 
e viliptfi. 

( z ) j^uictmqme  rtbut  Scclefia  abutuntur  in  aliit  rebus , peccattem  incurrunr 
rodimentium  mendacium,  dr  reerum  fanguinis  Salvatoris,  Da  quella  fen> 
lenza  di  S.  Girolamo  non  b mnto  dilTimile  quella  di  S.  Bernardo 
nella  fua  Lettera  a.  ferina  a rulconc  , che  fu  dipoi  Arcidiacono  di 
Langre,  num.  11.  Cenceditur  erge  libi  ut,  fi  bene  defervii,  de  aitario. 

‘ vhtas  i non  auttm  ut  de  aitario  luxurierit , ut  de  Sltario  fupetbiat  Stc. 

• fuicqurd  ptattT  neceffarium  viBum  ac  fimplicem  vejlitum  de  aitario  reti- 
net,  tuum  non  ofl , rapina  ejl,  facritegium  ejl.  Sic. 

(3)  Raptoret  regnutn  Dei  non  pojfidtbunt.  i.  Cor. 
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prenamente  cavata,  sì  rpczialmente  perchè  il  giorno  del  Signore  in  cui 
fì  deve  ciò  avverare , a gran  pafli  s’  approlTuna  ; onde  (la  fcritto  : ( i ) 
Annra  un  poco,  e fconvolgerò  il  cielo  c la  terra  . e in  un  altro  luogo; 
Giamo  grancie , e di  molta  amarezza , e pur  troppo  veloce  : in  effe  farà  tribo- 
lato per^  r uomo  forte . Perciò  non  era  maraviglia  fe  quello  ed  altri  moI> 
ti  motivi  mi  rendevano  follecito  e penlierofo  : mentre  ancora  non  mi 
poteva  ricordare  (in  dalia  mia  fanciullezza  di  aver  paflato  un  Ibi  momen- 
to di  vita  in  cui  non  abbia  commelTa  o qualche  rapina,  o qualche  altra 
opera  di  morte . Imperciocché  io  molto  amava  le  converfazioni , e le  va- 
ne radunanze,  gli  fpettacoli,  i giuochi,  1’  ozio,  le  parole  moventi  il  ri- 
fo,  e non  fmttuofc  : il  dire  rade  volte  la  veritò,  molto  mentire;  giu- 
rare, fpergiurare,  applaudire,  adulare,  ed  altre  cofe  Umili:  le  quali  cofe 
molTo  da  certa  comune  e frequente  ufanza , non  reputava  aver  appa- 
renza di  peccato,  ma  elTer  come  certe  facezie  di  leggiadra  compagnia, 
c mondana  probità  . Nientedimeno  però  Tape  va  che  tutte  quelle  cofe, 
feparando  l’uomo  da  Dio,  erano  vanirò  e falfe  pazzie.  Non  parlo  del-, 
le  cofe  piò  gravi  , a cagion  d’  efempio,  delle  azioni  di  fuperbia,  dell’ 
emulazioni , degli'  odj , delle  diUènfìoni  , delle  detrazioni , dei  dlfcoiiì 
difonelli  . Taccio  dei  miei  pelTimi  penfìeri  , delle  mie  fangofe  e dure 
operazioni,  nelle  quali  occultamente  e pelTimamentc  mi  tratteneva,  di- 
venuto tutto  di  fango,  mentr’  ad  ogni  momento,  quanto  a me,  in  vi- 
gor del  mio  operare  mi  andava  avvicinando  con  fretta  al  fupplizio  del- 
la morte  eterna.  Ma  il  Padre  delle  mifericordie  mollb  a pierò  verfo  di 
me,  finalmente  mi  vilitò,  e mi  tralTe  al  fuo  Figliuolo. 

VII.  Vedete  adunque  , quanto  bene  ha  fatto  all’  anima  mia  il  Pa- 
dre buono  , il  quale  avendomi  mifericordiofamente  cavato  dai  fiumi  di 
Babilonia , mi  ha  mifericordiofamente  collocato  in  Chiara-valle  apprelTo  i 
fonti  del  Salvatore.  Imperciocché  quantunque  Chiara-valle , fecondo  l’ap- 
parenza del  luogo , lia  polla  in  una  valle , i fuoi  fondamenti  però  fono  git- 
tati  nei  fanti  monti,  le  cui  porte  fono  amate  dal  Signore  piò  che  tutti 
i tabernacoli  di  Giacobbe.  Cofe  gloriofe  fono  (late  dette  di  elTa:  perché 
in  elTa  il  gloriofo  e maravigliofo  Signore  opera  glorioli  prodigi . Impercioc- 
ché ivi  vecchi  pazzi  ritornano  in  lé  liciti  ; c quantunque  il  loro  uomo 
elleriore  li  corrompa,  1’ interior  però  rinafee , e,  per  fervirmi  delle  pa- 
role dell’  AppoAolo,  (z)  di  giorno  in  giorno  li  rinnuova  in  quell’  uomo 
il  quale  é Aato  creato  conforme  a Dio . Ivi  i fuperbi  rimangono  umi- 
liati, ivi  i ricchi  s’  impoverifeono,  ivi  i poverelli  vengono  ammaeAra- 
ti  , e le  tenebre  dei  peccatori  vengono  cangiate  in  luce  . Sebbene  a- 
dunque  a quella  Cafa  fia  concorfa  fin  dall’eAremitò  della  terra  una  gran 
moltitudine  di  beati  poveri  , radunata  da  tutti  i paelì  , e da  tutte  le 
nazioni;  hanno  però  tutti  un  fol  cuore,  ed  una  fol’  anima,  colìcché  di  , 

qucAa 

( I ) Adirne  moJicum  , (b*  movebo  calum  ty  terram  . Agg.  a.  aa.  Dirt 
magna  , Cb-  amara  vaidt  , & veiox  nimit  : tribuiabhur  ibi  fbrtit . So- 
pbon.  a.  14.  (a)  I.  Cor.  4.  16. 
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quclìi  Cafa  fpciialmente  fi  pub  dire  : ( l ) Ecco  , che  gli  flranieri  , e ì 
Tiri,  ' ‘ popoli  Etiopia  colà  fi  ragunarcm  . Ragionevolmente  adun- 
que in  efia  fi  ritrova  1’  abitazione  di  chiunque  vive  una  vita  allegra-, 
ma  non  però  di  vana  allegrezza.  Conciofliachè  eglino  hanno  una  fer- 
ma fpcranza  della  loro  eterna  allegrezza,  e della  loro  gii  incominciata 
afeenfione  al  Cielo,  cui  hanno  ritrovata  in  Chiara-valle;  cioè  la  Scala 
di  Giacobbe,  e gli  Angeli  fopra  di  cHa;  altri  difeendenti,  i quali  per- 
ciò provveggono  ai  corpi  de'  medefimi , acciocché  non  vengano  meno 
per  viaggio;  altri  poi  afeendenti,  i quali  in  tal  maniera  r^gono  gK 
animi  pur  di  elfi,  acciocché  dipoi  inficme  cogli  animi  rellino  glorificati 
anche  i loro  corpi . 

Vili.  Io  poi,  quanto  pib  diligentemente  di  giorno  in  giorno  rimi- 
ro i poveri  di  cotanto  beata  vita,  tanto  più  credo  eh’  eglino  perfetta- 
mente in  tutte  le  cofe  feguitino  e rapprefentino  Cristo,  e-  con- 
ghietturo  da  certi  indizj,  eh’ efii  in  tutte  le  loro  operazioni  fi  diano  a 
vedere  come  veri  minifiri  di  Dio.  Imperciocché  mentre  fanno  orazione, 
chiaramente  apparifee  che  parlano  a Dìo  in  ifpirito  e verìtb,  e che  fono 
famigliarl  ed  amici  di  Dio,  attefo  tanto  il  fegreto  ed  amico  parlare  che 
prefib  di  lui  tengono,  quanto  l’umil  maniera  con  cui  fi  portano.  Quan- 
do poi  più  fcopertamentc  lodando  Dio,  attendono  a falmc^iare  ; quan- 
to puro  fia,  e quanto  fervente  in  quell’  atto  l’affetto  della  loro  mente, 
k>  db  a vedere  il  portamento  dì  tutto  il  corpo,  in  ogni  timore  c riverenza 
di  fantitù  : dimoltra  ancora  la  loro  maniera  di  cantare  e le  loro  dillìnte 
paufe , quanto  mai  più  che  il  mele  alla  loro  bocca , fiano  dolci  alle  loro 
fauci  le  parole  di  Dio.  E mentre  io  li  confiderò  così  Tantamente  oc- 
cupati nel  canto,  e tanto  infaticabilmente  nelle  Ore  del  giorno,  e nel- 
le Vigìlie  notturne  avanti  la  metà  della  notte  fino  a Prima,  toltone 
folamente  un  picciolo  intervallo  ; mi  fembrano  certamente  o poco  men 
che  Angeli , o molto  più  che  uomini . ( aimot.  98.  ) Ch’  elfi  inoltre  fie- 
no di  così  continua,  allegra,  e Tempre  vigorofa  tolleranza,  che  cotanto 
grande  fia  il  loro  fervore  e merito  ; non  fi  deve  imputare  a potenza 
umana , ma  alla  grazia  divina . Quando  poi  fono  occupati  nella  lezione , 
fembrano  dolcemente  e copiofamente  bevete  le  acque  del  Siloe , che 
feorrono  in  filenzio,  e afccndono  fino  alla  vita  eterna  . La  loro  difpo- 
fizione  , e ’l  loro  portamento  dimollrano  eh’  effi  tutti  fono  difcepoli 
di  un  fol  maefiro  che  gli  erudifee,  e così  lor  parla  al  cuore;  (2)  j4fcol- 
ttt,  Ifracle,  e taci.  Imperciocché  odono  e tacciono,  e così  diventano 
più  faggi;  perciocché  un  faggio  afcoltatore  diventa  più  faggio. 

IX.  O mio  diletto,  cofa  mai  penfi  tu  che  fembrìno,  o con  qual  no- 
me fi  pofifano  chiamare  quelli  poveri  di  così  beata  vita,  quando  fono 
impiegati  nelle  fiitiche  delle  lor  mani , quando  vanno  al  lavoro  , o 
quando  ne  ritornano  ? In  tutte  quelle  cofe  é manifello  eh’  elfi  fono  gui-‘ 

dati 


(l)  Ecce  alitnigente,  tir  Tjmr , df  populat  ^thiofmo-,  bi  fuemat  iJlic, 
Pfal.  96.  4.  (1)  Pro».  I.  j.  , 
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dati  noh  gi^  dal  loro,  ma  dallo  Spirito  Divino.  Certamente  con  animo 
così  paziente  , con  volto  così  piacevole  ed  immobile  , con  ordine  così 
fanto  e.foave  fanno  tutti  i loro  eferciz;,  che,  febbene  nel  lavoro  mol- 
to fì  affatichino , appena  però  fi  feorgono  o a muovcrfi , o ad  agitarli 
in  alcuna  circoìtanza , per  qualunque  fatica  intraprendano . Onde  è cofa 
manitdla  che  in  elfo  loro  opera  quel  Santo  Spirito  il  quale  difpone 
foavemente  tutte  le  cofe  : in  cui  eglino  lì  riìlorano , e fì  ripofano , an- 
che faticandofì.  Sento  dire  per  verità  che  di  quelli  poveri  altri  erano 
(lati  Vefeovi,  altri  Conluli,  altri  in  altre  dignità  impiegati,  e che  era- 
no ancora  uomini  per  la  molta  letteratura  illufìri , e valorofì  giovani  : 
ma  prefentcmentc , efiinta  appreffo  di  loro  qualunque  confidi  razione  del- 
le pcrfonc , quanto  pih  grande  ciafeuno  fì  ha  riputato  nel  Secolo,  tan- 
to pià  piccolo  fì  filma,  e pih  abbietto  in  tutte  le  cofe,  ciremlo  in 
queda  greggia.  Adunque  qualora  io  li  rimiro  negli  orti  coi  farchio,  nei 

Erari  colla  forca  o col  railrello,  nei  campi  colla  falce,  nella  felvz  col- 
1 feure  , nei  luoghi  degli  altri  lavori  con  altri  linimenti  da  lavorare  ; 
C mentre  rimirando  chi  lòll'ero  per  avanti  , confiderò  il  prefente  loro 
flato  , le  loro  operazioni,  gli  flrumenti,  le  abbiette  perfone , le  incolte 
c vili  vefli , certamente  a giudizio  degli  occhi  cfìcriori  , non  mi  fera- 
brano  già  uomini,  ma  gente  tlolta,  cioè  mutola  e lenza  lingua,  ob- 
brobrio degli  uomini  ed  abbiezion  della  plebe  : ma  il  l'ano  c fedel’  in- 
tendimento nel  mio  cuore  mi  dice  che  la  vita  di  tali  uomini  è nafeo- 
fla  in  Cri  s TO  nel  Ciclo.  Tra  i quali  io  certamente  godo  di  vedere 
Goffredo  di  Pcrrona,  Rainaldo  Morinefe,  G.  di  Sant’  Audomaro,  Gual- 
tiero dell’  Ifola,  l quali  io  più  vecchio  di  tutti  ho  conolciuti  nel  vec- 
chio uomo  : ma  ora  per  grazia  di  Dio  non  ravvifo  in  dfì  verun  veiiigio 
di  quella  vecchiezza.  Nel  vecchio  uomo,  io  li  ho  conofeiuti  con  cuor  fu- 
perbo,  c con  occhio  altiero  macchinar  cofe  grandi  e fupcriori  al  loro  fla- 
to : ma  adeffb  li  veggo  camminar  umiliati  folto  la  mano  mifericordiofa  di 
Dio,  e andar  in  traccia  di  cofe  baffi:  e proporzionate  al  loro  fiato.  Nel 
vecchio  uomo  io  li  ho  conofeiuti  feco  portar  i loro  fepolcri  al  di  fuori 
imbiancati,  ma  dentro  ripieni  di  offa  di  morti:  adclfo  però  io  credo 
eh’  effi  porcino  vafi  del  Signore,  i quali  febbene  eflernamente  fembrino 
dilprczzevoli , dentro  però  fono  ripieni  di  celeili  odori . Quando  adun- 
que tutta  quella  celcfìe  Società  va  al  folito  lavoro,  e da  cflb  fe  ne 
ritorna  paffo  paflb  e femplicemente , un  dopo  1’  altro,  ( i)  quali  in  ret- 
ta ordinanza  e umilmente  armata  coll’  armi  di  pace;  gli  Angeli  di 
Dio  vedendola  portarfì  in  tal  guifa  , e recentemente  convertita  dalle 
tenebre  a C R i s t o , per  la  maraviglia  c per  il  contento  non  hanno 
forfè  ragione  di  cantare  : ( z ) Chi  mai  i quejla  che  fen  viene , ftecome  C 

aurora 

( I ) Nei  Monifleri  della  flretta  OlTervanza  Ciflerciefe  , nei  quali  fono 
fiate  rillabilite  tutte  le  antiche  ufanze  dell’  Ordine , > fiata  rìmefla 
anche  quefta  maniera  di  portarli  al  lavoro  . 

( a ) Qua  efl  ifla  qua  afetndit  ficut  attrita  confmgem , putchra  ut  Luna  &C. 
Cane.  cap.  6.  v.  p. 


V. 
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aurora  vafcentt , bella  come  la  luna , ec.  Si  fpavent*  poi  , eflcndone  e- 
fclufo,  il  Diavolo,  e al  maggior  fegno  fi  duole,  vedendo  ( la  qual  co- 
fa  Dio  voglia  ch’egli  Tempre  veda,  e fcn  dolga  ) che  il  riforgimento  di 
quelli  è una  non  piccola  rovina  del  filo  r^no.  Adunque  ancor  egli  fi 
arma  quanto  mai  può  con  piò  acuta  malizia , per  poter  piò  acremente 
perfcguitarli , con  combatterli  e imbrogliarli  con  piò  Tortili  argomenti , 
pofciachè  non  ha  potuto  Tpontaneamente  trattenerli  colle  lufinghe  di 
queflo  Mondo . Ma  però  non  prevaierò  1’  inimico . Imperciocché  eglino 
fi  hanno  propofio  per  loro  altifiima  fortezza  e per  loro  rifugio  la  Croce 
di  C R I s TO  da  elfi  amata,  cui  elfi  abbracciano  con  fedel  defiderio,  e 
la  portano  come  unica  fperanza  della  loro  Talute. 

X.  Parimenti,  o mio  diletto,  qual  coTa  mai  vi  penTate  dei  medefimi 
poveri  nel  tempo  della  menfa  , qual  coTa  della  lor  continenza  , e del 
loro  portamento?  In  quel  tempo  io  IHmo  che  Dio  non  vegga  coTa  ve- 
runa che  gli  difpiaccia,  né  I’  uomo  coTa  veruna  che  da  lui  pofia  elTere 
condannata.  Conciolfiaché  ivi  fi  portano  tanto  modellamcnte  , e tanto 
Tantamente,  che  apparifcono,  ficcome  infittii  Tono,  uomini  giufii  e ti- 
morati di  Dio  : qnindi  attentamente  ricevendo  la  Tpiritual*  e principal 
vivanda , cioè  la  parola  di  vita  , di  cui  Tono  Tempre  Smelici  : quindi 
riverenteméntc  mangiando  e bevendo  gli  altri  doni  di  Dio  che  innan- 
zi a loro  Tono  podi,  non  giò  efquifite  vivande,  ma  fatiche  delle  loro 
mani,  cioè  legami  e fiirinate.  La  loro  bevanda  è la  cervifia  ; Te  di 
quella  non  hanno,  fi  contentano  di  acqua  Templice.  Rare  volte  poi  fi 
fervono  di  vino,  e quell’  illeflb  firammifehiato  con  molta  acqua.  Ren- 
dendo adunque  il  debito  al  corpo , non  alla  gola  e al  ventre , mangia- 
no e bevono  j ma  però  Tolamehte  fervendo  alla  naturale  necelfitò  e a 
Dio,  Tapendo  .che  Ha  fcritto:  (i)  II  cibo  a!  ventre,  e'I  ventre  al  cibo  ; ma 
Dio  di/irup^erà  e qutjlo  e quello  ; perciocché  il  regno  di  Dio  non  è nè 
cibo,  né  bevanda,  ma  giullizia,  e pace,  e gaudio;  nelle  quali  ultime 
cofe  é ripolla  tutta  la  loro  volontò  e affetto.  Imperciocché  per  maellra 
e direttrice  di  tutta  la  loro  vita  hanno  1’  ubbidienza  : cui  Teguiuno  con 
tanta  fedcltò  in  tutte  le  cofe,  che  non  lafciano  palTare  neppur  una  fo- 
la particella  del  giorno,  o della  notte,  che  non  fia  appreffo  di  loro  de- 
dicata all’  ubbidienza  ed  al  culto  di  Dio.  Onde  io  ficuramente  credo 
eh’  elfi  ( per  tacere  di  quelle  cofe  che  fono  di  maggior  merito  e ri- 
compenTa  ) non  Tolamente  in  tutti  i palfi  che  Tanno , ma  ancora  in 
tutti  i movimenti  delle  loro  mani  circa  le  operazioni  che  a loro  fono 
ingiunte , confcguiTcano  la  remilfione  de’  loro  peccati , o 1’  accrefeimen- 
to  della  loro  mercede  nella  vita  eterna  . I quali  Te  pcravventura  alle 
volte  cadono  ; il  che  totalmente  non  poffono  Tchivare  mentre  portano 
quella  fragii  carne;  non  però  rimangono  lliacciati , perchè  il  Signore 
loro  Tommette  la  Tua  mano. 

, XL  Que- 

( I ) ventri  , <!)■  vtnttr  efcii  { Dtut  auttm  beine  bat  deftruet  . 

I.  Cor.  6.  1}. 
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XI.  Quede  fono,  o mio  diletto,  quelle  poche  cofe  le  quali  nel  proe- 
mio di  quella  Lettera  io  vi  aveva  protneflc  intorno  ai  poveri  di  Chiara- 
valle.  Ne  rellano  ancora  molte  altre  e migliori  e ottime;  a fcriver  le 
quali  non  eflendo  io  valevole,  ballino  per  ora  quelle  che  già  vi  ho 
dette.  Il  mio  defiderio  poi  è di  elTer  unito  e collo  fpirito,  e col  cor- 
po ai  fuddetti  poveri,  acciocché  col  loro  ajuto  io  polla  e con  maggior 
fhicto  far  penitenza,  e con  maggior  fidanza  gridare  al  Signore;  Signor 
mio,  io  a voi  fon  ricorfo,  ammaejhatemi  a far  la  voftra  volontà.  Levatemi 
dalle  mani  de'  miei  nemici , o mio  Dio . A voi  ho  indÌTÌz.zata  f anima 
mia , 0 Signore  ; in  voi , o Dio  mio , confido , non  mi  arrojfirò  giammai , 
ed  altre  cofe  fimili.  Io  per  anche  fono  nel  Noviziato,  e per  grazia  di 
Dio  vengo  ammaellrato,  giudo  la  Regola  e la  vita  di  cotedi  poveri; 
acciocché,  quando  farò  tra  loro  annoverato,  infieme  con  elfi  io  fappia 
vigilare  , e folamente  fognare  in  ifpirito  . Imperciocché  il  regno  de' 
Cieli  vien  promelTo  a chi  vigila;  e chi  femina  in  ifpirito,  dallo  fpiri- 
to raccoglierà  la  vita  eterna.  In  cui  ellèndo  io  d’  ellà  fatto  partecipe, 
defidcro  di  vedere  e voi  e tutta  la  Chiefa  di  Nojon , cioè  la  Madre  e 
Signora  mia  , per  la  mifericordia  di  Dio  vivere  felicemente  e regnare 
con  Cristo.  Così  fia . State  fano . Piacendo  a Dio , nella  proflima 
Domenica  dopo  1’  Afcenlìone  del  Signore  damo  per  prendere  ì*  arma- 
mento della  nodra  ProfelTionc  , per  grazia  e benedizione  di  Gesù' 
Cristo,  la  quale  per  li  meriti  della  fua  Madre , e per  le  vodre 
orazioni  fi  degni  di  concedere  il  medefimo  Gesù'  Cristo.  Così 
fia . Di  nuovo , date  fano  ; ricordatevi  de’  vodri  novilTuni , ed  abbiate 
inifericordia  dell'  anima  vodra. 
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ANNOTAZIONI 

> 

SOPRA  I SETTE  LIBRI 

DELLA  VITA  DI  SAN 


BERNARDO. 

LIBRO  PRIMO. 

PREFAZIONE. 

( Annot.  I.  ) 

IL  primo  Scrittore  della  Vita  di  San  Bernardo  fu  il  celebre  Gu- 
glielmo di  San  Teodorico,  il  quale  lafcib  la  fua  Badia  vicina  a 
' Rems,  e fì  ritirò  per  defiderio  di  folitudine  a Signl,  Monillero  dell* 
Ordine  Cifterciefc,  pure  nella  dioceG  di  Rems,  in  qualitì  dì  fem- 
plice  Monaco.  Intraprefe  egli  la  Aia  Opera  1’  anno  1140.  o 
1145.  Sono  derre  molte  cofe  di  lui  e delle  Aie  dotte  Opere  nel 
Tomo  V.  dell’ultima  edizione  di  San  Bernardo,  cioò  nell’ avvifo  premef- 
fo  ai  funi  trattati  , e nelle  difTufe  annotazioni  fopra  la  Lettera  8;.  del 
medcfimo.  In  oltre  A legga  la  Aifcrizione  poAa  nel  Ane  di  queAo  primo 
Libro  dall’  Abate  di  Balerna.  Fu  celebre  per  la  Aia  fantitì,  e per  lì  mi- 
racoli fatti  in  vita  e in  morte  . E dì  lui  A fa  rimembranza  dal  P.  Hen- 
riquez  nel  Menologio  addi  la.  di  Gennaio. 


( Armot.  a.  ) Ub.  I.  cap.  i.  ».  i.  ' 

Due  Città  nel  Ducato  di  Borgogna  hanno  qucAo  nome  di  Fontane  ; 
una  che  A chiama  Francefe  , ed  ò illuftre  per  la  battaglia  ivi  data  nel 
Spagnuoli  ; e Fontane  preflb  Dìion  , la  quale  fu  refa  celebre 
dalla  nafcìta  di  San  Bernardo.  Amendue  fono  comprefe  nel  gran  Baliag- 
gio  di  Diione  . La  cafa  patema  di  San  Bernardo  ora  ò convertita  in  un 
MoniAero  de’  Padri  FulieA. 


( Annot.  J.  ) Ub.  1.  cap.  i.  ».  1. 

Il  Padre  Pìer-francefeo  Chifflet,  dottìAlmo  Sacerdote  delia  Compagnia 
di  Gesò,  l’tono  1660.  diede  alla  luce  un  trattato,  Rampato  in  Diion^ 
fopra  r illuAre  profapìa  dì  San  Bernardo  . Tecelino  , o Teflelino  , Aio 
padre  fu  Cavaliere  d’ un  Ordine  illuAre , e A chiamava  di  foprannome  So- 
ro , dalia  Aia  roda  chioma . La  madre  poi  A chiamava  Aleta , o AlaiAa , 
( non  Elifabetta,  come  la  chiama  lo  Scrittore  della  terza  Vita  del  Santo  ) 
e difeendeva  dalla  famiglia  degli  antichi  Duchi  di  Borgogna . 

( Annot.  4.  ) Ub.  i.  cap.  1.  ».  i. 

EAendo  San  Giovanni  BattìAa  interrogato  da  un  foldato , qual  cofa 
mai  egli  doveAé  fare  per  falvarfi,  gli  rilpoAr;  Keminem  enneutiatis,  ntfna 
calumniam  facùtth,  fiipenAui  vefitic  contenti  eflott.  Lue.  IJ.  V.  14.  Afe» 
opprimete,  nè  calunniate  verune , ma  contentatevi  dei  voflri  fiiprndf. 

. . R r a Aif 
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( Annat.  J.  ) , Uh.  I.  caf.  i.  i».  i.  ; 

San  Gregorio  Magno  chiama  malvagia  la  confuetudine  di  quelle  don- 
ne le  quali  fanno  da  altre  lattare  i propi  heliuoli  ; Prjva  autem  in  con- 
fugatorum  moriéut  confuetiuio  funexir,  ut  muTierts  jilius  j»»t  gigmint  , nu- 
trire conttmnent  , eof^ue  aliit  muiieribut  nutriendot  tradant  ; „ ad  interrog. 
„ Auguft.  c.  IO.  „ Per  .Verità  il  non  lattarci  propj  figliuoli,' fuori  di  legit- 
tima caufa  , ì un  opporfi  alle  leggi  ordin .tillime  della  natura.  La  madre 
di  San  Bernardo,  di  nafcita  cotanto  nobile,  fi  ha  meritate  le  lodi  della 
poftentà  con  adempiere  cfattamente  a quell’  ainorofo  doverci  tant’ ì lungi 
che  abbia  recato  vcrun  pregiudizio  alla  Tua  nobiltà  i la  quale  confific  nell* 
cfatta  olTervanza  delle  obbligazioni  del  propio  fiato,  non  già  nel  condurre 
una  vita  oziolà  e delicata. 

( Anno!.  6.  ) Lib.  I.  cap.  I.  n.  a. 

Lingua  canum  luorum  ex  inimici!  ab  ipfa  . Si  pub  a quefio  luogo  riferire 
cib'clie  di  ib  medefimo  fcrive  il  Santo  nella  Lettera  78.  n.  7.  Mstìi'au- 
dader,  eum  vidimus , obiatrjvimut . Goffredo  nel  fuo  Sermone  in  lode  di 
San  Bernardo  num.  17.  difeorre  fopra  il  colore  della  fchìena  di  quefio 
mifieriofo  cane,  divifando  in  elfo  il  fervore  della  penitenza  , per  cui  fi 
approfiimb  ai  Santi  Martiri. 

( Annoi.  7.  ) Lib.  I.  cap.  ^.  «.4. 

L’  Autore  della  terza  Vita  di  San  Bernardo  nel  num.  a.  riferilce  , che 
al  primo  Tuonare  delle  facre  Vigilie  di  quella  notte,  la  pia  madre  fve- 
gliò  il  fuo  fanciullo  , e lo  condufTe  alia  Chiefa  dei  Canonici  Regolari 
di  Sciatiglione  fulla  Sena , i quali  vivevano  con  grandiffima  olTervan- 
za  j lo  vcfil  perciò  da  Canonico  Regolare  , ficcome  fi  fogliono  in  alcuni 
paefi  vefiire  i piccioli  fanciulli  cogli  abiti  di  qualche  Ordine  Reiigiofo  . 
Quella  Chiefa  e quella  di  cui  fi  b fatta  menzione  nel  num.  }.  di  quello 
piimo  Libro. 

( Annoi.  8.  ) Lib.  i.  cap.  a.  ».  J. 

La  madre  di  San  Bernardo  mori  il  primo  giorno  di  Settembre . 11 
fuo  corpo  fu  feppcllito  nella  Chiefa  del  Monifiero  di  San  Benigno  in 
Diionc , dalla  quale  fu  dipoi  trasferito  in  Chiara-valle  . Nel  Necrolo- 
gio , o fia  Libro  dei  Morti  , della  fuddetta  Chiefa,  ella  b femplicemen- 
te  chiamata  laica.  Col  qual  nome  foglionli  in  quello  difiingucre  le  Don- 
ne anche  iiiufiri  dalle  Monache..  Erberto  nel  lib.  2.  cap.  2;.  racconta 
ebe  il  nofiro  Santo  elfendo  ancora  Novizio  in  Cifiercio  , 'recitava  ogni 
giorno  per  1’  anima  di  Tua  madre  i fette  Salmi  Penitenziali;  e che  aven- 
doli una  fola  volta  in  parte  tralafciati,  fu  riprefo  dal  Santo  Abate  Ste- 
fano . Giovanni  Eremita  nel  lib.  i.  num.  8.  racconta  che  1’  Abate  Ge- 
lanno  fece  fcolpire  fulla  fepoltuca  di  Aleta  Tei  immagini  rapprefentanti  i. 
fei  figliuoli  di  elTa. 

( Annot.  p.  ) Lib.  1.  cap.  J.  ».  8. 

I I.  Cificrcio,  famofa  Badia  , e Capo  d’ Ordine,  b fituata  nel  gran  Ba- 
liaggio  di  Diion  , uno  dei  cinque  che  compongono  il  Ducato  di  Borgo- 

5na  . Fu  ella  fondata  fpezialmente  dalla  picià  c generofità  dei  Du^i 
i Borgogna  , dai  quali  cOa  ha  piclb  il  fuo  fimbole  , o Aemma  , con- 

fifiente 
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Cliente  in  fci  fafcie  d’  oro  e cerulee  , piegate  vcrfo  la  delira  parte  , io 
margine,  o fia  campo,  purpureo.  La  prima  origine  di  quella  inligne  Mo- 
nillero,  da  cui  i germogliato  il  grand’  Ordine  Cillerciefe  , che  ha  fatto 
tanto  onore  alla  Chiefa  di  Dio  , deve  prenderli  da  quella  di  Molifmo  in 
cotella  guiCi.  ElTendoC  introdotti  diverli  rilalTamenti  ncU’Ordine  ragguar- 
devolìllimo  di  Cluni,  San  Roberto  Fondatore  di  Molifmo  nella  diocefi  di 
Langre,  Monilhero  del  medefimo  Ordine,  ifpirato  fenza  dubbio  dal  Signo- 
re, li  parti  da  Molifmo  con  ventuno  dei  fuoi  Religiofi  affine  di  portarC 
nell’  orrida  e valla  folitudine  di  Cillercio  , per  ivi  llabilire  la  primitiva 
letterale  olTervanza  della  Regola  di  S.an  Benedetto.  Approvato  che  fu  tal 
difegno  da  Ugone  Arcivefeovo  di  Lione,  Legato  della  Santa  Sede,  e da 
Gualtiero  Velcovo  di  Scialone  Alila  Saona,  nella  cui  diocefi  b fituato  Ci- 
llercio, diedero  quei  fanti  Solitari  principio  alla  fabbrica  del  nuovo  Mo- 
nillero  l’anno  iop8.  appunto  nel  giorno  dedicato  alle  glorie  del  loro  San- 
to Legislatore.  Ma  appena  quegli  efemplariffimi  Religiofi  incominciavano 
a gullare  delle  delizie  della  loro  ritiratezza,  e perfetta  olTervanza,  il  Som- 
mo Pontefice  Urbano  IL  molTo  dalle  replicate  illanze  dei  Monaci  di  M<> 
lifmo,  comandò  a San  Roberto  di  ritornare  a Molifmo,  per  ripigliare  il 
governo  di  quella  Badia  : a cui  egli  rellituitofi  mori  carico  di  meriti  in 
età  di  pj.  anni,  l’anno  del  Signore  ino.  Fu  eletto  dai  Monaci  di  Ci- 
llercio in  loro  Abate  Sant’  Alberico  , gii  loro  Priore  tanto  a Molifmo  , 
quanto  a Cillercio  , uomo  che  alla  feienza  delle  facre  c profane  lenerc 
accoppiava  un  zelo  ardentiffimo  per  1’  efatta  olTervanza  della  Regola  . A- 
vendo  adunque  il  nuovo  Abate  alTunto  il  governo  di  Cillercio , fi  rivolle 
tutto  a penlare  in  qual  maniera  poteffe  prefervare  il  nafeente  Ordine  da 
tutto  cib  che  potelTe  rallentarne  il  fervore  , o introdurvi  il  riialTamento. 
Perciò  avendo  manilèllata  quella  Aia  intenzione  ai  Cardinali  Giovanni , e 
Benedetto  Legati  della  Santa  Sede  in  Francia  , i quali  in  quel  tempo  fi 
ritrovavano  in  Cillercio,  quelli  lo  configliarono  ad  inviare  alcuni  de’  fuoi 
Religiofi  a Pafquale  IL  Sommo  Pontefice,  acciocchb  ricevefle  fotto  la  Tua 
Appullolica  protezione  il  loro  nafeente  Ordine , e gli  promifero'  ancora  di 
accompagnarli  colle  loro  lettere  di  r.iccomandazione.  Partirono  a quelF 
oggetto  Giovanni  e Iboldo  Monaci.  A quella  partenza  ed  imprefa  diede- 
ro il  loro  confentimento  Ugone  Arcivefeovo  di  Lione,  e ’l  Velcovo  mede- 
fimo  di  Scialone,  i qu.ili  fupplicarono  il  Sommo  Pontefice  a degnarfi  di 
efentare  il  Monillero  novello  dalla  giurifdizione  dei  Vefeovi  di  &ialone. 
Furono  le  lettere  di  tutti  quelli  perfonaggi  prefentate  a Sua  Santità  in 
Troia  nella  Puglia  , e fu  ai  Mon.ici  incontanente  concelTo  quanto  brama- 
vano. Adunque  Giovanni  c Iboldo  ritornarono  in  Francia  colla  Bolla  di 
Pafquale  IL  la  quale  corroborava  l’Ordine  Cillerciefe,  e lo  fottommet- 
leva  immediatamente  alla  Sede  Appollolica,  con  quella  condizione  però, 
che  perfeverar  dovclTe  nell’  intraprela  OlTervanza . Sant’  Alberico  e tutti  i 
Albi  Confratelli  animati  da  quella  Bolla  Aabilirono  di  loro  unanime  con- 
fenfo  la  piò  efatta  OlTervanza  che  giammai  fi  fotTe  veduta  della  Regola 
di  San  Benedetto , rigettando  tutto  ciò  che  al  tello  letterale  di  deira 
Regola  non  folTc  conforme  , come  ne  fi  tcllimonianza  il  Picciolo  Efordio 
di  Cillercio,  cap.  15.  Santi- Alberico  ollervò  infaticabilmente  quanto  ave- 
va llabilito  nella,  nuova  Badia  infm  che  vilTe  ; c terminò  felicemente  i 
fuoi  giorni  li  ^6.  di  Gennaio  iiop.  morendo  fopra  la  cenere  e ’l  ciliccio, 
attorniato  dai  Tuoi  difcepoli  , dopo  di  aver  governato  quel  Monillero  per 
lo  fpazio  di  nove  anni  e mezzo,  gloriofo  per  la  Regolar  Difciplina  da  lui 

felice- 
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felicemente  oITervata,  e per  le  altre  virtb  delle  quali  fu  adornato.  Il  qual’ 
elogio  meritevolmente  gli  vien  dato  dal  PiccioI’  Eibrdio,  cap.  i8. 

II.  Era  allora* Priore  di  Cillerciu  Santo  Stefano,  della  illullre  profapia 
degli  Ardinghi  d’  Inghilterra,  uomo  che  alle  grandi  virili  delle  quali  era 
ripieno,  accoppiava  un  gran  zelo  della  Difciplina  Claulirale  , e un  fummo 
amore  della  più  perfetta  povertà.  1 Monaci  di  Ciftercio  privi  del  loro 
Samo  Abate  elelfero  concordemente  in  loro  Padre  il  fuddetto  Santo  Prio- 
re . Sotto  di  cui  r Ordine  Cifterciefe  diffufe  per  tutta  la  terra  1’  odore 
della  Aia  fantitì  . Egli  ebbe  la  confolazione  di  ricevere  nel  Tuo  Monide- 
ro  il  Santo  giovane  Bernardo  , il  quale  nel  principio  dell’  anno  ttij. 
con  trenta  compagni  della  primaria  nobiltà  del  fecolo  A diede  folto  la 
difciplina  di  lui,  adìne  di  (eppellirlì  in  quella  gran  folitudine  per  atten- 
dere unicamente  al  fervizio  di  Dio.  Ma  la  Divina  Provvidenza  aveva  al- 
trimenti difpofto.  Portarono  quei  generoA  uomini  in  Cidercio  la  benedi- 
zione. Imperciocchb  dopo  di  edì  crebbe  talmente  il  numero  dei  Solitari, 
che  convenne  al  Santo  Abate  Stefano  in  breve  diminuirne  il  numero,  con 
mandarne  altrove  diverlì  per  fondare  due  nuove  Colonie,  cioi  la  Fermez- 
za, o da  la  Ferii,  Alila  Saona,  e Pontignl,  nella  dioceA  d’  Auxerra.  A 
fondare  la  prima  Badia  fu  mandato  1'  Abate  Bernardo  con  dodici  Monaci 
nell’  idedb  anno  iiij.  e nella  feconda  fu  mandato  Ugone  di  Macone, 
un  dei  compagni  di  San  Bernardo,  l'anno  1114.  La  qual  fondazione  Al 
poco  dopo  feguitata  da  quella  di  Chiara-valle  nella  diocefi  di  Langre  1’ 
anno  1115.  dove  parimenti  furono  mandati  dodici  Monaci  folto  la  favia 
c prudente  direzione  di  Bernardo.  Nell'  anno  medeAmo  fu  parimenti  fon- 
data nella  dioceA  di  Langre  la  Badia  di  Morimondo  dall’ Abate  Arnoldo, 
il  quale  colla  Aia  infauAa  caduta  ha  lafcìato  un  memorabile  efempio  dell’ 
umana  fragilità.  Impcrciocchb  dopo  di  aver  governata  la  Aia  Badia  per 
dieci  anni,  ed  avendo  fondati  altri  tre  MoniAerj,  ciob  Bella-valle  di  Be- 
zanzone,  CreA-aiba  di  Langre,  e Campo-vecchio  di  Colonia,  abbandonò 
il  MoniAero  inAeme  con  alcuni  Monaci,  i principali  dei  quali  furono 
Adamo,  Everardo , Arrigo  , e Corrado,  fenza  che  nulla  di  cib  fapeAè 
Santo  Stefano  Abate  Generale  dell’Ordine.  Deplora  San  Bernardo  queAa 
fcandalofa  fuga  nelle  Lettere  4-  5.  7.  e 141.  nell’  ultima  delle  quali,  fcri- 
vendo  ad  Umberto , dice  che  il  fuddetto  Arnoldo  s’  indutfe  a queAa  vcr- 
gognofa  fuga  per  la  difubbidienza  dei  fuoi  Monaci,  e per  le  veifazioni 
che  gli  conveniva  foAèrirc  da  certi  fecolari  fuoi  vicini.  Mori  percib  Arnol- 
do nella  Fiandra  l’anno  iizd-  nel  mefe  di  Gennaio.  Procurò  S.  Bernardo 
di  richiamare  per  comando  del  Capitolo  Generale  gli  altri  Monaci  fug- 
gitivi e ridurli  al  MoniAero,.  come  fegul . Di  qucAi  tratta  il  P.  Manri- 
quez  nel  tom.  i.  e 2.  degli  Annali  CiAerciefi,  l’anno  1 1 15. 1 125. 1 127.  ec. 
QueA’ ò il  fuccinto  dettaglio  del  nafeente  Ordine*  di  CiAercio  . Qual  poi 

fofle  il  tenore  della  Ipro  vita  e ClauArale  OlTervanza,  oltre  a quello  che 

nel  progreAb  della  Vita  del  noAro  Santo  % Aato  detto.  Io  faranno  anco- 
ra vedere  alcune  altre  noAre  oAervazioni  che  opportunamente  faremo  Ali- 
la medeAma. 

( Annoi.  IO.  ) Lil>-  t.  cap.  j.  n.  10. 

QueA’  era  il  MoniAero  di  Lafrò  vicino  alle  mura  di  Diione,  il  quale 

prefentemente  ò un  Priorato  del  MoniAero  di  San  Benigno  di  Diione,  a 
cui  allora  quelle  Monache  erano  foggette;  ficcome  quelle  di  ]ulll  erano 
Soggette  ai  Monaci  di  Molifmo.  11  Re  Guntranno  coaceAe  quel  luogo  al 

..  Moni- 
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MoniAero  di  San  Benigno.  Nel  Tuddecto  MoniAcro  di  Lairì  la  moglie  di 
Guido  fu  efcmpIariAima  BadeAa,  fìccome  afferma  l’Autore  della  terza  Vi- 
ta di  San  Bernardo  nel  cap.  4.  Ipf»  eft  j»*  $4fyut  hodit  in  Monaflerio  Lai- 
tìmcuJ,  quod  pnpt  Diviomcm  fitnm,  ptrfeverat  malier  virtuth  tS"  mah  «rum  in 
C H R I s T o f'irginmm  mater  . ^ 

( Annot.  it.  ) Uh.  I.  cap.  4.  n.  Ip. 

Mitene  Conte  di  Bar  concedè  qucAo  luogo  al  MoniAero  di  Molifmo, 
acciocché  fervide  alle  Donne  Religiofe  fotto  la  direzione  dell'  Abate  di 
Molifmo  ral  governo  delle  quali  tanto  temporale,  quanto  fpirituale  il 
fuddetto  Abate  deputava  quattro  Monaci.  Ciò  accadde  fotto  l’Abate  Gui- 
do verfo  r anno  1115.,  a cui  San  Bernardo  fetide  la  Lettera  80.  Oggi- 
giorno  Julll  è un’appendice  del  MoniAera  di  Molifmo. 

( Annot.  II.  ) Ub.  I.  cap.  4.  1*.  ij. 

11  fentimento  di  San  Bernardo  che  in  queAo  luogo  vien  riferito  dal  no- 
Aro  Abate  Guglielmo  , è piò  miAcriofo  di  quello  che  forfè  taluno  poco 
pratico  C perfuade.  II  P.  Mabillon  nella  fua  dottidima  Prefazione  genera- 
le alle  Opere  di  San  Bernardo  num.  15.  dice,  che  quando  il  noAro  San- 
to Abate  profeda  di  aver  avuto  per  maeAri  le  fuernr,  e i faggi , deve  in- 
tenderd  in  quella  maniera  con  cui  egli  infuna  nel  lib.  4.  fopra  la  Confì- 
derazionc,  num.  ix.  Che  in  ogni  cofa  dobbiamo  piìt  fidarci  deir  Orazione  che 
della  propla  indufiria  * fatica.  Se  però  mi  è lecito  di  aggiungere  qualche  cofà 
all’  efpofizione  di  queAo  grand’  uomo,  direi  che  con  qucAe  ed  altre  Amili 
miAiche  maniere  di  parlare  il  noAro  Santo  Dottore  vuol  dinotare  eh’  e- 

?;li  ha  piò  imparato  dallo  Audio  che  A fa  col  cuore , che  da  quello  che  A 
a coir  intelletto  ; vale  a dire  che  piò  giova  all’  eterna  (àlute  la  compun- 
zion  dello  fpirito,  il  raccoglimento  dell’animo,  il  ritiro  e la  folitudine , 
la  morti Acazione , le  opere  laboriofe  della  penitenza,  la  continuata  me- 
ditazione della  grandezza  di  Dio,  la  quale  a maraviglia  rifplende  anche 
nelle  piò  vili  ed  abbiette  creature  i che  dallo  Audio  fuperbo  e curiofo  , 
(atto  lenza  unzione  e pietì,  com’ è quello  di  certuni,  i quali  A attacca- 
no alla  corteccia  della  verità,  fenza  prenderA  la  cura  di  far  palTare  le 
dottrine  dall’  intelletto  all’animo.  Onde  nafee  che  tal  feienza  eOèndo  a- 
rida  e fecca,  non  produce  alcuna  fpirituale  dilettazione,  attefa  la  cattiva 
difpoAzione  e la  refiAenza  che  ritrova  nell’animo  di  qiieAi  tali.  Laddove- 
quelli  che  riconofeendo  il  propio  niente,  vivono  in  continua  mortiAcazio- 
ne,  e deAderoA  di  non  perder  mai  di  viAa  il  fommo  bene,  prendono  mo- 
tivo da  tutte  le  cofe  eUeriori  di  onorare  , di  ammirare  , e di  cfaltare  la 
divina  grandezza,  di  conAgliarA  coH’eterna  fua  l^ge,  di  ricorrere  ad  efla 
in  tutte  le  loro  neceAìtà  , e d’  indrizzare  verfo  di  effa  tutte  le  loro  ope- 
razioni! A avanzano  piò  nello  Audio  della  falute,  che  quegli  altri  i qua- 
li a nuli’  altro  attendono  Aiorché  a riempierfi  la  memoria  di  cofe  per  lo 
piò  vane  ed  inutili  . QueA’  è il  fentimento  cui  il  medefimo  San  Bernar- 
do diflufamente  infmua  al  nobile  giovane  Arrigo  di  Murdach  nella  Lette- 
ra lod.  n.  a.  (|)OA,  ft  voi  per  una  fola  volta  guftafie  un  poebetto  di  ^uel 

fior 

(1)  Coll' aceeniuu  Lettera  il  noAro  Sento  eccita  qucAo  nobii  giovane  ad  intrapren- 
dere la  vita  religioTa,  iniinuaodogli  brevemente  le  fpiriluali  deliiie  della  me- 
dcfima.  Egli  era  InSleCi,  a Prefetto  di  non  fa  quali  fcuole:  6 arrefe  Analntcnte 
alle  ammaaiiiooi  di  San  Bernardo,  facrndofi  Monaco  di  Chiara-valle  i indi  fu 

Abate 
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fior  di  ftrina  di  cui  fi  fazia  la  Ceìejie  Cerufatemmf  ! oA,  quanto  di  tuona 
■voglia  t.ifi:iere{ir  a quefti  Lettfrali  dei  Secolo,  i quali  fi  nutrifcono  di  una  fci' 
enza  affatto  Giudaica,  rodere  le  loro  crofle  ! Oh,  fe  mi  veniffe  fatto  di  avervi 
per  compaeno  nella  fcuola  di  pietà  , in  cui  Gesli  ì il  maeffro  ! Oh,  fe  mi 
veniffe  conceffo  di  mettere  fiotto  /’  unzione  che  infiegna  tutte  le  cofie , il  vafio 
del  vofiro  petto,  prima  perì  purificato.'  Oh,  guanto  di  buona  voglia  io  a voi 
parimenti  J'omminiJIrerei  di  quel  caldo  pane  cui  certamente  ancora  fum.inte,  e 
frefc amente  tratto  dal  forno , come  fiuot  dir  fi , fioventemente  Cristo  difipenfia 
ai  fiuoi  poverelli , merci  alla  fina  grande  liberalità  ! Piace ffe  a Dio  che  allora 
quando  il  Signore  per  fina  bontà  fi  degna  di  diffondere  fiopra  di  me  povero  e 
mifierabile  qualche  fiilla  di  quella  pioggia  volontaria  eh'  egli  ha  rifervata  alla 
fitta  eredità,  poteffi  tojio  farvene  parte,  e ricevere  vicendevolmente  da  voi  quel-, 

10  che  Dio  ve  ne  aveffe  fiatto  fientire  ! Credetemi  , per  /’  efiperienza  eh'  io  ne 
ho  fiotta,  ritraverefle  qualche  cofia  di  più  nelle  fielve,  che  nei  libri,  I tronchi, 
e i fiaffi  v'  infiegnerebbero  quel  che  dai  maeftri  non  potete  imparare . „ Experto 
,,  crede:  aliquid  aniplius  inveniet  in  CIvis,  quam  in  libris.  Li^na  Cb*  lapides 
,,  docebunt  te,  quod  a magìllris  audire  non  potei.  ,,  Quello  linguaggio  non 
e Angolare  in  San  Bernardo  , ma  ì ancora  comune  agli  altri  Santi  Dot- 
tori. £'  celebre  fpezialmente  il  detto  di  San  Lione  il  Grande,  Sommo 
Pontefice  : l'erut  reSi  amor  in  fiemetipfo  habet  Cf  apoftolicai  auRoritatet , Ór 
canonica/  fianSionet.  Il  medefimo  altresì  fi  legge  appreflb  Sant’ Ireneo,  lib. 

adv.  hterefiet,  cap.  4.  num.  a.  e Sant’  Aeollino  lib.  1.  de  DoBr.  Chrift. 
nella  prefazione.  Finalmente  in  moltifllmi  luoghi  1’  Autore  del  libro  deli’ 
Imitazione  di  Cristo  infegna  quefla  dottrina  , fpezialmente  nei  primi 
capitoli  del  libro  primo.  Ma  fopra  ogni  altro  fi  legga  la  Fiiòtea  di  Saa 
Francefeo  di  Sales , part.  a.  cap.  la.  i}.  ec.  nei  quali  tratta  del  ritira- 
mento  fpirituale  , delle  afpirazioni , c giaculatorie . 

( Annoi,  ij.  ) Lib.  I.  cap.  J.  n.  aj. 

Chiara-valle  ì la  famofa  Badia  , terza  figliuola  di  Cillercio  . Ella  è 
nella  balla  Sciampagna  nel  dillretto  del  Ballignì,  la  cui  Capitale  ì Lan- 
gre.  Si  deve  qui  olTcrvare  col  P,  ChifBet,  che  lo  flemma  di  quella  Badia 
confluente  in  uno  Scudo,  o fia  Campo,  negro,  con  dentro  un  pendaglio, 
o fia  cingolo  militare,  d’  oro  o d’  argento,  talTellato  con  due  lille  di  mi- 
nio, non  ì gii  derivato  dall’  infegne  del  nobile  Cafato  di  San  Bernardo, 
ficcome  alcuni  hanno  pretefoj  ma  dalla  famiglia  dei  Duchi  di  Sciampa- 
gna, avendo  il  Duca  Ugone  fondata  Chiara-valle  , All’  ifielTo  fcrivendo 

11  nollro  Santo  1’  anno  del  Signore  1115.  la  Lettera  ji.  lo  riconofee  có- 
me fondatore  della  fua  Badia  in  colai  guifa  : ^id  enim  ! poffumufine  obU- 
vifici  antiqui  amorir , tìr  heneficiorum  qua  domui  noftra  tam  iargiter  contulifti  l 
,,  Eh  che  ì pojfiamo  noi  forfè  dimenticarci  del  vofiro  antico  amore , e dei  benefi- 
„ z 'f  che  con  tanta  liberalità  avete  fatti  a quefia  nofira  Cafiaì  „ Egli  era  fi- 
gliuolo di  Teobaldo  III.  Conte  di  Sciampagna,  e quantunque  ancor’  egli 
folTe  Cavalier  Tempiario  , non  ì però  quell’  Ugone  a cui  San  Bernardo 
ha  indrizzato  il  Libro  intitolato,  Efiortazione  ai  Cavalieri  del  Tempio,  co- 
me dimoflra  il  P.  Mabillon  nelle  fue  dilTufe  annotazioni  folla  Lettera  fud- 
detta;  ivi  egli  dillefamente  riferifee  la  Carta  di  Donazione  fatta  ai  Ciller- 
ciefi  dal  Conte  Ugone,  la  qual  Carta  fu  data  la  prima  volta  in  luce  dall’ 

• erudito 

Abate  di  Vai-chiara  -,  Snalmcnte  fu  terzo  Abate  di  Fontane  nell’  Inghilterra. 

Onde  pofeia  fu  Arcivefeovo  di  Jorcb , edendone  fiato  depoSo  da  Eugenio  III. 

Cugliclmo  Teforiere. 
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erudito  Padre  ChifHet.  L’anno  poi  tijj.  il  Moniftero  di  Chiara-valle  fii 
trasferito,  in  un  luogo  pili  comodo  e fpaziofo.  concorrendovi  colle  Aie  am- 
pie limoÀne  il  Conte  Teobaldo  IV.  luccelTore  di  Ugone;  pcrlochh  appref- 
fo  di  alcuni  ha  ottenuto  il  nome  di  Fondatore  , attefo  che  conAifero  la 
traslazione  colla  fondazione. 

( Annoi.  14.  ) Uh.  t.  cnf.  f.  ». 

I.  I Santi  I Aitutori  del  facro  Ordine  di  CiAercio,  come  anche  di  fopra 
abbiamo  oflérvato  , non  ebbero  altra  mira  che  d’ introdurre  1’  efatta  of- 
fervanza  della  Regola  di  San  Benedetto  . Perlochb  San  Bernardo  parlan- 
do dei  Monaci  di  CiAercio  nei  Libro  de  prneepto  & di f penf aliene , tati.  i6. 
».  8.  dice  che  i fuddetti  non  canto  A sforzano  di  vivere  conforme  alla  Re- 
gola, quanto  di  oAervarla  intieramente,  puramente,  e letteralmente:  Non 
tam  vivere  fecundnm  Reguìam  ,quam  ipfam  ex  inlegro  ,pure  ad  liierant  lenere 
curane  . Ora,  avendo  il  Santo  Legislatore  raccomandata  con  fomma  pre- 
mura ai  Tuoi  difcepoli  1’  aAinenza,  ficcome  G vede  in  molti  luoghi  della 
Regola,  i CiAerciefi  hanno  creduto  di  dovervifi  conformare  con  tutta  I' e- 
fattezza.  Hanno  perciò  in  primo  luogo  religiofamente  oAèrvata  1’  aAinen- 
za dalle  carni,  delle  quali  parla  la  Regola  nel  Cap.  ;p.  Carnium  vero 
quadrupedum  omnino  ab  omnibus  abjìineaiur  comejlio , prterer  omnino  debiles , 
O*  tegroios.  Nel  qual  luogo  febbene  il  Santo  parli  lolameote  delle  carni 
degli  animali  quadrupedi  , e Aiori  del  tempo  di  malattia  , o di  qualche 
abituale  indifpqTizione ; cib  perb  nulla  oAante,  i CiAercieG  l’hanno  intefo 
aflbiutamente  di  tutte  le  carni , e frequentemente  fé  ne  fono  aAenuti  fino 
alia  morte.  Le  ragioni  per  le  quali  gli  accennati  Monaci  hanno  intefo  il 
teAo  della  Regola  di  qualunque  fotta  di  carne  , fono  dottiAìmamente  e- 
fpoAe  dall*  Abate  della  Trappa  nel  tomo  a.  Della  Saneiii  e delle  Obbliga- 
zioni della  Vira  Monaflica , cap.  i8.  qu.  4.  L’  oflèrvanza  di  queAo  punto 
fii  dai  medeGmi  cuAodita  con  tanta  diligenza  , che  fe  ne  leggono  nelle 
loro  iAorie  ragguardevoliGìmi.efempj.  Dei  quali  non  poOb  trattenermi  di 
addurne  due , ^e  fanno  alla  loro  Difciplina  una  non  men’  illuAre  , che 
Gcura  tcAimonianza . Roberto,  fratello  carnale  del  Re  di  Francia  Luigi 
il  giovane,  alloggiando  in  certe  Cafe  di  queA' Ordine  , che  Grangle  G 
dinominano,  mangiava  della  carne.  Perlochì  temendo  molto  quei  zelantif- 
Gmi  ReligioG  che  1’  efempio  di  queAo  gran  Principe  non  introduceAe  Aa 
di  loro  qualche  rilaAatezza  , fe  ne  lamentarono  acremente  appreflb  il 
Re  fuddetto  , pretendendo  in  oltre  che  non  G poteAe  cib  fare  dal  fud- 
detto  Principe  lenza  difprezzo  , eAendo  cofa  dalle  loro  coAituzioni  grave- 
mente vietata.  QueAa  Lettera  b fcritta  a nome 'del  Capitolo  Generale, 
ed  b la  apj.  fra  le  Lettere  pubblicate  dal  Chefne  . Nei  tempi  poi  poAe- 
riori  Onorio  III.  Sommo  PonteGce  Aimb  che  tale  aAinenza  a queA’  Or- 
dine particolarmente  foGe  convenevole,  perciocchb  con  una  Aia  Bolla  léce 
ai  Libati  AppoAolici  un  efpreAo  divieto  di  cibarG  delle  carni  allorchb 
alloggiaAero  nei  MoniAeri  del  medcGmo.  queAa  G ritrova  nel  decimo  pri- 
vilegio riferito  nel  Menologio  di  CiAercio . Affine  poi  di  uniformarG  mag- 
giormente allo  %irito  della  Regola,  la  quale  tanto  raccomanda  la  peni- 
tenza e la  mortiGcazione  , i primi  CiAercieG  s’  aAenevano  perGno  dalle 
uova,  e dal  pefee,  falvo  perb  in  tempo  di  viaggio.  Ne  b un  chiariffimo 
teAimonio  San  Bernardo  nella  Aia  prima  Lettera,  n.  it.  in  cui  per  giu- 
AiGcare  il  loro  coAume  di  aAenerG  dal  pefee,  adduce  1’  efempio  degli  ami- 
chi  Monaci  di  Egitto:  Mutei  in  s€g/plt  frntres  Deo  fine  pifeibeu  fervieruna , 
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Ma  che  ne  mangiaflero  in  tempo  di  viaggio,  lo  abbiamo  dal  Libro  7.  di 
quell*  Iftoria  , cap.  a».  In  quanto  poi  all’  uova  , quello  li  raccoglie  dal 
num.  la.  della  Lettera  fuddetta,  dove  il  Santo  numerando  la  qualità  de’ 
cibi  Tuoi,  e de’  Tuoi  Monaci,  non  ne  fa  alcuna  rimembranza.  Perciò  il 
P.  Mabillon  nella  fua  annotazione  fopra  il  num.  ii.  di  coteAa  Lettera, 
dice  : ì cofa  nunifefis  eie  oJ/otm  i ptftì  nm  ermo  in  ufo  apprtffo 

i Cijimiefi  ( fi  non  rnrijjim*  volte,  » in  tempo  di  viepg'o,  come  fi  raccoglie 
dal  Libro  7.  della  l'ita,  tap.  ao.  ),  anzi  neppure  le  uova,  ec.  Circa  poi  l’ 
ufo  del  vino,  ricercheremo  in  altro  luogo  , fe  i primi  Cillerciell  ne  be- 
velTero. 

II.  Non  fermarono  quà  quei  Religioli  la  loro  allinenza,  ma  la  porta» 
tono  piò  avanti . Il  che  fì  vede  da  quello  ftelTo  Capitolo  quinto  , e fpe» 
zialmente  dalla  citata  prima  Lettera  del  nollro  Santo.  Imperciocchò,  oU 
tre  ad  allenerll  da  qualunque  condimento  gullofo  , non  lì  cibavano  che 
di  foli  legumi  che  nafcevano  nei  loro  campi  , e di  erbe  che  raccoglie- 
vano dai  loro  orci . La  Chiefa  con  Aio  contento  e frutto  ha  veduto  in 
quelli  ultimi  tempi  rinafcere  quello  primiero  fervore  dell’  Ordine  nei  Mo- 
nilleri  della  Truppa,  di  Buon-follazzo  , e Cafa-mari.  Noi,  dice  1’  Abate 
Giacomo  di  Buon-follazzo  nel  $.  6.  del  ragguaglio  delle  CoAituzioni  dei 
tre  fuddetti  Monifteri  , ci  aftenghiamo  perpetuamente  dalla  carne,  fuori  del 
tempo  di  malattia  ; et.  noi  ci  aftengbiamo  eziandio  fimpre  dalle  uova  e da! 

t falvo  f>eri  in  viaggio  ; ec.  Confiftono  t noftri  cibi  nei  foli  erbaggi  , 
radtei , legumi , tifo  , miglio , farinate  di  vena , 0 rP  orzo , e latticini . I le- 
gumi e le  altre  vivande  fi  condifeono  col  latte  , prezzemolo , cipolla , aglio , 
e qualche  erba  odorifera.  V olio  P ufiamo  folamente  per  le  infoiate,  fior  del- 
le quali  non  fe  ne  mette  punto  nelle  porzioni  della  Comunità  , come  neppur 
del  buttro  , fe  non  fojfi  jir  qualche  infirmo  abituato  che  mangiaffe  in  Refet- 
torio s e alquanto  dopo:  Si  danno  alla  menfa  due  porzioni,  appreflate  e con- 
dite, come  dicemmo,  e vi  fi  aggiungono  de' frutti  fecondo  la  flagione , ma  per'b 
fuori  del  tempo  delP  Avvento,  della  Sfi^efima , de'  digiuni  della  Chiefa,  e dei 
Venerdì  che  non  cadono  nel  tempo  fafquale  s nei  quali  tempi  le  noflre  porzio- 
ni non  hanno  altro  condimento  che  di  file  ed  acqua  , con  qualche  erbetta  0- 
dorofa,  petrofemolo,  cipollette,  e cefi  finùli.  £ ftante  che  la  Regola  di  San 
Benedetto  ingiunge  qualche  particolar  mort'rfcazione  per  lo  facto  tempo  di  Qua- 
tefima , i nojhi  SS.  Fondatori  per  conformarvifi  appieno,  digiunavano  gli  ul- 
timi tre  Venerdì  di  effa  in  pane  ed  acqua,  e ne'  tre  Feaerdì  precedenti  fi  con- 
tentavano rii  una  fila  pietanza,  finza  mineflra  , il  che  noi  abbiamo  la  confo- 
lazione  di  praticare  a loro  imitazione  e a loro  ejemjno  . Quelli  cibi  cotanto 
vili  e comunali  fono  faporiti  e gallofi  a quelli  che  vivono  una  vita  labo- 
riofa,  com’  era  quella  dei  Difeepolì  del  nollro  Santo.  Gli  efercizj  corpo- 
rali rendono  dcliziolì  al  palato  1 cibi  vili  e mal  conditi  . QueA’  era  la 
rifpoAa  che  San  Bernardo  dava  a certuni  i quali  riprendevano  le  auAe- 
re  olTcrvanze  de’  fuoi  Religiofi  ; Reddet  faporei  rtbus  exercitium,  quot  tulit 
inertia  . Multa  qua  refpuit  otiofut  , pofl  laborem  fumii  cum  dtfiderio  . Si 
quidem  otium  parit  fiftidium , exercitium  famem  ; famet  autem  miro  modo  dul- 
cia  reddit  qua  fiflidium  faeit  infipida  , • 

( Annet.  tj.  ì Lib.  i.  cap.  7.  n.  .ji. 

Nella  Chiefa  di  Langre  dall’  anno  iitz.  lino  all’  anno  zia^.  fu  Ve- 
feovo  Giufccranno;  nel  qual  tempo  fembra  non  poterA  dire  che  fotfe  va- 
cante la  fuddetta  Chiefa  ; lo  che  pure  aflèrma  il  noAro  Scrittore  dicendo  : 

Cum 
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C«rm  /n/fx  Ungmìenfis  vMcmt . Il  Padre  Mabilloa  però  in  una  annotazione 
marginale  fcioglie  la  difficoltà  con  dire  che  il  Vefcovo  in  quel  tempo  o 
ne  era  aflente,  oppure  in  qualche  altra  maniera  ne  era  impedito.  ^ poi 
certo  che  in  quello  tempo  San  Bernardo  era  già  ordinato  Sacerdote  ; ma 
in  qual  tempo  Ca  Hata  fatta  quella  ordinazione,  non  ne  abbiamo  dall* 
moria  alcun  Ccuro  fondamento.  Il  P.  Mabillon  negli  Annali  Beneditti* 
ni  fa  la  medefima  riflellìone  all’  anno  1114. 

( Amot.  16.  ) Uh.  I.  caf.  7.  ».  ji. 

Due  fono  nella  Francia  le  Città  che  portano  il  nome  di  Sciatone.  Una 
fui  fiume  Saona , dai  Latini  chiamata  Cabilimum , CablUintan , e Orbmdalt , 
nel  Ducato  di  Borgogna.  L’altra  li  chiamava ed  à Alila 
Marna  nell’  alta  Sciampagna;  ed  h quella  di  cui  qui  li  trattai  e di  cui 
pure  li  tratterà  frequentemente.  Di  quella  allora  era  Vefcovo  Guglielmo 
Campelli,  che  ordinò  in  Abate  San  Bernardo.  Egli  fu  un  di  que*  primi 
Teologi  i quali  hanno  trattate  le  materie  facre  con  metodo  Icolallico  , 
giulla  1’  efempio  che  ne  aveva  lafciato  Sant’  Anfelmo  ne’  Tuoi  divcrfi  trat- 
tati . L’  Opera  del  Campelli  fi  legge  in  un  Manofcritto  della  Chiefa  di 
Parigi , con  quello  titolo  : Senttnùtc  ThaUogicte  Magiflri  Cui/Mmi  Cath*- 
Itunenfit  Epifco^  ; come  racconta  il  Mabillon  nel  fuo  trattato  fopra  gli 
Studi  Monadici,  par.  a.  cap.  7.  Mori  quefto  dotto  Vefcovo  l’anno  iiai. 
Avanti  di  el^r  Vefcovo  rinunziò  il  Magillero,  e prefe  1’  abito  di  Cano- 
nico Regolare  in  San  Vittor  di  Parigi.  Conone  Cardinale  e Legato  del- 
la Santa  Sede  , lo  condulTe  in  Aia  compagnia  ed  aiuto  , mentre  andava 
al  MoniAcro  Morinìacefe  , vicino  a Stampe,  l’anno  1120.  Roberto  di 
Hoveden  ne' fuoi  Annali  all’anno  tizi,  racconta  che  quefto  Guglielmo 
otto  giorni  prima  della  Aia  morte , elTendo  gravemente  ammalato  , prefe 
r abito  monaftico,  conforme  1’  ufo  di  que’  tempi , e mori  Monaco.  Fu 
fepolto  in  Chiara-valle  in  una  cappella  da  lui  fatta  fabbricare  . Si  veg- 
ga il  Mabillon  nelle  Aie  diffiife  annotazioni  fopra  la  terza  Lettera  del 
noAro  Santo. 

( Annot.  17.  ) Ub.  I.  caP.  7.  ».  t*. 

I.  QueAo  Capitolo,  Accome  A i detto  nella  Cronologia,  fii  congregato 
da  Santo  Stefano  1’  anno  iiid.  e fu  il  primo  dell’Ordine  CiAerciele.  Per 
lo  che  fra  tutri  i Monaci  , i CiAcrcieA  furono  i primi  che  meritaAero  il 
vero  nome  di  Ordine  inficme  confederato  con  certe  leggi  , cd  offervanze 
comuni  fotto  la  guida  e autorità  di  un  Capo , il  qual’  era  P Abate  di  Ci- 
Aercio.  A loro  efempio  ed  imitazione  alcuni  anni  dopo  anche  i Monaci 
Negri  incominciarono  a tenere  i Capitoli  Generali,  chiamati  da  San  Pie- 
tro Maurizio  Abate  di  Cluni  y grandi  affemb/tt  i Accome  A vede  dalla  Aia 
celebre  Lettera  ferina  al  noAro  Santo  l’anno  114J.  la  qual’  à la  zzp. 
fra  quelle  del  medeAmo;  Hoc,  dice.  In  magnit  noflrorum  Convemibut  factn 
non  neglexi.  San  Bernardo  cenamente  ha  non  poco  contribuito  alla  cele- 
brazione dei  Capitoli  Generali  appreATo  delle  altre  Congregazioni.  Imper- 
ciocché eAéndo  queAe  in  quel  tempo  dicadute  dall’  antica  feverità,  ed  a- 
vendo  ricevute  diverfe  mitigazioni  e temperamenti  , che  rallentarono  di 
molto  il  fervore  della  difciplina  ; il  noAro  Santo  verfo  P anno  iiat. 
fcriAè  1’  inAgne  Apologia  all’  Abate  Guglielmo  di  San  Teodorico.  Nella 
feconda  parte  della  quale  con  zelo  e libertà  appoAolica  riprende  gli  a- 
buA  introdottiA  fpezialmente  nella  Congregazione  di  Cluni.  Per  la  qual 
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cofa  il  fuddetto  San  Pietro  defiderofo  di  apporvi  gli  opportuni  rimedi  con- 
vocò r anno  iija.  quel  gran  Capitolo  di  Cluni  , a cui  li  ritrovarono 
lata.  Monaci  , fìccome  riferifee  Orderico  Vitale,  lib.  ij.  pag.  8pd. , il 
quale  pure  v’intervenne.  Tra  quelli  però  erano  folamente  dugento  Priori. 
CC.  Prioret  Cluniccum  coavtntrunt  ; i»  illa  die  MCC.  & XII.  frattn  ibi 
adfueruat  . In  quello  Capitolo  furono  fatti  varj  regolamenti  concernenti 
la  riforma  dei  Cluniacefi,  meditata  dal  loro  Venerabile  Abate,  ma  non 
però  con  quell’  efito  eh’  egli  defiderava,  attefa  la  grande  relUlcnza  che  in- 
contrò. Sopra  della  qual  cofa  G può  leggere  il  noGro  Santo  Abate  nella 
fuddetta  Apologia,  e il  P.  Mabillon  nell*  avvertimento,  o Ga  avvifo,  che 
fa  al  lettore  intorno  ad  efla. 

II.  In  tanto  convien  qui  olTervare  una  cofa  degniUìma  d’attenta  riflef- 
fione;  cioò,  che  nel  Capitolo  di  CiGercio  gl’ intervenienti  furono  tutti  A- 
bati  , come  racconta  il  noAro  Guglielmo  in  queA’  iAcAò  luogo  a cui  in- 
drizziamo queAa  noAra  annotazione . Laddove  nel  Capitolo  di  Cluni 
non  v’intervennero  fe  non  i Priori  ; la  qual  diverfitì  faceva  che  bensì 
Congregazione  fofle  quella  di  Cluni,  non  gii  vero  e proprio  Ordine.  Im- 
perciocché que'  Priori  preGcdevano  a certe  Cafe  di  Monaci,  le  quali  fat- 
to varj  nomi  altro  in  foAanza  non  erano  che  appendici  o colonie  del 
AloniAcro  da  cui  dipendevano  . Perciò  di  tutte  queAe  era  Abate  il  Su- 
perior  di  Cluni,  il  qual  perciò  G chiamava  Abate  de’  Cluniacefi,  Abbai 
daniacenfieon  . Il  qual  titolo  non  fu  giammai  dato  all’  Abate  di  CiAer- 
ciò;  il  qual  G chiamava  bensì  Abate  CiAerciefe  , e Padre  Generale  dell* 
Ordine  , non  già  Abate  dei  CiAercieG  . Imperciocché  queAi  in  ogni  Mo- 
niAero  avevano  il  loro  Abate,  il  guale  durava  a vita,  e non  poteva  ef- 
fer  mutato  a piacere  dell’  Abate  di  CiAercio,  Gccome  i Priori  Cluniace* 
ù lo  pocevan’  edere  a piacere  dell’  Abate  dì  Cluni . Dipendevano  non  per 
tanto  gli  Abati  CiAercieG  da  quello  di  CiAercio,  al  qual  MoniAero  era- 
no uniti  , non  folamente  perché  vivevano  colle  Aede  leggi,  e da  quel- 
lo avevano  avuto  il  nome  e tratta  1’  origine,  ma  perché  ancora  al  me- 
defimo  apparteneva  1’  efercitare  molti  atti  dì  gìurifdizione  negli  altri  in- 
feriori . I Superiori  de’  quali  colà  ogni  anno  G dovevano  portare , aAine 
di  provvedere  alle  bifogne  della  ht  focìetà.  Dal  numero  di  queAi  ancora 
G eAraevano  i ViGtatorì,  ai  quali  G apparteneva  di  vifitare  perfonalmen- 
te  le  Badie  al  MoniAero  di  CiAercio  foggette,  e mantenere  in  ede  1’  el'at- 
ra  Odérvanza  della  Santa  Regola,  e £Tle  CoAituzionì  a tutto  l’Ordine 
comuni.  Si  legge  bensì  che  anche  in  que’  tempi  erano  dìverfe  Badie  uni- 
te all’  Ordine  di  Cluni , ma  però  foltanto  quanto  ai  riti  MonaAici , e 
all’  uniformità  della  vita  , non  quanto  alla  comunicazione  delle  CoAì- 
tuzioni.  Sopra  di  che  G può  vedere  il  Mabillon  nella  prefazione  al  Se- 
colo V.  Benedittìito,  n.  jj.  56.  ec.  Il  quale  fpiega  colla  fua  folita  erudi- 
zione queAo  notabii  punto,  e termina  con  dire  che  avendo  Pietro  il  Ve- 
nerabile procurato  d’  introdurre  coteAa  unione  e comunicazione,  da  lui 
Bei  CiAercieG  odèrvata,  nella  fua  Congregazione  di  Cluni,  fu  la  cagio- 
ne ond’  ella  dipoi  é afcefa  a quella  grandezza  e dignità  a cui  pur  G- 
nalmentc  eda  pervenne.  Ma-,  per  ritornare  al  noAro  propoGto,  fii  celebra- 
to anche  dai  Monaci  Negri  deUa  provincia  di  Rems  un  Capitolo  Gene- 
rate in  SoiAòne  Panno  xi;o.  per  iAàbilire  parimenti  la  Regolare  Odervan- 
za  : e queAo-  credeG  edere  veramente  il  primo  Capitolo  dei  Monaci  Negri , 
febbene  non  tanto  folenne  come  quello  di  Cluni  . San  Bernardo  agli 
Abati  congregati  in  SoiAòne  ha  fcritta  la  fua  Lettera  pi. 
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III.  L’  idea  di  cotefti  Capitoli  i (lata  prefa  da  quello  che  fu  celebra- 
to in  Aquifgrana  ai  principia  dei  IX.  Secolo,  e a un  diprelTo  ;oo.  anni 
dopo  di  San  Benedetto.  E(Tendo  allora  i MoniAeri  fra  di  loro  difuniti, 
ricevettero  a poco  a poco  diverfe  ufanze,  le  quali  poi  furono  una  gran 
Temenza  di  rilaffamento . Affine  adunque  di  apportarvi  un  convenevole  ri- 
medio, per  opera  di  quel  gran  riparatore  della  MonaAica  Difciplina,  San 
Benedetto  d’  Aniana,  fu  tenuto  il  Sinodo  d'  Aquifgrana  da  molti  Abati 
Benedittini,  in  cui  furono  Aabiliti  fettanta  due  Capitoli,  o fiano  regola- 
menti, coi  duali  A commette  ai  Monaci,  e rpezialmente  agli  Abati,  di 
rimettere  Tuli’  antico  piede  la  Regolar  Difciplina.  A norma  di  qucAo  fu- 
rono dipoi  introdotti  i Capitoli  Generali,  che  nei  fecolo  Xll.  fi  refero 
comuni . 

( Annot.  l8.  ) Lii.  t.  eap.  J.  fi. 

I.  Una  delle  Regolari  Oflervanze  nelle  quali  A fono  fegnalati  i Mo- 
naci di  CiAercio  e di  Chiara-valle,  h lenza  alcun  dubbio  il  rigore  del 
Alenzio  in  cui  vivevano.  Si  perfuafero  quei  Santi  Fondatori  che  gli  uo- 
minr  anche  nella  falitudine  viverebbero  fecondo  le  loro  paffioni , appun- 
to come  vivono  nel  Secolo,  fe  non  A fo(Te  loro  vietata  qualunque  fot- 
ta di  comunicazione,  famigliarità,  e trattenimento  particolare  tra  di  lo- 
ro. Olfervando  adunque  che  la  Santa  Regola,  la  qual’  effi  letteralmen- 
te oQervar  volevano,  imponeva  ai  Monaci  un  rigorofo  Alenzio  con  que- 
Ae  parole:  Omni  tempore  filentio  Monachi  debent  fiudere , maxime  tamen  no- 
8nmis  borie,  cap.  41.  Ebbero  tutta  l’attenzione  per  cuAodirlo,  anche  in 
quel  tempo  in  cui  fembra  pib  difficile  l’oAérvarlo,  come  nel  tempo  del 
lavoro,  e ciò  fotto  rigorofe  pene,  le  quali  fono  regiArate  nelle  antiche 
DeAnizioni  dell’  Ordine,  diA.  7.  cap.  5.  Il  noAro  Santo  Padre  Bernardo 
non  A Aancb  giammai  di  raccomandarlo  ai  Tuoi  ReligioA,  come  A vede 
dalle  Aie  Lettere  e Sermoni.  Aveva  il  Santo  si  alta  idea  di  queAa  vir- 
tb,  che  nel  Sermone  a.  fatto  nella  Epifania,  n.  7.  non  dubita  punto  di 
chiamarlo  il  cuAode  della  Religiofa  Difciplina,  eafloe  religionir.  Si  refe  per- 
cib  il  Alenzio  dei  Monaci  di  CiAercio  cosi  celebre  e Aimato  in  tutta  la 
Chiefa , che  i medeAmi  CertoAni  a loro  efempio  s’  indufTero  a Aabilire 
nella  Certofa  il  Alenzio  con  maggior  rigore,  coficchh  eAì  pofeia  hanno 
conAderata  1’ obbligazione  del  Alenzio  tanto  grande,  quanto  quella  della 
folitudine.  Non  ardirei  di  dir  tal  cofa,  fe  non  fofle  queAa  confermala 
dal  capitolo  cinquanteAmo  quinto  degli  Statuti  dell’  Ordine  CerloAno , 
pubblicati  dal  B.  Guigone:  Agentee  ftatres , ubicnmque  fini,  filentium  tenenr. 
S^od  licer  pritee,  tamen  pofl  exemp/nm  Reverendi Jfimerum  oc  Deo  dilefio- 
rum  Cijiercienfium  Monachornm,  fuot  Cf  religione  Ce  numero  mulium  creviffe 
gaudemut , perfediue  cuflodimut . 

II.  Quello  perb  che  ha  refo  ammirabile  a tutto  il  Mondo  il  Alenzio 
dei  CiAercieA  , ì Aata  la  perpetuiti  con  cui  1*  hanno  ofTervato  . Sembra 
queAo  a taluno  poco  pratico  nelle  MonaAiche  lAorie  un  paradofTo  ; e 
pure  niente  v’  b che  in  effe  pib  chiaro  Aa  e manifeAo  . Per  addurne  , 
tra  le  innumerabili , qualche  piccola  pruova , ricorderò  al  mio  lenore  cib 
che  abbiamo  dal  terzo  Sermone  di  San  Bernardo  nell’  Avvento  . Ivi  a- 
vendo  il  Santo  efortato  i fuoi  Monaci  ad  ajutarA  fcambievolmente  con 
ottimi  e faggi  conAgli,  da  sb  Aeffo  rifponde  ad  una  obbiezione  che  na- 
turalmente ognuno  gli  avrebbe  potuto  fare,  ciob  : Se  non  poffo  dire  nep- 
pure una  parola  ad  un  de'  miei  fratelli  fenza  ef^jfa  licenza  de!  Superiore, 
come  mai  porri  fowtnire  al  mio  fratello  eoi  tonfiglioì  A cib  il  Santo  Dot- 
tore 
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tore  rifponde.  Non  poterfi  dare  a’  Confratelli  alcun  miglior  conCglio  , 
quanto  con  dimoftrarglì  col  buon’  efempio  , quali  liano  le  cofe  che  loro 
U convengano,  ed  ammaeftrarli  non  colla  parola  e colla  lingua,  ma  coll’ 
operazioni  e coi  fatti:  NuUum  ego  eonfiliitm  ntelius  arbitrar  y guam  fi  exem- 
pio  tuo  fratrem  decere  ftudeat  jua  non  oporttat  fieri  , provocant  eum  ad  nU’ 
tètra y tìr  confuìent  ti  non  verbo,  neque  lingua  , ftd  opere  & veritatt  . In- 
fatti il  nollro  Santo  Abate  fcrivendo  all’  Abate  di  Cluni  ( Epifi.  aaS.  ) 
dice  che  il  lilenzio  olTervato  da  lui,  e dagli  altri  Tuoi  diìcepoli  veniva 
riprefo  e chiamato  una  ftupidezza;  bifogna  adunque  che  fofle  ftraordinario, 
e in  confegucnza  differente  da  quello  in  cui  vivevano  gli  altri  Solitari, 
il  comune  e ordinario  lilenzio  de’  quali  non  recò  giammai  llupore  agli 
uomini  fpezialmentc  fecolari  , e molto  meno  a verun  genere  di  Menaci. 
Conciollìachò  febbene  non  tutti  abbiano  intefo  il  cella  della  Regola  alla 
maniera  dei  Cifterciefi  , tutti  però  fono  rimalli  d’  accordo  che  1’  obbli- 
gazione del  filenzio  era  dalla  Santa  Regola  annoverata  fralle  principali, 
c perciò  ai  Monaci  rigorofamente  ingiunta  ; lo  che  dimollra  il  dottilli- 
mo  Padre  Edmondo  Martene  nei  Tuoi  Comentarj  fulla  Regola,  cap.4Z.  ec. 
E perciò  conviene  che  il  filenzio  dei  Monaci  di  Cillercio  e di  Chiara- 
valle  foOe  aflblutamente  perpetuo  . Sebbene  , perchò  mai  io  ricorra  alle 
conghietture  , quando  fé  ne  può  addurre  una  ckiarillìma  ed  irrefragabile 
teftimonianza  ì L’  Abate  Gillcberto  , continuatore  dottiflimo  della  Spoli- 
rione  della  Cantica  incominciata  da  S.  Bernardo,  nel  Sermone  2}.  num.  j. 
defcrivc  minutamente  la  Uretra  oflèrvanza  che  a fuo  tempo  fioriva  tra  i 
Monaci  di  Cillercio,  e dt^  di  aver  efpoRo  il  fervore  delle  loro  orazio- 
ni, vigilie,  fatiche  , confeflìoni  , ec.  annovera  fui  fine  il  loro  non  mai 
interrotto  lilenzio  : ^uid  ipfum  continuum  fiJentium  , df  quadam  compofi- 
tionis  gravitai  ! nonne  totam  converfationem  venuflat  , de  quadam  fanditatit 
fulchra  vefiii  facitì  Quelli  che  hanno  qualche  pratica  delle  Opere  di  San 
Girolamo,  di  San  Giovanni  Climaco,  di  Cafliano,  e di  alcuni  altri  di 
cotal  forte , non  polTono  maravigliarli  di  quell’  antica  pratica  dei  Cillercielì . 

III.  L’Abate  Don  Armando  nel  calcar  le  gloriofe  vefligic  di  quegli  an- 
tichi Solitari,  ha  llabilita  nella  fua  celebre  Badia  della  Trappa  la  perpe'^ 
miti  del  lilenzio  , e lo  ha  difefo  con  ogni  forta  di  dottrina  nel  tomo  2. 
Della  Santità  e delle  Obbligazioni  della  l'ita  Monaflica,  cap.  16.  E pofciachò 
egli  in  vari  luoghi  di  quella  fua  ftimatillima  Opera,  ma  fpezialmente  nel- 
la feconda  quefiione  del  fuddetto  capitolo , ne  ha  dimollrata  1’  eccellenza 
c 1’  utilità  , io  penfo  che  non  fata  punto  fuor  di  propolito  , fe  qui  ne 
trasferirò  qualche  cofa . 

Se , dice  egli , il  filtnzio  ì perpetuo , fe  i Monaci  ne  confidereranno  P obbli- 
gazione come  indifpenfabile , ne  riceveranno  dei  beni , e delle  utilità  efireme  , 
t conofceranno , non  effervi  cofa  veruna  da  cui  maggiormente  dipenda  il  buon  ca- 
dine, e la  fantificazione  dei  Cbioftri . 

Primieramente,  i Monaci  non  avendo  tra  di  loro  alcuna  relazione,  ni  con- 
traeruio  punto  gli  uni  cogli  altri  alcuna  di  quelle  famigliarità  le  quali  quafi 
fempre  producono  P amerfione  , 0 il  difprezzo  , fi  riguarderanno  fcambievol- 
tuente  con  ifiima , t la  loro  carità  non  patirà  giammai  alcuna  forte  di  altera- 
xione. 

In  fecondo  luogo  ; fe  accade  che  le  inclinazioni  di  qualcheduno  pieghino  ver- 
fo  ii  male  , la  fua  fregolatezza  non  farà  che  per  lui  fole  ; e il  filenzio , a 
guifa  di  un  argine  , impedirà  che  il  male  non  fi  comunichi  anche  agli  altri . 

In  terze;  non  fi  formerà  giammai  tra  di  loro  ni  fazione,  ni  mormorazione, 

non 
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iwf  eJfenJo  ecfa  poJJMU  cht  a»  nafctm^  dvut  non  fi  ritrova  alcuna  forte  di 
comunicazione. 

.In  quarto  ; le  corrifpoudertzje  e le  relazioni  che  devono  ejfere  tra  i Monaci 
*•  V Superiore  , faranno  pii  frette  allora  quando  non  faranno  punto  fraftor- 
nate  dai  trattenimenti , e dalie  confidenza  particolari. 

In  quinto  ; i Superiori  non  ritroveranno  giammai  veruna  oppofixione  a quel- 
le cofe  che  vorranno  jìabilire  per  la  confervazione  del  bene  , e per  la  perfezione 
dei  Tilonaci  ; e quantT  anche  vi  ftffe  alcuno  il  quale  fojfe  di  diverfo  patere, 
egli  non  ardiri  di  efporre  pubblicamente  il  fuo  fentimento,  per  timore  di  non 
ejfer  fole  , e di  non  ritrovare  alcuno  de'  fuoi  confratelli  cht  lo  foftenga , 

In  fejìo  i ficcome  tl  loro  cuore  non  avrà  luogo  di  dijfonderfi , ; indebotirfi 
con  vani  difeorfi  e trattenimenti  inutili , così  il  loro  raccoglimento  farà  piìt  gran- 
de, i ptnfieri  piìt  puri,  la  contemplazione  più  viva,  I'  orazione  più  ardente  e 
più  continua  i t P anima  fi  accoflerà  a Dio  con  una  famigliarità  tanto  più  fanta 
t più  intima,  quanto  che  ella  fi  farà  privata,  per  amor  di  Dio,  di  qualunque 
commercio  cogli  uomini. 

IV.  Quella  legge  però  cotanto  inviolabile,  del  lilenzio  sbandiva  ben 
^alunc|ue  privato  difcoifo,  e converfazione  cogli  altri  ReligioG,  ma  pe- 
ro lafciava  loro  Tempre  libero  1’  adito  di  ricorrere  all’  Abate,  o a qua- 
lunque altro  che  facelTe  le  veci  di  lui  nel  MoniGero  ; per  li  quali  ricorfi 
San  Bernardo  rollava  alle  volte  in  cotal  guifa  importunato  , che  anche 
fenza  certa  neceflttà  fpendeva  gran  parte  del  giorno  nell’  afcolcare  i Tuoi 
^irituali  figliuoli  , i quali  non  fi  fiancavano  giammai  di  confultarlo  ; 
uccome  egU  medefimo  dolcemente  fe  ne  lamenta  in  uno  dei  fuoi  Sermo- 
ni. ( Serm.  pi.  de  Diverf  ) In  oltre,  i Novizi  potevano  parlare  col  loro 
Maefito  ; i Converfi  con  quel  Religiofo  che  alla  loro  direzione  era  de- 
fiinato;  gli  ammalati  coll’  Infermiere;  il  Forefierajo  e ’l  Portinaio  cogli 
Ofpiti.  Alle  quali  cofe  poco  o nulla  riflettono  coloro  i quali  cosi  facil- 
mente fi  lafciano  trafportare  a condannare  il  lilenzio  perpetuo  degli  an- 
tichi Cifterciefi,  e dei  moderni  ancora,  i quali  hanno  fatta  rifiorire  que- 
lla relieiofilfima  pratica  nei  Monilleri  della  Trappa  nella  Francia  , di 
Buon-follazzo  , e Cafa-mari  nell’  Italia  . Al  che  fi  deve  aggiungere  che 
in  que’  Monilleri  fi  fanno  certe  fpirituali  conferenze  nelle  quali  ai  Reli- 
giofi  l permelTo  di  parlare  in  comune  , e ciò  fi  fa  tutte  le  Domeniche, 
e per^  tutta  1’  ellate  nei  giorni  fellivi  . La  qual  cofa  fenza  verun  dub- 
bio 1’  Abate  Don  Armando  1’  avrà  tratta  dalle  antiche  confuetudini  Ci- 
ilerciefi  , ficcome  ha  facto  in  riguardo  di  tutte  le  altre  oflérvanze  rifia- 
bilite  nel  fuo  Monifiero  . Ha  perciò  fomma  ragione  1’  Abate  di  Buon- 
follazzo  D.  Giacomo  di  conchiudere  il  paragrafo  ly.  del  fuo  ragguaglia 
con  quelle  parole  : Tanto  b lungi  che  fra  quefle  mura  foggiomino  gramez- 
za , mejìizia , e malinconia , che  anzi  un  non  fo  quaP  afpetto  gioviate , fem- 
biante  ameno  , ed  altri  contraffegni  efleriori  della  pace  del  cuore,  che  concor- 
rono a gara  fui  volto  de'  nojhi  Religiofi  , più  che  in  qualunque  sUtra  Comu- 
nità  , gli  fanno  ammirare  con  iftupore  dalle  perfone  divote  , e di  alto  affare 
che  fovente  fi  portano  a vifitare  queflo  Chioflro . Anzi , giacchi  f occafione  lo 
porta  , fembramì  di  non  dover  paffare  fitto  filenzio  , poter  io  atteftare  fenza 
tfagerazione  , come  la  maggior  pane  de'  noflri  giovani  Religiofi  , awegruchi 
per  altro  dotati  di  mediocre  , per  asa  din  fiarfiffima  , letteratura,  in  quefia 
filitudine  fi  firrnano  , e vi  acqtdftano  apertura  tale  tP  intelletto  , e di  men- 
te, che  io  fteffo  ne  rimango  allenito,  e flupefatto.  Coti  adunque  per  via  di 
quella  folamente  fpiricnale  e comune  converfazione  fi  conlervano  quelli 

efem- 
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cremplaridimi  Solitari  anche  oggigiorno , facendoci  vedere  quanto  mai  a* 
gevolmente  e foavemente  fi  polla  metter  in  pratica  quel  che  leggiamo  dei 
primi  Cifierciefi  , e ci  fembrava  poco  men  che  imponibile. 

( Annoi.  19.  ) Ub.  1.  cap.  7.  ».  J5. 

Efiendofi  San  Roberto,  Sant’  Alberico,  Santo  Stefano,  San  Bernardo, 
e gli  altri  primi  Fondatori  di  cotefio  grand*  Ordine,  ritirati  nei  defer- 
ti, e nei  luoghi  feparati  da  qualunque  commercio  col  Mondo,  affine  di 

attendere  unicamente  alla  fantificazione  delle  loro  anime,  e di  quelli  an- 
cora che  Dio  aveva  podi  fotto  la  loro  direzione;  ebbero  una  cura  par- 
ticolare di  tenere  sì  {tcllì , e gli  altri  ancora  lontani  da  tutto  ciò  che 
poteva  difiurbare  il  loro  raccoglimento,  e riempiere  il  loro  fpirito  dell’ 
idee  e de’  penfieri  del  fecolo,  pur  troppo  fempre  ninefti  a chi  fi  ì dedicata 
al  fervizio  di  Dio  ne’  Chiofiri  . Intraprefero  pertanto  di  cufiodire  la  fi>- 

litudine  e’I  ritiro  con  tutto  il  rigore.  Fecero  a quell’  oggetto  una  legge 

principale  di  non  fondare  giammai  alcuna  loro  Cafa  fe  non  nei  luoghi 
leparati  dalla  frequenza  degli  uomini;  il  che  fi  vede  dal  Picciolo  Efordio, 
cap.  15.  In  oltre  nel  Capitolo  Generale  dell’  anno  1114.  fiabilirono  una 
legge  inviolabile,  che  ognuno  dovefle  vivere  e morire  racchiufo  nel  Chio- 
flro  in  cui  aveva  fatta  la  fua  profelTìone  . Nemo  o4  propriam  injlnntiant 
ad  nlinm  domum  mituttur  { ftd  in  domo  fua  aut  moriatur,  aut  vivai.  La 
qual  cofa  fu  da  loro  olfervata  con  tanta  diligenza , che  non  ufeivano 
mai  dal  loro  Chiollro  fe  non  per  andare  a lavorare  , come  efpreiramen- 
te  attefia  Guglielmo  di  Malmesburgh  nel  quarto  Libro  dell’  llloria  d’ In- 
ghilterra. Oltre  alla  cagion  del  lavoro  ufeivano  alcuna  volta  per  Qualche 
grave  occorrenza  del  Moniflero.  Nella  qual’  occafione  quelli  che  doveva- 
no ufeir  fuori , avanti  la  loro  partenza  fi  portavano  in  Chiefa  a prender 
la  benedizione  , e a raccomandarli  alle  orazioni  de’  loro  confratelli  , ac- 
ciocchì poteflero  converfare  cogli  uomini  fenza  verun  nocumento.  L’  illef- 
fo  facevano  nel  ritornare  a cau , affine  di  chieder  a Dio  perdono  di  quel- 
le colpe  nelle  quali  potevano  elTcr  caduti  in  quel  medefimo  tempo.  Cib 
era  conforme  all’  efprefla  ordinazione  della  Regola,  cap.  67.,  la  qual’  efit 
dovevano  oflervare  iotieratmente  , puramtnie,  iniinamenir.  Eccone  le  pre- 
cife  parole:  Dirigendi  ftatrtt  in  via,  omnium  fratrum  vii  Abbatis  orationi 
fe  commendenl  &c.  Revenentes  autem , ipfo  die  ^uo  redeuni , per  omnei  canoni- 
eat  hot  ai  dum  txpleiut  opus  Dei,  proftrati  fola  Oratorii  ab  omnibus  petant  o- 
rationem  propter  exceffus,  ne  quid  forte  furrepferit  in  via  vifut,  aut  auJitus 
mala  rei,  aut  otiofi  fermonii.  Il  qual  precetto  ì fiato  poi  rinnovato,  e cor- 
roborato negli  Ufi  di  Cifiercio,  cap.  88.  Ufeivano  ancota  dal  Chiofiro  per 
andare  a fare  qualehe  novella  fondazione;  e finalmente  quando  ne  eta- 
no chiamati  dai  Vefeovi,  dai  Legati  della  Santa  Sede,  e fpezialmente 
dal  Sommo  Pontefice.  Della  qual  cofa  la  Vita  del  nofiro  Santo  fommi- 
nifira  chìarifilmi  efempj,  il  quale  non  ufeiva  giammai  dalla  fua  folitu- 
dine  fe  non  per  qualcheduna  delle  fuddette  caufe  ; e quando  vi  era  co- 
firetto,  quantunque  con  mirabil  prontezza  ubbidifie,  fe  ne  lagnava  però 
fortemente,  come  di  cofa  non  convenevole  punto  alia  fua  profefiione. 
Tutto  ciò  fi  pub  vedere  da  varie  fue  Lettere,  fpezialmente  da  quella  che 
fcrific  ad  Almerico  Cardinale  , e Cancelliere  della  Chiefa  Romana  . 
Quindi  il  Santo  Abate  non  volle  che  due  de’  fuoi  Religiofi  ftelTero 
in  Corte  del  piiflimo  Principe  Teobaldo  in  qualitì  di  Limofinieri.  Tal- 
mente egli  era  perfuaTo  che  il  ritiro  e la  folitudine  a loro  fi  conveniffe. 
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I Cillercieli  della  piìi  ftrctta  Oflervanza  delle  tre  Badie  fopraramentovace 
oflervano  la  ftabilitì  e ritiratezza  nel  proprio  Chioliro  , lenza  giammai 
ufcirnc,  ficcome  hannd  fatto  i loro  gloriofiflìmi  Fondatori. 

( Annoi.  IO.  ) Uh.  I.  cap.  8.  n.  }p. 

I.  Penfo,  quello  cfler  il  luogo  opportuno  per  efaminare  fé  gli  antichi 
Monaci  di  Cillercio  e dì  Chiara-valle  bevelTero  vino.  Prima  d’  ogni  al- 
tra cofa  conviene  avvertire  che  qui  non  fi  ricerca  fe  ne  potelTero  bere, 
ma  fe  di  fatto  ne  bevelTcro  . Iniperciocchb  il  Santo  loro  Legislatore  Be- 
nedetto avvegnaché  confideralTe  che  i Monaci  dovrebbero  aftenerli  dal  vi- 
no, avendo  perb  egli  un  fommo  riguardo  all’  umana  fiacchezza  , e det- 
tando a’  fuoi  difcepoli  una  Regola  in  cui  nulla  vi  folTc  che  troppa  afpro 
e gravofo  ragionevolmente  fembralTe;  del  che  egli  fi  protella  nel  fuo  pro- 
logo , num.  5.  In  qua  iafliluliont  nihil  afptrum , nihilqut  grave  noi  conjiitu- 
turoi  fperamut  ; ne  concefle  loro  1’  ufo  , e ordinò  che  a cìafcun  Monaca 
folTe  data  ogni  giorno  una  certa  porzione  dì  vino,  la  qual’  egli  dì  nomina 
Smina  . Ecco  adunque  le  fue  parole  , cap.  40.  Ognuno  ha  il  proprio  dono 
da  Dio  , uno  in  quefla  maniera  , /’  altro  in  un'  altra  , e perciò  con  qualche 
fcrupoto  viene  -da  noi  prejeritta  la  mifura  dell"  altrui  vitto.  Compatendo  pe- 
ri noi  la  debolezza  degP  infermi  j penfiamo  baflare  ^ fe  a ciafeun  Monaco  o- 
gni  giorno  fi  conceda  un'  Emina  di  vino  . Quelli  peri  ai  quali  Dio  dona  la 
tolleranza  di  maggiore  ajìinenza,  /appiano  che  da  Dio  riceveranno  la  dovuta 
ricompenfa  . Che  fe  0 la  necejffità  del  luogo  ^ 0 la  fatica  , e /’  ardore  della 
fiate  ricercherì  qualche  cofa  di  pii , rimettiamo  quefi’  affare  alP  arbitrio  del 
Priore  , avvifandolo  peri  che  fiia  attento  a tener  lontana  qualunque  forte  di 
fazietì  od  ubbriachezza  . Quantunque  leggiamo  che  il  vino  non  dovrebbe 
effer  totalmente  la  bevanda  de'  Monaci  ; perchè  pero  ne'  giorni  noflri  non  fi 
pui  a'  medefimi  tal  cofa  perfuadere  , almeno  contentiamoci  di  non  beverne  a 
fazietì,  ma  con  moderazione,  perciocché  il  vino  fa  apofiatart  anche  i fapien- 
ti . Dove  poi  la  neceffità  del  luogo  fa  che  non  fi  poffa  ritrovare  la  fuddetta 
mifura , ma  molto  meno , oppure  niente  affatto , quei  che  fi  ritrovano  in  tali  luo- 
ghi , benedicano  il  Signore , e perciò  non  mormorino  punto , awifandoU  noi  fo- 
vra  ogni  cofa  che  vivano  fenzA  veruna  mormorazione  , E'  adunque  manife- 
llo che  il  vino  a’  fuoi  difcepoli  dal  Santo  e difcretillìmo  I-egislatore  é 
fiato  conceduto. 

II.  Qui  però  parmi  di  non  dover  diflìmulare  che  gli  Efpolitori  della 
Santa  Regola  non  convengono  fopra  la  detta  mifura,  volendo  alcuni  che 
folle  una  mifura  particolar  dì  vino  ìfiituìta  dal  Santo  , ficcome  pur  da 
lui  era  fiata  ìllituita  una  libbra  particolare  di  pane , la  quale  conteneva 
14.  o x6.  onde.  Variano  poi  gli  Efpolitori  le  onde  di  cotefla  particolar 
Emina,  mentre  alcuni  le  riducono  a dodici  , altri  a didotto,  altri  anco- 
ra a quarantotto.  Sopra  della  qual  cofa  perb  fi  legga  il  P.  Mabillon  , il 
quale  nella  Prefazione  I.  al  Secolo  IV.  Benedittino  agita  quefia  contro- 
verfia  colla  folìta  Aia  erudizione.  In  tanta  varietà  d’  opinioni  ì moder- 
ni Cifiercìefi  dì  Buon-follazzo  e Cafa-mari  hanno  {labilità  la  loro  Emina 
in  ventidue  onde  , per  ciafehedun  giorno  , di  vino  capace  di  portar  ac- 
qua. Nella  Badia  perb  della  Trappa,  ond’ eflì  hanno  tratta  la  loro  Ri- 
forma , i Monaci  attenendoli  alle  ultime  parole  qui  dianzi  citate  della 
Santa  Regola  , non  bevono  vino  , non  per  altro  , fe  non  perché  nella 
Normandia  , in  cui  elfi  fimo  , non  fi  raccoglie  vino,  e perciò  fi  fervono 

del  fidro,  o fia  birra.  .. 
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III.  Oflervarono  ancora  gli  antichi  Penitenti  di  Cillercio  che  il  loro 
Santo  Padre,  febhene  C folle  di  molto  accomodato  alla  debolezza  degli 
uomini , ha  però  defidetato  colla  Santa  Regala  di  portarli  ad  una  pih  alta 
perfezione,  la  qual* era  quella  degli  antichi  Monaci  di  Egitto,  con  eccitarli 
all’  imitazione  della  loro  auflerità  e mortificazione,  come  fi  vede  dall’  ul- 
timo capitolo  di  elfa,  in  cui  egli  la  chiama  folamente  un  piccolo  inco- 
minciamento  di  perfezione  , ed  una  introduzione  alla  vita  perfetta  , di- 
cendo : Abbiamo  firitta  eotefla  noflra  Regola , atciocchi  offeruandola  noi  nei 
Mani  fleti,  diamo  a vedere  di  avere  in  qualche  maniera  configmta  o f onefli 
dei  coflnmi  , o il  principio  della  l'ita  Crifliana  . Per  altro  chiunque  afp  'tra 
alla  perfezione  , deve  confultare  le  dottrine  dei  Santi  Padri  , P ojfirvanza 
delle  quali  conduce  P uomo  alP  altezza  della  perfezione  . Imperciocchi  qua! 
pagina  mai  , o qual  firmone  della  divina  autoriti  che  fi  ritrova  nel  Vecchi» 
e ne!  Nuovo  Teflamento  , non  ì una  rettijflma  regola  della  vita  umana  ì O 
pure  qua!  Libro  de'  Santi  e Cattolici  Padri  non  c’  indrizza  con  retto  cor  fi  al 
noflro  Creatore t Parimenti  le  Collazioni  de'  Santi  Padri,  gP  infignamenti  e la 
vita  loro,  e in  oltre  la  Regola  de!  noflro  Santo  Padre  BapUo,  che  altro  mai 
fino  fi  non  efempj  della  vita , k della  Obbedienza  Monaflica , e iflrumenti  di 
Crifliane  Virtb  ! E tutto  cib  che  altro  mai  i per  noi  negligenti  e trafiurati  , fi 
non  una  materia  di  confupone  t Pertanto  chiunque  tu  pa  che  defideri  di  giun- 
gere alla  Patria  Celefle  , perfeziona  coW  ajut»  di  C K I s T o eotefla  minima 
Regola  tP  incominciamento,  che  io  ho  dettata.  Imperciocchi  coti  Analmente  or- 
r'tverai,  proteggendoti  Dio,  ad  ottenete  quella  fubìimiti  di  dottrina  e di  virtA 
che  di  fopra  abbiamo  rammemorato.  Avendo  adunque  i fuddetti  antichi  Pe- 
nitenti fatta  tiflcllione  a quelli  >1  fanti,  ed  eroici  fentimenti,  hanno  por- 
tata la  loro  aufleriti  oltre  a i confini  della  Regola,  affine  di  arrivare  a 
quella  perfezione  a cui  la  Regola  apriva  la  porta.  Traile  allincnze  adun- 
que che  volontariamente  efercitavano  , deve  porli  1’  allinenza  dal  vino. 
Ne  fa  in  primo  luogo  una  chiarilfima  tellimonianza  il  Santo  Padre  Ber- 
nardo nella  fua  prima  Lettera,  num.  la.  dove  deferivendo  la  viltà  dei 
cibi  de’  fuoi  Religiofi  dice  che  il  pane  di  crufchello  , coll’  acqua  foglio- 
no  bensì  elfer  a Ichifo  a chiunque  Ha  oziofo  , ma  che  fembrano  delizie 
a chi  Ha  in  efercizio:  Panit  cibarius,  cum  aqua,  quiefienti  quidem  faflidi» 
funt  , fid  exercitato  magna  videntur  delicia.  Perlochì  a gran  ragione  il 
P.  Mabillon  nelle  fue  brevi  annotazioni  fu  quella  Lettera  dice  : £'  ma- 
uifefto  da  queflo  luogo  che  neppure  il  vino  era  in  ufi  apprejfo  i primi  Cifter- 
ciep.  Infatti  quando  il  Santo  diede  da  bere  a quella  celebre  fquadra  di 
Cavalieri  dei  quali  fi  parla  nel  Lib.  i.  della  Vita  , num.  %%.  prefentò 
loro  della  birra  ; dal  che  fembra  poterli  ragionevolmente  conghictturare 
che  nel  Moniflero  o non  vi  fofle  vino  , ovvero  che  non  ve  ne  folfe  in 
tanta  quantità  che  a loro  potelfe  ballare.  Di  più  quando  San  Bernardo 
ebbe  1’  onore  di  trattare  nel  fuo  povero  Refettorio  il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  II.  coi  Cardinali  ed  altri  Prelati  che  lo  accompagnavano,  co- 
me fi  racconta  nel  Libro  a.  della  Vita,  num.  6.  diede  loro  bere  pari- 
menti  della  birra  . Il  che  certamente  non  avrebbe  fatto  fe  quei  fanti 
Religiofi  aveflero  avuto  1’  ufo  del  vino,  fpezialmeote  tratundofi  d’  un  sì 
grand’  Ofpite . Si  legge  bensì  nell’  iflelTo  Libro  a.  num.  ap.  che  volendoli 
mre  la  traslazione  di  Chiara-valle,  fii  fcelto  quel  luogo,  il  quale  elfendo 
arto  a molti  ufi,  era  ancora  molto  a propofito  per  piantarvi  le  viti  ; che 
quando  il  fuddetto  Pontefice  aflègnb  nella  Campagna  di  Roma  il  Moni- 
fiero  di  Sant’  Anaflafio  ai  Cifterciefi , lib.  a.  n.  48.  donò  loro  ciù  che  era 
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neceflario  al  TÌtco,  come  campi,  cafe,  vigne  ec. , e che  nel  lib.  j.  a.  a. 
San  Bernardo  infegna  ai  Tuoi  di/icepoli  in  qual  maniera  dovevano  fervirfi 
del  vino;  tutto  cib  non  pruova  che  ordinariamente  ne  beveflfero,  ma  fola- 
mente  che  alle  volte  ne  prendefléro  o per  qualche  indifpollaione,  o per 

Gualche  rilloro  di  chi  aveva  viaggiato;  ovvero  che  lo  raccoglielTéro  per 
ifpenfarlo  ai  poveri . Siccome  leggiamo  nel  lib.  4.  cap.  4,  num.  aS.  che 
avevano  degli  animali,  le  carni  de’ quali  erano  da  loro  dedinate  a bene- 
fizio de’  poverelli  . Anzi  dal  lib.  }.  n.  a.  fi  deduce  manifefiamente  che 
non  ne  beveflèro,  fé  non  in  qualche  cafo  particolare,  poiché  ivi  Goffredo 
racconta  dei  Santo  ; De  vino  quiJem  fepius  nobir  ipfe  dicebat , decere  Mona- 
cb$un,  quando  fumere  oporteret,  Cl'c.  cioè  che  (Quando  al  Monaco  faceva  d* 
uopo  il  beverne,  non  ne  doveva  vuotare  il  bicchiere;  adunque  ordinaria- 
mente non  ne  prendevano.  L’ ifieffa  aufleriti  oflcrvavano  que’  fanti  Reli- 
gioG  anche  in  riguardo  delle  carni  , 1’  ufo  delle  quali  efièndo  per  altro 
elpreiramente  concefib  agli^ammalati  dalla  Regola,  molti  peri»  fé  ne  fono 
aftenuti  anche  in  punto  di  morte.  Delia  qual’  eroica  e Itraordinaria  pe- 
nitenza fi  pofibno  addurre  moitifiimi  efempj.  Io  però  mi  contenterò  di 
raccontare  folamente  (quello  che  vien  riferito  nella  Lettera  del  Beato  Fa- 
ftredo,  terzo  Abate  di  Chiara-valle,  fcritta  ad  un  Abate  dell’Ordine,  la 
quale  ò la  440.  fra  le  Lettere  di  S.  Bernardo.  Ivi  dunque,  num.  a.  fi  rac- 
conta che  un  Novizio,  compagno  di  quel  Beato  Uomo,  efièndo  dentro  1’ 
anno  del  Noviziato  ridotto  a morte  , ed  efièndo  prefo  da  un  fommo  de- 
fiderio  di  forbire  un  uovo  cotto , non  fi  potè  giammai  indurre  a manife- 
fiarlo,  fe  non  in  punto  di  morte,  e dopo  che  T Abate  promefio  gli  ebbe 
che  non  farebbe  egli  cofiretto  dall’ubbidienza  a foddisfare  la  fua  voglia. 
Un  fimile  fpirito  di  penitenza  Dio  ha  conceduto  anche  a molti  Religio- 
C del  Monifiero  della  Trappa  in  quelli  ultimi  tempi;  lo  che  fi  legge  net 
libro  dei  Prodigi  Grazie y di  cui  faremo  a fuo  luogo  ampia  menzione. 

( Annot,  ai.  ) Lib.  I.  cap.  li.  ir.  50. 

I.  Quello  Roberto  era  nipote  della  Madre  di  San  Bernardo  , efièndo 
figliuolo  di  una  forella  di  lei,  come  ne  alJlcura  Giovanni  Eremita,  at- 
tore .contemporaneo,  nel  lib.  i.  della  Vita  di  San  Bernardo,  num.  5.  Quin- 
di alcuni  hanno  prefo  occafionc  di  chiamarlo  nipote  del  Santo.  Il  P.  Chif- 
flet  nell.z  fua  appendice  alla  Difièrtazione  fopra  la  nobil  profapia  del  San- 
to, penfa  che  la  madre  di  quello  giovane  Roberto  fofie  Diana  moglie  di 
Ottone  di  Sciatigliene,  olia  Calliglione,  della  nobil  famiglia  di  Monte- 
barro  , e che  fia  fiato  chiamato  nipote  del  Santo  o per  fallo  del  Col- 
lettore delle  Lettere  di  lui,  oppure  per  certo  modo  di  parlare  in  que’  tem- 
pi ufitato,  per  cui  Nipote  fi  chiamava  il  figliuolo  di  Sorella,  o di  Fra- 
tello, quando  quelli  era  all’altro  inferiore  di  etì,  ficcome  era  Roberto 
in  riguardo  del  noflro  Santo;  il  che  apparifee  da  quello  ptimo  Libro,  cap. 
li.  e dalla  prima  Lettera  dell’ illeflb  fcritta  a Roberto. 

IL  Quella  celebre  Lettera  fu  fcritta  l’anno  iiip.  Imperciocché  Rober- 
to, come  li  raccoglie,  aveva  fatta  la  fua  folenne  profefiione  apprefib  i Ci- 
fterciefi  r anno  1116.  £ quali  tutti  gli  fcrittori  si  efiranei,  come  dome- 
ilici  , fono  fiati  di  parere  che  Roberto  fia  fiato  uno  dei  trenta  compagni 
condotti  da  San  Bernardo  a Cifiercio  ; anzi  l’ ifielTo  Santo  (èmbra  dirlo 
in  quella  medefima  Lettera  con  tali  parole;  N«m,  fi  digaaeity  Ù"  verbo  è-f 
exempto  meo  ego  te  ^nui . Ma  efièndo  ancora  di  eti  troppo  tenera,  non  lii 
ammefib  a far  profelfione  fe  non  l’anno  ttid.  Avendo  adunque  i M»- 
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naci  di  Cluni  udita  la  profdTionc  di  lui  , e rifpetcando  1’  autoricì  del 
Santo  Abate,  non  lo  richiamarono  pubblicamente  a Cluni,  ma  gli  man- 
darono nafcoftamente  un  Priore  della  loro  Congregazione,  il  quale  abboc- 
catoli fegretamente  con  Roberto,  gli  fece  concepire  molta  avverfìone  verfo 
r OlTervanze  di  Cillercio  e di  Chiara-valle,  fpczialmente  verfo  il  lavoro, 
e ’l  digiuno,  e cosi  lo  trafle  alla  mite  OlTervanza  di  Cluni,  dove  fu  rice- 
vuto da  Ponzio  Abate  , autore  di  tutta  quefta  macchina.  DilTimulò  lun- 
go tempo  il  nollro  Santo  il  dolore  che  giullamcnte  concepito  ne  aveva. 
Ma  non  potendolo  pib  diflimuiare , richiamò  il  giovane  con  quella  fua 
Lettera  , dimoftranoogli  che  era  nulla  la  fua  feconda  ProfeUìone  fatta  in 
Cluni  , e che  dopo  di  aver  profelTata  la  ftretta  OlTervanza  di  Cillercio  , 
non  poteva  palTare  ad  un’altra  Cafa,  in  cui  con  nuova  ProfeUìone  li  ob- 
bligalTe  di  vivere  in  elTa,  lontano  dal  primo  fevero  iftituto,  al  quale  li 
era  gii  vincolato;  e finalmente  che  la  vergognofa  fuga  di  lui  non  poteva 
eflér  coonellata  col  pretcllo  di  elTere  fiato  anedr  'fanciulletto  da’  Tuoi  ge- 
nitori defiinato  ed  offerto  al  Monillero  di  Cluni.  Non  però  la  Lettera  con- 
fegul  il  fofpirato  ellètto;  della  qual  cofa  li  l^na  il  nollro  Santo  nella  Let- 
tera )2.  Ma  eflendo  fiato  fatto  Abate  dei  Cluniaceli  Pietro  Maurizio,  il 
Venerabile  , comandò  a Roberto  di  ritornare  a Chiara-valle,  onde  fi  era 
partito  . Si  legga  fopra  di  quello  fatto  la  Lettera  del  Santo , P Efordio 
Grande  di  Cillercio  , Difi.  f.  cap.  p.  le  difiiife  annotazioni  fopra  la  mede- 
fima  del  Mabillon.  Ritornato  che  fu  Roberto  a Chiara-valle,  ivi  dimorò 
fin  che  dai  nollro  Santo  fu  creato  Abate  del  Monillero  detto  la  Cafa- 
dr-Dio  nella  diocefi  di  Bezanzone , e vilTe  dopo  quello  fuo  ricotto  fclTanta- 
fett’  anni  , come  racconta  Giovanni  Eremita , lib.  i.  n.  f. 

111.  Il  miracolo  accaduto  ai  Santo  nel  tempo  che  dettava  cotefia  Let- 
tera , ò ft.ita  la  cagione  per  cui  1’  Autore  della  terza  Vita  di  San  Ber- 
nardo attella  di  averle  dato  il  primo  luogo  nella  collezione  che  ha  fatta 
delle  Lettere  dell’  ifielTo  Santo . Del  qual  luogo  ella  ò fiata  Tempre  in 
polTclTo:  Ipft  priroMm  eam  nnftitui  il  corpmr*  Epìfiolaiur» , cum  audiffem 

ram  grande  miraciditm  ab  ipfiuj  are  qui  fcrlpjtt  eam  in  pluvia  fine  pluvia. 
11  luogo  in  cui  accadde  quello  maravigliofo  fatto,  ò fiato  dipoi  conver- 
tito in  un  piccioi’  Oratorio , il  quale  anche  oggigiorno  li  vede  vicino  a 
Chiara-valle - 


( Annot.  11.  ) Ut.  l.  cap.  tt.  >i.  J4- 
I.  Per  impedire  i danni  e le  pefiìme  confeguenze  che  la  vita  oziofa  ap|- 
potta  all’  anima , la  Regola  del  gloriofo  Legislatore  dei  Monaci  d’  Occi- 
dente prefetive  in  ifpezialitì  quattro  forti  di  occupazioni,  cioi  1’  Uffizio 
Divino,  il  qual’ egli  con  fomma  ragione  chiama  l’Opera  di  Dio,  Opwr  De/,- 
il  Lavoro  manuale,  di  cui  ella  tratta  nel  cap.  48.,  la  Lezione  fpirituale; 
e 1’ Orazion  mentale.  In  quanto  appartiene  al  lavoro,  non  fu  quello  pri- 
mieramente ifiituito  dalla  medefima  Regola  , ma  full’  efempio  che  ne  a- 
Tevano  lafciato  gli  antichi  Padri,  e le  regole  che  prima  etano  fiate  fcrit- 
te  . La  qual  cola  ò ad  eccellenza  efpofia  dall’  Abate  della  Trappa  nel 
tomo  a.  della  fantità  e delle  obbligazioni  della  Vita  Monafiica,  cap.  ip. 
quell.  I.  Alla  qual  pratica  gli  antichi  Solitari  fi.  fono  appigliati  per  mol- 
tiffime  gravi  ragioni,  che  fono  dal  medelimo  annoverate  rrella  quellione 
feconda.  Trif  le  <juati,  dice  egli,  non  fi  pub  dubitare  che  P amore  della  pe- 
nitenza , e ’/  defiderio  di  anuientarfi  prer  amor  di  GesÌi  Cristo,  come 
tante  vitiime  , di  lavate  i lato  peccati  tante  nel  propio  /udore  , quanto  nelP 
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tejHa  delle  loro  lapime ; e la  mira  di  cajìigare  i propj  corpi,  e di  ridurli  in 
ferviti,  affine  di  correggere  le  fregolatevu , e di  renderli  pii  pari,  e pii  de- 
gni della  fomiti  del  loro  flato  , non  abbia  loro  fatto  amare  le  fatiche,  e ri- 
trovare la  dolcezza  e la  faciliti  nelle  pii  vili  e più  penofe  occupazioni. 

II.  Ma,  per  venire  ai  Ciftercielì,  convien  ant  loro  anche  quella  lode, 
che  fra  tutti  gli  antichi  Solitari,  elfi  hanno  oflervato  il  lavoro  e più  e-  . 
fattamente,  e più  lungamente,  e più  feveramente.  Imperciocchì  volendo 
efeguire  la  Regola  con  quella  accuratezza  con  cui  i figliuoli  devono  a- 
dempiere  il  Tellamento  del  loro  Padre,  hanno  confiderato  il  lavoro  ma- 
nuale come  una  delle  principali  dello  flato  che  avevano  abbracciato.  Se- 
gavano le  biade,  diflbdavano  i terreni,  fvellevano  i cefpugli,  atterravano 
gli  alberi  , cavavano  i folfi  , fi  fabbricavano  le  loro  cafe  , e facevano 
tutti  que’  laboriofi  efercizi  che  vediamo  farli  dagli  uomini  di  campagna. 
Non  mancarono  alcuni  i quali  loro  rimproverarono  quella  forte  di  vita , 
come  ripiena  di  novità,  d’  indiferetezza , e di  aullerita  eccelfiva,  come  ce 
ne  alficura  il  medefimo  San  Bernardo  nella  fua  prima  Lettera,  num.  4. 
S^alit  religio  efl , falere  terram , filvam  excidere , flercora  comportare  ? y,  Cbe 
,,  foggia  di  religione  ella  è mai  cotefla,  dicevano,  fcavare  la  tetra,  tagliare 
,,  le  fetve,  trafportare  i letamajì  „ Giù  perù  nulla  ollante,  que’  fanti  So- 
litari continuarono  la  letterale  Oflervanza  della  Regola  con  tanto  fervore, 
che  nel  lavoro  facevano  confillere  una  gran  parte  della  loro  penitenza  ; di 
maniera  che  1’  Autore  del  Grand’  Efordio  Cillerciefe  nella  Vita  del  Bea- 
to Giovanni  di  Chiara-valle  chiama  una  fpezie  di  manirio  le  fatiche  che 
quei  Monaci  facevano  in  campagna  nel  tempo  della  fiate.  Avendo  da 
Cillercio  in  Chiara-valle  San  Bernardo  portato  quefio  fpirito,  ha  racco- 
mandata a’  Tuoi  difcepoli  quella  pratica , mettendola  del  pati  colla  pover- 
tà, col  filenzio,  e colle  altre  principali  obbligazioni  della  lor  profeffione. 

Il  laxmro,  dice  egli  nella  Lettera  42.  il  ritiro,  e la  volontaria  ptverti  fona 
le  marche  di'  onore  dei  Monaci  ; quefle  fogliano  nobilitare  la  l'ita  Monaftica  f 
C nella  Lettera  42.  La  noflra  profeffione,  dice,  idi  attendere  al  filenzio,  di 
efercitarci  nei  digiuni,  nelle  vigilie  , nelP  orazioni  , nel  lavoro  manuale,  ec. 

E mentre  ai  Monaci  faceva  il  fuo  primo  Sermone  fopra  la  Cantica , ve- 
dendo fopraggiunto  il  tempo  in  cui  dovevano  ufeire  al  lavoro  , terminb 
ben  prcflo  con  dire  che  a cib  lo  collringeva  1’  ora  in  cui  e la  loro  povertà, 
e la  loro  profclfione  gli  obbligava  all’  opera  delle  mani . Sed  prmerit  bo- 
ra qua  not  exire  urger  ad  opera  manuum  Ùe  paupertat  , & inflitutio  regula- 
rit  . Finalmente  quanto  folTc  zelante  il  noftro  Santo  di  quell’  olTervanza 
lì  pub  raccorre  dal  fuo  decimo  Sermone  fopra  il  Salmo  po.  num.  6.  Ivi 
fi  duole  che  la  fua  infermità  Ila  fiata  la  cagione  per  cui  dagli  Abaci  dell’ 
Ordine  b fiato  coftretto  ad  afienerfi  dal  lavoro  ; e conleffa  che  quella  fati- 
cofa  penitenza,  fe  folte  fiato  in  forze  , gli  farebbe  fiata  più  urile  ehe  il 
dilcorrere  di  fante  e fpirituali  cofe.  Ncque  enim  rendo  loquerer  vobit,fi  poffem 
laborare  vobifeum . lllud  fotte  vobir  efficaciut  verbum  fieree  , fed  & confeientia 
mea  magis  acceptum.  Non  fi  fermb  quella  feverità  folamente  nei  Monilleri 
di  uomini,  ma  fi  ellefe  ancora  a quelli  di  donne.  Imperciocchb  Ermanno 
Monaco  di  Laone  nel  lib.  j.  dei  Miracoli  di  S.  M a a i a , cap.  17.  racconta 
che  le  Monache  Ciftercielì  del  Monillero  appii  del  monte  di  Laone  fondato 
dal  Vefeovo  Bartolommeo,  vellite  di  fole  tonache  di  lana,  lavoravano  nei 
campi  ed  orti  del  loro  recinto , e confervando  il  perpetuo  filenzio  ( il  che  b 
più  ammirabile  ) , imitavano  a perfezione  la  vita  dei  Cifierciefi . Quefio 
Mooifiero  b celebre  per  elfere  fiato  il  primo  di  Monache  Ciftercielì  , e 
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per  non  aver  forfè  avuto  alcuno  eguale  nell’  aufteritì  della  Difciplina. 

III.  Tanto  poi  t lungi  che  queiìo  manual  lavoro  didìpalTe  1'  interno 
raccoglimento,  che  piuttolto  Io  manteneva  . Imperciocché  anche  infieme 
lavorando  erano  tenuti  ad  ollérvare  il  filenzio,  coGccliì  non  potevano  far 
parola  neppur  di  cofe  appartenenti  al  lavoro , fe  non  fe  col  Superiore , chia- 
mandola in  difparte,  (iccome  t preferitto  nel  Libro  degli  Ufì  di  Cillercio, 
cap.  7^.  Ptrvtmtntts  vtro  ad  htnTtm  non  prnfnmaat  toqui , nifi  forte  de  ipfo 
ieiore,  bmiter , & neceffario  , Cf  filenter  cum  Priore  , feorfum  a fratribnt . 
Perloch^  avevano  tutto  il  comodo  di  slanciarfi  col  cuore  verfo  Dio,  di 
adorarlo , di  amarlo , e di  conliderare  le  fue  mirabili  perfezioni.  Il  B.  Guìgo- 
ne,  V.  Priore  della  Certofa,  nel  capitolo  primo  della  Scala  de’  Clauftra- 
li,  racconta,  come  eflèndo  occupato  un  certo  giorno  nel  lavoro,  fece  va- 
rie conllderazioni  fopra  le  quattro  forti  di  fpirituali  efercizj , dei  quali  e» 
gli  in  quel  dotto  trattato  eccellentemente  difeorre.  Cum  die  quudam  corpo- 
Tuii  mmnuum  lutare  occuputtu  , de  fporituslit  hominis  exercieio  cogitare  ctpif- 
fem 

IV.  Nel  nollro  Secolo  C vede  rimelTo  full’ antica  piede  quello  efemplar’ 
efeteizio  nelle  Badie  della  Trappa  , di  Buon-follazzo  , e di  Cafa-mari  , 
quantunque  in  vece  di  fei  ore  dcflinate  per  il  lavoro,  non  ne  impieghino  in 
elfo  que’  ReligioG  fe  non  fole  tre.  In  quanto  a noi,  dice  1’  Abate  di  Buon- 
follazzo  nel  Ragguaglio  delle  fue  Coilitazioai che  troppo  da  lunp 
ftgmamo  P orme  de'  nojhri  Fondatori , di  una  ara  e mezza  di  lavoro  la  matti- 
na, r rP  altrettanto  il  dopo  pranfo  ci  appaghiamo.  In  oltre,  ai  lavori  pA  du- 
ri e faticop  diamo  foli  tre  quarti  <P  ora  in  circa  ; e ’/  rimanente  del  tempo 
e'  impiega  in  qualche  opera  più  agevole  , come  a mondar  legumi  , nettar  radi- 
ci, far  cocchia f di  hoffolo,  e cofe  fimili  ; e ’/  Superiore  con  fomma  attenzione  e 
avvedimento  i lavori  alle  forze  di  ciafeheduno  ha  fempre  cura  di  proporzionare, 
y,  Omnia  tamen  menfurate  fiant  propter  pufillanimes . Regni,  cap,  48.  ,,  Que- 
fto  sì  poco  tempo  che  affegniamo  alle  opere  mamuli,  put  dirfi  una  mitigazione 
di  qualche  rilievo  , e che  rende  la  noflra  vita  di  gran  lunga  meno  difagevole 
che  quella  di  tutto  P Ordine  Cifierciefe  ne'  tempi  fioritijftmi  di  San  Bernardo . 

V.  Adunque,  terminato  il  Ciipitolo,  il  quale  G tiene  dopo  Prima  , con 
certo  iftruinento  di  legno  fi  chiamano  i Monaci  al  lavoro  regolare;  fi 
fpogliano  della  cocolla,  di  cui  fono  fempre  veliiti,  e adattandoli  la  tona- 
ca ai  fianchi  in  guifa  tale  che  non  ferva  loro  d’  impedimento,  fi  mettono 
indolTo  un  piccolo  frapolare  di  color  aero  con  uno  firetto  cappuccio  per 
coprire  la  tefia  . Di  quella  vellimento  non  fi  fervono  fe  non  in  quello 
tempo,  appunto  come  preferive  la  Regola,  cap.  ^5.  Sufficere  credimut  Mo- 
nachit  per  Jingulot  cucullam  & tuuicam . .. . <&  fcapulare  propter  opera.  Que- 
llo fcapolare  adunque  b come  uno  fcampolo  per  confervare  la  parte  anterio- 
re della  tonaca,  cWb  di  color  bianco,  e per  munire  le  fpalle  da’ fardelli, 
efpooendo  cosi  que’  buoni.  Religiofi  agli  occhi  nollri  e col  vellimento  e col- 
le operazioni  un  vero  e vivo’  ritratto  dei  loro  antichi  Padri . Sopra  di  co- 
tdla  regolar  collumanza  fi  leggano  gli  Efpofitori  della  Santa  Regola , al 
cap;  ^ ma  fpezialmente  il  P.  MabiUon.  nel  trattato  fopra  gli  Studi  Mo- 
aallici,  par.  1.  cap.  14.  ec. 


( Annoc.zg.  ) Ut.  t.  cap.  ir.  a.  jy. 

Eia:  quella  una  fpezie  di  militar’  efeteizio,  affine  di  addefitarlT  nel  ma- 
neggio dell’  armi.  Ma  fovente  il  lémplice  efercizio  pallàva  in  vera  batta, 
glia  . Pedochb  i Sommi  Pontefici  fi  sforzatona  coll’  armi  fpiritaali  di 
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levarè  cotanto  perniciofo  collume  , privando  ancora  della  fepoltura  ecci»- 
Caftica  chiunque  in  tali  cimenti  fofle  morto,  quantunque  prima  di  morire 
avelie  ricevuta  la  facramentale  aflbluzione.  Fe/ich  meniorU,  dice  Alclfan- 
dro  Papa  nel  Concilio  Lateranefe,  Ptp<»  hmocemii  & Fugmii  frtedecefforum 
Hoflroram  veflìgih  inhmntej , deiefUbiltt  nundiniir  fiwr  vulgo  tomeamenta  vo- 
cam  , in  quibus  milittt  ex  toadido  eottven  'ne  f 'olemt , C)'  audacia  temeraria  con- 
grediuntur , unJe  mortes  hominum , tS"  pericula  animarum  [api  froveniunt , fieri 
pTohibemut . ^uod  fi  quii  eriam  ibidem  mottuus  fuerit , quamvis  ei  pofcemi  pa- 
nltentia  non  denegetur,  Chrijìiana  tamen  careat  fepultura.  Si  veda  la  Lettera 
276.  del  nollro  Santo,  e le  annotazioni  dell'  Orflio  fopra  di  ella.  11  San- 
to chiama  maledette  quelle  adunanze,  nelle  quali  li  facevano  entelli  fieri 
fpettacoli , liccome  C vede  dalla  Lettera  J76.  Hominet  namque  UH  qui  re- 
verfi  funt,  maledidat  Ulat  nundinar  pofi  fefta  Pafehalia  prafixtrunt . In  que- 
lla egli  prega  1'  Abate  Suggerio  MiniAro  del  Re  di  Francia  ad  impiegare 
la  fua  polTanza,  affine  di  reprimere  tale  sfrenata  baldanza.  Qui  però  non 
% da  palTarli  lotto  Clenzio  che  nel  numero  di  cotefti  Cavalieri  da  San  Ber- 
nardo convertiti  con  qucAo  miracolofo  beveraggio  vi  era  Pietro  fratello  di 
Alfonfo  Re  di  Portogallo,  di  cui  il  Santo  fa  menzione  nella  fua  Lettera 
J08.  fcritta  a quel  Re,  dicendo:  Petrut  Celfitudinit  veftra  firater,  tS’  omni 
gloria  dignut  &c. 

( Annoi.  Z4.  ) Lib.  i.  cap.  ig.  n.  6 1. 

I.  Abbiamo  olfervato  che  elfendoG  riempiuto  il  Moniftero  di  CiAercio 
di  t^ni  forte  di  perfone  eminenti  per  la  loro  iicienza  e bontà  di  vita , Santo 
Stefano  fu  coAretto  a feemarne  il  numero  , con  mandare  altrove  molti 
Monaci  fotto  la  guida  dei  loro  Abati , affine  di  fondare  diverli  altri  Mo- 
ni Aeri:  tra  i quali  furono  i principali  la  Fertà,  Pontignl,  Chiara-valle,  e 
Morimondo  ; i quali  in  progreflb  di  tempo  ne  fondarono  molti  altri  , di 
maniera  che  nello  fpazio  di  fette  o otto  anni  il  gran  MoniAero  di  CiAercio 
era  Padre  e Capo  di  altre  dodici  Badie,  le  quali  con  eflb  lui  vivevano  in 
una  perfetta  unione  dell’  Oflcrvanza  delia  Regola  di  San  Benedetto  . Da 
queAi  fortunati  principi  Santo  Stefano  conghietturando  una  maggior  di- 
latazione dell’  Ordine , e temendo  che  da  qucAa  non  s*  introducelTe  in  eAb 
qualche  diminuzione  del  primiero  fervore  , pensb  di  applicarvi  gli  oppor- 
tuni rimedi,  elTendo  egli,  oltre  ad  un’eroica  fantità,  di  fomma  prudenza 
ancora  dotato.  Perciò  credette  non  eflervi  alcun  mezzo  piò  acconcio, 
quanto  lo  flabilire  un  fodo  e durevole  fondamento  , il  quale  mantenefle 
in  una  Aretta  unione  tutti  i già  fondati  MoniAeri  , e quelli  ancora  che 
prevedeva  doverfl  fondare.  Con  tal’  avvedutiAimo  difegno  1’  anno  iiip. 
avendo  inAeme  ragunati  tutti  i Cuoi  Coabatì , compofe  quel  celebre  e con- 
fiderabile  Aatuto  che  da  loro  fti  chiamato  la  Carta  di  Carità , Cbarta  Cba- 
ritatii,  e che  fu  Tempre  dipoi  confiderato  come  la  CoAituzione  fondamen- 
tale di  queA’ Ordine.  Con  queAa  raAbdò  il  Santo  Abate  la  novella  Rifor- 
ma, e Arinfe  viepiò  la  carità,  1’  uniformità  , e 1’  unione  di  tutti  i Mo- 
niAeri fotto  di  un  raedeGmo  Capo,  dal  quale  avean  tutti  gli  altri  tratta 
la  loro  origine . 

II.  Indi  crebbe  queA’  Ordine  a tanta  grandezza,  che  nello  fpazio  di 
foli  cinquant’  anni  G vide  arricchito  di  ben  cinquecento  MoniAeri  io  di- 
verG  regni  e provincie,  Gccomc  appunto  non  tralafcia  di  notare  in  quello 
luogo  il  noAro  Abate  Guglielmo.  ConGdetò  attentamente  San  Coltrino, 
terzo  Abate  di  CiAercio,  queAa  cotanto  piodigiofa  moltiplicazione  ; onde 
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temendo  che  la  Carta  di  Cariti  non  folTe  valevole  a mantenere  nell’  Or- 
dine la  (labilità  difciplina,  decretò  nel  Capitolo  Generale  tenuto  pur  in 
Ciftercio  l’anno  tip.  che  non  (ì  dovelTe  accettare  verun’  altra  nuova  fon- 
dazione. Ma  tal  divieto  non  ha  avuta  alcuna  efecuzìone:  attefochì  con- 
tinuando quefto  grand’  Ordine  ad  illuflrare  la  Chiefa  con  ogni  maniera  di 
virtù , non  ha  potuto  porre  alcun  argine  alla  pietà  e liberalità  dei  Prin- 
cipi, e Regi,  che  a gara  volevano  avere  nelle  loro  terre  quella  forte  di 
Religiofi  ; onde  1’  Ordine  arrivò  finalmente  ad  avere  fino  due  mila  e più 
Monifleri. 

III.  Ma  per  non  perder  di  villa  la  Carta  di  Carità,  dopo  una  breve 
prefazione  ella  (labilifce  in  primo  luogo  la  intiera  uniformità  tra  le  per- 
fone  di  quell’  Ordine  col  Moniflero  di  Cidercio,  non  folamente  nell’  Of- 
fervanza  (labilità  letteralmente  della  Santa  Regola,  ma  eziandio  in  tutti 
gli  altri  ufi,  e cerimonie  eccle(ia(liche.  In  fecondo  luogo,  (i  (labilifce  nell’ 
Abate  di  Cidercio  la  facoltà  di  vilitare  perfonalmente , o per  mezzo  di  al- 
tri Abati,  le  Badie  dell’  Ordine.  In  terzo,  d determina  di  doverC  tenere 
ogni  anno  il  Capitolo  Generale,  affine  dj  levare  o correggere  quelle  cofe 
che  nell’Ordine  s’ introducelTero  contra  la  Regolare  OlTervanza.  Nel  quin- 
to e fedo  luogo,  (i  tratta  della  elezione  c dcpolizione  degli  Abati.  Qucda 
fondamental  Collituzione  fu  primieramente  confermata  da  Callido  11.  1’ 
anno  iiip.  e da  Eugenio  III.  l’anno  it5z.  Finalmente  da  Anadado  IV. 
l’anno  tiji.  e da  AlelTandro  III.  l’anno  Fu  chiamata  Corra  di 

Carici,  percnò  con  queda  furono  regolati  i doveri  della  Carità  Cridiana 
tanto  in  riguardo  dei  Superiori , quanto  in  riguardo  degl’  inferiori , come 
efpreffamente  dice  Clemente  IV.  nella  fua  301»  interpetrativa  della  Carta 
di  Carità,  fatta  l’anno  1265.  O pure  perchò  in  elTa  d ordina  ai  Superio- 
ri di  aver  cura  della  falute  dell’  anime  dei  loro  ReligioG,  per  carità  fola- 
mente  e fenza  fperanza  di  alcuna  ricompenfa  temporale,  giudo  l’efpredìo- 
ne  che  fi  ritrova  nel  prologo  aggiunto  a queda  Carta  dagli  antichi  Abati 
dell’  Ordine,  il  quale  d legge  nel  libro  delle  antiche  Definizioni  dell’  Or- 
dine mededmo,  did.  i.  cap.  1.  Sul  foggetto  di  queda  Carta  nacquero  di- 
verfe  difpute,  le  quali  fono  date  diligentemente  fcritte  dagl’  Iflorici  Ci- 
derciefi . 

( A/inot.  25.  ) Ui.  1.  Cap.  ij.  num.  ^4. 

I.  Dicendo  in  quedo  luogo  il  tedo  dell’  Abate  Guglielmo:  M yuan 
cnm  Abhatfm  cam  Monachii  rmifijftat  domlnum  Rogtrium  drc.  ed  avendo 
io  tradotto:  AUa  quale  tfftado  flato  mandato  in  Abate  coi  Monaci  Don  Ru- 
giero  ec.  penfo  di  potere  qui  opportunamente  far  una  breve  olTervazione  fui 
titolo  di  Domìnus,  o Domnus,  ciol  Domino,  o Domno,  ovvero  Don,  dato 
prima  agli  Abati,  e poi  comunemente  a tutti  i Monaci,  dante  il  lume 
che  me  ne  porge  il  P.  Mabillon  nelle  die  diffiife  annotazioni  dilla  Lette- 
ra 72.  del  nodro  Santo  Abate,  dopo  quello  che  ne  hanno  fcritto  alcuni 
dotti  Benedittini,  tra’  quali  Ugone  Menardo  nelle  die  erudite  annotazioni 
dilla  Concordia  delle  Regole  Monadiche,  cap.  70.  e Benedetto  Haefteno 
nel  lib.  j.  delle  die  Difquifizioni  Monadiche,  tratt.  4.  Difquif.  4.  e Il 
Padre  San  Benedetto  adunque  fa  efpredàmente  menzione  di  quedo  titolo 
nel  cap.  dj.  della  Regola  in  quedi  termini;  Abbas  autem,  qtdavicet  Chkisti 
agrre  videtter,  Domnus  & Abbas  vecetur,  non  fua  affumptione,  fed  bonore, 
O"  amore  Chkisti;  cioi , „ P Abate  poi , perchè  è confiderato  far  le  veci 
I,  di  Cristo,^  chiamato  Domito  , e Abate , non  gii  per  fua  pretenfione  , 

„ ma 


Óigitized  by  Google  ^ 


Della  Vita  di  S.  Bernardo. 


337 


■ T®"  /'‘Cristo.  „ Quello  titolo  perb  nel  Secolo 
1,“  inconiinciò  a darli  anche  ai  femplici  Monaci  , Spezialmente  a 
quelli  che  erano  ordinati  Sacerdoti  , Cccome  pure  quello  di  Padre  non 

STr  va'"e;o7*^"’ >?  *^.'^Jo^P™f'fl•.one,  qua^o  d?l  loro  facro  cira’ttere 
^riva  eflb  da  quello  di  Domiaus  per  abbreviatura,  ed  effondo  perciò  un 

rRgSURrdcvoli  e nobili.  Il  che^anche  fi 
I riguardo  alle  perfone  nobili  nella  Spagna,  e in 

Ouefto  tirnirt  1 quali  in  vece  di  adoperano  quello  di 

Mali  fi  dfrr  ^ P"=*  Ecclefiaftiche; 

2 arrrfk^T  ienediem . Anzi  in  effe  quefto  medefimo  titolo 

annata  le  Biiff^  ^ '*  ragione  qui  dianzi  ac- 

Domne  o Dontn  fi  appellano;  poiebò  efercitano  le  me- 

«ew>‘ p'a  delle  quali  preficdono. 

Mo-JLlf  T.  ) Vira  di  Santa  Metilde  , cap.  io. 

er/vtnr,  ^ vocmtuj  AbbatiSa.  Quindi  effendofi  in- 

U^ot  e nei  Monifteri  di  Reli^iofe  le  Sorelle  depuite  ai  balli  ddl. 

l^rn  H.ft  ^ n t'rolo  comune  alle  Religiofe  da  Coro,  come 

Il  oi?  n„“’  Suora,  I fia  Sorella  ’ 

Santi  rLm!  e' l’offervare  che.  effendofi  prefe  nella 

rarità  ^ Ic  mifurc  alfine  di  mantenere  nelle  Cafe  Rciieiofe  ia 

d“  IV  '«l"capT,  Tf  “ 'hr'nS 

MP  6z  offesa  Martene  nel  fuo  Comentario  fopra  la  Regoli^ 

rÒ,'  cioi  Colo  nÌ  J ^ P“^  P“* 

Battefimo  a caZrd^r*'"!"*"’^"''  ™‘  pronunziare  il  folo  nome  del 
sue  della  hmìolfi  empio  , P/erro  , Patta,  Cttvaani  ; o il  folo  non 

me  dell’  uffizio  o d»!!»’»;'  */*/"“"”  » fitrntmt  ; o finalmente  il  folo  no- 
li maniell,  di  cMal- ^ Decano,  Cantore.  Le  qua- 

me  dei  Secolari  n d.'  * *lrri,  come  che  o troppo.fi  accollano  al  coftu- 
gislatore  le  ha  sbandite'*"**  *ropm  confidenza , o difprezzo,  il  Santo  Le- 
foffe  chiamato  co^J *omma  faviezza  ha  ordinato  che  ognuno 
tempo  TTo^ranS  rifrl^  d"*'  8»  « convenivano,  e che  i^quel 
SuKriore  della  Cafa,  come  fi  "i^^t’w!’  ’“'”**  **' 

fono"dovm“i  ^^<>««0  che 

s"ntoTba"t?BtS^^^^^  cr^Uraril'^Se'^Je'l 

in  cui  TriCenl  ^ Lettera  a,o. 

in  CUI  fenvendo  a Bernardo  Priore  della  Certofa  delle  Pone,  1*  onora  col 
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titolo  di  Beatitudine  : E»  (juoJam  Betthudinit  veflrtt  refcripto  comperi  Ó’c. 
Confefla  in  eOa  di  amare  tutti  i Monaci  di  quell’  Ordine  come  amici,  e 
venerarli  come  Santi:  y<u  in  veritate  diligo y ut  amieoe,  d*  fufpiclo,  ut  San~ 
dot.  Quanto  perb  il  noBro  Santo  era  portato  a onorare  le  perlone  Religiofe 
con  titoli  magnifici , altrettanto  egli  ricufava  di  elTer  dagli  altri  in  egual 
maniera  riverito.  Imperciocché  San  Pietro  il  Venerabile  Abate  di  Cluni 
avendolo  una  volta  chiamato  Santo  e Beato  in  certa  Tua  Lettera  che  gli 
ferine  r anno  1149.  la  quale  é la  164.  fra  quelle  di  San  Bernardo  , egli 
fe  ne  lagnò,  e ricusò  di  ricevere  tali  lodi,  come  fi  vede  dalia  fua  Lettera 
adj.  Quid  facis,  bone  viri  laudar  peccatorem  , miferum  beatificai  i Reftat  ut 
ores  ne  tnducar  inemrem.  Indueor  autem,  fi  tantir  deledatut  praconiit , igno- 
rare me  caperò  . Parimenti  nella  Lettera  71.  fcritta  a Rainaldo  Abate  di 
Foignl,  ricufa  il  titolo  di  Signore  e Padre,  co'  quali  era  fiato  onorato  da 
lui,  e l’avvisò  che  fi  contentava  di  quello  di  Fratello  e Confervo.  Non  ìm- 
merito , dice  nel  num.  4. , Domini  Patrifque  celfa  nomina , quibut  me  hono- 
rmndum , fed  non  onerandum  putafli , fieuto  a me  veritatit  reputi  , congrueatiut 
prò  bis  me  Fratrem  nominane  & ConJ'rrvum, 

( Annoi,  ad.  ) Lib.  a.  cap.  1.  n.  i. 

Quefia  Duchefia  fi  ritirò  nel  Monifiero  di  Tart  dell’  Ordine  Cifierciefe, 
il  quale  allora  era  vicino  ; al  prefcntc  é dentro  la  Cittì  di  Uiione . L’  Au- 
tore della  terza  Vita  del  Santo  Abate,  cap.  7.  racconta  che  enèndofi  por- 
tato il  Santo  a pregare  quefia  Principefia  acciocché  infieme  col  Duca  fuo 
Marito  acconfentiOe  di  far  certa  pace,  le  fu  da  lui  accidentalmente  nel 
fervore  del  parlare  toccato  il  mantello  ducale.  Pcrioché  un  dei  circofian- 
ti  forridendo  gli  dilTe:  O Padre,  avete  mejfa  la  mano  [opra  di  una  donna  re- 
ligio  fa,  motteggiando  cosi  la  licenziofa  vita  di  lei.  Ma  il  Santo  prefago 
dell’  avvenire  gli  rifpofe  : Non  ì per  anco  venuta  /’  ora  fua  . Dalle  quali 
iqiarole  refiò  quella  totalmente  penetrata  e commofia  . Onde  dipoi  mutò 
vita.  Ella  chiamavafi  Attelaidei  il  qual  nome  gli  vien  dato  nel  decreto  ri- 
ferito dal  P.  Chifflet,  che  Matteo  fuo  figliuolo  fece  in  favore  del  fuddetto 
Monifiero  . Il  nofiro  Santo  ha  fcritta  a quefia  Signora  , e al  Duca  fuo 
marito  la  Lettera  iip.  colla  quale  ringrazia  quei  Sovrani  per  li  privilegi 
da  loro  conceduti  ai  Monaci  di  Chiara-valle  , pregandoli  a.  fare  che  dai 
loro  minifiri  folTero  mefii  in  efecuzione.  Nel  principio  della  Lettera  di 
loro  un  particolar  faluto  : Duci,  ^ Ducijfa  Lotharingia  Bemardut  Abbai 
de  Clara-vatle , fic  futi  ad  invicem  -cbnrit  & caflit  deleBari  amplexibut , ut  fo- 
lus  C H R I s T I amor  fuperet  in  ambobur. 

( Annoi.  17.  ) Lib.  i.  cap.  t.  n.  l. 

Innocenzo  II.  Romano,  nato  in  Trafievere.  Egli  era  della  famiglia 
de’  Paparefi,  la  qual’  é quella  che  oggi  é nobililTima  in  Roma,  e la  chia- 
mano de’  Mattei . Il  che  fi  può  vedere  dalle  annotazioni  del  P.  Onofrio 
Panvìnio  fopra  le  Vite  de’  Papi  fcritte  dal  Platina.  Era  fiato  Innocenzo 
per  avanti  Canonico  Regolare  ; ed  efiendo  Pontefice , affine  di  porre  freno 
alla  sfacciataggine  de’  Secolari,  i quali  quali  impunemente  infultavano  le 
perfone  Ecclefiafticbe , fece  il  celebre  canone  : Si  quii  fuadente  Diabolo  <^c. 
con  cui  fcomunicò  chiunque  aveffe  1’  ardimento  di  mettere  violentemente 
le  mani  addollo  a un  Cherico,  comandando  che  non  potelTe  clTergli  leva- 
ta tal  cenfura  fe  non  dal  medefimo  Sommo  Pontefice  . 11  che  poi  fi»  con- 
fermato da  altri  Pontefici,  e da  Concilj. 

( Annoi. 
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( Amtot.  i8.  ) Li6.  I.  cap.  i.  ».  j. 

In  .qucfto  luogo  Io  Scrittore  allude  a due  Scifmi  gii  eftinti;  cio%  a quel- 
lo di  Guiberto  Vefcovo  di  Ravenna,  il  quale  fu  da  Arrigo  IV.  Impera- 
dore  fatto  Anti-papa  per  opporlo  a S.  Gr^orio  VII.  e ad  altri  tre  Tuoi 
fucceflbri  l^ittimi  Pontefici;  e di  Maurizio  Burdino,  il  quale,  efléndoQ 
intrufo  nella  Sede  Romana  , fu  da  Callido  II.  relegato  in  un  Monidera. 
Ni  r uno , ni  1’  altro  Anti-papa  fu  giammai  riconofciuto  dalla  Francia- 

( Annoi,  ap.  ) Uh.  a.  cnp.  i.  ».  j. 

Il  nodro  Scrittore  in  quedo  luogo  pone  il  Concilio  di  Rema  avanti  il 
viaggio  del  Papa  a Liegi.  Ma  certamente  quedo  i un  anacronifmo.  Im- 
-perciocchi  il  P.  Mabillon  nella  fua  Prefazion  generale  fbpra  le  Opere  di 
S.  Bernardo,  num.  4j.  dimodra  che  il  viaggio  fuddetto,  e in  confeguenza 
il  Sinodo  di  Liegi,  ì poderiore  al  Sinodo  u Rema;  e che  perciò  il  Papa 
non  andò  da  Rems  a Liegi , c da  Liegi  a Chiara-valle  ; ma  che  .da  Liegi 
ù trasferì  al  Concilio  di  Rems,  c indi  pafsò  a Chiara-valle.  Quedo  sba- 
glio però  ò di  poca  confeguenza  , e perciò  baderà  averlo  fcmplicemente 
notato. 


( Ammoi.  jo.  ) Uh.  a.  ctpL  t.  ».  6. 

I.  Il  medefimo  nodro  Scrittore  defcrivendo  la  femplice,  ma  però  reli- 
giofa,  maniera  colla  quale  i Monaci  e 1’  Abate  di  Chiara-valle  ricevette- 
ro il  Papa,  tra  1’ altre  particolarità,  nota. che  portavano  avanti  di  loro 
una  Croce  fcopulojam.  Qui  però  il  P.  Mabillon  brevemente  oflerva  dover- 
fi  forfè  leggere , fioptlofam , cioi  di  legno  ; imperciocchò  feoptium  fignifica 
un  lungo  badone.  Ma  poichò  il  medeCmo  non  adduce  in  prova  del  fup 
dire  verun  manoferitto,  come  per  altro  fa  in-Cmili  congiunture,  ma  fo- 
lamente  fi  fonda  fopra  di  una  femplice  conghiettura,  forte  legendum,  fiope- 
lofam,  io  ho  creduto  di  foddisfare  all’ una  e all’altra  lezione  con  tradurre, 
una  Croce  di  legno  afpro  e fenza  verua  lavoro.  Oltra  di  che,  quedo  mede-* 
fimo  luogo  mi  porge  un’  opportuna  occafione  di  far  oflcrvare  al  pio  letto- 
re qualche  particolarità  appartenente  alla  femplicità  e povertà  dei  primi 
Ciderciefi  circa  le  loro  Chiefe,  e i facri  arredi,  pofciachò  il  nodro  Auto- 
re quivi  tal’  offervanza  brevemente  deferive. 

II.  L’  Abate  di  Buon-follazzo  nel  fecondo  paragrafo  del  fuo  ragguaglio 
efpone  coteda  materia  in  sì  bella  maniera,  che  non  pofTo  trattenermi  da 
Irafcriverne  le  fuc  medefime  parole;  Noi  abbiamo  altresì  procurato  dì  confor- 
marci ne'  facri  arredi , e negli  ornamenti  della  Cbieja  all’  antica  femplicità  de’ 
noflri  primi  Padri  e Iflitutori , anzi,  per  meglio  dire,  di  lutti  gli  antichi  Monaci, 
■J  quali  non  avendo  per  io  più  Chiefe  pubbliche , ma  folamente  Cappelle  interio- 
ri, per  loro  ufo  particolare,  p fegnalarono  ancora  ia  effe  nelP  amore  della  fanta 
povertà,  appagandop  delle  Pianete  di  femplice  ciambel lotto , o di  altre  materie 
di  refe , o di  lana , con  gatoni , e frange  pur  di  feta , fenza  oro  od  argento  . 
Permifero  tuttavia  che  p adoperaffero  i paramenti  di  drappi  di  feta  , che  tro- 
vati fi  fpffera  nel  prender  ppffeffo  di  qualche  Monifero  che,  unendop  alP  Ordi- 
ate , aveffe  abbracciato  il  noflro  Ijliruto  : „ Confirmarunt  ne  retinerent  Crueer 
■„  aurear  , feu  argenteas  , fed  tantunvnodo  ligneat  , coloribut  depiclat  , rteque 
„ Candetabra , ncque  Thuribula,  nip  cuprea,  ncque  Cafulas,  nip  de  fupaneo, 
1,  vel  lino,  pne  auro,  ty  argento,  ’Ettord,  Cif.  cap.  ij.  „ Similmente  i Ca- 
mici e le  Tovaglie  da  Altare  dovevano  ejj'ere  di  tela  femplice  fenza  forami, 
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» ftnz«  tt'mt . 1 Calici  t U Patene , le  Pijfuii , gli  OJicnforj , ficeome  ancora 
i Vafi  delP  Olio  Santo ^ debbono  ejfcre  tP  argento,  e non  d'  oro , Poffono 
nondimeno  i detti  Vuji  Sacri  e/fere  dorati  ; ed  oggigiorno  , in  ejecuvone  delle 
Pjibriehe  precettive,  da  S.  Pio  V.  e da  altri  Sommi  Pontefici  approvate,  la 
forte  mteriart  del  Calice,  e della  Piffide,  come  alitet)  la  Patena,  deve  effer  in- 

■ dorata I Candelieri  , i Turiboli  , e le  Lampane  fono  di  ottone,  e le 

Croci  di  legno  tinto , e verniciato , come  pare  il  Bafto-:e  Pajiorale  dell'  Abate , 
che  i dì  femplice  legno  brunito . 

III.  Per  mantenere  P ijiejfa  antica  monaflica  femplicitd , i nojlri  Santi  Fon- 
datori non  uf arano  Dalmaticoe , Piviali,  nìTonacelle,  come  noi  nè  tampoco  le 
ttfiamo  al  prefinte,  a tutte  le  loro  eoftumanze  conformandoci.  Nè  quefio  è rito 
fingolare  i attefochè  lo  praticarono  da  principio  , come  fanno  anche  in  oggi,  t 
Padri  Certofini , e i Padri  Cappuccini  ; avvegnaché  quefii  ultimi  abbiano  le  Chie- 
fe  patenti  alP  ingreJJ'o  di  tutto  il  popolo.  ,,  Dalmaticat,  Cappat,  Tunicafque 
„ ex  telo  dimiferunt . Pallia  autem  Mtarium  , ut  de  lino  fierent , tir  fine  pi- 
y,  Riera,  piane  pracipiebant , d"  ut  ampuila  vinaria  fine  auro  & argento  fie- 

„ rent fid  tì)'  Calicet  argenteot , non  atereot , fed , fi  fieri  potefl , de- 

„ aurato!,  Exord.  Cifierc.  cap.  17.  „ Si.  fopra  di  cib  1’  Abate  della 
Trappa  nel  to. a.  delle  Obbligazioni,  e della  Santiiì  della  Vita  Monalli- 
ca,  cap.  ai.  quell,  j. 

IV.  Alla  femplicitì  degli  Ornamenti  non  era  punto  inferiore  quella  del 
Canto,  liccome  in  quello  medelimo  luogo  nota  il  nollro  Scrittore.  Il  no* 
Aro  Santo  b Aato  Tempre  attentillimo  in  far  cantare  T UAizio  Divino  con 
tutta  la  gravità  e femplicità.  Di  tutti  i luoghi  che  fe  ne  polTono  addur* 
re  in  efempio  , mi  contcnterb  di  riferirne  un  folo,  che  a mio  parere  b 
molto  eccellente,  ed  b prefo  dal  Sermone  47.  fopra  la  Cantica:  Secondo  la 
Regola  noflra  , noi  non  dobbiamo  preferire  cojd  alcuna  alP  Opera  di  Dio.  Col 
qual  nome  il  noftro  Santo  Padre  Benedetto  ha  voluto  chiamare  le  lodi  divine 
che  ogni  giorno  fi  cantano  nella  Chiefa  , per  farci  ma^iormente  intendere  con 
quaP  attenzione  mai  egli  eie  fiderà  che  noi  vi  ci  applichiamo.  Perlochè , • miei 
dilettigimi  fratelli,  io  vi  efoito  ad  affi  fiere  fempre  al  Divino  Uffizio  puramente , 
e generofamente  . Generofamente , afiinchè  voi  vi  mantenghiate  alla  prefenzat  di 
Dio  ficcome  colla  dovuta  riverenza,  coti  ancora  con  tutta  P allegrezza,  fenica 
nopt,  finza  lafiiarvi  portar  via  dal  fonno,  fenza  tbadigliare,  fenza  rifparmia- 
re  alle  voflre  voci,  finza  dimezzare  le  parole  , fenza  ammettere  alcuna  filla- 
ha  ) non  con  voci  deboli  ed  effeminate  , ma  con  fuono  ed  affetto  , ficcome  ad 
uomini  fi  conviene  i quali  fi  nutrono  a cantare  le  parole  dello  Spirito  Santo. 
Puramente  poi,  acciocché,  mentre  cantate,  a niurP  altra  cofa  voi  penfiate  . Ni 
vi  dico  folamente  che  v'  afienghiate  dai  penfieri  vani  ed  ozhfi  ; dovete  ancora 
aflenervi  da  quelli  ( rru  perì)  folamente  in  quell'  ora  e in  me/  luogo  ) ai  quali 
i fratelli  impiegati  rugli  Ùffizj  della  Cafa  fono  quafi  neceffariamente  cofhetti  a 
dover  attendere,,  ftame  la  comune  necefjità.  Anzi  io  tertamerue  non  vi  configlie- 
tei  a dar  ricetto  neppure  ai  penfieri  di  quelle  cofe  che  forfè  poco  avanti  fedendo 
lui  Chiojlro  avrete  lette  nei  liini  divoti,  le  quali  ancora  fono  quelle  che  di  frtfcn 
in  quefia  cattedra  dello  Spirito  Santo  col  miniflero  della  mia  voce  t'  imprimono 
nella  vojira  mente  . Elle  fono  ben  falutevoli  , ma  non  peri  falutevolmente  le 
fagghatt  per  la  mente  nel  faimeggiare.  Imperciocché  in  quelP  ora  lo  Spirito  Santo 
non  aggradifee  qualunque  altra  offerta  che  voi  gli  facciate,  trafeurando  quella 
che  offerire  gli  dovete..  Cib  che  qui  a lungo  dice  il  Santo,  lo  riAringe  bre- 
vemente nella  Lettera  }p8.  fcrivendo  a Guidone  Abate  di  Montier-Ramei., 
num.  a.  Il  canto  fin  pieno  di  graviti , mente  abbia  di  lafcivo , ni  di  rufiku . 
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su  in  t»l  manirra  foavt , (ha  non  Jia  ieggitro  : in  tal  maniera  alletti  le  otet- 
tbie , che  compunga  il  cune , Sollievi  la  triftezza , mitighi  P ha  ; non  faccU 
andar  a vuoto  il  Jenfo  letterale,  ma  lo  renda  fruttuofo.  Ella  ì una  perdita  eon- 
fiderabile  della  grazia  fpirituaU  il  lafciarji  trafpvrtare  dalla  leggierezxa  del 
canto  filtri  delP  Militi  de'  [enfi  letterali  i e mettere  magpra  attenzione  nelP  in- 
finuare  le  voci,  che  le  cofe;  ,,  Non  efl  lenir  fadura  grolla  fpiritualis , levi- 
„ tate  cantur  abduci  a fenfitum  utilirate,  Cb*  plus  finuaudit  intendere  vtcibur, 
„ fuam  infinuandir  rebus.  ,,  Ma  di  tal  cola  pili  opportunamente  diremo 
in  altro  luogo  . 

V.  Quella  cura  di  lare  il  fervizio  divino  con  tutta  la  graviti  e fcmpli- 
citi  fu  fino  dalla  lor  prima  iftituzione  a tutti  i Cillerciefi  comune . Ma 
non  eflèndofi  potuto  in  que’  primi  tempi  deli’  Ordine  regolare  il  Canto 
Monallico , e da  varj  difetti  ancora  fpurgarlo  , per  comune  decreto  degli 
Abati  fu  commelTa  a San  Bernardo  la  fatica  di  correggere  i Libri  del  Can- 
to. Egli  la  inrraprefe,  e a buon  fine  ancora  la  rìdulTe.  Avendo  perciò 
fceltì  alcuni  i quali  nella  cognizione  del  Canto  erano  periti  piò  degli  altri, 
compofe  un  nuovo  Antifonario  ad  ufo  di  tutto  1’  Ordine,  a cui  fece  pre- 
porre un  trattato  De  Canlu,  fin  Corredione  Antiphanarii , il  quale  fé  non  ò 
intieramente  dei  noftro  Santo,  ma  dei  Monaci  da  lui  in  liio  ajuto  chia- 
mati , certa  cofa  ò che  alla  diligenza  e buona  direzione  di  elfo  fi  deve  at- 
tribuire. Ne  là  chiarillima  fede  non  folaraente  il  Santo  nella  fila  Lettera 
premelTa  al  fuddetto  Trattato,  ma  altresì  l’autore  della  Vita’  di  S. Stefano 
Abate  di  Obazina,  il  quale  in  que’  tempi  viveva,  nel  lib.  ii.  caa  ij.  pro- 
mulgata dal  celebre  Baluzio:  Abbatum  comuni  decreto,  ab  eodem  Sondo  Abbate , 
tiufifue  cantoribur  fune  corredi  & emendati.  Cosi  egli  dilTe  parlando  dei  Libri 
di  Canto  dei  Cillerciefi.  CoteAo  Trattato  fopta  la  Correzione  dell’Antifo- 
nario fu  mandato  dal  Cardinal  Bona,  allora  Generale  dei  CìAerciefi  della 
Congregazione  Riformata  di  S.  Bernardo,  al  P.  Mabillon,  infieme  pure 
colla  Lettera  di  detto  Santo,  la  quale  gli  ferve  come  di  prologo;  e per- 
ciò l’uno  e l’altra  furono  llampati  nella  nuova  edizione,  e di  una  breve, 
ma  però  erudita.  Prefazione  ancora  arricchiti.. 

■? 

( Annot.  ;t.  ) Ub.  l.  cap.  i.  ».  6.  ‘ 

Deferivendo  il  noAro  Autore  la  povertà  e femplicità  del  trattamento  fat- 
to dai  Monaci  di  Chiara-valle  al  Papa  ed  ai  Cardinali,  tra  le  altre  cofe, 
dice:  Paair  ibi  aMopjtrut  prò  fimila } prò  careno  fi‘pa . Sopra  delle  quali  pa- 
role fi  deve  avvertire  col  P.  Mabillon  che  il  pane  autopho  ò quello  da 
cui  non  t eAratto  ni  il  fior  di  farina,  ni  la  femola,  ma  in  si  contiene 
tutto  il  frumento  fenza  veruna  diminuzimte.  Imperciocchi  nel  grano  ma- 
cinato, ficcome  ognun  fa,  quattro  porzioni  comunemente  fi  diAinguono; 
cioi  il  puro  fiore;  l’amido,  che  i la  midolla  della  farina;  il  fecondarlo, 
o fia  cibario,  che  crufcbello  ancora  fi  dinomina;  c la  crufea,  o femola. 
La  prima  dai  Latini  li  chiama  pollen ; la  feconda,  fimila;  la  terza,  ficun- 
darium,  o cibarium ; la  quarta,  furfur.  Perciò  in  alcune  feorrette  imprelli»' 
ni  malamente  fi  legge,  panis  apyrus,  cioi  mal  cotto.  Carenum  poi  i una 
fpezie  di  vino  dolce  intieramente  cotto;  Sapa  febbene  nel  fuo  naturai  li- 
gnificato fia  un  vino  cotto,  fiochi  ne  rcAi  folamente  la  terza  parte,  qui 
però  i prefo  per  una  bevanda  fatta  di  fuco  d’  erbe;  ovvero  lignifica  la 
birra,  che  era  la  bevanda  ordinaria  dei  Monaci  di  Chiara-valle.  Lo  che 
apparifee  dal  lib.  i.  della  Vita  del  noAro  Santo,  n.  , c nella  noAra 
annotazione  az.  i ancora  copiofaroentc  dimoArato. 
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( Annoi.  Ji.  ) Ijb.  cap.  i.  n.  p, 

I.  Ciò  accadde  l’anno  del  Signore  ii;4-  11  nollro  Santo  Abate  ferine 
in  quella  occalione  ai  Milanelì  la  Lettera  i}i.  e alcune  altre  feguenti. 
Quello  Cardinale  Matteo  di  Albano  fu  nomo  di  ragguardevole  virtb  e fan- 
tità  - Della  cui  religiofa  vita  tratta  Pietro  il  Venerabile , lib.  Mìrne. 
cap.  drr.  Egli  era  Francefe  della  provincia  di  Rems,  e di  molto  nobil 
profapia.  Fu  primieramente  Canonico  di  Rems,  indi  Monaco  di  Cluni  nel 
Monillcro  di  S.  Martino  de’  Campi  in  Parigi.  Finalmente  dal  Pontefice 
Onorio  II.  fu  creato  Vefeovo  Cardinale  di  Albano  l’anno  ita;.  Fu  man- 
dato Legato  Appollolico  nella  Francia,  dove  convocb  il  Concilio  di  Troja 
l’anno  iiaS.  a cui  pure  fu  chiamato  S.  Bernardo.  La  Lettera  ai.  del  me- 
defimo  ì diretta  a quello  gran  Prelato.  Il  Cardinale  fuo  Collega  in  que- 
lla fpediaìone  fu  Guido  Moricoti  di  Vico  da  Pifa,  creato  da  Papa  Inno- 
cenzo col  titolo  de'  Santi  Cofmo  , e - Damiano  , a cui  il  Santo  fcrifle  la 
Lettera  ;a4.  della  qual  cofa  fa  ficura  tellimonianza  il  Mabillon  nelle  fue 
annotazioni  fopra  le  fuddette  Lettere. 

II.  Il  motivo  di  tale  fpedizione  era  di  riconciliare  i Milaneh  colla  Chic- 
fa.  Imperciocchb  li  erano  primieramente  l’anno  iizS.  dichiarati  in  favore 
di  Corrado  conira  di  Lotario  legittimo  Imperadore.  Perlochb  gli  Arcive- 
feovi  Elettori  di  Magonza  t di  Treviri  infieme  coll’  Arcivefeovo  di  Mad- 
deburgo  dichiararono  quel  Principe  privo  della  Comunione  Ecclefiallica  : 
Ipfuin  communwnt piorum exterminarunt , giullo  raflerzione  delSigonio  nel  libro 
undccimo  de  Regno  Italia  all’  anno  1128,  e di  Ottone  Frilingcfe  nel  lib.  7, 
della  fuà  Cronaca,  cap.  17.  Ma  il  Papa  Onorio  fulminò  le  cenfure  Eccle- 
lialliche  non  folamente  contra  di  Corrado,  ma  altresì  contra  di  Anfelmo, 
che  r aveva  incoronato  , e contra  del  pojrolo  che  riconofeiuto  1’  aveva  . 
Nato  frattanto  il  perniziofo  feifma  di  Anacleto  contra  del  legittimo  Pon- 
tefice Innocenzo,  1’  Arcivefeovo  Anfelmo  col  popolo  di  Milano  lì  dichiar 
rb  del  partito  di  Anacleto.  Perlochb  furono  fpogliati  della  Digniiì  Metro- 
politana, e nuovamente  ancora  interdetti,  giuda  il  racconto  che  ne  fanno 
non  folamente  il  mentovato  Sigonio  all’  anno  ii;4.  ma  altresì  l'ideffo 
nodro  Santo  Abate  nella  Lettera  fcritta  alla  Cittì  di  Milano  l’anno  tij^. 
la  qual’ b la  iji.  dicendole:  Gloria  isr  honore  fnffragancorum  tuorum  tara  di» 
privata  exflitijli.  Ma  finalmente  quel  popolo  volendo  ritornare  in  grazia  del 
Sommo  Pontefice  Innocenzo,  e del  legittimo  Imperadore  Lotario,  difcac- 
ciarono  Anfelmo  fcifmatico,  e in  fuo  luogo  elclfero  Ribaldo.  Perciò  fcrif- 
fcro  al  nodro  Santo,  la  cui  grande  autoritì  a loro  era  ben  nota,  accioc- 
.chb  fi  maneggialTc  per  condurre  a buon  fine  cotcllo  fcabrofo  affare.  Egli 
promife  loro  tutta  la  fua  affillenza  dopo  il  Concilio  di  Pifa,  a cui  allora 
egli  era  chiamato.  E pofciachb  quel  Concilio  da  Innocenzo  era  dato  in- 
timato fpczialmentc  per  ricondurre  all’  Unità  gli  Scifmatici,  in  elfo  fi  trat- 
tò dell’  affare  di  Milano,  e furono  dabilite  tre  cofe  a queda  Città  molto 
giovevoli;  ciob  che  1’ Arcivefeovo  Ribaldo,  dai  Milanelì' "ià  eletto,  fofle 
confermato  nella  fua  dignità  ; che  alla  Chiefa  di  Milano  loffe  redituita  la 
Dignità  Metropolitana  , e all’  Arcivefeovo  folfe  conferito  il  Pallio;  e che 
pu  riconciliare  que’  popoli  , folTc  colà  mandata  un’  onorevolidìma  Lega- 
zione, la  quale  appunto  b quella  di  cui  in  quedo  luogo  tratta  il  nodro  Scrit- 
tore . Adunque  alla  prefenza  del  Santo  Abate  , e de’  Legati  Appodolici 
riconobbero  i Milanefi  Innocenzo  legittimo  Pontefice,  e predarono  la  dovu- 
ta ubbidienza  a Lotario  Imperadore,  e finalmente  siurarooo  fupra  il  Sacro 
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Vangelo  di  fir  quella  penitenza  che  per  comando  del  Sommo  Pontefice  ad  efiì 
impofta  farebbe,  attefa  la  Iqr  paflata  contumacia.  Indi  fottomettendofi  al 
giudizio  di  San  Bernardn,  ricevettero  di  buona  voglia  quanto  il  Santo  loro 
impofe.  Tutte  quelle  cofe  fono  riferite  dal  Sigonio  all’  anno  11J4.  ntt  Rt- 
gno  dtIP  IttUia  . I cui  telli  fono  rapportati  dall’  Orftio  nelle  fue  annota- 
zioni filila  Lettera  1J7.  del  nollro  Santo.  I Milancfi  dopo  che  furono  ri- 
tornati in  grazia  della  Chiefa  e dell’  Impcradore,  parvero  dimollrare  qual- 
che fonc  d"  incollanza  ; ma  il  Santo  colia  Lettera  a loro  fcritta  1’  anno 
iijj.  gli  eforcò  a ilare  immobili  nei  loro  doveri,  ricordando  ad  elfi,  tra  1’ 
altre  cofe,  i benefizi  di  recente  ricevuti  dalla  S.  Chiefa  Romana. 

( Annoi.  JJ.  ) Ub.  z.  cap.  n.  31. 

I.  Se  peravventura  vi  folfe  chi  li  maraviglialfe , pef  qual  ragione  mai  i 

Etimi  Ciilerciefi  nella  difpoGzione  dei  loro  Monilleri  racehiudedero  tante 
ibbriche,  non  ollantc  che  s’  avelTer  propollo  di  olTervare  la  pili  rigorofa 
povertà  e mortificazione  che  li  iblTe  giammai  veduta  ; quelli  la  dovrà  ri- 
cercare nel  capitolo  felfantclimo-fello  della  Regola,,  in  cui  il  Santo  Legif- 
latore  così  preferive  : Monajìtrium  autem , fi  fieri  potefl , ita  debei  confirui  , 
ut  omnia  neceffaria,  idefl  aqua^  motendinum^  bonus  ^ pifirinum^  ve/  artes  di* 
ver  fa  intra  Monajìerium  exerceantury  ut  non  fit  neerfiìtas  Monacbis  vagandi  fo* 
rat;  quia  omnino  non  expedit  animabut  eorum.  ,,  Se  mai  ì pofiibi/e,  il  Moni- 
„ fiero  deve  effere  in  tal  guifa  eretto , che  dentro  di  effo  vi  fia  P acqua  córrente  , 
„ il  molino , /’  orto , /V  ptfirino , e tutto  cìb  che  fi  ricerca  a fine  di  efercitare  varie 
„ arti;  e ciò  perchi  i Monaci  non  fian  cofiretti  ad  ufeir  fuori.  Il  che  in  ninna 
„ maniera  t convenevole  alle  loro  anime.  „ Il  deliderio  adunque  che  aveva- 
no que’  fanti  Solitari  di  Ilare  perpetuamente  racchiufi  nei  loro  Chiollri  , 
gli  ha  indotti  a comprendere  nei  pfopi  Monilleri  tutti  quegli-  edilizi  che 
fanno  d’  uopo  per  efercitare  vari  minilleri  de’  quali  abbifogna  la  vita  u- 
mana . Ed  acciocchì  ogni  cofa  li  facefle  ordinatamente  ; il  che  incredibil- 
mente giova  per  mantener  la  Regolare  OlTervanza  e la  folitudine  ; voleva- 
no che  ciafeun  efercizio  li  facefle  in  quel  luogo  per  lo  quale  era  flato  de- 
flinato.  Quindi  ì che  non  folamcnte  hanno  avuti  dei  grandi  edilizi,  ma 
inoltre  efattamente  diflribuiti.' 

IL  Avevano  primieramente  la  Chiefa  per  celebrarvi  i facti  Miflerj  , 
per  cantarvi  gli  Uftizj,  per  farvi  l’orazione,  e le  altre  cofe  appartenenti 
in  modo  fpeziale  al  fervizio  di  Dìo.  Avevano  la  Sala  del  Capitolo,  in 
cui  facevano  e le  Confeflioni  facramcntali , e le  pubbliche  accufe  de’  loro 
falli.  Avevano  il  Dormentorio  per  ripofare  in  tempo  di  notte;  il  Refet- 
torio per  prendere  il  cibo;  1’  Infermeria  per  curare  gli  Ammalati;  la  Fo- 
reflerìa  per  ricevere  gli  Ofpiti  ; il  Noviziato  per  1’  ufo  de’  Novizi  ; la  Ca- 
mera del  fuoco,  alfine  di  fcaldaifi  in  tempo  d’  Inverno:  in  fomma  tutti 
gli  altri  luoghi  dellinati  ai  differenti  regolari  efercizj.  I quali  edilizi  quan- 
tunque ampli  foflèro  e fpazioli , non  fi  deve  per  quello  credere  che  con 
elfi  que’  primi  Padri  di  quello  incomparabii’  Ordine  fi  foflero  punto  allon- 
tanati dalla  modeilia  religiofa,  di  cui  facevan  partìcolar  prolelfione.  Im- 
perciocchì  eglino  niente  ebbero  pih  a cuore , quanto  dì  confervare  la  fem- 
plicità  e la  povertà  nel  tempo  ìfleflb  che  coll’  ampiezza  e difliibuzione 
delle  fabbriche  provedevano  alla  Monallica  Difciplina . Quel  che  fi  ì det- 
to di  fopra , nell’  annotazione  trentèlima  , fopra  della  fehiplicità  de’  facri 
arredi  dei  quali  i primi  Ciilerciefi  fi  fono  ferviti , ì baftevolillimo  per  dimo- 
Ilrarc  chiaramente  che  in  tutte  le  loto  operazioni  avevano  di  mira  la  fem- 
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plicìtì.  Finalmente  chiunque  rifletterà  che  alle  volte  in  qualche  Moniflero 
di  queft’  Ordine  fono  (lati  da  cento  Novizi  , in  qualche  altro  pih  di  dn> 
gento  Fratelli  Converfi,  i quali  nei  giorni  fedivi,  e in  alcuni  altri  anco- 
ra, aflìftendo  all’  Uffizio  Divino  riempivano  tutta  la  Chiefa;  tralafcierì  di 
maravigliarli,  fé  per  1’  ufo  di  un  numero  cosi  prodigiofo  di  ReligioG  fia- 
no  (lati  eretti  cosi  fpazioG  edilizi  anche  nei  Secoli  d’  oro  di  quell’  Ordine. 

( An»«t.  J4.  ) Ub.  a.  c*p.  6.  n.  }6. 

Il  Santo  Abate  fece  quello  miracolo  in  Nantea,  dove  G era  portato  per 
provvedere  alle  bifogne  di  un  fuo  Monillero  fondato  dalla  ContelTa  di  Bre- 
tagna, Gccome  il  nodro  Scrittore  riferifce  in  quedo  luogo  . Queda  Prin- 
cipeffa  rimada  vedova  del  Conte  Alano  , ed  elTendoG  Tempre  dimodrata 
favorevole  e beneGca  verfo  i Monaci  di  Chiara-valle,  l’anno  iiJi.  inGe- 
me  col  Duca  Conano  dio  figliuolo  intraprefe  la  fondazione  di  Buzai , Mo- 
nidero  dell’  Ordine  di  Cidercio  nelle  vicinanze  di  Nantes . Ma  ingannata 
da  cattivi  conGglieri  tralafcib  P incominciata  opeta  . In  tanto  venne  in 
quelle  parti  San  Bernardo  , e vedendo  il  Monidero  quaG  defolaro,  gran- 
demente fe  ne  dolfe.  Onde  caritatevolmente  riprendendo  il  Duca  Conano, 
comandò  a que’ Monaci  che  coli  dimoravano,  di  abbandonare  quel  luogo, 
e di  ritornare  a Chiara-valle.  Vi  G oppofe  Conano,  ed  avendo  redituito 
al  Monidero  tutto  ciò  che  tolto  gli  aveva,  ordinò  che  il  fuddetto  Moni- 
dero folTè  ridotto  a perfezione.  Oca,  per  ritornare  ad  Ermengarde,  le  fu 
molto  falutevole  il  viaggio  fatto  da  San  Bernardo  in  quelle  partì  ; imper- 
ciocché da  luì  imparò  a lafciare  le  vaniti  e le  pompe  del  Secolo  . E(t» 
dopo  la  morte  di  fuo  marito  Alano  fece  il  viaggio  dì  Gerufalemme,  e 
ivi  G fece  Monaca  nella  Chiefa  dì  Sant*  Anna  . San  Bernardo  le  fcrìlTe 
le  Lettere  iid.  e 117.  nella  prima  delle  quali  la  chiama  , fiu  dilttta  fi- 
gliuola tu  Cesò  Cristo,  una  volta  efimia  Conreffa , » P«  umile  ancella 
di  Cristo.  Sì  leggano  le  diffìife  annotazioni  del  P.  Maoillon  dilla  did- 
detta  Lettera  iid. 

( Aitnot,  jj.  ) Ub.  1.  cap.  6.  ».  j8. 

Il  Conte  di  cui  qui  a lungo  difeorre  il  nodro  Ernaldo  , é Guglielmo 
Contedi  Poitien,  e Ehica  d’  Aquitania.  E*  chiamato  da  alcuni  il  IX.  da 
altri  il  X.  A quedo  il  nodro  Santo  fcrilTe  la  Lettera  127.  verfo  l’anno 
ii}2.  a nome  di  Ugone  Duca  di  Borgogna,  affine  di  rimuoverlo  dalla  fa- 
zione dell’Antipapa  Anacleto.  Egli,  dopo  di  edere  dato  prodigiofamente 
convertito  da  San  Bernardo , dcGderando  di  fare  una  Gncera  e pubblica  pe- 
nitenza, intraprefe  il  viaggio  di  San  Jacopo,  e nel  Venerdì  Santo  dell’ 
anno  ii}7.  che  era  li  p.  di  Aprile  mori  avanti  1’  altare  dì  quel  Beato  Ap- 
podolo,  avendo  prima  ricevuto  il  Santo  Viatico,  Gccome  riferifeono  Orde- 
rico,  ed  altri  autori  contemporanei.  Quedi  nel  Martirologio  Romano  a* 
10-  di  Febbraio  gode  il  titolo  di  Santo. 

( Aanot.  jd.  ) Ub.  a.  cap.  6.  ».  40. 

In  quedo  luogo  alquanto  ofeuro  il  nodro' Autore  racconta  come  il  San- 
to intraprefe  la  dia  dimatiflima  Opera  fopra  il  mideriofo  Cantico  de’  Can- 
tici i da  cui  ^li  trae  le  midiche  efpreflioni  delle  quali  G ferve.  Il  nodro 
Santo  però  dopo  di  aver  fatti  86.  Sermoni  fopra  la  Cantica  fu  dal  Signo- 
re chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fue  fatiche.  Perloché  Don  Gilleber- 
to  ne  continuò  1’  Opera,  feguitando  molto  da  vicino  lo  fpirito  e lo  dile 
del  Santo  Padre . Quedo  dotto  e pio  Scrittore  G chiama  di  Oìlandìa  , la 
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auale  ì un  Ifola,  o fìa  una  picciola  Provincia  vicina  all’  Inghilterra  ed  alla 
Scozia,  attorniata  dai  fiumi  Velando  e Lindo.  Nella  qual'  ifola  era  Ctua- 
to  il  Moniftero  Svvinetefe  , appartenente  alla  diocefi  di  Lincoln  , di  cui 
Gilleberto  era  Abate  . Il  merito  e la  dottrina  di  quefto  Scrittore  ci  ha 
collretti  a dare  quella  piccola  contezza  di  fua  perfona  . 

( Annot.  J7.  ) Lib.  1.  cap.  7.  ».  J7. 

I.  Di  quello  Principe  Ruggiero , il  qual  folo  tra  i Sovrani  (lava  oftina- 
to  nel  partito  di  Anacleto,  parla  il  nollro  Santo  nella  Lettera  al  Conte 
Guglielmo  di  fopra  menzionata  , dicendo  al  num.  2.  H-ibent  tamtn  Ducrm 
Apuli*,  ffj  folum  ex  Principibus,  ipfumque  ufurpxt*  coro», e mereeJt  ridii uta 
nmparjtum  ; cioi  ,,  Hj»»o  in  lor  favire  il  Duca  di  Puglia  , ma  però  fot» 
„ tra'  Principi,  e yueflo  pure  P hanno  acquiflata  avendogli  propofla  la  ridicola 
u mercede  di  una  ufurpata  corona . ,,  Per  quella  medellina  r.agione  il  Santo 

10  chiama  il  Tiranno  di  Sicilia,  nella  fua  Lettera  ijo.  Ale  ( Dea  ) au- 
Bore  Tiranni  Siculi  malitia  Pifana  conflaneia  non  cedit  . ,,  lo  fui  la  cagione 
„ per  cui  la  coftaaza  della  Città  di  Pifa  non  cede  alla  malizia  del  Tiranno 
„ di  Sicilia.  ,,  L’  iftelTo  nome  gli  vicn  dato  dal  Santo  nella  Lettera  176. 
num.  a.  e nel  fine  della  Lettera  177.  Egli  foilecitava  grandemente  e col- 
le minaccìe,  e coi  donativi  i Pifani,  alfine  di  rimuoverli  dall’  alilo  e li- 
curezza  data  al  legittimo  Sommo  Pontefice  ; ma  elfi  dando  verfo  del  me- 
delimo  fempre  fedeli,  meritarono  dal  nodro  Santo  quel  bell’elogio  il  quale 
fi  ritrova  nella  Lettera  igo.  al  Conte  Guglielmo,  della  quale  gii  dicem- 
mo : Pifa  i affante  in  luogo  di  Roma , e tra  tutte  le  Cittì  della  terra  i elet- 
ta per  effere  il  luogo  della  Sede  Appojiolica . Nè  ciò  accadde  avventuroftmente , 
o !>er  qualche  umana  difpofizione  ; ma  per  impulfo  celejie,  e per  benigno  favore 
dt  Dio,  il  quale  ama  quelli  che  lo  amano  ; il  quale  ha  detto  ad  Innocenza 
fuo  Unto  : ,,  Abita  in  Pifa , e io  diffondendo  te  mie  benedizioni , la  benedirò . 
„ In  effa  io  abiterò , poiché  per  me  la  ho  eletta . Io  fon  la  cagione  per  cui  la  co- 
„ fianza  della  Cittì  di  Pi/a  non  cede  alla  malizia  del  Tiranno  di  Sicilia:  ni 
,,  fi  lafcia  abbattere  dalle  minacele  , ni  corr  ompere  dai  donativi  , ni  ingannare 
„ dalle  frodi  del  mede  fimo . „ O Pifani , 0 Pifani  ! il  Signore  ha  dtmojìtata 
verfo  dì  voi  la  fua'  magnificenza  ; perciò  noi  ne  abbiamo  tutta  P allegrezza . S^ual 
Cittì  mai  non  invidia  lì  bella  forte ì Conferva ,0  Cittì  fedele,  il  tuo  depofito:  ec. 

II.  Parimenti  Ruggiero  aveva  tentato  di  tirare  nel  partilo  di  Anacleto 
anche  i Genovefi.  Il  che  apertamente  fi  vede  dalla  Lettera  fcritta  loro 
dal  Santo  1’  anno  iijj.  n.  j.  che  b la  izp.  Abbiamo  faputo  che  appreffo  di 
vot  fono  giunti  i Legati  del  Duca  Ruggiero  : qual  cofa  mai  eglino  vi  abbiano  por- 
tato in  dono , e qual  rifpofla  mai  da  voi  abbiano  ottenuta  , noi  non  lo  fappiamo . 
Ma  io , per  vero  dire , giujia  il  detto  del  Poeta , ( i ) io  fempre  temuto  i Greci , 
anche  quando  portano  donativi.  Que’  nobili  però  e fedeli  Cittadini  non  fi  ar- 
refero punto  alle  perfuafive  di  quel  Duca,  ma  dettero  immobili  nell’  obbe- 
dienza verfo  il  legittima  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  elTendo  dato  ben 
due  volte  onorevolmente  e fedofamcuie  da  elfi  nella  propia  Cittì  ricevuto, 
ha  voluto  dimodrare  verfo  di  loro  la  fua  paterna  gratitudine  con  dichiarare 
Arcivefeovo  il  loto  Vefeovo,  fottraendolo  dalla  giurifdizione  dell’  Arcive- 
feovo  di  Milano,  e fottommcttendogli  la  meli  dei  Vefeovi  della  Corfica; 

11  che  b riferito  dal  Sigonio  nel  libro  undecimo  del  Regno  d’  Italia,  all’an- 
no iijj.  e dall’  Abate  Ughello  net  tomo  4.  dell’  Italia  Sacra. 

IH.  Ma  poichb  abbiamo  fatta  menzione  della  pieti  di  queda  Repubbli- 
ca, non  polliamo  palTar  folto  filenzio,  che  elTeado  per  di  li  paflato  il  no- 
( I ) yirgil.  z.  oEntid.  A X 
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Aro  Santo,  1’  anno  ii}x.  fu  ricevuto  con  tante  dimoftrazioni  di  venera* 
zione,  e di  religione,  che  cITendone  egli  rimafto  forprefo  , ne  ha  voluto 
fare  una  non  meno  autorevole  che  onorevole  rimembranza  1’  anno  dopo, 
fcrivendo  a quella  Repubblica  la  Lettera  foprammentovata  con  tali  fenti- 
menti,  che  regiftrati  fono  al  numero  i.  Che  U noflra  venuta  appreffo  di  voi 
neir  anno  fiorjo  non  Jia  fiata  infruttuofa , ta  Chiefa  poco  tempo  dopo  io  fprtimen^ 
ib  nelle  fue  neceffità , dalla  quale  noi  eravamo  appreffo  di  voi  mandati . Poi  ci 
avete  onorevolmente  e ricevuti  e trattenuti  in  quel  poco  tempo  in  cui  Jiamo  fiati 
con  voi.  Certamente  avete  ciò  fatto  in  una  maniera  degna  di  voi , ma  molto  fu- 
ptriore  alla  nofira  hajfezza.  In  veliti  , /iccome  non  ce  ne  fiamo  f cordati,  coti  nep- 
pure ne  fiamo  ingrati . Ve  ne  conceda  la  ricompenfa  Die , il  qua!  fola  lo  puh , e 
ne  fu  P autore.  Imperciocchì  noi  in  qual  guifa  mai  potremo  ricompenfare  non  dico 
il  culto  della  vofira  venerazione , ma  P offequio  e P affetto  vofiro , ripieno  di  a- 
more  e di  grazia  I Non  gii  che  noi  ci  dilettiamo  di  cofe  fatte  in  nofiro  favore , 
ma  ci  congratuliamo  della  vofira  divozione.  Oh  que'  giorni  per  me  fefiofi,  ma 
pochi  ! ,,  In  eterno  non  mi  dimenticherh  di  te  , popolo  divoto  , gente  onorata  , 
„ Cleti  illufire.  ,,  In  aternum  non  oblivifcar  tui  , pitht  devota  , hoaorabilit 
gene,  Ch/itat  illuftrit. 

IV.  Sopti  di  coielle  ultime  parole  il  P.  Mabillon  oflerva  che  quella  pro- 
mefla  di  San  Bernardo  fu  talmente  foda  e collante  , che  quafì  cinque- 
cento anni  dopo  , cioh  1’  anno  tóij.  ne  fperimentarono  1*  elfetto  . La 
qual  cofa,  tra  gli  altri,  G pub  vedere  negli  Annali  del  P.  Manrique,  all’ 
anno  ii;z.  Mentre  adunque  il  celeberrimo  Principe  Carlo  Emmanue!!: 
Duca  di  Savoia,  inimiciGimo  de’ GenoveG  , con  tutta  la  forza  metteva  a 
ferro  ed  a Gioco  i loro  camelli,  e gii  coll’ eferciio  non  era  lontano  dalla 
loro  Città  che  cinque  fole  miglia  , e vedendoG  que’  Cittadini  privi  di 
qualunque  umano  foccorfo,  G ricordarono  che  il  Santo  Abate,  mentre  an- 
cor viveva,  ad  elfo  loro  folennemente  promelTo  avea  che  di  elTì  non  G fa- 
rebbe in  eterno  feordato,  ricorfero  alla  protezione  efficacillima  del  mede- 
Gmo  con  ferma  Gdanza  di  riceverne  il  bramato  aiuto.  Perciò  fecero  voto 
di  annoverare  tra’  Santi  Tutelari  delia  loro  Repubblica  San  Bernardo , e 
di  celebrare  ogni  anno  folennemente  la  fella  di  lui  ; di  far  eriggere  nella 
lor  Chiefa  Metropolitana,  ovvero  in  qualche  altra,  una  Cappella  in  ono- 
re dello  ftclTo  Santo  i di  fare  ogni  anno  nel  giorno  della  fuddetta  fella  una 
gran  ProcelTione,  ed  alGGere  pubblicamente  alla  MelTa  da  cantarG  al  fuo 
Altare,  e Gnalmente  di  dare  in  quel  folo  anno  la  dote  a dodici  zittelle  di 
zoo.  lire  per  ciafeheduna  . Ne  ni  fegnato  il  voto  addi  25.  Aprile  nella 
Chiefa  Metropolitana.  La  vigilia  della  fcGa  di  San  Bernardo  elTcnda  giun- 
ca felicemente  in  porto  l’armata  navale  di  Spagna,  Girono  melTe  prella- 
menre  in  Giga  le  truppe  nemiche.  In  quella  guifa  i GenoveG  per  1’  inter- 
cellìone  di  quello  gloriofo  Santo  videro  rimolfa  dalla  loro  Citta  la  rovina 
già  imminente. 

V.  Ma,  j>er  ritornare  a Ruggiero,  inGammato  qucfti  dal  medcfimo  Girore 
aveva  invale  molte  Città,  tra  le  quali  Benevento,  Capua,  e Roma.  Del- 
le quali  parlando  il  Santo  nella  Lettera  176.  feritea  a Papa  Innocenzo 
l’anno  ii}^.  a nome  dell’ Arcivefeovo  di  Treviri,  dice;  Non  già  punto 
ci  fpaventa  la  perdita  di  Benevento , di  Capua  , e di  Roma  ifieffa  , accaduta 
per  occulto  giudizio  di  Dio:  hen  fapendo  noi  che  lo  fiato  della  Chiefa  ha  da 
effere  tenuto  in  confiderazione  non  a cagion  deiP  armi,  ma  dei  meriti.  Anzi 
avea  tentato  d’  invadere  1’  Imperio.  Al  che  allude  il  nollro  Santo,  quan- 
do nella  fua  Lettera  140.  all’  Imperador  Lotario,  efprelTamence  lo  chiama 
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Jmvafatt  dtlP  Imperio.  Egli  avea  ottenuto  dall’  Anti-para  Anacleto  il  titolo 
di  Re  di  Sicilia  i il  che  h ancora  raccontato  dal  Card.  Baronio  all’  anno 
ii}9.  n.  6.  del  qual  titolo  fi  ride  il  Santo,  come  di  fopra  abbiamo  ve- 
duto. Ma  avendo  quello  Principe  prefo  il  Papa  Innocenzo,  quelli  non  po- 
tendo in  altra  maniera  liberarli  dalle  mani  di  lui,  tra  le  altre  condizio- 
ni, fu  coftretto  a concedergli  il  titolo  medeli^o  di  Re  di  Sicilia,  di  cui 
Ruggiero  lo  aveva  illantemence  pregato. 

VI.  Cib  perb  nulla  ollante,  convien  confeflare  a gloria  di  quefto  per 
nitro  valorofo  Principe,  che  dopo  di  elTerfi  dato  in  preda  all’  ambizione, 
e lafciato  trafportare  dalla  Tua  naturai  fierezza  a vilipendere  le  facre  co- 
fe,  e turbar  le  mondane,  a non  perdonarla  a’  Tuoi  nemici,  neppur  dopo 
morte;  dopo  di  elTere  fiato  orribii  nemico  della  Chiefa,  fautore  degli  Sci- 
fmatici,  perfecutore  d’  Innocenzo  legittimo  Pontefice,  emulo  del  vero  Im- 
peradore;  finalmente  fi  ravvide,  e fi  corrcfle.  Chiamò  ne’  funi  fiati  i Mo- 
naci di  Chiara-valle  e di  Cluni;  fece  grandi  limoline;  dimofirb  gran  defi- 
derio  di  vedere  e di  parlare  col  nofiro  Santo  ; e diede  molti  altri  fegni  di 
vera  e lineerà  converGone.  Nel  che  li  polTono  vedere  le  Lettere  *vj.  e ao8. 
fcritte  al  medefimo  dall’  iftelTo  Santo  Abate  1’  anno  ii;p.  le  quali  fono 
ripiene  di  fentimenti  di  fiima  e di  rifpetto  verfo  di  lui.  Imperciocchh  eflén- 
do  folito  il  Santo  di  mutare  lo  fiile,  quando  quelli  contra  de’  quali  fcri- 
veva,  mutavano  i lor  cofiumi,  liccome  egli  chiaramente  dice  nel  fine  della 
fua  Lettera  aii.,  dopo  di  aver  chiamato  Ruggiero  Ttrmno  di  SiciUt,  Ire 
vafort  detP  Imperio,  Re  ridicolo,  in  quell’  ultime  Lettere  lo  chiama  Re  la 
citi  magnificenza  fi  i largamente  diffnfa  fopra  la  terra  ; la  cui  gloria  i giunta 
fino  agli  ultimi  confini  del  mondo;  efalta  la  carità,  la  pietà,  e la  gcnerofità  di 
lui.  Le  quali  cole  tanto  pili  fono  gloriole  per  Ruggiero,  quanto  che  ognun 
fa  come  San  Bernardo  era  incapace  di  adulare  anche  i Sovrani.  Anzi  San 
Pietro  Maurizio  Abate  Generale  dei  Cluniacefi  nella  Lettera  J7.  del  Li- 
bro 4.  grandemente  loda  lo  fielTo  Principe  . La  qual  tefiimonianza  non  h 
meno  onorevole  della  prima;  poichh  quello  Venerabile  Abate  meritò  di  cf- 
fcr  chiamato  da  gravillìmi  autori,  e fpezialmente  dal  Cardinal  Baronio, 
il  fecondo  San  Bernardo  . Si  veggano  le  dilTufe  annotazioni  dell’  Orfiio 
fulla  Lettera  207.  del  nofiro  Santo.  . ' 


( Annot.  j8.  ) Lii.  1.  cap.  7.  n.  gf. 

Quello  «ran  Prelato,  di  cui  S.  Bernardo  in  varie  fue  Lettere  parla  con 
profonda  llima  e venerazione,  era  nativo  dì  Borgogna.  Fu  Canonico  La- 
teranefe  ; da  Callìfio  IL  fu  creato  Diacono  Cardinale  del  tìtolo  di  Santa 
Maria  Nuova  l’anno  1120.  e fatto  Cancelliere  dì  Santa  Chiefa  avanti 
la  morte  del  Cardinal  Crìfugono  fuo  antecelTore.  Mori  1'  anno  1141.  nel 
fine  dì  Maggio.  Fu  grande  amico  dì  San  Bernardo,  il  gitale  elTendo  in 
Roma  l’anno  11J7.  lo  raccomandò  alle  orazioni  de’ fuoi  ReligtbG,  con 
quelle  parole  nella  Lettera  144.  Pregate  Dio  per  il  Signor  Cancelliere  , il 
quale  mi  ì in  luogo  di  Madre;  e nella  Lettera  157.  lo  faluta  chiamandolo 
fuo  fpeziale  amico.  A lui  pure  il  Santo  ha  fcritto  il  Libro  De  diligendo 
Dto . E'  degno  di  elTere  notato  1’  elogio  che  San  Bernardo  nella  Lettera 
jii.  fa  non  meno  al  medefimo  Cardinale  Almerico,  che  a tutti  i Can- 
cellieri della  S.  R.  Chiefa:  „ No»  fi  fa,  dice,  quafi  alcun  bene  nel  mondo 
,,  che  non  debba  in  certa  maniera  paffare  per  le  mani  del  Caaceliier  di  Roma , 
,,  copechi  appena  fi  tenga  per  buono  cib  eòe  prima  non  fin  fiati  efaminato  dal  fuo 
» giudizio,  regolalo  dal  fuo  configlio,  avvalorato  dalla  fua  attenzione,  e co«/èr- 
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„ mata  dui  /«»  a fitto . „ Cui»  tmllum  ferme  fiet  in  orbe  bonum  tfuod  per  ma. 
nai  tjttodammoJo  Romani  Canee!  larii  tran  lire  non  ha  beat , ut  ve!  vix  bonum  fu- 
dieetur  guod  tjus  priut  non  futrit  examinatum  judicio  , moderatum  confitio  , 
ftudio  roboratum,  ©•  confirmatum  adjutorio. 

( Annot.  ^2-  ) *•  ‘“P-  7-  "•  47- 

I.  In  quelli  infelice  miniera  mori  quel  Pier-Lcone,  il  quale  fotto  no- 
me di  Anacleto  causb  tanti  difagj  al  legittimo  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo lì.  e tanti  Scifmi  nella  Chiefa  Cattolica.  Dei  pelTimi  coftumi  del 
quale  varie  volte  ha  parlato  in  quello  Libro  il  noUro  Ernaldo.  Perlochì 
non  fa  punto  duopo  che  maggiormente  fe  ne  difeorra . Penfiamo  perb  eQer 
cofa  convenevole  di  riferire  in  quefto  luogo  alcuni  avvenimenti  che  dal 
medefìmo  nollro  Autore  non  fono  toccati . Pier-Leune  adunque  fu  di  nazio- 
ne Romano  della  famiglia  Leonina.  Suo  padre  fi  chiamava  Pietro,  figli- 
uolo d’un  Giudeo,  il  quale  clfendo  fiato  battezzato  da  Papa  Leone  IX.  , 
fi  chiamò  dipoi  anch’  egli  Leone.  Alla  Giudaica  origine  del  medefimo  al- 
lude il  nollro  Santo  nella  Lettera  ijp.  fcritta  Panno  iij%.  dicendo:  Con- 
ftat , Judaicam  fobolem  Sedem  Pen  i in  C H R i s T I occupa  ffe  injuriam . EITcndo 
infortì  in  que’  tempi  la  celebre  e torbidinfima  contefa  fopra  le  Invefiiture 
tra  PImperadore  e’I  Sommo  Pontefice,  elTendo  Leone  uomo  valorofo  nell’ 
armi  , e molto  fedele  alla  Chiefa  Romana  , il  Papa  gli  commife  la  di- 
fefa  della  Torre  di  Crefeenzio,  cioè  di  Cafiel  Sant’  Angelo,  infieme  colle 
altre  fortificazioni  che  erano  in  Roma,  e lo  ammife  alla  fua  intima  fami- 
gliarità. Perlochò  egli  crebbe  molto  in  valore,  fiima,  autorità,  e ricchez- 
ze. Dalla  profapia  di  quello  nacque  Pietro  di  cui  qui  trattiamo.  Quelli  an- 
dò in  Francia,  afiine  di  fiudiare  nell’  Univerfità  di  Parigi,  e di  là  par- 
tendoli, fi  portò  a Cluni,  dove  fi  fece  Monaco;  ma  dopo  di  edere  in  quel 
fantiffimo  e fioritilTìmo  Moni%ro  per  qualche  tempo  vilTuto,  fu  da  Pafi 
quale  II.  chiamato  alla  Curia  Romana,  e da  Callifio  II.  Panno  iiao.  fu 
creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Traftevere.  Indi 
infieme  col  Cardinal  Gregorio,  che  fu  poi  Innocenzo  IL  fu  mandato  in 
Francia  a celebrare  il  Concilio  di  Sciartret,  e quello  di  Bovò.  Il  che  con 
irrefragabili  tellimonianze  ò dimofirato  dal  P.  Mabillon  'nella  fua  Prefazione 
generale  filile  Opere  del  nollro  Santo,  num.  38. 

II.  Morto  il  Papa  Onorio,  occupò  la  Sede  Romana  con  tutte  quelle 
frodi  che  fono  deferitte  dal  nollro  Autore  in  quello  fecondo  Libro.  Quan- 
tunque egli  avanti  fofle  fiato  Monaco  di  Cluni,  nulla  però  di  meno  que- 
lla religiolllTima  e numcrofilfima  Congregazione  riconobbe  Innocenzo  co-, 
me  legittimo  Pontefice  , il  quale  fu  da  quei  ReligioG  folennemente  rice- 
vuto nei  loro  Monifiero.  Per  la  qual  cofa  fi  meritarono  Papplaufo  di  tut- 
to’l  Mondo.  Inde  mafinam  auBoritatem , dice  Orderico  nel  lib.  13.  pag.  893'. 
apud  Occiduo!  promeruit,  juod  a Cluniacenfibut  ( Innocentius  ) Petro  pra- 
po/itut  fuerit.  Ab  eifdem  quippe  Petrur  in  pueritia  enutrkut  coaluit , Ó"  eo- 
Tum  habitu  fS-  prufejione  Monachui  exjìitit.  Saa  Bernardo  nella  Lettera  123. 
lo  chiama  la  Bellia  dell’  Apocalilfe,  che  ha  la  bocca  folamente  per  prof- 
ferir beficmmie,_e  far  guerra  co’ Santi.  Bejìia  illa  de  Apocatypfi , . cui  da- 
tum  eji  ot  ioquent  blafphrmiat  ^ KS"  bellum  getent  cum  SanBit,  Petti  Ca- 
thedram  occupat , tanquam  Leo  paratur  ad  pt/edam.  ElTendo  il  nollro  Santo 
chiamato  a Roma  , e in  altre  parti  ancora  a fedarc  quell’  orribile  Sci- 
fina,  fu  coflietto  a fofpendere  il  corfo  della  fua  fpofizione  fopra  la  Can- 
tica ; cui  egli  ripigliò  collo  che  ritotnò  a Chiara-valle  dopo  la  motte 
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di  Anacleto.  Il  che  apparifce  chiaramente  dal  principio  del  Sermone  14. 
Si  deve  qui  riflettere,  che  il  Santo  chiama  queflo  hio  ritorno  il  terzo: 
Hec  Jemum  lertio , fratrti , redhum  ab  urbe  nofirum  ctementior  oculut  e tal» 
Ttfpexit . L’  iflefla  cofa  egli  ancora  ripete  nella  Lettera  144.  n.  1.  Ecce 
hoc  tertio,  nifi  fallar  y avutfa  fune  a me  vifcera  mea.  Quindi  fi  vede  che  il 
Santo  Padre  ben  tre  volte  ha  onorala  colla  Tua  prefenza  la  noAra  Italia. 
Finalmente  dal  principio  del  fiiddetto  Sermone  fi  vede  che  lo  Scifma  di 
Anacleto  durò  lo  fpazio  di  otto  anni.  Ad  nihilum  deduSus  efl  in  confpe^ 
Bh  ejuj  malignur,  qui  eam  per  hot  ferme  oBenaium  diro  Schifmate  conturbarat. 

( Annot.^y,  ) Ub.  2.  cap.  8.  n.  49. 

Sotto  nome  di  diletto  Epitalamio  il  noAro  Autore  intende  il  Cantico 
dei  Cantici  , di  cui  nell’  annotazione  fuperiore  abbiamo  fatta  menzione. 
QueAo  facro  Libro  fi  chiama  Epitalamio  , cioì  Cantico  Nuziale  , in  cui  s' 
introducono  a parlare  lo  Spofo  colla  Spofa , gli  amici  dello  Spofo , e le  com- 
pagne della  S(ràfa . Egli  ha  due  fenfi , amendue  però  veri  e neceflarj  . Uno 
ìAorico,  1’  altro  miAico.  GiuAa  il  fenfo  iAorico  fi  efprimono  i Cantici  nelle 
nozze  del  Re  Salomone  colla  figliuola  del  Re  di  Egitto,  la  quale  dal  noiitc 
di  Tuo  marito  fu  chiamata  Sulamite  . QueAi  fono  compoAi  di  teneri  affètti 
della  Spofa  verfo  lo  Spofo,  e dello  Spofo  verfo  la  Spofa.  GiuAa  poi  il  fenfo 
miAico,  o fia  allegorico,  il  qual  pure  è intefo  dal  divino  Scrittore,  cib  che 
in  queflo  Libro  fi  dice,  fi  deve  intendere  della  congiunzione  di  Ckisto, 
c della  Chiefa  fua  Spofa,  la  qual  congiunzione  nella  legge  nuova  è figurata 
nel  Matrimonio  innalzato  da  GesìI  Ckisto  alla  dignità  di  Sacramento. 
Molti,  fecondo  1’  ultimo  fenfo,  hanno  fpiegato  queflo  gran  Libro.  Ma  però 
a qualunque  altra  fpiegazione  fi  pub  anteporre  quella  di  San  Bernardo. 

( Annot.  41.  ) Ub.  2.  eap.  8.  ir.  49. 

I.  Niente,  a mio  parere,  ì piò  ammirabile  nella  Vita  di  queflo  noflro 
Santo , quanto  quei  che  in  queflo  luogo  riferifee  il  noflro  Scrittore , cioè  P 
efaltazione  dei  Monaci  di  Cniara-valle  ai  primi  onori  della  Chiefa , mentre 
in  tanto  il  loro  Padre  fc  ne  flava  racchiulo  nel  fuo  Chioflro,  fervendo  egli 
agli  aiti  fini  ai  quali  la  Providenza  deflinato  lo  aveva.  Il  gran  numero  di 
Prelati  che  in  que’  primi  tempi  furono  tratti  da  Chiara-valle,  è una  non 
men  chiara,  che  irrefragabile  teflimonianza  dell’alta  ftima  inculerà  ap- 
preflb  di  tutti  la  loro  virib.  Per  lafcìare  adunque  il  gran  Pontefice  Eugenio 
ili.,  di  cui  opportunamenre  diremo  nella  feguente  annotazione;  Stefano 
Monaco  di  Chiara-valle  fu  creato  Cardinale  l’anno  1140. , e mori  I’ an- 
no 1144.  Di  quanta  virtù  fofle  queflo  Prelato,  fi  pub  facilmente  conofeere 
dal  principio  della  Lettera  jji.  fcrittagli  dal  Santo  l’anno  1140.  in  cui 
cosi  gli  dice  : Tanto  piu  famigliarmente  vi  annunzio  le  anguflie  , e i gemiti 
della  Spofa  di  Gesù  Cristo,  quanto  che  ho  io  conofeiuto  che  voi  fiele  ami- 
co dello  Spofo  y e che  vi  rallegrate  quando  udite  levaci  di  lui.  Impercioccbì 
io  di  voi  confido  nel  Signore , fe  bene  ho  conofeiuto  P interno  voftro , che  voi  non 
ricercate  i vojhri  intereffx , ma  quelli  di  Gesù  Cristo. 

IL  La  promozione  di  Ugone  in  Vefeovo  Cardinale  di  Odia,  accaduta 
1’  anno  lijo.  è memorabile,  perchè  allora  fu  unito  il  Vefeovato  di  Velie- 
tri  a quello  di  Odia.  Il  che  fi  pub  vedere  dalle  diffùfe  annotazioni  del  P. 
Mabillon  fopra  la  Lettera  27J.  di  San  Bernardo.  Anzi  il  Ciacconio  riferifee 
che  infieme  con  Ugone  furono  creati  Cardinali  altri  due  Monaci  di  Chiara- 
valle,  cioè  Arrigo  e Rolando.  E quella  fu  la  terza  promozione  fatta  da 

Eugenio 
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/ Eugenio  III.  Era  Ugone  Monaco  e Abate  delle  Tre-fontane  nella  Sciatnpa* 

gna  i della  qual  cola  fa  un’  ampia  fede  il  Santo  Abate  nella  Lettera  apj. 
n.  2.  da  lui  fcritta  al  fuddetto  Sommo  Pontefice . La  qual  Badia , attefa 
la  limiglianza  dei  nomi,  b fiata  da  alcuni  malamente  confufa  colla  Badia 
delle.  Tre-fontane  , o fia  di  Sant’  Anafiallo  , nella  Campagna  di  Roma  . 
San  Bernardo  amava  reneriflìmamente  quello  religinfifltmo  uomo  , e lo 
confiderava  come  un  grande  fofiegno  dell’ Ordine,  di  maniera  che  molto 
fi  dolfe  quando  fu  levato  dalle  Tre-fontane , e chiamato  a Roma . Si  ve- 
da la  fuddetta  Lettera  ap}.  n.  a. 

III.  Arrigo  poi  fu  Prete  Cardinale  del  Titolo  de’  Santi  Nereo  ed  Achil- 
leo. Egli  b 1’  autore  di  una  bella  Lettera  fopra  la  legittima  elezione  di 
Papa  Alefiandro  III.  la  (male  fi  ritrova  nella  Biblioteca  Cificrciefe,  pag. 
3}p.  to.  j.  Oi  Bernardo  Diacono  Cardinale  non  abbiamo  veruna  difiinta 
memoria,  la  quale  debbafi  qui  riferire.  Il  che  pure  devefi  dire  degli  altri, 
fiiorchb  di  Gotifredo  Vefeovo  di  Langre,  e di  un  altro  Arrigo  Vefeovo  di 
Jorch.  Del  primo  fi  b detto  nel  lib.  a.  della  prefente  Vita,  cap.  5.  Egli 
era  congiunto  di  San  Bernardo,  e Priore  di  Chiara-valle.  Il  Santo  nella 
fila  Lettera  170.  lo  chiama  11  bajioae  deiu  fum  delnlezZ0y  lume  di'  fmoi  oc- 
chi, t fuo  deflro  braccio.  Del  fecondo  poi  fi  b detto  nell’  annotazione  la. 

IV.  Finalmente  b da  notarli  , che  febbene  il  nofiro  Autore  Ernaldo 
ponga  Baldoino  come  femplice  Vefeovo  di  Pifa,  e gloria  del  natio  terre- 
no; nulla  però  di  meno  egli  fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  di  Clermon- 
te  da  Papa  Innocenzo  IL  P anno  lijo.,  e fu  il  primo  dell’Ordine  di  Ci- 
fiercio  che  foflè  a cotefia  eminente  Dignità  aflunto  . Indi  fu  fatto  Vefeo- 
vo di  Pifa.  Di  cib  ci  aflìcura  il  Mabillon  nelle  fuc  note  marginali  fopra 
la  Lettera  144.  n.  4. 

( Annot.  42.  ) Ub.  2.  cap.  8.  >r.  %0. 

Eugenio  III.  per  avanti  Bernardo  Paganelli  da  Pifa,  Abate  di  Sant’A- 
nafiafio  alle  Tre-fontane,  che  allora  chiamaranfi  le  Acque-Salvie,  nella 
Campagna  di  Roma;  era  fiato  Vif-domino  della  Chiefa  (li  Pifa,  indi  Mo 
naco  di  Chiara-valle,  e difccpolo  di  San  Bernardo.  Fu  fuori  del  folito  co- 
iluine  eletto  Sommo  Pontefice,  quantunque  non  fofle  del  numero  de’  Car- 
dinali , l’anno  1141-  Quella  b fiata  la  cagione  per  cui  San  Bernardo 
tanto  fé  ne  maravigliò,  e temette  che  un  uomo  afiiiefatto  alia  folitudine, 
alla  contemplazione,  e al  lavoro  monaflico,  non  folle  per  refiare  oppivITo 
fiotto  il  grave  pelo  ^1  Sommo  Ponteficato.  ScrilTe  egli  incontanente  alla 
Curia  Romana  la  Lettera  ajy.  e manifèflb  al  Collegio  dei  Cardinali  i 
fientimenti  del  fuo  animo  con  quella  amorofa  libertà  che  gli  concedeva  la 
fiua  ormai  confummata  fantità.  Partat  vobis  Deut,  dilTe  loro,-  fuid  feciflit! 
Stpultum  hominem  revocmfih  ad  hommtt;  fugitantem  curar  tS'  turbar  curis  de- 
nuo  implicuiflir , immifeuiflit  turbit.  O'c.  La  dignità  poi  di  Vif-domino, 
la  quale  anche  oggigiorno  fullifie  in  alcune  Chiefe,  fecondo  la  l'uà  primiera 
ifiituzione,  altro  non  b che  un  uffizio  di  Economo,  a cui  fi  apparteneva 
di  provvedere  agli  affari  della  cafa  del  Vefeovo,  e alle  bifogne  degli  Ofpiti. 
Filefaco  però  Dottore  di  Parigi  ( ad  tir.  de  Offre.  Jud.  Ordinar,  lib.  i.  Decret.) 
penfa  che  fi  debba  difiioguere  1’  uffizio  dell’  Economo  da  quello  del  Vif^ 
domino  ; coQcchb  al  primo  appartenelTe  la  cura  degli  Ofpiti , al  fecondo  il 
prefiedere  a nome  del  Vefeovo  alle  caule  e liti  ecclefiafiiche  . Si  veda  1’ 
Orftio  nelle  fue  annotazioni  filila  Lettera  fuddetta.  Eugenio  HI.  fcrilTe 
nna  afièttuofiflmia  Lettera  agli  Abati  congregati  nel  Capitolo  di  Ciftercio, 
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in  cui  gli  tforta  all'  oflctvanza  della  Regola  , ed  allo  Audio  dell’  ora. 
zione. 


( Aimot.  4}.  ) Ui.  2.  S.  «.  %o. 

I.  Si  vede  qui  la  pietì  del  Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  il  quale  efat- 
tamente  oflervava  quelle  monaAiche  fevere  oOl-rvanze  che  fi  potevano  ac- 
coppiare col  filo  fiiblime  oiiniAero.  Non  portava  perciò  egli  camicia  nep- 
pure di  lana,  ma,  ficcome  era  coAume  dei  Monaci  di  Chiara-valle,  tra 
1 quali  lotto  di  San  Bernardo  era  fiato  allevato,  portava  la  tonaca  bianca 
filila  nuda  carne  ; e neppure  di  notte  tempo  fi  levava  la  grofla  cocolla , nò 
anche  quando  dormiva  ; vivendo  perciò  come  femplice  Monaco  in  quel  che 
apparteneva  alla  fila  privata  perfona  , e come  Pontefice,  in  quelle  cofe 
che  appartenevano  al  governo  della  Chìefa. 

II.  Offerendoci  adunque  qucAo  luogo  un’  opportuna  occafione  di  dire  al- 
cune cofe  intorno  agli  abiti  dei  primi  CiAerciefi,  conviene  primieramente 
offervare  che  il  loro  Santo  Legislatore,  avendo  nel  Capìtolo  55,  preferitto 
il  numero  e la  qualità  degli  abiti  monacali,  vuole  bensì  che  fia  un  vcAi- 
mcnio  vile , ma  però  non  vuole  che  i fiioi  figliuoli  fi  curino  punto  del  co- 
lore , o della  groÀezza , ma  fi  fervano  di  quelli  che  fi  poflbno  agevolmente 
ritrovare  ne’  luoghi  nei  quali  vivono  : De  quorum  rtrum  omnium  ce/ore , uut 
grolfttudint , non  taufentur  Monachi  ^ fed  qualts  inveniri  poffunt  in  provincia  qua 
degunt  y aut  quod  melius  comparari  poleft . fÌTc.  Avendo  adunque  I’  Ordine  di 
CiAercio  avuta  la  fila  origine  dall’  infigne  e ampia  Congregazione,  0 fia 
Ordine,  di  Cluni,  i primi  Monaci  di  CiAercio  ufarono  per  qualche  tempo  1’ 
abito  nero,  cui  folto  di  San  Roberto  avevano  portato  fuori  del  Moni  Aero 
di  Molifmo.  Ma  ben  preAo  preferirono  al  nero  il  color  bianco,  vcAendofi 
di  un  grigio  di  color  naturale  della  lana.  Ciò  fu  da  loro  fatto  fotto  di  Sant’ 
Alberico,  toAo  eh’ egli  e i fuoi  Confratelli  ottennero  dal  Sommo  Pontefice 
Pafquale  II.  l’autorità  dì  fondare  nel  gran  deferto  di  CiAercio  un  Moni- 
Acro,  affine  di  Aabilirvi  1’  OAervanza  letterale  della  Santa  Regola.  Im- 
perciocchò  allora  fi  propofero  di  levar  da  loro  tutto  ciò  che  fembrava  non 
cAèr  punto  conforme  alio  fptrìto  di  cosi  Santo  lAituto . La  qual  cola  cAì 
atteAano  nel  loro  Efordio  , cap.  ly.  rejicientes  a Je  quidquid  Regala 
gabatur . Offervando  adunque  che,  fecondo  la  Regola,  dovevano  vcAirfi  di 
un  panno  che  foAe  facile  a ritrovarli  ne’  luoghi  deferti  nei  quali  vivevano, 
e che  a piò  vile  mercato  potefTe  comprarli  ; giudicarono  di  fecondare  mag- 
giormente le  intenzioni  della  R^ola  con  veAirfi  di  bianco  , attefo  che 
qucAì  drappi  foglìono  effer  fempre  i piò  comuni  i e concioAiachò  non  era- 
no giammai  tìnti , fi  potevano  fempre  a buon  prezzo  ritrovare . La  ragio- 
ne di  tal  cangiamento,  oltre  che  ò molto  ben  fondata,  pare  ancora  non 
ofeuramente  aAegnata  da  Filippo  Abate  del  MonìAero  di  Buona-fperanza , 
autore  ( 1 ) molto  accreditato , ed  uno  dei  piò  celebri  perfonaggi  dell’  Or- 
dine PremoAratefe  ; yifum  efly  dice  egli  nel  fuo  Libro  De  digniiate  Clerico- 
rum  , buie  ajfumere  aìteriut  colorii  gtoffiorem  , ut  qualit  fimplex  ovit  lanano 
proferì , nulla  tinduta  ve!  mendacio  defucatam  , talem  vejlem  habeat  nulla  flu- 
dio,  ve!  tentriiudine  delicatam.  Alcuni  autori  però,  tra  i quali  il  Manri- 

?|ue  negli  Annali  dell’Ordine,  all’anno  iioy.  cap.  2.  num.  t.  ec,  hanno 
critto  effer  accaduto  un  tal  cangiamento  per  vìa  di  miracolo  , oppur  di 

certa 

(i  ) Fgli  pure  ò r Autore  del  Libro:  De  falote  primi  heminh,  fcritto  conir*  di 
alcuni  Eretici  che  la  neyaTano.  Si  trova  fra  U fua  Opere  aobilneotc  ianpreffe 
Duaci,  idai.  in  fot. 
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certa  rivelazione  . La  qual  cofa  però  non  fi  oppone  punto  alla  ragione 
addotta , nna  piuttofto  la  conferma . 

III.  Nulla  perb  di  meno  confervarono  il  color  nero  nello  Scapulare,  di 

cui,  giufto  la  Regola,  fi  fervivano  in  tempo  del  lavoro,  o folTe  per  ritenere 
qualche  vefiigio  dell’  abito  dei  Monaci  dai  quali  avevano  tratta  la  lor  origi- 
ne ; o folTe , perchb , eflendo  quella  una  porzione  di  abito  fottopolla  a mac- 
chiatfi  e annegrirfi,  era  più  fpediente  che  foITe  di  color  bruno,  che  di  qualun- 
que altro;  e quello  fecondo  motivo  fcmbra  elTet  molto  più  verifimile.  11 
P.  Mabillon,  di  cui  niuno  giammai  meglio  ha  fcoperte  le  antichità  degli  ufi 
e delle  ollervanze  monalliche,  nella  fua  Prefazione  al  Secolo  V.  Benedittino, 
num.  5p.  b di  parere  che  la  tonaca  bianca,  non  però  la  cocolla,  folte  comu- 
nemente ufata  dagli  antichi  Monaci  d’ Occidente.  Sopra  dì  che  io  non  ho  co- 
r-iggio  dì  pronunziar  cofa  veruna,  e mi  contenterò  di  rapportar  folamente  il 
fuo  fentimcnto,  con  fedelmente  tradurlo.  Trefolo,  dice  egli,  i veftimeari  pn- 
prj  del  nojlro  ijUtuto,  la  Tonaca,  la  Cocolla,  lo  Scapulare.  La  Tonaca  ì tefa  in- 
fino ai  talloni , la  quale  ordinariamente  era  di  color  Bianco  avanti  ottocent’  anni , 
ficcarne  noi  abbiamo  offervato  in  varie  immagini  di  Rabano  e di'  altri , E , per  ve- 
rità , ragion  voleva  che  tale  foffe . Im^ciocchi  portandoli  da'  Monaci  la  Tonaca 
fuUa  nuda  come  ( poiché  nei  tempi  pofieriori  le  camicie  di  larta  fono  fiate  concejfe 
oltre  alP  autorità  della  Regola  ),  ed  epgendo  neceffariamente  la  mondezza  che  fejfe 
lavata  foventemente  ; era  cofa  convenevole  che  foffe  fatta  di  lana  bianca  piuttofio, 
che  di  lana  nera . Lo  Scapulare  fu  coi)  chiamato  perché  cuopre  prrincipalmente  le 
fpalle  e la  tefia , e fu  dal  Santo  Legislatore  affegnato  per  la  fatica  che  fi  fà  col 
corpo . La  Cocolla  é P ultima  vefie , fa  quale  da  per  tutto  cuopre  le  braccia  e V cor- 
po, e le  é anneffa  ancora  la  copertura  de!  capo . Quefia , e lo  Scapulare  furono 
fempre  di  color  nero:  onde  i Monaci  furono  dipoi  chiamati  Neri.  Ma  i Cifierciefi 
furono  chiamati  Bianchi , perché  antepofero  alla  Cocolla  nera  la  bianca,  '• 

IV.  Gli  antichi  Monaci  hanno  divìfato  che  il  color  Nero  a loro  folte  più 
convenevole,  attefochb  quello  era  più  acconcio  a dinotare  l’umiltà,  la  peni- 
tenza, e il  lutto,  nei  quali  efercìz)  dovevano  paltare  la  loro  vita,  e unire  in 
cotal  guìfa  il  color  delle  vellìmenta  colle  virtù  della  mente.  Sopra  dì  che  b 
degna  di  elter  attentamente  letta  la  Lettera  del  Venerabile  Abate  di  Cluni 
feruta  al  nollro  Santo  Abate,  la  quale  b la  17.  del  lib.  4.  Ut  quod  fentio, 
fatear,  dice  quelli  al  num.' 14.  vifum  eft,  ut  mihi  videtur  ,magnii  Patribui  illit , 
nigrum  hunc , de  quo  agitur , colorem  magis  humilitati , magii  penitenti^ , magit 
luBui  convenire;  quibut  fiudiis  quia  totam  Monachi  vitam  maxime  invigilare  o- 
portet , decreverunt  ut  color  moribur , vefiei  virtutibut , qua  poffenr  cognatione  jun- 
gerentur  tire.  11  mcdelimo  Abate  però  nell’  illcita  Lettera,  num.  aaz.  alterma 
che  i Cifierciefi  avevano  con  lodevole  ìndullrìa  eletto  il  color  Bianco,  affine 
di  eccitare  gli  animi  degli  uomini  al  fervore  ed  alla  purezza  del  nuovo  ifiitu- 
to  : Quia  fub  Nigrorum  habitu  innumerabilei  hufut  Ordini!  tepefaRot  a propofito 
cernebàt,  ad  maiorem  ir  novum  monaftica  religioni!  fervorem  hoc  hadenui  inuft- 
tato  vefiium  candore  excltare  laudabili  arte  voluifii.  Quello  vile,  e bianco  gri- 
gio di  cui  nei  loro  principi  fi  vefiirono  i Monaci  di  Cìllcrcio  e di  Chiara-val- 
le, b fiata  la  cagione  per  cui  furono  chiamati  i Monaci  Grigi,  ficcome  fi  ve- 
de in  alcuni  luoghi  del  Giure  Canonico:  Monachi  Grifei,  per  dìfiinguerli  da- 
gli altri  Benedittini  che  comunemente  fi  ehiamavano  i Monaci  Neri.-  Me- 
nachi  Ntgri. 

, ( Annoi.  44.  ) Lib.  a.  cap.  8.  n.  50. 

Il  Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  non  folamente  nel  vitto  e nel  vefiito  lì 
conformava  ai  fuoi  Monaci  di  Chiara-valle,  ma  eziandio  nella  qualità  del 
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letto,  e nella  maniera  di  dormire;  e,  quel  eh’  % pih  degno  di  ammira’eione, 
anche  mentre  viaggiava.  Quel  che  Ernaldo  racconta  delia  qualità  del  letto 
di  quello  gran  Pontefice , dà  a divedere  qual  fofle  1’  afprezza  dei  letti  de’  pri> 
mi  Cifterciefi.  Gugliemo  Monaco  di  Malmcsburgh,  pih  volte  da  noi  citato, 
il  quale  deferive  pili  efattamente  di  quàlunquc  altro  precedente  autore  le  oflet" 
vanze  di  quella  grand’  Ordine,  nel  lib.  4.  della  fua  Illoria  dei  Red’  Inghil- 
terra, rammemorando  le  principali  aullerità  di  quei  Religioli,  dice; /■/«» 

etrte  vidtìttUT  afptrt , ftii  ime  prtteipue ytflhi  domuuM  tìì’  cinSi , tue 

ulto  temfme  pofl  matutimi  ad  IcBot  redeutit , ita  Rtp^ula  incubatitela  ut  tue 
jota  unum , nec  apium  ptatereundum  putent . Pone  tra  le  altre  afprezze  dell’ 
Ordine  la  maniera  di  dormire,  a cui  certamente  era  congiunta  la  durezza 
del  letto,  ficcomc  fi  vede  dal  prefente  luogo  di  queft’  illoria,  e da  altri  an- 
cora li  pub  chiaramente  raccorre . E cib  oiTervavano  con  tanta  efattezza , che 
neppure  agli  ammalati  mitigavano  tal  rigore.  Nella  riforma  delle  tre  Badie 
della  Truppa,  di  Buon-follazzo,  e Cafa-mari,  non  fi  ì perduto  di  mwa  que- 
llo religiofillìmo  punto;  e l'Abate  di  Buon-follazzo  non  ha  maneato  di  noti- 
ficarcelo nel  paragrafo  undecimo  del  Tuo  Ragguaglio:  U fornimento,  dice,  de' 
mflri  letti  confiUe  preciftmente  nette  cofe  preferitteci  dalla  Regola , cidi  in  un  pa- 
gliericcio  trapuntato , coperto  di  un  rozzo  panno , per  con  fervore  gli  abiti  ; in  una  co- 
perta ordinaria  , cui  fi  aggiunge  un  coltrone  in  tempo  di  verno , e in  un  capezzate 
di  paglia  trita  e battuta.  Vi  b perb  quefta  dificrenza  tra  i moderni,  e gli  an- 
tichi Cillerciefi,  che  i primi  dormivano,  ficcome  ancora  tutti  gli  altri  Mo- 
naci, nella  medefima  llanza,  appunto  come  giacciono  gl’  infermi  negli  fpe- 
dali;  il  che  b anche  preferitto  dalla  Santa  Regola,  capir  ai.,  e i moderni 
hanno  nei  Dormentorio  una  Cella  particolare  per  ciafeheduno,  conformandoli 
in  quello,  parte  all’  ufo  comune  del  loro  Ordine,  e di  tutti  gli  altri  ancora, 
avvegnachb  di  (Irettillima  olTervanza;  e in  oltre,  ai  Decreti  di  Clemente 
Vili.  Sommo  Pontefice  fopra  la  Riforma  de’  Regolari,  num.  ad. , come  pure 
ne  avvifa  il  foprammentovato  Abate  di  Buon-follazzo.  Il  quale  ancora  rag- 
guaglia che  nella  loro  OlTervanza  i ReligioG,  ad  imitazion  degli  antichi  lor 
Padri,  dormono  velliti  colla  Tonaca,  e Cocolla,  una  pib  nuova,  e pib  lano- 
fa  per  l'inverno,  l’altra  pili  ufata,  c pib  leggera  per  Peliate,  e pet  dormire 
con  minore  imbarazzo. 

( Annot.  44.  ) ub.  1.  cap.  8.  n.  5}. 

I.  Quell’  illullre  Ordine  fu  fondato  da  S.  Norberto  nel  Moniflero  di  Pre- 
mollrato,  da  cui  pure  infieme  coll’  origine  ha  tratto  eziandio  il  nome  . Al- 
cuni Autori  hanno  fcritto  che  quello  Monillero  ha  avuto  il  nome  dalla  qua- 
lità del  luogo  ed  illituto  divinamente  al  Santo  Fondatore  dimollrato;  ma  pe- 
rb nella  Vita  del  medefimo,  cap.  17.  fi  legge  che  il  Santo  fi  ritirb  in  un  defer- 
to e folitario  luogo,  che  dagli  antichi  Premollrato  dinominavali.  La  qual 
cofa  pure  b accennata  dal  Breviario  Romano  : Defertum  toeum,  pii  Promon- 
firatut  dicebatur , fibi  delegit  Cc . 

II.  E'  celebre  la  Lettera  25;.  di  S.  Bernardo  fcritta  ad  Ugone  già  Cappel- 
lano dell’  Arcivefeovo  di  Cambrai,  e poi  primo  difcepolo  di  S.  Norbeno,  e 
di  lui  pure  fuccelTore  nella  Badia  di  Premollrato,  in  cui  il  Santo  placida- 
mente rifpondendo  a certe  lettere  di  alcuni  di  quei  Religiofi,  deferive  i bene- 
fizi che,  da  lui  avevano  ricevuti,  e loro  promette  di  perfeverare  collantemen- 
te in  quella  buona  volontà  verfo  del  loro  lodevolilTìmo  Illituto.  Al  n.  i.  del- 
la medefima  confelTa  primieramente  di  aver  egli  ceduto  il  luogo  di  Premo- 
llrato a S.  Norberto;  mentre  eflb  era  flato  coqceduto,  pet  via  del  Vefeovo  di 
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quella  diocefì,  da  Guidone  Romito  ai  Monaci  di  Chiara-valle.  Primo,  tocus 
ipfe  Pr»monfirdti , in  qno  digit it,  nojtir  fuit,  & nojho  numeri  hahuijiis.  Nmtn 
nobii  fratir  Viido  ( ice  nonun  primi  incoi»  toei  ) ptr  mcnttm  Epifeopi  enti  do- 
nnvirat 

III.  Quello  luogo  ha  recata  gran  difficolti  a quegli  autori  che  dell’  ori- 
gine dell’Ordine  di Premollrato  hanno  fcritto.  Imperciocchh  negli  Strumenti 
di  donazione  i quali  li  ritrovano  nella  Biblioteca  Premonratefe  , li  legge 
che  Premollrato,  appartenente  per  1’  avanti  ai  Monaci  di  San  Vicenzo  , h 
(lato  conceflb  da  Bartolommeo  Vefeovo  di  Laone  a San  Norberto.  La  qual 
cofa  ancora  l attellata  da  Ermanno  Monaco  di  Laone  nel  lib.  4.  dei  Mi- 
racoli di  S.  M a a I A , cap.  4.  Ma  fvanifee  ogni  difficoltà  fé  li  confiderà 
che  dall’  altra  parte  del  monte  l Hata  dipoi  fabbricata  un’ampia  Chiefa  dal 
fuddetto  Abate  ilgone  , con  un  infigne  Monidero  . 11  qual  luogo  l quello 
che  dipoi  dal  noAro  Santo  l (lato  donato  ai  Premodratefi . Ora  egli  nella 
fuddetta  Lettera  parla  di  quedo  fecondo  luogo,  non  già  del  primo;  ficcome 
abbiamo  dal  medefimo  Ermanno,  lib.  4.  cap.  io.  Si  veggano  in  tal  propo- 
fito  le  annotazioni  brevi  del  Mabillon , e le  did'ufe  dell’  Órdio  fopra  fa  me- 
defima  Lettera  di  San  Bernardo. 

IV.  Terminerò  queda  annotazione  con  riferire  il  grand’  elogio  fatto  dal 
nodro  Santo  ai  Religiofi  di  qued’  Ordine  , nella  Tua  Lettera  J55.  fcritta  1* 
anno  114Z.  alla  Regina  d’  Inghilterra,  ojftrvatr,  dice  egli,  quanto  mai  io 
prefuma  della  vcflra  bontà,  mentre  ardifeo  di  raeeomandarvi  anche  gii  altri. 
Sebbene  perì  io  vi  raccomanderò  quefli  Monaci  Premojtrate/ì  piuttoflo  foverebia- 
mente,  che  temerariamente.  Sono  eglino  per  lo  merito  proprio  in  tal  guifa  racco- 
mandati , eie  non  hanno  hi  fogno  del  merito  altrui . Saranno , fe  non  m'  inganno , 
da  voi  riconofeiuti , come  in  realtà  fono,  uomini  di  configlio,  ftrvarofi  di  fpirito, 
paventi  nelle  tribolazioni  , valenti  nilP  o^are,  e nel  difeorrere.  Si  fono  ve- 
fliti  deir  armatura  di  Dio  ; fi  fono  aceintt  della  fpada  dello  Spirito  , eie  i la 
parola  di  Dio , non  già  centra  la  carne  e '!  fangue,  ma  cantra  la  malvagità  de- 
gli f piriti  ribelli . Riceveteli  adunque,  a guifa  di  pacifici  guerrieri , nunfueti  co- 
gli uomini , e violenti  coi  demonj . Anzi  in  effo  loro  ricevete  GesÒ  Cristo, 
che  è la  cagione  del  loro  pellegrinaggio . Di  quedi  Religiofi,  e particolarmente 
del  loro  Fondatore  S.  Norberto,  ha  fatta  il  nodro  Santo  in  parecchie  fue 
Lettere  molto  onorevole  menzione. 

( Annot.  g6.  ) Ub.  g.  cap.  I.  n,  1. 

L’  Abate  Fleurl  nel  Tuo  ottavo  Difeorfo  (opra  1’  Idoria  Ecclefiadica  , 
num.  4.  fa  al  nodro  Santo  un  bellidimo  elogio.  Umile  a quello  che  in  que- 
flo  luogo  ne  fa  1’  Abate  Goffredo.  Eccone  le  fue  parole:  Dugeni'  anni  dopo 
la  fondazione  di  Cluni  , Dio  fufeitì  altri  grandi  uomini  , 1 quali  rivocarono  lo 
fpirito  della  Regola  di  San  Benedetto,  voglio  dire  i Fondatori  delP  Ordine  di 
Ciflercio , particolarmente  San  Bernardo , cui  io  riguardo  come  la  maraviglia  del 
fuo  fecole . Pare  che  Dio  fi  fia  compiaciuto  di  unire  in  lui  folo  ttuti  i vantaggi 
della  natura  e della  grava  : la  nobiltà  della  nafeita  , la  virtì  dei  congiunti , la 
bellevCA  de!  corpo , la  perfnjon  dello  fpirito , la  vivacità  , la  penetrazione  ; un 
difeemimento  fino , un  giudizio  foUdo , un  cuor  generofo  ; fentimenti  elevati , un 
coraggio  fermo , una  volontà  giujla  e coflante . A quefli  talenti  naturali  aggiungete 
unabuona  educazione  , i migliori  fludf  che  fi  poteffero  fan  a fuo  tempo  , tanto 
ptr  le  feienze  umane,  quanto  per  la  Religione  ; una  meditazione  continua  della 
Santa  Scrittura , una  gran  ielfura  de'  Padri , una  viva  e forte  eloqutnzjt , uno  fltle 
veramente  troppo  ornato , ma  conforme  al  guflo  del  fuo  fecole . Aggiungete  ancora 
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gli  effetti  detta  gritxia.  Un'  mmiltì  pnfimday  una  cariti  fenza  limiti,  mn  zete 
ardente  ; finalmente  il  dono  dei  miracoli.  Chiunque  ha  parlato  di  qucQo  gran 
Santo,  non  ha  potuto  trattenerli  di  fargli  grandi  encomi.  Alcun»  di  eiu  fo> 
no  riferiti  dai  Monaci  Benedìttini  di  S.  Mauro  nel  Tomo  IV.  della  Gai* 
lia  CriAiana  nel  principio  della  Serie  d^li  Abati  'di  Chiara-valle,  la  qual 
fi  ritrova  fotto  il  titolo  della  Chiefa  di  Langre.  Tutti  queAi  perb  altro 
non  fono  che  piccoli  ritratti  delle  virtb  del  Santo  . Il  che  dalla  prefentc 
lAoria  fi  può  agevolmente  vedere. 

( Annot.  47.  ) Ut.  j.  cap.  i.  ». 

' QueA’  atto  di  profonda  umiltà  ufato  da  Sant’  Ugone  di  Granoble  verfo 
di  San  Bernardo  , era  in  virth  del  loro  lAicuto  praticato  dai  CiAerciefi 
verfo  di  qualunque  Ofpite,  avanti  di  cui  quelli  che  lo  ricevevano,  o gli 
parlavano,  fi  proAravano  a terra,  venerando  la  perfona  di  Gtsh  Ckisto 
in  quella  dell’  Ofpite  , giuAo  1’  ammonizione  dei  medefimo  data  a’  Tuoi 
Difcepoli  nel  Santo  Vangelo;  Hofpet  fui,  & fufcepiflit  me.  In  riguardo 
della  quale  la  Santa  Regola  nel  cap.  jj.  propofe  coteAa  efemplare  e re- 
ligiofa  pratica , ed  aflegnb  tutto  ciò  che  verfo  d^li  Ofpiti  fi  conveniva 
elercitare  . Ivi  fpezialmente  viene  raccomandato  queA’,  atto  di  umiltà  : 
Omnibus  venientibut  vel  difcedentibus  bofpitibus  inclinato  capite  , vel  proflratt 
Omni  cvrpore  in  terra,  C H a I s T u s in  eit  adoretur,  qui  & fujfcipititr . 

( Annot.  48.  ) Lib.  J.  cap.  1.  ».  4. 

I.  Nell’  lAorie  MonaAiche  ò celebre  il  nome  del  B.  Guigone,  Quinto 
Priore  della  Gran  Certofa  dopo  di  San  Bainone.  Egli  era  di  nazione  Fran- 
cefe,  e della  Provincia  del  Dellinato,  delia  Città  di  Valencienne.  ScriAe 
egli  prima  di  qualunque  altro  gli  Statuti  del  fuo  Ordine,  e mori  1’  anno 
11 27.  che  era  il  cinquantefimo  terzo  dopo  la  fondazione  della  Certofa,  il 
cinquantefimo  di  fua  età,  il  trentefimo  della  Aia  converfione.  Egli  gover- 
nò 1 fuoi  Religiofi,  a un  dipreflb,  trent’anni.  Nel  qual  tempo  egli  fcrilTe 
diverfc  Opere,  cioì  la  Vita  di  Sant’ Ugone  Arcivefcovo  di  Granoble,  la 
quale  fi  ritrova  dedicata  ad  Innocenzo  II.  apprelTo  il  Surio,  fotto  il  pri- 
mo .giorno  di  Aprile:  le  Meditazioni,  le  quali  fi  ritrovano  nella  Bibliote- 
ca de’  Padri;  un  Trattato  fopra  la  Verità  e la  Pace,  il  quale  fi  ritrova 
manofcritto  nella  Certofa  di  Colonia;  un  Libro  fopra  la  Contemplazione, 
e inoltre  molte  Lettere  ferine  a diverfi  foggetti.  Suo  parimenti  e il  cele- 
bre Trattato  dinominato  la  Scala  de'  Claufftali,  in  cui  infegna  la  vera 
maniera  di. far  orazione,  con  uno  Aile  sì  facro,  e con  fentenze  si  gravi, 
che  fu  tenuta  QueA’  Opera  per  molti  fecoli  come  un  legittimo  pano  dell’ 
ingegno  del  nollro  Santo.  Sua  finalmente  > la  gran  Lettera  ad  Fratret  de 
Monte  Dei,  Cccome  dimoAra  il  P.  Renato  MalTuet  nell’  avvifo  ad  ella 
premelTo . 

II.  Egli  era  grande  amico  egualmente  di  San  Bernardo,  e di  San  Pie- 
tro Maurizio  Abate  di  Cluni.  QueA’ ultimo  nella. Lettera  40.  del  Libro  6. 
fcritta  a Don  Balilio,  fuccellbre  del  B.  Guigone  nel  governo  della  Certo- 
fa  , rende  una  bella  teAimonianza  in  onore  di  queAo  fervo  del  Signore  : 
Aveva,  dilfe,  determinato  di  rinnovare  anche  con  voi  le  conferenze  antiche  e 
fante  che  io  teneva  fovenlemente  tolta  felice  memoria  di  Don  Guigone,  vofiro 
predeceffore,  colle  quali  a gufa  di  tante  fcintille  che  dalla  fua  bocca  ufeivanoy 

10  rejiava  infiammato,  e cojhretto  a dimenticarmi  di  quafi  tutte  le  cofe  umane, 

11  noAro  Santo  poi  gli  fcriAe  quella  dottilTima  Lettera  che  fi  ritrova  fotta 
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il  numero  XI.,  in  cui  difputa  molte  cofe  piamenre  e profondamente  fopra 
Ja  condizione  , i fegni  , gli  efletti  , e i gradi  della  vera  Cariti  , e della 
perfezione  eh’  ella  averi  nella  Patria.  Quanto  dai  nodro  Santo  fofle  ama- 
to e dimato  il  B.  Guigone,  cd  anche  tutti  i Monaci  deila  Certofa,  ù pub 
conofeere  dal  faiuto  che  loro  fa  nel  principio  della  fuddetta  Lettera;  Ai  re- 
vtrendijfimi  tra  i Padri,  t carijjimi  Ira  gli  amici  , Caigant  Priore  della  Cer- 
lofa , e tatti  gli  altri  Santi  che  con  effo  lai  fono , fra  Bernardo  di  Chiara-vai- 
le,  fatate  eterna;  e fui  Bne  di  quella  atteda  di  avere  un  dcfidcrio  infazia- 
bile  di  abboccarfì  con  edb  loro. 

III.  Il  Padre  Mabillon  fodiene  che  quedo  nobilidimo  Ordine  di  cui 
parla  in  cotedo  luogo  il  nodro  Scrittore,  nei  fuoi  primi  principi  fode  fog- 
getto  alla  Regola  di  San  Benedetto,  perlochi  anche  oggigiorno  molte  cole 
ritenga  da  ella  derivate.  In  fatti  il  B.  Guigone  fetide  i Tuoi  Statuti  giu- 
do la  mente  di  queda  Santa  Regola  , ficcome  fi  vede  dall’  Ifcrizione  di 
quedi  in  un  Codice  del  Monidero  delle  Porte;  Statata  Gaigonit  Cartha/ìre 
Priori!,  & alioram  Parram  faxta  Regalam  SanRi  Btnedrcìi.  Anzi  nella  loc 
Prefazione  il  Beato  aderifee  che  non  per  altra  cagione  egli  ha  differito  di 
fcrivere  quegli  Statuti  , fe  non  pcrchb  edb  cogli  altri  Monaci  hanno  cre- 
duto, contenerli  nelle  Lettere  di  San  Girolamo,  nella  Regola  di  San  Be- 
nedetto , e in  altre  autentiche  fcritture  tutto  cib  che  nel  loro  Ordine  fi 
odérvava.  Egli  certamente  nel  Capitolo  a;,  non  adegua  altra  formola  di 
fare  la  Profcdlone  che  la  Benedittina  . Eugenio  III.  pofeia  nel  Privilegio 
concedo  alla  Certofa  del  Monte-di-Dio  decreta  che  I’  Ordine  dei  Monaci 
dabilito  in  quel  Monidero  odervi  inviolabilmente  in  tutti  i tempi  la  Re- 
gola di  San  Benedetto,  e le  Codituzioni  ed  Odervanze  de*  Monaci  della 
Certofa  . Finalmente  i Certofini  avanti  la  Canonizzazione  di  San  Bruno- 
rie  , nella  Confcdìonc  chiamavano  San  Benedetto  loro  Padre  , dicendo  : 
C Beato  Patri  noflro  BenediSo.  Ritengono  anche  oggigiorno  la  difpofrzio- 
ne  dell’  Uffìzio  Divino  giudo  la  Regola  del  medefìmo  Santo,  la  cui  feda 
hanno  fempre  religiofamente  oficrvata.  Si  legga  il  fuddetto  P.  Mabillon 
nella  feconda  Preuzione  l'opra  il  Secolo  VI.  Benedittino,  num.  87.  Qued’ 
Ordine  però  a didèrenza  dei  Benedittini  ha  rinunziato  talmente  all’  ufo  del- 
le carni  , che  non  fe  ne  fervono  nemmeno  in  qualfivoglia  infennitì  , 
giuda  i loro  Statuti;  fuperando  in  cib  1’  auderitì  anche  dei  Monaci  Cider- 
cieli  della  più  drctta  Oflervanza  , i quali  in  tempo  di  grave  malattia  fe  ne 
cibano,  avendone  San  Benedetto  efprelTamcnte  concedo  Tufo.  Tal  feveri- 
tì  b data  anche  impoda  a’  fuoi  difcepoli  dal  Venerabile  Stefano  autore 
dei  Monaci  di  Grammonte  , ficcomc  cfprelTamentc  fi  legge  nel  cap.  57. 
della  loro  Regola.  Sopra  di  che  fi  veda  la  fuddetta  Prefazione,  num.  4. 

( Annoi.  4p.  ) Uh.  3.  cap.  a.  n.  j. 

1.  Queda  annotazione  ha  due  parti,  una  delle  quali  rifguarda  le  colè 
dette  antecedentemente;  l’altra, quelle  che  feguitano.  Inquanto  alla  prima; 
la  Lettera  tt.  fcritta  dal  Santo  al  Card.  Matteo  è una  chiara  tedimonianza 
dell’abborrimento  che  aveva  di  comparire  in  pubblico.  Ivi  fi  lamenta,  colla 
fua  folita  roodedia  , di  edere  tutto  di  chiamato  fuori  della  fua  folitudine  a 
maneggiare  gl’  interelfì  de’  Vefeovi,  mentre  fi  era  colà  ritirato  a folo  fine 
di  darlene  perpetuamente  nafeodo  agli  occhi  degli  uomini . E nella  Lettera 
fcritta  al  Card.  Aimerico,  Cancellier  della  Chiefa  Romana,  gli  mani- 
feda J’ efficace  fuo  proponimento  di  non  ufeire  del  fuo  Monidero,  fe  non  fe 
per  qualche  necelEtà  dell’  Ordine,  ovvero  di  Santa  Chiefa. 

II.  In 
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II.  In  quanto  poi  alla  qualìtì  dei  veAimenti  del  noftro  Santo,  il  P.  Mà- 
bìllon  ha  ragione  di  mettere  fotto  gli  occhi  dei  lettori  con  una  breve  anno- 
tazione la  maravigliofa  feverità  di  que’  primi  Solitari;  colicchì  una  tonicel- 
la,  o fìa  camicia  di  lana,  e una  berretta  conGmile  Cano  Rate  concefTe  a S. 
Bernardo,  come  per  difpenfa  e follievamcnto  nelle  Tue  gravi  infermiti.  Della 
qual  tonicella  neppure  G ferviva  il  gran  Pontefice  Eugenio  IH.,  come  abbia- 
mo gii  oflervato  nel  lib.  a.  num.  ^o.  Quefia  berretta,  che  1’  Autore  chiama 
plto , era  come  una  gran  calotta  parimenti  di  lana , giuAa  il  fentimento  del 
medefimo  P.  Mabillon.  Tali  Tonicelle  però  G tefero  col  tempo  comuni  nell’ 
Ordine,  ne’ Monifteri  più  regolati  eziandio.  Quindi  ì che  nella  Riforma 
della  Trappa , e de’  Monifteri  che  l’ hanno  feguitata , fe  ne  h lafciato  ai  Re- 
ligioG  il  libero  ufo.  Della  qual  cofa  ci  allìcura  tra  gli  altri  1’ Abate  di 
Buon-follazzo  nel  paragrafo  io.  del  Ragguaglio  delle  loro  Coftituzioni  ; al 
quale  io  rimetto  il  lettore.  Per  ritornar  poi  a San  Bernardo,  G pacieri  di 
nuovo  della  qualiti  di  Aia  berretta  nel  lio.  4.  num.  }6.  e del  Aio  cappuc- 
cio G parlerà  nel  lib.  6.  cap.  17. 

( Anaot.  {O.  ) Lib.  J.  cap.  }.  a.  8. 

San  Bernardo  parlando  di  San  Malachia  nell’  Uflìzio  di  kii,  nella  prima 
antifona  del  Mattutino  difte:  Legem  diltxit,  & Cathedram  non  affcBavit . 
Ora  ù da  faperG  che  il  noftro  Santo  ebbe  fempre  una  fomma  venerazione 
verfo  di  San  Malachia,  il  quale  era  Monaco  dell’  Ordine  Ciftcrciefe,  aven- 
done prefa  1’  abito  dalle  mani  del  noftro  Santo  Abate  , come  G può  vedere 
negli  Annali  dell’Ordine  fcritti  dal  P.  Manrique  fotto  1’  anno  iijp.  num. 
1.  e 9.  In  tanto  da  quello  luogo  b cofa  manifefta  che  San  Bernardo  in 
onore  di  quefto  Santo  Prelato  difttfe  1’  Uffizio  da  recitarfi  nella  Aia  fella. 

( Anaot.  ^i.  ) Lib.  J.  cap.  4.  n.  9. 

Per  poco  che  uno  Ga  informato  dell’  Iftoria  EccleGaftica  , può  conofeere 
qual  Ga  ftata  1’  origine  e la  caufa  delle  Crociate,  cioh  delle  militari  fpedi- 
zioni  che  G facevano  nella  Terra  Santa,  non  tanto  per  ricuperare  que’  luo- 
ghi fantificaci  dalle  vcftigia  e dalla  paflione  di  Gesù  Cristo  , quanto 
per  liberare  dal  giogo  de’  barbari  i fedeli  che  colà  a Dio  fervivano.  L’  eGto 
infelice  di  quella  fpedizione,  che  fu  in  gran  parte  follecitata  da  San  Bernar- 
do, diede  luogo  a molti  di  farlo  cadere  in  tale  odiofità,  che  Ai  coftretto  a 
giuftificarfene  eziandio  colla  forza  dei  miracoli.  Si  vide  palcfemente  in  co- 
tal’ occaGone  che  gli  uomini  Amo  naturalmente  portati  alla  maldicenza,  e 
che  giudicano  foventemente  delle  cofe  dal  loro  evento.  Il  noftro  Autore  a- 
dunque  ha  ragione  di  attribuire  l’origine  di  quella  grande  imprefa  alla  comu- 
ne perfuaGone  in  cui  tutti  erano,  della  neceftìtà  di  lei.  La  qual  cofa  ancora 
ci  G rende  manifefta  dalle  prime  parole  della  Bolla  di  Eugenio  III.  data  al 
Re  di  Francia,  e a tutti  i Principi,  e Criftiaoi  delle  Gallie;  Quantum  pra- 
dccefforct  noflri  Romani  Poniificet  prò  liberatione  Orientalis  Ecclyia  laboravc- 
runt  , antiquorum  relatione  didicimus  Ct'c.  Dipoi  loro  dimoftra  quanti  mai 
Gano  i danni  che  d.agl’  Infedeli  patifeono  i Criftiani  di  que’  luoghi  onde 
gli  eforta  a cotefta  fpedizione  con  tali  efficaci  parole  : Univerfitatem  itaqur 
vefiram  in  Domino  commonemui , rogamut , atqut  pracipimus , in  peccatorum 
rtmiffiomm  injungimur,  ut  qui  Dei  funt,  Ù"  maxime  potentiorrs,  & nobiUt 
v'triliter  accingantter , infidelium  muititudini  ^ qua  fe  tempui  viSaria  fupar  noe 
adeptam  latatur,  fic  occurrere,  Ct  EccUfiam  Orientalem  tanta  Patrum  veftro- 
Tum,  ut  pradiximuj  y fanguinit  effufione  ab  eorum  tjrrannide  liberatam , ita  rfr- 
, fendere , 
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ftndnt , Ó"  multa  eaptivorum  mlllia  confratrum  noflrorum  de  iffortan  nunìbut 
tripcre  Jiudeaiir,  ut  Cèriftiaui  nomimi  dignitai  nojho  ttmpen  augratur  ; Ó’e. 
Finalmente  egli  arricchifce  di  molte  grazie  temporali  e fpiriruali  chiunque 
entrato  foflc  in  quella  fpedizione  . 11  noftro  Santo  non  fece  altro  che 
fecondare  i pii  defidcri  del  Sommo  Pontefice,  e ubbidire  ai  fuoi  comandi. 
Imperciocché  Ottone  FriCngefe  nel  primo  Libro  dell’  llloria  di  Federico, 
cap.  74.  ec.  racconta  che  edéndo  (tato  San  Bernardo  conlultato  dal  Re 
Luigi  il  giovane  fopra  di  tal’  affare,  ed  cfTendogli  ancora  chiedo  il  fuo 
parere  dagli  altri  Principi  della  Francia,  egli  rilpofe,  doverli  rimettere  1’ 
affare  al  Sovrano  Pontefice,  il  quale  ne  approvò  1’  imprefa,  commettendo 
al  Santo  Abate  l’ uffizio  di  follecitarne  gli  animi  dei  Cridiani  , apprelTo 
dei  quali  egli  era  tenuto  come  un  Appoflolo  ed  un  Profeta  . Ma  dopo  di 
quello  che  il  Santo  ha  detto  in  favor  fuo,  e del  Sommo  Pontefice  ancora 
nel  principio  del  fecondo  Libro  della  Confiderazione  , e dopo  di  quello 
che  ne  dice  il  nodro  Autore  in  quedo  luogo , io  dimo  eflfer  cofa  foverchia 
aggiungere  maggiori  difefe.  Si  legga  però  il  P.  Mabillon  nella  Prefazion 

tenerale  fopra  le  Opere  del  nodro  Santo , num.  8;.  Quanto  poi  folTe  gran- 
e il  dolore  da  San  Bernardo  concepito  per  1’  evento  infelice  di  queda 
facra  fpedizione,  (i  può  badevolmente  conMcere  dalla  dia  Lettera  atò.  la 
qual’  egli  fcrilTe  in  tempo  che  dava  ammalato  ; ed  anche  dalla  Lettera 
che  fopra  di  quedo  foggetto  gli  fcrifle  Giovanni  celebre  Abate  di  Cafa- 
mari,  la  quale  é la  gS6.  fra  quelle  del  Santo;  nella  quale  lo  confola  per 
cotedo  infelice  avvenimento.  Si  legga  il  Cardinal  Bona,  lume  chiariffimo 
in  quedi  ultimi  tempi  dell’  Ordine  Ciderciefe , nel  fuo  elegante  Libro  fo- 
pra la  Difireziont  degli  Spiriti,  cap.  17.  n.  1.  A queda  annotazione  ù può 
ridurre  ancora  la  feguentc. 

( Aitaot.  5Z.  ) U6.  j.  cap.  4.  n.  zi. 

Quedo  Cavaliere,  di  cui  qui  parla  il  nodro  autore  Goffredo,  era  An- 
drea zio  materno  di  San  Bernardo,  a cui  pure  il  medelimo  Santo  fcrifle 
la  Lettera  128.  In  queda,  ficcoroe  ancora  nel  lib.  a.  cap.  i.  fopra  la  Con- 
lidcrazione,  attribuifee  1’ evento  infelice  di  quella  fpedizione  ai  vizi,  alla 
fuperbia,  ed  alla  mala  vita  dei  Crocefignati.  Flr,  dice  ivi  il  Santo,  Princi- 
fibui  noftrii In  terra  Domini  niiil  boni  fecerunt;  in  fuis , ad  guai  veiociter  re- 
dierunt , incredibilem  exercent  malitiam  ì & run  compatiuntur  fuper  cotttritione 
Jofeph.  Confidimui  autem  quia  non  repellet  Dominiti  plebem  fuam,  6'  hreredi- 
tatem  fuam  non  derelinquet.  Porro  denterà  Domini  faciet  vlrtutem,  & brachium 
fitum  auxiliabitur  et:  ut  cognofennt  omnet  quia  bonum  efl  /peroro  in  Domino, 
quam  /per are  in  printipibut . 

( Annot.  ) Lib.  J.  cap.  %.  n.  ix. 

La  Lettera  di  Papa  Innocenzo  li.  a San  Bernardo  di  cui  ha  in  quedo 
luogo  favellato  il  nodro  Autore,  fi  ritrova  nell’  Appendice  fatta  alle  Lettere 
del  Santo  nell’ultima  edizione.  Ella  é ripiena  di  lentimenti  onorevoli  verfo 
del  medelimo.  L’Autore  ne  riferifee  folamente  quedi  pochi:  Quam  firma  pet- 
/everantique  conjìantia  caufam  B.  Petti , ^ S.  Romano  Pcelefio , incande/cente 
Petti  Leonii  fchifmate , fitrutr  tuo  rrligiomi  Ct  di/ctettonii  fufeepetit  defendendam  , 
<!>'  fe  mutum  inexpugnabilem  prò  domo  Dei  opponeni , onimoi  Regum  , oc  Ptinci- 
pttm  &•  aliarum  tam  Ecetefiaflicarum , quam  Socuiarium  petfonarum , ad  Catio- 
iico  Ecclefio  Unitatem,  & B.  Petti,  ac  nofiram  obedientiam  frequentibui  or- 
gumentii,  & ratione  munitit  tedueete  labotaverit  ; magna  quo  Ecclefio  Dei , & 
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ntbit  provtnit,  mtlliiMr  numfeflat.  Oltra  di  cib  il  medefimo  Papa  dimoftrb 
ancora  coi  fatti  la  fua  gratitudine  verfo  del  nollro  Santo  . Imperciocchb 
efléndo  in  Francia  1’  anno  ii}x. , e volendo  fovvenire  la  povertà  dei  Ci* 
ilercieG,  rilafciò  loro  di  propria  volontà  ed  autorità  le  decime  delle  loro 
pofleUioni  . Per  la  qual  cola  fì  follevb  contea  di  elTi  una  gran  fedizio* 
ne,  fpezialmente  dei  Monaci  di  Cluni,  i quali  pii)  degli  altri  G fentiva- 
no  aggravati  da  tal  concelllone  . L’  aflàre  andb  tanto  avanti,  che  i Mo*  * 
naci  del  Monifte'ro  di  Cigni  nella  dioceG  di  Lione , entrati  violentemente 
nella  Badia  di  Miratorio,  che  a loro  era  vicina  , la  mifero  fozzopra,  ro- 
vinandola tutta  . 11  che  faputoG  da  Papa  Eugenio  III.  fcrilTe  al  Venera- 
bile Abate  di  Cluni,  Pietro  Maurizio,  comandando  che  venilTcro  riparati 
i danni  folTerti  dai  CillercieG  nel  fuddetto  Miratorio,  e di  piti  ai  medeG- 
ini  venifle  data  la  dovuta  foddisfazione  ; peteib  commife  all*  Arcivefeovo 
di  Lione  di  venire  alle  cenfure  eccleGalliche , fé  dentro  lo  fpazio  di  xr. 
giorni  non  G venifTe  all’accomodamento  de’ danni  dati.  Per  quell’affare 
G abboccarono  ìnGeme  i due  Santi  Abati  Bernardo  e Pietro  di  Cluni.  Fu 
la  cofa  agitata  per  quattro  giorni,  e ’l  danno  fu  Rimato  afeendere  alla 
fomma  di  pii)  di  trenta  mila  foldi  di  quel  tempo  . Ma  prolungandoG  , 
non  fo  per  qual  motivo,  1’  adempimento  dei  patti  ftabiliti.  San  Bernardo 
fe  ne  lamentb  appreflb  il  Papa.  Morto  però  id  Santo  Abate,  G fece  fopra 
le  decime  un  aggiuRamento  tra  i Monaci  d’  amendue  i Monilleri  I’  anno 
zi;;.  Sopra  di  che  meritano  di  elTer  lette  le  Lettere  zz8.  e aS}.  di  San 
Bernardo,  e le  annotazioni  dei  Mabillon  fopra  di  effe. 

( Annot.  ;4.  ) Ui.  j.  caf.  ;.  ».  IJ. 

I.  Pietro  Abaelardo  b celebre  nell’  llloria  EccieGallica  non  tanto  per  li  — . 
torbidi  che  cagionb  la  fua  dottrina  ^ quanto  pei  vari-  accidenti  della  fua  vi- 
ta. Il  Padre  Mabillon  ne  fa  un  fuccinto,  ma  però  fedele,  racconto  nelle  Tue 
diffufe  annotazioni  fopra  la  Lettera  187.  di  San  Bernardo.  Egli  adunque 
nacque  nella  diocefi  di  Nantes.  Studiò  con  gran  profitto  la  Filofoiia  fotto  di 
Guglielmo  Campelli,  le  Mattematiche  lotto  Rondino,  la  Teologia  fotto  di 
Anfelmo  di  Laone.  Dopo  intraprefe  ad  infegnare  la  Sacra  Scrittura,  e tra  i 
molti  fuoi  difeepoti  ebbe  ancora  EloilTa  nipote  di  Fulberto  Canonico  di  P.a- 
rigi.  Ma  mentre  attendeva  a coltivarle  l’animo,  le  violò  il  corpo.  Irritato 

da  tal’ ingiuria  Fulberto  fece  contea  di  Abaelardo  un*  afpra  vendetta,  che  ad 
Abaelardo  arrecò  non  meno  un  danno  irreparabile,  che  un  vergognofo  af- 
fronto. Perlochb  Abaelardo  G fece  Monaco  in  S.  Dionigi,  ed  Eloilta  pure  fi 
fece  Monaca  in  Argentolio,  vicino  a Parigi.  Ma  neppure  quivi  Abaelardo 
ftando  in  pace,  fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Sant’  Aigulro,  vicino  a Provigno, 
attefa  l’ amicizia  che  aveva  col  Priore  di  quel  luogo  ; dove  fi  pofe  ad  infe- 
gnare  pubblicamente  la  Teologia . 

II.  Ma  troppo  affidandoli  dell’acutezza  del  Aio  ingegno,  incominciò  a 
dilTeminare  parecchie  opinioni  po;o  conformi  alla  Cattolica  Fede.  Perlochb 
fu  chiamato  al  Concilio  di  Soiffone , fotto  di  Conane  Legato  Appoftolico  , I’ 
anno  iiai.  In  elfo  fu  collretto  a confegnare  alle  fiamme  il  Aio  libro  fopra 
la  Trinità,  o Ga  la  fua  Introduzione  alla  Teologia  ; indi  fu  rel^to  nel  Mo- 
niflero  di  S.  Medardo  di  Soiffone.  Finalmente  m permeffb  a Pietro  Abaelar- 
do di  ritirarfi  nell’  Eremo,  e perciò  G ritirò  in  certa  folitudine  della  diocefi 
di  Troia,  e ivi  fabbricatoG  un  Oratorio,  lo  dedicò  alla  Santifllma  Trinità, 
dipoi  lo  chiamò  col  nome  fpeziale  delio  Spirito  Santo  Ma  la  Aia  naturale 
inquietezza  neppur  quivi  gli  permife  di  uarfene  tranquillo  . Concioffìachò 

richie- 
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richicrio  in  Abate  dai  Monaci  di  San  GildaCo  della  dioceC  di  Vannes  nella 
Bretagna  Minore,  ritrovò  coti  dei  Monaci  e dei  Crilliani  di  gran  lunga  piò 
cattivi  e crudeli  delle  fiere;  ficcotne  egli  mcdefimo  racconta  nell’  Ifioria  delle 
fue  difavventure . Laonde  di  bel  nuovo  ritirandofi  nel  Tuo  Oratorio  dello  Spi- 
rito Santo,  preflb  di  elTo  pure  collocò  EloìITa,  difcacciata  inficine  colle  altre 
fue  compagne , delle  quali  era  BadeflTa,  dal  Moniftero  Argentoliefe.  Imper- 
ciocché Sugerio  Abate  di  San  Dionigi  l'anno  11x7.  aveva  provato  che  quel 
luogo  era  appartenente  al  Moniftero  di  S.  Dionigi. 

IIL  In  quello  luogo  adunque  Abaelardo  fcrivendo  e infegnando  cofe  pcr- 
verfe  , di  bel  nuovo  tu  tenuto  per  eretico  ; onde  molti  lì  pofero  a difeutere 
gli  fcritti  di  lui.  Spezialmente  Guglielmo  .Abate  di  S. Teoctorico,  autore  del 
primo  libro  di  quella  Storia,  raccolfe  i capi  della  dottrina  di  Pietro,  li  con- 
iutò,  e né  mandò  la  confutazione  a Goffredo  Vefeovo  di  Sciartre,  ed  ancora 
al  nollro  Santo  Abate . Abaelardo  non  potendo  fofi'crire  la  taccia  di  Eretico , 
provocò  S.  Bernardo  a venire  al  Concilio  di  Sens,  a cui  il  Santo  fi  portò  di 
mala  voglia.  In  elfo  furono  difcuITe  le  dottrine  di  Abaelardo,  e gli  fu  pro- 
pollo di  condannarle,  fé  erano  fue;  o almeno  di  negarle,  fe  non  erano  fue. 
Egli  però  giudicò  di  provvedere  a’  cali  fuoi,  con  interporre  l’appellazione  al 
Papa.  Il  Sinodo  in  tanto  condannò  gli  fcritti  e i fentimenti  di  Abaelardo, 
c ne  mandò  1’  indice  al  Papa.  Ciò  accadde  l’anno  1140.  Il  Pontefice  adun- 
que avendo  ricevute  le  Lettere  Sinodali,  refcrilfe  ai  Padri  del  Concilio,  pro- 
nunziando un’  alta  fenrenza  centra  di  Abaelardo,  ficcome  dice  il  P.  Mabil- 
lon . Perloché  Abaelardo  fentendofi  condannato  anche  in  Roma , defillette 
dalla  fua  appellazione,  perfuafo  dal  Venerabile  Abate  di  Cluni,  da  cui  fu 
benignamente  ricevuto,  e riconciliato  con  San  Bernardo,  e col  Papa.  A- 
baelardo  fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Cluni,  dove  fotte  la  direzione  di  quel 
Santo  Abate  vilTe  due  anni  con  efemplare  umiltì.  Finalmente  morì  in  etì 
di  6j.  anni  nel  Monillero  di  San  Marcello  di  Scialone  fulla  Saona,  do- 
ve l’anno  1141.  era  fiato  mandato  per  curarG  dalla  fua  infermiti.  II 
fuddetto  Ab.ite  di  Cluni  deferive  le  virtò  efimie  di  Abaelardo  nell’  ultimo 
tempo  della  vita  di  lui,  nella  Lettera  ai.  fcritta  ad  Eloifla  , la  quale  (ì 
ritrova  nel  lib.  4.  Si  leggano  ancora  gli  Annali  del  Manriquez  ali’  anno 
1140.  cap.  a.  num.  et. 

IV.  Intorno  poi  ad  Eloiffa  é da  notarfi  che  da  alcuni  é chiamata  El- 

vuide,  fotto  il  qual  nome  Ugone  Metello  le  fcriflé  due  lettere:  AJ  Elvui- 
de  ventrabile  Badeffa  di  Pttraciito  . Abaelardo  dopo  il  fuo  fallo  1’  avea  ri- 
compenfata  coll’  onore  del  matrimonio.  Della  qual  cofa  tra  gli  altri  fan- 
no fede  il  Mabillon  nelle  fue  diffufe  annotazioni  fopra  la  Lettera  187. 
del  Santo  , e 1’  Orfiio  parimente  nelle  fue  annotazioni  fopra  la  Lettera 
388.  Pietro  Abaelardo  nella  fua  Lettera  5.  racconta  che  Eloiffa  fii  vifita- 
ta  e confolata  perlònalmente  da  San  Bernardo  . Anzi  quello  Santo  fi  de- 
gnò di  fiipplicare  Eugenio  111.  a concedere  alla  medefima  la  grazia  che 
dimandava;  il  che  fi  vede  dalla  Lettera  x88.  fuddetta.  Ella  era  una  don- 
na illuminata,  di  fpirito  elevato,  dotata  di  molte  cognizioni,  e ^ezial- 
mente  di  coraggio  fuperiore  al  fuo  fedo:  Famineum  fexum  vos  exctjjiffe  fa- 
ma nobit  notifUavit,  dilfe  alla  medefima  Ugone  Metello  riferito  dal  P.  Ma- 
billon nelle  fue  annotazioni  fulla  Lettera  di  San  Bernardo  tefié  menzio- 
nata ! Qwmodo  dittando  f verjificandoy  & ( quod  exctiìentius  omnibus  efi  bic  )’ 
muUtbrcm  mollitiem  ox/mptrafli . C/c.  ' 

V.  Terminerò  quefia  annotazione  con  una  rifleffione  che  rifulta  in  lode 
del  nollro  Santo  , e cui  perciò  non  mi  dà  (’  animo  di  ommettere.  Quan- 
tunque 
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turtque  egli  abbia  acremente  confutato  Abaelardo,  non  li  ritrova  perb  giam- 
mai che  lo  abbia  meflb  in  ridicolo  a cagione  degli  amori  di  lui  con  Eloi/Ta, 
e molto  meno  a cagione  dell’  affronto  ignomìniofo  ricevuto  nel  corpo  dal 
'Canonico  Fulbeno.  La  ragione  b manifefta;  perchb  il  Santo  operava  mof- 
fo  dalla  Cariti  Crilliana  , e dall’  amore  verfo  la  Cattolica  Dottrina  ; egli 
ricercava  il  ravvedimento  del  fuo  avverfario,  i vantaggi  della  Chiefa,  e la 
falute  del  prolfìmo , non  già  la  propria  gloria , e molto  meno  la  dilfnizione 
altrui . E fé  in  cotal  guila  il  Santo  fi  b portato  in  una  contefa  di  confe- 
guenza,  e di  Dottrina  Cattolica;  quanto  maggior  prudenza  e circofpezio- 
ne  avrebbe  adoperata  fe  fi  folTe  trattato  di  qualche  controverfia  di  criti- 
ca, di  filofofia,  di  profana  erudizione,  c di  tante  altre  materie  che  ignora- 
re li  pofibno  fcnza  pregiudizio  veruno  della  nofira  eterna  falute  . Perchb 
mai  in  cotali  materie  fi  fcreditano  gli  awerfarj  con  tante  ingiurie,  con  si 
grandi  llrapazzi  , e vilipendi  1 Perchb  cotanto  s’ inafprifcono  gli  animi? 
perchb  fi  rompono  cosi  facilmente  le  leggi  dell’  oneftà  e della  focietà  civile? 
Quefio,  fe  ben  vi  fi  penfa,  non  b altro  che  fomminiftrare  alle  perfone  de- 
boli un  apparente  fondamento  di  giudicare  che  la  pafilone  e 1’  odio , non 
già  1’  amore  delia  verità,  Cen  la  forgettte  di  tanti  oziofi  litigi, 

( Anmt.  jy.  ) Ub.  j.  cap.  y.  ».  ly. 

Il  medefimo  nollro  autore  Goffredo  racconta  ciò  che  s’  alMtla  a cotefio 
Gilberto,  piti  diffufamente  nella  fua  Lettera  ad  Arrigo  Cardinale  Vefeovo 
di  Albano;  e lo  racconta  molto  autorevolmente.  Impetciecchb  fi  ritrovò 
prefente  al  Concilio  di  cui  qui  fi  tratta  ; anzi  diede  alla  luce  una  Differta- 
zione  contra  di  Gilberto , fa  quale  colla  fuddetta  Lettera  b polla  in  fine 
del  fedo  tomo  delle  Opere  del  nollro  Santo.  Il  P.  Mabillon  deferive  accu- 
ratamente, giuflo  la  tua  ufanza,  la  fioria  di  quello  Gilberto  nella  Prefa- 
zione al  primo  tomo  delle  fuddette  Opere,  num.  y8.  ec. 

( Aanot.  y6.  ) Ub.  cap.  d.  ».  t6. 

La  tloria  di  quello  Arrigo  non  può  elfere  meglio  diflefa  di  quello  che  in 
quello  luogo  vien  fatto  dal  nollro  Autore , quantunque  fuccintamente . Chi 
prò  ne  bramalTc  una  piò  ampia  contezza , legga  la  Lettera  del  Santo  A- 
bate  al  Principe  di  Tolofa,  che  b la  Z41.,  c il  Sermone  6y.  fopra  la  Can- 
tica: oltre  di  ciò,  la  Lettera  del  nollro  GoH'rcdo,  che  b riferita  dopo  il  lib. 
6.  della  Vita  del  Santo,  e fpezialmente  la  Prefazione  del  P.  Mabillon  al  to- 
mo 1.  art.  6.  ' 

( Anntt.  yy.  ) Ub.  j.  cap.  7.  ».  zt. 

I.  Il  Sermone  ventèlimo  fello  fopra  la  Cantica  non  b in  fatti  altro  che 
una  fpezie  di  Orazion  fùnebre  che  il  Santo  fa  per  via  di  certa  leggiadra 
digreffione  fopra  la  morte  di  Gerardo  fuo  fratello  . Ivi  adduce  la  ragione 
del  fuo  veemente  dolore,  il  qual’^li  fin’allora  aveva  difiimulato,  accioccbb 
l’affetto  non  folle  fuperiore  alla  lede.  Ho  fatto,  dice,  violttna  a!  mio  ani- 
mo , e inpn’  adeffo  ho  dijfunulato , acciocchì  non  fembraffe  che  ’/  mio  affetto 
{offe  fuperiore  alla  mia  fede.  Finalmente  piangendo  tutti  gli  altri  ( ficcome  voi 
fleffi  avete  potuto  vedete  ) , io  cogli  occti  afeiutti  ho  feguitato  quel  funerale  a me 
acerbo  ; cogli  occhi  afeiutti  fono  fiato  prefente  al  fepolcro  , fincbì  furono  compiute 
tutte  le  folenniti  delP  efequie.  Fitfiito  delle  facerdotali  infegne,  colla  mia  pro- 
pia bocca  ho  recitate  fopra  di  lui  le  foUte  orazioni  : colle  mie  propie  mam  ho 
gettata  la  terra  fopra  il  corpo  de!  mio  diletto  , U quaP  in  breve  doveva  fcio- 
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glitr/ì  in  tnra.  Ma  foggiunge  che  non  poteva  pih  diflimulare  il  fuo  dolore 
aiU  prcfenza  di  tutti  i fuoi  Monaci , attefa  la  perdita  grande  che  fatta  ave- 
va. Perlochì  lì  diffonde  verfo  del  morto  fratello  in  tenerifllmi  affetti.  Il  no- 
Uro  Santo  ha  Umilmente  fatto  un  Sermone  nella  morte  di  Umberto  Mo-' 
naco  , per  ommettere  quelli  che  da  effo  fono  (lati  fatti  nella  morte  di 
S.  Malachia . 

II.  Quella  pia  e religiofa  ufanza  % fiata  rinnovata  dal  celebre,  e da  noi 
pib  volte  rammemorato,  Abate  della  Trappa,  Don  Armando  di  Ransb, 
dopo  che  nel  fuo  Moniftero  ebbe  rillabilite  le  antiche  e primiere  oflcrvan- 
ze  di  Cillercio  e di  Chiara-valle . Ma  Cccome  In  ogni  altra  cofa , così  an- 
cora in  quella  , quel  dotto  e zelante  Prelato  ha  fi^uitate  le  pedate  dei 
fuoi  glorioimimi  Padri . Imperciocché  fu  fempre  lodatijjimo  coflume  ( i ) de' 
Santi  Fondatori  dell'  Ordine  Cijìerciefe  di  notare  con  grande  accuratezza  le  a- 
zioni  eroiche  de'  primi  Penitenti  che  ne  ajthracciarono  l' injìituto  ^ e lo  pratica* 
tono  con  iflraordinario  fervore  infin'  a!P  ultimo  refpiro , giufta  quel  loro  efprefii- 
■vo,  ed  enfatico  documento  che  ora  fi  legge  ' nell'  E fiordi»  Ciflerciefe  ; ,,  In  ar- 
„ Sa  angufta  via  quam  Regala  demonjirat,  ufijue  ad  exhalationem  fpiritut 
„ defudent quatenut , depofita  forcina , in  requie  fiempitema  feliciter  paufent . 
„ ( in  Prol.  Exord.  Ciflerc.  Cotnoh.  & Otd.  ) ,,  Di  ctb  fanno  fede  non  folo  le 
Opere  de!  P.  Angelo  Manrique  ; tutta  P Ifloria  Ciflerciefe  ridotta  in  nove  Vo- 
lumi dal  P.  Don  Pietro  le  Nain  , fratello  delP  eruditijflmo  Signor  di  TiUe- 
tnont , e Sottopriore  del  Moniflero  della  T tappa , ove  morì  nel  mefe  di  Dicembre 
delP  anno  171}.  dopo  di  averne  per  lo  fpazjo  di  quarantacinque  anni  pratica- 
te le  auflerità  ; ma  fpezialmtnte  le  Opere  del  P,  Crifoflomo  Enriquez-  Vi  ha 
di  queflo  un'Opera  compiuta  fatto  queflo  titolo;  „ Eafciculut,  SS.  Ordini;  Ci- 
,,  flercienfium  Afeetarum  prraclarijftma  gefla  &c. . . ,,  Majlfo  da  quefli  efempp  il 
noflro  Venerabile  Riformatore,  qualora  il  Signore  Iddio  fi  degnava  di  chiamare 
a ti  alcuno  de'  fuoi  Religiofi  la  cui  vita  aveffe  molto  edificati  gli  altri,  merci 
P efatto  efercizio  di  tutte  le  virtìt  propie  dello  flato  monaflico  praticate  in  gra- 
do eroico,  coflumava  di  ef porle  agii  occhi  de'  fuoi  Fratelli,  tì  nelle  adunanze 
comuni  de'  Capitoli , t)  nelle  Conferenze  private,  ad  effetto  di  confondere  ì tie- 
pidi, e di  animare  i zelanti. 

III.  Di  tali  narrazioni  fono  ufeiti  alla  luce  molti  volumi , che  le  con- 
tengono; dai  quali  un  Monaco  della  mcdelima  Offervanza  ne  ha  raecolte 
diciotta,  e avendole  tradotte  dal  Francefe  nel  noflro  linguaggio,  furono 
Rampate  in  a-  tomi  in  iz.  prima  in  Firenze  appreffo  i Guiducci  e Fran- 
chi, nel  171;.  pofeia  1’  anno  Reffo  in  Milano  appreffo  il  Bellagatta,  con 
queRo  titolo:  I Prodigj  della  Grazia  efprejfl  nella  Converfione  di  alcuni  gran- 
di Peccatori,  morti  da  veti  Penitenti  nel  Moniflero  della  Frappa  della  flretta 
Offervanza  CIflercieufe,  Qual  frutto  abbiano  fatto  tali  racconti  e per  la 
Francia,  e per  1’  Italia,  fi  pub  baRevolmence  conofeere  dalla  lezione  dei 
medefimi . 

( Annoi.  j8.  ) Uh.  J.  cap.  7.  n.  ZJ. 

San  Bernardo  nella  fua  Lettera  zzz.  fi  lamentò  con  Giusleno  Vefeovo 
di  Soiflbne,  e con  Sugerio  Abate  di  San  Dionigi  Configlicri  del  Re  Luisi 
il  giovine  , degl’  iniqui  attentati  del  modefìmo.contra  del  Conte  Teobai- 
do,  non  oflante  che  fra  di  effi  folfe  fiata  conchiufa  la  pace.  Il  Vefeovo 

gl» 

( I ) Tutto  ciò  i tratto  dalla  Prefazione  dell’  Opera  intitolau , I Prodigi  detta 
* Gré^a  y tc. 
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gli  refcrifle  mollo  acremente  i ma  il  Santo  gli  rifpore  in  Tua  difefa  una 
manfuetiflìma  Lettera,  dicendi^li  però  fui  6ne  che  defiderava  eh’  egli  ad- 
operalTe  il  Tuo  aelo  verfo  del  Re  affine  di  ritirarlo  dalle  guerre  ingiuflc, 
dall’  opprimere  gl’  innocenti , dal  rovinare  le  Chiefe , dal  violare  le  cofe 
facre,  dal  premiare  gli  empi,  e perfeguitare  i buoni. 

( Annoi.  5p.  ) Lib.  J.  cap.  7.  ».  *4. 

I.  II  fatto  qui  raccontato  dal  noflro  Autore  accadde  al  tempo  d’  Inno- 
cenzo II.  il  quale  collocò  in  Roma  nel  Monillero  che  prefentemente  C 
chiama  le  Tre-fontane,  dette  allora  le  Acque  Salvie,  Gccome  dianzi  ab- 
biamo detto,  i Monaci  CiflcrcieG,  i quali  erano  fiati  richiefii  dall’  Aba- 
te di  Farfa.  Quefia  ò una  celebre  Badia  nello  Stato  Ecclefiafiico,  a cui 
allora  prefiedeva  Adenolfo  . Quelli  inGeme  con  San  Bernardo  fu  prefente 
alla  Dedicazione  della  Chiefa  Moriniacefe  fatta  dal  fuddetto  Papa  I'  anno 
ii}o.  Farmi  non  eGere  qui  fuor  di  propoGto,  fe  noterò  che  quegli  anti- 
chi Solitari  nelle  nuove  fondazioni  delle  loro  Cafe  olTervavano  diligente- 
mente alcune  cofe  le  quali  da  loro  erano  filmate  molto  giovevoli  a man- 
tenere la  Regolar  Difciplina. 

II.  Per  addurne  in  efempio  alcune,  crederei  poterG  in  primo  luogo  an- 
noverare la  qualità  de’  luoghi  che  fceglievano  per  le  fondazioni  de’  Moni- 
fieri.  Imperciocchì  andavano  in  cerca  di  luoghi  non  folamente  lontani  da 
qualunque  commercio  cogli  uomini,  ma  eziandio  ripofii  in  pianure  balTe, 
paludole,  umide,  ovvero  attorniati  da  bofcaglie  e da  fpine  , i quali  per- 
ciò foQero  opportuni  per  iffftrare  negli  animi  de’  loro  abitatori  lo  fpirito 
di  compunzione  e di  penitenza.  Tale  era  il  fentimento  di  San  Bernardo, 
riferito  dal  B. Fafiredo  nella  fua  Lettera,  44;.  fra  quelle  del  Santo.  ì no^^ 
ftri  Santi  Padri  Fondatori  ricercavano  le  valli  umide  e baffe  per  fondarvi  i 
Monifieri,  acciacchi  infermati/i  fruente  i Monaci,  e avendo  continuatamente  la 
morte  avanti  gli  occhi,  non  foffero  mai  fenrjt  timore:  „ Sondi  Patres  Ma'foret 
,,  noflri  valle:  humidat , Ò"  declive:  Monafterii:  exjhuendi:  indagabant , ut 
„ fepe  infirmi  Monachi  mortem  ante  oculot  habentet , fecuri  non  viverent . Lo 
che  hanno  fatto  que’  Santi  Fondatori  affine  di  efeguire  anche  in  cotal 
guifa  il  conGglio  falutevole  che  dà  la  Santa  Regola , di  avere  continuata- 
mente la  morte  avanti  gli  occhi  ; ponendo  quello  penGere  fra  gl’  ifirumcn- 
ti  delle  buone  opere;  Mortem  quotidie  ante  oculot  jufpedam  habere,  cap.  4. 
Le  grandi  e fpaventofe  folitudini  di  Chiara-valle  e di  Cifiercio,  e di  tan- 
ti altri  luoghi  fcelti  per  fondarvi  le  principali  Cafe  di  quell’ Ordine,  fono 
una  manifclla  tefiimonianza  del  defiderìo  che  avevano  di  vivere  faparati 
da  qualunque  commercio  col  mondo.  La  qual  cofa  fii  loro  talmente  a 
cuore,  che  dipoi  fu  (labilità  come  un  inviolabile  Statuto  dell’Ordine,  il 
quale  fi  ritrova  regifirato  nel  primo  Capitolo  dei  loro  Ifiituti:  In  Civita- 
tibut , in  Cajìeilit,  aut  ViUit  nulla  nojìra  conftruenda  fune  Canobia,  fed  ia 
loci:  a converfatione  honiinum  femotit , 

III.  In  fecondo  luogo  nelle  fondazioni  dei  Monifieri  di  quell’  Ordine  Gl 
teligiofamente  olfervato  che  le  Chiefe  folTero  dedicate  in  onore  della  Santilfi- 
ma  Vergine  Madre  di  Dio.  Impcrciocchi  elfendo  i Cifierciefi  ufeiti  nel  loro 
principio  dal  Monifiero  di  Molilmo,  la  cui  Chiefa  era  dedicata  alla  medeG- 
ma  Vergine,  fi  propagò  nell’Ordine  il  lodevolilfimo  coflume  di  metter  tutte 
le  fue  Cafe  lòtto  la  protezione  di  lei . La  qual  cofa  fi  ritrova  cfprelTamente 
decrelata  nel  Oapitolo  it.  degli  antichi  loro  Ifiituti.  Quia  Anteceffore:  noflri 
Ce  Patte:  de  Ecclejìa  MoUfmenfi  , gua  in  honorem  B.  M a a 1 A dedicata  efl , 
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Cifltrclmftm  locum,  inde  Ó’  not  exorti  fumut,  primittu  yenmm  } ideo  dtcìr- 
nirmu  ut  omnts  EccU/ìie  noflr*,  ut  fiucefforum  noflrorum  in  numoriam  ejufdem 
Celi  & terre  Regine  Sonde  M A R I < fundentur  oc  dedicentur.  Di  cotefla  De- 
dicazione fi  faceva  efprelfa  menzione  nella  focmoia  di  ProfelTione  di  cui  an- 
che oggigiorno  C ferve  queft’ Ordine:  Io  prometto  { i ) Jloii/iti  , e converfione 
de'  miei  co/lumi,  e ubbidienze  fecondo  io  Regolo  di  S.  Benedetto  Abate ^ olla  pre- 
fenzo  di  Dio  e di  tutti  i Santi  le  reliquie  de'  fuali  fono  in  gueflo  luogo,  il  quale 
fi  chiamo  N.  delP  Ordine  Cifterciefe,  eretto  in  onore  dello  Beatijftma  fempre  Ver- 
- gìne  Madre  di  Dio  Maria,  in  prefrnza  di  Don  N.  Abate  del  medeftmo  luo^ . 
Qualora  poi  accadeva  che  veoiflèro  adottati  nell’  Ordine  alcuni  ftranieri 
Monifteri,  le  Chiefe  de'  quali  foITero  dedicate  ad  altri  Santi,  lì  predava  alla 
gloriofillìma  Vergine  il  medeCmo  onore,  fenza  che  perciò  li  portalfe  verun 

n;iudizio  alle  loro  antiche  Dedicazioni. 

V.  In  terzo  luogo,  elTendofi  dabilito  nei  principi  dell’  Ordine  che  i Mo- 
nifteri  avclTero  fra  di  loro  comunicazione,  dopo  di  edere  dati  per  alcuni  po- 
chi anni  difuniti;  quei  primi  Fondatori  fecero  un  Concordato  con  cui  li  ob- 
bligarono a non  fondare  in  avvenire  alcuna  Cafa  dell’  Ordine  fe  il  Vefeovo 
di  quel  luogo  non  li  folle  degnato  dì  benignamente  accordare  che  la  medeli- 
jna  redalTe  efente  dall’  ordinaria  fua  giuriMizione  ; e ciò  affine  di  provvedere 
alla  quiete  dell’Ordine,  e impedire  che  non  nafeeOe  qualche  didendone  tra  il 
Vefeovo  e i Monaci.  Tal  cofa  apparifee  dal  Prologo  dato  aggiunto  al  pri- 
mo capìtolo  della  prima  didinzione  delle  antiche  Delinizioni  Cidcrcicli;  ove 
cosi  da  fcritto  : Antrquam  Abbatte  Ciflercienfrt  fiorere  inciperent , Donmut  Ste- 
phonut  , ceterique  Abbatti  , O"  frotrei  fui  ordikaiierimt  ut  nulle  Abbaile  ito 
olicujut  Antijiith  dietcefi  fundorentur  entequam  ipfe  decretum  inter  Ciflercienfe 
Ccentbium , ©•  cetero  ex  eo  nota  exoratum  Ò"  confirmatum , rotum  haheret  propter 
feondolum  inter  Pontifeet  dr  Monachot  devitandum.  Il  qual  decreto  o da  Con- 
cordato fu  confermato  prima  da  Callido  II.  l’anno  iiip.  c dipoi  da  Euge- 
aio  III.  1’  anno  iijz.  E'  poi  memorabile  che  tal  Concordato  da  quei  ve- 
nerandi Padri  fu  dabìlìto,  previo  il  confentimento  de’  Vefeovi  nelle  dìo- 
ceC  de’  quali  d ritrovavano  i Moniderì  dell’  Ordine.  Il  che  fu  efpreOb  dal 
fuddetto  Callido  nella  conferma  della  Carta  dì  Cariti  : Si  quidem , dice  egli , 
tonfenfu  df  deliberatione  communi  Abbatum,  & frotrum  Monaflerhrum  vefiro- 


rum,  & Epifeoporum  in  quorum  parocUit  eadem  Monafleria  continentur  . - . . 
copirula  flatuiJUt , que  nimirum  ad  majorem  Monaflerii  quietem,  tS"  Religioni! 
•bfervantiam , ouBoritote  Apoflotice  Sedit  petiftit  confirmari.  Ha  qui  ragion^ 
il  P.  Manriquez  di  notare  ne’  fuoi  Annali  all’  anno  iiif.  cap.  5.  n.  4.  che 
fin  dal  principio  dell’  Ordine  1’  Abate  S.  Stefano  avea  gettati  i fondamenti 
dì  tal’  efenzìone,  quando  procurò  dì  provvedere  talmente  alla  quiete  interna 
dì  Cidercìo , che  non  potede  in  avvenire  efler  fradoriuua  da  veruna  edema 
cagione-  Anzi  che  feinbra  doverfene  attribuire  1’  origine  a Sant’  Alberico,, 
il  quale  codretto  a dover  fuccedere  in  Cidercìo  a San  Roberto  inviò  a Ro- 
ma alcuni  de’  fuoi  Religiofi  affine  dì  mettere  la  novella  Riforma  fotto  la 
protezione  della  Santa  Sede,  munito  in  ciò  dalle  lettere  di  raccomandazio- 
ne di  Ugone  Ateivefeovo  di  Lione,  e di  Gualtiero  Vefeovo  di  Scialonc, 


nella 


(1)  Ego  Frottr  N.  fromùtt  Stabilii  auto  rat  ara  , & Convirfionem  mer«i«  mtoram, 
et  Obidiemitm  fieunJam  Rtgultm  Sanili  BiiudiSi  Abbatit  , coram  Dea,  0- 
mmibut  SamBit  eim  quenm  reliquia  bit  habtotur  , in  hoc  loto  qui  vacato’  N. 
Cifitnitnfit  Ordini!  canflruBe  in  banartm  Btatijprta  Dei  Geniirìfii  femper  Pirgi- 
iM/  M A a I ja , >•  grofentia  Demini  S,  ejofdtm  lati  Abbati!  . 
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nella  cui  dioceli  era  Cillercìo  . La  qual  cofa  fu  benignamente  accordata 
dal  Sommo  Pontefice  Pafquale  II. 

V.  Ciò  però  nulla  oftante  que’  buoni  Religiolì  confervarono  Tempre  un 
profondo  rifpetto  pei  propi  Vefcovi,  anche  dopo  la  efenzione  dell’Ordine 
dalia  loro  giurifdizione . Quindi  nel  Capitolo  86.  degli  antichi  Ufi  di  Ci- 
fiercio  fi  ritrova  regillrata  la  maniera  di  folennemente  riceverli  la  prima 
volta  che  onoravano  i Monifteri  colla  loro  prefenza.  Nelle  Opere  di  San 
Bernardo  fi  ritrovano  alcuni  luoghi  nei  quali  egli  difapprova  certe  efen- 
zioni  de’  Monifteri  dalla  giurifdizione  de’  Vefcovi.  Ciò  egli  fa,  a cagion 
d’  cfempio,  nel  lib.  della  Confiderazione,  cap.  4.  nel  Trattato  ferino  fo- 

Jira  l’uffizio  de’ Vefcovi,  cap.  p.  ed  altrove  ancora.  Ma  chiunque  anche 
eggermcnte  vi  riflette,  pub  agevolmente  conofeere  che  il  Santo  condanna 
quelle  efenzioni  che  venivano  da  cenuni  richiefte  non  già  affine  di  con- 
lervarfi  maggiormente  nella  dipendenza  da’  loro  Superiori  Regolari,  ma  af- 
fine di  mantenerli  liberi  dalla  loro  ubbidienza , e continuare  a vivere  nel 
rilafTamento  e nell’  ozio  . Altrimenti  feguiterebbe  che  il  Santo  Padre  fi 
foflc  contraddetto;  poichb  egli  era  fiato  uno  degli  autori  della  Carta  di  Ca- 
rità, e dei  Concordati  che  la  precedettero,  in  vigor  de’ quali  aveva  accon- 
fentito  che,  ficcome  tutti  gli  altri  Monifteri  dipendenti  da  Ciftercio,  cosi 
ancora  quello  di  Chiara-valle , e gii  altri  dal  medefimo  fondati  foflero  efenti 
dalla  giurifdizione  ordinaria  de’ Vefcovi,  falvo  però  Tempre  1’ onore  dovuto 
al  loro  facro  carattere. 

( Annot.  do.  ) Lit.  J.  Cap.  7.  ».  Z J. 

1.  Colla  virtuofa  difpofizionc  che  in  quello  luogo  à leggermente  toccata 
dal  noftro  Autore,  il  Santo  Padre  pretendeva  di  iinceramente  conformarli 
alla  gran  regola  di  perfezione  infegnata  da  Gesìi  Cristo  a’ Tuoi  fi^uaci: 
Igo  autem  dico  vobis  non  refifiere  malo , fed  fi  te  pertufferit  in  dextrram 
maxillam  tuam , prabe  illi  & alteram  : & ti  qui  vult  tteum  ^icio  contende- 
re tSr  ttmicam  tuam  toUere,  dimitte  ei  pallium . \Iattb.  cap.  5.  v.  40.  ^uì 
aufert  qua  tua  funt , ne  repetai.  Lue.  cap.  6.  V.  JO.  L’  iltelTo  configlio  tu 
dato  dal  noftro  Santo  in  varie  occafioni  a diverfi  ragguardevoli  perlonaggi 
in’  dhrerfe  Tue  Lettere,  dalle  quali  apparifee  quanto  mai  egli  abborrilfe  i liti- 
gi. £,  per  abbracciare  in  poche  parole  i fentimenti  del  medefimo,  egli  pri- 
mieramente infegnb  che  dovevafi  fommamente  fuggire  d’ intraprendere  verun 
litigio,  come  cofa  contraria  alla  compunzione  e al  diftaccamento  dalle  cure 
ed  affari  del  fecolo.  Ma  perchà  alle  volte  vi  fono  dei  cali  nei  quali  la  pru- 
denza e la  Carità  Criftiana  ci  coftringono  ad  imprendere  qnalche  litigio  , 
il  Santo  ha  Tempre  infegnato  a fervirfi  in  tali  occafioni  della  Criftiana 
moderazione  e manfuetudine,  e a non  perdere  di  villa  le  leggi  della  Ca- 
rità , e fopra  ogni  altra  cofa  ha  cfortato  a rimetterfi  al  giuefizio  degli  ar- 
bitri. Si  leggano  perciò  le  Lettere  aoo.  joi.  e zp7. 

II.  Un  Santo  di  quelli  ultimi  Secoli  ha  confiderate  le  liti  come  le  piò 
pericolofe  occafioni  di  perdere  la  Carità. Criftiana , di  maniera  che  nella 
Lettera  p.  del  libro  i.  non  dubita  punto  di  afterire,  che  No»  vi  fono  quafi 
altri  che  ^11  Angeli , » quali  poffano  confrrvare  P innocenza  fra  le  liti  ; e che 
chi  tiene  tn  effe  la"moderazione , gli  pare  che  abbia  il  proceffo  fatto  per  la  fua 
canonizzazione.  Egli  à San  Francefeo  di  Sales;  di  cui  ognuno  accorda  eh’ 
egli  non  ha  giammai  dato  alcun  configlio  eftrcmo,  e che  non  aveva  me- 
no dì  faviezza  e di  moderazione,  che  di  lume  nella  fua  condotta,  giulle 
alla  lode  che  iserìtevolmente  data  gli  viene  dalP  Abate  della  Trappa  nel 

tomo 
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tomo  1.  della  Santità  e dei  Doveri  della  Vita  Moniftica,  cap.  i6.qu.7.  Ma 
fpezialmente  merita  di  efler  letta  fu  quello  propofito  la  Lettera  che  il  mede- 
fimo  Santo  Vefeovo  ha  fcritta  ad  una  Dama,  la  qual  li  ritrova  nel  lib.  j. 
num.  70. 

( Aanot.  di.  ) Li  A.  (“p-  7’  ”• 

Anche  un  moderno  filofofo,  il  quale  fopra  1’  educazion  de’  figliuoli  ha 
ferirti  molti  ammaeftramcnti,  raccomanda  molto  a quelli  che  fono  incari- 
cati della  cura  di  efli,  di  procurare  d’  inCnuar  loro  l’orrore  di  maltrat- 
tare ed  uccidere  le  beftie.  Imperciocchh  chi  fente  dilettazione  nel  maltrat- 
tare quelle  creature  le  quali  gli  fono  inferiori , facilmente  fi  lafcia  trafpor- 
tare  a portarli  nell’  iftelfa  maniera  verfo  di  quelli  che  fono  della  fua  mc- 
dcfima  fpezie.  Sopra  di  quella  confiderazione  i fondato  l’ufo  per  cui  in 
certo  governo  di  Europa  i Macellai  fono  efclufi  dal  numero  de’ Capi  eletti 
per  le  caule  criminali,  dove  la  condanna  alle  volte  feco  porta  la  fenten- 
aa  di  morte.  Quelli  adunque  che  ptefiedono  all’ educazion  de’ fanciulli  , 
dovendo  loro  illillare  la  manfuetudine,  procureranno  d’  impedirli  dal  mal- 
trattare le  beftie  , e potranno  opportunamente  addur  loro  in  efempio  la 
dolcezza  e tenerezza  del  noftro  Santo  Abate.  Una  Gmil  tenerezza  verfo  le 
beftie  li  vide  ancora  in  San  Martino  di  Turs,  conforme  alla  lineerà  te- 
ilimonianza  che  ne  fa  San  Sulpizio  Severo,  Dial.  1.  cap.  io.  & tp.  j. 
ma  fopra  tutto  ci  vien’  infmuata  dallo  Spirito  Sauto  ne’  Proverbi  al  cap. 
12.  V.  IO.  con  quelle  parole;  Novit  fufliu  jumentornm  fuarum  animai  : vi- 
fiera  amem  impiorum  cuitjelia, 

( Aanot,  6t.  ) Lib.  J.  cap.  8.  n.  tp. 

Eflendo  nato  1’  Ordine  di  Ciftercio  lotto  gli  aufpicj  della  Regina  del 
Cielo  e della  Terra,  M aO  t a Vergine  Madre  di  Dio,  non  ha  giammai 
tralafciato  di  diftinguerli  negli  atti  di  oflequio  e pietà  verfo  di  elTà,  ficcome 
abbiamo  ancora  ollcrvato  nell’  annotazione  sp.  Il  noftro  Santo  Padre  Ber» 
nardo  e colla  fua  dottrina  e col  fuo  efempio  ha  molto  contribuito  a propa- 
garne la  divozione.  Perciò  quello  grand’ Ordine  ragionevolmente  meritò  che 
Gregorio  X.  Sommo  Pontefice  nella  Bolla  data  1’  anno  127^.  rendeflè  una 
pubblica  teftimonianza  della  fingolariti  di  divozione  verfo  la  gran  Vergi- 
ne con  cui  quell’  Ordine  fi  fegnalava  ; Cijìcrcieafis  Orda  divinii  mancipatui 
tbfiquiit  , & iatrr  Religioacj  cateras  gloriofic  yirgiai  /ìngulantate  devttionir 
adfiriptus  tx  inJliiHtioae  primaria , Nei  principi  dell’  Ordine  recitavano  pri- 
vatamente ciafeuno  il  piccolo  Uflizio  della  medefima  : ma  1’  anno  125Ò. 
ftabilirono  di  recitarlo  inficine  nell’  Infermeria  in  tutti  i tempi , fuorchò 
però  nelle  Solennità  e Ottave  di  elTa,  e in  alcuni  altri  giorni  dell’anno; 
la  qual  cofa  fi  può  vedere  nel  Libro  delle  antiche  loro  Definizioni , Dift.  j. 
c.  5.  Ma  poco  tempo  dopo  intraprefero  a recitarlo  pubblicamente  nel  Coro, 
facendolo  precedere  alle  Ore  Canoniche,  eccetto  che  a Compieta,  nella  qua- 
le lo  dicono  in  ultimo  luogo,  e vi  aggiungono  apprefib  il  Canto  dell’  Anti- 
fona, Saivtj  Regina.  Gli  Annali  dclP.  Manrique  rapportano  vari  fatti  di- 
notanti la  divozione  di  quell’  Ordine  verfo  della  gran  Regina , ed  i fegna- 
lati  favori  eh’  elfo  ha  da  lei  ricevuti  . Il  Cardinal  Giovanni  Bona,  illu-' 
lire  ornamento  dell’  ifteffb  Ordine,  colla  fua  follia  pietà  ed  erudizione  rac- 
conta fuccintamente  molte  cofe  appartenenti  a quell’  annouzione,  nel  luo 
Trattato  fopra  la  Divina  Salmodia,  cap.  p. 

- , ( Anaot. 
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( Annot.  é;  . ) Uh.  j.  cap.  8.  a.  19. 

I.  In  qutno  luogo  il  nollro  Autore  nuli’ altra  cofa  pretende  che  dare  un 
pìcciol  (àggio  delle  Opere  fcritte  dal  Santo  Abate.  Per  altro  chi  ne  deGde- 
ra  una  fincera  ed  efatta  notizia  , ì forza  che  ricorra  all’  edizione  che  ne 
ha  fatta  il  dottidìmo  Padre  Mabillon,  feparando  con  grande  accuratezza 
le  Opere  certe  e legittime  dalie  incerte  e fuppofle  , ccn  qucdo  m:todo^ 
Nel  primo  tomo  ù contengono  447.  Lettere  di  San  Bernardo  fcritte  a va- 
ri perfonaggi,  cioì  a Papi,  a Cardinali,  a Vefeovi,  a Concili,  a Mona- 
ci, Principi,  Cavalieri  ec.  Nel  qual  numero  però  fi  comprendono  alcune 
Lettere  fcritte  da  altri  allo  ftelTo  Santo. 

II.  Nel  fecondo  tomo  fi  contengono  XII.  Opufcoli  morali,  dottrinali , 
e polemici  ; cioi  I cinque  Libri  /opra  la  ConJi.ieTav.ione  ferirti  a Papa  Euge- 
nio. Vi  ò dipoi  la  Lettera  4Z.  pofta  fra  gli  Opufcoli  a cagione  di  fua  prò- 
lidìtì.  Quello  i un  Trattato  /opra  i cojlumi  e gli  uj/ivf  de'  Vefeovi,  fcritt» 
ad  Arrigo  Vefeovo  di  Sens,  Il  terzo  Opufcolo  ò un  Sermone,  o fia  un  Libro, 
ftritto  ai  Chetici  /opra  la  Conver/ìone,  Il  quarto  Opufcolo  ò lo  (limatilTimo 
Libro  /opra  il  Precetto  e la  Difpenfa,  fcritto  a richieda  dei  Monaci  di  San 
fletto  di  Sciartre  . Il  quinto  ò V Apologia  a Guglielmo  Abate  contra  di 
certi  abufi  che  f erano  introdotti  nell’Ordine  di  Cluni.  Il  fedo  ì U Libra 
indrizzato  ai  Cavalieri  del  Tempio  in  lode  della  nuova  milizia.  Il  fettimo 
i II  Trattato  fopra  i Gradi  delP  Umilti  e della  Superbia.  L’  ottavo  i un 
Trattato  fopra  P Amor  che  Ji  deve  a Dio,  fcritto  al  Cardinale  Ajmerico  . Il 
nono  i 1’  eccellente  Lilno  fopra  la  Grazia  e ’/  Libero  Arbitrio  . Il  Padre 
Mabillon  ha  ragione  di  dire  che  quedo  trattato,  il  qual  per  altro  non  ò 
di  molta  mole  , contiene  piò  di  fuco  c foda  dottrina  di  quello  che  con- 
tengono tanti  grandi  volumi  che  fopra  di  tal  fublime  argomento  fono  da- 
ti ferirti  ne’  fccoli  poderiori . Il  decimo  Opufcolo  i un  Trattato  ad  Ugone 
di  San  l'ittore,  in  cui  feioglie  alcune  quidioni  propodcgli  da  lui.  Nelle 
vecchie  edizioni  quedo  trattato  era  la  Lettera  77.  L’  undecimo  poi  k la 
Lettera  ipo.  o da  il  Trattato  contra  certi  Capitoli  di  Pietro  Abaetardo.  L’ 
ultimo  finalmente  ì un  Libro  idorico  fopra  la  l'ita  e le  azioni  di  San  Alr- 
lachia  Pefeovo  eP  Ibernia . A quedi  k dato  aggiunto  il  Trattato  fopra  la  Cor- 
rezione delP  Antifonario,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato.  Tutti  quodi  pe- 
rò fono  difpodi  non  già  fecondo  I’  ordine  de’  tempi  ne’  quali  (uno  dati 
ferirti,  ma  conforme  alla  dignità  della  materia. 

III.  Nel  terzo  tomo  G contengono  vari  Sermoni  fatti  fopra  i tempi  dell’ 
Anno  EccIcGadico,  in  lode  di  vari  Santi,  e fopra  diverfe  altre  materie.  II 
tomo  quarto  contiene  8d.  Sermoni  fopra  la  Cantica,  ai  quali,  tra  l’altra 
cofe,  nella  Veneta  impredione  dell’anno  1726. , cui  noi  feguitiamo  in  que- 
lla didribuzione,  k (lata  aggiunta  un’  Appendice  contenente  J4.  Lettere  di 
S.  Bernardo,  le  quali  effendo  per  avanti  inedite,  fono  date  date  alla  luce 
del  P.  Edmondo  Martene  nel  tomo  i.  della  Raccolta  degli  antichi  Scritto- 
ri , e un  Inno  in  onore  di  San  Malachia  , dall’  idedo  P.  Martene  ivi  pub- 
blicato . Finalmente  un  Comentario  del  nodro  Santo  fopra  P Inno  : ) £ s U 
no/lra  Redemtio , pubblicato  dal  P.  Bernardo  Pez  nel  tomo  Vili,  della  fua 
Biblioteca  Afeetica . I due  altri  tomi  ebe  feguitano , non  contengono  al- 
cuna Opera  certa  del  Santo  Abate;  e perciò  non  fa  medieri  che  del  loro 
contenuto  cofa  alcuna  diciamo. 


( Annot. 
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( Annoi.  64.  ) Uh.  4.  c^.  I.  n.  6. 

Bologna  di  Francia  % una  Cittì  della  baOa  Picardia,  la  quale  per  lo 
paflato  era  una  famofa  Contèa.  Ella  t Ctuata  fulla  Liana,  che  un  poco 
al  difotto  va  a perderli  nella  Manica,  cioh  in  quel  tratto  di  Mare  che 
divide  l’Inghilterra  dal  Continente  d’ Europa.  Quivi  dimorando  la  Regina 
. di  cui  tratta  il  nollro  Autore,  andò  a piedi  incontro  al  noftro  Santo  Pa- 
dre. Era  ella  figliuola  ed  erede  di  Euftachio  Conte  di  Bologna,  la  quale 
eflèndo  maritata  con  Sttfano  fratello  di  Teobaldo  Conte  di  Bles,  e pofcia 
Re  d’Inghilterra,  gli  apportò  la  fuddetta  Contèa.  Da  quella  Stefano  ebbe 
due  figliuoli,  uno  avanti  di  afccnder  al  trono,  1’  altro  dopo.  Il  primo  fu 
chiamato  Eullachio,  il  fecondo  Guglielmo.  Amendue  però  morirono  di  fre- 
fea  etì;  il  primo  era  erede  prefuntivo  del  Regno  dopo  la  morte  del  Padre, 
l’altro  Conte  di  Moriton  e di  Warena.  Quefti  i quegli  di  cui  in  quello 
luogo  tratta  il  nollro  Goffredo,  e di  cui  San  Bernardo  fcrivendo  alla  fud- 
detta Principelfa  la  Lettera  jlj.  dice:  Dt  celerò,  ferunte  mìhi  filinm  quem 
nune  peferiftit i quia  & e^o  quoque,  fi  Regi  non  difptieel,  in  eo  tnihi  vindico 
poriionem;  cioè,  attefo  il  parto  felice  di  quello  ottenuto  da  quella  Princi- 
pefla  per  1’ oraziani  del  mcdelimo  Santo  Abate.  Vi  fu  ancora  un’altra 
Matilde  d’Inghilterra,  ma  quella  era  figliuola  di  Fulcone  Conte  d’ Angiò , 
c folamente  maritata  con  Guglielmo  figliuolo  di  Arrigo  I.  Re  d’Inghilter- 
ra, il  quale  elTendofi  fommerlo  nell’Oceano,  ella  lì  ritirò  dal  Mondo  e 
mori  BadelTa  del  celebre  Ordine  di  Foot-euraldo  , ficcome  fi  può  vedere 
dalle  annotazioni  del  P.  Mabillon  fopra  della  mentovata  Lettera. 

( Annoi.  d{.  ) Ub.  4.  eap.  r.  n.  7. 

In  quello  luogo  il  nollro  autore  Goffredo  riferifee  in  tai  termini  la  pa- 
rola del  nollro  Santo  Abate  : j^uidni  facile  noi  duo  pneva/uiffemut  in  unum  ì 
Leviter  illum  pcluii  ejicere  Deut s prnfenim  cum  ego,  ut  dichii,  ei  fociut  da- 
lui  firn  Cb*  adfutor.  Ma  il  Manrique  è di  parere  che  ù debba  leggere;  cum 
buie  fociut  datut  firn,  <&•  adjutor i di  maniera  che  S.  Bernardo  volelfe  dire 
di  elfcre  flato  dato  per  compagno  all’  Abate  Bonzio  in  quella  guarigione. 
Altrimenti  gli  fembra  che  farebbe  flato  un  fentimento  troppo  fuperbo,  fe 
il  Santo  aveffe  detto  che  Dio  coll’  ajuto  e compagnia  di  lui  piò  facilmen- 
te aveva  potuto  difcacciare  quel  Demonio.  Ciò  però  nonollante  il  P.  Ma- 
billon con  una  breve  annotazione  marginale  pretende  che,  fenza  mutare 
il  tello  dell’  Autore,  li  debba  ritenere  il  fentimento  del  Santo  Abate,  co- 
me efprelfo  ironicamente,  affine  di  mettere  si  fleflb  in  ridicolo.  La  qual 
cola  fembra  elfere  tanto  piò  verifimile,  quanto  che  viene  accennata  non  tan- 
to ofeuramente  dalle  parole  che  feguitano  nel  tello  del  nollro  Autore. 

( Annoi.  66.  ) Lib.  4.  cap.  1.  ».  II. 

I.  Il  fatto  che  qui  l fuccintamente  toccato  dal  nollro  Illorico,  merita 
di  elfere  illullrato  coi  documenti  che  ce  ne  fomminillra  il  P.  Mabillon 
nelle  fue  dilfufe  annotazioni  fopra  la  Lettera  47.  di  S.  Bernardo  fcritta  al 
Re  Luigi,  il  vecchio,  VI.  di  quello  nome.  Il  Cardinal  Baronio  adunque 
l’anno  1127.  racconta  che,  atteli  i buoni  efempj,  e le  pie  efortazioni  del 
nollro  Santo,  molti  Vefeovi  della  Francia  erano  Rati  indotti  a lafciare 
il  fervizio  famigliare  del  Re,  e gli  affari  appartenenti  alla  milizia, 
attendere  alla  cura  delle  Chiefe  da  Dio  a loro  confegnate.  Tra  gli 
in  ciò  fi  diRinfero  Stefano  Vefeovo  di  Parigi,  Arrigo  Arcivefeovo  di  Sens, 
e Sugerio  Abate  di  San  Dionigi.  Per  la  qual  cofa  «ul  Re  Luigi,  follecitato 

da  al- 


Digltized  by  Googic 


Della  Vita  di  S.  Bernardo.  3<?p 

da  alcuni  EccleGanici  , i quali  alTuefatti  nella  lontananza  de’  Prelati  alla 
vita  licenziofa,  non  potevano  foHerite  il  loro  zelo  nel  governare  le  anime 
ad  eflì  reggette , furono , dopo  di  molte  perfecuzioni , dalle  loro  Chiefe  di- 
fcacciati.  Il  Vefcovo  foprammentovato  mife  ^1’  Interdetto  fopra  le  terre  pa- 
trimoniali del  Re,  e unito  coll’  Arcivefeovo  rìcorfe  al  Capitolo  di  Ciftercìo, 
alla  cui  fratellanza  tanto  elTi  , quanto  lo  ftelTo  Re  erano  alTociati  . Ma 
il  Re  non  volle  afcoltare  ni  le  fuppliche  dei  Monaci , ni  le  iRanze  che  gli 
porfero  molti  altri  Vefeovi  infieme  con  San  Bernardo.  Rimafe  ben’  alquan- 
to commoflb  dalla  minaccia  fattagli  dal  nollro  Santo  Abate;  ma  avendo 
carpita  la  liberazione  dall’  Interdetto  a Papa  Onorio,  profegul  le  fue  ingiu- 
Re  intraprefe.  Finalmente  quella  cotanto  afpra  eontela  non  terminò  che  o 
nel  Concìlio  dì  Troia  tenuto  1’  anno  1128.,  0 certamente  non  molto  tempo 
dopo,  per  autoriiì  del  medcfimo  Sommo  PonteGce,  a cui  il  Santo  Abate 
rete  le  dovute  grazie  colla  Lettera  49. 

II.  Per  altro  , a gloria  di  quello  Re  convien  confelfare  che  , toltone 
quello  fatto  , i Rato  egli  un  buon  Prìncipe  , ed  ha  fatta  una  fanta  morte 
V anno  ii;7.  , la  quale  i riferita  dal  fuddetto  Abate  Sugerio  nell’  IRoria 
della  Vita  di  lui.  ElTcndo  adum^ue  queRo  gran  Prìncipe  aggravate  dal  ma- 
le, attendeva  all’  importante  aRare  di  fua  falutc,  e procurava  di  placare  il 
Signore  colla  frequenza  del  Sacramento  della  ConfeRione,  c coll’  orazione. 
Defiderava  ancora  grandemente  di  edere  portato  in  qualunque  maniera  a- 
vanti  i Corpi  de’  Santi  Dionigi  c Compagni , fuoi  protettori , e depoRa  ivi 
la  Regai  Corona  veRirfi  del  facro  umìl’ abito  di  San  Benedetto,  e profeRare 
r olfervanza  della  Regola  dì  lui  . Finalmente  il  medefìmo  Abate  Sugerio* 
racconta  che  il  Re  avendo  fatta  di  nuovo  la  Confeflìone  de’  fuoi  peccati , li 
levò  ìmprovvìfamente  di  letto  , e fi  portò  divotiRìmamente  incontro  al  Sa- 
cerdote che  gli  recava  la  Santa  Comunione.  Fermatoli  adunque  nel  cofpet- 
10  del  Clero  e de’  fecolari  depofe  il  Regno  , proteRando  di  averlo  non  ret- 
tamente ammìniRrato  ; ne  diede  col  Rio  anello  1’  invcRitura  al  Rio  figliuo- 
lo , e li  fece  da  lui  dar  la  fede  di  difendere  la  Chiefa  di  Dio  , i poverelli  e 
gli  orfani.  Ivi  ancora  dìRribuendo  il  Rio  oro  ed  argento,  alle  Chiefe  ed  at 
poveri,  non  rifparmiò  neppure  alle  Rie  divife  reali,  anzi  neppure  alla  fua 

?iropia  camicia  . 11  fuddetto  Autore  deferive  ancora  i magnifici  donativi  ^ 
atti  dall’  ìRelTo  Monarca  alla  Chiefa  di  San  Dionigi. 

( jinnot.  6y.  ) Lié.  4.  cap.  t.  rt.  12. 

I*  Tacendo  in  queRo  luogo  il  noRro  Autore  1’  origine  della  gravillìma 
petfecuzione  del  Conte  Teobaldo,  non  fari  punto  fuor  di  propofito  il  rac- 
coglierla da  varie  Lettere  di  San  Bernardo,  e dalle  annotazioni  fatte  fo- 
pra di  eRè  dal  P.  Mabìllon  . Il  Conte  Radolfo  dì  Vermandes  aveva  per 
moglie  una  nipote  dei  Conte  Teobaldo  di  Sciampagna  ; ma  defiderofo  di 
nuovamente  ammogliarli  con  Petronilla  forella  dì  Leonora  , o fia  Alìenora, 
Regina  di  Francia,  aveva  ripudiata  la  fua  legittima  moglie,  fotto  prete- 
Ro  eh’  ella  foRc  Reco  congiunta  col  vincolo  di  confanguiniti.  Rìtrovaronfi 
tre  Prelati  di  Francia»  ì quali  caddero  in  gravilTimo  ecceflo  dì  adulazione 
verfo  del  Conte  Radolfo,  approvandone  il  divorzio.  Furon  queRi  Simone 
Vefcovo  di  Tomai,  fratello  del  Conte,  Bartolommeo  Vefcovo  di  Laone, 
e Pietro  Vefcovo  dì  Seniìs  . Lo  che  diligentemente  nella  ferie  del  fatto  ò 
raccontato  da  Erìmanno  Monaco  di  Tornai , oppure  dal  Rio  Continuato- 
re , nel  tomo  XII.  dello  Spicilegio  . I lamenti  del  Conte  Teobaldo  di 
Sciampagna  furono  efpoRi  al  Papa  Innocenzo  IL  dal  Conte  Tcobaldo 
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Principe  di  Borgogna.  Perloch^  il  Papa  foCpefe  i tre  Vefeovi  a qualche 
tempo  dal  loro  uffizio,  e pronunziò  la  fentenza  di  Scomunica  contea  del 
Conte  Radolfo.  Tal  fatto  accefe  fieramente  1’  animo  del  Re  Luigi  il  gio- 
vane, VII.  di  quello  nome,  contea  del  Conte  di  Sciampagna,  poichò  or- 
mai il  Conte  di  Vermandes  avea  fpofata  la  forella  della  Regina,  giulla  il 
racconto  del  fuddetto  Erimanno . .Quella  fu  P origine  del  grand'  odio  di  Lui- 
gi contea  del  Conte  di  Sciampagna. 

II.  Un  altro  accidente  ancora  accefe  di  bel  nuovo  1’  animo  di  quefio 
Re  contea  del  medefimo  Conte.  EITendo  l’anno  1144.  motto  Alberico  Ar- 
civefeovo  di  Burges,  il  Papa  Innocenzo  mandò  colà  un  Arcivefeovo  da  lui 
confacrato,  cioì  Pietro,  cognato  del  fuo  Cancelliere.  Ma  pcrchò  non  era 
fiato  alfunto  a quella  dignità  col  confentimcnto  del  Re,  fu  eflb  ripudiato, 
nè  gli  venne  permelTo  di  entrare  in  Città.  Di  piò  il  Re  concelTe  alla  Città 
di  Burges  la  facoltà  di  eleggerfi  in  Arcivefeovo  chiunque  piò  le  folTe  piaciu- 
to, fuorché  però  il  fuddetto  Pietro  , c giurò  pubblicamente  di  non  mai  per- 
mettere che  quello  foflè  pacifico  poITcìrore  delia  fua  fede.  Nulla  però  di  meno 
quegli  fu  riconofeiuto , e ricevuto  nelle  fue  terre  dal  Conte  Teobaldo  di 
Sciampagna,  coficchè  prefiarongli  ubbidienza  tutte  le  Chiefe  che  gli  erano 
foggette.  Infuriatofi  perciò  il  Re  Luigi  radunò  tutti  i Principi  del  fuo  Re- 
gno, acciocché  feco  fi  uniflero  a muover  guerra  al  Conte  di  Sciampagna. 
Quella  dilTenfione  arrivò  tant’  oltre,  che  non  folamente  il  Re  ofiilmente 
infefiava  tutte  le  terre  del  Conte,  ma  di  piò  mandò  a ferro  e a fuoco  il 
Cafiel  Vitrl,  colla  morte  di  tutti  gli  abitanti.  Si  Ricoverarono , a un  di- 

‘prelTo,  mille  e cinquecento  uomini  nella  Chiefa  principale,  affine  di  ritro- 
var ivi  un  ficuro  afilo  contra  il  furore  della  foldatefca,  ma  nullameno  fu- 
rono trucidati.  Coteflo  cafiello  dopo  tale  flrage  fu  appellato  Vìtry  U bru- 
ii, cioè  Vini  P abbruciato.  Vietò  finalmente  il  Re  che  nelle  terre  del  Con- 
te di  Sciampagna  fi  faceflero  1’  elezioni  de’  Vefeovi , imponendo  a Rober- 
to fuo  fratello  che  fe  ne  mcttelTc  in  polTcìro . 

III.  Tutto  ciò  fi  può  vedere  nel  racconto  che  nel  foprammentovato  luo- 

go ne  fa  il  Monaco  Erimanno,  e nella  Cronaca  di  Willelmo  Nangl  all’ 
anno  1141.  ed  inoltre  nella  Vita  di  Luigi  VII.  fcritta  da  Emilio,  e fpe- 
zialmente  dalle  Lettere  del  nofiro  Santo  ii£.  117.  zzo.  zzz.  ZZ4.  ec.  In 
quell’  occafione  il  Santo  Abate  fcrilTc  a Gìusleno  Vefeovo  di  SoilTonc  di- 
verfe  Lettere,  fpezialmente  le  zzz.  e zzj.  delle  quali  di  fopra  fi  è fatta  ri- 
membranza. Alla  fine  entello  funcllo  divorzio  fu  riconciliato  per  òpera  del 
Santo  fui  principio  del  Pontificato  di  Eugenio  III.  Non  fi  deve  qui  paf- 
fare  fotto  filenzio  ciò  che  racconu  Emilio  nel  fuddetto  luogo-,  cioè,  che 
dopo  di  tante  firagi  il  Re  Luigi,  raccogliendoC  dentro  di  sè  ftelTo,  fu  for- 
prefo  da  incredibil  dolore  e infiezza,  in  guifa  tale,  che  non  poteva  elTer- 
ne  follevato  in  veruna  maniera.  Effendo  frattanto  a lui  venuto  San  Ber- 
nardo, fii  elfo  con  grandiffima  riverenza  accolto.  Onde  avendo  il  Santo 
intefa  la  cagione  dell’  amarezza  in  cui  fi  ritrovava  1’  afflitto  Re  , e ve- 
dendo la  copia  delle  lagrime  che  gli  cadevano  dagli  occhi  , gli  diflè  con 
Crilliana  intrepidezza:  lagtm»,  0 Sire,  poffono  efiinguere  la  memoria 

dell'  iacendio  del  Cafiello  di  yitrì , fe  non  fi  afeingano . #'«1  peri  aggiunnte  loro 
cofianza  e fortezza  ; ed  accioccti  non  fin  tftufio  un  pianto  dennefio , abbiale  voi 
un  animo  da  uomo,  e veramente  regale. 

( Annoi.  d8.  ) Làb.  4.  cap.  j.  n.  12. 

1.  11  nome  di  Converfo  non  ha  Tempre  tra  i Monaci  avuta  la  medefiraa 
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lignificazione . Imperciocché  nei  principi  del  Monachifmo  era  folenne  la 
divilione  dei  Monaci  in  Oblatì,  e Converfi , Sebbene  ambidue  eccelli  nomi 
fignificalTero  cofe  molto  diverfe  da  quelle  che  dinotano  oggigiorno.  I Mo- 
naci Oblati  erano  quelli  i quali,  attefa  la  coflumanza  che  correa  in  que’ 
tempi,  erano  dai  loro  radri  oflèrci  e donati  in  perpetuo  al  Monillero,  af' 
finché  ivi  a Dio  ferviflero  in  qualità  di  veri  Monaci  . Lo  che  era  flato 
llabilito  da  San  Benedetto  nel  Capitolo  delta  Santa  Regola . Sopra  del 

2uale,  molti  anni  fono,  abbiamo  data  alla  luce  una  DilTcrcazionc  in  cui 
fpiega  r origine,  la  forza,  le  condizioni,  e 1’  ellenffene  di  coceAo  nobi- 
lilfimo  punto  della  MonaAica  Difciplina  ; e le  mitigazioni  che  dappoi  gli 
furon  date,  fino  alla  fua  decadenza,  (i)  I Monaci  Converfi  eran  quelli 
i quali  già  adulti  di  loro  propria  volontà  erano  entrati  in  MoniAero,  con- 
vertendoli in  cotal  guifa  dalla  vita  fecolare  alla  monaAica  , confecrata 
interamente  al  fervizio  di  Dio,  ed  alla  medicazione  dei  Divini  MiAerj. 
Perloché  eran  del  tutto  diAércnci  dai  Converfi  d’ oggigiorno  . Mentre  i 
primi  erano  veri  Monaci  obbligati  al  Coro  , e in  iAato  di  eOer  ammelTi 
agli  Ordini  Sacri,  quando  la  neceflità  e l’utilità  del  MoniAero  lo  richie- 
derla; quando  i fecondi  fono  deputati  ai  bafli  uAizj  della  Cafa,  fenza  elTer 
giammai  ammelfi  agli  Ordini  Sacri . Quindi  fono  ancora  comunemente  chia- 
mati Laici,  cioè  fenza  lettere,  ovvero  fenza  miniAero  ùcro.  < 

II.  Nei  fecoli  poAeriori  mutaronfi  i lignificaci  dei  nomi,  e non  clTendo 
pib  tanto  comune  1’  ufo  di  ricevere  i fanciulli  in  Monaci  Oblati,  il  nome 
di  Converfi  reAb  tra  i Monaci  per  dinotare  folamente  quelli  che  erano  cfclu- 
fi  dalla  Sacra  Ordinazione,  ficcomc  abbiamo  detto.  Ora  coteAi  Fiati  Con- 
verfi  folevano  cAcrc  diAinti  dai  Monaci  nella  confuta,  nella  forma,  e fo- 
veqtemcnte  ancora  nel  colore  degli  abiti  ; né  giammai  loro  fi  attribuiva  il 
nome  di  Monaci.  Non  erano  ammelTi  in  Coro,  e avevano  alle  volte  il  loro 
Refettorio  feparaco.  11  nome  diOblato  mutb  pure  l’antica  fua  fignificazione. 
Conctoirucofaché  gli  Oblati  erano  quelli  i quali  con  abito  alquanto  diver- 
lo  dal  fecolare  facevano  volontaria  oblazione  di  sé  Aefli  , e di  tutte  le  cofe 
loro  al  MoniAero,  affine  di  viver  lontani  dal  Matrimonio,  e fotco  1’  ubbi- 
dienza de’  Superiori  Regolari . Nel  che  eran  diverfl  dai  Servidori . 

III.  Si  deve  perb  olTervare  che  quantunque  i Frati  Converfi  non  foAero 
Monaci  nel  lignificato  già  fpiegato  , erano  non  per  tanto  veri  Relìgioli  ; 
coliccbé  fe  avelTe  alcun  di  loro  ardito  di  prender  moglie,  e abbandonar  1’ 
lAicuco,  il  fuo  Matrimonio  era  nullo,  appunto  come  quello  de’  Monaci; 
attcfoché  facevano  ancor  elfi  la  fulcnne  profellìone,  per  cui  vigore  fi  obbli- 
gavano ad  OlTervare  i voti  monaAici . Quindi  il  Concilio  di  Rems  celebrato 
lotto  il  Pontificato  di  Eugenio  III.  li  chiama  Converfi  Prof'ejfi  , Can.  7. 
Lo  che  pure  aveva  fatto  dianzi  Innocenzo  IL  nel  privilegio  conceduto  a 
San  Bernardo,  ed  all’  Ordine  di  CiAcrcio:  Porro  ConverJ'oe  veftrot,  rpà  Me- 
nachi  non  fune , pofl  fiSam  in  veftrij  Caenobiis  profijfionem , nullus  Axchiepi~ 
fioporum , Epifiopornm , vel  Abiatnm  fine  veflra  grata  iicentla  fifeipere , ani 
fifieptum  tenere  prafimat.  Sopra  di  ciò  fi  legga  il  dottillìmo  Haeftcno  , tomo 
1.  Dlfjulfition.  Monajlic.  lib.  j.  difquifiz.  8.  Anzi  apprelTo  i CiAerciefi  fem- 
brano  i Converfi  aver  avuto  luogo  nell’  elezione  degli  Abati.  La  qual  cofa 
fi  raccoglie  dalla  Lettera  jo6.  num.  a.  del  noAro  Santo,  in  cui  dice  che 
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1’  elcxione  di  Turoldo  Abate  delle  Tre-fontane  nella  Sciampagna  fu  fatta 
con  piena  concordia  de’  Monaci,  e de’Converfi,  i quali  tutti  li  oppofero 
all’  elezione  di  Nicolb,  coficchi  AVc  unus  qwdem  Muaachus,  /ìve  Convtrfus , 
pnrter  duos  amt  trts,  f«i  vfjhates  tram,  acquifjerim  aJfentJrf. 

IV.  I Monaci  di  Vallombrofa  , giufta  il  parere  del  P.  Mabillon,  furo- 
no i primi  nell’  ammettere  quella  forte  di  Converfi  -,  e pretende  di  racco- 
glierlo dagli  Alti  di  San  Giovanni  Gualberto  riferiti  nel  fello  Secolo  Mo- 
nadico. Indi  Guglielmo  Abate  d’  Hirfaufen  fu  il  primo  ad  introdurre  nel- 
la Germania  quelli  fpezie  di  Religiolì.  Finalmente  furono  introdotti  fra 
i Monaci  di  Grammonte,  di  Cidercio,  é della  Ccrtofa.  Sopra  di  tal' idl- 
luzione  li  legga  il  fuddetto  Padre  Mabillon  nella  Tua  feconda  Prefazione 
al  Secolo  VI.  XI.  Quantunque  varie  e did'erenti  liano  date  le  cagioni 
di  tale  idituzione,  li  pub  dir  però  con  veriti  che  il  delìderio  di  mantenere 
perfetta  folitudine  c perpetuo  filenzio  lia  dato  il  piincipal  motivo  per  cui  i 
Ciderciefì  fin  dal  principio  dell’  origine  loro  hanno  ordinato  che  nei  loro 
Monideri  li  ricevenero  i Fratelli  Converli,  affine  di  amminidrarc  col  loro 
aiuto  gli  affari  delle  Grangle,  ficcome  li  pub  vedere  nel  Capitolo  Vili. degl* 
Idituti  di  Cidercio;  Per  Converfai  agenda  funi  omnia  exercitia  apud  Crangu^  '.; 
t più  precifamente  nel  cap.  dell’  Efordio  Ciderciefe  li  giudica  nccclfaria 
tal’  idituzione  per  mantenere  1’  cfatta  olTerranza  della  Regola  : fine  ad- 

miniculo  eorum  non  imelligebtnU , [e  plenarie  die,  five  noae  pratepta  Regata 
fervore  pafie . 


( Annoi.  6f.  ) Uh.  4.  cap.  2.  n.  id. 

Quedo  Goffredo  di  Pcrona,  di  cui  in  quedo  luogo  li  parla,  morì  Priore 
di  Chiara-valle  P anno  del  Signore  1146.  Comp.igno  della  fua  converlione 
fu  un  altro  Goffredo,  il  qual  pure  fu  dappoi  Priore  di  Chiara-valle.  Adun- 
que al  fuddetto  primo  Goffredo  il  Santo  Abate  fcrilTc  la  Lettera  109.  per 
cfortarlo  alla  fanta  perfeveranza  nell’  imprefo  genere  di  vita  religiofa  , 
inlieme  cogli  altri  funi  compagni.  E poichb  i genitori  di  elfo  li  ramma- 
ricavano molto  per  tale  fua  mutazione,  percib  il  Santo  loro  fcriffe  la  Let- 
tera Ito.  la  quale  tende  alla  confolazione  de’medefimi.  Il  Santo  la  termi- 
na in  tal  maniera  : lo  gli  accomoderì  in  tal  gnifa  tutte  te  cofe,  che  il  fuo 
fpirito  fempre  fi  avanzi,  e'I  corpo  non  ne  refli  opprejfo.  pinot  mente  ferviti  il 
Signore  in  allegrezza  e giubbilo,  e canteri  nelle  vie  del  Signore  la  grandezza 
della  fua  gloria.  Dalle  annotazioni  poi  fatte  dal  dottillimo  Ordio  fu  que- 
lla Lettera  abbiamo  che  diciannove  furono  i nobili  c letterati  giovani  i 
quali  infeme  con  GodVedo  furono  da  San  Bernardo  convertiti.  Goffredo  fu 
ir  Quinto  Priore  di  Chiara-valle,  ed  elfcndo  dato  eletto  Velcovo  di  Tor- 
nai, ovvero,  come  altri  riferifeono,  di  Nantes,  egli  non  vi  volle  giam- 
mai acconfentire.  Dipoi  dopo  morte  conmarve  ad  un  Monaco,  ed  interro- 
gato da  quedo  in  qual  guila  fe  la  palfalle  ; egli  tifpofe  che  k la  paffava 
bene,  e che  in  tanto  non  aveva  giammai  voluto  elTer  Vefeovo,  perchi  gli 
era  dato  rivelato  dalla  Santiffima  Triniti  che  fe  in  qualunque  maniera 
avelTc  lafciato  il  Monidero  , fi  farebbe  dannato.  E*  didefo  un  tal  fatto 
da  gravifllmi  Scrittori,  da  Pietro  Blefcnle  nella  fua  Lettera  102.  da  Cefa- 
rio,  lib.  a.  cap.  ap.  dà  Enriquez  nel  Menologio  addì  15.  di  Febbraio. 

( Annoi.  70.  ) Lri.  *4.  cap.  4.  n.  21. 

I.  San  Malachia  dell’  Ordine  di  Cidercio,  grande  amico  di  S.  Bernar- 
do, fu  primieramente  Arcivefeovo  d’  ibernia,  c Legato  della  Sede  Appo- 

llolica , 
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floiica,  dipoi  Vefcovo  di  Duncs  . Mori  in  Chiara-valle  fralle  braccia  del 
Santo  Abate  a’  due  di  Novembre  nell’  anno  1148.  in  etì  di  ^4.  anni,  e 
fu  portato  alla  fepoltura  Tulle  fpalle  degli  Abati.  La  fua  Vita  fu  fcritta 
dal  medefimo  noflro  Santo,  il  quale  fece  ancora  due  Sermoni  in  lode  di 
lui.  Fu  canonizzato  da  Papa  Clemente.  La  Bolla  di  cotefta  canonizzazio- 
ne fu  cavata  da  un’  antica  fcrittura  a mano  tratta  dal  MoniBero  di  Ci- 
{lercio,  e pubblicata  dal  Padre  Mabillon  dopo  la  Vita  dell’  iHelTo  Santo 

nell’  edizione  delle  Opere  di  S.  Bernardo.  Ma  ni  egli  dice  qual  fia  {lato 

queBo  Clemente,  ne  tampoco  quello  fi  pub  raccorre  dalla  data  della  flelTa 
Bolla,  la  quale  non  fa  menzione  che  degli  anni  del  Ponteficato.  Nulla 
perb  di  meno  quello  Papa  fu  Clemente  III.  Conciofiiachi  nella  fuddetta 
Bolla  fi  fa  memoria  di  Giordano  Prete  Cardinale  di  S.  Pudenziana  , titolo 
del  Pallore,  il  quale  fu  alTunto  a quella  dignità  da  Clemente  III.  nella 
fua  prima  promozione.  Era  quefto  Giordano  Monaco  Cillercicfe,  allora 
Abate  del  Monillero  di  FolTa-nuova,  il  quale  nell’  iftelTo  anno  della  fua 
creazione  fu  dal  Papa  mandato  in  qualità  di  Legato  nella  Francia,  e nel- 
la Germania.  Tutto  ciò  vien  riferito  dal  Ciacconio  nella  Vita  di  Clemen- 
te III. 

II.  Ma  , per  ritornare  a S.  Malachia  , racconta  il  noftro  Santo  Abate 

che  elTcndo  quegli  vicino  a morte  dimandò  di  elTer  munito  cogli  ultimi 

Sacramenti  ; nò  volle  acconfentire  che  quelli  gli  foITcro  amminillratì  nella 
camera  ove  giaceva  . Imperciocchò  levatofi  di  letto  difeefe  a piedi,  c fi 
pottò  in  Chiefa  a ricevere  l’Ellrema  Unzione  e ’l  Santillimo  Viatico.  Ivi 
cflendoC  raccomandato  alle  orazioni  de’  Monaci,  fe  ne  ritornò  a piedi  nel 
fuo  letto.  La  qual  cofa  ò chiaramente  efpolla  dal  Santo  Abate  Bernardo 
nella  Vita  di  lui,  cap.  ji.  n.  71.  Con  quell’  atto  cotanto  umile  e fcrvo- 
rofo  S.  Malachia  ha  voluto  conformarli  al  pio  collume  de’  Monaci  tra  i 
quali  volca  morire,  in  vigor  di  cui  efii  fi  portavano  in  Chiefa  a ricevere 
gli  ultimi  Sacramenti,  quando  però  la  violenza  del  male  non  vietava  lo- 
ro 1’  efercizio  di  quella  pratica  religiofa  , la  quale  dal  P.  Mabillon  nella 
Prefazione  al  primo  Secolo  Bencdittino,  num.  ioa.  ò chiamata  un  rito 
veramente  Crilliano  di  uomini  pii:  Piorum  ham'mum  ritut  vrrt  ChifiUtitts , 
In  fatti  ben  fi  conveniva  che  fpezialmente  dagli  antichi  Solitari  di  Ciller- 
ciò  folTe  ella  efercitata,  c rinovata,  dopo  che  ne  lafciò  l’efempio  San  Be- 
nedetto, ( I ) il  quale  elTendo  vicino  a morte  fi  fece  dai  Tuoi  difcepoli  por- 
tare in  Chiefa,  ed  avendo  ivi  ricevuta  la  Santilfima  Comunione,  refe  la 
fua  anima  al  Signore.  Fu  eziandio  ai  Monaci  di  Cluni,  e ad  altre  infigni 
Congregazioni  comune  cotal  rito  nei  loro  principi  t ficcome  li  può  vedere 
nel  celebre  Trattato  De  Antijuii  MonaehorHm  Ritilms  fcritto  dal  dottilTìmo 
Padre  Edmondo  Martene,  lib.  5.  cap.  8. 

III.  Avendo  1’  Abate  Don  Armando  Giovanni  di  Ransò  rimefle  nella 
fua  inllgne  Badia  della  Trappa  le  antiche  OlTervanzc  di  Cillercio,  c di 
Chiara-valle,  ha  pure  rillabilita  ancor  quella  di  cui  qui  trattiamo,  con 
efito  cotanto  felice,  che  il  Signore  parecchie  volte  ha  fembrato  darne  non 
ofeuri  contralTegni  del  fuo  gradimento.  La  qual  cofa  tra  poco  fi  dimollrerà. 

Non 

( 1 1 S.  Gregoriui  M.  lib.  i.  Dialogar,  cap.  41.  Cunaue  ftr  finguht  diti  tengner 
ingravefeeret  y fexto  die  fertari  fe  in  Oreterium  a difeipmlii  fede:  iiiqne  exitnm 
fuum  Dominici  CerfOris  ir  Sangminis  perteftiene  munivit  ; eigme  inter  difeifnin^ 

rum  menut  imheeiU»  mmir»  fnftentant utrimmm  ffiriivm  inter  veti» 

trationie  efndit . 
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Non  i poi  c(Ta  Rata  racchiufa  folamente  dentro  i confini  del  fuddctto  Chio- 
llro,  ma  fi  ì ancora  elltfa  negli  altri  Monifteri  che  hanno  fluitata  la  fua 
Riforma.  Ecco  pertanto  in  qual  guifa  ne  parla  1’  Abate  di  Buon-follazzo 
nel  Ragguaglio  delle  Cofiituzioni,  §.  15.  Qualora  le  malattie  de'  nojlri  Reli- 
gio/i  f-etmettono  loro  di  e[jere  trafpottati  ia  Chiefa  fenta  H mimmo  pericolo , 0 no- 
cumento, due  de' noflri  Fratelli  Conver/i  ve  gli  tratferifcono  in  una  fedia  portatile, 
agiata  e grande,  con  tutta  la  cautela  e premura  pojJiOUe  . Quivi  pojata  la  fedia 
in  mezzo  a!  Coro,  e attorniato  /’  Infermo  dalla  Comunità  genufiefa  ; ii  Superiore 
gli  amminijìra  H Sacramento  dell'  Ejh'ema  Unzione  colle  confuete  cerimonie  di 
Santa  Chiefa,  terminate  le  quali  fi  riporta  all'  Infermeria . Se  vi  foffe  da  temere 
qualche  pericolo  in  quejlo  trafporto , fé  gli  conferijcono  gli  ultimi  Sacramenti  nelF 
Infermeria.  Con  quanta  allegrezza  venga  efeguita  cotefta  pratica  di  peniten- 
za dai  foprammentovati  Religìofi,  fi  può  vedere  dai  Ragguagli  delle  loro 
morti  fieli  nel  Libro  dei  Prodigi  della  Grazia,  dicuifopra  dicemmo.  Vi  fi  ve- 
de con  quanta  follecitudine  fiano  foliti  gli  Abati  di  edere  richiedi  dagl’  in- 
fermi a voler  loro  concedere  la  confolazionc  di  ricevere  in  Chiefa  gli  ultimi 
Sacramenti;  e con  qual  fervore  i medefimi  vi  vadano,  di  manierachò  alcu- 
ni con  ammirazione  della  Comunità  fi  portarono  da  si  fielli  alla  Chiefa  ' 
fenza  verun  appoggio, eda  si  foli  fi  refiituirono  alloro  letti;  altri  edendovifi  / 
trasferiti  con  qualche  incomodo,  fi  dipartirono  poi  con  tal  vigore,  che  ben 
davano  a vedere  che  il  Signore  didondeva  le  lue  mifericordie  anche  fu  i 
loro  corpi , quantunque  fodero  ormai  vicini  ad  edere  dalla  morte  difirutti. 
Finalmente  edendovi  altri  agiatamente  portati,  non  permife  il  Padre  delle 
vere  confolazioni  che  quella  facra  c religiofa  cerimonia  fode  mai  intorbida- 
ta da  verun  funerto  accidente  che  potelfe  in  avvenire  rallentare  il  fervore 
di  quei  penitenti  Solitari.  Tutto  ciò  i comprovato  ad  evidenza  dai  raggua. 
sii  della  morte  dell’Abate  di  Sciatiglione,  mono  addi  ;o.  Marzo  1681.  nel- 
la Trappa,  in  eri  di  84.  anni;  di  Don  Muzio,  morto  addì  i;.  Maggio 
id8p.  di  Fra  Pietro  Durant,  morto  il  medefimo  anno  addi  27.  Agofio;  di 
Fra  21cnone  detto  nel  Secolo  il  Cavaliere  di  Monte-bello,  morto  1’  anno 
169;.  addi  ip.  Dicembre;  e di  Fra  Achille,  fiato  nel  fecolo  il  Cavaliere 
Albergotti,  morto  addi  ij.  Febbraio  lópp. 

IV.  EITendofi  qui  colta  opportunamente  1’ occafionc  della  morte  di  San 
Malachia  per  dilucidare  la  maniera  ordinaria  di  ricevere  il  Sacro  Viatico 
e r Efirema  Unzione,  che  fi  cofiumava  appreflb  gli  antichi  Cificrciefi,  e 
che  ò fiata  rivocata  in  ufo  dai  moderni  che  hanno  abbracciata  la  Riforma 
della  Trappa;  non  fati  per  certo  fuor  di  propofito  fc  qui  fe  ne  fporrà  un’ 
altra  che  ne  viene  come  in  confeguenza  , ed  e di  eguale  edificazione,  e d’ 
umiltà  una  ben  chiara  dimollranza.  Quell’ ò ii  pio  e religioTo  cofiume  di 
morire  fuori  del  Ietto  fopra  la  cenere , e la  paglia , quando  però  la  qualità 
del  male  permette  che  1’  Infermo  polTa  elTere  mollo  fenza  pencolo  di  accele- 
zargli  la  morte.  Leggiamo  bensì  che  molti  di  quelli  antichi  Religiofi  han- 
no refo  a Dio  lo  fpirito  fui  loro  letto;  ma  però  convien  confellare  col  P. 
Alartene  (De  Antiquit  Monachorum  Ritibur  IH.  2.  cap.  p.  ) che,  giulla  1’  anti- 
co ufo  de’  Monilleri,  gl’  Infermi  morivano  in  terra  fopra  la  cenere  e la  pa- 
glia, o ’I  ciliccio;  Èi/t  nonnulloi  legartuu  extremum  in  leBo  fpiritum  reddidif- 
fe , communem  tamen  Monafleriorum  ufum  habuiffe  notandum  efl , ut  ad  terram 
in  cinere  tìr  cilicio  pofiti  marerentrtr  . EITendofi  quella  pia  ufanza  alquanto  di- 
menticata, fu  rillabilita  dai  Monaci  di  Cluni  nei  tempi  fioritilTirrri  del  loro 
Ordine  . Dèlia  qual  cofa  ò autorevolìfiimo  tellimonio  Sant’  Udalrico  nel 
lib.  5.  delle  Coniuctudini  di  Cluni,  cap.  zp.  Dove  li  racconta  che  qualora 
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i ferventi  che  di  cotali  cofe  avevano  piena  fpcrìenza  , s*  accorgevano  che 
qualche  Religiofo  era  per  morire,  difendevano  il  ciliccio,  fpargendovi  fo- 
pra  la  cenere,  c in  cfTo  ponevano  1*  Infermo  ; dipoi  percuotevano  con  fre- 
quenti colpì  una  tavola  oìrimpctro  alla  porta  delChiofro,  affine  di  chiama- 
re i ReligioG  ; i quali  a tal  fegno  accorrevano  all’  Infermeria  ( i ).  Pafib 
parimenti  quella  pia  ufanza  apprcHb  i Monaci  di  Chiara-valle  e dì  Ci- 
ftcrcio,  come  quelli  che  particolar  profefTione  facevano  di  vivere  e morire 
nell’ cfercizio  della  penitenza.  Periodi^  così  fi  legge  nel  Capitolo  p.  dei 
loro  antichi  Ufi;  Cum  aliquir  morti  ponitus  appropinquavetit  y ponatur  ad  ter- 
ram  fapitr  fagum  ^ ftippo/ito  prifts  cìnere  in  modum  Crudi  , Ò*  ali  qua  matta  ^ 
vel  ftramiais  al'tquanto  ; dehinc  percuffa  crebris  iHibus  tabula  in  Claufìro  , oc- 
currunt  omnes  vtlociter  ad  morientem , Credo  in  Deum,  dùentei  bit , vel 
ter  y tam  alte  ut  pojjìnt  audiri  . Quindi  ancora  apparifee  che  1*  Abate  della 
Trappa  introducendo  nel  fuo  Chioflro  qucAa  efcmplar  confuetudine,  non 
ha  oeppur  quivi  ordinata  veruna  novità.  Ecco  per  canto  con  quanta  cfac» 
tezza  i fuoi  Religiofi,  e gli  altri  ancora  che  gli  hanno  feguitati,  confer- 
vino  oggigiorno  quello  punto  di  lodevolilTìma  antica  penitenza.  Allorché 
r Infermo  f dice  P Abate  di  6uon-follazzo  nel  §.  14.  del  Ragguaglio  delle  lo- 
ro Coftituzioni  ) avvicina/i  all*  eflremo  periodo  di  fua  vita  , P Abate  fi  porta 
ali*  Infermeria , per  ivi  fare  colla  Cenere  già  benedetta  il  primo  giorno  di  Quare- 
Jima  una  Croce  fui  pavimento  : indi  vi  flende  fopra  molto  dìtigentemente  buona 
quantità  di  paglia  intera  e lunga  ^ e in  e(fa  vi  fi  corica  P Infermo  y quando  dò 
poffa  farfi  fenza  pericolo  di  accelerargli  la  morte . Si  batte  pofda  a più  colpi  la 
tavoletta  , 0 una  fpezie  di  martello  di  legno  , per  congregare  la  Comunità  , la 
quale  fi  trasferifee  folledtàmente  alP  Infermeria , per  la  raccotnandazione  dell*  a- 
nima  , recitando  dafeuno  nelP  andarvi  alcune  vdte  il  Credo  , in  un  tuono  di 
voce  da  poter  fi  P un  P altro  agevolmente  intendere  .....  Debbo  aggiungere  a 
quanto  fin  pra  ho  detto  del  nojìro  procedere  rifpetto  agP  Infermi , che  tutti  ge^ 
neralmente  bramano  con  ardore  immenfo  di  ricevere  P Eflrema  Unxàone  in  Ghie- 
fay  e di  morire  falla  cenere  e fulla  paglia  . Ma  io  non  condifeendo  giammai  a 
dar  loro  quefla  confolazione , che  di  confenfo  del  Medico , e del  Cerufico . Pojfia- 
mo  in  oltre  afierire  con  verità  j fondata  fopra  P efperienza  già  fattane  da  luupo 
tempo , non  effere  mai  fucceduto  alcun  finiflro  aeddente  ai  nojìti  Infermi  né  per 
avergli  condotti  a munirfi  de*  SS.  Sacramenti  in  Chiefa  , per  avergli  cori- 
cati fopra  la  paglia . Eglino , per  lo  contrario , vi  godono  una  pace  profonda , com- 
piacendofi  il  Signore  Iddio  di  verfare  fopra  di  eff\  le  fue  grazio  a piene  mani  nel 
formidabile  momento  del  laro  paffaggio , come  ognuno  puh  di  leggieri  notarlo  nei 
Ragguagli  della  invidiabile  preziofa  morte  di  alcuni  di  loro . 

V.  In  fatti,  per  addurne  in  prova  qualche  efempio,  ivi  leggiamo  che  P 
Abate  D.  Zofimo,  cflendo  vicino  agli  ultimi  periodi  dì  fua  vita,  fi  fpogliò 
di  qualunque  autorità  e diritto  ebe  gli  fi  conveniva  in  qualità  di  Abate  , 
falvo  quello  folo  di  far  la  Croce  di  cenere  fotto  la  paglia  fu  cui  doveva 
fpìrare.  Quando  adunque  convenne  farla  , fi  alzò  aal  letto  fenza  verun 
aiuto,  e dopo  che  T ebbe  fatta,  fi  rimife  in  letto  . Indi  a non  molto  fi 
levò  di  bel  nuovo,  e con  grande  rifolucczza  da  per  fi  fiefe  fulla  paglia, 

ringra- 

( I ) Famuii  qui  fune  in  talihut  multum  eeetatati  , multumqur  periti  , rum  vide- 
rint  y jam  e'tms  euitut  horam  irominere y dlidmm  exfandmnt  % eintttm  dtfuper  /par- 
gun»  y <ir  infirmum  de  ItRo  ievatum  in  eiiitium  fubmittunt  ; ah  uno  torum  peetu- 
titur  tabula  eontra  oflium  claujhri  crebra  tir  quafi  tentinua  ftrtujfone.  rum 

fignum  fit  abituri  y illico  y ai  aujitum  fuetit  y Pratret  omnts  aeeurrunt  • Sanftu» 
Udalricus  Ub.  Confoetud. 
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ringraziando  il  Signore  della  grazia  che  gli  concedeva,  e facendo  una 
pubblica  dichiarazione  di  tutte  le  Tue  colpe;  e dopo  di  cflcre  flato  in  quel- 
la giacitura  ben  due  ore  , cefsb  di  vivere  i’  anno  idpé.  addì  di  Mar- 
zo . Di  Don  Abramo  leggiamo  che  eflendo  flato  poflo  fulla  cenere  e ful- 
la  paglia  otto  giorni  avanti  la  Fella  dell'  Afcenfìone  , il  male  andò  pro- 

iungandofi  tanto  , che  volendo  1’  Abate  farlo  riporre  in  Ietto  , egli  non 

vi  fi  poti  mai  indurre,  ma  chiefe  iflantemente  di  efiere  ivi  lafciato  affine 
di  maggiormente  difporG  al  gran  paflaggio,  il  quale  gli  fu  concefib  dal 
Signore  il  giorno  dell’  Afeenfione,  che  cadeva  in  quell’  anno  i6p8.  li  a8. 
di  Maggio.  Terminerò  quella  annotazione  col  racconto  di  un  avvenimen- 
to dal  quale  fi  potrì  conofeere  di  quanta  edificazione  fia  la  rcligiofa  con- 

fuetudine  di  cui  qui  fi  tratta.  Quello  fi  ritrova  fui  fine  del  Ragguaglio 

della  converfione  e morte  del  Conte  di  Santena , ed  i appunto  di  tal  te- 
nore. Voleva  entrare  nel  Moniflero  della  Trappa  un  Gentiluomo  France- 
fe,  chiamato  il  Signor  d’  Archies,  per  far  penitenza  delle  fue  fcelleraggi- 
ni  , e abbandonar  totalmente  i ciechi  dettami  che  gli  erano  flati  infi- 
nuati  da  un  vecchio  Ateo  in  materia  di  Religione;  ma  non  per  anco  fa- 
pea  rifolverfi,  o foffe  perchì  1’  auflera  vita  di  que’  Solitari  lo  fpaventaffe, 
o perché  fi  fentilTe  ancora  allacciato  col  fecolo  dagli  abiti  delle  fue  fre- 
golatezze.  La  fovrana  Provvidenza  però  che  aveva  formati  fopra  di  que- 
lla infelice  anima  difegni  grandi , terminò  la  converfione  di  lui  con  pre- 
fcntargli  avventurofamente  avanti  gli  occhi  uno  fpettacolo  in  cui  al  mag- 
gior fegno  comparve  la  pienezza  delle  confolazioni  che  Dio  partecipa  a 
quelli  che  lo  fervono . Radunandoli  adunque  i Religiofi  per  andare  ad  atJl- 
flere  ad  un  Monaco  ridotto  aircflrcmo,  il  Signor  d’ Archies  entrò  pure  con 
elTt  nell’  Infermeria;  e torto  trafecolò  per  lo  flupore,  in  vedere  un  Reli- 
giofo  vellito  con  tutti  gli  abiti  regolari  , dirtefo  fopra  la  paglia  con  fac- 
cia ferena , afpettando  con  Tanta  impazienza  il  colpo  di  morte  4>er  compa- 
rire davanti  al  fuo  Signore  . Perlochì  fcioltalì  incontanente  ogni  durezza 
del  fuo  cuore  , a nuli’  altro  dipoi  pensò  che  a dimandare  a Dio  la  gra- 
zia di  vivere  collantemente  in  un  luogo  dove  fi  viveva  con  tanta  pace, 
e fi  moriva  con  tanta  tranquillità  e confidenza  delle  divine  mifericordie. 
Lo  che  appunto  egli  ottenne;  e mori  con  nome  di  Fra  Palcmone,  di  fre- 
fea  età  , Iurta  cenere  e fulla  paglia  , ficcome  aveva  Tempre  defiderato  . 
Quella  maniera  di  morire  cortumavafi  anche  dalle  perfone  fecolari  non 
rade  volte,  ficcome  il  dimoflra  1’  Abate  di  Buon-follazzo  nel  luogo  dianzi 
citato , ed  ancora  il  P.  Mabillon'  nella  Prefazione  al  Secolo  I.  num.  loj. 

( Annot.  71.  ) Lib.  4.  cap.  4.  ».  21. 

Da  certi  Autori  cotello  Prelato  h chiamato  Alberico  . Di  lui  fi  ò fatta 
menzione  di  fopra,  nel  lib.  j.  n.  17.  A lui  pure  il  Santo  fcrilTe  la  Lettera 
iip.  e ne  fa  onorevole  tellimonianza  anche  nella  241.  fcritta  al  Conte  Idcl- 
fonfo  di  Sant’  Egidio  . Quello  Prelato  era  nato  in  Bovi  ; fu  Monaco  di 
Cluni,  e creato  Cardinale  da  Innocenzo  lì.  1’  anno  11  j8.  Era  flato  Legato 
nell’Inghilterra,  nella  Siria,  e finalmente  nella  Francia.  Di  tutto  ciò  ci 
avvifa  il  P.  Mabillon  nelle  lue  annotazioni  fulla  fuddetta  Lettera  241. 

( Annvt.  72.  ) Lib.  4.  cap.  4.  ».  2J. 

Eskilo  era  Arcivefeovo  di  Lunden,  e L^ato  della  Sede  Appollolica  nella 
Dacia  c Svecia,  a cui  il  nortro  Santo  fcrif^  la  Lettera  jpo.  Egli  era  uomo 
di  Tanta  vita  , e amantiflìmo  degli  Ordini  Religiofi  di  auflera  oiTervanza  . 

Perciò 
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Percib  introdufle  i Certofìni  , i CiftercieG  , i PremoflrateG , e alcuni  altri 
nella  Danimarca . Meditando  egli  da  molto  tempo  di  morire  femplice  Mo- 
naco in  Chiara-valle,  effetiub  quello  pio  difcgno  1*  anno  del  Signore  1178. 
dopo  di  aver  fuperate  grandifltme  difficolti,  giuGo  la  promelTa  che  ne  aveva 
fatta  a San  Bernardo.  Ed  elTendo  in  quella  foliiudine  Tantamente  vifliito, 
moti  l’anno  ii8a.  Si  veda  1’ Orftio  nelle  Tue  annotazioni  (opra  la  I-ettera 
jpo.  del  noRro  Santo.  Fondb  quello  gran  Prelato  due  MooiAeri  ai  Cifler- 
cieG,  uno  detto  Granadio,  nella  Cittì  di  Lunden,  1’  altro  chiamato  Efco- 
neTe,  nella  Cittì  di  Rosicilden.  Il  noftro  Scrittore  parla  del  fecondo  Moni- 
llero  nel  principio  del  numero  ad.  feguente. 

( Aanot.  7J.  ) Uh.  4.  top.  7.  n. 

I.  L’  onore  che  Eugenio  III.  PonteGce  di  gloriola  ricordazione  fece 
al  Capitolo  Generale  di  CiRercio  col  degnarlo  della  fua  prefenza , mi  co- 
Rringc  a mettere  fono  gli  occhi  di  chi  legge  1’  alto  credito  che  nella  Chiefa 
ebbe  quella  venerabile  adunanza  . Per  incominciare  da  queRo  medefimo 
Papa;  i coTa  notabile  che  il  Capitolo  dell’  anno  1148.  fari  Tempre  degno  di 
particolar  rimembranza,  non  lolamente  per  eflere  Rato  decorato  da  prcG- 
denza  cotanto  grande;  ma  eziandio  perche  I’  Ordine  di  CiRercio  ricevette 
allora  un  conGdcrabile  accreTcimento  a cagione  de'  MoniRcri  i quali  per  ma- 
no di  queRo  celebre  PonteGce  G unirono  all’  OlTervanza  del  mcdefimo,  con- 
Gderata  in  que’  tempi  a giuRo  titolo  la  pib  Tevera  che  giammai  Ti  folTe  ve- 
duta. Imperciocchb  allora  Tu,  che  San  Serlone  Abate  di  Sciavignl  ìnTieme 
colla  fua  Abazia,  e con  trenta  altri  MoniRcri  del  Tuo  Ordine  tu  da  Euge- 
nio III.  aggregato  all’  Ordine  di  CiRercio  , Torto  la  linea  di  Chiara-valle; 
ficcome  pure  non  ha  mancato  di  olTtrvare  il  P.  Mabillon  nella  Tua  Cronolo- 
gia, premclTa  da  noi  alla  Vita  del  Santo  Padre.  In  oltre  Santo  Stefano  A- 
bate  di  Obazina  G TottomiTc  allo  RelTo  Ordine  colla  Tua  nafeente  Congrega- 
zione di  quattro  MoniRcri  compoRa,  Cotto  la  Ggliazione  immediata  di  Ci- 
Rercio.  Negli  anni  Tegnenti  G legge  un  altro  avvenimento  molto  pure  ono- 
revole al  Capìtolo  di  CiRercio  . Impctciocchb  il  glorìofo  San  I-uigi  Re  di 
Francia  l’anno  1144.  volle  portarG  perTonalmente  a quel  gran  Congteflb 
ìnGeme  colla  Regina  Tua  moglie,  e coi  Principi  Tuoi  Gglìuoli  ; non  Tolamente 
per  godere  del  coTpetto  degli  Abati  venerabili  per  la  loro  Taniirì,  folitudi- 
ne,  e penitenza,  ma  eziandio  per  dimandar  loro  di  elTcr  ammelTo  alla  par- 
tecipazione delle  loro  orazioni.  E quantunque  alloggialTe  fuori  del  recinto 
di  quel  gran  MoniRero,  a motivo  delle  donne  che  erano  in  compagnia  Teco 
venute,  ciob  nella  CaTa  dei  Duchi  di  Borgogna;  nientedimeno  non  ha  vo- 
luto mangiar  carni,  Te  prima  alla  Tua  perTona,  ed  a tutti  del  Tuo  Teguito  tal 
permilllone  accordata  non  venne  dal  Capitolo  Generale.  Oltre  a quello  San- 
tiffimo  Monarca  hanno  ancora  voluto  ritrovarG  preTeati  a coteRi  Capitoli , 
altri  CriRianilIimi  Re  di  Francia,  Ticcomc  pure  dei  Re  d’  Inghilterra,  e d’ 
Ungheria.  I quali  conGderando  la  grandezza  della  TpeTa  che  in  tali  occaGo- 
ni  conveniva  di  fare  alla  Badia  di  CiRercio,  vollero  aoch’  effi  in  parte  coa- 
corretvi,  con  farle  a qucR’  oggetto  magnìGci  donativi.  Della  qual  coTa  G 
polTono  vedete  negli  Annali  dell’  Ordine  chìarìRìmi  efempi. 

II.  La  gloria  dei  Capìtoli  di  CiRercio  era  a tal  fegno  creTciuta,  che 
giuiiTcro  dipoi  quelli  ad  elTere  il  modello  e la  norma  di  tutti  gli  altri;  tanta 
era  la  regolatiti,  la  quietezza,  la  prudenza,  e la  Tantitì  che  vi  G fcqtgeva. 
Imperciocché  tflendoG  accrefeiuto  il  numero  degli  Ordini  ReligioG,  il  Con- 
cilio IV.  LatcraneTe  l’anno  izij.  avendo  comandato  a tutti  gli  altri  Ordini 
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Monadici  di  tenere  ogni  tre  anni  i loro  Capitoli  Generali  per  opporli  ai  difor> 
dini  che  vi  s’introduceflero,  e mantenere  nel  fuo  vigore  la  difciplina;  ftabi- 
lirono  che  in  que’  principi  dovelTero  chiamare  due  Abati  deli’  Ordine  di  Ci> 
ftercio  che  pih  vicini  follerò  al  luogo  del  Capitolo,  acciocchì  porgelTero  loro 
il  configlio  ed  aiuto  neceflario  pel  felice  eCto  del  medefimo,  come  quelli  che 
nella  regolar  difciplina  erano  perfettamente  ammaedrati , e negli  affari  Ca- 
pitolari pienamente  ancora  efcrcitati . Quedi  però  elTendovi  chiamati  dove- 
vano fenza  veruna  ripugnanza  trovarvili  prelenti , e precedervi  in  compa- 
gnia di  due  altri  Monaci  dell’  Ordine  medeCmo.  Non  lari,  cred’  io,  fuor  di 
propoCto  di  riferire  qui  il  preaccennato  Decreto , come  quello  che  a maravi- 
glia conferma  il  mio  dire,  con  rendere  alla  gloria  dell’  Ordine  Cidereiefe 
una  non  men  chiara  , che  autorevole  tedimonianza  . In  fingutu  rrgnìj  fi-ut 
frtvinciis  fint  4t  triennit  in  iritnaium  , falw  /ut»  Diacefanentm  Poniifician, 
evmnmnt  Capàutmm  Ahbntttm , atqm  Primum  Abbatti  propria!  non  habtminm , 
uni  non  etnfntvtrnnt  talt  Capitulum  ctltbrart  : ad  ptod  univtrfi  nnvtniarrt  prrt- 
ptditiontm  canomcaìn  non  habmtti , tpud  unum  dt  Monafltriii  ad  hoc  aptum  , 
hoc  adhibito  madtramint , ut  nullui  torum  pini  qnam  ftx  rutdionts  Ùr  oao  per- 
fonai  adducat.  Advoccnt  auitm  caritjtivt  in  hujui  novitatit  primordUt  duot  Ct- 
fltrcitnfii  Ordini!  Abbatti  vicino! , ad  prafiandum  fibi  confilium  , auxiiium , 
opportnnum,  non  fint  in  bu  jufmodi  Capirnlii  ctltbrandii  tx  Unga  confuetndint 
pltniu!  informati  , S^i  abfqut  contradiSiont  duo!  fibi  dt  ipfii  ajfocitntf  quei 

vidtrint  txptdirt . Ac  ipfi  quttuor  prafint  Capitnlo  univrrfo Hu jnfmodi 

vtTO  Capitulum  aliquot  ctrtii  dtcbui  continue  juxta  mortm  Cifiercitnfii  Ordini! 
ctitbtttur  , in  quo  diligtni  tradatui  babeatur  dt  reformationc  Ordini!  , dr  ob^ 
fervationt  rtgulari  ; at  nuod  ftatution  futrit , ìltii  quatuor  approboMibui , ab  0- 
mnibu!  inviolabiliter  objervttur , omni  txcufationt  &•  contradiaiont  ac  apptllatia- 
nt  femotit . Conci!.  Lateranen.  IP.  fub  Innoc.  III.  Cap.  tx.  dt  communiiui  Capi- 
tuli!  Monacharum . Negli  Annali  il  P.  Manrique  in  varj  luoghi  molte  altre 
cofe  riferifee  intorno  a cotedi  Capitoli,  che  per  brevità  fi  tralafciano. 

( Annat.  74.  ) Lìb.  %.  cap.  I.  n.  a. 

In  quedo  luogo  il  nodro  Scrittore  allude  ad  un  miracolo  fatto  dal  Pa- 
dre San  Benedetto,  e raccontato  da  San  Gregorio  Magno  ne’ Tuoi  Dialoghi, 
lib.  a.  cap.  8.  ElTendo  una  volta  San  Placido  uTcito  dai  Chiodro  per  attinger 
dell’  acqua  da  un  lago  vicino,  accadde  che  fommergendo  »li  incautamente 
il  vafe,  vi  trabuccb  dentro,  e la  forza  deli’  acqua  il  traile  lungi  da  terra 
quant’ì  il  corfo  di  un  dardo.  S.  Benedetto  dentro  la  dia  cella  dimorando  co- 
nobbe quedo  calbi  perciò  chiamato  incontanente  S.  Mauro,  gli  comandò  di 
portarli  a foccorrere  il  fuo  fratello.  Ond’egli  ricevuta  dal  Santo  Padre  la  be- 
nedizione, portoni  al  lago  frettolofamente , e non  avvedutoli  punto  di  cam- 
minare full’  acqua  , arrivò  colà  ove  San  Placido  fi  ritrovava  . Avendolo 
adunque  aifèrrato  pei  capelli,  alla  riva  velocemente  il  condulTe.  Quindi  ri- 
voltatoli indietro  s' inorridì,  mentre  ravvisò  di  aver  camminato  full’  acqua  , 
ed  attribuendo  il  felice  avvenimento  al  comando  del  Santo  lor  Padre  , que- 
di al  contrario  ogni  cofa  attribuiva  al  merito  dell’  ubbidienza  . 

( Annot.  7t.  ) Lib.  'cap.  1.  n.  14. 

I.  Il  Padre  Mabillon  nella  quarta  Oflervazione  della  fua  a.  Prefazione 
fopra  il  I.  Secolo  Benedittino,  num.  iz.  oITcrva  che  nella  Regola  di  San 
Benedetto  non  fi  legge  verun  divieto  di  ammettere  le  donne  nelle  Chiefe 
de’  Monaci  ; anzi  pare  che  in  qualche  occafione  lo  conceda  , come  quan- 
do nel 
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do  nel  celebre  Capitolo  jp.  prcfcrìve  che  i Genitori  facciano  l’ offèrta  dei 
loro  fanciulli.  Cib  perb  nulla  offante  pel  deGderio  di  ritiratezza  , e quiete 
III  ordinariamente  ne’  tempi  antichi  nc{;ato  dai  Monaci  alle  femmine  F 
ingreflb  nelle  loro  Chiefe,  e con  tanto  rigore,  quanto  fi  vede  dal  fatto 
raccontato  dallo  Scrittore  in  quello  luogo  ; non  effèndo  Hate  ammefle  a 
venerare  il  facro  Corpo  di  San  Bernardo,  loro  iniìgne  benefattore.  Il  fudr 
detto  Mabillon  rifcrifce  in  confermazione  di  quella  difciplina  due  notabili 
cfempi,  uno  de’  quali  b tratto  dal  lib.  i.  dei  Miracoli  di  San  Benedetto, 
fcritti  da  Adrevaldo,  cap.  28.  l’altro  da  Aimonio  nell’ Ifloria  della  tras- 
lazione del  Santo  Martire  Vicenzo  fatta  ai  az.  di  Gennaio,  la  quale  Ci  ri- 
trova nel  Bollando.  Adunque  eflcudo  fiate  concedute  alcune  picciole  por- 
zioni de’  facri  Corpi  de’  Santi  Dionigi  e Sebaffiano  al  Moniflero  Floria- 
cefe,  quelli  che  da  lungi  avevano  fluitate  quelle  facre  Reliquie,  a forza 
di  preghiere  non  poterono  altro  ottenere  fé  non  fe  che  foflero  ponate 
fiiori  del  Moniflero  , ed  efpofle  per  qualche  tempo  alla  loro  venerazione 
fotto  di  una  tenda  in  certo  luogo  attorniato  da  bofchi  ; e cib  fu  fatto  da’ 
Monaci , acciocchì  in  mezzo  alla-  folla  del  gran  popolo  non  s’  introducef- 
fe  nel  Moniflero  qualche  fémmina  , pofciachì  la  Chiefa  era  dentro  il  re- 
cinto del  Moniflero:  ex  axii^ux  auBoritate,  dice  Adrevaldo,  fancituin 

trai,  fetminas  extra  exterioret  portat  Manaflerìi  iamijuajxam  tranfitum  iatrer- 
flit  haòere,  &e.  Aimonio  poi  rifcrifce  che  i Monaci  della  Chiefa  di  Ca- 
flro  nella  Gallia  Narbonele  non  potendo,  attefa  i’  antica  cofliimanza  de’ 
loro  Padri,  ammettere  le  donne  nella  loro  Chiefa,  collocarono  Alila  por- 
ta della  fuddetta  Chiefa  il  Corpo  del  Manire  San  Vicenzo  per  foddisfare 
alla  divozione  delle  donne  colà  in  gran  numero  concorfe  a tal’  oggetto. 

II.  In  quello  punto  di  religiofa  auflera  difciplina  A fono  pure  fcgnalati 
gli  antichi  Solitari  dell’  Ordine  Cillerciefe.  Se  ne  ritrova  un  rigorofo  divieto 
nelle  loro  antiche  Definizioni,  difl.  4.  cap.  i.  Ingreffus  mxJieriim  intra  fepta 
Abbatiarum  mfirarum  omnmo  òtterdicitur , nifi  fitper  hoc  Domini  Papa  prroile- 
pium  habuerint  fpeeiale,  excepto  qnod  cum  major  Ecclefia  noviter  dedicatur^  per 
novem  diet  confa  devorionit  Ecelefiam  poterunt  vifitare ; fed  numtnam  tane,  ve/ 
alias , occafiooe  aliena , intra  fepta  Monaflerii  pemoSare  ; ficuhi  centra  prafumtnm 
fuerit , difcoeperiantmr  altaria , Cir  divinum  officium  in  Ecclefia  minime  celehrettee , 
gstamdsu  ibidem  fmerint  mnlierei.  Ó'c.  Anche  oggigiorno  in  Ciflercio  e Chia- 
ra-valle rellano  efclufe  le  donne  dall’  ingreflb  nella  Chiefa,  falvo  il  giorno 
della  Dedicazione  di  effa . E'  cuflodito  religiofamente  il  rigore  di  quella  di- 
Ariplina  dai  CercoGni,  dai  CiflercicG  che  hanno  abbracciata  la  Riforma  del- 
la Trappa  , e da  altri  ancora  . 

( Annot.  •jb.  ) Uh.  j.  cap.  j.  n.  17. 

A quello  Roberto  fcriflè  S.  ^rnardo  verfo  l’anno  iijp.  la  Lettera  {24. 
Il  Moniflero  di  cui  qui  parla  l'Iflorico,  era  Gtuato  nella  Fiandra  vicino  a 
Furnes,  Città  fortiiGma,  che  prefentemente  b la  capitale  del  Furnemfaack 
nel  Quartiere  d’ Ipri . I Fiamminghi  chiamano  Dune  gli  atgini  ed  i manti, 
celli  di  fabbia  ammaffata  o dalla  natura,  o dall’  onde  del  mare.  Sopra  di 
certuni  di  quelli  giaceva  li  GoritifGmo  Moniflero  di  Dunes.  Ma  nel  fecolo 
paflato  rcflb  fcpoito  fotto  le  arene  del  mare,  perchb  le  difawentnre  ca- 
gionate dalle  suerre  di  Fiandra  fecero  trafeurare  la  reflaurazionr  delle  pa- 
lizzate. Ultimamente  perb  queffo  Monifleno  Ai  con  grandiffìmn  fpefa  ri- 
meffo  nella  Città  di  Burges  dall’  Abate  D.  Bernardo  Carapmaof  VifirattA 
Generale  d’  autorità  Appoflolica  nella  Fiandra.'  Il  luogo  delle  Dune  fènt. 
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brava  acconcio  per  qualunque  altra  cofa , fuorché  a fondarvi  un  Monille- 
ro  . Ma  appunto  di  tal  forte  erano  i luoghi  i quali  venivano  per  li  fuoi 
Monifteri  eletti  da  San  Bernardo,  ficcome  e i fatti  lo  dimoftrano  aperta- 
mente, e ce  ne  aflicura  il  B.  Fallrcdo  nella  fua  Lettera  fra  quelle 
del  noflro  Santo  , di  cui  abbiamo  detto  in  altra  annotazione  . Roberto 
adunque  fu  fucceflbre  del  nodro  Santo  Abate  nella  Prelatura  di  Chiara- 
valle  i anzi  il  Santo,  efléndo  vicino  a morte,  fe  lo  nominb  in  fucceflbre; 
il  che  fl  pub  vedere  dal  Libro  degli  Uomini  Illuflri  di  Ciftercio,  Did.  a. 
cap.  2j.  c dalle  annotazioni  dell'  Orftio  fulla  Lettera 

( Annot.  77-  ) Lii.  6.  cap.  1.  1».  1. 

In  quello  luogo  Filippo  di  Chiara-valle  mette  fotto  1’  occhio  del  leggi- 
tore una  (klle  principali  maflime  di  Crifliana  Perfezione  efattamente  prolcf- 
fata  dal  nollro  Santo  ; mentre  ci  fa  vedere  la  fomma  foggezione  eh’  ^li  a- 
veva  alla  volontà  di  Dio , la  quale  folamcnte  egli  prendeva  di  mira  in  tut- 
te le  cofe.  Aveva  ben’  egli  gran  dcfiderio  di  rellituirfi  alla  diletta  fua  folitu- 
dine  di  Chiara-valle  , per  ivi  attendere  unicamente  a sì  fteflb  , ed  ai  fuoi 
Monaci  ; ma  avendo  divifato  che  la  maggior  gloria  di  Dio , e 1’  utilità  del 
fuo  profltmo  altrove  lo  chiamava,  con  gran  libertà  di  fpirito  antepofe  e 1’ 
una  e l’altra  a qualunque  fuo  privato  affetto.  Da  quella  interna  difpoli- 
zionc  nafee  quella  Tanta  pace  dei  figliuoli  di  Dio , i quali  vivono  conienti 
in  ^aiunque  accidente  della  vita  prefente.  Quella  non  e altro  che  un  tota- 
le dillaccaraento  del  cuore  Crilliano  da  tutte  le  cofe  per  feguitare  la  volontà 
di  Dio  , quand’  egli  ce  la  manifefla  , come  in  quello  luogo  fece  col  no- 
flro Santo  Abate:  ed  b cafa  notabile  che  quello  diftaccamento  non  fola- 
mente  ha  da  eflere  verfo  delle  cofe  che  fi  chiamano  indiSèrenti , ma  e- 
ziandio  verfo  delle  buone;  coficchb  fe  la  necellìcà,  o la  carità,  e molto 
pil(  fe  1’  ubbidienza  c’  impedifea  di  praticarle,  non  ce  ne  affliggiamo,  ma 
prontamente  efeguiamo  quel  che  Dio  da  noi  clige.  Un’anima  affezionata 
all’  cfercizio  detta  meditazione  fe  t’  inquieterà  e fi  affliggerà  qualora  farà 
interrotta,  darà  a vedere  di  effer  molto  imperfetta.  Laddove  fe  averà  una 
foda  pietà  e divozione , fe  ne  partirà  colla  flefla  eguaglianza  di  fpirito  ; poi- 
chb  à l’ iftefla  cofa  fervirc  a Dio  meditando  i fuoi  mifleri,  ofervirlo  eferciian- 
dofi  in  qualche  altra  efierna  operazione  a cui  ci  porta  o la  neceflìtà , o la 
carità,  o la  condifeendenza  verfo  il  noflro  pcoflìmo.  Le  occafloni  di  eferci- 
tare  coteflo  diftaccamento  fono  tutte  le  cofe  che  fuccedono  conira  la  noftra 
inclinazione.  Iroperciocchb  chi  non  t attaccato  alle  fue  particolari  inclina- 
zioni, non  s’  inquieta  quando  ne  b divertito.  Cib  vuol  dire  avere  lo  fpi- 
riio  veramente  mortificalo  e diflaccato  da  tutto  per  fare  la  volontà  di  Dio, 
e perfettamente  fervirlo.  San  Frarveefeo  di  Salei  dice  di  avere  fpeflb  penfato 
fra  di  sb,  qual  Ila  flora  la  maggior  mortificazione  de’  Santi  de’  quali  ha  let- 
ta la  Vita,  e dopo  fèria  riflc^one  dicedi  avete  ritrovato  che  era  cotella. 
Si  legga  la  fua  prima  Lettera  del  libro  a.  tom.  1.  onde  io  ho  tratto  quan- 
to fin’  ora  ho  detto. 

( Anaci.  ’}%.  ) Ub.  6.  cap.  4.  n.  ly. 

- 1.  Il  Padre  Mabillon  in  quello  luogo  con  una  fua  annotazione  margi- 
nale avvertifce  il  lettore  che  il  fatto  qui  regiflrato  dallo  Scrittore,  e pa- 
rimenti raccontato  da  Ottone  Frifingefe  nel  primo  libro  della  Vita  di  Fe- 
derico, cap.  jp.  e che  il  medefimo  aitefta,  in  tal’  occafione  eflere  flati  fatti 
da  San  Bernardo  molti  miracoli , tanto  occultamente  , quanto  pubbli  ca- 

mente, 
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mente,  quantunque  per  altro  qu^li  non  folte  molto  favorevole  vcrfo  dell’ 
ìfteflb  Santo  Abate,  Cw  aliai  nr^ua^uam  favrrr  folet.  Aggiunge  parimenti 
che  Ottone  riferifce  come  San  Bernardo  fattoli  venire  dinanzi  quel  Mona- 
co Rodolfo,  o (ia  Radolfo  , il  quale  pubblicamente  predicava  doverli  am- 
mazzare i Giudei , lo  coftrinfe  a promettergli  la  dovuta  ubbidienza , e pai- 
fare  nel  fuo  Moniftero  di  Chiara-valle,  affine  di  confervarli  in  un  perpetuo 
iilenzio  e folitudine  ; quantunque  pn  tal  cofa  a grave  fdegno  il  popolo  ù 
fblTe  commoflb,  lino  a minacciar  ledizione.  Finalmente  nel  progrclTo  della 
Storia  racconta  che  la  Lettera  di  San  Bernardo  elTendo  Hata  letta  dall’  Im- 
perador  Corrado  nella  Dieta  di  Ratisbona  , induflc  moltiflimi  ad  arrolarfl 
nella  Crociata. 

II.  Qui  credo  fari  convenevole  il  dar  qualche  contezza  di  Ottone  e di 
Kadolfo . Quanto  al  primo , di  cui  in  quelle  nollre  annotazioni  pib  volte  li 
% fatta  ricordanza,  egli  ì llato  un  de’  pib  virtuoG  e ragguardevoli  perfonag-' 
si  del  Secolo  XII.  Era  figliuolo  di  Let^ldo  Duca  d’  Aullria  e di  Agnel'a 
figliuola  dell’  Imperadore  Arrigo  IV.,  Rateilo  uterino  di  Corrado  HI.,  zio 
di  Federico  BarbarolTa,  e fratello  di  Leopoldo  Duca  di  Baviera,  di  Arrigo 
Duca  d’  Aullria , di  Gertruda  Duchelfa  di  Boemia , di  Berta  DuchelTa  di  Po- 
lonia, d’  Ita  Marchefa  di  Monferrato,  e di  Corrado  Vefeovo  di  Salisburgo. 
Suo  Padre  il  fece  allevare  ed  amnuellrare  in  Newemburgo  in  un  Collegio 
da  lui  ivi  fondato.  Ma  Ottone  non  elTendo  molto  contento  di  que’  maellri, 
fi  portò  all’  Univerlìtì  di  Parigi,  indi  pafsò  nel  Monillero  di  Morimondo 
dell’  Ordine  di  Cillercio,  e dipoi,  attefa  la  fua  gran  virtb,  feienza,  ed  abi- 
lità, fu  fatto  Abate.  Ma  elTendo  llato  creato  Vefeovo  di  Frifinga(i  ),  paf- 
sò in  Germania;  di  dove  1’  anno  1148.  li  parti  infieme  coll’  Imperador  Cor- 
rado, e cogli  altri  Crocelignati  per  la  fpedizione  d’  Oriente.  Nel  fuo  ritor- 
no però  di  bel  nuovo  li  ritirò  nel  fuo  Monillero  di  Morimondo  per  ivi  ter- 
minare la  fua  vita  in  folitudine  ed  in  Glenzio  ; Gccome  infatti  fcgul  1’  anno 
1158.  addi  ai.  di  Settembre.  Egli  ebbe  tra  gli  altri  per  maellro  il  famofo 
Pietro  Abaelardo;  verfo  di  cui,  e di  Gilberto  Porretano  fi  dimollrò  un  poco 
pib  favorevole  di  quello  che  gli  fi  conveniva  . Perlochi  elTendo  vicino  a 
morte  fe  ne  dolfe  di  molto,  e ritrattò  qualunque  cofa  avelTe  o detta , o fatta 
in  loro  favore.  Di  ciò  fa  fede  il  Manrique  negli  Annali  dell’  Ordine  l’anno 
1140.  cap.  j.  num.  7.  Egli  per  altro  fu  dottiffimo  nell’  Illoria,  e nella  Fi- 
lofofia  che  in  quel  tempo  correva.  ScrilTe  una  Cronaca  in  VII.  libri  dal 
comìnciamento  del  Mondo  fin’  all’  anno  1146.  e vi  aggiunfc  un  ottavo  li- 
bro fopra  la  fine  del  Mondo,  e la  pcrfccuzionc  dell’ Anti-Crillo.  Oltre  a ciò 
compofe  due  libri  fopra  la  Vita  e le  azioni  di  Federigo  BarbarolTa,  che  fu 
dipoi  continuata  da  Radevico  Canonico  di  Frcilìngcn'.  Parlan  di  lui  molto 
onorevolmente  tutti  quelli  che  fcrilTero  d^li  Autóri  EcclcTiallici  , come 
Carlo  di  Vifch  nella  Biblioteca  dell’Ordine  Cillercìefe , il  Baronio  , il 
Bellarmino,  c fpezialmente  il  Manrique  ne’  Tuoi  Annali,  1’  anno  iiz6.  c.  5. 
n.  I.  ec.  ligi.  c.  40.  n.  10. 

III.  Quanto  poi  a Radolfo,  egli  i da  faperfi  che  collui  era  un  vagabon- 
do Romito,  il  quale  affettando  una  falfa  pietà  , c un  zelo  indifereto,  fi  ar- 
rogava 1’  uffizio  della  predicazione  , ed  eccitava  il  furore  del  popolo  a tru- 
cidare i Giudei.  L’illuminatillimo  nollro  Santo  Abate  ebbe  la  forte  di  com- 
primere 

(t)  Frcilingcn,  o Frifinga,  i una  piccola  si,  ma  molte  vaga.  Cittì  fui  fiume 
MoTach.  Ella,  c la  Tua  diocefi  , la  qual'  I di  poca  cRcra,  t racehiurt  nella  Ba- 
viera. Da  quello  Vefeovato  Ottone  ha  dipoi  ereditato  il  foprannome. 
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primcre  la  temerità  di  quello  vifionario  ignorante,  delle  cui  malvagie  azioni 
era  gii  flato  informato  dall’  Arcivefeovo  di  Magonzi.  Sopra  del  quale  re- 
fcrivendogli  il  Santo  colla  fua  Lettera  dice,  ritrovarli  quello  fpezial. 
mente  colpevole  in  tre  cofe . La  prima  delle  quali  era  1’  ufurpazione  dell’ 
uflizio  delia  predicazione,  lenza  ciTcr  mandato  da  verun  legittimo  Superio. 
rei  lii  feconda,  il  difprezzo  della  facra  autorità  de’  Vefeovij  la  terza,  i’  ap- 
provare colla  fua  dottrina  gli  omicidi.  Sul  line  della  Lettera  chiama  cotc- 
fla  dottrina  moflruofa , internale,  contraria  ai  Profeti,  nemica  degli  Appo- 
floli,  e che  diflruggeva  la  pieci  e la  grazia  -,  una  Erefia  immondillima  , e 
una  facrilega  meretrice,  la  quale  elTendo  flata  impregnata  dallo  fpirito  di 
fallili  partorì  1’  inìquiti.  Perciò  fodilTimamente  la  rigetta  , ed  aggiunge 
che  il  vero  modo  di  trattare  co’  Giudei  ì pregar  colla  Chiefa  che  il  Signore 
Dio  levi  dai  loro  cuori  il  velame  della  loro  perfidia,  acciocchì  abbando- 
nando le  tenebre  nelle  quali  vivono , vengano  al  chiaro  lume  della  verità  . 
L’  iflelTo  era  flato  infegnatn  dal  noflro  Santo  nella  Lettera  jdj.  fcritta  al 
Cleto  ed  al  popolo  della  Francia  Orientale,  num.  e 6.  in  cui  foftiene  che 
i Crifliani  non  devono  in  veruna  maniera  inveire  centra  la  vita  de’ Giudei, 
tì  perchì  i Giudei  fono  come  certi  vivi  apici  i quali  ci  mettono  avanti  gli 
occhi  la  Pallìooe  del  Signore  ; perciocebì  a quello  fine  fono  difperC  quell’ 
infelici  per  tutte  le  regioni,  acciocchì  mentre  pagano  la  pena  del  loro  gran 
facrilegio,  fiano  tcllimonj  della  nollra  Redenzione;  e dice  alla  per  fine,  col-, 
le  Divine  Scritture,  che  nel  termine  de’  Secoli,  rimirati  da  Dio  coll’occhio 
benigno  della  fua  mifcricordia  , riconofccranno  il  comun  Salvatore.-  Con- 
chiude,  dolcrfi  egli  maggiormente  che  il  Giudaifmo  lia  in  guifa  p^giore  of- 
fervato  dai  Crifliani  uluraj,  feppur  colloro  debbonli  chiamar  Crifliani,  anzi 
che  Giudei  battezzaci:  Pejut  judaizare  doltmus  Cbriftimnot  fmtrtitru  ^ fi  tt- 
men  Chrifliaaos  , Ó’  non  magit  iaptizatts  jHdtot  convenit  tfptUtri , Imper- 
ciocchì  dove  i Giudei  efercitano  le  ufure  contra  degli  llranieri , colloro  I’  e- 
figono  dai  loro  medeCmi  fratelli . 

( Amtt.  7p.  ) Ub.  6.  CMp.  t.  n.  ip.  . 

La  Fede  di  cui  li  tratta  in  quella  luogo,  e di  cui  ancora  in  altri  luo- 
ghi li  ì detto,  mi  coflringe  a doverne  elporre  la  natura.  Quella  Fede  a- 
dunque  ì un  dono  dello  Spirito  Santo,  e una  delle  grazie  che  lì  chiama- 
no gratif-date;  per  cui  1’  uamo  che  la  polGede,  crede  con  gran  fiducia  di 
ottenere  da  Dio  qiulunque  cofa  che  gli  dimanderà.  Ota,  quella  ì diflcren- 
te  in  ciò  dalla  Fede  che  G chiama  Teologica  , che  la  Teologica  ì una 
virtù  la  quale  ci  rende  a Dio  fedeli , con  fare  che  fenza  veruna  dubbiezza 
prefliamo  il  dovuto  aflenfo  ai  miflerj.  da  Dio  rivelati.  Perciò  ella  ì il  prin- 
cipio dell’  umana  falute,  il  fondamento  e la  radice  d’ogni  giuflificazione  ì 
fenza  di  cui  ì cofa  impofltbile  di  piacere  a Dio,  e di  arrivare  al  confor- 
zio  de’  Tuoi  figliuoli,  come  la  chiama  il  Santo  Concilio  di  Trento,  felT.  6. 
cap.  8.  Ma  l’altra  forte  di  Fede  ì un  dono  di  quell’  iflefló  genere  di  cui, 
a cagion  d’efempio,  ì il  dono  delle  Lingue,  giullo  la  dottrina  di  S.  Pao- 
la dettala  a quei  di  Corinto,  nella  prima  Lettera,  cap.  la-  Di  più  v’  ì 
tra  di  loto  quell’  altra  diflètenza , che  la  Fede  la  quale  ì puramente  do- 
no, Gippone  in  quello  in  cui  G ritrova,  la  virtù  della  Fede;  laddove  que- 
fla  fenza  di  quella  può  fuHlflere-  Quell’  ì quanto  inlcgna  Gesù  Ceisto 
apprclTo  S-  Matteo,  cap.  17.  Si  habntrìtit  fidrm  ficut  granum  finapit,  dict- 
t!i  rnonii  buie.  Tronfi  hmc  Ulne;  & tronfia t;  Kie  niUl  impojjibilt  trit  -vaA/r- 
Colle  quali  parole  diede  a vedere  che  i fuoi  Appoftoli  non  per  anche  ave- 
vano 
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vano  quella  Fede  che  loro  conferiva  la  piena  podeflì  di  hr  miracoli,  feb- 
bene  per  altro  aveflèro  la  virth  della  Fede , poichì  credevano  tutte  le  cofe 
le  quali  da  Gesìi  Caisro  erano  loro  fiate  propofle,  e che  di  lui  era- 
no fiate  dette  dai  Santi  Profeti  e Patriarchi  nell’  antico  Teflamento. 

( Amot.  80.  ) Ub.  6.  cap.  6,  n.  ai. 

L*  umile  efpreflìone  che  a sì  fleflì  appropiino  in  quello  luogo  i Compa- 
gni del  noflro  Santo  Abate,  contiene  in  se  maggior  fondo  di  dottrina  di 
quello  che  forfè  taluno  fi  pub  immaginare.  Iroperciocchì  ì collante  dottri- 
na de’  Santi  Dottori  che  1’  uomo  per  Io  peccato  fi  ì refo  indegno  dell’  ufo 
delle  creature  i perchì  elTendo  quefte  fiate  create  acciocchì  fervano  all’  uo- 
mo, e quefti  ferva  al  fuo  Creatore,  ì cofa  fiior  d’  ogni  dubbio  eh’  egli 
perde  ogni  diritto  di  fervirfl  di  quelle  ogni  qual  volta  non  nc  fa  quell* 
ufo  per  cui  foto  fono  fiate  fatte  in  grazia  dell*  uomo.  Oimanierachì  non 
ì fe  non  per  fomma  tolleranza  di  Dio  che  la  terra,  c tutti  gli  altri  ele- 
menti fervano  ai  nemici  di  Dio  che  fono  i peccatori  , i quali  di  eflì  mala- 
mente fetvendofl,  fanno  graviflìmo  torto  a Dio,  ed  alle  creature  med-fime. 
Gli  Autori  dùcofe  afeetiche  e fpirituali  fi  difTondono  molto  fu  quello  pun- 
to ; ni  fi  deve'  penfare  che  fiano  mal’  appoggiate  le  loro  efpreflioni . 

( Annoi.  8l.  ) Lib.  6.  enp.  6.  n.  la. 

In  quello  luogo  il  P.  Mabillon  con  una  breve  annotazione  marginale  av- 
vila il  leggitore  che  alcuni  altri  riferifeono,  effer  accaduto  a Conantino  il 
Grande  ciò  che  il  noflro  Autore  attribuifee  a Luigi  il  Pio.  Lo  racconta  il 
Baflco  nel  Sermone  della  IV.  Domenica  di  Quarefima.  Che  che  però  ne 
da , ella  ì cofa  certiflima,  effer  ciò  flato  detto  folamcnte  a motivo  dell’abu- 
fo  che  alcuni  avrebber  fatto  delle  rendite  eccleCafliche  ; centra  del  quale 
ancora  in  molti  luoghi  delle  fue  Opere  ha  tanto  gagliardamente  declamato 
il  Santo  Abate.  Cottilo  pemiziofo  abufo  ì combattuto  dal  noflro  Scrittore 
in  quella  fua  Lettera  al  Clero  di  Colonia.  Io  cui  alcuni  Chetici,  malgrado 
la  loro  vocazione,  fi  aflcnevano  dal  ritirarli  nel  Moniflero  per  far  peniten- 
za de’  loro  peccati,  ficcome  lo  Scrittore  gli  efortava,  a cagione  dell’  attac- 
camento che  avevano  alle  loro  ricchezze.  Ma  oltra  di  che  quella  floriuzza 
non  ì appoggiata  all’autorità  di  accreditati  Scrittori,  ma  foltanto  fopra  di 
voci  vaghe  e volgari;  ì ceno,  non  poterli  chiamare  -utUno  le  ricchezze  ec- 
clefiafliche , perche  alcuni  non  ne  fanno  quel  retto  ufo  per  cui  fono  fiate  do- 
nate : non  elfendoci  cofa  alcuna , per  fanta  che  Ha , di  cui  non  polla  abu- 
fare la  corruttela  degli  uomini.  Quindi  ì che  la  Chiefa  ha  fempre  commen- 
data la  libetaliti  dei  Principi,  e di  altre  peribne  pie  le  quali  hanno  prov- 
vedute le  Chiefe  ed  i Monìfleri  di  ampli  patrimoni , dovendo  quelli  fervire 
per  follentamento  dei  Sacri  Miniflri,  per  ornamento  dei  Sacri  Tempi,  e per 
lollievo  dei  poveri.  Anzi  nella  ferie  di  quefta  Ifloria  parecchie  volte  ì fiata 
cfaltata  la  munificenza  dei  Fondatori  di  Chiara-valle,  e di  altri  Monifteri. 
Perlochì  conviene  ricevere  ed  efporre  benignamente  1’  efpreflioni  degli  Au- 
tori di  quella  Latttera,  la  quale  da  noi  non  fi  doveva  in  conto  veruno  alte- 
rare, o troncare.  Quanto  poi  appattiene  alle  parole  di  Gesò  Ckisto 
dai  medefimi  addotte:  Nifi  juit  nnuncinverit  omnibut  giue  pofftdti mn  poi- 
*fl  meni  efft  difiipuiui.  Lue.  14.  v.  JJ.  ì certo  che  non  fi  devono  inten- 
dere di  una  rinunzia  totale  e reale  , ma  beosl  di  una  rinunzia  di  aflètto  ; 
colicchì  Ila  imponìbile  cllèr  difeepolo  diCatiiCaicTO,  ed  avere  il  cuo- 
re attaccato  alle  ricchezze  del  mondo,  dovendo  1’  uomo  di  quefie  fervirC 
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|Kr  le  umane  neceflitì,  non  già  porre  in  edè  il  Tuo  aflètto.  Quella  à la  fpo* 
li/ione  che  i Padri  danno  alle  fopraecitate  parole . Nixt  hoc  prgctptum  effe 
ptunndeim  efl , dice  il  Venerabile  ceda,  lib.  4.  in  Lue.  c.  54.  ut  nìi  pecunia 
refervemr  a SanRit  vel  fitis  fii/icet , vel  pMuperum  u/ìtms  fuggereruit , fed  ne 
Dee  propttt  ifla  fervutitr , ©•  ot  inopin  timerem  fuftìeia  dtferatur.  La  qual 
dottrina  à did'ufatnenre  e dottamente  cfpoAa  dall’  Angelico  Maellro  San  To- 
rnalo, I.  1.  qu.  108.  artic.  4. 

( Anuot.  81.  ) Ut.  6.  etp.  t}.'».  44. 

Ho  voluto  riferbare  a quello  luogo  il  mettere  lotto  gli  occhi  di  chi  legge 
un  punto  molto  importante,  e di  cui  peraltro  io  poteva  far  menzione  in 
diverfi  altri  luoghi  di  quella  Iftoria . Ognuno  fa  come  il  Santo  Abate , a- 
vendo  lafciato  tutto  ciò  che  polTedeva , e poteva  fperare  nel  Mondo , li  era 
ritirato  nella  famofa  folitudine  di  Cillercio  a folo  oggetto  di  darli  tutto  a. 
Dio  , ed  alla  cura  della  propia  falute  : ma  la  Divina  Provvidenza  aven- 
dolo dellinato  eziandio  alla  lalute  de'  prollimi,  alla  converlione  de’  popoli, 
e de’  Principi,  ed  alla  pace  della  Cbiefa,  gli  convenne  paflare  una  buona 
parte  di  fua  vita  fiiori  del  difetto  , e ritrovarli  foventemente  nelle  Corti 
di  gran  Principi,  nelle  aflemblee  de’  Vefeovi,  e de’ Cleri,  nelle  armate, 
e nelle  piò  frequentate  Città.  Ora  ì bene  una  cofa  maravigliofa  che  non 
citante  un  commercio  così  grande  col  Mondo,  e una  dillrazione  così  fre- 
quente di  aflari  fcabroC  e dilTerenti,  il  noftro  Santo  abbia  confervata  fem- 
pre  una  unione  cosi  grande  con  Dio,  un  attaccamento  cosi  forte  all’ora- 
zione, e alla  meditazione  de’ divini  Mifterj  , che  niente  giammai  ne  lo 
ha  potuto  divertire.  La  ragione  ò,  che  il  Santo  partendoli  dalla  fua  a- 
mata  folitudine  col  corpo,  la  portava  feco  nel  cuore,  e perciò  qualunque 
cofa  vedelTc  nel  Mondo,  non  gli  faceva  imprelTìone  veruna.  Onde  niente- 
dimeno immerfo  nel  fuo  promndo  raccoglimento  efercitava  verfo  del  fuo 
Signore  quegli  atti  di  amore  e di  tutte  le  altre  virtù  che  nel  fuo  Chio- 
llro  era  lolito  di  efercitare  . Quella  ò 1’  odTervazione  che  ne  ha  fatta  San 
Francefeo  di  Sales  nello  ftimatiflimo  fuo  Trattato  del  Divino  Amore,  par. 
a.  lib.  6.  cap.  4.  in  cui  dimollra  che  le  occupazioni  legittime  non  c’  im- 
pedifeono  punto  dal  praticare  il  divino  amore.  Non  perdette,  dice,  S.  Ber- 
nardo alcuna  cofa  del  progreffo  che  defiderava  fare  in  ijuefio  fanto  amore  , «A- 
brnehi  foffe  nelle  Corti , ed  armate  de'  Principi  grandi  , 0 t’  impiega ffe  a ri- 
durre gli  affari  di  Stato  al  fervizio  della  gloria  di  Dio  : cangiava  il  luogo , 
ma  non  il  cuore  ; ni  il  fuo  cuore  fi  cangiava  ef  amore , ni  il  fuo  amore  di  og- 
getto ; e,  per  parlare  col  fuo  propio  linguaggio  , ^uefle  mutazioni  fi  facevano 
in  lui,  ma  non  di  lui.  Perciò  non  contralfe  giammai  veruna  macchia  dal 
commercio  col  Mondo.  Ora,  Cccome  il  norfro  Santo  Abate  converfando 
col  Mondo  non  partecipò  delle  operazioni  e de’ defiderj  del  Mondo,  pcr- 
chì  feco  fempre  portava  la  fiia  folitudine  : cosi  può  avvenire  che  certe 
anime  llando  col  corpo  racchiufe  dentro  la  folitudine  , nientedimeno  pero 
portando  il  Mondo  nel  cuore , perchò  a lui  unite  coll’  alTetto  e col  delide- 
rio,  ricevano  in  sì  ftelTe  le  piò  6ere  imprelTioni  del  Mondo,  fentendo  tut- 
to il  pefo  della  vita  carnale,  fenza  fperimentare  le  dilettazioni  della  vita 
fpirituale . 

( Annot.  8j.  ) Lii.  6.  cap.  ij.  n.  ja. 

I.  II  noftro  GolTredo  dice,  contenerli  piò  diSufamente  nel  Labro  degli  Ufi 
Cijlerciefi  quelle  cofe  che  da  lui  fuccintamente  in  quello  paragrafò  fono  ri- 
ferite . 
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(ente.  Percib  il  P.  Mabillon  colla  fua  folita  attenzione  e diligenza  fa  una 
nota  marginale,  con  cui  ci  avvifa  che  tali  cofe  non  fono  già  defcritte  nel 
Libro  d(^li  Ufi,  ma  bensì  nel  Picciolo  Efordio  di  Cifiercio,  da  cui  oggi- 
giorno  b molto  differente  il  Libro  degli  Ufi.  Ond’  egli  conghiettura 
quelli  due  Libri,  elfendo  allora  uniti,  formato  avelTero  un  fol  Volume. 
Per  tanto  fi  pub  quindi  raccòrrò  1*  antichità  del  Libro  degli  Ufi  di  Cifler- 
cio , il  quale  forfè  in  proereffo  di  tempo  b fiato  accrefciuto  di  varie  aggiun- 
te. Ora,  perciocchb  quello  Libro  b molto  celebre  nell’  Ordine  di  Cifier- 
ciò,  penfo  elTer  convenevole  di  darne  qui  qualche  contezza. 

II.  Dopt^hb  fu  pubblicata  nell’  Ordine  la  celebre  Carta  di  Cariti,  che 
fu  la  primiera  Cofiituzione  di  elfo;  Santo  Stefano  Abate  di  Ciftercio,  e 
i (quattro  primi  Abati  dell’  Ordine  dettarono  il  Libro  degli  Ufi  di  Ciflercio, 
UJat  Cifltrcimftt  ; coi  quali  regolarono  alquanto  difiiifamente , primo,  cib 
che  concerne  la  maniera  di  recitare  il  Divino  Ufiìzio  : fecondo,  le  Ceri- 
monie intorno  alla  celebrazione  della  Santa  Meffa  : terzo,  il  metodo,  la 
forma,  e la  pratica  degli  Efercizj  Regolari:  quarto,  la  cura  degl’  Infer- 
mi, e i fufir:mi  e le  preghiere  pei  ReligioG  Defunti  : finalmente , le  incom- 
benze degli  Eddomaaarj  si  di  Chiefa , come  degli  altri  luoghi , e malTima- 
mente  le  obbligazioni  degli  Abati,  de’ Superiori  fubalterni , e degli  altri 
Ufiiziali  del  Monifiero . 11  qual  Libro  infieme  colla  fuddetta  Carta  fu  1’ 
anno  itjz.  folennemmte  approvato  da  Eugenio  III.  con  fua  Bolla  data 
in  Segni:  Qua^ue  iater  vot  Rtlifioait  intuita  regu/arittr  flatuifiit,  aaSUritate 
AfH>p»lica  nbaramut.  Infatti  ben  fi  conveniva  che  dagli  antichi  Fondatori 
di  quello  grand’  Ordine  folTe  fcrìtio  un  tal  Libro  . Impetciocchb  avendo 
eglino  colla  Carta  di  Carità  unite  le  Cafe  del  loro  Ifiituto  affine  di  for- 
mare un  Ordine  in  cui  colla  uniformità  , e dipendenza  da  Ciflercio  pih 
durevole  folTe  la  Monafiica  Offervanza,  dianzi  flabilita  ; era  d’uopo  che 
faceffero  una  raccolta  de’  loro  Ufi,  perchb  folTero  in  tutte  le  Cafe  invio- 
labilmente praticati.  Quindi  b,  che  folto  San  Rainaldo  Abate  di  Cifler- 
cio r anno  ii}4.  fu  fatto  un  decreto  in  cui  tra  1’  altre  cofe  fu  ordinato 
che  fe  ne  defle  un  efemplare  a qualunque  Abate  fbfie  defiinato  a far  qual- 
che nuova  Fondazione  ; ficcome  fi  pub  vedere  negl’  Ifiituti  di  Ciflercio, 
cap.  la.  Fu  cotefio  Libro  fempre  per  tutto  l’Ordine  tenuto  in  fomma  ve- 
nerazione, non  folamente  per  le  cofe  che  in  effo  fono  preferitte,  ma  e- 
ziandio  per  la  parte  che  in  formarlo  ne  ha  avuta  il  noftro  Santo  Abate. 
Si  legga  il  Manrique  all’  anno  iiip.  cap.  d.  7.  e 8.  e 1’  Abate  di  Buon- 
follazzo  nel  Ragguaglio  pih  volte  accennato,  pag.  aj.  Cofa  poi  Ca  il  Pic- 
ciolo Efordio  Cifierciefe  già  mentovato,  lo  diremo  nella  feguente  annota- 
zione, in  cui  ci  abbifognerà  dire  alcune  cofe  fopra  del  Libro  intitolato, 
U Grand'  Efordio  di  Ciftercio, 

( Amot.  84.  ) Ut.  7.  net  principio. 

I.  Apparifee  dal  principio  di  cotefio  Capitolo  cofa  fia  il  Libro  che  fi  di- 
nomina il  GraruP  Efordio  di  Ciftercio.  Imperciocchb  l’Autore  dice  d'impren- 
dere in  elfo  3 deferivere  le  vittuofe  operazioni  dei  primi  Cifterciefi:  In  hoc 
libello  qui  de  vèrit  vktatum  caditar.  La  feconda  diftinzione  di  quello  Libro 
b tutta  occupata  a raccontare  alcune  vittuofe  e miracolofe  operazioni  di 
San  Bernardo,  le  quali  fono  fiate  ommefTe  dagli  Scrittori  della  Vita  di  lui. 
In  quefio  perb  mancano  le  gefta  di  Sant’  Alberico  negli  anni  iiod.  1107.  e 
K08. , mancando  n^li  originali  di  Ciflercio,  da  cui  tutti  gli  altri  forano 
traferitti,  uno  o pih  quaderni.  Della  qual  cofa  ci  aflicura  il  P.  Manrique 
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n«jli  Annali  all’anno  ilo6.  Cépit.  unico  i cd  inoltre  attefta  che  a riem- 
pie «tefto  gran  vuoto  non  ì baftcvole  ‘^e  da  Ignaz.o  Firmino 

? ftato  prefo  Li  Picciolo  Efordio.  Per  altro  cot^o  Grand  Esordio  illuftra 
a maravLlia  la  Storia  di  Santo  Stefano  Abate  di  Ciftereio.  Non^  ^i  co- 
f«?l  cofa  1’  afferire  chi  ne  fia  ftato  1’  Autore.  11  fud detto  Firmino, 
e qualcun’  altro  ancora  furono  di  parere  che  fia  ftato  fcritto  da  Elinando 
IrtLaco  di  Monte-freddo.  Imperciocchi  avendo  letto  nel  primo  Libro 
Grand’ Efordio,  cap.  aj.  le  medeCme  prole  che  da 

( lib  ló.SpccJ.  lijior.  c.  a.  ) fono  trafcritte,  come  di  Elinando  , fopra 
la  fomma  pvertà  in  cui  fi  ritrovava  il  Moniftero  di  Ciftercio  a tempi  di 
Lnto  Stefano;  efli  hanno  quindi  conghietturato,  eOer  egli 
dell’ Efordio  Magno.  Ma  cotal’ opinione  i rigettata  dal  Mantique  ne 

fuoi  Annali  l’anno  ino.  cap.  i.  n.  j.  fr»"  E 

il  Monaco  Elinando  mori  nell’  Ordine  ! laddove  1 Autore  del  Grand  E- 
fordio  ufcl  fuori,  effendo  ftato  alTunto  al  Vefeovado,  nel  qual  nuovo  Uf- 
fizio egli  fcriffe  la  fua  Opera.  Ciò  C Pub  chiaramente  vedere  «!  •■b-  »• 
cap.  IO.  in  cui  egli  cosi  dice:  Dopo  cU  quella  Chura-ualU  trafm.fc  nel  a 
fiSe  del  Sovrano  bnperadore  il  fuo  primo  e ciianjfimo  Mate  , 

fimo  ottavo  anno  del  fuo  governo,  AZ^a’ 

delU  virti  de'  quali  abbiamo  di  fopra  dejcrittt  alcune  cofe  , ejfendofi  conserva- 
to il  vigore  delia  Religiofa  Offervanza  , duri  illibato  nella  medefima  glonofm 
Cafa;  ficcome,  per  grazia  di  Dio,  noi  abbiamo  avuta  '• 
a'  tempi  di  Don  Pietro,  venerabile  perfonaggio,  e degno  di  Dio  i 
faro  di  lui  Don  Carnerio,  ciò  fu  eletto  in  b'efcovo  di  Langret . . 

i tefiimonio  F ifleff»  Signore,  che  mentre  noi  tn  fL». 

alla  regolar  difeiphna,  e alle  offervanza  del  ^'“^Ordme  abbiamo  iv, 
ra  tanta  reiigione  t gravità^  tanta  purezza  e oneflif  > ftato 

quali  parole  Chiaramente  fi  vede  che  1’  Autore 

Monaco  di  Chiara-valle,  c che,  efléndo  p^cja  ® ^ * 

fu  neceffariameute  fottratto  alla  difciplina  di  quel  Chir^ro. 

II.  In  quanto  poi  s’  afpetta  al  Picciolo  Efordio  di  C*ft«c  ?.  ^o  altro 
non  b che  una  breve  e fuccinta  Stona  del  commmmwto  fé» 
quale  Santo  Stefano  procurò  che  folfe  fcritta.  Da  «^re-  attefocbb 

la  fedeltà  di  efla,  e 1’  autorità  che  apprelTo  i poderi  deve 
quel  Santiir.mo  Uomo  e fu  ocular  teftimon.o  f'”'  N^rPr^ 

raccontate,  e fu  un  de’  primi  Fondatori  di  quella  gran  Badia.  Rena 
fanone  ILnque  di  quello  Libro  li  ritrovano  regiftrate  V 

ct^Tiefi  T^rPondlori  di  quefla  Ch.efa  '•ouf  chiamo  coUa  ^ 

a'ZftrifJZeffori,  quanto  canonicamente,  e.»  quanta  '“;r±/AZlZcho 
fonaggj  ancora  in  qualunque  tempo  quefto  Moniftero , r n la  fince- 

principiata;  e rj^.f”?P  ‘a7apionl:  ( I ) e fi»'  n‘F  ultimo  refpiro  fi  efercitino 

dilla  Regola,  affinchì  dopo 

n -i  ^Z  jfauelìa  come,  felicemente  fi  acquietino  nelF  eterno  npofi).  Dalle 
^V^pT^le  fem’brf  che  Ignazio  Firmino  abbia  prefo  motivo  di  ‘ 

ta  arSe  & angufla  via  fuam  Regola  diruenfteai , “A" 

‘ ìi,[.  defodent,  ,SaÌeuut  , depofi.a  cerni,  fercina  , I.  requie  fempiterna  f.lieiu, 

foofeni. 


Digitized  by  Coogle 


.Della  Vita  di  S.  Bernardo.  387 

tre  primi  Santi  Abati  di  Ciftercio, Roberto,  Alberico,  e Stefano  hanno  fcrit- 
to  il  Picciolo  Efordio  di  Ciftercio;  e perciò  all*  edizione  eh’  egli  ne  avea 
preparata , ptehlTe  quello  titolo  : Primum  Exordium  Sucri  Ordinit  Cifercieit/it 
a S.  Roteua,  S.  Alberico,  tDr  S.  Stipbnno  primis  cjufdtm  Ordinis  Fmdxtori- 
ius  ante  fuiagcntoi  mnos  accurate  confcriptttm , ts-c.  La  qual  cofa  b poi  dal 
Fitmino  provata  nelle  annotazioni  che  illullrano  Quell’Opera.  Nulla  pe- 
rò di  meno  il  Manrique  , da  cui  noi  prendiamo  le  prefenti  notizie , fo* 
ftiene  ne’  Tuoi  Annali,  all’  anno  iizo.  cap.  i.  n.  5.  ec.  che  San  Roberto 
follé  gii  morto  allorché  li  diede  incominciamento  all’  Efordio  di  cui  par- 
liamo. Imperciocchb  quello  Santo  fui  principio  ò chiamato  uomo  di  be»- 
ta  memoria  : Beata  taemeria  Robertut  MoMmenJis  Ecdefia  in  Epifeopatu  Ua- 
gotrienfi  Fundattr.  Quantunque  poi  erprcllamente  non  fi  dica  che  Sant’  Al- 
Mrico  folte  gii  morto,  ivi  però  di  lui  tali  cote  li  fcrivono,  che  un  uomo 
tanto,  ficcome  egli  era,  non  folamente  non  avrebbe  giammai  fcritte  di  sò 
ilelTo  , ma  neppure  tollerato  avrebbe  che  dagli  altri  foltero  fcritte.  Con- 
cioAiachò  nel  cap.  io.  ò chiamato  perfonaggio  letterato;  yir  lirteratus  in 
divinìt  & hamanit  fatti  grtarui;  nel  cap.  it.  è chiamato  uomo  di  maravi- 
gliofa  condotta:  ì/ir  admhabUit  prudentia.  Finalmente,  nel  cap.  17.  vien 
oinominato  Uomo  di  Dio:  l'ir  Dei.  Onde  ben  li  vede  che  neppure  Sant’ 
Alberico  può  eltere  llato  1’  Autore  di  quello  Libro.  Ma  quanto  a Santo 
Stefino , non  veggo  alcuna  ripugnanza , colicchò  non  lìa  egli  Hato  1’  Au- 
tore di  quell’  Efordio.  Imperciocchò  quantunque  egli  nel  cap.  18.  lia  chia- 
mato Monaco  ufeito  inlieme  cogli  altri  da  Molifmo,  e che  per  amor  del- 
la Regola  e di  maggior  folitudine  li  era  ritirato  in  Cillercio:  Ipfe  culti  a- 
Hit  de  Molifmo  ìUhc  advenerat , ^ttiqtte  amator  Regala  tS"  loci  era!  ; tali  pa- 
role però  non  fembrano  offender  punto  la  modellia  di  quel  Santo  Abate, 
elTendochb  i primi  Padri  di  quel  gran  Monillero  li  erano  già  foventemente 
protellati  che  colà  da  Molifmo  fi  erano  portati  per  deCdcrio  di  perfettilli- 
ma  folitudine,  e per  adempiere  precifamente  e letteralmente  la  R^ola  di 
San  Benedetto.  LÀ  fola  mancanza  adunque  di  politivi  argomenti  ò la  ca- 
gione per  cui  non  li  può  intieramente  attribuire  quell’  Opera  all’  Abate 
Santo  Stefano.  Che  che  jperò  ne  lia,  certa  cofa  ò che  quell’  Opera  à ufei- 
ta  dai  primi  Padri  di  Cillercio,  e che  Santo  Stefano  ne  ha  almeno  avu- 
ta gran  parte , cioò  ordinando  che  foUè  fcritta , e pubblicandola  ancora  do- 
po c^  fu  divulgata  e confermata  la  Carta  di  Carità.  Il  che  viene  altre- 
sì afiermato  dal  Manrique  nel  luogo  foprammentovato.  Alcune  altre. no- 
tizie appartenenti  ad  amendue  gli  Efordj  il  medelimo  Autore  ha  raccolte 
in  vari  luoghi  de’  fuoi  Annali,  ipezialmente  ali’  anno  1104.  cap.  i.  num^ 
z.  ai  quali  rimetto  il  lettore. 

( Aattot.  8j.  ) Lib.  7.  cap.  J.  a.  J, 

I.  Avvegnaché  altrove  ancora  abbiamo  dette  alcune  cofe  fopra  la  divo- 
zione e attenzione  con  cui  tagion  vuole  che  li  faccia  orazione  ; niente  di 
manco  però  il  fatto  mirabile  accaduto  in  vifione  al  noftro  Santo  mi  porge 
una  bella  occaGone  di  aggiungervene  alcune  altre.  Elfendo  adunque  Aste 
regiArate  a caratteri  d’  oro  le  orazioni  di  que’  Monaci  i quali  inGeme  colie 
parole  appropiavano  a sé  Aelfi  i fentimenti  delle  facre  preghiere,  e G veAiva- 
no  de’  fanti  movimenti  che  in  efle  fono  efpreAì;  ben  G vede  che  queAa  é la 
maniera  più  perfetta  di  far  orazione . Infatti  queAa  é la  dottrina  che  il 
gran  Vefeovo  e Dottore  Sant’  AgoAino  infegnava  al  fuo  pernio  : Sì  eroe 
Pfaltnttt , orate . Sigemit,  gemile.  St  gratulatar , gattdete.  Si  f^at , fperate . 

Ceca  Si  ti- 
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Si  timet,  timete.  Omnia  mim  qua  hic  [cripta  funt , ad  fpeculum  noflrum  [unf, 
,,  Quando,  diceva  egli,  il  Profeta  prega  ne’ Tuoi  Salmi,  pregare  ancora 
„ voi.  Piangete,  quand’  egli  piange.  Rallegratevi,  quand’  egli  (i  rallegra. 
„ Eccitatevi  alla  fperanza,  quand’  egli  fpeta.  Temete,  quando  teme-  Im- 
„ perciocché  qualunque  cofa  ivi  fi  ritrova  fcritta  é come  uno  fpecchio  in 
„ cui  dobbiamo  vedere  tutto  ciò  che  di  far  ci  conviene  , In  Ffat.  80.  „ 
Quella  pur  é la  dottrina  che  Calfiano  infegna  nella  fua  X.  Conferenza,  in 
cui  dice  che  quelli  i quali  fi  accingono  a cantare  i Salmi  , li  devono  far 
fuoi,  con  eccitare  in  loro  medefimi  tutte  le  pie  affezioni  che  in  quelli  fi 
contengono  -,  e che  devono  perfuaderfi  che  le  veritì  in  elTì  racchiufe  non  fo> 
lamente  furono  adempiute  nella  perfona  del  Salmifia,  ma  che  giornalraena 
re  fi  adempiono  in  quelli  che  li  recitano  con  quella  compunzione,  attenzio* 
ne,  e divozione  che  fi  deve.  Ciò  però  fi  deve  intendere  di  quelle  verità  ed 
aflfezioni  che  il  Profeta  a sé  ftelTo  a^licava  ; effendovene  di  quelle  che  non 
già  alia  fua  perfona , ma  aGEsbCaiSTO  erano  indirizzate,  e in  nome 
di  lui  ancora  dette.  Parimenti  il  gran  Padre  Sant’  Atanafio  nella  fua  Let- 
tera a Marcellino  alfegnando  la  vera  maniera  di  recitare  fruttuofamente  i 
Salmi,  tra  1’ altre  cole,  ricorda  che  chiunque  li  recita,  riconofea  sé  fiefib 
nella  perfona  del  Profeta , e ebe  con  elfo  lui  purifichi  tutti  i fuoi  aflètti , e 
gli  trasferìfea  in  Dio;  il  che  dice  elTergli  fiato  iniégnato  da  un  vecchio  e 
venerabile  perfonaggio.  E quel  che  fi  dice  de’  Salmi,  dir  fi  deve  di  tutte  le 
altre  orazioni  della  Chiefa , le  quali  ci  fomminiftrano  un  perfettifiìmo  e- 
iiemplare  di  tutte  le  difpofizioni  e affezioni  che  dobbiamo  avere  nel  tempo 
dell’  orazione.  Imperciocché,  quantunque  fi  poffa  feparare  l’orazione  vocale 
dalla  mentale , non  fi  deve  ad  ogni  modo  feparare  1’  otazion  mentale  dalla 
vocale;  in  quefio  fenfo  però,  che  fi  deve  Tempre  riflettere  con  chi  fi  parla, 
r attendere  a quello  che  fé  gli  dice . 

II.  Pcrioché  r orazion  vocale,  quando  é &tta  giufia  le  rette  e fante  in. 
renzioni  della  Chiefa,  comprende  tre  condizioni.  Una  totalmente  natura- 
le, cioè  la  pronunzia  delle  parole  che  la  Chiefa  preferive;  la  feconda  é in 
qualche  parte  naturale,  ma  perb  pub  effere  portata  a più  alto  grado  dal  lu- 
me della  grazia  del  Signore  ; e quefia  é la  cognizione  dei  fentimenti  i quali 
fono  raccniufi  fotto  le  parole.  Finalmente  la  terza  é foprannaturale , atte- 
foché  é un’  opera  di  Dio  ; quelli  fono  i movimenti  dell’  animo  corrifpondentt 
all’  efprefnoni  che  fi  fanno.  Tal’  é la  dottrina  di  S.Tommafo  ( z.  z.  quaft. 
85.  art.  tj.),  e del  fuo  grande  amico  San  Bonaventura  ( Hi.  7.  th  Pr^ffu 
Relig.  cap.  j.  ),  e quefio  appunto  é quel  che  fi  richiede  per  far  orazione  nella 
maniera  più  perfetta  . Imperciocché  dobbiamo  ben  perfuaderci  , che  Dio 
nell’  efaudire  le  noflre  preghiere  rifguarda  non  il  grido  della  noftra  voce , 
ma  i gemiti  del  nofiro  cuore , e la  fincera  consunzione  delle  noftre  lagri- 
me. Non  in  clamofa  voce,  dice  il  Santo  Abate  Benedetto  nella  Regola,  cap. 
zo.  e jz. , [ed  in  puritatr  eordit , tìr  compunzione  lacrimarum  noi  exaudiri  feia- 
3HUJ.  Niente  petb  dimeno  quelli  che  non  intendono  lefacrofante  parole  delle- 
«razioni  della  Chiefa , non  devono  mica  penfare  di  non  poter  foroiare  quefia 
perfetta  orazione  di  cui  in  quefia  annotazione  trattiamo . Balla  eh’  eglino 
nnifeano  la  loro  intenzione  alle  intenzioni  della  Chiefa.,  e prtgandoi  nodri- 
féano  il  loro  intelletto  di  buoni  penfieri , e procurino  d’  infiammare  il  loro 
cuore  con  quei  movimenti  che- 1’ amor  di  Dio  ecciterà  in  efiì.  Intorno  a che 
fi  polfono  leggere  quegli  autori  i quali  fopra  di  cotefia  materia  hanno  com- 
pilati efquifiti  trattati,  fpczialmente  il  Cardinal  Bona;  ( de  Divina  Pfal- 
tutd.  cap.  ^ 4.  ) , e un  moderno  Sctittore  fopra  l’Orazione ,.  lib.  z.  cap.  z. 

( Arnold 
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( Annot.  Z6.  ) Ut.  7.  eap.  iz.  ».  16. 

Abbiamo  veduto  nel  lib.  5.  cap.  num.  ao.  che  quando  il  noftro  San- 
to Abate  mori  in  Chiara-valle,  lafcib  ivi  al  fervizio  di  Dio  fettecento 
Monaci.  Ora,  in  quello  luogo  lì  rammemorano  i Novizi  che  alle  volte 
vi  li  fono  veduti  , il  numero  de’  quali  fembra  mirabile  per  elTerli  ellefo 
fin’  a cento;  e molto  pib  fe  lì  confiderà  1’  aullcrità  della  penitenza  che  fi 
praticava  ne’  tempi  lioritilfimi  di  San  Bernardo  . Siccome  quefio  Santo  b 
fiato  tenuto  per  Padre  di  quello  grand’  Ordine , da  lui  però  non  illituito , 
cosi  certamente  mi  perfuado  che  la  Tua  Chiara-valle  tutti  gli  altri  Moni- 
Aeri  fuperati  avelTe  nella  feveritì  dell’  Ofiervanza , e nella  moltitudine  de’ 
Religioli.  Dopo  di  lui  non  fi  % giammai  veduto  alcun  Monilleto  in  cui 
fi  folTe  ritrovato  un  fimil  numero  di  Religioli.  Per  altro  nell’  Illorie  Mo- 
nalliche  de’  tempi  trafandati  non  b fingolere  cotal’ efempio.  Imperciocchò , 
per  addurne  alcuno,  b molto  celebre  la  memoria  del  Monillerio  di  LeOb- 
vio,  onde  venne  San  Colombano  in  Francia,  il  qual’  era  cotanto  nume- 
rofo,  che  a vicenda  fuccedendoG  i Cori,  fi  continuava  in  tal  guifa  la  ce- 
lebrazione dei  Divini  Ullizi,  che  non  vi  era  alcun  momento  o di  giorno, 
o di  notte  in  cui  non  fi  cantalTero  le  lodi  di  Dio.  Ma  non  b meno  cele- 
bre la  gloria  del  Moniilero  di  Bencore,  il  quale  fu  l’origine  di  tutti  quei 
numeroullimi  Monilleri  che  fi  videro  dipoi  riforgere  neU’  Ibernia,  nella 
Scozia,  e nell’  Inghilterra  . Imperciocchb  elTendo  quello  fiato  una  volta 
improvvifamente  invaio  da  certi  barbari  e fpietali  corfali  , furono  ivi  in 
un  folo  giorno  mandati  a fi!  di  fpada  novecento  Monaci.  Delle  quali  cole 
fa  ficura  teflimonianza  il  nollro  Santo  Abate  nella  Vita  di  S.  Malachia, 
cap.  d.  n.  iz.  e ij.  Con  quella  moltitudine  di  Religiofi  Dio  benediceva  la 
rigorofa  folitudine  e aulleiità  di  viu  che  in  que’ fanti  luoghi  fi  praticava. 

( Atmot.  87.  ) Ub.  7.  cap.  14.  ».  ip. 

In  quella  occafione  il  nollro  Santo  fece  il  celebre  Sermone  de  Converjio- 
ne  ad  Clerico:  j o pure,  ficcomc  in  alcune  edizioni  fi  leggìi  Scbolaret, 
Quello  b fiato  detto  dal  Santo  ai  Cherici  di  Parigi.  Il  P.  Mabillon  nell’ 
avvilo  a quello  premelTo  in  poche  parole  ne  forma  il  fuo  giudizio,  con 
dire,  eflcr  un  Sermone  molto  grave  e patetico,  fatto,  contra  di  coloro  che 
ambifeono  le  dignità  dèlia  Chiefa,  e lenza  vocazione  veruna  fi  accollano 
agli  Ordini  Sacri.  Con  quello  egli  fpiega  la  natura,  le  qualità,  e la  ma- 
niera della  vera  converfione.  Dimoflra  che  in  niun  bene  e {nacere  di  que- 
fio  mondo  1’  uomo  può  ritrovare  la  quiete  del  fuo  animo,  e in  qual  gui- 
fa  fi  debba  indurre  la  volontà  all’  amore  delle  cofecelefii.  Efpone  la  dol- 
cezza e la  foavità  delle  fpiritnali  delizie  colle  quali  il  Signore  vilita  c ri- 
crea quelli  che  finceramentc  fi  convertono;  febbene  però  att'fla  che  quelle 
non  fi  poflòno  comprendere  fe  non  fe  da  quelli  che  hanno  la  forte  di 
fperimentarle.  Manna  abfconditum  efl,  dice  egli  cap.  iz.  nomen  nomnn  efi, 
gmod  nemo  feit  nifi  gai  accipit . Non  illud  erudhio  , fed  unBio  docet  ; neo 
fcieniia , fed  confeientia  comprehtndit  . Indi  s’  inveifce  contra  gli  ambiziofi, 
gl’  incontinenti,  i fuperbi,  e contra  di  quelli  che  nei  facri  minillerj  non 
cercano  la  gloria  di  Cesò  Cristo,  ei  vantaggi  della  Chiefa , ma  sb 
medefimi.  Finalmente  cforta  tutti  alla  penitenza,  e a foflenere  collante- 
mente  e coraggiofamente  le  perfecuzioni  che  il  Mondo,  e il  Demonio  f<^ 
gliono  muovere  contra  i giufii  e veri  Servi  di  Dio . 


( Annoi. 


j^o  Annotazioni  sopra  il  Libro  VIL 

( Aamt.  88.  ) Uè.  7.  cap.  ao.  ».  J4. 

In  quello  luogo  il  P.  Mabiilon  con  una  breve  marginale  annotazione 
oderva  che  quello  luogo  ì iofigne  per  illullrare  la  digmtì  dell’  Abate  di 
Cillercio.  Iniperciocchì:  vien  quivi  chiamato  Padre  Uaiverfate  di  tatto  P 
Ordine.  11  qual  titolo  gli  vien’  ancora  dato  da  Erbcrto  nei  Frammenti  di 
fopra  riferiti , num.  17.  L’iflelTa  prerogativa  Tempre  e collantemente  ha  ri* 
conofeiuta  San  Bernardo  in  quei  Prelato.  Il  che  apparifee  da  molti  luo- 
ghi delle  Tue  Lettere,  fpezialmente  dalla  quarta,  fcritta  da  lui  all’  Abate 
di  Morimondo,  in  cui  dinomina  l’Abate  di  Cillercio  Padre,  e Maejho  de- 
gli altri  Abati , num.  J.  Abfque  con/ilio  Fratrum  & Coabbatum  taorum  , 
abfque  Patrit  0"  Magiflri  tui  Ikentia  rem  tam  novam  prafumit.  In  oltre  , 
nella  Lettera  6.  num.  i.  deferivendo  1’  eccedo  commeda  dal  fuddetto  A- 
bate  di  Morimondo,  che  aveva  abbandonata  la  Prelatura  di  quell’ iniìgne 
Cafa  lenza  la  necedaria  permilfione  dell’  Abate  di  Cillercio,  dice  che  quell’ 
Abate  vedendod  pollo  in  dignitì  , ni  potendo  tollerare  di  eder  foggetro 
ad  un’altra  che  fode  maggior  della  Tua,  non  afpetib  per  lafciare  il  fuo 
Alonillera  la  permillìone  degli  Abati  Tuoi  coniratelli  , anzi  neppure  di 
quello  a cui  fpezialmente  era  tenuto  a dar  foggetto  , cioi  dell’  Abate  di 
Cillercio:  ArnoJdas  Abbai  Morimundenfit , in  grave  totitu  noflri  Ordinit  fean- 
dalum,  fuum  nuper  Monalierium  fatit  inordinate  deferiti t:  qnippe  qui  nec  Co- 
abbatum fuorum  in  tam  fcrupulofo  faHo  exfpeSavit  confitium , nec  ip/ìut , cui 
pratipuam  debebat  fubjeiiionem , Abbatit  fcilicet  Ciflercienfit , licentiam  vel  af 
fenfum;  fed  cum  effet  homo  fuìr  poteflale,  habeni  tìC  ipfe  fub  fe  militet , pe- 
teflatis  impatienj  fuperiorit , alienum  quidem  fugum  a pnoprria  cervice  fuperbtu 
abfecit,  fuum  autem  fuperbior  in  fub^ot  retinuit.  Di  ciò  però  abbiamo  an- 
cora detto  in  altra  nodra  annotazione. 

« 

( Annot.  89.  ) Ub.  7.  cap.  ai.  ».  ì6. 

I.  Il  Padre  Mabiilon  oderva  in  quedo  luogo  che  al  fatto  qui  raccon- 
tato di  S.  Bernardo  fembra  eder  contraria  la  dottrina  di  S.  Pier-Damia- 
no  nell’  Opufe.  rj.  Imperciocchi  ivi  non  approva  la  condotta  di  certi  Su- 
periori de’  Monideri,  i quali  a chiunque  loro  lì  prefencava  per  edere  am- 
medo  alla  Vita  Religiofa,  per  quanto  fode  reo  di  gravi  delitti,  non  im- 
poneva altra  penitenza  che  1’  odervanza  comune  della  difciplina  del  loro 
Ordine:  f^busiibet  a fnculo  vtnientibuty  etiamp  gravitei  lapp  pnty  aliam 
petnitentiam  non  imponunt,  nip  ut  communeni  Monaflerii  ordinem  fervent.  E- 
gli  perb  feioglie  agevolmente  la  didicoltì  con  dire  che  S.  Pier-Damiano 
parla  di  que’  Monideri  i quali  avevano  deviato  dall’  antica  fevera  Oder- 
vanza dei  primiero  lllicuto;  e perciò  a quelli  che  li  ritiravano  in  elfi  per 
far  da  dovere  penitenza  de'  loro  eccedi,  egli  richiedeva  qualche  maggiore 
auderitì,  oltre  alla  mite  odervanza  della  vita  che  in  edi  G praticava  - Lad- 
dove praiicandofi  net  Monidero  di  Chiara-valle  un  tal  tenor  di  vivere,  il 
quale  in  fodanza  altro  non  era  che  una  continuata  crodlidìone  delle  pro- 
pie padioni,,  vale  a dire,,  una  continuata  feveridima  pendenza,  il  dilcre- 
tidimo  e prudentidimo  Padre  San  Bernardo  dava  a vedere  una  iradraga- 
bile  direzione,  quando  a certi  gravidimi  peccatori,  ma  perb  perfettamen- 
te contriti , che  a lui  s’  indrizzavano , dopo  leggieridima  penitenza , altro 
non  imponeva , falvo  che  efattamente  cutlodidero  la  rigorola  difciplina  che 
ne’  Tuoi  doritidimi  Moiùderi  era  data  dabilita  ; Gccoroe  egli  ha  fatto  in 
quedo  luogo  con  Arnolfo,  e col  famofo  reo  da  lui  liberato  dall’  edremo 

fuppli- 
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fupplìzio,  di  coi  fi  ì fatto  il  racconto  in  quell' iftefTo  feitimo  Libro,  cap.  t{. 

II.  Il  pib  volte  mentovato  P.  Mabillon  nel  tomo  a.  de’  fuoi  Analetti 
prova  l’equitì  di  ul  condotta  da  certi  Canoni  compilati  dall' Abate  Abo- 
ne, il  quale  atTenfce,  ballare  a tali  peccatori  la  comune  penitenza  del  Mo- 
nillero,  all'  olTervanza  rigorsfa  della  quale  li  obbligano  col  vincalo  de’ 
facri  voti,  quantunr^ue  elTa  Ila  olTervata  nell’  iftclTa  guifa  dagl’  innocenti. 
Avvegnaché  agli  uni  e agli  altri  può  convenire  qucÀ’  uniforme  qualità  di 
penitenza.  Imperciocché  quel  che  dai  primi  viene  olTervato  per  debito  di 
loddisfare  alla  divina  giullizia  , dai  fecondi  G olTerva  per  amor  della  me- 
deGma,  e per  prefervarG  dai  pericoli  dei  quali  pur  troppo  é ripiena  la  vi- 
ta prefente.  Et  dice  il  Mabillon,  fi  in  ommhtu  Moaifif  iit  ita  efitt 

vita  iuftituta,  qutmjdmodum  n tempore  apoJ  Clatievalìenfet  j tjuibKfvis  petni^ 
teatibut  qHuntumvis  grjviter  lapfis  fitjìui  effet  ir  patoitentia  moJiit . Nrj.te  ve- 
ro alia  ijuoniljm  a SacerJotihus , alili jae  petfoois  in  graviora  crimina  lapfit  pot- 
nitentia  exìgebatur , quam  In  Monalìerlum  retrufio.  Et  fi  enim  alii  noaentet  fiat 
in  cotnobiis,  alii  Innocentet  ; uttifqne  tamen  idem  panitentia  modui  comperert 
potejl  : fi  quidem  quod  iUi  ex  debito , hi  prajlant  ex  fola  amore  fnflitia . 


( Annot.  po.  ) Ub.  7.  cap.  14.  n.  4J. 

I.  FacendoG  in  qucGo  luogo  rimembranza  dell’  Uffizio  de’  Monaci  Con- 
verG,  non  farà  punto  llior  di  propoGto  il  darne  qualche  contezza,  giuGa 
il  lume  che  ce  ne  porge  il  Libro  degli  Ufi  di  Cillercio,  dove  fi  defcrivono 
gli  Ufi  de’  Converfi,  cap.  i.,  ficcome  pur  il  Libro  delle  Definizioni  Ci- 
llercieG,  nella  dillinzione  14.  cap.  a.  Per  lo  Mattutino  adunque  ivi  fi  pre- 
fcrive  a’  Converfi  di  dire  il  Pater  nofter,  e V Ave  Maria  col  Credo,  e fat- 
toli il  legno  della  Croce  aggiungere  il  verfetto  : Deut , in  adjutorium  meum 
intende,  col  refponforio.  Domine,  ad  adjuvandum  me  fejlina . Dipoi  per  tre 
volte  dicevano  il  verfetto:  Domine,  labla  mea  apeìiet , Ùr  ot  meum  annun- 
tiabit  laudem  tuam  ; e recitare  venti  volte  il  Pater  nofieri  e dopo  di  ciafeh^ 
dun  d’elfi  il  verfetto.  Gloria  Patri  Ciré,  col  refponforio,  Sicut  erat  &e.  Di- 
poi Kyrie  Elelfon,  Chrifie  Eleifon,  Kyrie  E lei  fon  , e di  nuovo  il  Pater  nofier , 
in  fine  del  quale  dovevafi  aggiungere  , Per  Dominum  nofiram  ] E s u M 
Christum  &c.  Amen;  Benedicamut  Domino;  Dea  Crailat.  Erano  que- 
fte  le  preghiere  ingiunte  ai  Converfi  nei  giorni  in  cui  non  fi  recitava  nel 
Coro  l’Offizio  di  dodici  lezioni.  Imperciocché  in  quelli  giorni  fellivi  elfi 
raddoppiavano  il  numero  dei  Pater  nofier,  e in  vece  dei  foliti  venti,  ne 
dicevano  quaranta.  E ciò,  quanto  al  Mattutino. 

II.  Alle  Laudi  viene  a’  mclelimi  impollo  di  dire  il  Pater  nofier,  e fatto- 
li il  legno  della  Santa  Croce,  dire  il  verfetro,  Deui  in  adfutorlum  &c.  ed 

il  refponforio  , Domine  , ad  adjuvandnm  &c.  come  fopra  ; e , recitato  il  ^ 
Gloria  Patri  éfc.  ù prefcrivc  loro  di  dire  dieci  volte  il  Pater  nofier,  e al- 
trettante volte  il  verfetto,  Gloria  Patri  (ye.  Indi  il  Kyrie  Eleifon,  Chrifie 
Eleifon , Kyrie  Eleifon . Pater  nofier . Per  Dominum . Benedicamut  Domino , 
ficcome  a Mattutino.  L’ificITa  formola  di  Orazione  fi  preferive  per.  lo  Ve- 
fpero.  Ma  per  le  altre  Ore  del  giorno,  cioè  a Prima,  a Terza,  a SellA. 
a Nona,  e a Compieta,  dopo  il  fuddetto  incominciamento , dicevano  fola- 
mente  cinque  volte  il  Pater  nofier,  e il  Gloria  Patri,  e chiudevano  1’  Ora- 
zione nell’  ifiefla  maniera. 

IH.  Si  vede  adunque  da  tutto  ciò  quali  folTero  le  preghiere  in  vece  del 
Mattutino  recitate  dal  buon  Converfi»  di  Chiara-valle.  Ma  perché  fiKzial- 
tnente  al  Mattutino  de’  giorni  folenni  dovevano  più  volte  replicare  la  me- 

defima 
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defima  orazione,  io  m’  induco  agevolmente  a credere  che  avefléro  qualche 
forte  d'  iUrumento  per  numerare  1*  orazioni  , si  per  non  prendere  alcuno 
sbaglio  nel  dirle,  si  per  fowenire  in  quelhi  guifa  alla  debolezza  de’  pii) 
femplici  ; ficcome  era  quegli  le  cui  virtb  in  quello  luogo  ci  vengono  de- 
fcrittc  dal  Grand’  Efordio  di  Cillercio  . Imperciocché  r ufo  di  far  certe 
orazioni  numerate,  e di  numerarle  ancora  con  qualche  iftrumento,  é cofa 
antichillìma.  Infatti  di  San  Paolo  d’  Egitto  riferifee  Palladio,  appreflb  il 
P.  Mabillon  nella  Prefazione  al  Secolo  V.  Benedittino,  num.  izc.  che  re- 
citava ogni  giorno  trecento  otazioni,  gittandoli  per  ciafeheduna  di  effe  una 
pietruzza  in  feno.  Quindi  in  progreflo  di  tempo  s’  introdulfe  1’  ufo  d’  in- 
filzare certi  grani,  dai  quali  poi  é venuta  1’  origine  delle  Corone,  per  no- 
vero de’  Paternollri  , e delle  Avemmarie  che  d recitano  a riverenza  del 
Noltro  Signore  , o della  Santilfima  Vergine  . Imperciocché  Guglielmo  di 
Malmesburgo  Monaco  Ingicfc,  appreflb  il  P.  Mabillon  nel  fuddetto  luogo 
num.  x^6.  racconta  che  U Contefla  Godiva  vicina  a morte  comandò  che 
foflc  meflb  al  collo  di  certa  immagine  della  Santiflima  Vergine  quel  cir- 
colo di  gemme  infilzate  di  cui  ella  fi  ferviva  per  noverare  Te  fuc  orazio- 
ni; la  qual’  immagine  fi  ritrovava  nella  Chiefa  del  Moniflero  di  Conven- 
trl  1’  anno  del  Signore  1040.  Circa  poi  il  progreflo  di  quella  maniera  di 
far  orazione  fi  veggano  Polidoro  Virgilio  nel  libro  della  Invenzion  delle 
cofe,  cap.  f.  e fpezialmente  il  Mabillon  nel  mentovato  luogo.  L’  Autor 
però  del  Rofario  in  memoria  dei  facrofanti  miflerj  della  noftra  Redenzione, 
c io  onore  della  Madre  di  Dio,  é flato  il  gloriofo  San  Domenico,  il  quale 
lo  pubblicò  verfo  1’  anno  1208.  quando  imprefe  a combattere  gli  Eretici 
Albigcfi . La  qual  divozione  fu  pofeia  propagata  per  tutta  la  Chiefa , e da 
Dio  ancora  con  molti  miracoli  confermata. 

( Annot.  pi.  ) Ub.  7.  eap.  aS.  n.  60. 

Sì  vede  dalla  lezione  della  Santa  Regola  che  il  Santo  Legislatore  nien- 
te piò  ha  raccomandato  a’  Tuoi  Relìgiofi  , quanto  1’  efercizìo  dell’  ubbi- 
dienza , come  quella  da  cui  tutte  P altre  facilmente  dipendono . Nel  Prolo- 
go di  efla  egli  fi  protefla  di  dottarla  in  grazia  di  quelli  che  fono  preparati 
a fare  una  totale  rinunzia  della  lor  prepia  volontà  per  feguitare  quella  di 
Cristo,  riconofcìuto  da  eflì  nella  peifona  del  loro  Superiore  ; indi  chia- 
ma P ubbidienza  un’  arma  con  cui  fi  milita  in  favore  del  Sommo  Monarca 
Cesò  Cristo  Signor  Noflro.  Ad  tt  ergo  nunc  meut  fermo  dirigitur , rjuif- 
quit  nbrenurteians  propriii  vo/imeatiiut , Domino  Cristo  vero  Regi  mililniu- 
nu,  obedientiiO  fortijfima  , tttqne  ptaclsra  arma  affitmir  . Di  quefla  virtò  il 
Santo  Legislatore  parla  in  vari  luoghi  della  Regola  con  efpreflfìonì  cosi  vì- 
ve, che  poflbno  fpaventare  perfino  quelli  che  tra  gli  altri  Rcligìofi  fi  dìflìn- 
guono  per  P efatta  oflervanza  dell’  ubbidienza,  giuflo  la  riflefltone  che  ne 
la  l’antico  Autore  del  libro,  o fia  trattato,  de  Ordine  vira,  cap.  j.num.  i6. 
Multi,  dice  egli,  de  virtute  obtdienrite  multa  fcripferunt:  inter  qnot  S.  Pater 
nofter  BenediBut  de  ea  tam  terribiliter  loquutut  efi , ut  fratrum  etiam  bene  obe- 
dientium  tarda  pra  nimio  timore  coneuti  va/eant.  Perciò  P Abate  Tritemio, 
che  fenza  vcrun  dubbio  é flato  uno  de’  più  zelanti  e dotti  Spofitori  di  efla 
Regola,  ha  avuta  fomma  ragione  di  lalciare  fcritto  che  quefla  virtù  é,  in 
modo  particolare,  eflcnziale  all’  oflervanza  di  lei:  NibiJ  partii  habet  in  hoc 
Regala  qui  propriii  adbae  defervit  volantatibou . Nell’  Iflorie  Monafliche  fi 
leggono  eccellentìflimi  efempj  di  tal  virtù,  i quali  furono  dal  Signore  ap- 
provati anche  colla  gloria  de’  miracoli  . Quantunque  poi  San  Benedetto 
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abbia  cotanto  fortemente  inculcata  la  pratica  di  quella  nobil  virtb  , ella 
perb  è la  più  eflenziale  di  qualfìvoglia  Stato  Relieiofo.  Imperciocchb  col 
voto  di  adempiere  le  obbligazioni  di  quefta  virtù  1’  uomo  oflerifce  a Dìo 
la  propia  volenti,  la  qual’  b un  bene  di  gran  lunga  miglior  del  corpo;  in 
fecondo  luogo , perchb  quello  voto  contiene  fotte  di  sb  gli  altri  voti  ; in  ter- 
zo, perchb  un  tal  voto  li  ellende  propriamente  agli  atti  che  più  da  vicino 
tendono  al  fine  della  Religione.  Tal’  b la  dottrina  di  San  Tommafo,  a.  a. 
qu.  i8d.  arr.  8. 

( Annoi,  pa.  ) Uh.  7.  enp.  18.  n.  61. 

I.  Ho  rifervato  a quello  luogo  alcune  notizie  fopra  la  folennc  Canoniz- 
zazione di  San  Bernardo.  EflTcndoli  adunque  refa  ìllullre  la  fua  fantiti  e 
per  le  virtù,  e per  li  miracoli,  li  attefe  tofto  dopo  la  fua  felìcillima  mor- 
te a procurargli  la  Canonizzazione.  Perlochb  dieci  anni  dopo,  cìob  1’  an- 
no ii5}.  ritrovandoli  il  Papa  AlelTandro  III.  in  Parigi  per  portarli  a ce- 
lebrare il  Concilio  di  Turs,  fu  follecitato  da  molti  ragguardevolilTimi  per- 
fonaggi  a terminare  quell’  affare  nel  mcdeCmo  Concìlio,  Il  Papa  ne  dimo- 
llrava  tutta  1’  inclinazione  : ma  eflendo  fopravvenuta  una  gran  moltitudine 
dì  perfone  le  quali  chiedevano  l’ ifteffa  grazia  per  molti  altri  Santi  di  dìverfe 
provincie  ; il  fuddetto  Pontefice  giudicò  cITcr  cofa  convenevole  dì  differire 
ad  altro  tempo  la  Canonizzazione  di  San  Bernardo,  temendo  che  non  na- 
fcelTe  qualche  fcandalo,  perciocchb  in  quella  rillrettezza  di  tempo  non  era 
punto  pollibìle  di  contentarle  tutte.  Ma  dieci  anni  dopo  avendo  molti  per- 
fonaggi  di  dillìnzione,  e fpezialmente  ì Monaci  di  Chiara-valle,  rìnovate 
alla  Sede  Appollolica  le  loro  umilillime  illanze  , il  Papa  vi  condifeefe,  ed 
annoverò  colle  dovute  folennitì  il  Beato  Abate  nel  Catalogo  de’  Santi  ordì- 
nando  che  la  fefta  fe  ne  doveffe  celebrare  nel  giorno  della  morte  di  lui , 
ciob  a’  IO.  d’  Aeollo  . Tutto  ciò  apparifee  dalle  Lettere  Appolloliche  di 
AlelTandro  III.  Ipedite  d’  Anagni.  La  prinia  delle  quali  b diretta  a tutti  i 
Vefeovi,  Abati,  e Prelati  della  Francia;  la  feconda  al  Re  Luigi  , in  cui 
il  Pontefice  raccomanda  la  protezione  del  Monillero  dì  Chiara-valle  , ove 
zipofa  il  facro  Corpo  del  Santo  ; la  terza  a tutti  gli  Abati  di  Cillercio  ; la 
quarta  all’  Abate  Gerardo  di  Chiara-valle,  ed  alla  fua  Comunità, 

IL  Fu  adunque  San  Bernardo  canonizzato  ao.  anni  e cinque  meli  dopo 
la  fua  morte,  ciob  l’anno  1174.  Egli  b ben  veto  che  fopra  di  quella  data  non 
tutti  gli  Scrittori  fono  del  medelìmo  parere.  Imperciocchb  alcuni  hanno  cre- 
duto che  quella  funzione  folle  accaduta  1'  anno  1164.  del  qual  parere  fono 
1’  Orllio  e 1’  Enriquez:  altri  1’  hanno  riferita  all’  anno  1166,  Ma  1’  ultima 
delle  fuddette  Appolloliche  Lettere  elTendo  fcritta  all’  Abate  Gerardo  , il 
quale  fu  alTunto  alla  Prelatura  dì  Chiara-valle  fblamente  1’  anno  ii7a.  ne 
leguita  neceffariamente  che  dopo  di  quell’  anno  lia  feguita  cotella  Canoniz- 
zazione. Perciò  il  Ciacconio  nella  Vita  di  AlelTandro  IH-  il  Sirmondo  nel- 
le Tue  annotazioni  fopra  la  Lettera  p.  del  lib.  p.  di  Pietro  Cellefe  ; la  Cro- 
naca di  Chiara-valle  fcritta  da  un  Autore  anonimo,  ma  però  contempo» 
ranco , la  quale  fu  data  alla  luce  dal  Padre  ChilBet , la  rìferifeono  all’  an- 
no 1174.  In  quell’anno  adunque  fegul  la  folenne  funzione  della  Dedica- 
zione della  Chiefa  di  Chiara-valle  , la  Canonizzazione  del  Santo  Aba- 
te, e r elevazione  del  fuo  facro  Corpo  fatta  da  Guicardo  Arcivefeovq  di 
Lione  , per  avanti  Abate  di  Pontignl . Nel  Libro  però  dei  Sepolcri  di 
Chiara-valle  fi  dice  che  1’  elevazione  del  Corpo  del  Santo  fegul  per  opera 
del  fuddetto  Arcivefeovo,  c di  Artigo  Abate  ai  Chiara-valle,  parecchi  anni 
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dopo  la  fua  Canoniaiazione  : ma  conviene  avvertire  che  G parla  di  un* 
altra  elevazione,  cioh  della  traslazione,  in  cui  il  facro  Corpo  fu  pollo  in 
un  tabernacolo  di  marmo  dietro  1’  altare  della  SantilTima  Vergine.  Di  tut- 
to ciò  ci  awertifee  il  P.  Mabillon  nell’  avvifo  premeflb  agli  Atti  della  fud- 
detta  Canonizzazione  riferiti  nel  fine  dell’  ultimo  tomo  dell’  Opere  del  San- 
to, da  cui  pure  noi  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  In  oucll’  ultima  eleva- 
zione Arrigo  Abate  di  Chiara-valle  mandb  un  dito  della  mano  delira  del 
Santo  in  dono  a Stefano  Re  d’  Inghilterra.  Cib  che  lì  legge  nella  Lettera 
che  all’illeiro  Re  fcrilTe  Arrigo  fopra  di  quella  facra  e folenne  funzione.  No- 
terb  finalmente  che  San  Bernardo  fu  il  primo  dell’  Ordine  Cillerciefe  il  qua- 
le Ga  fiato  annoverato  tra’  Santi  dalla  Santa  Sede  AppoRolica  con  rito  fo- 
lennt.  I/UbiUa»  in  Séte.  K nmm.  loj. 

( Annoi,  pj.  ) Srammenti  di  Srkertt , nmm.  a. 

Quell’  Abate  Acardo  fii  uno  dei  difcepoli  di  San  Bernardo  , e fondatore 
di  molti  Monifieri,  fpezialmente  di  Emmerode  nel  territorio  di  Treviri,  la 
qual  dipoi  fu  comunemente  chiamata  il  Chiollro,  Clanjlrum.  Il  P.  Manri- 
que  all*  anno  ii;4-  cap.  8.  n.  ti.  rende  di  cib  la  ragione,  con  dire  che  San 
Bernardo  chiamb  con  tal  nome  quella  Badia,  allorché  , viGtandola,  la  vide 
da  ogni  lato  circondata  da  monti.  Il  qual  nome  le  fu  dipoi  dato  comune- 
mente da  tutti,  o per  riverenza  del  Santo,  che  cosi  chiamata  1’  aveva,  ov- 
vero perchb  un  tal  nome  fembrava  elTerle  pib  convenevole,  attefa  la  naturai 
Ctuazione  di  ella . EITendo  adunque  Acardo  fiato  mandato  a fondar  quella  Ba- 
dia, ebbe  commefiìone  dal  Santo  diportarG  aviCtare  Santo  Scocellino,  la  cui 
maravigliofa  penitenza  vien  deferitta  da  Erberto  nel  lib.  i.cap.tf.  e dal  Mo- 
lano nelle  Vite  de’ Santi  della  Fiandra  a’ 7.  di  Agofio,  da  cui  pure  i chiamato 
Gezelino,  col  qual  nome  ancora  lo  chiama  ilManrique  all’an.  iijq-c.  8.n.p.^ 

( Annoi.  P4.  ) Frammenti  di  Erberto,  nam.  R 
I.  Le  Proclamazioni  delle  quali  il  noftro  Scrittore  fa  rimembranza  ut 
quello  luogo,  e delle  quali  faceva  cotanto  buon’ufo  il  virtuofo  Converfo  le 
cui  efemplarillìme  qualità  fono  qui  deferitte,  mi  obbliga  a porre  in  chiaro 
un  punto  di  Regolar  Difciplina  che  fi  praticava  da  quegli  antichi  Religiofi, 
e che  pur  oggigiorno  efattamenie  fi  eufiodifee  nella  Uretra  OITervanza  del 
medefimo  Ordine,  e in  alcune  altre  Congregazioni  eziandio.  Per  nome  a- 
dunque  di  Proclamazioni  s’  intendono  le  accufe  volontarie  che  facevano  1 
Religiofi  de’ loro  falli  cllcriori,  delle  quali  tanto  frequentemente  fi  parla  nel 
Libro  degli  Ufi  di  Cifiercio,  particolarmente  nel  Capitolo  fettantefimo,  do- 
ve vien  comandata  quella  pratica , giulla  le  parole  colle  quali  ella  vien  pre- 
fcritta  dalla  S.  Regola,  cap.  46.  Si  quii,  dum  in  /abore  quovit , in  canina,  in 
cellario , in  Monaflerio  tìre.  dum  laborat , vtl  in  quacumqut  loco  aliquid  deliqui^ 
rit , aut  fregerìt  quippiam  , aut  perdiderit,  vtl  aliu.1  quid  txcefferit  ubi  ubi,  & 
non  “umient  continuo  ante  Abbatem , ve!  Congrtgationem , ipft  ultro  fatisfeemt , 
prodidtrit  dtliSum  fuum  ,•  eum  alium  eognitum  fuerit  , majori  pib/Mot 
imendatieni.  La  pratica  adunque  <fi  accufarfi  delle  propie  colpe,  e di  elTerne 
ancora  proclamato  da  altri  avanti  l’Abate  e la  Comunità  radunata  in  Ca- 
pitolo, > in  fofianzB  un  efercizio  di  umiliazione,  dal  quale,  ficcome  anco- 
ra dalle  caritatevoli  riprenfioni  che  ne  fanno  i Superiori,  l’Abate  di  Buon- 
follazzo  nel  $.  7.  del  tuo  Ragguaglio  dice  che  fi  deve  riconofeere  il  mante- 
nimento di  quel  bene  che  alligna  e tuttavia  germoglia  nella  lor  OITervanza  . 
Adunque,  finita  Prima,  i Religiofi  fi  radunano  in  Capitolo  per  udire  U 
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lezione  del  Martirologio,  e cantare  il  verfetto:  Prttioft  in  nnJ^fU  Dami- 
ni  &c.  colle  altre  Preci  che  vi  fono  aggiunte.  Dopo  le  quali  nei  giorni 
che  non  fono  fedivi,  e che  perciò  non  v’  ò fermone  o efortazione,  tocca 
primieramente  ai  Novizi  1’ accufarlì  delle  loro  colpe;  dipoi  venendo  quedi 
licenziati,  lì  afcoltano  le  colpe  de’  Profedi.  I quali  dopoché  li  fono  accu- 
fati  dei  loro  falli,  edì  vengono  accufati,  o da  proclamati,  dagli  altri  di 
quelle  colpe  che  forfè  non  avevano  odervate  nella  loro  condotta.  Queda 
pratica  per  altro  umiliante  d efercita  tra  quedi  Religiod  con  tanto  di  cari- 
tà , che  , giudo  la  tedimonianza  del  fuddetto  Abate , Brn  lungi  di  alteimU 
a infievolirla , non  fa  che  acertfctrla , * corroborarla  nei  Relitiofi  ap fieno  perfuafi 
che  tanto  ì loro  Fratelli  i ornali  gli  proclamano  , o gli  accujano  , guanto  ì Supe- 
riori che  gli  riprendono,  non  hanno  altra  mira  che  del  loro  profitto  f pirituale. 

II.  E’pertanto  cola  molto  notabile  che  appredb  di  quedi  Religiod  niu- 
no  , quando  vien  proclamato , apre  bocca  per  fua  giudificazione  in  Capi- 
tolo; quantunque  però  da  libero  ad  ognuno  di  accodard  in  difparte  al 
Superiore  per  addurgli  quietamente  e placidamente  le  fue  difcolpe . Che  fe 
taluno  poco  pratico  delle  religiofe  codumanze  di  que’  Chiodri  imprendede 
a difcolpard  pubblicamente,  tutta  la  Comunità  d prodra  colla  faccia  per 
terra , volendo  con  qued’  atto  di  umiliazione  non  folamente  dimodrarne 
particolar  dolore,  ma  quad  riparare  la  colpa  del  Monaco  troppo  fendbile 
alle  umiliazioni , ed  oltre  a ciò  trafgrelfore  del  precetto  facto  dal  Santo 
Legislatore,  il  quale  nel  Capitolo  fettirao  della  Regola,  in  cui  tratta  dei 
gradi  dell’  Umiltà,  comanda  che  venendo  fatta  al  Religiofo  qualdvqglia 
ingiuria  , tacitamente  abbracci  la  pazienza:  Quibutlibet  mogatii  injuriit 
tacita  conjcientia  patientiam  ampleSatur:  O"  fujiinent  non  iaffefeat , vtl  di- 
feedat . 

III.  Noné  poi  da  padard  folto  dlenzio  ciò  che  nel  luogo  foptammenco- 
vaco  riferifee  il  fuddetto  Abate;  cioè  che,  £*  trito  cofiume  appreso  di  loro,  t 
per  poco  generale,  di  offerire  prieghi  particolari  alP  Altiffimo  per  quelli  eh'  eglino 
veggono  applicati  ad  accudire  in  quefla  maniera , e cooperare  al  loro  avan^mento 
nella  perfezione  religiofa , Nel  che  certamente  elfi  hanno  la  confolazione  di 
veder  ravvivato  anche  in  queda  particolar  mortificazione  1’  antico  fpirito 
de’  Monaci  di  Chiara-valle , i quali  feguìtando  1’  efempio  che  loro  dato 
aveva  il  buon  Converfo  di  cui  in  quedi  Frammenti  da  Erberto  fi  ragio. 
na,  ptorgevano  a Dio  preghiere  per  quelli  dai  quali  erano  proclamati  . 
Kc,  infpirante  Deo,  flatuerat  firmiter  in  animo  fuo  ut  quoties  a quibutlibet 
fratribut  fuit  jufle,  five  injufie,  proclamaretttr , totiet  prò  illit  oraret , Ó"  prò 
JinguUt  Pater  noder  prima  vice  ad  minut  dicent.  Cufut  extmplo  falubriter 
injiruBi  multi  Claravallenfium  Fratrum  eamdem  confuetudinem  ufque  hodit 
quafi  prò  lege  cufiodiunt . Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  , d deve  intendere 
folcanto  dei  difetti  ederiori , e di  quelli  che  non  fono  fondati  fopra  con- 
ghietture  o fofpetti,  ovvero  femplici  relazioni.  Imperciocché  qued’  é 1’  in» 
tenzione  precila  del  Legislatore  nel  Cap.  46.  della  Regola  : Si  anima  vero 
peccati  caufa  latent  fuerit,  tantum  Abbati,  aut  fpiritualibut  fenioribut  patefa- 
dot , qui  feiant  curare  fua , 6*  aliena  non  detegere  aut  publicare . Di  piò  tali 
proclamazioni  devono  clTer  fatte  fopra  di  cofe  che  non  derogano  alla  fa. 
ma  altrui,  conforme  la  dottrina  di  San  Tommafo  z.  a.  quafi.  art.  y.  ad  4. 
Froclamationet  qua  in  Capitulit  Religioforum  fiunt  , funt  de  aliqtùbut  levibut 
qua  fama  non  derogane,  unde  funt  quafi  quadam  commemorationet  potine  obhta- 
rum  eulparum,  quam  accufationet , vel  denuntiationei . Si  tamen  ejftnl  (alia  de 
quibut  frater  infamaretur , coatta  praceptum  Domini  agtrti  qui  per  hunc  modum 
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ftccttum  frattit  publicjttt.  Finalmente  le  colpe  interiori  vengono  rifervate 
al  facro  Tribunale  della  Penitenza;  quantunque  non  di  rado  addivenga  che 
i Religiofi,  merci  la  piena  ^iritual  confidenza  che  hanno  verfo  il  lor  Su- 
periore, le  manifeftano  ad  elio  con  grande  apertura  di  cuore,  si  per  ricever- 
ne qualche  fpirituale  confolazione , si  per  udirne  i configli  e le  ammonizio- 
ni, giudo  la  fincera  tefiimonianza  dell’  Abate  di  Buon-follazzo.  Nel  che 
effi  pienamente  fecondano  le  intenzioni  della  Santa  Regola , la  quale  in 
coteda  manifedazione  fa  confidere  il  Quinto  Grado  dell’  Umiltà,  cap.  7. 
Ountus  HumilitMlis  Gradui  tft,  fi  omnti  cogitatìtnet  malas  cordi  fuo  advenim- 
Ut , ve!  rtuU  a ft  abfconditt  commiffa , per  humitem  confrjjionem  Abbati  non  ce- 
lavcrit  fuo.  Nell’  afcoltare  tali  manifedazioni  rifultava  a San  Bernardo  una 

roco  men  che  continua  occupazione  ; come  in  altra  nodra  annotazione  ab- 
iamo  oflérvato.  Si  leggano  fu  queda  materia,  oltre  al  foprammentovato 
Abate  di  Buon-lbllazzo,  gli  efpofitori  della  Santa  R^ola,  e fpezialmente 
il  dotto  Padre  Edmondo  Martene  nel  Libro  i.  degli  Antichi  Riti  Mona- 
dici, cap.  j.  num.  41,  e nel  fuo  Comentario  fopra  la  Regola,  cap.  46. 
11  qual’  Autore  merita  di  edere  in  queda  parte  a qualunque  altro  ante- 
podo  per  molte  ragioni , ma  princi^lmente  per^eirere  molto  liacero,  e 
difappaflionato. 


( Annot.  pe.  ) Frammenti  di  Erberto  , num.  t f . 

Di  quedo  Beato  Fadredo  , le  cui  virtb  vengono  deferitte  da  Erberto 
nell’  ultimo  di  cotedi  Frammenti,  fi  ritrova  una  Lettera  infigne,  e ripie- 
na dello  fpirito  di  San  Bernardo  ; la  quale  b poda  dopo  le  Lettere  del 
Santo  nell’  ultima  edizione,  al  num.  44;.  In  queda  rati  riferifee  una 
fentenza  del  Santo  Padre  fopra  le  obbligazioni  leliaioie.  Imperciocchb 
mentre  il  B.  Fadredo  1’  eforlava  a moderare  1’  auderità  della  vita , e del- 
la penitenza,  il  Santo  Abate  gli  rifpofe:  (1)  Se  conofeefle,  0 mio  figlino- 
io,  le  obbligazioni  del  Monaco,  ogni  boccone  ebe  mangiau,  dovrebbe  ejfer  ba- 
gnato di  lagrime.  Impercioccbì  noi  entriamo  rul  Moni  fiero  per  piangere  non  fo- 
lamente  i nofiri  peccati , ma  eziandio  quelli  del  popolo  i e mangiando  ^ noi  il  pa- 
ne eh'  ejji  colle  loro  fatiche  ci  hanno  ac^uifiato,  mangiamo  ancora  i loro 
cati  ter  piangerli,  come  nofiri.  Quedo  Santo  Abate  l’anno  udì.  fu  trasferi- 
to alla  Pielatura  di  Cidercio,  come  diremo  nella  Serie  degli  Abati  di 
Chiara-valle.  L’Abate  Fleurl  nel  libro  fettantcfimo  della  fua  Idoria  num. 
54.  chiama  il  B.  Fadredo  Secondo  Abate  di  Chiara-valle.  Ma  io  fuppon- 
go  che  intenda  in  tal  novero  di  non  computare  S.  Bernardo.  Impercioc- 
ehi,  comprefovi  S.  Bernardo,  il  B.  Fadrecio  fenza  alcun  dubbio  fu  il  ter- 
zo Abate.  Il  medefimo  Fleurà  riferifee  ivi  la  compilazione  di  certa  Lette- 
ra fcritta  dal  B.  Fadredo  ad  Ognibent  Vefeovo  di  Verona,  che  gli  aveva 
ricercata  un’  efatia  informazione  dell’  operato  nel  Concilio  di  Tdofa  1’ 
anno  1161.  in  favore  di  Alelfandro  IIL  contra  dell’  Antipapa. 

( Annot.  p6.  ) Appendice  li.  Deferizione  di  Chiara-valle,  num.  7. 

Quedi  Donati  de’  quali  fi  fa  menzione  in  coteda  Deferizione,  io  fo- 
Aanza  non  erano  punto  differenti  dagli  Oblati.  Conciofliachì  fi  chiama- 
vano 

(1)  Fili  mi,  fi  Menatili  oUigafienem  nofftt , emn!t  iueetUa  gnem  eJit,  laerimia 
irrìganda  fere*.  In  toc  enim  Meaafteriam  intramut  ut  feecata  noflra  6r  fefuti 
dafleremmt,  & pamem  guim  foli  lateriiut  fatarunt , eomedintet , torum  pittata 
tomrdimoi,  ut  ta  lamguam  propria  lugiamut . 
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vano  con  rat  nome,  perché  avevano  ofTerii,  o Ila  donati,  i loro  beni,  e 
medelimì  ancora  ai  Monilleri.  Quelli  venivano  ammellì  nei  Monilleri 
tra  gli  Obblati , o Donati , fenza  che  avelTcro  fatta  veruna  pruova , o fia 
il  noviziato,  falvo  però  la  profedion  d’ ubbidenza . Fatta  la  quale,  erano 
fubitamente  confìderati  come  veri  membri  della  famiglia,  da  cui  doveva- 
no confeguire  il  lor  vitto  e vedito.  Vivevano  però  e fervivano  nei  Mo- 
nilleri , e portavano  1’  abito  pel  colore  e per  la  forma  diverfo  da  quello 
dei  Monaci.  Furono  ancora  chiamati  Offerti^  Dati,  e Condonati,  Sopra 
di  tal  genere  di  Religiolì  ha  radunate  varie  notizie  il  Du-frefne  nel  fuo 
erudito  Gloflario . 

( Amot.  p7-  ) Ap^ndict  IL  Defirizione  di  Chiara-valle , nwm.  p. 

L’  Autore  di  quella  Defcrizior  affetta  troppo  foverchiamente  1’  efpref- 
fioni  poetiche,  come  ancora  abbiamo  oflervato  nella  nollra  Prefazione.  E- 
eli  però  in  quello  luogo  fembra  dar  nell*  eccelTo.  Imperciocchì  nella  de- 
fcrizione  del  lago  di  Chiara-valle  così  dice  : Ubi  priut  *ftuant  operariuj  fa- 
num  j'alct  feeabat  acuta,  ibi  frater  aquariut  fedtnt  mobili  per  tubricam  liquen- 
tit  campi  planltiem  tquo  veBut  ligneo , levem  ramum  prò  calcaribut  habet , quo 
eurfum  urgeat,  ti)*  prò  freno,  quo  fledat.  Colla  quale  allegoria,  ad  un  Co- 
znico  piuttodo  convenevole,  che  a verun  altro  icrittore,  egli  non  vuol  dir 
altro,  fe  non  fe,  che  dove  li  camminava  coi  piedi,  elTendoO  ivi  fatto  un 
lago,  non  vi  lì  poteva  andare  lùorchb  in  barca,  e perciò  la  chiama  cavallo 
di  legno;  ,,  equo  vedut  ligneo.  „ Della  qual  maniera  di  dire  li  ferve  Plau- 
to Rudem.  Ail.  I.  Se.  5.  v.  io. 

Nempe  equo  ligneo  per  viat  creruleas 
Eflit  veda 

A cui  fembra  col  fuo  efempio  aver  preceduto  il  medelimo  Omero,  lib.  4. 
Odyfs.  V.  707. 

Ncque  ipfum  opus  erat 

Navet  celeret  confiendere,  qU2  maris  equi 

Hominibuj  funt. 

Sopra  di  queda  poetica  allegoria  dice  molte  erudite  cofe  il  Chiaridimo 
Signor  Giannantonio  Volpi  nel  fuo  dotto  Comentario  fopra  Catullo  , 
Carm.  6},  v.  p. 

( Annot.  p8.  ) ^Pp.  HL  Lettera  di  Pietro  di  Roja,  num.  8. 

I.  Abbiamo  in  diverli  luoghi  di  cotede  annotazioni  odervate  alcune  co- 
fe appartenenti  al  canto  degli  antichi  Ciderciefi.  Ma  perchò  Pietro  di  Ro- 
ja commenda  precifamente  in  quedo  luogo  le  tarde  paufe,  e la  didinzio- 
ne  del  loro  falmeggiare,  io  giudico  ellèr  mio  dovere  di  non  forpalTare  que- 
llo punto,  fenza  ricordar  al  Lettore  che  la  medelima  era  molto  notabile, 
ipforum  difiindio  morofa.  Il  che  apparifce  dal  tempo  che  impiegavano  nell’ 
Udizio  del  Mattutino,  fpczialmente  ne’ giorni  folenni,  il  qual  durava  fin 
' verfo  giorno . 1 Cidercieli  della  dretta  Oflcrvanza , principalmente  quelli 
delle'  tre  Badie  piò  volte  da  noi  menzionate , feguitano  anche  in  ciò  le 
pedate  de’  loro  gloriolidimi  Fondatori,  avendo  regolato  e difpodo  il  loro 
canto  in  tal  maniera,  che  in  elfo  ogni  cofa  ^iri  divozione  e compunzio- 
ne. Perciò  il  P.  Mabillon  elTendo  dato  alla  Trappa,  ed  avendo  onervata 
non  folamente  la  graviti  e didinzione  del  canto  di  quegli  efemplaridimi 
ReligioG  , ma  eziandio  la  modedia  ed  uniformiti  del  lor  portamento , ne  , 
rimafe  talmente  forprefo,  che  non  poti  contenerfi  di  confcuarlo  colla  fua 

folita 
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folita  Gnceritì,  fcrivendo  a'i^.  dì  Giugno  del  a D.  Claudio  Eflieonot; 
Voi  fipete,  dice,  ci'  io  fono  finto  ni  Cnpitolo  Cenernle,  come  un  pnffnvolan- 
tt , e che  nel  mio  ritorno  fon  pnffnto  per  In  Trappn,  dove  mi  fon  fermnto  il 
giorno  del  Snntijfiato  Sacramento  col  R.  P.  Priore  di  Compiegne.  Noi  ivi  nb- 
iinmo  ricevuti  tutti  i contrajfegni  pojfiiiti  di  cordialiti  e di  amicizin  dal  R. 
P.  Aiate , ( t ) e dalla  fua  Comunità , la  tfuale  non  fi  può  vedere  fenza  re- 
fiame  con  edificazione.  Noi  ci  fiamo  ritrovati  prefenti  al  Mattutino,  che  durò 
guattr'  ore;  coti  ancora  a tutto  l'UjfizJo  del  guano.  La  Compieta  duri  un'  ora. 
Le  paufe  di  quefi'  Ujfizio  durano  lo  fpazjo  di  un'  Avemmaria,  e di  un  San- 
8a  intiero  ; netP  altre  Ore  deiP  Ujfizio  le  paufe  fono  manco  lunghe , che  le  no- 
ftre,  e il  canto  i motto  rotondo,  a riferva  della  Salve  Regina  di  Compieta, 
che  dura  un  quarto  d'ora.  Non  fi  pui  fentire  cofa  alcuna  che  fin  meglio  cantata. 

II.  Adunoue  apprcflb  quelli  Rcligioli  rUflìzio  della  notte,  cioi  del  Mat- 
tutino e delle  Laudi,  comprefavi  anche  l’Orazion  Mentale,  dura  ordinaria- 
mente due  ore,  e un  quano.  Tutto  però  1’  Ullìzìo  Divino  colla  fuddetta 
Orazione  duca  a un  dipreflb  lecc’ore  e mezza  per  cìafeun  giorno,  compre- 
favi  pure  la  MelTa  Grande,  la  quale  Tempre  cantano  nel  canto  Gregoria- 
no, come  pure  gli  Uffizi  di  Prima,  Terza,  Sella,  Nona,  Veijpco  e Comr 
pietà  dal  comìnciamento  dell’  Inno  Te  lucis  ante  terminum , uno  al  fine. 
Nelle  undici  principali  Soienoitì  dell’  anno,  avendo  effi  per  coftume  di  can- 
tare tutto  l’Uffizio  in  canto  fermo,  allora  l’ Uffizio  notturno  dura  quatte* 
ore  intiere.  Molte  altre  cofe  appartenenti  all’  Uffizio,  fecondo  il  rito  dei 
CìAerciefi  della  pili  flretta  OfTervanza  fi  poflbno  leggere  nel  Ragguaglio  del- 
le loro  CoAituzionì  compilate  dall’  Abate  di  Buon-foliazzo , $.  i. 

( I ) Don  Armando  Buttillier  di  Ranst  , perfona^zlo  di  elevato  e fattiliSnio  in- 
gei;no  in  tutte  le  facoltà,  di  cui  pid  volte  abbiamo  fatta  menaione.  Egli  ha 
governato  quel  Monilfero  in  una  maniera  che  i Hata  1*  ammirazione  del  fno  fé- 
colo,  c lo  fart  dei  lecoli  avvenire,  ho  qual  lode  meritevolmente  gli  vien  data 
dal  Vefeovo  di  Bologna  al  mare  in  certa  fua  Lettera  Paflorale  fpedita  a’  aS.  di 
Maggio  del  Idv5.e1  Cardinal  Cibo  fcrivendo  a’r.di  Settembre  del  idS;.  ai  Mo- 
naci della  Trappa  a nome  d’ Innocenzo  XI.  Sommo  Pontefice.,  chiama  il  medefimo 
Abate  perfonaggio  egregio,  vimm  egnginm,  ripieno  di  eccellente  rtfpetto  verfb  i 
divini  precetti  , prò  fua  exteUenti  erga  divìaa  frseeftm  reverentia  ; e Santiffims 
la  difciplina,  ed  Evangelica  la  penitenza  da  lui  rifiabilita  nel  fuo  ChioAro,  ad 
onta  de’  coftumi  cotaoto  rilafiati  e corrotti  de*  noAri  fccoli  • 
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DEGLI  ABATI  DI  C HI AR A-V ALLE, 

ÌTKominciando  dalla  fua  prima  FondoT^one  % 

1.  An  Bernardo  fu  mandato  da  Santo  Stefano  Abate  di  Cifter- 
ciò  a fondar  Chiara-valle  I’  anno  1115.  la  quale  febbene  tra  le 
prime  quattro  figliuole  di  Ciftercio  fia  la  terza , fecondo  1’  ordine 
« il  tempo  della  fondazione,  ella  però  i la  principale  per  lo  numero  del- 
le Badie  che  te  fono  immediatamente  foggette,  e pei  ragguardevoli  mefiti 
del  fuo  glorioClTrmo  Fondatore  . Egli  mori  felicemente  1’  anno  11$}.  a- 
vendo  govetnata  quella  grande  Famiglia  con  ammirabil  prudenza,  e con 
indicibile  funtitì. 

II.  Il  B.  Roberto  1.  fu  nominato  da  San  Bernardo  moribondo  per 
fuo  fuccelfote  nei  governo  di  Chiara-valle;  ficcome  tra  gli  altri  fanno  te- 
fìimonianza  il  Manrique  ne’  fuoi  Annali,  e 1’  Orftio  nelle  fue  annotazio- 
ni fopra  la  Lettera  del  nollro  Santo.  Mori  1’  anno  1157.  a*  ap.  di 
Aprile,  nel  qua!  giorno  fi  fefieggia  la  memoria  di  San  Roberto  primo 
Abate  di  Ciilercio. 

III.  II  R Fastredo,  di  cui  fi  b detto  nell’annotazione  95.  fu  dato 
in  fucceflbre  ai  B.  Roberto;  ma  l’anno  lidi,  fii  fatto  Abate  di  Ciilercio, 
e Padre  Generale  dell’  Ordine. 

IV.  Goffredo,  gii  Secretano  di  San  Bernardo,  e fcrittore  in  parte 
della  Vita  di  lui  , fu  eletto  Abate  di  Chiara-valle  I’  anno  ii6a.  Non  fi 
fa  precifamente  1’  anno  di  fua  morte,  nb  il  luogo  di  fua  fepoltura.  Il  P. 
Manrique  nella  ferie  degli  Abati  di  Chiara-valle  Io  dinomina  Gotifredo  , 
« gli  da  il  titolo  di  Beato,  dicendo  che  per  comune  acclamazione  b fiato 
annoverato  tra’  Santi.  Il  Mabillon,  ( i ) feguitando  la  Cronaca  di  Chia- 
ra-valle promulgata  dal  P.  Chifflet  , racconta  eh’  egli  l'anno  iid$.  fi. 
ticoverb  in  Italia  nella  Badia  di  Fofla-nova , ove  fu  anche  Abate  ; da  do- 
ve fii  pofeia  trasferito  ad  Alta-comba  . 

V.  Ponzio.  Fu  eletto  l’anno  ti68. ,e  credefi  elTer  morto  l’anno  1171. 

VI.  San  Gerardo  1.  di  nazione  Lombardo,  fu  eletto  1’  anno  ii/a. 
Avendo  egli  giufiamente  cafiigato  un  certo  falfo  Monaco,  chiamato  Ugoa 
de’  Bazochi , convinto  d’  aver  commelfi  molti  atroci  delitti , fu  da  lui  cru- 
delmente uccifo  nel  Moniftero  d’  Igni  l’anno  1177.  St^avvilfe  due  gior- 
ni, nei  quali  continuatamente  prego  pei  fuoi  uccifori.  Égli  promofle  mol- 
to la  Canonizzazione  di  San  Bernardo. 

VII.  Arrigo  fu  pur  di  nazione  Lombardo.  Elléodo  fiato  chiamata 
al  Concilio  di  Laterano,  e’  fu  contra  fua  voglia  creato  Vefeovo  Cardinal* 
d’  Albano.  Il  P.  Manrique  aggiunge  che  l’anno  1187.  dalla  maggior  pat- 
te de’  Cardinali  fii  eletto  Sommo  Pontefice  , ma  che  non  vi  acconfentl. 
Mori  in  Arras,  e il  fuo  corpo  , elTendo  fiato  trasferito  in  Chiara-valle, 
fu  feppellito  tra  i Santi  Bernardo  e Malachia . Dicefi  che  abbia  fatti  mol- 
ti miracoli , e viene  annoverato  tra  i pih  fanti  perfonaggi  di  Ciilercio . 

Vili.  San  Pietro  I.  fu  eletto  l’anno  1179.  Mori  I’  anno  ii8d.  Fu 
iepolto  nel  primo  fepolcro  di  San  Bernardo  inÌGeme  col  Martire  San  Ge- 
rardo, fotto  cotefto  Epitafio  comune:  Sai.  hoc.  ulluU.  lapide»,  jattme. 
Cetttdut.  Manyt,  egregitu.  F7.  Clara-vallit.  Ahkas.  O.  D.  Penne.  miractJù. 
elmu.  cupa.  vita.  in.  volamiae.  SanSi.  Bernardi,  baiemr  , Quefio  San  Pie- 
tro ritrovandoli  in  Roma,  fu  Confeflbre  di  Lucio  III.  Papa  j c folo  ni 
(l)  fa  admonit.  in  Scripiortt  l'ita  S.  Bernardi t cbe 
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che  lo  dinuafc  dal  rinunziare  il  Sommo  Pontificato,  e da  ritirarfi  nell* 
Ordine  di  Ciftercio. 

IX.  G ARN  lERO  procuri  che  folTe  fcritto  il  Grand’  Efordio  di  Ciller- 
cio  verfo  l’anno  itpa.  Fu  alTunto  al  Vefcovado  di  Langres.  Non  fi  fa 
in  qual’  anno  morifle;  e il  fuo  corpo  fu  trasferito  a Chiara-valle. 

X.  Guidone,  nato  di  reai  profapia  , fii  eletto  l’anno  1195.  Mori  1* 
anno  1114.  Innocenzo  Papa  III.  fa  menzione  di  lui  nel  Cap.  DiltSiu 
filitir,  nel  titolo  De  Prttbtndit  O*  Dignitstiimr  . 

XI.  11  B.  Co  R R A D o 1.  fu  eletto  Abate  Generale  di  Ciftercio  dopo 
di  aver  governata  Chiara-valle  circa  tre  anni,  cioi  l’anno  1117.  Indi 
fii  fatto  Vefcovo  Cardinale  di  Porto  1’  anno  tzip.  e morì  l'anno  1117. 
11  fuo  corpo  fu  trasferito  a Chiara-valle  . Egli  fi  refe  gloriofo  pei  fuoi 
miracoli.  E*  memorabile  cib  che  di  lui  racconta  il  Cantipratano , autor 
contemporaneo  , cioi  che  le  dica  di  quello  Servo  del  Signore  che  tocca- 
vano la  facra  Odia  , gli  fervivano  nel  buio  della  notte  di  fiaccola  ri- 
fplendente  per  leggere  i facri  libri. 

XII.  Guglielmo  I.  fu  eletto  l’anno  1117.  morì  piamente  l’ anno  lazi. 

XIII.  Roberto  II.  eletto  l’anno  iiit.  mori  fantamente  l’anno  ittj. 

XIV.  Lorenzo,  fucceflbre  di  Roberto,  mori  l’anno  iizd.  fuori  di 
Chiara-valle,  ficcome  tutti  gli  altri  fuoi  anteceflbri , trattone  San  Bernar- 
do, e fu  ancora  fuori  di  Chiara-valle  feppellico. 

XV.  Radolfo  l’anno  iz;t.  fu  fatto  Vefcovo  di  Agen,  e tre  anni 
dopo  Arci  vefcovo  di  Lion.  Mori  l’anno  lajd.  Fu  il  fuo  corpo  trasferi- 
to in  Chiara-valle. 

XVI.  Drocone  eletto  l’anno  izjj.  mori  l’anno  11J5. 

XVII.  Ebrardo,  malamente  chiamato  da  alcuni  Eduardo,  mori 
l’anno  iz}8. 

XVllI.  Guglielmo  II.  chiamato  da  Gregorio  IX.  al  Concilio  Ge- 
nerale, per  viaggio  rellb  prefo;  e pollo  in  prigione  dopo  tre  anni  mori 
coraggiofamente  per  l’ubbidienza  della  Chiefa,  ficcome  fta  fcritto  nelle 
memorie  che  fi  confcrvano  in  Chiara-valle.  Il  Cantipratano  perb  raccon- 
ta che  elTendo  Guglielmo  flato  in  prigione  lo  fpazio  di  tre  anni,  fu  di- 
poi dall’  Imperador  liberato.  Il  che  le  cosi  t,  convien  dire  che  i Mo- 
naci di  Chiara-valle  , non  avendola  pib  veduto  , crededero  eh’  egli  folTe 
morto  in  prigione  . La  morte  di  lui  fi  refe  celebre  per  molti  miracoli  . 
Fu  fepolco  dimeflainente  in  Chiara-valle . 

XIX.  Stefano  fu  eletto  I’  anno  ii4a.  Egli  trasferì  a Chiara-valle 
il  corpo  della  B.  Aleta  madre  di  San  Bernardo,  flatogli  benignamente  cello 
dai  Monaci  di  Diione,  che  lo  pofTedevano;  la  qual  traslazione  fcgul  1’  an- 
no itjo.  Mori  femplice  Monaco  nella  Badia  di  Orfo-campo,  (i)  e ivi 
pure  fu  fepolto.  Il  Papa  Aleflandro  IV.  1’  aveva  eletto  ad  un  Vefcovado 
nell’  Inghilterra  , fuo  regno  natio  ( ma  prevenuto  dalla  morte  non  potb 
neppure  ricever  la  novella  di  fua  promozione. 

XX.  Giovanni  I.  fu  eletto  l’anno  ia;6.  , governb  pacificamente 
Chiara-valle  per  lo  fpazio  di  fei  anni.  Indi  fu  trasferito  al  governo  del 
Moniflero  di  Grazia-Dio. 

XXI.  Filippo  I.  eletto  l’anno  iidz.  cagionb  in  Chiara-valle  molte 
turbolenze.  Mori  l’anno  tt7z.  fuori  di  Chiara-valle,  ficcome  tutti  gli  altri 
fiioi  antecelTori,  trattone  San  Bernardo.  11  fuo  corpo  perb  fu  coli  trasferito. 

XXII.  Bonone  eletto  l’anno  1171.  mori  l’anno  laBo.  perfonaggio 
molto  pio  e zelante. 
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XXIII.  Teobalso  eletto  l’anno  1180.  fu  trasfèrlto  al  governo  di 
Ciftercio  r anno  ia8o. 

XXIV.  Gea  ARDO  II.  eletto  1’  anno  1184.  morì  1’  anno  laSò.  Di  lui 
non  rimane  altra  raeguardevole  memoria,  eccetto  che,  dopo  di  San  Ber- 
nardo, fii  il  primo  il  quale  morifle  in  Chiara-valle.  Dove  fii  feppellito  ap- 
prelTo  gli  altri  Tuoi  antecenbri  nel  Chioftro  del  Capitolo. 

XXV.  Giovanni  II.  eletto  nell’ anno  laSò.  governò  folamente  quel- 
la Badia  cinque  anni,  e pochi  meC. 

XXVI.  Giovanni  111.  fratello  del  fuddetto  Teobaldo  eletto  l’anno 
tapi,  mori  1’  anno  ijia. 

XXVll.  Guglielmo  III.  (ii  eletto  l’anno  ijia.  morì  l’anno  Tegnente. 

XXVIII.  Corrado  IL  eletto  l’anno  iji}.  mori  in  Parigi  Tanno 
ijid.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  del  Collegio  Cillerciefe  di  Parigi.  Egli  fece 
fare  in  Chiara-valle  una  tcfla  d’  argento  per  riporvi  la  tefla  di  San  Bar- 
naba Appoftolo. 

XXIX.  Matteo  I.  eletto  l’anno  ijtd.  mori  Tanno  ijji. 

XXX.  Giovanni  IV.  eletto  Tanno  ijja.  nò  fi  fa  precifamente  ia 
quaT  anno  fia  morto. 

XXXI.  Bernardo  II.  non  fi  fa  in  quaT  anno  fia  fiato  eletto;  mori 
Tanno  i;)8. 

XXXII.  Giovanni  V.  eletto  Tanno  ijj8.  governò  Chiara-valle  due 
anni  ; indi  fu  afliinto  alla  Prelatura  di  Cifiercio , e pofeia  fu  fatto  Cardinale 
da  Gregorio  XI. 

XXXllI.  Giovanni  VI.  eletto  Tanno  ijdo.  mori  Tanno  i;8o.  Fu 
profeflbre  di  Teologia. 

XXXIV.  Stefano  II.  parimenti  profeflòr  di  Teologia,  fti  eletto  Tan- 
no i}8o.  Egli  o fu  il  primo  che  dalla  Sede  Appofiolica  ottenclfe  il  privila 
gio  di  ufare  le  Infegne  Pontificali  ; o fu  il  primo  che  fi  fia  fervito  di  cotefto 
privilegio,  fe  prima  di  lui  ò fiato  ad  altri  conceflò.  Quindi  beh’ egli ò primo 
degli  altri  veftito  de’  Pontificali  falla  lapida  (epolcrale.  Mori  Tanno  140X. 

XXXV.  Giovanni  VII.  profelTor  di  Teologia , eletto  Tannoiqoi.  paf- 
$ò  alla  Prelatura  di  Cifiercio  Tanno  1405. 

XXXVI.  Matteo  II.  Dottor  di  Teologia,  eletto  l’afino  140J  fu  am- 
bafeiatore  del  Clero  Gallicano  nel  Concilio  di  Cofianza  Tanno  141Ó.  mori 
Tanno  14x8. 

XXXVII.  Guglielmo  III.  Dottor  di  Teologia , eletto  Tanno  14x8. 
mori  Tanno  1448. 


XXXVIII.  Fili  ppo  II.  profeflòr  di  Teologia,  eletto  Tanno  1449.  g^ 
vernò  Chiara-valle  venti  due  anni , fui  fine  de*  quali  rinunziò  la  fua  digni- 
tà, e mori  Tanno  1471. 

XXXIX.  Pietro  lì.  profeflòr  di  Teologia,  eletto  Tanno  1471.  fpoa- 
taneamente  rinunziò  la  fua  dignità  Tanno  149^  e mori  Tanno  i5od. 

XL.iGiovanni  Vili.  Dottor  di  Teologi*,  fu  eletto  Tanno  1496.  ed 
ancor  egli  fpontaneamente  rinunziò  la  dignità  T anno  1509.  ; ma  non  fi  fa 
Tanno  della  fua  morte. 

XLI.  Edmondo  fu  eletto  molto  giovane,  ma  ciò  nonofiantc  governò 
Chiara-valle  con  grandiflima  prudenza  c zelo  per  lo  fpazio  di  4X.  anni.  Ef- 
fendo  negli  altri  Monifieri  molto  dicaduta  l’antica  Regolar  Oflervanza  dell’ 
Ordine,  egli  la  confervò  talmente  nel  fuo  Chiofiro,  che  di  molto,  fotto  di 
lui,  fi  accodò  alT  antica  fevcrità.  Spontaneamente  ne  lafciò  il  governo  Tan- 
no irta,  e mori  nell’  ifieflò  anno. 

E e e XLII. 
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XLII.  Gl  ROLAMO,  Dottor  della  facoltà  di  Parigi,  eletto  l’anno 
intervenne  al  Concilio  di  Trento;  iti  ragguardevole  per  la  fua  pietà  e dotcri* 
na.  Riferifce  il  Ciacconio  che  i Criftianiflìmi  Re  di  Francia  Arrigo  IT. 
Francefco  II.  e Carlo  IX.  frequentemente  fe  He  fervirono  in  varj  affari . Fe- 
ce rifiorire  in  Chiara-valle  il  Secolo  felice  di  San  Bernardo.  L’anno  1564. 
effendo  {lato  promoffo  alla  Prelatura  di  Cillercio,  ritenne  ancora  quella  di 
Chiara-valle  pel  comando  fattogli  dal  Sommo  Pontefice  ad  ifianza  di  quei 
Religioli.  Per  la  lleffa  cagione  feguitb  a governare  quella  Badia  allorché  fu 
fatto  Cardinale.  Ma  l’anno  1171.  mori  in  Roma,  e fu  feppellito  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Croce  dell’  Ordine  Cillercìefe.  Il  fuo  cuore  fu  trasferito  in  Chia- 
ra-valle, e feppellito  nel  Chiollro  del  Capìtolo. 

XLIII,  Lupino,  nativo  dì  Sciampagna,  nominato  a quella  dignità 
dall’  IllutlrilTimo  fuo  anteceffore  l’anno  1171.  Mori  per  comune  opinione  in 
concetto  di  Santità  l’anno  1597. 

XLI V.  D I e N I c I Dottor  della  facoltà  di  Parigi , (u  afiiinto  a quella  Pre- 
latura elTendo  Procurator  Generale  dell’  Ordine  ranno  1^97.  Fu  un  uomo 
di  Gngolar  virth;  e il  Menologio  Cilterciefe  ai  a^.  di  Ottobre  racconta,  ef- 
fere  Rati  fatti  da  lui  molti  miracoli  e in  vita  e in  mone.  Mori  nel  Moni- 
fiero  di  Lucemburgo  l’anno  16x4.  mentre  li  era  ponato  in  Fiandra  affine  di 
vilitare  le  Badie  della  figliazione  di  Chiara-valle.  Il  fuo  cuore  fu  trasferito 
dipoi  in  Chiara-valle.  Egli  fu  che  li  accinfe  a far  rifiorire  nella  fua  Badia  il 
primiero  fpirito  dell’  Ordine,  e in  tutti  i Monilleri  di  Francia,  onde  nacque 
la  llretta  offervanza  Ciflerctefe  in  felTanta  e piii  Monilleri . 

' XLV.  Claudio,  nipote  del  fuddetto  Dionigi , Dottore  dì  Teologia , fu 
dato  in  Coadiutore  al  zio  l’anno  léai.  e comunemente  diceli,  effergli  fuccef- 
fo  l’anno  1604.  Ma  l’autore  del  libro  inritolato,  //  vtro  Govrrm  dtlCOrd'mt 
di  Ciftercio , racconta  che  dopo  la  morte  di  Dionigi  vacò  la  Badia  per  molto 
tempo,  rellando  frattanto  il  Monillero  governato  da’  Commeffar).  Che  che 
però  ne  lia , certa  eofa  l che  fembra , non  aver  «li  ottenuto  il  pacifico  pof- 
ledimento  della  fua  dignità  fenza  qualche  contralto.  Impercioccnh  fu  mellie- 
ri  che  ne  reffalTe  confermato  l’anno  16*6.  con  decreto  del  privato  Configlio. 
Mori  l’anno  i6jj.  a’ 7.  di  Settembre. 

XLVI.  Pr  ETRo  III.  dì  Sciampagna  fu  eletto  l’anno  i6%^  Rìnunzib 
il  governo  l’anno  i6y6.  ed  effendo  morto  due  anni  dopo,  fu  feppellito  nel 
Chiollro  di  Chiara-valle. 

• XLVII.  Pietro  IV.  Dottor  della  Facoltà  di  Parigi,  effendo  Abatedella 
Fertl,  111  affunto  al  governo  di  Chiara-valle  l’anno  1676.  Mori  l’anno  1718. 
in  età  dì  88.  anni . 

■ XLVIII.  Roberto  III.  eletto  l’anno  1718.  addi  17.  di  Maggio,  l’an- 
no feguente  addi  zo.  Novembre  ricevette  la  benedizione  Abaziale  dalle  ma- 
ni del  Vefeovo  di  Langre. 
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6.  cap.  i;.  n.  ji. 

Armentera  Moniftero  ; Cronol.  ann.  ii;a. 

Arnoldo  Abate,  Fondatore  di  Morimondo,  perché  poi  fuggiffe;  Annot.  p. 
n.  a.  Annot.  88. 

Arnoldo  Abate,  fcrittore  della  Vita  di  S.  Bernardo;  K Ernaldo. 

Arnolfo  di  Majorica.  Quanto  fofle  mirabile  la  fua  converiione;  lib. 7. cap. 
aa.  n.  jj.  e ;6.  Quale  fia  flato  il  fentimento  di  S.  Bernardo  fopra  di 
cfla;  rui.  Gli  vien  dato  per  compagno  da  Dio  un  femplice  bifolco;  lib. 7. 
cap.  aa.  n.  J5.  e jd.  Si  confefla  da  S.  Bernardo,  e qual  penitenza  ne  ri* 
ceveflè;  ivi,  n.  ;d.  Quanto  mai  fofle  follecito  della  fua  propia  falute;  ivi, 
n.  J7.  E*  travagliato  da  graviflime  infermiti,  le  quali  egli  tollerò  con 
invitta  raflegnazione ; lib.  7.  cap.  aa.  n.  {7.  e jS.  Mentre  canta  in  Coro, 
un  Angelo  gli  aflìfle  ; ivi,  n.  J7.  Pecchi  elTendo  angufliato  da  acerbiflìmi 
dolori  confeflaflé  tanre  volte  la  veritì  e certezza  delle  promeflé  di  Gesò 
CaiSTo;  ivi,  n.  j8.  Muore  fantamente;  ivi. 

Arrigo  Abate  di  Chiara-valle  e poi  Cardinale  non  accetta  il  Sommo  Ponti- 
ficato ; Serie  degli  Abati  ,0.7. 

Arrigo  Abate  di  Vita-fcuola  fii  Novizio  in  Chiara-Tallè  fotte  di  S.  Bernar- 
do; lib.  7.  cap.  ap.  n.  dj. 

Arrigo  Arcivefcovo  di  Sena.  Sua  converiione;  Cronol.  ann.  iia7.  Si  ritir» 
dalla  Corte  efortato  da  S.  Bernardo;  Annot.  66.  n.  i. 

Arrigo  Cirterciefe  Cardinale;  lib.  a.  cap.  8.  n.  4p.  Annot.  41.  n.  j. 

Arrigo  Cifterciefe  Vefeovo  di  Bovi;  lib.  a.  cap.  8.  n.  49. 

Arrigo  Cortigiano  dei  Duca  di  Baviera  rifanato  e convertito  da  S.  Bemar* 
do  ; lib.  4.  cap.  7.  n.  J7.  j v>  r 

Arrigo  di  Friburgo  in  Btifcovia  alloggia  in  cafa  fua  S.  Bernardo  - E prefen-  . 
te  a un  gran  miracolo  da  lui  fatto.  Abbandona  il  Secolo,  e pafla  in 
Chiara-valle;  lib.  7.  cap.  ip.  n.  z8.  ap.  jo. 

Arrigo  di  Marlac  Abate  di  Vai-chiara;  Cronol.  atm.  ri?4.  Quali  fhidj  gli 
fofléro  fiiggerlti  da  S.  Bernardo;  Annot.  la.  Si  fece  Monaco  in  Chiara» 
valle  per  rcfbr razioni  fattegli  dal  Santo.  Fa  affunto  al  Vefeovato  > ivi . e 
lib.  a.  cap.  8.  n.  49. 

Arrigo  di  Svezia  Abate  { lib.  4.  cap.  d.  ■-  jf. 

Arrigo  Eretico  di  Tolofa  ; Cronol.  ann.  1147.  Suoi  errori;  liinj.  cap  tf- 
n.  id.  E confutato  da  S.  Bernardo,  il  quale  fi  portò  a Tolofa  ; rói,n.  iT. 
Fugge  la  prefenza  del  Santo  ; lib.  7.  cap.  17.  n.  ao.  E"  fatto  prigione  ; lib. 

J.  cap.d.  n.  17.  E confejnafo  a S.  Bernardo,  e da  lui  mandato  a Chiara- 
valle;  lib.  d.  Lettera  di  Goffredo,  n.  5. 

Arrigo  fratello  del  Re  di  Francia  vifita  S.  Bernardo  ; ne  rella  compunttr; 
fi  fe  -Monaco  di  Chiara-valle  ; indi  vien’ eletto  Vefeovo  di  Bovi;  lib-  4- 
cap  j,  n.  15.  Cronol.  ann.  1149.'  ' 

Arrigo  Monaco  di  Chiara-valle  mandato  dal  Santo  in  Germania  incorre 
- -r  nel 
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nel  vi^gio  in  un  manifedo  perìcolo  di  mone;  lib.  5.  eap.  1.  n.  a. 
Arrigo  Re  d*  Inghilterra  h follecicato  da  S.  Bernardo  in  favore  d*  Innocen* 
zo  II.  Cronol.  ann.  li}}.  Egli  lo  avea  gii  riconofciuto  per  legittimo 
Pontefice  per  opera  dell’  ideflb  Santo  Abate  ( lib.  t.  eap.  i.  n.  4. 

Arrigo  Signor  di  Saline  convertito  dal  Santo  con  un  miracolo  ilib.4.cap.8.n.49. 
Arrigo  vefcovo  di  Troia  i prefente  a molti  miracoli  del  Santo  Abate  ; 

lib.  6.  cap.  14.  n.  47.  lib.  4.  ca&  7.  n.  41. 

Arrigo  Vefcovo  di  Verdun  depone  il  Vefcovato,  Cronol.  ann.  iiap. 
Arripatorio , o Ga  Arrivoer,  Moniftero;  Crono!,  ann.  1140. 

Afcalona  Città  prefa  dai  Cridiani  giudo  la  predizione  fatta  da  S.  Ber> 
nardo;  Cronol.  ann.  ttfj.  lib.  }.  cap.  4.  n.  11. 

Afceti  cofa  Gano  ; Prefaz.  4.  n.  i. 

Adinenza.  Quanto  rigorofamente  oGérvata  in  Cidercio  e in  Chiara<valle  ; 
Annot.  14.  n.  t. 

S.  AtanaGo  fcriflè  la  Vita  di  S.  Antonio  Abate  ; Prefaz.  $.  6.  n,  i.  Eforta 
i Romani  a feguitame  1’  efempio;  évi. 

Attelaide  Ducheda  di  Lorena  convertita  da  S.  Bernardo  G fa  Monaca  Ci- 
derciefe . Predizione  del  Santo  fopra  di  eda  i avverata . La  medefima  « ’t 
Duca  Aio  marito  G modrano  benefici  verfo  i Chiara-valleG;  Annot.  ad. 
Auche  Città.  Miracolo  qnivi  latto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  i.  n. 

Auge  Monidero  ; llb.  4.  cap.  j.  n.  }o. 

Avverfarj.  Maniera  Cridiana  di  trattare  con  edì  ; Annot.  54.  n.  {. 

Auxerra  Città . Miracolo  ivi  fatto  dal  Santo  ; lib.  4.  cap.  7.  n.  41.  lib.  d. 
cap.  i{.  n.  51,  Concilio  quivi  celebrato  ; Cronol.  ann.  1147. 

B 

BAcENSacH  terra . Miracolo  quivi  fatto  da  S.  Bematdo  ; lib.  d.  cap. 
*4- 

Baldoino  Monaco  Ciderciefe  Vefcovo  di  Pìfa  h il  primo  de’  Tuoi  Religio- 
G che  Ga  dato  adunto  al  Cardinalato;  lib.  a.  cap.  8.  n.  49.  Annot.  41. 
D.  4.  Cronol.  ann.  ii}o. 

Baierna  Monidero;  Cronol.  ann.  ti]d. 

Bar  fall’  Alba  Cadello.  CoGi  fuccedede  a tre  giovani  del  medeGmo  che 
erano  entrati  in  Chiara-valle  ; lib.  4.  cap.  j.  n.  ao.  Miracoli  quivi  fatti 
dal  Santo  Abate;  lib.  4.  cap.  7.  n.  }8.  lib.  d.  c.  ij.  n.  44. 

Bat  folla  Sena  Cadello.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  d.  cap.  14. 

n.  4d.  lib.  4.  cap.  7.  n.  j8. 

Barafone  Tetrarca  di  Sardegna;  App.  1.  $.  5.  n.  la. 

Ba  nonio  villaggio.  Miracoli  filtri  quivi  dal  S.  Abate;  lib.  d. eap.  I4.n.4d. 
A.  Bartolommeo  fratello  carnale  di  S.  Bernardo,  e compagno  di  lui  nel- 
la converGone;  lib.  l.  cap.  j.  n.  io.  Muore;  Cronol.  ann.  1144. 
Bartolommeo  Vefcovo  di  Laone  perchh  fode  dal  Papa  punito  colle  Cenfu* 
re  Ecclefiadiche  ; Cronol.  ann.  1141.  Annot.  67.  n.  1. 

BaGlea  Città.  Miracoli  fatti  in  eda  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  5.  n.  jo. 

lib.  d.  cap.  a.  n.  $.  lib.  d.  c.  }.  n.  ij. 

S,  BaGlio  il  Grande  va  in  Egitto  a vederne  i Monaci  ; Prefaz.  $.  {.  n.  a. 

Fonda  diverfi  Monideri,  e fcrive  molti  libri  afeetici;  évi. 

Bella-fonte  Monidero;  Cronol.  ann.  ii}7. 

Bella-pertica  Monidero;  Cronol.  ann.  114}. 

Bella-valle  Monidero.  Miracolo  quivi  fatto  daS.  Bernardo;  lib.4.cap.i.n.7. 


4o8  Indice  delle  Cose 

Bei-luogo  Moniftero;  CronoL  ann,  1144. 

Benchorc  Moniftero;  Cronol.  ano.  1140.  Numero  grande  de*  Tuoi  Religìo. 
fi;  Annoi.  8d. 

S.  ^nedetto.  Sua  nafeita;  Prefaz.  $.  7-  Si  ritira  nella  fpeionca  di 
Subiaco.  Cofa  fignificaflé  la  ftrada  miracolofa  che  fi  vide  dopo  la  faa 
morte  eiugnere  dalia  fua  cella  infino  al  Cielo;  ivi . Comparilce  a Saa 
Bemar£>;  lib.  t.  cap.  11.  n.  58.  La  Storia  della  fua  Vita  nuovamente 
tradotta  dal  Latino,  e di  molte  annotazioni  illuftrata;  Prefaz.  $.  n.i. 
S.  Benedetto  d’  Aniana  riforma  1’  Ordine  Monaftico  ; Prefaz.  $.  7.  n.  a. 
PreCede  al  Congreflb  degli  Abati  in  Aquìfgrana  ; ivi.  Governa  in  qua* 
liti  di  Abate  primario  1 Monifteri  di  tutto  l’Imperio  Francefe;  ivi. 

S.  Benedetto  filila  Mofella  Moniftero.  San  Bernardo  l’onora  con  rati  Cuoi 
miracoli  ; lib.  1.  cap.  i.  n.  7. 

Benedizione-di-Dio  Moniftero;  Cronol.  ann.  it;8. 

fierche  terra.  Miracolo  quvi  fatto  da  S.  Bernardo;  lib.  6.  cap.  n.  14. 
S.  BeaNaano  Abate  di  Chiara-valle.  Sua  nafeita;  Cronol.  ann.  lopr. 
lib.  t.  cap.  t.  num.  a.  ElTendo  ftnciulletio  con  quali  abiti  venilTe  ve- 
ftito  dalla  Madre;  Annot.  7.  Sua  grande  mortificazione  nella  fanciul- 
lezza; lib.  I.  cap.  I.  n.  ;.  Defcrizione  del  fuo  portamento  ; corpora- 
tura,  indole,  e coftumi  ; lib.  j.  cap.  i.  a.  1.  Sue  doti  naturali;  lib. 
I.  cap.  j.  n.  6.  E*  confolato  da  Dìo  la  notte  del  S.  Natale  con  una 
vifione;  lib.  i.  cap.  a.  n.  4.  Suo  grande  amore  per  la  Caftità;  lib.  i. 
cap.  j,  n.  6.  Fa  un’  eroica  penitenza  per  uno  %uardo  perìcolofo;  lìk 
I.  cap.  j.  a.  6.  Supera  graviftime  tentazioni  ; nu,  n.  7.  ElTendo  amma- 
lato rìcufa  dì  elTere  guanto  da  certa  femmina  fuperftìzìofa  ; lib.  i.  cap.  4. 
n.  4.  Rifolve  di  abbandonar  il  Mondo;  lib.  i.  cap.  j.  n.  8.  Supera  le  op- 
pofizionì  fattegli  dai  fratelli;  /vi,n. p.  Efce  dal  Secolo  ed  entra  in  Cifter- 
cio  : Cronol,  ann.  ixij.  lib.  i.  cap.  4.  n.  ip.  Conduce  feco  jo.  fcelti 
compagni;  m. 

Sua  grande  mortificazione  in  tempo  del  Noviziato;  lib.  1.  cap.  4 n.  20. 
Sua  profonda  meditazione  e vigilanza;  ivi,  n.ti.  Sua  grande  aftinenza  ; 
ivi,  n.  za.  Suo  grande  fervore;  lib.  i.  cap.  4.  n.  ip.  Sua  grande  purezza 
di  animo;  lib.  i.  cap.  6.  n.  aS.  Efficacia  della  fua  orazione;  lib.  i.  cap. 
6.  0.27.  E'  fatto  Abate  di  Chiara-valle;  lib.  i.  cap.  4.  n.  ao.  Quando 
fia  flato  ordinato  Sacerdote  ; Annot.  ij.  Va  in  Chiara-valle  ; CronoL 
ann.  iit{.  lib.  i.  cap.  5.  n.  a^  E*  benedetto  dal  Vefeovo  di  Scialone; 
lib.  t.  cap.  7.  n.  }i.  Qual  folTe  il  Tuo  fentimento  fopra  le  difpofizioni 
neceflarie  per  entrare  nel  Chìoftro;  lib.  1.  cap.  4.  n.  ao.  Severitì  terri- 
bile di  fua  penitenza;  lib.  1.  cap.  8.  n.  ]8.  jp.  ec.  F fi^getto  a varie  in- 
formità; lib,  I,  cap.  4.  n.  ax.  lib.  i,  cap.  7.  n.  jz.  lib.}.  cap.i.  n.  i.  In 
mal  maniera  una  volta  fia  flato  medicato;  lib.  i.  cap.  7.  n.  }}.  e }4. 
Si  duole  perchà  le  fiie  infermità  non  gli  permettevano  dì  lavorare  alla 
campagna;  Annot.  za.  n. a.  Altra  fua  perìcolofa  infermità;  lib.  i.cap.  la. 
n.  {7.  Ha  una  grande  altercazione  col  Demonio  ; ivi.  Pcrchà  deponeflè  il 
ciliccio;  lib.  I.  cap.  8.  n.  }p.  Sua  graviflima  abituale  infermità;  ivi. 
Rariflìme  volte  beveva  vino  ; nn . Mangia  fenza  punto  awederfene  del 
graffo  per  burìro  ; lib.  1.  cap.  7.  n.  }}.  Beve  dell’  olio  per  vino  ; lib.  }.  cap. 
I.  n.  a.  lib.  t.cap.  7.  n.  }}.  Suo  rigore  troppo  grande  feufato;  lib.  i.cap.8. 
n. 41.  Egli  medefimo  fi  crede  in  obbligo  di  moderarlo;  ivi.  ’ 

Va  al  Concilio  dì  Sens  con  tra  A ba  dardo;  Annot.  14.  n,  }.  Ricufa  gli  Arci- 
vefeovadi  di  Milano  e dì  Rema;  i Vefeovadi  dì  Scialone  c di  Langre;lib.  i. 

: cap.  14. 
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cap.  14.  n.6$.  Sua  dedreaza  nel  fottrarfi  alle  Dignità  Ecclelìaftiche , lib. 

cap.  }.  n.  8.  Conofce  le  ncccnìti  de’  Tuoi  Religiofi  quantunque  lon- 
tano, lib.  7.  Cip.  la.  n.  17.  lib.  i.  c^.  ij.  n.  6}.  Conofce  il  loro  in- 
terno fervore  , lib.  7.  cap.  14.  n.  44.  Cotnparifce  ancor  vivente  ad  un 
Novizio,  e gli  predice  l’ora  della  morte,  lib.  7.  cap.  la.  n.  18.  Eflen- 
do  lontano  vifìta  Chiara-valle  collo  fpirito,  lib.  7.  cap.  ii.  n.  14.  E 
libera  dalla  morte  imminente  un  fuo  Monaco  in  paefe  lontano,  lib. 
cap.  I.  n.  a.  Quanto  grande  folTe  la  forza  della  fui  eloquenza,  lib. 
cap.  j.  n.  7.  Quanto  grande  il  fuo  amore  verfo  del  proflimo  , lib. 
cap. 7.  n.  a8.  Quanto  anabile  e foave  nel  portamento,  lio.  c.ip. 7.  n.ai. 
Quanto  difcreto  verfo  degli  ammalati,  lib.  i.  cap.  la.  n.  do.  Libera  un 
uomo  travagliato  dai  malelizj  della  moglie,  lib.  i.  cap.  io.  n.  49.  Va 
a Roma  concra  di  Pier-Leone,  lib.  i.  cap.  a.  n.  8.  ec.  lib.  a.  cap.  7.  n. 
41.  Cronol.  ann.  li;a.  e ttJ7.  Applauli  fattigli  dai  popoli,  lib.  a.  cap. 

n.  a8.  c cap.  7.  n.  47.  e 48.  Va  nell’  Aquitania  contra  gli  Scifmatici, 
lib.  a.  cap.  d.  n.  {4.  e j6.  Ritorna  a Chiara-valle,  e imprende  la  Spie- 
gazion  della  Cantica  , lib.  a.  cap.  d.  n.  40. 

Nel  viaggiare  procurava  di  non  elfere  conofciuto,  lib.  4.  cap.  8.  n.  ^i.  In 
quanta  venerazione  foflé  apprelTo  tutte  le  nazioni,  lib.  cap.  7.  n.  aa. 
Gli  vengono  per  divozione  flrappate  e tagliate  le  vedi , onde  fii  corret- 
to a prenderne  delle  nuove,  lib.  7.  cap.  ao.  n.  ;i.  Se  gli  gonfiano  le 
mani  e le  braccia  dai  baci  datigli  dal  popolo,  lib.  7.  cap.  18.  n.  a7. 
Non  era  punto  tentato  dallo  fpirito  di  vanagloria  , lib.  7.  cap.  ta.  n. 
18.  In  tempo  che  faceva  orazione  reAa  abbracciato  da  un  CrocifilTo, 
lib.  7.  cap.  7.  n.  io.  Sua  manfuetudine  verfo  di  uno  che  l’aveva  per- 
colfo  con  uno  fchiaftb,  lib.  j.  cap.  7.  n.  aj.  Come  rifpondelTe  ad  un  E- 
retico  che  pubblicamedte  lo  avea  tnfullato  , lib.  7.  cap.  17.  n.  ad.  Un 
nemico  del  Santo  cadde  a terra  mezzo  morto  alla  prefenza  del  medeft- 
mo  , ma  da  lui  reAò  e rifanato  e convertito  , lib.  d.  c.  $.  n.  ao.  Di 
quanto  mala  voglia  ufeifle  dal  Chioftro,  Annot.  49.  n.  i.  Mentre  predi- 
ca i follevato  in  aria,  lib.  7.  cap.  11.  n.  ij.  Append.  i.  §.  d.  n.  14. 
Soleva  fare  dei  difcorli  in  Capitolo  fopra  le  morti  preziofe  de’  fuoi  Re- 
ligiofì,  lib.  7.  cap.  a;,  n.  48.  cap.  ad.  n.  51.  Annot.  57.  n.  i. 

Sua  ultima  infermiti,  lib.  5.  cap.  i.  n.  i.  Prega  i fuoi  Religiofi  a non 
ritenerlo  in  vita  colle  loro  orazioni,  lib.  5.  cap.  j.  n.  18.  Sue  difpofì- 
zioni  alla  morte,  lib.  j.  cap.  a.  num.  8.  Confola  i Religiofi  afflitti  per 
il  fuo  futuro  tranfito,  ivi,  n. 9.  Scrive  la  fua  ultima  Lettera  all’Abate 
Ernaldo,  ivi,  n.  io.  Vuol’  eflére  feppellito  colla  tonaca  con  cui  mori 
San  Malachia,  lib.  5.  cap.  num.  a;.  Muore,  lib.  5.  cap.  a.  n.  i;. 
lib.  7.  cap.  z8.  n.  58.  Cronol.  ann.  115;.  Il  fuo  corpo  refta  efpofto  nell’ 
Oratorio  della  Santiflìma  Vergine,  lib.  5.  cap.  a.  n.  14.  Concorfo  lira- 
ordinario  alle  fue  efequie,  lib.  7.  cap.  a8.  n.  58.  lib.  5.  cap.  a.  n.  14. 
Prima  di  eflere  feppellito  fa  molti  miracoli,  lib.  %.  cap.  a.  n.  ij.  lib.  7. 
cap.  a8.  n.  58.  Vicn  chiamato  il  Dottore  Mellifluo  , e 1’  ultimo  tra’ 
Santi  Padri , Pref.  $.  8.  n.  4.  Suo  celebre  fentimento  fopra  la  diverfità 
delle  OfTervanze  Regolari  , Prefaz.  $.  9.  n.  i.  e fopra  le  obbligazioni 
dello  Stato  Religiofo,  Annot.  95.  Quali  fiano  i fonti  onde  fi  deve  trar- 
re la  Storia  della  Vita  di  S.  Bernardo,  Prefaz.  $.  a.  n.  a.  Quanto  que- 
lli fiano  autorevoli  , ivi  §.  j.  n.  i.  Nella  Vita  di  lui  perb  "“•V 
punto  fiate  fcritte  le  operazioni  della  fua  vita  interiore,  lib.  i.  Pr^roz. 
n.  a.  y.  Capitoli;  Chiara-valle;  Ciftercio  ; Colonia  ; Converfi;  Eucarifliai 

F f f Euge- 
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Eugenio  Ill.i  B.  Guido i Indnnoniaci}  Innocenzo  IL;  Lavoro;  Miia- 
coli  ; Profezia;  ViConi;  Umiltà;  ec. 

Bernardo  Abate  delle  Tre-fontane  nella  Campagna  di  Roma,  lib.  a.  cap. 
7.  0.48.  b afliinto  al  Sommo  Pontificato,  lib.  2.  cap.  8.  n.  50.  V.  Eu- 
genio III. 

Bernardo  Abate  di  Gran-felva  pafTa  col  Aio  MoniAero  nell’  Ordine  Ci» 
fterciefe,  Cronol.  ann.  1147. 

Bernardo  Campnians  Cifterciefe  cofa  opcrafTe  nella  Fiandra , Annot.  78. 

Bernardo  Canonico  Regolare  di  Tolofa  guarifee  miracolofamcnfe  dalla  pa- 
laliQ  per  intercellione  di  S.  Bernardo,  lib.  j.  cap.  d.  n.  ip.  Si  fa  Mona- 
co di  Chiara-valle,  ivi. 

Bernardo  delle  Porte  Certofmo  cforta  S.  Bernardo  a fpiegare  la  Cantica  , 
Cronol.  ann.  1135. 

Bernardo  Monaco  CiAerc.  Diacono  Card.  lib.  a.  cap.  8.  n.  49.  Annot.  41.  n.  j. 

Bernardo  Monaco  CiAerc.  Vefeovo  di  Nantes , lib.  a.  cap.  8.  n.  49. 

S.  Bcrnone  primo  Abate  di  Cluni,  Prefaz.  $.  8.  n.  1. 

Bertrando  primo  Abate  della  Ferti,  Annot.  9.  n.  a. 

BeAie.  tenerezza  di  S.  Bernardo  verfo  delle  medcAme,  lib.  3.  cap.  7.  n.  z8. 
Annot.  61.  Non  A deve  permettere  ai  fanciulli  di  maltrattarle  , gitivi. 

Bins  CaAello  ; Miracoli  fatti  ivi  dal  Santo,  lib.  d.  cap.  ti.  n.  37. 

BirbovermefdorfT  borgo  ; Miracolo  fatto  ivi  dal  Santo,  lib.  d.  cap.  3.  n.  iz. 

Blanc-kelant  MoniAero,  Cronol.  anno  1140. 

Bobarro  borgo;  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo,  lib.  4.  cap.  5.  n.  31. 

Boccone  MoniAero,  Cronol.  ann.  1137. 

Bologna  Città  della  Francia  ; in  qual  maniera  San  Bernardo  vi  Aa  Aato 
ricevuto,  e cofa  ivi  opcrafTe,  lib.  4.  cap.  i.  n.  d.  Annot.  da- 

Bona  ( Giovanni  Card.  ) qual’  Opera  inedita  manda  Aè  al  P.  Mabillon  , 
Annot.  30.  n.  5.  Cofa  riferifea  dei  CiAercieA,  Annot.  da. 

Bordeos  Città;  è travagliata  dagli  Scifmatici,  lib.  a.  cap. d.  n- 3».  cc.  e 
reAa  liberata  per  opera  di  S.  Bernardo,  ivi.  Il  medefimo  riAabilifce  i 
Canonici  Regolari  nel  Vefeovado,  lib.  d.  Lett.  di  GoSr.  n.  3. 

Boxici  MoniAero,  Cronol.  ann.  ii4d. 

Bragcrach  CaAello;  Miracolo  ivi  fatto  da  S.  Bernardo,  lib.  d.  Lettera  di 
GoAVedo  n.  3. 

Brajo  CaAello;  altro  miracolo  fatto  dal  Santo,  lib.  d.  cap.  14.  n.  48. 

Bricione  Vefeovo  di  Nantes  è prefente  ad  un  miracolo  di  S.  Bernardo , 
lib.  a.  cap.  d.  n.  35. 

Brienna  CaAello;  S.  Bernardo  vi  fa  molti  mitacoli , lib.  4.  cap  7.  n.  a. 
cap  8.  n.  30.  lib.  d.  cap  13.  o.  43. 

S.  Brunone  Fondator  della  Certofa  quando  motiffe,  Cronol.  ann.  noi. 

Brunvilla  MoniAero  illuArato  da  S.  Wnardo  con  molti  miracoli,  lib.  d. 
cap.  9.  n.  30.  lib.  4-  cap.  8.  n.  48. 

Bullancur  MoniAero,  Cronol.  ann.  1149- 

Buon-monte  MoniAero,  Cronol.  ann.  1131. 

Buon-follazzo  celebre  MoniAero  d’  Italia,  y.  Trappa. 

Burcardo  Abate  di  Balerna  chiude  il  primo  Libro  della  Vita  di  S.  Bernar- 
do, lib.  I.  cap  14.  n.  71. 

Bordino  ( Maurizio)  Anti-papa,  Annot.  z8.  Cronol.  ann.  1118.  lib.  a. 
cap.  I.  n.  3. 

Burlemonte  CaAello;  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo,  lib.  4.  cap  7.  n.  38. 

Buzai  MoniAero,  da  chi  fondato,  Annot.  34.  Cronol.  ano.  xi3J. 
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CAkoks  Città;  S.  Bernardo  vi  rilana  un  famigliare  del  Vefcovo  , e 
molti  altri  ancora,  lib.  4.  c.  4.  n.  lib.  6.  Lettera  di  GoAredo,  n. 
Calme  villaggio;  gran  prodigio  fatto  quivi  dal  Santo,  lib.  6.  cap.  17.  n.  58. 
Cambrai  Città  ; S.  Bernardo  vi  fii  molti  miracoli , lib.  4.  cap.  a.  ^4. 

lib.  6.  cap.  ta.  n.  40. 

Cambrone  Moniilero , Cronol.  ana.  1 14S. 

Cancelliere  della  S.  R.  Chiefa . Grandezza  del  fuo  uffizio  defcritta  da  S. 
Bernardo;  Annot.  }8. 

Cane  veduto  in  fogno  dalla  madre  del  Santo  colà  CmboleggiafTe , Annot.  6. 
Canonici  Regolari  d’  Occidente  da  chi  primieramente  folTero  iHituiti  ; 
Prefaz.  $.  6.  n.  a. 

Canonizzazione  di  San  Bernardo  perchb  alouanto  Ga  Rata  differita  dat 
Sommo  Pontefice,  Annot.  px.  n.  i.  Quanao  feguiflb;  ivi,  n.  a. 
Canta-merlo  Caflello.  Predizione  quivi  fatta  dal  Santo  ad  un  ammalato; 
Append.  1.  $.  6.  n.  14. 

Cantico  de’  Cantici  cofa  Ga , e quanti  fenfi  contenga  ; Annor.  40.  S.  Ber> 
nardo  ne  intraprende  la  fpiegazione;  ivi,  e nella  Cronol.  ana.  it}j. 
Non  la  pub  terminare;  Annor.  }6.  il. 

Canto  de’  Chiara-vallei  quanto  fofle  divoro  e grave  ; Append.  j.  n.  8. 
molto  diflinto  e interrotto  da  paufe  ; Annot.  p8.  Annot.  }o.  n.  4.  Gli 
Abati  dell’  Ordine  commettono  a S.  Bernardo  di  correggere  i libri  del 
canto;  Annor.  jo.  n.  In  qual  maniera  egli  compillè  queAa  faccenda  ; ivi . 
Capitolo . Qual  Ga  flato  il  primo  Capitolo  Generale  di  Ciflercio  ; Annot. 
17.  n.  I.  S.  Bernardo  ha  molto  contribuito  alla  celebrazione  dei  Capi- 
toli Generali;  ivi.  Qual  Ga  flato  il  primo  Capitola  deiMonaci  Negri; 
- ivi,  n.  a.  ! 

Cara-valle  Moniftero  d’  Italia  fondato  da  S.  Bernardo;  Cronol.  ann.  ii}4. 
Cardinali  afliflono  al  Coro  di  Chiara-valle;  Kb.  a.  cap.  i.  n. 7.  i >.• 
Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  . Sue  inimicizie  centra  dei  GenovoG  ; 

Annot.  j7.  n.  4.  Come  ceSTaflero  ; rvi.'  * ' < i < 

Caro-luogo  Moniftero;  Cronol.  ann.  itji.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo; 

lib.  I.  cap.  II.  n.  5;.  lib.  4.  cap.  7.  n.  40. 

Carta  di  Carità  cola  Ga;  Annot.  a 4.  n.  1.  Annot.  8r.  n.  z-  Quando  com- 
pofla  fofle;  Crono!,  ann.  iiip.  Quali  ordinazioni  tuefle;  Annot.  14.  n. 
j.  Da  chi  Ga  Rata  apwovata; 'rti/ . Pcrchà  fi  chiami  con  tal  nome;  ivi, 
Cafa-di-Dio  Moniflero;  Cronol.  ann.  ii;d.  . r-  ■ I : 

Cafamari  inGgne  Badia  d’Italia  ; Cronol.  ann,  XI40.  Giovanni  fuo  Abate 
confola  San  Bernardo  afflitto  per  l’cGto  infelice  della  Sacra  Spedizione  ; 
Cronol.  ann.  1150.  V.  Trappa.  1 . 1 , 

Cala  patema  di  S.  Bernardo  convertita  in  Moniflero;  Annot.  a.  Cronol- 
ann.  lopt. 

Caflìno,  Monte.  S.  Benedetto  vi  G ritira;  Pre&z.  5-  7-  n.  t.  <Vi  fioriva  la 
monaflica  difcipiina  ne’ tempi  piti  corrotti  eziandio;  ivi,  $.:7.n.x 
Caflellaro,  terra.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  tìb.  4J  capi  4.-.n.  ip. 
Caflità  quanto  Ga  fiata  amata  dal  Santo;  lib.  1..  cap.  n.  ié.  e 7.  " 
Caflro  Moniflero;  Annot.  75.  n.  i.  'I  ' • 

Cavalieri;  una  fquadra  di  elfi  fi  porta  a Chiara-valle,  r io  ipiai  maniera 
reflaflero  convertiti;  lib.  i.  cap.  i|.  n.  yt-  ‘ ' •' 

F f f a Cava- 
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Cavalieri  Templari;  loro  origine;  Cronol.  ann.  iiiS.  Un  Sacerdote  ap- 
prcITo  di  e(Iì  in  Roma  ottiene  una  grazia  fìngolare  da  S.  Bernardo;  Jib. 
4.  cap.  t.  n.  a.  Sono  cAinti;  Cronol.  ann.  1118.  Qual  fofle  il  loro  abi- 
to; Cronol.  ann.  11x8.  »•*- 

CelcAino  II.  Papa  fuccede  ad  Innoc.  II.  Cronol.  ann.  114}.  Muore;» /W 
ann.  1144. 

Ccnobiti.  da  chi  primieramente  foAero  iAituitì  ; Prefaz.  $.  4.  n.  a. 

Certolini  Monaci  vifitati  da  San  Bernardo;  lib.  }.  cap.  a.  n.  j.  Quan- 
to foAero  da  lui  onorati  e venerati;  Annot.  a^.  n.  ReAringono  il  loro 
filenzio  ad  imitazione  de’  CiAercieC,  e Chiara-vallcA;  Annot.  18.  n.  i. 
Grande  amore  del  noAro  Santo  verfo  de’  medcfimi  ; Annot.  48.  n.  *. 
Perché  non  cosi  fubito  dopo  la  loro  iAituzione  fiano  Aati  ferirti  i loro 
Aatuti,  ni,  n.  }.  Loro  divozione  verfo  di  S.  Benedetto;  /w.  Non  fi  ci> 
bano  delie  carni  neppure  in  punto  di  morte. 

S.  CefariO  Martire.  In  qual  maniera  San  Bernardo  ne  otteneAe  un  dente 
per  la  Chiefa  di  Chiara-valle,  lib.  4.  cap.  i.  n.  i. 

Cherici.  Quali  iAruzioni  fiano  Aatc  loro  iafeiate  dal  Santo;  Annot.  87. 
Chczl  MoniAero,  lib.  4.  cap.  4.  n.  a8.  App.  1.  $.  4.  n.  ii. 

Chiara-valle  MoniAero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  iti;.  Annot.  p.  n'. 
a.  Sua  filuazione;  lib.  1.  cap.  ;.  n.  a;.  App.  a.  n.  1.  a.  ec.  Quale  fia  il 
fuo  Aemma  ; Annot.  1;.  Lodi  di  Chiara-valle;  Append.  }.  n.  7.  Prefaz. 

8.  n.  }.  Fu  infigne  per  la  feveritì  della  fua  Difciplina  ; Prefaz.  §.  8. 
n.  j.  Annot.  8p.  n.  1.  Povertà  grande  de’  fuoi  primi  Monaci,  lib.  1. 
cap.  n.  a;.  AuAerità  maravigliofa  del  loro  vitto;  Annot.  4p.  n.  a. 
lib.  I.  c.  7.  n.  ;6.  Alcuni  Monaci  neanche  in  punto  di  morte  fi  cibavano 
delle  carni;  Annot.  ao.  n.  j.  Loro  Aupendo  filenzio,  lib.  i-can.  7-  n- j$. 

- 'Semplicità  e povertà  della  loro  Chiefa  ; lib.  a.  cap.  1.  n.  d.  (2uanti  al- 
, Ilari  in  cffi  foITcro,  e a chi  dedicati  ; lib.  1.  cap.  la.  n.  j8.  Dottrina  e 
letteratura  dei  Monaci  di  Chiara-valle;  lib.  a.  nel  proemio.  Loro  gran- 
de umiltà;  ivi.  Anche  feoza  cognizione  di  lettere  qual  profitto  faceffe- 
ro  nella  fcuola  fpiritualc  di  San  Bernardo  ; Jib.  7.  cap.  za.  n.  j8.  cap. 
a^-  n.  Quanti  Monaci  vi  fiaAero  in  tempo  di  S.  Bernardo  ; lib. 
cap.  n.  ao.  lib.  7.  cap.  ap.  n.  da.  cap.  la-  n.  16.  Annot.  8d. 

Una  volta  i Monaci  per  dcliderio  di  mortificazione  caddero  in  una  grande 
illufione,  e da  chi  ne  foAero  corretti;  lib.  1.  cap.  7.  >n.  57.  Ottengono 
dal  Sommo  Pontefice  che  S.  Bernardo  non  poteiTe  loro  elTcr  tolto  coll’ 
'elezione  di  lui  a qualche  dignità  ecclefiaAica  ; lib.  a.  cap.  4.  n.  17.  Co- 
me lo  ricevcAero  nel  fuo  ritorna  dall’  Italia;  Kb.  a.  cap.  ;.  n.  a8.  Saia 
Bernardo  a gran  fatica  acconfeme  alla  traslazione  di  ChiatU'-valle^  e per- 
. chi;  Kb.' a.  cap.  hj  ap-  Innocenzo  II.  Papa  come  vi  foffe  ricevuto/ 
lib.  a.  cap.  t,  n.  ,6.  Ammirabile  modeAia  de’  Monaci  in  cotal’  occafione  ; 
évi.  Annot.  ap.  n.  I.  Propagazione  maravigliofa  de’medefimi;  lib.  1.  cap- 
r;.  n.  di.  e di.  CoAanza  di  eAi  nell’  intraprefo  genere  di  vita;  lib.  7; 
cap  ap.  n.  d;.  e dj.  Si  mantengono  fedeli  nella  regolar  difciplina  an- 
che eAendb  arffente  il  Santo  Padre;  lib.  a.  cap.  ;.  n.  aS.  lib.  7.  cap.  ili 
n.  J4.ie  i7.  Numero  grande  di  Santi  che  in  ella  fiorirono  ; Prefaz.  §. 

8. -lu  a.,' PerchliS.  Bernardo  non  acconfentiAe  giammai,  che  i fiioi  Mo* 
nacr  aadaAèco  a far  Colonie  nelle  terre  di  Gerufalemme  ; Kb,  j,  cap.  71 
n.  aa.  Ne  manda  una  Colonia  nella  Svezia;  Kb- 7.  cap.  zy.  n.  ;a.  Co- 
me incoraggiAe  quellr  che  erano  ritroG  a coteAa  malagevole  imprefa; 
évi.  Miracolo  facto  dal  Santo  in  qsicAa  occafione;  ivi.  Colà  diccÀere  i 
I : ' Il  . Monaci 
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Monaci  al  Santo  loro  Padre  prima  che  morilTe;  lib.  a.  cap.  a.  n.  la. 
Lagrime  loro  dopo  la  morte  di  lui  ; lib.  cap.  a.  n.  14.  Miracoli  qui- 
vi fatti  da  S.  Bernardo',  lib.  6.  cap.  14.  n.  45.  Chi  folTc  il  primo  degli 
Abaci  .di  Chiara-valle  che  adoperane  le  infegne  Poncilicali  i Serie  degli 
Abaci  n.  J4.  y.  Converfi . 

Chifflet  ( Pier-francefco  ) la  una  dilTertazìone  fopra  1’  illulire  profapia  di 
S.  Bernardo;  Prefaz.  §.  a.  n.  a.  Annot.  j. 

Chioftro  Moniftero.  K Emmerode. 

Ciechi  nari  illuminati  da  S.  Bernardo,  lib.  4.  cap.  8.  n.  ;o.  cap.  4.  n.  ap. 
cap.  5.  n.  jo.  lib.  6.  cap.  14.  n.  50.  lib.  d.  cap.  a.  n.  4.  Un  cieco  rima- 
ne illuminato  per  mezzo  della  polvere  fu  cui  aveva  camminato  ii  San- 
to; lib.  7.  cap.  18.  n.  a7. 

Ciflercio  famofo  Monillero.  Dove  fia  , e da  chi  fìà  fiato  fondato;  Prefaz.. $. 
8.  n.  I.  Annot.  p.  n.  i.  lib.  i.  cap.  j.  n.  8.  Quale  fia  il  fuo  flemma; 
Annot.  p.  n.  1.  In  qual  giorno  fia  fiato  fondato;  Crono!,  ann.  iop8.  In  che 
-:i l’Ordine  de’fuoi  Monaci  Ga  differente  da  quello  di  Cluni;  Prefaz.  $.  8. 

n.  a.  Grande  aufieritì  de’  primi  Monaci  di  Cifiercio;  lib.  1.  cap.  j.  n.  8. 
.''Sono  ricevuti  forco  la  protezione  della  Santa  Sede;  Annot. p.n.i.  Qual 
Ga  fiata  I’  intenzione  de’  Tuoi  primari  Fondatori;  Annot.  14.  n.  1.  Ac- 
crefcinriento  notabile  de’  Tuoi  Monaci;  Annot.  Z4.  n.  2.  Quell’  Ordine  b 
debitore  della  fua  grandezza  a S.  Bernardo  ; Prefaz.  §.  8;  n.  I Cifter- 
t ciefi  ne’  primi  tempi  portarono  1’  abito  nero  ; Annot.  4}.  n.  a.  Quan- 
do, e per  qual  cagione  prendelTcro  il  bianco;  ivi,  n.  1.  e 4.  e Cronol. 
ann.  iioj.  Perchb  Gn  da  principio  ammettelfero  i Frati  ConverG;  An- 
noc:  68.  n.  4.  Primo  Capitolo  Generale  di  Cifiercio;  Cronol.  ann.  1156; 
Quanto  la  Chiefa  e i Principi  del  Secolo  onoraflcro  il  Capitolo  Genera- 
le di  CiGercio;  Annot.  7}.  n.  i.  e a.  Il  Capitolo  Gener.  di  Cifiercio  di- 
chiarandofi  in  favore  di  Aleflandro  III.  concia  1’  Anti-papa,  fortìGcò  di 
molto  il  partilo  del  fuddetto;  Prefaz.  §.  8.  n.  a.  Lamenti  de’  Cifterciefi 
; appreflb ’il' Re  di  Francia  contra  di  Roberto  fratello  di  lui  intorno  a 
■ che  verfalfero;’ Annot.  14.  n.  i.  ViGone  ricevuta  da  un  Monaco  di  Ci- 
. fiercio;'  lib.  1.  cap.  n.  18.  Miracolo  fatto  da  S.  Bernardo  in  Ciftet- 
-'.cio;  lib.  4.  cap.  7.  n.  40.  Umiltii  de’ CifiercieG  verfo  degli  ofpiti;  An* 
nor.  47.  Loro  rifpetto.c  riverenza  verfo  dei  Vefcovi;  Annot.  jp.  n.  5. 
Qualità  de’  luoghi  fcelti  dai  CifiercieG  per  fondarvi  i Monifieri;  Annot. 
5p.  n.  a.  EITì  furono  i primi  a fondare  fra  di  loro  un  Ordine  unito; 
Annot.  17.  n.  i.  Quell’  Ordine  non  fi  deve  chiamare  Chiara-vai lefe  ; 
Prefaz.  §.  8.  n.  j.  Afprezza  de’ loro  letti;  Annot.  44.  Loro  perpetuo, ri- 
tiro; Annot.  ip.  per  quali  cagioni  folamente  ufcilTero  dal  Chioftro;  ivi. 
Perchb  gli  antichi  Cifterciefi  ordinariamente  non  bevelfero  vino.  Annoi, 
ao.  n.  3.  Dignità  dell’  Abate  di  Cifiercio;  Annot.  17.  n.  a.  Nuovo  Ci- 
miterio  di  Cifiercio  confacrato  da  Eugenio  111.  Cronol.  an.  1148.  Per- 
ché i Monifieri  degli  antichi  Cifterciefi  foflero  di  grande  ampiezza;  An- 
not. 33.  n.  I.  Diftribuzione  delle  loro  fabbriche;  ivi,  n.  a. 

Clameci  Cafiello.  Cafo  quivi  fucceduto  ad  un  Ecclefiaftico  nemico  di  San 
Bernardo  ; lib.  4.  cap.  4.  n.  23. 

Clermareto  Monifiero;  Cronol.  ann.  1140. 

Clermonte  Monifiero;  Cronol.  1152. 

Clodoveo  Re  di  Francia  abbraccia  la  Fede  Crifiiana  ; Prefaz.  $.  7.  n.  i. 
Cluni  Monifiero  infigne  quando  fondato;  Prefaz.  §.  8.  n.  i.  diventa  c*po 
di  fua  Congregazione;  ivi.  Santità  e zelo  de’fuoi  primi  Abaci;  Prefaz.  ivi. 

Qi^nto 
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Quanto  fofle  numerofo  il  Tuo  Capitolo  Generale  ; Annot.  17.  num.  i. 
DiSèrenza  notabile  di  quello  da  quello  di  Ciilercio;  ivi,  n.  a.  Fedeltà 
dei  Monaci  di  Cluni  verfo  la  Santa  Sede;  Annot.  ^9.  0.  a.  Sollevazione 
dei  Monaci  di  Cluni  coatta  de’  Ciflercien;  Annot.  c CmnoL  ann. 
iija. 

Coblcntz  Città.  Miracoli  in  eflà  filtri  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  5.  n. 
ji.  lib.  6.  cap.  7.  n.  24. 

Colomba  Moniilcro;  Cronol.  ann.  11J7. 

Colonia.  Miracoli  quivi  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  6.  n.  lib.  6. 
cap.  8.  n.  aj.  16.  27.  28.  2p.  S.  Bernardo  vi  riprende  le  fregolatezze  del 
Cieco;  lib.  6.  cap.  8.  n.  aj.  Egli  vi  predica  nella  pubblica  piazza;  lib.  6. 
cap.  8.  n.  26.  ■ . , ' . 

Coloquintide  cofa  fiano ; lib.  2.  nel  procm.  <' 

Cona  Callello.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  2;.  ■ 

Conano  Duca;  perchà  di  lui  li  dolelTe  il  Santo;  Annot.  ^4. 

Conclone  fatta  da  S.  Bernardo  nel  Capitolo  di  Chiatarvalle  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Roma;  lib.  7.  cap.  it.  n.  14.  Altra,  avanti  di  partirli  da  Chia- 
ra-valle; lib.  2.  cap.  7.  n.  41.  Altra,  contra  di  Pietro  Filano  Catthn. 
Scifmatìco  ; lib.  2.  cap  7.  n.  45.  ' 

Cencorfo  flraordinario  di  ogni  genere  di  perfone  ai  funerali  di  S.  Bernardo  ; 
lib.  cap.  2.  n.  i}.  e 14. 

Conferenze  Iprituali  ne’  Chiollri,  ove  li  olTerva  il  perpetuo  filenzio,  come  li 
facciano;  Annot.  iS.  n.  j.  i: 

Confine  villaggio;  lib.  é.  cap  1$.  n.  jj.  1 > 

Conlblazioni  fpirituali  non  li  devono  rigettare,  come  pemiciofe;  lib.  i.  cap 
7.  n.  J7.  A chi  liano  date  da  Dio;  Annot.  87. 

Cònventrl  Moniilero  ; Annot.  po.  n.  g. 

Coaverli.  Antica  e moderna  lignificazione  di  quello  nome;  Annot.  68.  n.  i. 
2.  e Da  qual’  Ordine  ùCkto  primieramente  ammelfi  ; ivi-,  n.  4.  Quanti 
ne  avefle  il  Monillera  di  Chiara-valle  ; lib.  7.  cap.  ap.  n.  62.  Quali  pteci 
ilovelléro  recitare  in  luogo  d’ Uffizio,  fecondo  gli  oli  di  CiAercio;  Annot. 
90.  n.  1.  e 2.' Umiltà  ftraordiharia  di  un  Converfo  di  Chiararvalle , lib.  7. 
cap  2}.  n.  J9.  e 40.  E ammirata  da  S-  Bernardo  ; ivi,  n.  41-r  Un  Conver- 
fo di  Chiaravalle  maltrattato  da  certi  ladroni  , prega  Dio  per  la  loro 
converlione  e l’ottiene;  Append.  i.  $.  ;.  n.  8.  Muore  fantamente  ; n.  9. 
Vilìone  avuta  da  un  Monaco  moribondo  intorno  alla  morte  di  lui.  ivi. 
Sentimento  di  S. Bernardo  fopra  di  cotefla  vilìone;  ivi,  a.  la  Ammira- 
bile Icmplicità,  e divozione  verfo  la  Santìlfima  Vergine,  di  un  Conver- 
fo di  Chiara-valle;  lib.  7.  cap.  24.  n.  42.  e 4^.  Quanto  folTc  grata  al 
Signore  la  pietà  di  Ini;  ivi,  n.  44.  Un  Coaverlo  di  Chiara-valle  pib  vol- 
te apoAata  finalmente  li  riduce  a vera  penitenza;  lib. 7.  cap.  2^.  n.4;. 
E'  viliuto  dal  Signore  don  una  malattia  orribile;  ivi,  n.  Sua  am- 
mirabile virtb;  m,  n.  46.  e 48.  E confolato  da  Dio;  ivi,  n.  47.  San 
Bernardo  nc  ammira  la  preziofa  morte,  e in  pien  Capitolo  la  propone 
agli  altri  fuoi  Religioli  come  un  perfetto  efempìo  di  collanza  e pazien- 
za CriAiana  ; ivi,  n.  48.  Un  Converfp  di  Chiara-valle  come  folfe  libe- 
rato dal  Purgatorio;  lib.  7.  cap.  2.  n.  e 4.  Corallo  e fiducia  Araor- 
dinaria di  un  Converfo  di  Chiara-valle  moribondo  ; lib.  7.  cap.  ad.  n. 
49.  e i».  E riprefo  o piuttoAo  tentato  dal  Santo  Abate;  ivi,  n.4p.  Sua 
egregia  e memorabile  rifpoAa;  ivi,  n.,so.  li  Santo  ne  rcAa  molto  edifi- 
cato; iW,  n.  ji. 
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ConverCone  mirabile  di  un  Monaco  apoftata  &tta  da  S.  Bernardo  ; lib.  7. 
cap.  ZI.  n.  J4. 

Corone  per  numerai  1’  orazioni  onde  abbiano  tratta  1’  origine  ; Annoi. 
90.  n.  j. 

Corrado  Canonico  dì  Colonia,  e Tua  converlionei  lib.  6.  cap.  9.  n.  jz. 

Corrado  Duca.  E'  fcomunicato  dagli  Elettori  Ecclefìaflicì , e da  Papa  O- 
norio ; Annoi,  jz.  n.  z.  Fatto  Imperadore  prega  S.  Bernardo  di  fare  in 
Aia  prefenza  alcuni  miracoli,  e gli  ottiene  ^ lib.  4.  cap.  5.  n.  ;i.  E'  pie- 
fente  a molti  altri  < miracoli  del  medeCmo  ; lib.  6.  cap.  j.  n.  17.  Colle 
ptopie  Aie  braccia  porta  S.  Bernardo  fuori  della  folla  del  popolo , perchl 
non  ne  rcftalTe  oppreflb  ; lib.  4.  cap.  n.  }i. 

B.  Currado  I.  Abate  dì  Chiaravalle,  Indi  di  Ciftercio,  e poi  Cardinale  j 
Serie  degli  Abati  n.  11.  Lume  prodigioTo  delle  Aie  dita^  rvf. 

CoAanza  Cittì  . Miracoli  ivi  fatti  da  S.  Bernardo  i lib.  4.  cap.  5.  n.  jo. 
lib.  6.  cap.  }.  n.  9.  10.  tt. 

Coftanzo  Monaco  di  Chiara-valle.  EITendo  al  Secolo  fu  liberato  dal  San- 
to dalia  morte,  a cui  era  Aato  condannato  pei  fuoi  gravi  misfatti;  lib. 
7.  cap.  15.  n.  zj.  e 24. 

Crema . Sua  oflìnazìone  nello  SciAna  contra  d’  Innocenzo  li.  Cionol. 
ann.  ii}4. 

Cremona.  Àliracoli  quivi  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  z.  cap.  4.  n.  zz.  e zj. 

CriAiano  Monaco  Cifterciefe  Vefeovo  d’ Ibernia  ; lib.  z.  cap.  8-  n.  4p.  Altro 
Monaco  CiAercìefe  pur  di  colai  nome  Vefeovo  d’  Ibernia  ; ivi. 

Crociate  perchb  ìAituìte;  Annot.  ji.  Afflizione  di  S.  Bernardo  per  l’even- 
to infelice  della  Crociata;  ivi.  f'.  Terra-Santa. 

Crocìngen  villaggio.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  d.  cap.  a.  n.  }. 

Cruzenach  Caflello . Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo  ; lil^  6.  cap  7.  n.  z;. 


D 

Dannazione  eterna  onde  tragga  la  Aia  prima  orìgine;  lib.  7.  cap. 
zp.  n.  66. 

Davanunt  borgo.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  d.  cap.  ij.  n.  42. 
Demonio  procura  di  Aaflornare  la  quiete  di  Chiara-valle,  e mettere  il  Mo- 
ni Aero  in  derilione  ; ma  viene  repredTo  da  S.  Bernardo  ; lib.  z.  cap.  i.  n.  7. 
DiaconeAie  cofa  fbAero,  e qual’  ufli^ìo  cfercitaAero  ; Ptefaz.  $.  4.  n.  x. 
Dionigi  Abate  di  Chiara-valle.  Sua  gran  pietì  e merito;  Serie  degli  Aba- 
ti, n.  44.  Fa  rifiorire  la  Aretta  Oflervanza  di  CìAercio  ; hii. 

Difeordie  nate  per  la  AicceAione  di  Arrigo  V.  Imperadore;  Cionol.  ann. 
1124. 

S.  Domenico  iAìtuifee  la  divozione  del  Rofarìo  ; Annot.  90.  n.  j. 
Domnaman.  Miracolo  quivi  fatto  dai  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41. 

Don,  o Donno.  Per  qual  cagione,  e come  fi  dia  queAo  tìtolo  ai  Monaci  ; 
Annot.  25.  D.  1. 

Donati  ( Monaci  ) cofa  (oAero  ; Annot.  96. 

Doningue  CaAello.  S.  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli;  lib.  4.  cap  j.  n.  jo. 
lib.  d.  cap.  a.  n.  d. 

Dormentori  antichi  come  foAcro  fatti  ; Annot  44- 
I>orat  Cittì,  lìU  z.  cap.  d.  n.  j;. 

Dottori  facri  quali  fiano;  Prefaz.  $.  8.  n.  4. 


Dunes 
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Dunes  Moniftero;  CronoL  ann.  ii}8.  Come  perinei  Annot.  7Ó.  dove  i Mo- 
naci fieno  (lati  trasferiti  ; ivi  . 

Duzl.  Sentimento  del  Concilio  quivi  celebrato,  fopta  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto; Prcfaz.  $.  7.  n.  i. 

£ 

Sberbach  MoniUero;  Ctonnl.  ann.  itjf. 

Economo  dei  Monaci  d’Egitto.  Qual  foni;  il  Aio  uffizio  ; Prefaz.  $.  5.  n.  1. 

Edmondo  Abate  di  Chiara-valle  . Suo  zelo  per  1’  Odèrvanza  Regolare  ; 
Serie  degli  Abati , n.  41. 

Egitto.  Occupazioni  ptincipali  de’  Monaci  di  quel  paefe;  Prefàz.  $.  5.0.  r. 

Elbodone  Monaco  accompagna  S.  Bernardo  a Scialonc  per  ricevere  la  be- 
nedizione Abaziale;  lib.  i.  cap.  7.  n.  }f. 

Elogio  di  S.  Bernardo;  Prefaz.  $.  a.  n.  1.  lib.  i.  cap.  8.  n.  42.  lib.  a.  cap. 
a.  n.  il.  Annot. 

Eloiffa.  E violata  da  Pietro  Abaelardo  Aio  maeftro;  Annot.  54.  n.  i.  Re- 
Aa  ricompenfata  da  lui  col  matrimonio;  ivi , n.  4.  Si  fa  Monaca;  ivi, 
n.  i.  Diventa  BadefTa;  ivi,  n.  a.  E' coAretta  a mutar  Moni  Aero  inAeme 
colle  Aie  difcepole;  ivi.  E' vifitata  perfonalmente , e confolata  da  San 
Bernardo;  ivi,  n. 4.  Il  medefimo  Santo  le  impetra  dal  Papa  una  grazia; 
fi».  Sue  eccellenti  doti;  ivi. 

Emina  di  vino  concefTa  ai  Monaci  cofa  Ga  ; Annot.  ao.  n.  i.  e a.  Come 
Ga  intefa  dai  Monaci  di  Buon-follazzo  e Cafamari  ; ivi,  n.  a. 

Eromerode  MoniAero.  E’  vjGtato  da  S.  Bernardo,  il  quale  gli  mutò  il  no- 
me; Annot.  pj. 

Eone  eretico  fatuo;  Cronol.  ann.  1148. 

Eremita  cofa  Ga  ; Prefaz.  §.  4.  n.  i. 

Ermanno  Vefeovo  di  CoAanza  prega  S.  Bernardo  a portarG  nella  Aia  dio- 
ceG;  lib.  6.  cap.  i.  n.  i.  Riceve  da  Chiara-valle  una  lettera  contenente 
molti  miracoli  di  S.  Bernardo;  lib.  6.  cap.  10.  n.  J4. 

Ermcngarde  Conteffa  di  Bretagna  fonda  il  MoniAero  di  Buzai  ; Cronol. 
ann.  11;;.  ReAa  compunta  da  S.  Bernardo,  e G fa  Monaca  ; Annot. 
^4.  lib.  a.  cap.  6.  n.  ^4. 

Ernaldo  Abate  fcrive  la  Vita  di  S.  Bernardo  ; Prefaz.  $.  a.  n.  a.  Riceve 
una  Lettera  del  Santo  prolTimo  a morte;  lib.  cap.  2.  n.  10. 

Erveo  di  Bogencl.  Cofa  ai  lui  predicelTe  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  a.  n.  p. 

Ervino  Abate  di  Stinveld  ; lib.  6.  cap.  6i  n.  aa. 

Efaltazione  de’  Monaci  di  Chiara-valle  alle  prime  dignità  delia  Chiefa  ; 
Annot.  41.  n.  1.  lib.  a.  cap.  8.  n.4p.  ' 

Efeona  MoniAero;  lib.  4.  cap.  4.  n.  ad.  Annot.  72. 

Esitilo  Arcivefeovo  di  Danimarca  ec  Si  porta  a Chiara-valle.  Sua  gran 
divozione.  Di  che  fotte  amichevolmente  corretto  da  S.  Bernardo  . Porta 
nelle  Aie  terre  il  pane  benedetto  dal  Santo  ; lib.  4.  cap.  4.  n.  25.  Ritor- 
na a Chiara-valle  per  viGtare  il  fepolcro  del  Santo;  ivi.  Trafporta  a 
cafa  Aia  alcune  facre  reliquie  del  Santo  Abate;  ivi,  ti.  27.  I^  quali 
fanno  uq  notabile  prodigio;  ivi,  n.  27.  Introduce  nelle  Aie  terre  i Mo- 
naci di  Chiara-valle;  ivi,  n.  25.  Sue  grandi  virtb;  Annot.  72.  Muore 
Monaco  di  Chiara-valle;  ivi. 

Efordio  Grande  di  CiAercio  , qual  fotta  di  libro  Ga  . Annot.  84.  n.  i. 
Da  chi  Ga  Aato  fcritto;  h/i. 


Efordio 
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Efordio  Picciolo  di  Ciftcrcio  qual  fona  di  libro  Ca  , e da  chi  fia  flato 
fcrittoi  Annot.  84.  n.  1. 

Efron  Moniflero;  Cronol.  ann.  iiJ4- 

Eucariftia.  Virib  del  Sacrifizio  Eucariflico  in  fuffrigio  delle  anime  de’  tra* 
paffati  ; lib.  7.  cap.  a.  n.  4.  San  Bernardo  ottiene  la  converfìone  di  Gu- 
glielmo Principe  d’  Aquitania  col  prefentargli  la  SantifTìma  Eucariflia; 
fib.  a.  cap.  6.  n.  ;8.  Fa  il  Santo  colla  medefima  molti  miracoli  ; lib. 
I.  cap.  IO.  n.  4p.  Conferma  nella  fede  di  quello  gran  Sacramento  un  Mo- 
naco che  ne  era  gravemente  tentato;  lib.  7.  cap.  6.  n.  8.  e p.  Acciden- 
te Arano  occorfo  ad  un  Religiofo  il  quale  G accoftb  alla  Santifllma  Co- 
munione contra  il  divieto  fattogli  da  S.  Bernardo;  lib.  1.  cap.  it.  11.  ;o. 
Molti  indemoniati  reflano  liberati  dal  Santo  Abate  colla  Saiitiflìma 
Eucariflia;  lib.  a.  cap.  n.  ij.  e t4.  Egli  difende  quello  miflero  con- 
tra gli  Eretici  di  Tolofa  ; lib.  6.  Lettera  di  Goffredo  , n.  io. 

Eugenio  III.  fuccede  a Lucio  IL  Cronol.  ann.  1145.  Quali  podi  avelTe  oc- 
cupati avanti  il  fuo  PontiGcato,  e per  qual  cagione  S.  Bernardo  temefle 
di  lui;  Annot.  41.  Si  ritira  in  Francia  ; Cronol.  ano.  1147.  lib.  a.  cap. 
8.  n.  50.  Vinta  perfonalmente  Chiara-valle;  lib.  a.  cap.  8.  n.  50.  Sue 

fraudi  virtb;  ivi.  Come  praticalTe  le  Oflervanze  Regolari  nel  Sommo 
’ontiGcato;  Annot.  4}.  n.  1.  Annot,  Deputa  S.  Bernardo  a compor- 
re la  controverfla  dell’  Arcivefcovo  di  Turi  col  Vefcovo  di  Dole  ; Cro- 
nol. ann.  1147.  Eforta  i popoli  della  Francia  alPimprefa  di  Terra-Santa; 
Annot.  fi.  Commette  al  Santo  la  cura  di  follecitarne  i popoli  colla  fua 
predicazione;  ivi.  Confacra  la  Chiefa  Cattedrale  di  Verdun  ; Crono!, 
ann.  1148.  San  Bernardo  gli  fcrive  il  gran  Libro  della  ConGderazione  ; 
Cronol.  ann.  iijo.  lib.  1.  cap.  8.  n.  ji.  PreGede  al  Capitolo  Generale 
di  Ciflercio ; Cronol.  ann.  1148.  Annot. 7;.  n.  i.  Ritorna  in  Italia;  Cro- 
nol. 1148.  Muore  poco  avanti  di  S.  Bernardo;  Cronol.  ann.  iijj.  lib. 
j.  cap.  2.  n.  16. 

Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  illituifce  in  Occidente  i Canonici  Regolati  S 
Prefaz.  §.  6.  n.  1. 

Euflachio  Conte  di  Bologna  fui  mate;  Annot.  Ò4. 

F 

FArfa  Moniflero.-  Il  fuo  Abate  vuol’ ediGcare  un  Moniflero  ai  Mona- 
ci di  Chiara-valle,  e come  più  volte  ne  Ga  fiata  impedita  1’  efecuzio- 
ne  ; lib.  j.  cap.  7.  n.  24.  Annot.  jp.  n.  i. 

S.  Faftredo  primo  Abate  di  Cambrone  ; Cronol.  ann.  1148.  E'  trasferito 
al  governo  di  Chiara-valle;  ivi.  Eforta  S.  Bernardo  a moderare  la  Già 
aufteritì,  e qual  rifpolla  neotteneffe;  Annot.  9^.  E'  trasferito  alla  Ba- 
dia di  Ciflercio , e fcrive  una  lettera  fopra  la  legittima  elezione  di 
AlelTandro  Ill.ivt.  Studia  infaticabilmente  la  Divina  Scrittura;  Append. 
X.  $.  7.  n.  i;.  Effendo  eletto  Abate  di  Chiara-valle  G r.afconde  e tiigge; 
h confolato  con  una  viGone;  ivi.  Sue  grandi  virth  ; ivi,  n.  16.  e 17. 
Muore  in  Parigi,  e ’l  fuo  corpo  h trasferito  a Ciflercio;  ivi,  n.  18. 
Fede  Teologica  come  Ga  differente  dalla  fede  che  b un  puro  dono  gratis- 
dato;  Annot.  79. 

Federico  Canonico  di  S.  Caflore.  Sua  ConverGone;  lib.  6'  cap.  7.  n.  14. 
Femmine  che  non  fomminiflrano  il  latte  a’  lor  Ggliuoli,  quanto  fiano  ti- 
prcoGbili;  Annot.  j.  Pecchi  le  femmine  Gano  elirlufe  dall’entrare  nelle 
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Chicle  di  molti  MoniAcri  ; Annoi.  75.  n.  i.  Alcuni  notabili  efempj  di 
tal’efdufione; /u/.  lib.  5.  cap.  2.  n.  14.  Per  interccAìone  di  S.  Bernardo 
molte  rimangono  follevate  ne’  loro  parti  ; lib.  2.  cap.  4.  n.  22.  e 2;. 
Ferii  CaAello  vicino  a Chiara-valle.  11  Santo  vi  opera  il  Aio  primo  Mira- 
colo; lib.  I.  cap.  9.  n.  4}. 

Fertè  MoniAcro.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  nij.  Annot.  9.  n.  z. 
Fiandra.  San  Bernardo  converte  molti  nobili  di  queAo  paefe;  lib.  4 cap. 
j.  n.  16. 

Filippo  Abate  del  MoniAero  di  Buona  Speranza  dell’Ordine  di  PremoArato; 
Annot.  4}.  n.  a. 

Filippo  Monaco  di  Chiara-valle  fcrive  i Miracoli  di  S.  Bernardo  ; Prefaz. 
§.  j.  n.  2. 

S.  Fiorentino  CaAello.  Il  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  8.  n.  49. 
Fleurl.  Elogio  da  lui  fatto  a S.  Bernardo;  Annot.  4Ò. 

Foignl  MoniAero.  Sua  fondazione  ; Cronol.  ano.  1121.  Prodigio  quivi  o- 
perato  da  S.  Bernardo;  lib.  1.  cap.  11.  n.  52. 

Foliefe,  o Fogliantina,  Congregazione  di  Monaci  perché  cosi  chiamata  ; 
Cronol.  ann.  1091. 

Fon-morigni  MoniAero;  Cronol.  ann.  1149. 

Fontane  CaAello  predo  Liegi.  Miracolo  quivi  fatto  da  S.  Bernardo;  lib. 

4.  cap.  6.  n.  J4.  lib.  6.  cap.  11.  n.  jj. 

Fontane.  Luogo  della  nafeita  di  S.  Bernardo;  Cronol.  aan.  1091. 

Fontenai  MoniAero;  Cronol.  ann.  1118. 

S.  Francefeo  di  Sales.  Suo  notabile  fentimento  fopra  i litigi;  Annot.  60. 
n.  a.  Sua  lode;  ivi.  Qual’  oAervazione  abbia  fatta  fopra  le  Vite  de’ 
Santi  ; Annot.  77.  Sua  tcAimqnianza  fopra  la  mortificazione  di  San  Ber- 
nardo; Annot.  82. 

Franc-fort.  San  Bernardo  vi  fece  molti  miracoli;  lib.  4 cap.  J.  n.  ji. 
Franc-fort  in  Soglio.  Il  Santo  vi  fece  molti  miracoli;  lib.  6.  cap.  4.  n.  tj. 
Francia.  In  qual  tempo  ricevedè  la  Religion  CriAiana  ; Prefaz.  §.  7.  n.'  1. 
Sua  fedeltà  verfo  la  S.  Sede  ; lib.  2.  cap.  i.  n.  j.  La  Remna  moglie  di 
Luigi  VII.  ottiene  la  fofpirata  prole  per  interccAìone  d?  S.  Bernardo  ; 
lib.  4.  cap.  n.  18.  / 

Friburgo  in  Brifgovia  . San  Bernardo  quivi  rifufeita  da  ^orte  un  uomo 
empio,  da  cui  poco  avanti  era  Aato  infultato;  lib.  7.  cap.  19.  n.  28.  ec. 
Vi  fa  un  altro  miracolo;  lib.  6.  cap.  8.  n.  48. 

Friburgo  nell’  Elvezia.  San  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli;  lib.  6.  cap.^ 
2.  n.  2.  e 

Frichen  villaggio.  San  Bernardo  vi  fa  dei  miracoli;  lib.  6.  cap.  j.  n.  12. 
Frifinga  Città.  Ne  fii  Vefcovo.il  celebre  Ottone;  Annot.  78.  n.  2. 
Frugalità  ammirabile  della  roenfa  di  Chiara-valle.  Append.  j.  n.  io.  ■ 
Fulberto  Canonico . Sua  celebre  vendetta  contra  di  Abaelardo;  Annoi.  54.  n.  i. 
Fulceria  terra;  S.  Bernardo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  6.  cap.  14.  n.  4^. 
Fulcone  Vefeovo  di  Tolofa  difcaccia  gli  Eretici  dal  CaAello  Verde-fogli*  ; 
Aggiunta  alla  Lettera  di  Goffredo . 

G 

GAlokico  Zio  Materno  di  S.  Bernardo,  e Aio  primo  compagno  nel- 
la converfione;  lib.  i.  cap.  j.  n.  io.  Riprende  il  Santo  nipote  per  ef- 
ferfi  meffo  in  impegno  di  far  un  miracolo;  lib. x.  cap.  9.  0.45.  Lo  mor- 
tifica 
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tifica  a cagion  de’  miracoli  che  faceva  ; ivi . Eflendo  infermo  % coflrecto 
a ricorrere  al  Santo  perché  lo  liberi,  e ne  ottiene  la  grazia;  lib.  i.cap.  io. 
n.  46.  Muore  in  Chiara-valle  fantamente , indi  «omparifee  al  Santo , aflì- 
curandolo  della  Tua  gloria  ; lib.  i.  cap.  io.  a.  e lib.  ^ cap.  z.  n>  io. 

Carino  Ciflerciefe  Vefeovo  di  Sion;  lib.  a.  cap.  8.  n.  ^ 

Garniero  Abate  di  Chiara-valle,  e poi  Vefeovo  di  Langres  ; Serie  degli 
Abati , n.  p.  Sotto  di  lui  continua  nel  Aio  fervore  l’ OlTcrvanza  di 
Chiara-valle;  lib.  cap.  ap.  n.  ^ 

Gaudo  terra.  Il  Santo  vi  opera  una  guarigione  miracolofa  ; lib.4- cap.4.n.z8. 

Gembluz  MoniAero.  S.  Bernardo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  d.  cap.  Ji,  n.  ^ 

S.  Geniano,  o S.  Germano,  Lavai  borgo.  Il  Santo  vi  fa  alcune  mara^ 
gliofe  operazioni;  lib.  ^ cap.  4.  a.  ap. 

GenoveA . Loro  ammirabii  coftanza  e fedeltì  verfo  if  legittimo  Pontefice 
Innocenzo  li.  Ann.  ^7.  n.  z.  La  loro  Città  i fatta  Arcivefeovile ; h/i.  Ri- 
cevono magnificamente  S.  Bernardo;  il  quale  dipoi  fece  loro  una  memo- 
rabile promena  ; ivi,  n.  j.  Quando  qucAa  reAalTe  comprata;  ivi,  n.  ^ 
Annoverano  tra’ Tuoi  Santi  Tutelati  il  Santo  Abate;  ivi,  0.4.  Offerifeo- 
no  r Arcivefeovado  al  Santo,  che  lo  ricusò;  Cronol.  ann.  iijo.  e irja. 

Geranno  Abate  di  S.  Benigno  di  Diione  in  qual  maniera  adornafie  il  fe- 
polcro  del  Santo;  Annot.  8. 

Gerardo  Abate  di  Longo-ponte,  lib.  4.  cap.  z.  n.  8.  Racconta  molte  cofe 
maravigliofe  di  S.  Bernardo;  lib.  ”• 

Gerardo  Abate  di  Mores  cofa  raccont^e  di  S.  Bernal^,  lib.  4.  cap.  i.  n.  r. 

Gerardo  Canonico  d’Aquifgrana,  e Aia  converAone;  lib.  d.  cap.  p.  ^a. 

Gerardo  di  Clamecl  convertito  e rifanato  dal  Santo  ; lib.  4.  cap.  4.  n..  a?. 

Gerardo  d’Utrech  Monaco,  mandato  da  S.  Bernardo  nella  Svezia  moltóu 
affligge;  lib.  % cap.  Z7.  n.  w.  II  Santo  lo  aflìcura  che  morirebbe  io 
Chiara-valle;  %i,  n.  14.  E fìtto  Abate;  ivi.  Sue  rare  virtò;  ivi,  n.  J4. 

e In  età  decrepita  fi  fa  portare  a Chiara-valle,  c muore;  ivt , 
n.  J7-  TTRe  di  Svezia  piange  cotefta  perdita;  ivi. 

S.  Gerardo  fratello  di  S.  Betnardo  fi  oppone  alla  converfione  di  lui,  e de- 
gli altri  fratelli;  lib.  i.  cap-  j.  n.  lii  E miracolofamente  liberato  di 
prigione,  e feguita  il  Santo;  lib-  1-  cap.  7.  il.  11.  e iz.  Lo  rimprovera 
afpramente  a cagione  de’  miracoli  che  taceva  ; lib.  i.  cap.  p.  tL  »?. 
Muore  in  Chiara-valle,  e S.  Bernardo  gli  fa  1’  efeouie  con  gran  coflan- 
za;  lib.  ^ cap.  7.  n-  zi.  Indi  fa  ira  Capitolo  un  difeorfo  fopra  la  mor- 
te del  medefimo  ; Annot.  ^ n.  i.  Comparifee  dopo  morte  gìoriofo  a S. 
Bernardo;  lib.  4.  cap.  a.  n.  10.  Indi  ancora  ad  un  Monaco  di  Chiara- 
valle;  lib.  cap.  £.  IL  iS. . 

S.  Gerardo  M7  Abate  di  Chiara-valle;  Serie  degli  Abati,  n.  d. 

Gerardo  Priore  di  Chiara-valle  come  efortafle  i Monaci  alla  Regolar  Of- 
fervanza;  lib.  2-  cap.  ^ il  dd. 

Gerardo  II.  Abate  di  Cmara-valle.  In  che  fia  notabile  la  Aia  morte; 
Serie  degli  Abati,  il  24. 

Gerardo  Signor  di  Monterò  fatto  prigione  dal  Conte  d’ Angiò , ò liberato 
per  opera  di  S.  Bernardo  ; lib.  4.  cap-  j.  n.  i;. 

Gerardo  Vefeovo  d’  AnguIemme.Sue  violenze  ; lib.  a.  cap.  i.  n.  }J-  E' 
dichiarato  Legato  deir  Aquitania  dall'  Antì-papa  Anacleto  ; lib.  a.  cap. 
dì  IL  J a.  Induce  nel  Aio  partito  il  Principe  Guglielmo;  ivi,  n. Oc- 
cupa la  Chiefa  di  Bordeos  ; lib.  a.  cap.  d.  0.  J?-  Aveva  Innanzi  ric^ 
nofeiuto  Innocenzo  IL  ivi,  n.  Occupa  la  Chiefa  di  Poitiers  ; ivi. 
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Muore  impenitente,  ed  infelicemente  ; ivi,  n.  jp.  E*  diflbtterrato , e git- 
tate in  luogo  profano;  ivi.  I fuoi  congiunti  fono  privati  di  tutte  le 
Dignitì  Ecclefiaftiche > ivi. 

Gerardo  Vefeovo  di  Limoges  fa  reftimonianza  di  un  miracolo  fatto  da 
S.  Bernardo  in  favore  di  certo  Tuo  famigliare;  lib.  4.  cap.  4.  n.  24.  ? 
peefente  ad  un  altro  miracolo  dei  Santo;  ivi,  n.  ap. 

Germania.  I popoli  di  quefte  regioni  rellano  compunti  fentendo  predicar 
San  Bernardo,  anche  lenza  punto  intenderlo;  lib.  j.  cap.  j.  n.  7. 

S.  Germano  borgo,  f'.  S.  Geniano. 

Gesù'  Ckisto  apparifee  bambino  a S.  Bernardo  la  notte  del  Santo 
Natale;  lib.  i.  cap.  z.  n.  4.  Ricompenfa  anche  in  quello  Mondo  chi 
abbandona  il  polTedimento  delle  terrene  ricchezze  per  fuo  amore;  lib. 7. 
cap.  zz.  n.  ;8.  Verità  e certezza  delle  fue  promefiè;  ivi. 

Gignl  Moniflero.  I Monaci  di  quella  Badia  rovinano  il  Monillcro  di  Mi- 
ratorio;  Annot.  5}. 

Gilberto , o fia  Giileberto , Abate  profeguifee  la  Spiegazione  della  Cantica . 
Annoi,  td. 

Gilberto  Vefeovo  di  Poitiers.  Suoi  errori;  lib.  j.  cap.  n.  i{.  E'  confu- 
tato da  S.  Bernardo  ; e ritratta  i Tuoi  errori  ; ivi.  e Cronol.  ann.  1 148. 

S.  GilJafio  di  Vannes  Monillero.  1 Monaci  di  quella  Badia  chiamano 
alla  lor  direzione  Pietro  Abaelardo;  e pcrchb  egli  pofeia  li  abbandonaf- 
fe;  Annot.  ^4.  n.  a. 

Gitone  Vefeovo  diTofcolo  Cardinale  favorifee  Picr-Leone;  lib.z.  cap.d.  n.}z. 

Giordano  Abate  di  FolTa-nuova , indi  Cardinale  e Legato  raccoglie  il  pro- 
cellb  per  la  Canonizzazione  di  S.  Malachia.  Annot.  70.  n.  i. 

S.  Giovanni  Battilla.  Suoi  ammaellramenti  dati  ai  fbldati;  Annot.  4. 

S,  Giovanni  di  Laone  celebre  Monillcro,  S.  Bernardo  vi  fa.  un  miracolo; 
lib.  d.  cap.  iz.  n.  41. 

S.  Giovanni  di  Tarroca  Monillero.  Cronol.  ann.  ii;i, 

Giovanni  Abate  di  Cafa-mari  conlbla  San  Bernardo'  afflitto  per  1’  evento 
infelice  della  Sacra  Spedizione;  Cronol.  ann.  iijo. 

Giovanni  Canonico  Regolare  di  S.  Saturnino , aggravato  da  fchifbfillìma 
infermità  G confeffa  da  S.  Bernardo,  e rimane  rifaoato;  lib.  6.  Lettera 
di  Goffredo  n.  7. 

Giovanni  Eremita  ferire  la  Vita  di  S.  Bernardo;  Prefaz.  §.  5.  n.  z. 

Giovanni  V.  Abate  di  Chiara-valle,  indi  di  Cillercio,  e poi  CatdinaJc; 
Serie  degli  Abati,  n.  }z. 

Giraldo  Cillerciefe  Velicovo  di  Tornai;  lib.  a.  cap.  8.  n.  47. 

S.  Girolamo  induce  moltidìmi  allo  Stato  Monallico.  Prefaz.  $.  6.  n.  r. 
Suo  celebre  litntiniento  intorno  aH’ulb  che  G deve  fare  delle  rendite  Eo 
.^cleGafliche ; App.  3.  n.  d. 

Girolamo  Abate  di  Chiara-valle  interviene  al  Concilio  di  Trento  , indi 
à fatto  Cardinale;  Serie  degli  Abati,  n.  4Z. 

Giudei  . Spezzano  le  Immagini  c i vaG  facri  in  tempo  dello  Scifmn  di 
Anacleto  ; lib.z.  cap.  i.  n.  t.  In  qual  maniera  i CriGiani  G debbano  por- 
tare verfo  di  loro;  Annot.  78.  n.  3.  Pe^chb  Gano  confervati  dalla  divina 
Provvidenza  ; ivi . 

Giudizio  Finale.  La  cooGderazione  di  lui  atterrifee  i Monaci  di  Chiara- 
valle,  ma  rimangono  confblati  da  S.  Bernardo;  lib.  7.  cap.  3.  n.  7. 

Giuliers  Callello,  da  chi  fabbricato;  lib.  é.  cap.  p.  n.  31.  Miracoli  quivi 
fatti  da  S.  Bernardo:  ivi. 

Giura- 
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Giuramento  non  può  e(Ter  vincolo  d’  iniquiiì  ; lib.  a.  cap.  7.  n.  42. 

Giusberto  della  Fcctò  mìtacolofamente  rifanato  e convertito  da  S.  Bernar- 
do; lib.  I.  cap.  p.  n.  4J. 

Giufceranno  Velcovo  di  X^ngres  pecchi  non  benediceflè  in  Abate  S.  Ber- 
nardo; Annot.  ij. 

Giusleno  Vefcovo  di  Soidbne  . perchi  di  lui  fi  iamentafle  S.  Bernardo  ; 
Annot.  58.  Scrive  una  lettera  afpramente  concepita  contra  del  Santo; 
ivi.  Manfuetudine  del  Santo  in  cotefia  occafione;  h/i.  E'  mandato  da 
Innocenzo  li.  infieme  col  Santo  Abate  nell’  Aquitania  ; lib.  1.  cap.  6. 
n.  j6.  E'  prefente  ad  un  miracolo  da  lui  fatto;  lib.  1.  cap.  14.  n.  67. 

Godiva.  Dama  Inglefe.  Sua  divozione;  Annot.  po.  n.  j. 

GolTredo  compagno  e fecretario  di  S.  Bernardo  fcrive  la  Vita  di  lui . Pre- 
faz.  §.  2.  n.  2.  Suo  nobil  fentimento  fopra  la  Regola  di  S.  Benedetto  ; 
ivi.  $.  7.  n.  1.  Autotitì  della  Tua  Iflona;  lib.  j.  Proem.  Si  ritrova  al 
Concilio  celebralo  contra  di  Gilberto  Porretano;  Annot.  55.  Fu  Abate 
di  Chiara-valle , indi  di  Fofla-nuova  ; Serie  degli  Abati , n.  4. 

GolTtedo  Co.  d’Angiò  eOendo  fcomunicato  ricufa  l’alToluzione,  muore  giu- 
fio  la  predizione  di  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  }.  n.  i}.  Sue  inimicizie  coi 
Re  di  Francia;  fa  prigione  Gerardo  Signor  di  Monterò;  >'v>,  n.  j. 

Goffredo  di  Perona  convcrtito  dal  Santo  Abate,  e liberato  da  graviflìma 
tentazione;  lib.  4.  cap.  j.  n.  \6.  Prega  S.  Bernardo  ad  ottenergli  da  Dio 
la  converfione  di  fuo  padre;  ivi,  n.  17.  Con  quanti  comugni  entrafle 
in  Chiara-valle;  Annot.  dp.  Ne  fu  il  V.  Priore;  ivi.  Il  Santo  confola 
con  una  Lettera  i genitori  del  medefimo;  ivi.  Perchò  non  avefic  giammai 
voluto  accettare  il  Vefcovato  a cui  era  fiato  eletto;  ivi. 

Goffredo  Vefcovo  di  Sciartre  va  a Milano  con  S.  Bernardo  per  gli  affati 
dello  Scifma;  lib.  2.  cap.  a.  n.  p.  Riceve  Innocenzo  II.  Iib.  2.  cap.  i. 
n.  4.  Va  nell’  Aquitania  per  gli  affari  del  fuddetto  Pontefice;  lib.  2.  cap. 
6.  n.  jj.  Chiama  in  fua  compagnia  il  Santo  Abate;  ivi,  n.  J4-  Cro- 
noi.  ann.  11  jj.  Fa  diffotterrare  e gittate  in  luogo  profano  il  corpo  di 
Gerardo  d’  Angulemme;  lib.  2.  cap.  6.  n.  jp.  Va  pure  col  Santo  Abate 
in  Tolofa  ; lib.  j.  cap.  6.  n.  18.  Dopo  morte  apparifce  ad  un  Monaco 
di  Chiara-valle;  lib.  j.  cap.  J.  n.  18. 

Gom  Cafiello.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  >a.  n.  41. 

Gondrevilla  terra.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  j.  cap.  t.  n.  7. 

J.  Gofvìno,  o Gofevino,  Abate  di  Cifiercio  li  porta  infieme  con  altri  Abati 
ad  alfiftere  all’  efequie  di  S.  Bernardo;  Irb.  7.  cap.  18.  n.  yp.  Quanto  gli 
fofie  a cuore  il  filenzio  e la  quiete  del  Monifiero  di  Chiara-valle;  ivi. 
Qual  comando  facefle  a S.  Bernardo  gii  morto  ; ivi.  Perchò  defiderafle 
che  i Monifieti  dell’Ordine  non  fi  molciplicafTero  troppo;  Annot.  24.  n.  1. 

Gotifredo,  o Godefredo,  congiunto  di  S.  Bernardo,  Priore  di  Chiara-valle, 
e poi  Vefcovo  di  Langres;  lib.  1.  capi  p.  n.  45.  lib.  4.  cap.  i.  n.  4.  Per- 
fuade  il  Santo  ad  acconfentire  alla  traslazione  di  Chiara-valle;  lib.  2. 
cap.  f.  n.  zp.  Confulta  il  Santo  intorno  alle  difavventure  del  Conte  Teo- 
baldo; lib.  4.  cap.  j.  n.  ta.  £'  prefente  a diverfi  miracoli  fatti  dal  San- 
to; lib.d.  cap.  14.  n.47.  e cap.  iz.  n.42.  lib.  4.  cap. 7.  n.41.  Rinunzia 
la  Digititi  Vefeovile  e muore  femplice  Monaco  in  Chiara-valle;  lib.  i. 
cap.  p.  n.  4^.  Elogio  fattogli  dal  Santo;  Annot.  41.  n.  j.  '' 

Gramroonte  Monifiero . Severità  di  quefi’  Ordine  circa  1’  afiinenza  dalle 
carni  ; Annot.  48.  n.  j. 

Granadio  Monifiero;  Annot. -72. 

Granceà 
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Grancci  Caftello,  aflediato  dal  Duca  di  Borgogna  inficine  coi  fratelli  di 

5.  B:rnardo  ; lib.  i.  cap.  3.  n.  p. 

Gran-felva  Moniflero,-  Cronol.  ann.  1147.  Chi  folTe  il  fuo  primo  Abate; 
lib.  4.  cap.  8.  n.  48. 

Grazia-di-Dio  Monillero;  Cronol.  ann.  li;;. 

Gualtiero  Cavaliere  convcrtito  prodigiofamcnte  dal  Santo;  lib.  i.  cap.  ii. 
n.  e ;d.  ‘ - 

Gualtiero  Vefcovo  di  Sciatone  approva  l'Iftìtuto  di  Ciflercio;  Annot.  p.  n.  i.  i 

Guglielmo  Abate  fcrive  la  Vita  di  S.  Bernardo;  Prefaz.  $.  a.  n.  a.  lib.  i.  \ 

Prefaz.  n.  i.  e a.  Autorità  delle  cofe  da  lui  fcritte;  lib.  i.  Prefaz.  n.  a. 

K illufire  per  la  fantità  di  Tua  vita  ; Annot.  i.  EITcndo  ammalato  i { 

chiamato  dal  Santo  a Chiara-valle  , dove  ricupera  la  fanità;  lib.  i. 

. cap.  iz.  n.  ;p.  e éo.  Sue  fpirituali  conferenze  con  San  Bernardo;  /v/, 
n.  ;p.  Raccoglie  gli  errori  di  Abaclardo,  e li  confuta;  Annot.  54.  n.  ;. 

Vifita  il  Santo  ammalato,  e quali  cofe  in  lui  ravvifaflTe;  lib.  i.  cap.  7. 
num.  jj. 

Guglielmo  Abate  di  Rievalle  fcrive  la  Lettera  a Roberto  dettatagli  dal 
Santo  miracolofamente ; lib.  1.  cap.  ii.  n.  ;o. 

Guglielmo  Campelli  Vefeovo  di  Sciatone  fulla  Marna  benedice  S.  Bernardo 
in  Abate;  Cronol.  ann.  ili;,  lib.  i.  cap.  7.  n.  ;i.  Quanto  lo  amafle  ; 
ivi.  Vifita  S.  Bernardo  gravemente  infermo,  e prende  cura  della  falute 
di  lui;  Crono!,  ann.  1117.  lib.  i.  cap.  7.  n.  ;z.  Ottiene  dal  Capitolo 
Generate  di  Ciftercio  che  S.  Bernardo  fofle  fottomeffo  alla  fua  direzio- 
ne nelle  cofe  appartenenti  allafanità  di  lui;  lib.  i-  cap.  7.  n.  ;a.  Difin- 
ganna  i Monaci  di  Chiara-valle  da  certa  illufione  in  cui  erano  caduti 
per  defiderio  troppo  veemente  di  mortificazione;  m,  n.  ;7.  Egli  % uno 
dei  primi  Teologi  che  hanno  trattate  le  materie  Teologiche  con  metodo 
fcolafiico;  Annot.  16;  Sua  morte  e fepoltura  in  Chiara-valle;  ixn . 

Guglielmo  da  Mompellier.  San  Bernardo  ancor  vivente  gli  comparifee  ; 
lib.  ;.  cap.  }.  n.  az. 

Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  fonda  il  Moniflero  di  Cluni.  Prefaz.  $.  8. 
num.  1. 

Guglielmo  IX.  Principe  d’  Aquitania  fautore  degli  Scifmatici;  lib.  z.  cap. 

6.  n.  JJ.  E convertito  da  San  Bernardo  in  certa  maniera  prodigiofa; 
lib.  a.  cap.  6.  n.  j8.  Reftituifee  alla  Chiefa  di  Poitiers  il  fuo  Vefeovo; 
ivi.  Fa  una  generofa  e pubblica  penitenza;  Annot.  j;. 

Guglielmo  II.  Abate  di  Chiara-valle.  Sua  mone  gloriofa;  Serie  degir 
Abati,  n.  18.  i 

Guglielmo  Signor  di  Mompellier  e poi  Monaco;  lib.  4.  cap.  i..  n.  ;.  , 

Guglielmo  Vefeovo  di  Poitiers  difcacciato-  dalla  fua  fede  dagli  Scifmatici; 
lib.  a.  cap.  6.  n.  jj. 

Guglielmo  Vefeovo  di  Scialonc  fonda  la  Badia  delle' Tre-fbntane  ; lib.  i.. 
cap.  ij.  n.  64. 

Guiberto  Vefeovo  di  Ravenna  Anti-papa;  Annot.  z8i  lib.  a.  cap.  i.  n.  J- 

Guido  Abate  di  Montier-Rameì  ; Annot.  jo.  n.  4.. 

Guido  Morkoti  Cardinal  Legato  in  Francia;  Annot.  ja.  n.  r. 

B.  Guido  primogenita  de’  fratelli  di  S- Bernardo  rimprovera  e monifica  il 
Santo  a cagione  dei  miracofi  che  faceva;  lib..  i.  cap.  p.  n.  4;.  In  qual 
maniera  induceflic  la  moglie  a farli  Religiofa;  lib..  1.  cap.  j.  n.  io.  ( £Hà 
fu  cfémplarìffima  BadelTa  di  Lair>  ; Annot.  p.  ) Deprimeva  i miracoli  fat- 
ti dal  Santo  fratello  , ma  confelTava  la  vetità  delle  rivelazioni  che  il 

medefima 
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medclimo  da  Dio  riceveva;  lib.  t.  cap.  1;.  n.  64.  Efficacia  delle  orazio- 
ni da  lui  fatte  per  commelfìone  del  Santo;  nu.  Per  qual  cagione  morif- 
fe  fuori  del  Moniflero  di  Chiara-valle , giuflo  la  predizione  del  Santo  ; 
lib.  7-  cap.  IO.  n.  ij.  Apparifce  dopo  morte  ad  un  Monaco  di  Chiara- 
valle  ; lib.  J.  cap.  j.  n.  i8. 

Guido  Vcfcovo  di  Fifa  Legato  di  Papa  Innocenzo  li.  a Milano;  lib.  a.  cap. 
a.  n.  p. 

B.  Guigone  Gran  Priore  de’  Cenofini  vifitato  dal  Santo  ; lib.  j.  cap.  a.  n. 
4.  Per  qual  cagione  reflaffe  edificato  in  vedendo  il  S.  Abate;  ivi.  Sue  no* 
bili  operazioni,  e libri  ferirti;  Annot.  48.  n.  i.  Sua  lode;  ivi,  n.  a. 
Quanto  foffe  Aimato  ed  amato  dal  medefimo  Santo;  ivi,  n.  a. 

Gunnario  Tetrarca  di  Sardegna  viCta  Chiara-valle.  E'  ricevuto  ed  ammae- 
Arato  da  S.  Bernardo;  E'  prefente  ad  un  miracolo  del  medefimo;  Ritorna 
in  Sardegna;  Indi  A fa  Monaco  in  Chiara-valle.  App.  i.  $.  5.  n.  la. 
Guniranno  di  Sirco  ottiene  da  S.  Bernardo  un  miracolo;  lib.  ó.  cap.  i6. 
n.  55. 

Gunttanno  di  Sura,  o Aa  di  Sirco,  impetra  dal  Santo  un  miracolo;  lib. 4. 

cap.  8.  n.  47.  lib.  6.  cap.  16.  n.  55. 

GuAo  dei  fapori  perduto  da  S.  Bernardo;  llb.  j.  cap.  i.  n.  a. 

H 

HEmmerode  MoniAero;  Cronol.  ann.  11J4.  E*  viAtato  da  S.  Ber- 
nardo; il  quale  lo  dinominb  il  ChioAro;  ivi. 

Herenheim  villaggio.  Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib. 6. cap.  a. n. a. 
Heyterefeim -villaggio.  Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  4.  cap.  j.  n. 

50.  lib.  6.  cap.  a.  n.  j.  ' 

Huns  torrente;  Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  11.  n.  j8. 

> 

I 


IB  E R N I A . San  Bernardo  confola  i popoli  di  queAo  r^no  afAitti  per  la 
morte  di  S.  Malachia;  Cronol.  ann.  1148.  < 

Igni  MoniAero;  Cronol.  ann.  1127.  lib.  1.  cap.  10.  n.  48. 

S.  llarione  intraprende  la  Vita  Solitaria;  Prefaz.  §.  4>  n.  a. 

S.  Ildegarde.  I Tuoi  ferirti  fono  approvati  da  Eugenio  III.  nel  Concilio  di 
Treviri;  Cronol.  ann.  1148. 

mino  Arcivefeovo  di  Treviri  A porta  a Chiara-valle  per  ottenere  una  gra- 
zia dal  Santo;  lib.  i.  cap.  1.  n.  j. ' 

Inemaro  Arcivefeovo  di  Rems.  Suo  gran  fentimento  fopra  la  fantiti  del- 
la Regola  di  S.  Benedetto;  Prefaz.  $.  7.  n.  i. 

Indemoniati.  Manfuetudine  di  S.  Bernardo  elTendo  Aato  percoflb  con  un 
calcio  da  un  indemoniato;  lib.  a.  cap.  j.  n.  i}.  11  Santo  libera  molti 
indemoniati;  lib.  a.  cap.  z.  n.  io.  11.  la. ivi,  cap.  j.  n.  i;.  14.  16.  17. 
ivi,  cap.  4.  n.  ZI.  zz.  e 2;.  ivi,  cap. 4.  n.  24.  Celebriti  con  cui  il  San- 
to liberò  una  femmina  da  uno  fpirito  impuro  ; lib.  a.  cap.  6.  n.  $4.  e jj. 
Altri  indemoniati  guariti  per  interceflìone  del  Santo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  ap. 
lib.  7.  cap.  z8.  n.  do.  lib.  6.  Lettera  di  Goffr.  n.  8. 

Infermi.  Molti  di  elfi  reAarono  alquanto  tempo  tenuti  in  vita  da  S.  Ber- 
nardo; lib.  7.  cap.  p.  n.  12. 

Infermità  corporali  quanto  Aano  giovevoli  alla  falute  dell’anima;  lib.  7. 

cap.  8. 
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cap.  8.  n.  it.  ivi,  czp.  sa.  n.  J7.  Quanto  profitto  San  Bernardo  traefle 
dalle  fue  continue  infermiti  i lib.  2.  cap,  4.  n.  26. 

Tnshiicerra . Grazia  ottenuta  dalla  Regina  per  intercefTione  di  S.  Bernardo  ; 
fib.  4.  cap.  I.  n.  6. 

Inno  Te  Deum  laiuìamui  quanto  Ila  grato  e famigliare  ai  Santi  Angeli  ; 
lib.  7.  cap.  4.  n.  d. 

Joignl  CaAello  ; Miracoli  quivi  fatti  da  S.  Bernardo  ; lib.  4.  cap.  7.  n.  42. 
Iib.  6.  cap.  14.  n.  ;o. 

Innocenzo  II.  Papa.  Sua  elezione;  lib.  z.  cap.  1.  n.  i.  Di  qual  famiglia 
folTe  ; Annot.  27.  Egli  fece  il  celebre  Canone  : Si  fuadtnte  DUtmto 
ivi.  Fugge  da  Roma  accompagnato  dai  Cardinali  ; lib.  z.  cap.  1.  n.  2. 
E'  ricevuto  maeni6camente  dalla  Città  di  Fifa;  ivi.  E'  riconolciuto  dal- 
la Germania;  Tib.  2.  cap.  i.  n.  5.  E*  ricevuto  in  Francia  da  Luigi  VI. 
lib.  2.  cap.  I.  n.  4.  ViUta  Chiara- valle  ; lib.  2.  cap.  1.  n.  6.  Qual  forra 
di  pane  e di  vino  gli  Ca  flato  dato  da  qiie’  Monaci;  lib.  z.  cap.  i.  n.  6. 
ed  Annot.  ;i.  Commette  a S.  Bernardo  varj  affari;  lib.  2.  cap.  i.  n. 
Vifita  inCeme  col  Santo  la  Badia  di  Cluni,  e confacra  nella  Francia 
diverfe  Chìefe;  Cronol.  iiji.  e confacra  in  Re  Luigi  il  Giovane;  ivi. 
Ritorna  a Roma;  indi  va  di  nuovo  a Fifa,  e celebra  un  Concilio;  lib. 
2.  cap.  2.  n.  8.  Attefla  a S.  Bernardo  i vantaggi  da  lui  recati  alla  San- 
ta Chiefa;  lib.  cap.  n.  12.  Mette  1’  Interdetto  fopra  le  terre  patri» 
moniali  del  Re  di  Francia;  Cronol.  ann.|ii4i.  Manifefla  in  una  Lettera 
a S.  Bernardo  i fentimenti  di  fua  gratitudine  , e benefica  i Monaci  di 
Chiara-valle;  Annot.  5}.  Dinomina  S.  Bernardo  col  titolo  di  Dottore; 
Prefaz.  4-  Muore;  Cronol.  ann.  114;. 

Ifamo  Nebulato  Signor  di  Verde-foglia  perclih  ridotto  in  grave  povertà  ; 

lib.  6.  Aggiunta  alla  Lettera  di  Goffredo . 

Iftoria  Monaflica  quanto  fia  unita  coll’  Ecclefiaflica  ; Prefaz.  §.  p.  n.  t. 
ivone  Cardinale.  Sua  fentenza  contra  del  Conte  di  Vermande;  Cronol. 
ann.  1142. 

Juin  Moniflero,  da  chi  conceffo  ai  Monaci  di  Molifmo,  e cofa  fia  prefen- 
temente;  Annot.  ii.  Fu  fondato  per  opera  di  S.  Bernardo  per  collocar- 
vi le  mogli  di  alcuni  fuoi  primi  compagni;  lib.  1.  cap.  4.  n.  ip. 

L 

XwACNl'  Moniflero;  Cronol.  ann.  11  ja. 

Lago  di  Lufanna;  lib.  j.  cap.  2.  n,  4. 

Lagrime.  S.  Bernardo  ottiene  il  dono  di  effe  a Nicolb  Monaco;  lib.  t.cap. 

14.  n.  68.  Era  comune  ai  Monaci  di  Chiara-valle;  lib.  i.  cap.  14.  n.  68. 
Laire  Moniflero  di  Monache,  cofa  fia  prefcntcmente ; Annot.  p. 

Lamberto  Vcfcovo  di  Angulemme;  lib.  4.  cap.  4.  n.  zp. 

Landon  Caflello.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  i.  cap.  p.  n.  4^. 
Langres.  San  Bernardo  accomoda  una  diffenfione  inforta  tra  il  Vefcovo  e 
il  popolo  di  quella  Città  ; lib.  4.  cap.  8.  n.  46.  Miracolo  fatto  in  que- 
lla occafione;  n». 

Laone  Città.  Miracoli  fatti  ivi  dal  Santo  Abate;  lib.  6.  cap.  tz.  n.  4r. 
Lapenheim.  Miracoli  quivi  fatti  dal  medefimo;  lib.  6.  cap.  a.  n.  i. 
Latetano  Concilio  celiato  contra  di  Pier-Leone;  CronoL  ann.  iijp. 
Lavignl,  o fia  Laviniaco,  villaggio;  Miracolo  quivi  operato  dal  Santo; 
App.  I.  §.  6.  n.  14. 

Lavoro 
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Lavoro  manuale.  In  che  conCflefle  il  lavoro  dei  Monaci  d' Oriente;  Pre* 
faz.  §.  n.  I.  Rende  faporiti  i cibi  piti  vili  e comunali;  Annot.  14. 
n.  a.  S.  Bernardo  ottiene  miracolofamente  la  grazia  di  poter  lavorare 
inGeme  cogli  altri  Monaci  in  campagna  ; Cronol.  ann.  1114.  lib.  i. 
cap.  4.  n.  Z4.  Quanto  mai  il  lavoro  fo(Te  amato  dal  Santo  ; lib.  1.  cap. 

4.  n.  aj.  e 24-  lib.  1.  cap.  it.  n.  54.  Per  qual  cagione  Ga  flato  cotanto 
praticato  dagli  antichi  Solitari  ; Annot.  az.  n.  i.  1 CiflercieG  G fegnala- 
Tono  in  qucua  Regolare  OfTervanza;  rW,  n.  a.  Il  lavoro  non  impedifce 
punto  1’  interno  raccoglimento;  ivi,  n.  }.  E'  richiamato  in  ufo  dai  Mo- 
naci Moderni  della  pib  Gretta  Oflervanza  di  CiGercio;  rvi,n.  4.  Quanto 
fervorofamente  fofle  efercitato  in  Chiara-valle  ; App.  }.  n.  p.  Con  quaP 
ordine  G portafTero  que’  Monaci  a lavorare  ; ivi  . 

LelTovio  MoniGero  avrichifTimo,  Numero  grande  de’ ReligioG  che  in  efTo 
vivevano;  Annot.  8d. 

Lettera  fcritta  da  S.  Bernardo  poco  avanti  di  morire  all’  Abate  Ernaldo  ; 
lib.  j.  cap.  a.  n.  io. 

Liegi.  Innocenzo  II.  vi  b ricevuto  dall’  Imperadore;  lib.  a.  cap.  t.  n.  j. 

5.  Bernardo  vi  fa  diverG  miracoli;  lib.d.  cap.p.  n.  ivi,  cap.  ii.  n. 

Limago,  o Lindemaco  , Gume;  lib.  6.  cap.  }.  n.  ta. 

Limoges  Cittì.  Suo  Vefeovo  intrufo;  lib.  a. cap. d.  0.^4.  y.  Arnolfo  Abate. 

LimoGne  fatte  dai  Monaci  d’  Oriente  ; Prefaz.  5.  5.  n,  i.  Loro  grande  ripu- 
putazione  ; Prefaz.  §.  5.  n.  a. 

Litigi  quanto  abbottiti  da  S.  Bernardo;  Annot.  do.  n.  1.  Quanto  Gano  pe- 
ticoloG  alla  cariti  CriGiana;  ivi,  n.  a.  e lib.  j.  cap.  7.  n.  24. 

Longo-campo  borgo.  Il  Santo  vi  fa  un  miracob;  lib.  q.  cap.  8.  n. 4;. 

Longo-ponte  MoniGero;  Cronol.  ann.  ii;i. 

Longuai  MoniGero;  Cronol.  ann.  1149. 

Lorena  ( DuchelTa  di  ).  Sua  converGone;  Cronol.  ann.  HJI-  Sogno  da  lei 
avuto  fòpra  di  San  Bernardo  ; lib.  i.  ca^  14.  n.  68. 

S.  Lorenzo  M.  comparifee  a S.  Bernardo;  lib.  i.  cap.  ta.  n.  58. 

Lorenzo  di  Liegi.  Sua  teGimonianza  in  favore  di  S.  Bernardo;  PreGit. 
§.  8.  n.  j. 

Lotario  Imperadore  dimanda  al  Papa  le  InveGiture  de’  Vefeovi,  e vien  re- 
preffo  da  San  Bernardo;  lib.  a.  cap.  1.  n.  5.  Va  a Roma  coll’  efercito 
contra  di  Pier-Leone,  il  quale  C difende  accortamente,  e ricufa  di  parlar- 
gli ; lib.  a.  cap.  a.  n.  8. 

Loz , o Ga  Lode , MoniGero  ; Cronol.  ano.  1 149. 

Lucemburgo.  Il  corpo  di  S.  Scocellino  b traaférito  in  queGa  Cittì.  Ap- 
pend.  I.  $.  a.  n.  7. 

Lucio  II.  Papa  fuccede  a CeleGino  II.  Cronol.  ann.  1144.  Muore;  ivi. 
ann.  114^. 

Luen  Gume;  lib.  d.  cap.  14.  n.  49.  Miracolo  quivi  facto  da  S.  Bernardo  ; n»  • 

S.  Luigi  Re  di  Francia  G porta  al  Capitolo  di  CiGercio  ; Annot.  7J-  »•  (• 
Sua  grande  riverenza  veno  di  quel  MoniGero;  ivi. 

Luigi  VI.  Re  di  Francia  detto  il  Vecchio,  difcaccia  alcuni  Vefeovi  dalle 
lor  fedi;  lib.  4.  cap.  a.  n.  ii.  E'  corretto  dal  Santo  Abate,  il  quale  gli 
predice  il  gaGigo  divino;  ivi.  Perchb  folTe  chiamato  il  Vecchio;  C^ 
noi.  ann.  1157.  Rimette  i Vefeovi  nelle  lor  fedi  modo  dall’  autoritì 
del  Sommo  PonteGce;  Annot.  66.  n.  i.  Sua  penitenza  , e morte  preziofa  ; 
Annot.  66.  n.  a. 

Luigi  VII.  fuo  odio  contea  del  Co.  Teobaldo  di.  Sciampagna;  Annot.  67. 

H h h n.  I.  e 1. 
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n.  1.  e 2.  Si  unifce  con  tutti  i Principi  della  Francia  centra  del  Co. 
Teobaldo;  ivi,  n.  2.  e diflrugge  il  Caltello  di  Vitrl;  ivi.  E'  riconciliato 
col  fuddetto  Conte  per  opera  di  S.  .Bernardo;  ivi,  n.  £'  riprefo  mode- 
flamente  dal  Santo;  ivi.  Si  arrola  alla  facra  milizia;  Cronol.  ann.  1147. 
Luigi  XIII.  Re  di  Francia  dona  la  cafa  di  S.  Bernardo  ai  Ciftercielì , per- 
chi  fofle  convertita  in  un  MoniAero  ; Cronol.  ann.  lopi. 

M. 

MAbilloh  (Giovanni  ) Mon.  Beneditt.  illuAra  le  Opere  di  S.  Ber- 
nardo. Prefaz.  $.  j.  n.  2.  Vifita  il  MoniAero  della  Traopa  , e ne 
ammira  rOlTervanza  Regolare,  particolarmente  la  divozione  del  Salmeg- 
giare; Annot.  p8.  n.  i. 

Macellai,  perché  Cano  efcIuG  dal  giudicate  le  caufe  criminali  in  certo  go- 
verno d*  Europa;  Annot.  di. 

Magonza.  Operazioni  quivi  fatte  dal  Santo  Abate;  lib.  4.  cap.  ;.  n.  14. 
S.  Malachia  Primate  dell’  Ibernia  intraprende  il  viaggio  di  Roma  ; Cro- 
nol.  ann.  iijp.  Vibra  Chiara-valle  , e vi  lafcia  fei  de’  Tuoi  difcepoli 
per  imparare  le  Regolari  OAcrvanze  di  Chiara-valle , e trafportarle  di- 
poi nell’  Ibernia;  ivi.  Va  a Roma  la  feconda  volta  per  ricevere  il  Pal- 
lio; Cronol. ann.  1148.  Muore  in  Chiara-valle;  ivi.  e lib. 4. cap. 4.  n.  ai. 
Riceve  1’  abito  MonaAico  dalle  mani  di  San  Bernardo  ; Annot.  $0.  Il 
Santo  Abate  riceve  da  Dio  una  rivelazione  intorno  la  gloria  del  Santo 
Prelato  ; lib.  4.  cap.  4.  n.  ai.  lib.  j.  cap.  j.  n.  zj.  Compone  1’  Olfizio 
da  recitarli  nella  ^lennitì  del  medebmo;  Annot.  50.  c recita  due  fer- 
moni  fopra  la  morte  di  lui;  Annot.  70.  n.  i.  e 57.  n.  i.  Il  Santo  Pre- 
lato riceve  in  Chiefa  gli  ultimi  Sacramenti  ; Annot.  70.  n.  a.  Da  qual 
Pontefice  Ca  Aato  canonizzato,  nn,  n.  i.  S.  Bernardo  quando  celebra- 
va la  S.  MeAa  adoperava  la  tonaca  con  cui  era  morto  San  Malachia  ; 
lib.  j.  cap.  j.  n.  aj.  Un  Monaco  Inglefe  al  fepolcro  di  S.  Malachia  ri- 
cupera la  Tua  falute  ; ivi , n.  24. 

S.  Mammerte  M.  San  Bernardo  predica  nella  Chiefa  di  queAo  Santo,  e 
vi  fa  un  miracolo  ; lib.  4.  cap.  8.  n.  46. 

S.  Marcello  di  Scialone,  MoniAero;  Annot.  $4.  n.  j. 

Marenvilla  borgo.  Miracolo  quivi  fatto  dal  S.  Abate;  lib.  4.  cap.  7.  n.  j8. 
Maria  Vergine.  L’Ordine  di  CiAercio  t nato  fono  gli  aulpicj  della 
medef  ma  ; Annot.  jp.  n.  j.  Sua  particolar  divozione  verfo  di  etti  ; An- 
not. da.  e jp.  n.  }.  ReAituifce  la  finiti  a S.  Bernardo;  lib.  i.  cap.  la. 
n.  58.  La  Chiefi  di  Chiara-valle  le  ì dedicata;  ivi, 

L Mari  A di  Troia,  MoniAero.  Il  Santo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  d. 
cap.  14.  n.  47.  Qual  conAglio  egli  defle  ad  una  di  quelle  Monache  de- 
fiderofa  di  far  vita  Romitica  -,  ivi. 

Marmoutier  MoniAero.  Sua  notabile  antichiti;  Prefaz.  §•  *• 

S.  Martino  Arcivefeovo  di  Turs  introduce  i Monaci  nella  Francia  ; Pre- 
faz. $.  d.  n.  a.  Faceva  la  Aia  refidenza  nel  MoniAero  di  Marmoutier; 
ivi.  Dove  morilTe,  e quanti  Monaci  aAIAeffero  ai  Tuoi  Ainerali;  ivi. 
Mafcelino  di  Magonza . Suo  colloquio  con  S.  Bernardo , e Aia  famofa  con- 
verfione  al  Monacato;  lib.  4.  cap.  }.  n.  14  Cronol.  ann.  ita;. 

Matilde  Regina  d’  Inghilterra  partorifee  felicemente  il  Aio  Agliuolo  Gu- 
glielmo per  interceflione  di  San  Bernardo  ancor  vivente;  lib.  4.  cap.  i. 
n.  d.  Annot.  d4.  Si  fa  Monaca  ; Annot.  d4- 

Matteo 
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Matteo  Vefcovo  Cardinale  di  Albano.  Succinta  notizia  di  Tua  perfona; 
Annot.  ;a.  n.  i.  Convoca  il  Concilio  di  Troja  i ivi.  Va  Legato  d* In- 
nocenzo II.  a Milanoi  lib.  a.  cap.  a.  n.  p.  Prega  S.  Bernardo  di  fare  un 
miracolo  in  cafa  fua , e 1’ ottiene;  lib.  a.  cap.  n.  i8.  e ip.  Cuftodi- 
fce  con  fomma  venerazione  il  piatto  fu  cui  il  Santo  avea  mangiato; 
ivi,  n.  ip.  Sopra  di  cui  |>ofcia  mangiando  il  medeCmo  Cardinale  rimane 
liberato  dalla  febbre;  ivi. 

S.  Mauro  affc^andon  nell’  acqua  t falvato  da  San  Benedetto  ; Annot.  74. 

S.  Medardo  di  SoilTone  Moniltero;  Cronol.  ann.  11  ji. 

Medico  impoBore  in  qual  maniera  curalTe  S.  Bernardo  in  tempo  di  gra- 
vidima  infermità;  lib.  i.  cap.  7.  n.  j;. 

Mege  ( Giufeppe)  Monaco  Benedittino  illuBra  la  Vita  di  San  Benedetto; 
Prefaz.  $.  j.  n.  i. 

Mellifonte  Monidero  ; Cronol.  ann.  1141. 

Melone  Monidero;  Cronol.  ann.  1141. 

Menardo  Abate  di  Motes  quali  cofe  raccontade  di  S.  Bernardo;  lib.  7. 
c^.  7.  n.  10. 

Meda  borgo.  Miracoli  in  edb  fatti  dal  Santo  Abate;  lib. d. cap.  14.  n.  ;o. 

Metz  Città . S.  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli  ; lib.  4.  cap.  8.  n.  4p.  lib.  j. 
cap.  I.  n.  j.  e 6.  Concordi  draordinario  del  popolo  incorno  a S.  Bernardo  ; 
lib.  5.  cap.  I.  n.  e 6.  Edèndo  dato  il  popolo  di  queda  Città  battuto 
in  battaglia,  il  Santo  va  a foccorrerli  , e conchiude  la  pace;  lib.  5. 
cap.  I.  n.  4. 

M^ra  Monidero  ; CronoL  ann.  1 14;. 

Milano.  Queda  Città  d ribella  contra  di  Lotario  Imperadore.  Annot.  }a. 
n.  a.  £ lì  dichiara  per  1’  Anci-papa  Pier-Leone  ; ivi.  Dimandano  S.  Ber- 
nardo al  Papa  , perchi  vada  a foccorrerli  in  tempo  dello  Scifma;  lib.  a. 
cap.  a.  n.  p.  Il  Santo  vi  % dal  Papa  mandato,  e vien  ricevuto  con  in- 
dicibile riverenza  ed  allrarezza;  A»,  e lib.  7.  cap.  16.  n.  a;.  Celebra 
pubblicamente  la  S.  Melu  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio;  lib.  a.  cap. a. 
n.  ti.  Vien’  eletto  Atcìvefeovo  di  quella  Chiefa,  ma  fi  fottrae  colla  fu- 
ga; lib.  7.  cap.  16.  n.  a;.  Un  Cittadino  di  Milano  riceve  una  viCone 
intorno  a S.  Bernardo;  ivi.  1 Milanefi  riconofeono  per  vero  Imperado- 
re  Lotario,  e per  vero  Papa  Innocenzo  IL,  quindi  redano  rimedi  in 
grazia  di  ambidue,  e fi  mettono  fotto  la  direzione  di  San  Bernardo  ; 
Annot.  ja.  n.  a.  Erano  allora  fottopodi  all’  Interdetto,  e privati  della 
Dignità  Metropolitana;  ivi.  Il  Santo  vi  fece  molti  folenni  miracoli  ; 
lib.  a.  cap.  a.  num.  10.  ir.  la.  cap.j.  num.  la.  ij.  14.  16,  18.  ao.  cap. 
4.  n.  Z4. 

Milli  Cadello;  S.  Bernardo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lìb.  6.  cap.  14.  n.  jo. 

Milone  Conte  di  Bar  concede  Julll  per  fondare  un  Monidero  di  Monache 
fotto  la  direzione  dell’  Abate  di  Molifmo;  Annot.  11. 

Miracoli.  Il  Libro  dei  Miracoli  di  S.  Bernardo  h falvato  per  miracolo  ; 
lib.  6.  nel  racconto  di  Etberto.  I primi  fcrittori  della  Vita  del  S.  A- 
bate  non  iferifièro  tutti  i fuoi  miracoli;  lib.  7. cap.  tp.  n.  jo.  Qual  fofle 
il  primo  miracolo  del  Santo;  lib.  i.  cap.  p.  n.  4J.  Egli  fi  dupifee  di  a- 
ver  potuto  fare  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  16.  n.  $7.  Fa  molti  miracoli 
per  eccitare  i popoli  all’  imprefa  di  Terra-Santa  ; lib.  }.  cap.  4.  n.  p.  e lo. 
Molti  ancora  egli  ne  fa  alla  prefenza  di  Eugenio  III.  lib.  4.  cap.  7.  n. 
jp.  e 40.  Qual  fentimento  il  Santo  avelfe  fopra  de’  funi  miracoli;  lib.  }. 
cap.  7.  n.  ao.  lib.  j.  cap.  i.  n.  y.  lib.  a.  cap.  a.  n.  io.  lib.  4.  cap.  i. 

H h b a n.  6.  c 7. 
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n.  6.  e 7.  Perché  egli  intieramente  non  liberalTe  un  Monaco  di  Chiara- 
valle  dal  mal  caduco;  lib.  7.  cap.  8.  n.  11. 

Miratorio  Moniftero;  Annot. 

Molifmo  antico  Moniftero  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  ha  data  l’origi- 
ne ai  Monaci  di  CiOcrcio  ; Annot.  p.  n.  t.  E' viGtato  da  S.  Bernardo, 
e da  lui  pure  con  molti  miracoli  illuftratoi  lib.  6.  cap.  ij.  n.  ja.  e 

Monache  di  Laone  imitavano  perletiamente  la  vita  degli  antichi  Cifter- 
cieG  : Annot.  2 a.  n.  a. 

Monaco  che  cofa  Ga;  Prefaz.$.4.  n.  1.  Stato  MonaGico  in  che  conGfta;  hi. 

Monaci  d’  Egitto  come  andaflcro  veGiti;  Prefaz.  $.  5.  n,  a.  di  che  G cibaG- 
fero;  Prefaz.  hi. 

Monaci  d’ Occidente  come  G propagaGero;  Prefaz.  $.6.  n.  i.  Tonaca  bian- 
ca perché  ordinariamente  da  loro  ufata  ; Annot.  4;.  n.  j.  Quali  occupa- 
zioni S.  Bernardo  preferiva  a'  Monaci  ; Annot.  za.  n.  1.  I Monaci  di 
CiGercio  e Chiara-valle  morivano  ordinariamente  fui  la  paglia  e fulla 
cenere  ; Annot.  70.  n.  4.  Anzi  prima  andavano  in  Chiefa  a ricevere  gli 
ultimi  Sacramenti;  hi,  n.  a.  CoteGe  rcligiofe  pratiche  G oQervano  og- 
gigiorno in  alcuni  MoniGeri  del  mcdefimo  Ordine;  ivi,  n.  Lo  Gelfe 
praticavano  i primi  Monaci  di  Cluni;  ivi,  n.  a.  e 4. 

MoniGero  una  volta  qual  cofa  GgniGcaGe.  Prefaz.  $.  4.  n.  a.  Qual  Ga  il 
pib  antico  MoniGero  di  Francia;  Prefaz.  $.  6.  n.  a.  Numero  de’  Moni- 
Geri fondati  da  S.  Bernardo;  lib.  5.  cap.  a.  n.  15.  e zo.  Per  qual  cagio- 
ne i MoniGeri  de’  CiGercieG  foGcro  efenti  dalla  giurifdizione  ordinaria 
de’  Vefeovi;  Annot.  59.  n.  4.  Con  quale  difpoGzionc  vi  G debba  entra- 
re ; lib.  I.  cap  4.  n.  ao. 

Mons  Citt^  illuGrata  dal  Santo  Abate  co’ fuoi  miracoli;  lib.  6.  cap.  11. 

D.  J7.  j8. 

Monte-di-Oio  MoniGero  de’  CertoGni;  Annot.  48.  n.  j. 

Monte-mirabile.  11  Santo  Abate  t quivi  venerato  da  un  bambino;  lib. i. 
cap.  II.  n.  {d. 

Monte-ramo  MoniGero;  Cronol.  ann.  115 J. 

Monterb  CaGello.  Il  Santo  vi  fa  diverG  prodigi;  lib.  4.  cap.  j.  n.  ij-.  hit 
cap  7.  n,  4Z.  lib.  6.  cap.  14.  n.  49. 

Monte-San-Martino  MoniGero.  San  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  6. 
cap.  la.  n.  41. 

Mon-villa  borgo.  Il  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  14.  n.  45. 

Monza  Cittì  d’  Italia  perchi  rinomata;  Cronol.  ann.  11Z5. 

Morelles  MoniGero;  Cronol.  ann.  1152. 

Morervella  MoniGero;  Cronol.  ann.  ii;i. 

Mores  MoniGero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann,  riJJ.  Apparizione  quivi 
feguita  di  S,  Bernardo  ancor  vivente;  lib.  4.  cap.  1.  n.  j. 

Moretto  CaGello.  S.  Bernardo  vi  fa  dei  miracoli;  lib.  6.  cap  14.  n.  49. 

Morgan  MoniGero;  CronoL  ann.  1247. 

Morimondo  celebre  MoniGero-  Sua  fondazione;  Annot.  9.  n.  a.  CrenoL 
ann.  1115.  Il  Santa  vi  opera  un  miracolo;  libi  4.  cap.  7.  n.  40. 

Motti.  San  Bernardo  era  (olito  di  piangere  nel  far  loco  Tclequie;  lib.}. 
cap.  7.  D.  al. 

MoGthe  di  Foignl  cofa  folTero;  lib.  i-  cap  ai.  n.  p. 

Mofella  Gume.  Il  Santo  Abate  quivi  fa  un  miracolo;  lib.  t.  cap.  t.  n.  6. 

Moz  Cittì.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  4.  cap  4.  n.  24. 

Mucvilla  borgo.  Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap  7.  n.  }7- 
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Mulil  villauio.  Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  27. 
Muto  e fordo  nato  come  pofla  incontanente  articolar  le  voci  quando  vie- 
ne miracolofamente  fanato;  iib.  6.  cap.  a.  n.  4. 

N 

NAntes  Cittì.  San  Bernardo  fa  in  efla  un  miracolo  notabile;  lib. a. 
cap.  6.  n.  ?4.  e jj. 

NKligenza  nel  lervizio  di  Dio  quanto  fia  rmrenfibile  ; lib.  7.  cap.  i.  n.  a. 

È punita  feveramente  ;tv<  ,cap.  ap.  n.  dd.  E^cagione  di  mali  peggiori  ;ràt. 
Nicolò  Monaco  ottiene  per  intercefllone  di  S.  Bernardo  il  dono  delle  la- 
grime; lib.  I.  cap.  14.  n.  dS. 

Nicolò  V.  Sommo  Pontefice.  Suo  fentimento  onorevole  verfo  di  S.  Bernar- 
do. Prefitz.  $.  8.  n.  j. 

Nicolò  Vefcovo  di  Cambrai  va  incontro  a S.  Bernardo  ; lib.  d.  cap.  ii. 
n.  j8.  lo  riceve  in  cafa  fua,  e lo  vede  operare  molti  prodigi;  ivi,  cap. 
la.  n.  40. 

Nivardo  ultimo  de’ fratelli  di  S.  Bernardo  fi  fa  Monaco;  lib.  l.  cap. }.  n.  17. 
Nobiltà  Crilliana  in  che  confifla;  Annot.  5. 

Nojon  Cittì.  Il  Santo  vi  fa  una  celebre  predizione;  lib.  4.  cap.  a.  n.  p. 
Nome.  Chiamare  alcuno  col  puro  nome,  cofa  fia  ; Annot.  aj.  n.  a.  in 
quante  maniere  fi  pofla  fare,  e perchi  ciò  difconvenga  nelle  Comunitì 
Religiofe;  ivi. 

S.  No^eno  ifiituifce  l’Ordine  dei  Premoftratefi ; Cronol.  ano.  iizo.  Sua 
morte;  ivi,  ann.  ii;4.  P.  Premoftratefi. 

Norberto  Canonico  di  S.  Servazio  fi  converte;  lib.  d.  cap.  p.  n.  jj. 
Novizi.  Una  volta  facevano  il  Noviziato  in  vede  laicale;  lib.  7.  cap.  ij. 
n.  Z4.  Quella  ufanza  era  gii  cangiata  al  tempo  di  S.  Bernardo  ; ivi , 
Quanti  Novizi  foflero  in  Chiara-valle  al  tempo  di  S.  Bernardo;  lib.  7. 
cap.  ap.  n.  da.  e dj.  Erano  fovente  vifitati  e confolati  dal  Santo;  lib. 
7.  cap.  la.  n.  id.  e 17.  App.  1.  $.  1.  n.  i.  Un  Novizio  efce  da  Chiara- 
valle,  diventa  pazzo,  e tale  ancora  muore;  ivi.  Morte  preziofa  di  un 
Novizio  di  Chiara-valle,  lib.  4.  cap.  1.  n.  8. 

Nuova-valle,  o Nidal,  Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  114;. 

O 

OBblati  ( Monaci  ).  Antica  e moderna  lignificazione  di  quello  no- 
me ; Annot.  d8.  n.  i. 

Odone  Monaco  di  Chiara-valle  muore  avanti  di  San  Bernardo;  lib.  5. capi 
3.  n.  ip. 

Ogniben  Vefcovo  di  Verona  ; Annot.  p^. 

Onorio  II.  fuccede  a Callifto  li.  Cronol.  ann.  1114. 

Opere  fcritte  da  S.  Bernardo;  lib.  j.  cap.  8.  n.  ip.  Annot.  63. 

Orazione.  Perfetta  maniera  di  far  orazione  ; Annot.  85.  n.  1.  Orazioni 
vocale  quali  condizioni  comprenda;  ivi,  n.  2.  San  Bernardo  coll’ora- 
zione richiama  il  cavallo  di  un  fuo  compagno  , che  fé  n’  era  fuggite  ; 
lib.  I.  cap.  t}.  n.  dd. 

Orfiero  Moniftero;  Cronol.  ann.  1140. 

Orfo-campo,  o fia  Campo-d’-orfo , Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ani», 
iizp.  lib.  4.  cap.  a.  n.  p. 
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Orftìo  ( Jacopo  Merlone  ) fa  una  diligente  ed  erudita  edizione  (felle  Opc< 
re  di  San  Bernardo;  Prefaz.  $.  8.  n.  4. 

Oflervanza  di  Chiara-valle  quanto  folTe  grata  a Dio  ; lib.  7.  capi  1.  n.  a. 
Perdura  nel  Aio  vigore  anche  dopo  la  morte  del  S.  Abate;  lib.  7.  cap. 
ap.  n.  dj. 

Ottone  di  Frifinga  Monaco  Cifterciefe.  Nobiltà  infigne  de’  Tuoi  natali  ; 
CronoL  ann.  11  ad.  Va  giovanetto  a Audiare  in  Parigi,  indi  A fa  Mo- 
naco ; pofeia  i fatto  Vefeovo  ; ritorna  al  Aio  MoniAero  ; fcrive  varie 
Opere.  Annot.  78.  n.  a. 

P 

Pace  tra  Luigi  VII.  Re  di  Francia,  c ’l  Conte  Teobaldo  conchiufa 
da  S.  Bernardo;  Cronol.  ann.  1144. 

S.  Pacomio  fu  il  primo  che  fondalTe  MoniAeri,  e Congregazioni  di  Mo- 
naci; PreAiz.  4.  n.  z.  Ricevette  da  un  Angelo  la  Regola  da'  preferì- 
vere  a’  Alci  Monaci;  PreAiz.  7.  n.  i.  Numero  grande  di  Monaci  che 
vivevano  fotto  coteAa  Regola;  ivi,  $.  4.  n.  a. 

Padri  della  Chiefa  quali  Aano;  Prefaz.  $.  8.  n.  4. 

S.  Palemone  Solitario  diede  1’  abito  MonaAico  a San  Pacomio;  Prefaz. 
5.  j.  n.  a. 

Par«  benedetto  da  San  Bernardo  A conferva  incorrotto  moltifllmi  anni  ; 
lib.  4.  cap.  4.  n.  14.  e aj.  Con  queAo  A rifanano  moltiflìmi  infermi  t- 
lib.  d.  Lett.  di  Goffr.  n.  j.  8.  e p. 

S.  Paolo  primo  Eremita  ; Prefaz.  $.  4.  n.  a.  Quando  e in  qual’  età  A rìri- 
rb  dal  Mondo;  ivi.  Quanti  anni  à viflfuto;  ivi.  In  qual  maniera  nu- 
meralTe  le  orazioni  che  giornalmente  faceva;  Annot.  po.  n.  j.  % 
^'iin-Paolo  CaAello  . Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  d.  Lettera  dà 
Goffredo,  n.  p. 

Parigi.  Concilio  celebrato  in  quella  Città  ; Cronol.  ann.  1147.  Il  Sant» 
in  effa  opera  molte  converGoni  di  perfonaggj  ra«gnardevoli  ; lib.  4.  cap. 
1.  n.  lo.  Infegna  a quegli  fcolari  la  CriAiana  Filofofia;  lib.  7.  cap.  i}. 
n.  ip.  e 10.  Piange  per  non  aver  riportato  il  bramato  frutto;  ivi , n.  tp. 
Patthenai  Città.  Congreffo  quivi  tenuto  dail^ati,  Vefeovi,  e da  S.  Ber- 
nardo con  Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  ; lib.  1.  cap.  d.  n.  ^7. 

Pafquale  li.  Papa  conferma  e riceve  fotto  la  Aia  protezione  1’  Ordine  di 
CiAercio,  Cronol.  ann.  ino.  Annot.  p.  n.  1. 

Pavia  Città.  Miracolo  quivi  fatto  dal  S.  Abate;  lib.  1.  cap.  4.  n.  11.  e 12. 
Pazienza  in  quante  claffi  A divida;  lib.  }.  cap.  7.  n.  aj.  Quanto  foffe  am- 
mirabile in  S.  Bernardo;  lib.  }.  cap.  7.  n.  21.  24.  25. 

Peccato  quanto  gran  male  fia’;  Annot.  80.  Nell’altra  vita  quanto  Aano 
poniti  1 peccati  leggieri;  lib.  7.  cap.  zp.  n.  66.  perciò  A devono  gran- 
demente fchivare  ; lib.  7.  cap.  az.  n.  J7- 
Peccatori . Qual  fotta  di  penitenza  San  Bernardo  loro  imponeffe  quando 
prendevano  1’  abito  religiofo;  Annot.  8p.  n.  1. 

Pcriguz  Città.  Concoffo  grande  ivi  intorno  a S.  Bernardo;  lib.  d.  Lettera 
di  Goffredo,  n.  4. 

Pcrufa  MoniAero.  Sua  Amdazione;  Cronol.  ann.  tifj. 

Petronilla  forella  del  Conte  Teobaldo  di  Sciampagna  ripudiata  dal  Conte 
di  Vermande;  Cronol.  ann.  1142.  ‘ 

Petronilla  forella  della  Regina  ib  Francia  fpofata  dal  Conte  RadolAi  . 
Annot.  67.  n-  i.  FI  Radolb. 

Pieben- 
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Pichenbach  borgo.  Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  7.  n.  a;. 

S.  Pier-Damiaoo  qual  cofa  cGgelTe  da’  peccatori  quando  fi  facevano  Re- 
ligiofi;  Annot.  8p.  n.  i. 

Pier-Leone.  Condizione  di  Tua  profapia;  Annot.  n.  i.  Va  in  Francia, 
fi  fa  Monaco  di  Cluni,  indi  e fatto  Cardinale;  rvt.  Diventa  Anti-pa* 
pa  con  nome  di  Anacleto;  Violenze  orribili  del  fuo  partito;  Profonde 
immenfe  fomme  di  danaro  per  fodenere  la  Tua  fazione  ; In  qual  ma- 
niera le  avelTe  accumulate;  Saccheggia  i tefori  delle  Chiefe;  lin.  a.  cap. 
z.  n.  I.  Il  fuo  partito  a poco  a poco  fi  diftrugge;  ivi,  cap.  7.  n.41.  Sua 
morte  infelice  ; ivi , n.  47.  Non  fi  fa  il  luogo  dove  ^ fiato  feppellito  ; 
ivi.  Il  fuo  fcifma  quanto  abbia  durato;  Annot.  jp.  n.  a. 

S.  Pietro  Principe  degli  Appofioli  foccorre  Galdrico  Zio  Materno  di  San 
Bernardo  in  punto  di  morte;  lib.  i.  cap.  (o.  n.  46. 

S.  Pietro  Abate  della  Fertb  Vefcovo  di  Tarantafia  t il  primo  tra  i Mo- 
naci Cifiercieli  che  fofle  afliinto  a cotefia  dignità  ; Cronol.  ann.  ria;. 
Egli  fofientb  il  partito  di  Alefiandro  III.  legittimo  Pontefice  ; Prefiiz. 
$.  8.  n.  4. 

S.  Pietro  Aleflandrino  va  a Roma;  Prefaz.  §.  6.  n.  i. 

S.  Pietro  Maurizio,  detto  il  Venerabile,  b fatto  grande  Abate  di  Cluni  ; 
Cronol.  ann.  iiaa.  Per  qual  fine  convocane  un  gran  Capitolo  de’  fuot 
Monaci;  Annot.  17.  n.  i.  Introduce  tra  i CluniaceC  una  totale  e fcam- 
bievole  comunicazione;  ivi,  n.  a.  Comanda  a Roberto  nipote  di  San 
Bernardo  di  ritornare  a Chiara-valle;  Annot,  21.  n.  a.  Fa  a San  Ber- 
nardo un  grand’  elogio;  lib.  1.  cap.  8.  n.  4a.  Ricovera  in  Cluni  Pietro 
Abaelardo  ; e lo  riconcilia  col  Papa  e con  San  Bernardo , e defcrive  le 
vìrtU  del  incdefimo;  Annot.  54.  n.  }.  Lode  attribuitagli  dal  Cardinale 
Baronie;  Annot.  *7.  n.  6. 

S.  Pietro  1.  Abate  di  Chiara-valle  dilTuadc  Lucio  III.  da  rinunziare  il 
Sommo  Pontificato  ; Serie  degli  Abati  , n.  8. 

Pietro  Abate  di  Nuova-valle  nella  Gotlandia.  Sua  ammirabile  femplici- 
tà;  lib.  7.  cap  14.  n.  zi.  Vede  avverata  la  predizione  fattagli  dal  San- 
to Abate;  ivi,  n.  22. 

Pietro  Arci-vefeovo  di  Burges.  Diflenfioni  nate  per  la  fua  elezione  ; An- 
not. 67.  n.  a. 

Pietro  di  Roja  defcrive  il  tener  di  vita  dei  Monaci  di  Chiara  valle;  Ap- 
pend.  III.  n.7.  8.  ec.  Qual  vita  egli  menafle  nel  fecole;  ivi,  n.  4^ 

Pietro  di  Tolola  Mon.  Cifierc.  riceve  una  vifione  intorno  alla  gloria  del 
B.  Fafiredo  ; App.  i.  n.  17. 

Pietro  fratello  del  Re  di  Portogallo  convertito  dal  Santo  Abate;  Annot.  z}. 

Pietro  Le  Naìn  Monaco  della  Frappa  chi  fofle,  e quali  opere  feriveflè  ; 
Annot.  J7.  n.  2. 

Pietro  Vili.  Abate  di  Chiara-valle,  fa  rifiorite  1’  antica  oflcrvanza  di 
quella  Badia  ; lib.  7.  cap  zp.  n.  65. 

Pietro  Vefcovo  Cardinale  di  Porto  da  Pifa  favorifee  Pier-Leone  Anti-papa  ; 
lib.  a.  cap.  6.  n.  ja.  E confutato  dal  S.  Abate  ; lib.  a.  cap.  7.  n.  45. 
Rimane  convertito;  ivi,  n.  46.  E riconciliato  col  Papa;  ivi. 

Pietro  Vefcovo  d’ Afturias  guarifee  raccomandandoli  a S.  Bernardo  ancor 
vivente  e lontano;  lib.  4.  cap  6.  n.  j6.  Conferva  religiofamentc  una 
porzione  di  certa  berretta  del  Santo  allora  vivo;  ivi. 

Pietro  Vefcovo  di  Senlis  fcomunicato;  Cronol.  ann.  1142.  Annot.  67.  n.  i, 

Pifa  Città.  Riceve  Innocenzo  II.  che  fiaggiva  da  Roma;  nobil’e  valorofo 
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carattere  de’  Tuoi  Cittadini  ; lib.  a.  cap.  i.  n.  a.  San  Bernardo  afTifte 
al  Concilio  quivi  tenuto;  lib.  a.  cap.  a.  n.  8.  Cronol.  ann.  1114.  Quan- 
to il  Santo  Abate  ivi  Ca  (lato  onorato;  lib.  a.  cap.  a.  n.  8.  Que’  Cit- 
tadini fono  molto  lodati  dal  medeCmo  ; Annot.  yj.  n.  i. 

S.  Placido.  Effetto  maravigliofo  di  Tua  ubbidienza;  Annot.  74. 

l’oitiers.  Vifione  quivi  avuta  da  S.  Bernardo;  lib.  6.  Lettera  di  Goffredo, 
n.  a.  Il  Decano  della  Chiefa  maggiore  di  quella  Cittì  fautore  degli  Scif- 
matici  fa  in  pezzi  1’  Altare  fu  cui  il  Santo  avea  offerto  il  Divin  Sa- 
crifizio; lib.  a.  cap.  6.  n.  E*  manifeflamente  da  Dio  calligato;  hi. 
L*  Arciprete  della  medefima  favorifce  gli  Scifmatici , ma  refla  fimilmen- 
te  cafligato;  ivi. 

Pontignl,  celebre  Badia.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  1114. 

Ponzio  Abate  di  Bella-valle  libera  un  indemoniato  colla  (loia  di  S.  Ber- 
nardo ancor  vivente;  lib.  4.  cap.  t.  n.  7. 

Ponzio  Abate  di  Cluni  fa  ufcire  furtivamente  da  Chiara-valle  Roberto 
congiunto  di  S.  Bernardo;  Annot.  ai.  n.  a. 

Poveri  foccorfi  dal  Santo  in  tempo  di  grave  caredia;  lib.  t.  cap.  io.  n.  49. 

Predicazione  di  San  Bernardo  quanto  folfe  efficace;  lib.  i.  cap.  j.  n.  ij. 

Pr6e  Monidero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  114$.  ' 

Premodrato  , celebre  Monidero , e Capo  d’  Ordine  onde  abbia  tratto  il 
nome;  Annot.  44.  n.  i.  1 Monaci  di  qued’ Ordine  quanto  fiano  dati 
amati  e beneficati  da  S.  Bernardo;  iv/,  n.a.  Bell’  elogio  loro  fatto  dal 
Santo;  ivi,  n.  4.  Que  di  quedi  Monaci 'erano  limofinieri  del  Principe 
Teobaldo;  lib.  a.  cap.  8.  n,  jj.  Quali  difpofizioni  il  Santo  nodrilfe  verlo 
di  qued’  Ordine  ; lib.  a.  cap.  7.  n,  z7. 

Principi,  Loro  uffizio;  ab.  1.  cap.  8.  n.  ^2. 

Proclamazioni  oual  cofa  frano  e come  fi  facciano;  Annoi.  p4.  n.  t.  e z. 
Sopra  di  quau  difetti  folamente  fi  poffano  fare;  hi,  n.  j.  Qual  (offe 
la  difpofizione  de’  Monaci  di  Chiara-valle  mentre  erano  proclamati  ; 
App.  1.  $.  j.  n.  8. 

ProfefTìone  Religiofa  pub  effere  la  medefima  in  diverfe  maniere  di  vivere; 
Prefaz.  §.  p.  n.  i. 

Profezia.  Quedo  dono  quanto  foflè  ammirabile  in  San  Bernardo;  lib.  7. 
cap.  14.  n.  li.  hi,  cap.  24.  n. 44.  Sua  predizione  intorno  la  converfio- 
ne  di  fua  cognata  moglie  di  Guido;  lib.  i.  cap.  j.  n.  io.  Intorno  la 
converfione  di  Gerardo  fuo  fratello  ; hi,  n.  ii.  Intorno  la  pace  futura 
della  Cittì  di  Metz,-  lib.  i.  cap.  1.  n.  4.  Altra  fua  memorabife  predi- 
zione; lib.  I.  cap.  13.  n.  65.  Predice  la  fconfitta  del  Re  di  Sicilia  ; 
lib.  1.  cap.  7.  n.  43.  Fa  una  celebre  predizione  al  Re  di  Francia  ; lib. 
4.  cap.  1.  n.  II.  A Gerardo  di  Monterb;  lib.  4.  cap.  3.  n.  13.  Al  Con- 
te Tcobaldo  di  Sciampagna;  lib. 4.  cap.  3.  n.  iz.  A Gerardo  d’  Utrech; 
lib.  7.  cap,  27.  n.  34.  A diverfi  Novizi  di  Chiara-valle;  lib.  4.  cap.  3.  n. 
20.  App.  i.$.i.n.e.  A Gunnario  Tetrarca  di  Sardegna;  App.  i.  $.5.  n.  11. 
Altre  predizioni  fatte  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  3.  n.  13.  14.  15.  17.  ip. 

Provini  Caflello.  Il  Santo  riceve  in  elfo  una  rivelazione;  App.  i.  $.  d.  n.  14. 

Pruneto  villaggio.  Miracolo  fiuto  quivi  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  14.0.  48. 

. R 

Raccoglimento  interiore  di  S.  Bernardo  quanto  fblTe  mirabile  j lib. 
i.  cap.  4.  n.  ii.c  24.  lib.  3.  cap.  1.  n.  2.  lib.  3.  cap.  2.  n.  4.  Annot.  8z. 
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Radolfo  Conte  di  Vermande  ripudia  la  Tua  primiera  moglie,  e contrae 
nuovo  matrimonio;  per  lo  che  i fcomunicato  ; Ctonol.  ann.  1141. 
Annot.  67.  n.  i. 

Radolfo  , o Ila  Rodolfo,  folfo  predicatore.  Sue  reità;  fe  confutato  da  San 
Bernardo;  Annot.  78.  n.  j.  Si  ritira  in  Chiara-valle;  ivi,  n.  1. 

S.  Rainaldo  fuccede  a Santo  Stefano  nel  governo  di  Ciliercio,  e fa  molte 
ordinazioni  per  mantenere  la  regolar  difciplina  ; Cronol.  ann.  irj4. 
Muore  in  Provenza  giullo  la  predizione  di  $.  Bernardo  ; lib.  4.  cap.  }.  n. 
19.  Cronol.  ann.  iijt. 

Rainaldo  Abate  di  Foign)  intimo  amico  del  Santo;  lib. 7.  cap.  ij.  n.  19, 
Accompagna  il  medeUmo  a Milano,  e racconta  di  lui  diverti  latti  mi- 
rabili; lit>.  7.  cap.  16.  n.  z^. 

Rainaudo  ( Teofilo  ) fa  un  libro  in  difefa  del  nome  di  Melliflmt  artribui- 
to  a S.  Bernardo;  Prefaz.  $.  8.  n,  4.  ' 

Ranolfo  Abate  di  Dorar,  Vefcovo  intrufo  di  Limoges,  muore  infelicemen- 
te; lib.  z.  cap.  6.  n.  jj.  ; 

Ranolfo  Duca  di  Calabria  vince  in  battaglia  il  Re  di  Sicilia;  lib.  a. cap. 
7.  n.  4j. 

Regni  Moniftero;  Cronol.  ann.  iiz8. 

Regola  di  S.  Benedetto.  Sua  perfezione  ed  eccellenza;  Prefàz.  $.  7.  n.  z. 
Con  quali  onorevoli  tiroli  da  Bara  chiamata  ; ivi  . Sua  llrettimma  o(l 
fervanza  (labilità  in  Cidercio;  Cronol.  ann.  noi.  Perchi  ricevuta  u- 
niverfalmente  dai  Monaci  d’  Occidente  ; Prefaz.  §.  7.  n.  i.  Sua  lode 
principale  ; ivi . 

Reliquie  del  Corpo  di  S.  Bernardo  portate  in  Danimarca  quali  prodigi  o- 
pera(fcro;  lib.  4.  cap.  4.  n.  17. 

Reros  . Suo  Arcivefeovado  ricufato  dal  Santo  ; Cronol.  ann.  ii}8.  Ei 
quivi  operb  vari  miracoli;  lib.  i.  cap.  14.  n.  67.  lib.  6.  cap.  iz.  n.  41. 
Innocenzo  II.  1’  anno  it}i.  vi  tiene  un  Concilio;  lib.  z.  cap.  i.  n.  5. 
Altro  Concilio  quivi  tenuto  contra  di  Eone  ; Cronol.  1148. 

Rendite  Ecclefiadiche  . Quanto  gran  male  (ia  confumarle  in  ufi  profani; 
App.  III.  n.  6. 

Ribaldo  Arcivefeovo  di  Milano;  Annot.  ;z.  n.  z. 

Ricchezze . Quanto  fiano  pericolofe  ; lib.  6.  cap.  6.  n.  zz.  lib.  7.  cap.  zz. 
n.  Annot.  81.  Chi  (i  debba  chiamare  Ricco  in  quedo  mondo;  App. 
I.  §.  z.  n.  j. 

Richerio  Abate  di  Salvazione  qual  cofa  raccontalfe  di  S.  Bernardo  ; lib. 
5.  cap.  }•  n.  z6. 

Ridere.  Sentimento  di  San  Bernardo  fopra  il  ridere  de’  Religiofi;  lib.  }. 
cap.  z.  n.  5. 

Riegeroach  borgo.  Il  Santo  Abate  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.d.  cap.7.  n.Z4. 
Rievalle,  o fia  Ridai,  Monidero;  Cronol.  ann.  iizt. 

Rinaldo  Co.  di  Bar.  Sua  divozione  verfo  del  Santo  Abate  ; lib.  4.  cap.  8.  n.4 9. 
Rinveld  Città.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.i.  cap.z.  n.f.  cap.}.  n.  tj. 
Riprenfioni.  Difficilmente  il  Santo  s’  induceva  a forle;  lib.  j.  cap.  7.  n.  z6. 
Suo  mcmorabil  fentimento  fopra  di  effe  ; ivi,  n.  z6.  Sua  gran  prudenza 
nel  farle  ; ivi , n.  Z7. 

Rifnelmo  Cadello.  Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  "• 
Rivelazioni  fatte  al  Santo  Abate  ; lib.  i.  cap.  ij.  n.  6j.  e <4.  lib.  1.  ro. 
n.  47.  lib.  4.  cap.  4.  n.  zi.  ec. 

Rivoglio  borgo.  Miracolo  qui  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  R n.  50.  e 51. 
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S.  Robctto  Abate  e Fondatoi  di  Molifmo  paiTa  a CiAercio,  e inftltuifce 
un  nuovo  Ordine;  Cronol.  ann.  1098.  Annoc.  9.  n.  i.  Ritorna  a Moli* 
fmo,  ed  ivi  muore;  Cronol.  ann.  1099.  Annot.p.  n.  i. Cronol.  ann.  ino. 

B.  Roberto  come  (blTe  nipote  di  S.  Bernardo;  Annot.  al.  n.  i.  Fu  uno  dei 
primi  compagni  di  San  Bernardo;  Annot.  11.  n.  1.  Fugge  da  Chiara* 
valle,  e va  a Cluni;  b richiamata  dal  Santo  Abate  con  una  elegan» 
tiflìma  Lettera,  fcritta  miracolofamente , a cui  perciò  vien  dato  il  pri* 
mo  luogo  fra  le  Lettere  di  lui;  ritorna  a Chiara*valle , e molto  tempo 
dopo  vien  fatto  Abate  della  Cafa-di-Dio  ; lib.  1.  cap.  tl.  n.  50.  Annot. 
31.  n.  a.  e j. 

Roberto  Abate  di  Dunes;  Cronol.  ann.  11  jj.  Succede  a San  Bernardo  in 
Chiara-valle;  Annot.  76.  lib.  5.  ca^  j.  n.  17. 

Roberto  fratello  di  Luigi  VI.  Re  di  Francia.  Perché  di  lui  li  lamentafle 
il  Capitolo  di  CiAercio;  Annot.  14.  n.  i. 

Roma . Qual  cofa  il  Santo  defideralTe  di  trafportarne  a Chiara-valle  ; lib. 
4.  cap.  I.  n.  I. 

Ronafcla  Cailello.  Il  Santo  vi  fa  alcuni  miracoli  ; lib.  6.  cap.  ;.  n.  14. 

Rofnai  Caftello  . Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41.  lib.  6. 
cap.  ij.  n.  4}. 

Ruggiero  I.  Abate  delle  Tre-fontane  in  Francia;  lib.  1.  cap.  ij.  n.  64. 

Ruggiero  Re  di  Sicilia.  Si  ritrova  al  CongrclTo  di  Salerno  con  S.  Bernar- 
do, e co’ Cardinali  deputati  per  gli  aHari  dello  Scifma;  lib.  t.  cap.  7.  n. 
4}.  £Cto  di  queAo  CongrclTo  ; ivi  n.  46.  Il  fuddetto  Re  b vinto  in  bat- 
taglia dal  Duca  Ranolfo  ; lib.  a.  cap.  7.  n.  4;.  Avea  occupate  le  Pro- 
vincie Caflinefe  e Beneventana;  lib.  a.  cap.  7.  n.  4^.  Perchi  foffe  cma- 
roato  dal  S.  Abate  il  Tiranno  di  Sicilia  ; Sua  fiera  oAinazione  contra 
d’ Innocenzo  II.  Papa;  Annot.  77.  n.  1.  e a.  Decima  molte  Cittì  della 
Chiefa  Romana  ; Annot.  J7.  n.  5.  Fa  prigione  il  Pontefice , indi  lo  la- 
feia  in  liberti  ; ivi.  Sua  Converfione  e fue  vinti  ; Annot.  17.  n.  6.  Chia- 
ma ne’  fuoi  Stati  i Monaci  di  Chiara-valle  e di  Cluni  ; É grandemente 
commendato  dai  Santi  Bernardo  e Pietro  Maurizio.  Annot.  J7.  n.  6. 

Rutena  borgo.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  8.  n.  47.  lib.  d. 
cap.  16.  n.  5J.  ^ 

SA  c R t F I z I o . Divozione  e frequenza  di  San  Bernardo  nell’  offerirlo  ; 
lib.  5.  cap.  I.  n.  I. 

Sale  benedetto  dal  Santo  rifana  gli  animali  ; lib.  4.  cap.  4.  n.  38. 

Salerno.  Miracolo  qui  fatto  dal  Santo  ; lib.  a.  cap.  7.  n.  46. 

Salmi  . Loro  eccellenza  , e con  quale  difpofizione  li  debbano  recitare  ; 
Annot.  8{.  n.  i. 

Salute  fpirituale  del  ptoffìmo  quanto  amata  dal  S.  Abate;  lib.i.  cap.5.  n.ad. 
Sanfone  Arcivefeovo  di  Rems;  Cronol.  ann.  iij8.  E' prefente  ad  un  mi- 
racolo fatto  dal  Santo;  lib.  4 cap.  8.  n.  jo.  e yi. 

Santi . Il  loro  efempio  quanto  Ca  giovevole.  Prefaz.  §.  i.  n.  a.  Non  > le- 
cito di  afpirare  a tutte  quelle  grazie  eh’  eglino  hanno  da  Dio  ricevu- 
to; ivi.  Le  loro  Vite  perchi  Cano  fiate  fcritte;  ivi,  n.  1.  In  qual  ma- 
niera fc  ne  debba  trar  profitto;  ivi,  n.  a. 

Sapiente  chi  debba  chiamarfi  ; lib.  cap.  i.  n.  i. 

Sarlato  Cittì.  Pane  quivi  benedetto  da  S.  Bernardo  opera  miracoli;  lib. 
j:  cap.  6.  n.  18. 

w . . Sarietta 
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Sarletu  borgo.  Il  Santo  quivi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  ca & 7.  n.  jp. 

Sarracone  Capitano  de’ Turchi  aflalifce  Aleflandria  e 1’  Égiao;  imeflb 
in  fuga  dai  Ctiftiani  ; lib.  cap.  ^ n.  16. 

S.  Saturnino  Badia  di  Canonici  R^olari  in  Tolofa  . Quali  cofe  in  eflà 
abbia  fatte  S.  Bernardo  ; lib.  ».  cap.  d,  n.  10.  lib.  d.  Lett.  di  Goffr.  n.7.  e 8. 

Scafiufa  Cittì.  Miracoli  quivi  ntti  dal  Santo;  lib.  d.  cap.  a.  n. 

Scalabo  Cittì  efpugnata  dal  Re  di  Portogailo.  Cronol.  ann.  1147.  1 Mo< 
naci  Cillercieli  vi  fono  llabiliti;  ivi.' 

Scapulare  Negro  perchi  confervato  dai  Monaci  di  Cillercio;  Annot.  4J. 
n.  £.  Onde  abbia  avuta  1’  origine;  ivi. 

Scherai . Sentimento  di  S.  Bernardo  lopra  de’  meddimi  ; lib.  }.  cap.  £.  n.  A. 

Sciabll  borgo.  Miracoli  in  elfo  fatti  dai  Santo;  lib. 4.  cap. 7.  n. 4»riib. d. 
cap.  15.  n.  ^t. 

Scialonè^lla  Marna.  Il  Santo  vi  ì ricevuto  dal  Re  di  Francia,  e da  mol- 
ti Principi;  lib. d. cap.  0.4».  Vi  fa  molti  miracoli;  ivi.  Ricnfa  quel 
Vefeovado;  Cronol.  ann. 


Sciatiglione  fulla  Sena.  Su  iefa  pallà  allo  Stato  Regolare  per  opera 
di  San  Bernardo;  lib.  t.  cap.  1.  n>  J. 

Sciavign)  Monìllero;  Cronol.  ann.  1148.  K.  S.  Serlone. 

S,  Scocellino  Romito  di  Treviri . Sua  ammirabile  penitenaa  ; App.  t.  $.  a. 
n.  San  Bernardo  manda  a vilitarlo,  e gli  la  alcuni  donativi;  ni, 
n.  ^ Prevede  le  cofe  future;  ivi.  Efpone  un  luccinto  ragguaglia  del  Aio 
interno  all’  inviato  del  Santo  ; ivi,  n.  d-  Dio  gli  rivela  il  giorno  del 
fuo  tranCto;  ivi,  n.  7.  Il  fuo  corpo  ì feppellito  onorevolmente;  indi  b 
trasferito  a Lucembuigo  ; fa  molti  miracoli  ; ivi . 

Scritti  di  S.  Bernardo . Se  ne  dì  un  piccini  faggio  ; lib.  j.  cap.  8.  n.  ^ 
Scrittura  Sacra  come  ben  polTeduta  da  San  Bernardo;  lib.  ;.  cap.  n.  7^ 
Quanto  da  lui  folle  meditata;  lib.  i.  cap.  4.  n.  14- 
Seckingen  Cittì.  Miracoli  fatti  quivi  dal  Santo ;lib.di  cap.  a.  a.c. 
Seminare  fulle  acque,  qual  cofa  figniSebi;  lib.  j.  cap.  g.  n.  & 

Sens  Cittì.  Vi  fi  tiene  un  Concilio  coatra  di  Pietro  Abaelardo;  Cronol. 
ann.  1140.  Annot.  C4.  n.  Miracoli  in  ella  latti  da  S.  Bernardo;  lib.  d< 
cap.  14.  n.  ^o. 

S.  Serlone  Abate  di  Sciavigni,  colla  fua  Badia  e ;o.  Monifteri  , che  ne 
erano  dipendenti,  G arrou  tra  i Cillerciefi  ; Annot.  jSz 
ann.  1148. 

Silenzio.  Strettiiiimamente  ofifervato  dai  Monaci  di  Chiara-valle  e Ciller- 
cio; Annot.  18.  n.  I.  e 1.  L’  olTervanza  del  perpetuo  filenzio  quali  ec- 
cezioni ammetta  ; Annot.  i8<  n.  Sentimenti  di  S.  Bernardo  fopra  il 
filenzio;  Annot.  i8>  n.  i.  e a.  Lo  là  odervare  inviolabilmente  nel  fua 
Monillero;  lib.  4.  cap.  8.  n.  44. 

Simeone  Abate  di  Chezi  amantiflimo  di  San  Bernardo;  defidera  fiirfi  Mo- 
naco in  Chiara-valle,  ma  il  Santo  non  vi  acconfente;  Dopo  la  morte 
del  Santo  rinunzia  la  fua  Prelatura  e muore  in  Chiara-valle  ; App.  1. 
$.  4.  n.  II.  _ _ _ ‘ 

Simone  Vefeovo  di  Nojon  b fcomunicato;  CronoL  ano.  1141.  Riceve  À 
fua  cafa  il  Santo  ; lib.  4.  cap.  1.  n.  p. 

Simone  Vefeovo  di  ‘Tornai  Ibrpefo  dal  Papa  ; Annot.  éy.  n.  i. 

Singolatitì  di  vivere  fiiggita  da  S.  Bernardo  ; lib.  ^ cap.  i.  n.  x- 
Sobtado  Monillero.  Sua  lóndazione;  CconoL  ano.  iiaa.  Il  Santo  vi  Ca  un 
mitacelo , eflendo  lontano  ; lib.  4-  cap.  ^ n. 


lira 
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Soggezione  alla  volontà  di  Dio  qual  bene  in  noi  produca , c quali  cofe  da 
noi  efiga;  Annot.  2Z; 

Soglio  CaDello.  11  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  &.  cap.  n.  ii. 

SoilTone  Città.  Concilio  quivi  tenuto  contra  di  Pietro  Abaelardo  ; Cronol. 
ann.  irai.  Annut.  n.  a. 

Sordidezza  nel  veftire  abborrira  da  S.  Bernardo;  lib.  }.  cap.  a.  n.  j.  Suo 
notabile  fentimento  fopra  di  ciò;  ivi. 

Sorte  infelice  di  un  compagno  di  San  Bernardo,  che  abbandonb  la  rifolu- 
zione  da  lui  prcfa  di  farfi  Monaco  ; lib.  i.  cap.  ^ n.  id. 

Spedizione  di  Terra  Santa.  San  Bernardo  fa  la  fua  difefa  per  1’  efito  infe- 
lice della  medefìma  ; lib.  cap.  ^ a.  io.  Cronol.  ann.  1 149.  K Terra-Santa . 

Spina  Monillero;  Cronol.  ann.  1147. 

Spira  Città.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  ^ n.  }i.  e lib.  d. 
cap.  j.  n.  e LÉ=  cap.  %.  n.  17. 

Stampe  Città.  Vi  fi  tiene  un  Concilio  per  gli  affari  della  Sacra  Spedizione  ; 
Cronol.  ann.  1147.  In  effa  furono  fatti  dal  Santo  alcuni  miracoli;  lib. 
L.  cap.  14.  IL  Vi  fi  tiene  un  altro  Concilio  per  gli  affari  dello  Scif- 
ma  ; lib.  a.  cap.  i.  gu  ^ 

S.  Stefano  t eletto  Abate  di  Ciftercio . Riceve  S.  Bernardo  coi  Tuoi  com- 
pagni; Cronol.  ann.  1109.  Iib.  1.  cap.  j.  n.  lR.  Annot.  9.  il  a.  Provvede 
alla  durevole  offervanza  della  regolar  difciplina;  Annot.  ^ a.  i.  Sua 
morte;  Cronol.  ann.  ii;4. 

S.  Stefano  Abate  di  Obazina  fi  fottomette  con  quattro  altri  Monifieri 
all’  Ordine  di  Ciflercio  ; Annot.  jj.  n.  i.  Cronol.  ann.  1148. 

Stefano  Abate  di  Chiara-valle  trasferifee  colà  il  Corpo  di  S.  Aleta.  Muo- 
re femplice  Monaco;  Serie  degli  Abati,  n.  19. 

Stefano  Ciflerciefe  Cardinale  ; lib.  a.  cap.  8.  a.  49. 

Stefano  di  Vitrì  fi  porta  a Chiara-valle;  il  Santo  profetizza  P efito  infelice 
della  converfione  di  lui  ; lib.  i.  cap.  ij.  n.  ^ Nel  tempo  del  Novizia- 
to riceve  una  funella  vifione;  ivi.  Dopo  nove  meli  fi  parte;  ivi. 

Stefano  Re  d’ Inghilterra  riceve  una  Reliquia  infigoe  del  Corpo  di  S.  Ber- 
nardo; Annot.  pa.  n.  a. 

Stefano  Vefeovo  di  Metz.  Sua  divozione  verfo  del  Santo;  lib.4.  cap. 8.  n.49. 

Stefano  Vefeovo  di  Parigi  fi  ritira  dalla  Corte  perfuafo  da  San  Bernarao . 
£'  difcacciato  dalla  ^a  fede,  e pofeia  vi  ì rimeOb;  Annot.  il  i. 
Cronol.  ann.  iia7.  Chiama  i^prelTo  di  rt  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  i.  su  10. 

Stieng  villaggio.  Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  fi.  cap.  i.  n.  4. 

Studio.  Qual  fia  quello  onde  pili  profittafle  il  S.  Abate;  Annot.  iz. 

Subiaco.  San  Benedetto  vi  fonda  molti  Monifieri;  Prefaz.  $.  7.  n.  t. 

Sugerio  Abate  di  S.  Dionigi  fi  ritira  dalla  Corte  per  opera  oT  S.  Bernar- 
do; Annot.  fifi.  IL  u Sua  morte;  Cronol.  ann.  1151. 

T 

TAdoeo  S.  Appofiolo.  Alcune  fue  reliquie  furono  feppellite  con  San 
Bernardo;  lib.  5.  Cap.  a.  n-  15.  - 

Tart  Monifiero  di  Monache  Cifierciefi;  Annot.  zfi. 

Teobaldo  IV.  Conte  di  Sciampagna.  Rare  virtìi  di  quefio  Principe;  lib.z. 
cap.  8.  n.  il.  e j4-  Amraaeftramenti  datigli  dal  Santo  ; ivi,  n.  ^ 
Sue  gravi  p^ecuziont  e travagli  ; m,  a.  14.  Concorre  colle  fue  limoline 
alla  traslazione  di  Chìara-valTci  Annot.  ^ lib.  a.  cap.  j.  a.  Ji-  Libera 
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un  famofo  ficario  dalla  mone  ad  ìAanza  di  S.  Bernardo;  lib.  7.  cap;  ' 
n.  2^  11  qual  pofcia  morì  in  buon’  odore  in  Chiara-valle;  Avi,  a.  14. 

Percnb  fofle  cotanto  perfeguitato  dal  Re  di  Francia  e dai  Principi  vici- 
ni ; Annot.  ^ n.  i.  e a.  lib.  4.  cap.  ^ n.  la.  Crono!,  ann.  1141.  E 
prefente  a móln  miracoli  del  Santo  Abate;  lib.  4.  cap.  7.  n.  4^  lib. A. 
cap.  14.  n.  42-  Muore  Tantamente;  Cronol.  ann.  iija. 

Teodorico  Abate  di  Campi;  lib.  d.  cap.  d.  n.  aa. 

Terapeuti  chi  folTero;  Prefaz.  ^ 4.  a,  1.  "2 

Terra-Santa.  Il  Santo  ì coftrettoaalla  forza  dell’ ubbidienza  a follecitar- 
ne  1’  imprefa;  lib.  cap.  4.  n.  £.  Il  Tuo  eCto  non  fit  totalmente  inftut-  t 

tuofo;  ivi,  n.  IO. 

TelTelino  Padre  di  S.  Bernardo.  Santità  de’  Tuoi  coftumi  nella  profeflìon 
militare  ; lib.  1.  «ap.  i.  il  i.  Muore  in  Chiara-valle  ; lib.  i.  cap.  d. 
n.  }o.  Cronol.  ann.  1117. 

Tiepidezza  .nel  far  Orazione  quanto  Ca  da  fuggirli;  lib.  jz  *•  n> 

Tolofa  Città.  In  qual  maniera  il  Santo'Abate  vi  Ca  Aato  ricevuto;  lib.  j; 
cap.  d.  IL  12-  Vi  fa  molti  miracoli;  ivi,  n.  iB.  e Mette  in  fuga  gli 
Eretici  ; li^ d.  Lettera  di  Goffredo,  n.  4^  ^ d;  ec. 

J'.Tommafo  d’ Aquino. Sua  dottrina  fopra la virtbdell’ ubbidienza;  Annot.pi. 

T ommafo  Priore  di  S.  Vittor  di  Parigi  ingiù Aamente  trucidato;Cronol.ann.  1 1 j t . 

Tongres  Città.  Di  chi  una  volta  fblTe  la  reCdenza;  lib.  d.  cap.  9.  n,  ìi. 

Tonnera  CaAello.  Il  Santo  vi  fa  diverC  miracoli;  lib. d>  cap.  ty  a.  51. 

Tornai  Città  ricupera  la  Sede  Vefcovile  per  opera  di  S.  Bernardo;  Cronol. 
ann.  ii4d. 

Tornii  cofa  folTero;  lib.  i.  cap.  il.  n.  Annot.  zj.  Quanto  deteAati  dal 
Santo  ; ivi . 

Trainel  CaAello.  Il  Santo  vi  fa  varj  miracoli;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41.  lib.  d> 
cap.  14.  n»  48.  ' 

Trappa  celebre  MoniAero  . Palla  all’  Ordine  dì  CiAercio  ; Cronol.  ann. 

1148.  I fuoi  Religiofì  fogliono  morir  Alila  cenerete  falla  paglia;  Annot. 

70.  Antichità  di  queAa  ufanza  ; e cerimonie  praticate  in  tal’  occaCone  ; 
tw.  Vi  h rìAabilìto  1’  ufo  delle  Proclamazioni;  Annot.  il  i.  e 2.  Vi 
h riAabìlìto  il  lavoro  manuale  ; Annot.  12.  D.  4^  Con  qi^  abito  G lavo- 
ri; ivi,  n»  5.  Con  qual’  ordine  vadano  al  lavoro;  App.  Vi  G of-  i 

ferva  rìgorofamente  la  Mrpetuìtà  del  Glenzio;  Annot.  18.  n.  4.  In  ^ual 
maniera  G fanno  le  contérenze  fpirituali;  ivi,  n. 4.  Qualità  dei  letti  de’ 

ReligioG  ; Annot.  Semplicità  degli  arredi , e facri  ornamenti  ; Annot. 
j^n.2.  e j.  Quallia  il  loro  nutrimento;  Annot.  14.0.1.  Petchì  non  vi 

{■beva  del  vino  ; Annot.  10.  n.  1.  Succinta  ragguaglio  delle  ammirabili  ./ 

difpoGzìoni  colle  quali  morirono  alcuni  di  quei  Monaci;  Annot.  70.  n-j. 

Come  e dove  ricevano  1’  EArema  Unzione,  e ’l  Santiflìmo  Viatico.  An- 
not. 70.  n.  t- 

Tre-fontane  Badia  in  Francia;  Cronol.  ann.  iii8.  lib.  1.  cap.  ij.  n>  6^ 

Miracolo  qu)  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41. 

Tre-fbntane  Badia  nell’  Inghilterra;  CronoL  ann.  iiji. 

Tre-fontane  in  Italia;  Cronol.  ann.  1140.  V.  S.  AnafìaGo.  ’ 

Ttevìri  Città.  Il  Santo  vi  fece  molti  miracoli  ; lib.  4.  cap.  n-  ^ lib. 
d.  cap.  id.  IL  ^ Vi  G tiene  un  Concilio  alla  prefenza  di  Eugenio  III. 

Cronol.  ann.  i «48.  . . , . 

Troia  Città  di  Francia.  Vi  G tiene  un  Concilio  coll’  intervento  dei  Santi 

Abati  Bernardo  di  Chiara-valle  , e StcGino  di  CiAercio;  Cronol.  ann.  1 
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1118.  San  Bernardo  quivi  ebbe  molte  viGoni;  lib. '4.  cap.  a.  n.  io.  Vi 
fece  molti  miracoli } lib.  4 cap.  7.  n.  41.  lib.  6.  cap.  7.  n.  41. 

Tuiglione  Caftelto  di  Galdrico,  Zio  di  S.  Bernardo;  lib.  i.  cap.  j.  n.  io. 
Tulio  Città.  11  Santo  vi  fa  divertì  miracoli;  lib.  6.  cap.  17.  n.  {8.  e 59. 

V 

VAlcella  Moniftero  vifìtato  da  S.  Bernardo;  e da  lui  pure  illuftra- 
to  con  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  la.  n.  41.  Sua  fondazione;  CronoL 
ann.  iija. 

Vai-chiara  Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  11J4. 

Val-dei-Re  Moniftero  ; lib.  6.  nel  Racc.  di  Erberto. 

Vai-di-acqua  Moniftero.  Chi  ne  fofle  il  primo  Abate;  lib.  }.  cap.  6.  n.  ip. 
Valencienne  Città.  Miracolo  quivi  fatto  da  San  Bernardo;  lib. 6.  cap.  11. 
n.  j8.  e ìp. 

Val-Parayfo,  o Ga  Val-di-Paradilb,  b 1’  ifteftb  che  Beliarfonte  ; Cronol. 
ann.  iijy. 

Val-rifero  Moniftero  ; Cronol.  ann.  1147. 

Val-San-Pietro  Moniftero  di  Certofmi.  11  B.  Faftredo  di  Chiara-valle  vi 
G nafconde,  e vi  b confolato  con  una  ceicfte  viGone;  App.  i.  $.  7,  n.  ly. 
Ubbidienza  quanto  Ga  meritoria,  ed  efficace;  lib. 7. cap.  14. n. 4a.  e 44.  cajk 
^6.  n.  jo.  e ;t.  £'  raccomandata  grandemente  da  S.  Benedetto;  m,  cap. 
18.  n.  5p.  Annot.  91.  S.  Bernardo  b ubbidiente  a’  fuoi  fuperioti  anche 
dopo  la  morte  ; lib.  7.  cap.  28.  n.  jp. 

Uberto  Cifterciefe  Vefcovo  di  Nepi  ; lib.  a.  cap.  8.  n.  49. 

S.  Udalrico  Abate  raccoglie  le  Coniuetudini  di  Cluni  ; PreC  $.  8.  n.  i. 
Vedove,  come  ne’ primi  tempi  G dedtcaftero  al  fervizio  di  Dio;  PreC §.4.0.1. 
Velletri  Città.  Suo  Vefcovado  unito  a quello  di  Oftia;  Annot.  41.  n.  a. 
Verde-foglia  Caftello.  Infulto  quivi  fatto  a S.  Bernardo  mentre  predicava! 
lib. 6.  Lettera  di  Goffredo.  Il  Santo  fen’  parte;  ivi.  Gaftigo  ai  Dio  Co- 
pra di  quel  luogo;  ivi . E*  ceduto  al  Vefcovo  di  Tolofà  ; ivi.  Il  Santo 
vi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  ap.  lib. d.  Lettera  di  Goffredo,  n.  p. 
Verdun  Città.  Accidente  accaduto  al  S.  Abate  mentre  offeriva  il  Canto 
SacriGzio;  lib.  4.  cap.  4.  n.  at.  Egli  affifte  alla  Confecrazione  della  Chiefa 
principale  di  quella  Città;  Cronol.  ann.  1148. 

Vergini , come  ne’ primi  tempi  G dedicafleto  al  fervizio  di  Dio  ; PreC  $.4.  n.i. 
Uffizio  Divino.  Con  quali  difpoGzioni  vi  G debba  intervenire;  Annot.;o.n.4. 
S.  Ugone  Vefcovo  di  Granoble  effendo  viGtato  da  San  Bernardo,  lo  rice- 
ve proftrato  a terra  ; lib.  cap.  a.  n.  }. 

Ugone  nipote  del  fuddetto  Santo  Vefcovo  G fa  Monaco  Cifterciefe;  lib. 4. 
cap. 7.  n.40.  Il  Santo  Abate  gli  fcrive  una  Lettera;  per  cui  inteiceffio- 
ne  pure  b liberato  da  graviffima  malattia;  ivi. 

Ugone  Abate  di  Preihoftrato  chi  folfe  ; Annot-  44.  n.  a. 

Ugone  Arcidiacono  di  Tulio  b prefente  ad  un  miracolo  di  S.  Bernardo  ; 
lib.  4-  cap.  y.  n.  ji. 

Ugone  Arcivefeovo  di  Lione;  Legato  della  Santa  Sede  appros’a  1’  Iftituco 
di  Ciftercio  ; Annot.  p.  n.  i. 

Ugone  de’  Bazochi  nccidc  S.  Gerardo  Abate  di  Chiara-valle  ; Serie  degli 
Abati , n.  6. 

Ugone  Cifterciefe  Vefcovo  Cardinale  di  Oftia  . Pecchb  la  fua  promozione 
Ga  mamoahile;  San  Bernardo  fé  ne  ducici  Ub.  a.  ca(L8,  n.4p.  Annot. 
“■  41.  n.  a. 
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41.  n.  a.  E*  avvifato  dal  Santo  della  imminente  fua  morte  ; lib.^.cap.i.  n.;. 

Ugone  Conte  di  Troia  fonda  il  Moniftero  di  Chiara-valle  Cronol.  ann. 
iiij.  Annot.  1}. 

Ugone  di  Macone . Sua  conversione  ; li  unifce  a S.  Bernardo  -,  indi  C pen- 
te ; ma  i confermato  nella  fua  rifoluzione  dal  Santo  ; fu  il  primo 
Abate  di  Pontignl,  e dipoi  Vefcovo  d’  Auxerta;  lib.  1.  cap.  j.  n.t;.  14 
Annot.  p.  n.  a. 

Ugone  di  S.  Vittore  muore;  Cronol.  ann.  xi4a. 

Ugone  Vefcovo  d’  Auxcrra ; Cronol.  ann.  iiji. 

Villano  Callello.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  aa.  ' 

Villa-full’-Alba,  terra.  Miracoli  in  efla  fatti  dal  Santo  Abate;  lib.  6.  cap. 
14.  n.  45. 

Villers  Moniltero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  1146.  S.  Bernardo  lo  vt- 
fìta  , e vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  6.  cap.  it.  n.  j6.  t 

Vino  i efprenamente  conceduto  ai  Monaci  dalla  Regola;  Annot.  ao.  n.  i. 

I Monaci  di  Chiara-valle  rare  volte  ne  bevevano;  App.  III.  n.  10.  No- 
tabile aftinenza  di  San  Bernardo  dal  vino;  lib.  cap.  1.  n.  a. 

Vif-domino.  Sorta  di  Uffizio  EccleCallico  ; Annot.  4a. 

Viiioni  avute  da  S.  Bernardo  in  certa  fua  graviffima  infermiti;  lib.  i. 
c^.  la.  n.  57.  e 58.  Intorno  la  pace  di  Metz;  lib.  %.  cap.  i.  n.4.  Mentre 
ainileva  alla  S.  Mefla  in  Chiara-valle;  lib.  7.  cap.  t.  n.  a.  Intorno  lo 
llato  futuro  di  Chiara-valle  ; lib.  i.  cap.  %.  n.  ad.  Circa  1’  elito  del 
Concilio  di  Stampe;  lib.  a.  cap.  i,  n.  j.  Intorno  la  falute  di  un  Mona- 
co di  Chiara-valle;  lib.  4.  cap.  j.  n.  ao.  Circa  le  interne  difpofizioni 
dei  ReligioG  mentre  erano  in  Coro  ; lib.  7.  cap.  j.  n.  j.  e cap.  4.  n.  d. 
Intorno  certi  miracoli  che  far  doveva;  lib.  4.  cap.  8.  n.  45.47.48.  In- 
torno la  traslazione  di  Chiara-valle  ; lib.  1.  cap.  7.  0.^4.  Circa  la  di- 
rezione fpirituale  de’  fuoi  Rcligiofi;  lib.  i.  cap.  d.  n.  ap.  Intorno  altre 
materie;  lib. 4.  cap.  a.  n.  io.  e ij.  ec. 

Viiioni  avute  da  diverfi  perfonaggi  intorno  la  morte  imminente  del  San- 
to; lib.  5.  cap.  j.  n.  18.  hù.  n.  ip.  e ao. 

Vite  de’  Santi  con  quali  difpoGzioni  fi  debbano  leggere  ; lib.  7.  cap.  ap. 
n.  6f.  Perchì  Cano  Hate  tramandate  alla  memoria  de’  porteti;  ivi. 
La  Vita  di  S.  Bernardo  ì utile  ad  ogni  genere  di  perfone;  Pref.  $.  a.  n.  a. 

Vita-fcuola  Monirtero;  lib.  7.  cap.  ap.  n.dj. 

Vitti  Cartello  abbruciato  dal  Re  di  Francia;  Cronol.  ann.  1141. 

S.  Vittore.  Elogio  fattogli  da  S. Bernardo;  Prefaz. §.  i.  n.  a.  Cangiò  l’ac- 
qua in  vino;  ivi. 

Vittor  IV.  Anti-papa  ò fottomelTo  da  S.  Bernardo  al  legittimo  Pontefice; 
lib.  a.  cap.  7.  n.  47, 

S.  Umbelina  forella  del  Santo  va  a Chiara-valle  con  gran  pompa  ; egli 
ricufa  di  vederla;  fi  compunge,  ed  ò confolata  dal  medelimo;  lib.  i. 
cap.  d.  n.  }o.  Ottiene  dal  marito  la  facoltà  di  farli  Religiofa  nel  Moni- 
rtero di  Julll;  dove  mori  Tantamente;  ivi.  Cronol.  ano.  1141. 

B.  Umberto  Abate  d’  leril  entra  in  Chiara-valle  come  femplicc  Monaco; 
E*  riprefo  perciò  da  San  Bernardo.  Cronol.  ann.  1127.  £'  liberato  colle 
orazioni  del  Santo  dal  mal  caduco  ; lib.  i.  cap.  io.  n.  48.  Muore  Tan- 
tamente , e il  Santo  gli)  fa  )’  Orazion  funebre  ; Cronol.  ann.  1 148.  An- 
not. 57.  n.  I.  lib.  I.  cap.  io.  n.48.  AppariTce  ad  un  Monaco  di  Chiara- 
valle;  lib.  5.  cap.  j.  n.  18. 

Umbliere  Monirtero.  11  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib. d.  cap.  11.  n. 41. 

Umiltà . 
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Umiltì.  Virtli  ringoiare  di  S.  Bernardo;  Prefaz.  $.  a.  n.  i.  lib.  i.  cap.  4. 
n.  a^.  lib.  j.  cap.  7.  n.  ao.  e za.  lib.  4.  cap.  i.  n.  7.  lib.  5.  cap.  a.  n.  la. 
lib.  6.  Lettera  di  Godredo,  n.  6.  Annot.  aj.  n.  j.  Bell’  crempio  di  vera 
umiltà  in  un  Converfo  di  Chiara-valle;  lib.  7.  cap.  aj.  n.  jp.  e 40. 

Volpi , G iovannantonio  ; fuo  Comento  fopra  Catullo  citato  e lodato  ; Annot.  97. 
Urbano  II.  Papa  perché  facefle  ritornare  S.  Roberto  a Moiifmo  ; Annot.p.n.i. 
Ufi  di  Cifiercio,  qual  Torta  di  libro  fia;  Annot.  8;.  n.  a. 

Ufuraj  Crilliani  fono  peggiori  de*  Giudei;  Annot.  78.  n.  }. 

Utrech  Città.  Miracoli  in  efla  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  9.  n.ja. 
Walcrano  Abate  di  OrTo-campo  ; lib.  4.  cap.  a.  n.  9. 

Wanda  borgo.  Il  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  d.  cap.  14.  0.4^. 
Winterthur  terra.  Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  é.  cap.  j.  n.  n. 

Wolfone  Duca  va  incontro  a S.  Bernardo;  lib.  6.  cap.  ij.  n.  4Z. 

Worms  Città.  San  Bernardo  vi  fa  miracoli;  lib.  6.  cap.  7.  n.  a;. 

Z 

^Urico  Città.  Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.d.  cap.;.  n.  ir. 
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IN  PADOVA  A’  XX.  DI  MAGGIO 
M D C C X L I V. 
APPRESSO  GIUSEPPE  COMINO. 
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